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AVVERTIMENTO 

AL LETTORE. 


A Bbaftanza nel primo tomo di que- 
lla Edizione fi è fatto palefe al 
Pubblico il vero motivo, per cui fi fo- 
no notati gli abbagli prefi nella tradu- 
zione di Venezia; onde per non intrat- 
tenerli qui il Lettore , fi palla a notare 
con brevità gli abbagli di quella emen- 
dati in quello fecondo tomo , riveduto 
fili tello Franccfe dell’ Edizione di Pa- 
rigi , la quale è la più corretta di quan- 
te ne fieno finora ufcite alla luce. 

In primo luogo adunque nella pag.xi. 
col. t.v. il. fi legge nell’ Edizion di Ve- 
nezia : Confufio che fu Munite , fi ritirò 
fecrttamente , e andò in un bofchetto chia- 
mato Dioc lori do , dove pre/e qu'tjìionc con 
un Santo Sacerdote nomato Trifone. Di- 
ce il Fleury : Manta confondu fe retira 
fecretement , & s en alla dans un petit 
bourg mmmt Diodoride. Donde fi vede, 
che non andò in un bofco , ma in un 
picciolo borgo , o fia Caflello , dove 
fembra più verifimile , che avelie potu- 
to ritrovare un Sacerdote . 

Nella pag. 14. col. 2. v. 4Ó. , e nel- 
la pag. 17. col. 2. v. 42. , e nella pag. 
18. v. 4 6., fi trovano nominate le Ba- 
gode. Si legge nella pag. 14. La GatHe 
fi ribellarono , e fu gitivi una fazione 
detta le Bagode , fiotto la condotta di E- 
lia/w , e di Amando. Cofa voglia ligni- 
ficare quella fazione delle Bagode , non 
fi fa . L’abbaglio confifle in riferii tra- 
dotta la parola Francefe Bagaudes fe- 
condo la pronuncia del dittongo au . 
Non fi fono avuti in quello luogo pre- 
fitti i Bagaudi , gente addetta a rube- 
ria , e fecondo alcuni fenza certo luogo 
di abitazione (i),e perciò in quella tea 
Bagaudes fi è tradotto le Bagode. 

Parlandoli di alcuni martiri fiotto Maf- 
fimiano Imperatore , fi legge nella tra- 


duzione di Venezia, nella pag. 18. col. 
2. v. 915. e fieqq. Si crede , che della 
medefima legione fojfie Orfo , e Vittore, le 
cui reliquie rimafiero a Solodora , vale 0 
dire Soìora nella Svezia . Dice il Fleu- 
ry : Doni les reliquia demeurerent à So- 
lodore , c eft-d-dire Solcare en Suififie . 
Chi non vede che quello paefe fia So- 
liturno nell’ Elvezia , o fien gli Svizze- 
ri , e non già nella Svezia l nel qual 
paefe certamente non giunfe mai Maf- 
limiano . E qui per errore di {lampa in 
vece di Solente fi legge Solare. 

Parlando il Fleury delia vifione avu- 
ta da Teodoto olliere nell’ andar che 
faceva ad uno llagno , per cavarne i 
corpi delle fette vergini , ivi fatte affo- 
gare , dice: Tu trouveras fiur fi etang S. 
Sofandre armi , qui tpouvante les gardes. 
Quelle parole -cosi fi leggon tradotte 
nell’ Edizion di Venezia nella pag. 37, 
col. 1. v. 38. e fieqq. Tu troverrai mcffio 
in ordine S. Sofiandro armato , il quale 
mette fipavento nelle guardie . Come un 
Santo martire fi ritrovava meffo in or- 
dine, non fi fa capire. La parola etang 
Francefe lignifica fiagno , e non altro ; 
onde Teodoto dovea ritrovare follo (la- 
gno S. Sofandro armato , il quale per 
dargli agio di prendere i corpi delle fan- 
te martiri, dovea metter timore e fpa- 
vento alle guardie , che ivi erano per 
cuftodirgli , e per non permettere a’ Cri- 
lliani di pefcarlì . 

Nella pag. 42. col. 2. V. 7. e fieqq. fi 
legge nell’ Edizione di Venezia : A 
Cirta Colonia Romana di Numidia Mit - 
«ozio Felice , che n era curatore , 0 pri- 
mo magifirato , e eh ’ era parimente fiam- 
ma perpetua , vale a dire fiacrificatore 
degP idoli &c. In qual maniera un uo- 
mo polla effere fiamma perpetua , chi 

po- 


to t". Murat Annui, d' lui. to. a. p. i 8 j . tt io. j. f. io». Ediz Milan. tu. 1744. Cr Dn- 
Carge ver. Bagaud*. 
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tra indovinarlo? Dice il Fleury, cfc 
unazio Felice ftoit a u fi flemme per- 
petue 1 , cioè Flamine perpetuo . I Fla- 
mini fono troppo noti anche a' giova- 
ni, onde non occorre qui dilungarti. 

Si leggoh poi nella pag. 51. co!. 2. 
v. 28. quelle parole : Calvtflano pronun- 
ziò in tal forma : e nel verfo pentiti. 
Calvtfiano parlò tra mezzo in qnefta for- 
ma . Le parole del Fleury in tutti e due 
quelli luoghi fono - : Calviflen Prononca 
cet interlocutoirt . Cofa lignifichi decre- 
to interlocutorio è troppo noto a’ Legi- 
fii . E il darli la corda in quello luogo 
a* martiri , ben può dirli decreto inter- 
locatorio, perchè non avea forza di fen- 
tenza definitiva , ma li dava fidamente, 
perchè colloro rinuncialfero al Criilia- 
nefimo. 

Non è facile poi 1 ’ intendere la tra- 
duzione Veneziana nella pag.*, 8. col. 2. 
v. 50. , nella quale lì legge : Il dì ve- 
gnente egli tenne pubblica udienza ne’ le- 
gali termini . Come da un giudice fi 
tenga udienza ne’ termini legali, o len- 
za termini legali , non può capirli . Il 
Fleury dice : Le lendemain tettant fa fé- 
ance pubìique dans les thermos . Le ter- 
me , 0 fien pubblici bagni caldi fon 
troppo noti predò gli antichi. 11 gover- 
natore dunque in qneiio luogo diede u- 
dienza, e giudicò de’ martiri. 

Si è aggiunta nella pag. 87. col. 2. v. 
39. una parola per ifpiegar più chiara- 
mente quel luogo di Fleury . Parlando- 
li ivi di S. Bonifacio Martire, e descri- 
vendoli le lue proprietà corporali da’ 
Tuoi compagni al fratello del carceriere, 
in cui s’ imbatterono , per averne noti- 
zia , dice il Fleury : C’ cfl un homme 
quarte , épais , ùltimi, qui porte un man- 
teau dèe ariane : le quali parole cosi 
fono tradotte : E' un uomo quadrato , 
graffo , biondo , con un mantello di f car- 
iano . Nel greco tetto fi legge ovrpn- 
yvrctìot , che vale quadratut , ma cofa 
lignifica un uomo quadrato ? fi legge an- 
che ivi fecondo il Codice Colbertino 


T M E N T O 

r (t) in vece di t«‘t; r ( Ia parola 
x»fj< t che yale panqn , e r perciò in 
lettere corfive fi è aggiunta la parola 
picciolo . E forfè la piccolezza , e la 
graffezza del fbo corpo ha fatto sì , che 
Venitegli appropriato l’epiteto di qua- 
drato , eflendo quali uguale di altezza , 
e di larghezza. 

L’ abbaglio pre - fofi nella traduzione 
Veneziana circa la parola cuhre, come 
fi è notato nell’ avvertimento del primo 
tomo di quella edizione , è continuato 
anche in quelto fecondo nella pag. iz?. 
col. 2. r. rt. dove , doler, vendo!! la fattu- 
ra delia Chiela di Tiro , dice il Fleu- 
ry ? Se s battans ètoient de cuivre avec 
dgs liaifans de fer , ornés de fadpturet 
agreabJes . Nella edizion di Venezia fi 
legge : Le impofle eran di cuoio , legate 
con ferro , adorne di liete finlture . Pri- 
mieramente la parola impofle in quella 
Edizione fi è murata in porte : poiché 
defcrivendofi le impofle delle porte , e 
tralafc iandofi le porte , larebbe fiata im- 
proprietà ; e nell’ idioma Franccfe porta 
a deus t battans , lignifica porta a due 
aperture (2) . Ma oltre a ciò come le 
impolle potevano elfer di cuojo co' le- 
gami di ferro , e ornate di vaghe fcul- 
ture? Sul cuojo s’imprime, non fi Icol- 
pifee , nè v’ efempio , che le impolle 
delle porte fi folfer mai fatte di cuojo ; 
oltre che farebbero fiate di niuna du- 
rata . 

Nella pag. 180. col. 2. v. 44. della e- 
dizion Veneziana fi trovan tradotte per 
abbaglio le parole Francefi : le foin des 
Eglifes fuburbicaires : la cura delle Cit- 
tà fuburbicarie . Ma Eglife lignifica Chie- 
fa, e non Città, e fuburbicarie è adat- 
tabile anche alle Chiefe , le quali di- 
pendono dalla giuridizione di un’ altra 
Chiela maggiore, come i borghi dipen- 
dono dalle Città. 

Nella pag. 195. col. 1. v. 1 6. e fiqq. 
parlandoli di Giofefib fi dice : Ver la 
fua carica di Jtpoftato gli convenne de- 
pone , a cambiare molti de' minori fer - 

gen- 


(O Afta line. f. *90. Eiit. dm liti ai, a». 17 ! J. 
Q») E. Eocydopedic ver. Banani . 
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genti , ficcarne delle arcifìnagighe , de' lo S» Matteo dice ( i) 
Sacerdoti , de' vecchi &"c, Si è corretto 
in quella edizione : Per la fua carica di 




Ubi enim funi 


Apofiolo A! li convenne deporre molti H 2 
minori affittoli i ficcome degli arcifinago- 
~~~ ; leggendoli nel 


Si 


Sacerdoti O'c. 

charp 


tetto Francete : Sa charge 
cbligea de dfpofer & de cban 
moindres officierà , come dee are, 


muirutrcs vfjiiicu . twwc arirj/j 

guer ;1' ultima delle quali parole 
fica gli Arcilinagoghi , cioè capi 


d' apótre l' 
’anger ptufieurs 
h it piago - 


’W* 


delle 


duo , yel tr(S congregati in nomine meo , 
ibi funi in medio eorum . Dunque fi 
parla di due o tre perfone radunate ncT 
nome del Signore , e non già di due o 
tre aflembkc^ ; e le parole Francefi 
afjemblcz en fon nom , lignificano radu- 
nati nel fuo nome . . 

. Gli Audiani (climatici vengono nel- 
la traduzione Veneziana chiamati Au- 
dienti nella pag. 238. col, t. v. 2 <j, Ma 


fÌnagoghe ? e non già arcilinagoghe ; c<> gli Audiani così chiamati da AuJio ca^ 
me le vi fodero Hate prefio gli Ebrei po della Icifma , non han che lare con 


Sinagoghe principali di altre minori Si - 
he- 

Tegge nella 


na^oghe . 


fina ic 6 . col. 
17. 1 8. parlandoti di Coftantino 
alpe 


gli Audienti , 0 Uditori, eh' eran Ca- 
tecumeni , oPenitenti. 


1. v. 


Parlandofi de canoni fatti nel Conci- 

che . di Sardica nella pag. 2 ( 58 . col. 2. v. 

fece trafportare in Coftantinopolil pi 5 ~ ir. fi legge nella cdizion di Vene7.ia: 

I dtt£frhni fono cantra il tramutare in 
ouéffT termini ■ Nel tello di Fleury fi 
legge : Les deux premiere font cantre les 


> pn 

famofi idoli : Così veeìea[i jfa un tat o 
Apollo Fitto , da un altro lo S nitri ano 


Donde Ha nato 
pollo, non li fa 


abbia avuto il medesimo ApoT 


nello cognome di A- 
è certo pe to, che 
il co- 


» quelt< 

TTiir 


gnome di Sminteo , perché nella Città 
di Sminte era adorato . ficcome altri 


traslations en ces temer . Dunque appa- 
rifee , che il Cotlcilio parla delle trat- 


tazioni 

Chiefa 


de’ 


Vefcpvi da una ad altra 
_ __ perciò così fi è corretto . E 
poco dopo nel v. 19. fi è mutata un’ 
efprefllone troppo dura ; leggendoti : E 
da cavar Ja barba alla inala ufanza , e 
proibire Q ciafcun Vefcczo ; cotreggendo- 

_-.fi: f? da frrdicarfi la mala ufauza &c. t 

è corretta anche la traduzione di .ìpoichè ciò lignifica la parola Francete 


gliene venivano attribuiti, 0 

per li luo- 

ghi , dov'era adorato, 0 per 

e tue im- 


fio luogo di Pitìo, per lo lerpentè Pi- 
tone da lui uccifo. 

— sr 


Venezia nella pagina 21 j. col. 2. i'.4Q., 


dove li legge 
Ano V E 


te a 
rida 


quella 

perchè 


parlandoli della morte di 
quejla lorda mor- 
emendandolì or- 


erei tetto fi legge mort fi 
bidente. Porle così lì i tradotto in Ve - 
nezia , perchè veramente in tal guita 
morì Ano ; ma non lu lorda la morte 
di Giuda , a cui fu paragonata ; fu ben - 
sì orribile, perchè fi appiccò. 

Si è notato anche un abbagl io nella 
' e/ffir. I 


pag. 23 3. col. 1. 
ge : Egli non Ja 


m 

mezzo ih due 0 tre allemblee nel fuo >10 - 


, che 


vi fi leg - 
Stgnorc fla nel 


me. 

valle 


Come le il Signore non fi ritro- 
, fecondo la tua promclta , anche 


in una , non già due o tre allemblee 
radunate nel tuo nome. Ma l’ Apporto^ 


deraciner , con cui fi cfprime il Fleury. 

Si leggono anche nella pag. 290. col. 
i. v. 2 6. quelle parole : La conferenza 
fu ferina immediatamente da fri notai , 
0 Scrittori in note , e ne furon fatte tre 
copie ; una fu incaQata e mandata all’ 
Imperatore ; e l’ altra parimente tncatfa- 
ta,&c. Nel' tello, dove li è tradotto >«- 
caffata, fi legge cccketìe , che lignifica 
Suggellata , e" non incafUta ; ballando 
che la copia folle fiata chiuìa 
gello , lenz’ aver la necci! ita" 
in una callaT 

Nella pagina 292. col. 1. y. 8. fi leg - 
gono alcuni Velcovi , che li dicono fe- 
condo la traduzione Veneziana ilegra- 


con 1 ug - 
gì porla 


dati dal Concilio di Sardica " 
non furono altro che depojfT 


1 quando 
Nè iola- 


mcn - 


CO Match. 18. ao. 
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mente in quello luogo fi è prefo un te- 
le abbaglio , ma in moltiftimi altri , 
confondendoli la de polmone e la de- 
gradazione , fra le quali palla grandifli- 
mi differenza . E qui fi avverte , che 
nell’ afterilco pollo lotto le note, dovè 
fiato (olito notarli la parola della tra- 
duzione di Venezia emendata , in vece 
di doverli leggere : .Ncn degradati , fi 
legge : Non depolli. 


a l Lettore. 

Per abbaglio fingile a quelli (total 
nell' avvertitacelo appello al primo to- 
mo, nella pag. 34}. re/. 1. tu. 40. e in 
altri Inoghi tempre che occorre nomi» 
nar gli Attoniti , che derivano dalla vo- 
ce greca iMputoi , vengon chiamati A- 
nomimi ; ficcome nel primo tomo gli 
Efleni , e gli Olfeni li ch iamammo £f. 
fenieni , ed Ofienieai (1) . 



STO- ' 

(p) K T*. u fa + » !»*• 
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STORIA 

ECCLESIASTICA. 


LIBRO OTTAVO. 

I. Ere fi a di Paolo di Samofata . II. Morte di S. Dionigi et Aleffandria , t 
di San Gregorio Taumaturgo . III. Morte di Gallieno . Claudio II. Impe- 
ratore . IV. Secondo concilio contro Paolo di Samofata . V. Eujebio , t Ano folio 
A Aleffandria . VI. Cominciamenti di Santo Antonio .VII. Sue prime tentazioni .Vili. 
Morte di Claudio II. Aureliano Imperatore . Pcrfecuziont . IX. Morte di Aureliano . 
Tacito Imperatore , e pofcia Probo. X. Origine di Monete erefiarca . XI. Sua qui- 
flicne cantra Archelao, e fua morte. X II. Suoi difcepolt , e fua dottrina ■ XIII. Suc- 
tejfioni di Vefiovi .XIV. Morte di Probo . Caro Imperatore , pofcia Diocleziano t 
e Malfimiano . XV. Santo Antonio tifi deferto .XVI. Martirio di Claudio , Aflerio , 
e Neone . XVII. Martirio di Donnina , e di Teonilla XVIII. San Maurizio , 
t fua legione. XIX. Altri martiri nella Gallia . XX. San Pittore' di Marftglia . 
XXI. Coliamo , e Galerio Cefari. XXII. Principio della perfecur.ione . XXI IL Mar- 
tirio di S.MaJfimiliano . XXIV. Sueceffioni di Ve farvi , Srifma di Melezio . XXV. 
Editto di Diocleziano contro a'Manichei. XXVI. Erefia di Cerai . XXVII. San 
Marcello Centurione , e San Caffiano Martiri . XXVIII. Perfecuziene univerfale . 
XXIX. Martiri di Nicomedia . XXX. Scritture cantra la religione Crifiiana .XXXI. 
Martiri di Paleftina. XXXII. Martiri deir Egitto .XXXIII. San Filea , eS. Filo- 
tomo. XXXIV. Martiri dellaSnria. XXXV. Storia di S.Teodoto ofiiere . XXXVI. 
Martirio di fette Vergini. XXXVII. Martirio di S.Teodoto. XXXVU.\.Perfecu- 
zìone nell Occidente . XXXIX. Martirio di S. Sabino di Affi fi . X L. Perfecuzione nelP A- 
frica. Ricerca di libri . XLI. Martirio di S.Fclice di Tibiuro . XLll. Martiri if Ahi (fi- 
nta . XI.III. Confo ffìone di Saturnino Prete. XLIV. Confejfione di Saturnino giova- 
ne, ec. XLV. Condotta di Menfurio Vefcovo di Cartagine . XLV l.Arnobio fcrive per 
la religione. XLV li. Martiri della Spagna . S.Vmcenze. Santa Eulalia ,cc. XLVTII. 
S.Euplio . XLIX. S.Genefio, e altri martiri a Roma. L. Sant Afra . LI. S. Irene» 
di Sirmio . LI I. S.Pulliome . LIII. S. Filippo il Eraclea, ec. LIV. S. Filippo , e 
fuoi compagni trasferiti in Andrinopoli . LV. Santa Agapa , e Santa Chioma . LV I. 
Santa Irene. LVII. Santa Anifia, e S. Demetrio. 

Fleurp Tom.II. . A Era 




le 


•2 Fleury Storia 

I. "E* Ra Odenato Re di Paimira (i) 
1 ~j fignor di tutto l’oriente ; e fua 
di (j.C. mo g|j e Zenobia pii» di ini chiara , era 
tr. di una Principe (Ta diAmmirabik condotta 
Paolo* di e v * rt ù i amnnaeflfcta anche negli ao- 
Samotau. tori greci , da erta lìudiati con Longino 
retore. Era erta di religione giudaica, e 
volendo ancora intendere Iacriftiana reli- 
gione , fi volle a Paolo di Samofata Ve- 
scovo di Antiochia , fucccduto a Deme- 
triano . Ogni cola che egli le infegnb di G. 
C., credette ella agevolmente, poiché aveva 
etto Paolo intorno a lui fentimenri bai® 
fi e terreni , attribuendogli la fola natu- 
ra di uomo ordinario, contra la dottrina 
della Chiefa. La fua vita daU'altro can- 
to era poco conforme allafantità delfuo 
m indierò : onde i Vefcovi d’ oriente ri- 
folvettero di raccoglierli per rimediare a 
un tal difordine. Fu invitato a quel con- 
cilio S. Dionigi di AlelTandria ; ma di- 
mandò un poco di fpazio , feufandofi con 
la fua età avanzata, e con la debile fa- 
iute. Intanto mandò una lettera intorno 
a fimile quiftione , ma indirizzolla a tutta, 
la Chiela di Antiochia, nè a Paolo fece 
onore di falutarlo , nè di volgere a lui 
il difcorlò . Fu tenuto quello concilio in 
Antiochia (z) nell’anno duodecimo dell’ 
Imperaror Gallieno, e 164. di G. C. I 
Vefcovi più illullri, che v’ intervennero, 
fuma Firmiliano di Cefarea nella Cap- 
padocia ; Gregorio Taumaturgo Vefcovo 
di Neocefareà, e fuo fratello Atenodoro 
Vefcovo di un’ altra Chiefa nel Ponto; 

' Eleno di Tarfo in Cilicia ; Nicomas 
d’ Iconio ; Imeneo di Gerufaiemme , 
eletto in quelto medefimo anno , dopo 
la morte di Mazabauo ; Teotecno di 
Cefarea nella Palellina ; Ma/fimo di 
Bofra; e gran numero ve n’ era d’altri 
ancora (5) con moltitudine di Sacerdoti, 
e di Diaconi . Si raccolfero elfi parecchie 
volte , e fi trattò la quiilione ampiilfi- 
mamente . I Iettatori di Paolo facevan 
opera di avviluppare i loro errori ; i 
Cattolici badavano a metterli nel loro 
lume ; e a moftrare che bellemmiavano 
contra G. C. Firmiliano , il qual pare 
che prefedefle a quello concilio (4) , lo 


Ecclesiastica . 

convinfe pubblicamente di avere introdot- 
te innovazioni nella fede. 

Verfcva la dottrina di Paolo di Samo- 
fata (5) principalmente fopra quello fon- 
damento : che il Figliuolo di Dio non 
era innanzi che folle Maria, ma che da 
elfa aveva avuto cominciamento 1’ efler 
fuo; e che d* uomo era divenuto Dio . 

Per provar quelto , fervivafi del feguente 
fofifma : Se G.C. d’uomo eh’ era , non è 
divenuto Dio , non è dunque confuitan- 
ziale al Padre ; e convien per necelfità 
che vi fieno tre follanze,una principale, j 

e le due altre che da quella derivino . Per 
rifpondere a quello folìfma i Padri del 
concilio di Antiochia dilfero : Che G. C. 
non era confultanziale al Padre , prenden- 
do la parola confullanziale nel lenfo , in 
cui prendeala Paolo , che intendea dire 
corporalmente . Ma non prefero quella 
parola nella fua efatta lignificazione , e 
parlarono con gran fempltcità della divi- 
nità del Figliuolo (ò) . Ogni lor cura 
pofero in dimoflrare, che il Figliuolo era 
dinanzi a tutte le cole ; e che non era 
altrimenti divenuto Dio, effendo tra gli 
uomini ; ma che e (Tendo Dio , s’ era ve- 
llito della forma di fchiavo ; e che effendo 
Verbo, s’era fatto carne. Eflendo Paolo 
convinto , premile di mutar propofito ; 
Firmiliano lo credette,e fperando che la fac- 
cenda averte buon fine , fenza attirare al- 
cun rimprovero contra la religione, diffe- 
rì il giudizio; ma Paolo 1 ’ ingannò. 

II. S.Dionigi d’Aleffandria morì quell’ d l 

anno duodecimo di Gallieno , 264. di G.C. 
dopo avere occupata la fede anni diesartene. Gmdria , e 
La maggior parte degli antichi lo chiama- «li s.Gjt- 
vano il gran Dionigi ; il fuo fucceffor fu 
Maffimo. Poco dopo morì ancora S.Gre- 
gorio Taumaturgo, il qual veggendofi vi- 
cino aliamone, s’informò diligentemen- 
te , fe nella città vi forteto ancora al- 
cuni infedeli ; e così nel territorio . In- 
tefe che diciaflene ve ne rollavano an- 
cora; e dille riguardando il cielo (7) : 

E' molto grave , che alcuna colà man- 
chi alla pienezza di coloro che fi (ài- 
vano; ma deggio rendere infinite grazie 
al Signore , poiché io Lafcio al mio fuc- 
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cefTore tanti infedeli , quanti Criftiani ho 
qui ritrovati. Proibì che non fi comperaflc 
alcun luogo per la fua fepoltura ; affine, 
die' egli , che fappia la portenti , che Gre- 
gorio niente ebbe del fuo ; e che dopo 
la morte fua, prefe ad impreftito la fe- 
poltura . Onora la Chiefa la memoria 
di quelli due Santi Dionigi , e Gregorio 
nel medefimo giorno diciaffettefimo di 
Novembre (i). I medelìmi nimici della 
Chiefa chiamarono S. Gregorio col no- 
me di fecondo Mosè ; e ciò per li mi- 
racoli fuoi . 

GaJHeno ! L’Impero Romano veniva fac- 

Clmdio cheggiato ; e da ogni parte v’ entravano 
it. imp« i barbari. I capi delle armate, che cer- 
ra>ore . cavano rifpingerli , prendeano per la mag- 
gior parte il nome d’ Imperatori ; intan- 
to che Gallieno flava in Roma, abban- 
donato a' diletti fuoi. Andò egli tuttavia 
contra gli Sciti , e nel mentre che lor 
Iacea guerra , intefe la ribellione di Au- 
reolo (2). L’ aveva egli lafciato a Mi- 
lano , perchè lì opponefle a Poftumo ; il 
qual cflendo da molto tempo Signor del- 
le Gallie, voleva entrare in Italia. Gal- 
lieno dunque andò in Italia ; ma come 
tutti erano rtanchi delle fue diflolutezze 
e delle fue crudeltà, Eracliano fuo pre- 
fetto del pretorio , prefe rifoluzione di 
perderlo , e ciò d’ accordo con Claudio, 
che dopo 1 ’ Imperatore , avea maggio- 
re autorità . Un capitano di cavalleria 
Dalmatino, chiamato Cecropio, fi tolfe 
il carico di farlo morire . Mentre Gallieno 
cenava, fu coftui a recargli fpaventocon 
faifa novella , dicendogli che quivi era 
giunto Anreolo. Si levò egli di tavola, 
montò a cavallo , gridò : All'armi , e ufcì 
frettolofamente , fenz’ afpettar le guar- 
die fue . Cecropio colfe il tempo , e l’uc- 
cife. Fecero anche morir fuo fratello e 
i fuoi figliuoli . Ciò occorfe fotto il «in- 
foiato di Paterno e di Mariniano (3) , 
dell’ anno 268. di G. C. Avea Gallieno 
anni cinquanta, e quindici interi ne avea 
recato . 

Fu Claudio riconofciuto per Impera- 
tore (4) » e fu la fua elezione partici 
larmente approvata dal Senato con gran- 
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di acclamazioni. Era egli uomo di merito, 
e di lungo fperimento nella guerra , e 
ne’ governi. Era Illirico, e fi chiamava 01 
con quelli nomi : Marco Aurelio Fla- z °r' 
vio Claudio . Av^ due fratelli Quin- 2 °?" 
tillo e Crifpo. Claudia figliuola di quell’ 
ultimo fposò Eutropio nobiliifimo uomo 
della nazion de’ Dardani , di cui ebbe 
l’Imperator Coftanzo. 

IV. Quando s’avvidero che Paolo di seeonj» 
Samofata non avea fatto altro che dirti- Concilio 
mutare , nè volea correggere la fua dot- con 'r* 
trina e i coltami fuoi ; fi unirono i Ve- di 
feovi nuovamente in numero di fettanta, im ° 4t *' 
i primi tra' quali erano Eleno di Tarfo, 

Imeneo di Gerufalemme , Teotecno di 
Cefarea nella Paleftina , Maflìmo di Bofra, 

Nicomas d’Iconio (5) . Elfendo il con- 
cilio di già raccolto, fi afpettava Firmi- 
liano di Cappadocia, che quivi era flato 
invitato ; e il quale s’ era melfo in cam- 
mino, malgrado la fua vecchia età. Ma 
qualche tempo dopo ebber novella, ch’era 
egli morto a Tarfo addì 28.d’Ottobre dell’ 
anno 2 69. (6) . Più di tutti s’ adoprò a 
vincere Paolo di Samofata Malchione 
uomo dottiflimo , e gran Filofofo , il 
qual tenne lungamente le fcuole di uma- 
ne lettere in Antiochia ; e per la puri- 
tà della fua fede, gli fu dato ilfacerdo- 
zio nella medefima Chiefa . A lui folo 
badò l’animo di convincere Paolo di Sa- 
mofata, e di fvilupparc fuo malgrado gli 
artifici fuoi , e feoprire i fuoi fentimenti. 

La loro quiflione fu ferina per mano di 
notai; e gli atti furtìflono ancora. 

Eflendo Paolo convinto , rimale depo- 
rto , e fcomunicato dal concilio , e fu 
creato in fuo cambio Donno figliuolo di 
Demetriano , il quale avea glonofamente 
occupata la medefima fede. Era Donno 
parimente ornato d’ogni virtù convenien- 
te ad un Vefcovo . Fatto tutto ciò per 
comune confenfo , Malchione Sacerdote 
fcrifle una lettera finodale in nome di 
tutt’i Vefcovi, Sacerdoti, Diaconi, e di 
tutta la Chiefa d’ Antiochia , e de’ luo\ 
ghi circonvicini . Era quella nominata- 
mente indirizzata a’ Vefcovi delle due prin- 
cipali fedi , a S.Dionigi Papa,eaMartìmo 
A z d’Aief- 
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d’Aleffandria , c in generale a tutt’i Ve- 
lcovi, Sacerdoti, e Diaconi della Gliela 
univerfale ; e fu mandata per tutte le 
provincie . In quella lettera (1) rendea 
ragione di tutto ciò eh’ era occorfo ne’ 
due concili , e particolarmente parlava 
dell’crefia di Paolo , delle quillioni che 
gli erano Hate propolle , e del modo’, 
con che fu convinto. Dimollrava ancora 
la fregolatezza de’ fuoi collumi in que- 
lli termini : Era povero ne’ fuoi princi- 
pi , e niente aveva ereditato da’ padri 
fuoi, o acquillato con regolata profeQio- 
ne ; tuttavia giunfe al polledimento di 
fomme ricchezze con facrilegj , domande 
ingiulle, eftorfioni ulate fopra i fratelli, 
procurando il proprio guadagno a collo 
delle altrui perdite , facendoli pagare di 
que’ loccorfi che lor promette , inganna 
le genti , e s’ abufa delia facilità , che 
trova in coloro , i quali ritrovandofi at- 
torniati da difgrazie, danno ogni colà per 
elferne liberati. ElTeitdo i Velcovi i fo- 
liti arbitri in ogni alfar de’ Cri titani , 
potean gli avari opprimere altrui a lor 
talento. Egli non riguarda la religione 
che come un mezzo a guadagnare . In 
oltre è ripieno di vanità , e imita co- 
loro che hanno dignità fecolari . Ama 
meglio il nome di Ducenario, che quel 
di Vefcovo. Ducenario era , come fi è 
detto (2), un minilhro delle pubbliche en- 
trate. Palleggia fallofamente nella piaz- 
za , legge lettere , e pubblicamente ri- 
fpoide a quelle camminando . E' cir- 
condato da una (chiera di perfone , che 
camminano avanti e dietro di lui a gui- 
fa di guardie; per la fua arroganza, altri 
hanno difpetto e odio per la fede. Nel- 
le alfemblee ccclefiaitiche fi vale degli 
artifici teatrali, per abbagliare gli altrui 
penfieri eacquilìar gloria , recando mara- 
viglia alle l'empiici perfone . Si ha fatto 
innalzare un tribunale e un trono ma- 
gnifico, non tale come debb'elTer quello 
di un difcepolo di G.C. Ha egli un gabi- 
netto fecreto , come hanno i magiltrati 
fecolari, e lo chiama col medefimo no- 
me . Parlando al popolo , fi percuote con 
la mano fopra la cofcia e batte co’piedi 
fopra il tribunale. Si fdegna con chi non 
gli dà lode , e con quelli , che non 


ifcuotono il fazzoletto come ne’ teatri ; 
che non gridano , che non fi levano , 
come fanno quelli del Tuo partito uomi- 
ni e donne ugualmente , i quali Hanno 
ad udirlo in tal modo difdicevole . Ri- 
prende e maltratta coloro, che afcoltano 
con ordine e con modefiia, come quelli 
che fono nell’abitazione di Dio.Elclama 
parimente contra i Velcovi pallati a miglior 
vita , lacerandogli in pubblico, e parlando 
vantaggiolàmente di fe lleflo a guila di fofi- 
fia cdi ciarlatano anzi che di Vefcovo . 
Ha fatti fopprimere i cantici compolli in 
onore di G.C. perchè cran nuovi, e lcritti 
da moderni autori ; e intanto alcuni altri ne 
ha fatti cantare per bocca di donne in ono- 
re di fe medefimo , in mezzo alla Chiefa 
nel gran giorno di Palqua ; colà orribile a 
udire ; e permette a’ fuoi adulatori , fieno 
Vefcovi o delle città o delle vicine ville , 
o fieno Sacerdoti , che tengano i medefimi 
modi parlando al popolo. Per quelli Ve- 
fcovi delle ville fi pouono intendere i Core- 
vefeovi (}) . Non vuol confettare che il 
Figliuolo di Dio fia difccfo dal cielo ; ma 
coloro , che lodano elfo Paolo ne’lor canti- 
ci o ne’ lor ferraoni , dicono ch’egli me- 
defimo è un Angelo dal ciel venuto . A 
quello non fi oppone egli , e fi compia- 
ce, che ciò fia detto anche dinanzi alni, 
per modo è sfacciato uomo. 

Che direm noi delle lue donne Sottin- 
trodottc , come fon chiamate in Antiochia; 
e di quelle de’ fuoi Preti e de’iuoi Diaconi , 
de’quali ricopre i peccati, benché li conofca, 
elleno di elfi fiati convinti? Ma vuol che 
fieno dipendenti da lui con quello timore , e 
perchè fi guardino di accularlo. Ebbe ancora 
attenzione di arricchire quelli, che piegano 
all’avarizia , per farli da effi amare . Cari 
fratelli nofiri , lappiamo, che il Velcovo, 
e tutto il clero debb ettere efempio al popolo 
di tutte le buone opere ; e ci è noto quanti 
fono caduti per aver femmine con elfi, c 
quanti fon venuti in fofpetto ; e però quan- 
do gli fi concedere , che non faccia cofa 
veruna difonella , almeno doveva abbor- 
rire il fofpetto , che procede da tal guifa 
d’operare, per non ifcandalezzare alcuno, 
o dargli malvagio efempio . Deh come 
può riprendere, o ammonire altro uomo, 
che non abbia frequente pratica con fera- 


mi- 
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tato* , per non inciampare, come è fcritto 
(i), fe egli una ne ha rimaoliata, e due 


ne tien feco , beiliflìme , nel fior degli 
anni , e feco le conduce qua , e colà ; 
vivendo in delizie, e mangiando imi fo- 
ratamente. 5 Ciaichedono in fecreto fene 
rammarica ; ma hanno tanta paura del 
fuo potere, e della (ba tirannia , che non 
ardiicono d’ accularlo . Sopra quelli fon- 
damenti fi potrebbe giudicare un uomo, 
che foife de’ noflri , e renefle la fede cat- 
tolica; ma non ci pare d’avere a chiede- 
re veruna ragione a colui , che ha ri- 
negati i noftri mifleri , e fi gloria della 
erefia infame d’Attemas, o Artemone(z). 

Dipoi i padri del concilio riferivano 
dillelàmente i dogmi di Paolo , e in qnal 
guifa erano itati confutati , e verfolafine 
della lettera notavano la fila depofizione, 
e l’elezione di Donno , poi foggiongea- 
no . Ve lo facciamo Capere , acciocché 
gli fcriviate, e riceviate le fue lettere di 
comunione . In quanto a lui, ch'egli feri- 
va ad Artemas, e che i fettaxori di Ar- 
temas comunichino con lui. 

San Dionigi Papa , a cui era diretta 
quella lettera fmodale (5) , morì addì ven- 
tifei di Dicembre; lotto il «infoiato dell’ 
Imperatore Claudio, e dì Paterno, nell’ 
anno di G-C. 1Ó9. dopo avere occupata 
la fede oltre ad anni dieci. Per confeguen- 
za il concilio d’ Antiochia fu tenuto in 
quell’anno medefimo . A dì ventotto dello 
fiefTo mefe , venne eletto Papa Felice, che 
la reffe vicino ad anni cinque. Scrifie una 
lettera a Mafiimo , calcierò d’Aledandria, 
e in effa ragionava in quella forma della 
Incarnazione del Verbo, forfè a cagione 
di Paolo di Satnofata (4) : Noi credia- 
mo nel Noflro Signor G. C. nato dalla 
Vergine Maria; e crediamo lui edere il 
figliuolo eterno di Dio , e il Verbo; non 
già un uomo prefb da Dio in guifa , che 
quello uomo fia altra cofa che lui ; per- 
chè edendo il figliuolo di Dio, Dio per- 
eto, fu altresì uomo perfetto efiendofi 
incarnato nella Vergine. 

V. Per que’ conci!) d’ Antiochia , Eu- 
febio (5), e Anatolio tutti e due d’Alef- 
fandria andarono nella Siria, dove furono 


T T A V O. 5 

ritenuti , e l’nn dopo l’altro governarono la 
Chiefa di Laodicea. Aveano prellati fer- 
vigi grandiliìmi alla patria loro; perchè ef- 01 ^ ,,c * 
feudo Alellandria attediata da’ Romani , e 2 ° 9 ' 
dentro divifa , quella parte , che fi tenea 
falda contro a’ Romani foiferiva orribile 
carellia , e con quel partito era Anacolio ; 

Eufebio era nell’ altro in fervigio de’Roma- 
ni ; paffava tra elli intelligenza , e fi icri- 
vevano . Eufebio confideratiifimo predo il 
Generale de’Romani , gli domandò in luo- 
go di Comma grazia, che facelfe buona ac- 
coglienza a quelli, che lì fuggivano, e i* 
ottenne . Anatolio , fendo di crò avvertito, 
fece raunare il Configlio nella città , e per-. 
luale che le bocche difutili fodero cacciate 
fuori ; e dentro ritenuti gli atti alla fatica. 

Con quello preteso falvò la maggior parte 
degli ailèdiati , facendogli ufeir la notte con 
velli femminili. Quando erano al campo 
de’ Romani , Eulebio fi prende* cura d* 
elfi , e tutte le comodità porgea loro do- 
po la foderenza d’ un lungo adedio. Pri- 
ma falvarono in quella guifa i Criiliani, 
pofeia un gran numero d’ infedeli. 

Edendo adunque Eufebio andato nella 
Siria per 1 ’ adare di Paolo di Samofata, 
quelli , che governavano la Chiefa in quel- 
la Provincia, nonio lafciaronopiù ritor- 
nare alle lue contrade , ma lo rattennero, 
acciocché fode Vefcovo di Laodicea dopo 
Socrate . E veramente Eufebio (6) era 
uomo di pietà (ingoiare , per tellimonianza 
di S.Dionigi d’Aledandria fuo V efeovo , di 
cui era flato Diacono , e avea confedata la 
fede feco. Anatolio età dottiamo nelle 
umane lettere , e nella fiiofofia. Era valen- 
te rettorico, intendente nella dialettica , 
nella fifica , nell’aritmetica , nella geome- 
tria , e ncll’atlronomia interamente . I fuai 
cittadini gli avean data la lcuola d’ Ariilo- 
tile , ripntatilfima in Aledandria . R bra- 
vandoli egli nella Siria per lo concilio d’ An- 
tiochia, Teotecno Vefcovo dì Celare» lo 
trattenne, e gt’impoiè le mani petVelco- 
vado,de(linando lui a fuccederglì,e per qual- 
che poco tempo governarono quella Chefir 
infieme . Dipoi padando in Laodicea venne 
fermato da’fratelli, e lo eledero Vefcovo in 
cambio d’Enfebio amico di lui morto (7) . 

La. 
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« '" ■ ■ — Lafctò molte opere; e tri le altre un c«- dategli da Dio , e la lettura del Vin-' 

none Pal'quale, che ci è rimalo. gelo tenne che per lui forte fatta; onde 

Dl ~?' VI. Intorno a quello tempo Sant’An- fubito ufeito di Chiefa, diflribuì a’ fuoi 
Con'in- ton '° '1 S r ande autor delle comunità tuo- vicini, affine che non averterò piùnien- 
ciaménti * naftiche , lì ritirò dal mondo per vivere in te che fare nè con luì , nè con la fe- 
di s. An- folitudme (i).Era egli Egrziano , nato» rella fua, tutu l’eredità che avea di pa- 
tooio. Coma vicino ad Eraclea nell’Egitto fu- trimonio , che confifteva in trecento ara- 
periore , o fia Arcadia. Erano ìluoipa- ture di terreno fertiliffimo e ameno ; 
tenti nobili e ricchi, e crifliani ; per il un’aratura è qualche cola meno di cin- 
che lo educarono cr Arianamente , alle- quanta pertiche. Vendette anche i (Tro- 
vandolo nella propria cala ; in modo che bili fuoi , di che rifeoflè una femma 
non conofceva egli altre perfene , fuor confiderabile, e tutta diedela a’ poveri ; 
che i genitori, e il refto della famiglia, fuor qualche picciola colà riferbau per 
Crefcendo in età non volle elTere am- la Torcila fua. 

maeftrato nelle lettere , per non comu- Elfendo un’altra volta entrato in Chie- 

nicare con gli altri fanciulli ; onde non fa, udì leggere il Vangelo (7), in cui G. 
apprefe mai nè a lettere nè a fcrivere, C. dice (H): Non penfate mai al giorno 
nè altra lingua fapea fuor che la fua avvenire ; non potè più raffrenarli , e 
egiziana . Andava alla Chiefa co’ feoi diede a’poveri tutto ciò che gli rimanea; 
patenti (2) ; ma non vi artìftea negli- cenfegnando la forella fua ad alcune gio- 
gentemente ; flava intento alle letture , vani criftiane da lui conofciute , perchè 
e nel fuo cuore ferbava i buoni frutti i’allevaflèro nelle lor cafe . Abbandonò 
di effe . Grande ubbidienza preflava al la cafa fua, per feguire la vita afeetica, 
pdre fuo, e alla madre fua ; e benché vigilando fopra fe ftelfo , e olfervando 
folfero ricchi , non dava loro impaccio grandilTima temperanza. Non per anche 
per diiicati cibi; ma era contento di ciò avea l’Egitto in quel tempo tante cafe 
che gli veniva dato. di folitarj ; nè cìafcuno avea conoicenza 

Morti che furono i tuoi genitori , men- de’ gran deferti ; ma chiunque volea pcn- 
tre aveva egli tra diciotto e venti anni, fare alla falate fua , dimorava da fe fclo 
e aveva una forella ancor giovinetta ; in qualche luogo vicino al fuo botgo . 

r ie di lei conveniente cura, e governò Nelle vicinanze di Antonio eravi un 
cafa fua . Ma partati lei meli appena, vecchio , il qual lino da’ fuoi primi anni 
andando egli alla Chiefa, coma era ufa- aveva efeteitata La vita tol itaria ; avendolo 
to , raccolfe lo fpirito liio , e penfava Antonio veduto , fi lènti nafeere nel cuo- 
tra fe camminando , come averterò gli re un defiderto di lodabile emulazione , 
A poftoli (?) ogni colà abbandonata per e cominciò da prima a dimorare fuori un 
feguir G. C. ; c come coloro , de’ quali poco del borgo . Ma udendo talvolta 
li parla negli Atti (4), vendevano ogni ragionare di qualche vittuofo romito , 
lor bene , ponendo il prezzo ricavatone andava in traccia di elfo , e non lo ab- 
a’ piè degli Apoftoli , perchè forte di- bandonava fe prima noi vedeva , e non 
ftribuito a cbi ne avea bifogno , e pen- avea da lui qualche cola imparata . 
fava alla fperanza, ch’è lor nel ciel rifer- Ne’ fuoi principi non pensò ad altro , 
bau (5). Ripieno di quelle immagini , en- e in quella cofa avea fermo lo fpirito 
trò nella Chiefa nel punto fteflò, in cui lee- fuo per modo che non (i ricordava nè 
gevafi il V angelo, dove Noflro Signore di- di patenti , nè di amici, e badava oni- 
ce ad un ricco (6) : Sevuoieflire perfetto, camente a fate acquiflo della perfetta 
va, vendi ogni tuo avere, dallo a’poveri; vita folitaria. Lavorava con le fue ma- 
ritoma a me , e fognimi , e avrai un te- nt , fapendo eh’ è fcritto , che chi non 
foto nel cielo . Antonio tenne quel ri- lavora , non dee mangiare (9) ; e rite- 
cordo dell’ efempia de’ Santi come man- nendofi fidamente ciò die gli ballava 
- r P<« 

CO Sol. Iti. I. «. li- Alluni f. vita Anton. (*} Aug- dtS r. Ctnfl. frti. ». 4. CO Mitth.19. 

«7. CO aS - A- SS- Ci) Caie* I. %. CO Malth, 1». Cr) vit. AOL t. 1. CO Matth. S. 

CO *■ Theffi |. io- 


Libro ' 

per rime , il redo dava a’ poveri . 
Continovamente flava in orazioni , aven- 
do imparato , eh’ era d’ uopo orar Tem- 
pre (i J ; mentre udiva egli con tale at- 
tenzione la lettura , che tutto gli rima- 
nea (colpito nella memoria , la quale 
poi gli ferviva di libro . 

Con quello fuo modo di vivere a tut- 
ti riufeiva caro ; volentieri fi Commet- 
teva a que’ fervi di Dio, che andavano 
a vifitario , e oflcrvava in qual virili 
ciafcun folle raro . In uno gli pìacea 
1’ umore graziofo , nell’ altro 1’ affìduità 
dell’ orare , in chi la dolcezza , in chi 
la bontà ; in altri le vigilie e 1’ atten- 
zione allo (Indio . In alcuni ammirava 
la pazienza , in alcuni le aflinenze e 
leauflerità ; poiché dormivano Copra la 
nuda terra ; e flava intento a contem- 
plare la benignità di queflo , e la co- 
ilanza di quello ; la pietà di tutti ver- 
fo Gesù Criflo, e la carità fra effi. Ri- 
pieno di tutte quelle immagini , ritor- 
nava nel fuo ritiro, dove riparlando col 
penderò tutte quelle virtù , che avea 
vedute divile in tante perfone , s’ inge- 
gnava di raccoglierle tutte in lui Colo . 
Mai non ebbe la menoma contefa co’ 
giovani dell' età Cua , Ce non folle talo- 
ra per non parer fecondo a neflfuno nel- 
le pratiche della virtù ; e in quello an- 
cora non contriflava perfona , al contra- 
rio recava a tutti confolazione ; onde 
tutt’ i fuoi fanti amici lo chiamavano 
il prediletto del Signore ; e lo chiama- 
van quali col nome di figliuolo , quali 
col nome di fratello. 

Su* pfì- VII. Non potendo il demonio foffrire 
me teina- che in un giovane folle tal zelo , lo 
aiooi. affali con diverfe tentazioni (2) . Da 
prima mtfegli dinanzi agli occhi i beni 
che avea lalciati , la cura che aver do- 
vea di Cua ibrella , la Cua nobiltà , il 
defiderio della gloria , i piaceri della vi- 
ta . Dall’ altro canto gii rapprefentava 
quali come imnoffibil colà il poter le- 
gnile la via della virtù , e moftra vagli 
la debolezza del fuo corpo , la lunghez- 
za della vita , con una infinità d’ altri 
penfieri . Antonio li fuperò col mezzo 
, della fua fede , e delle continove ora- 

zioni . Il demonio lo affali fortemente 
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con immagini impure , con tormentarlo 
notte e giorno . Antonio vinfe ancor A ” N ® 
quelle , confìdmndo la nobiltà dataci Dl 
da G. C. , la fpiritualità dell’ anima , e 
le pene dell’ inferno ; ner modo che il 
demonio gli apparve Afe fembianza di 
un fanciul nero , dicendogli , eh' era lo 
fpirito della fornicazione, e dichiarando- 
li vinto da lui. 

Dopo quefla prima vittoria , Antonio 
in cambio di refpirare , accrebbe le fue 
aufterità (5) . Vegliava sì fattamente , 
che fpeffo paffava la notte intera fenza 
chiudere occhio . Mangiava folo una vol- 
ta al dì dopo tramontato il fole, talora 
di due in due giorni ; e fpeffo dì quat- 
tro in quattro. Suo cibo era pane e fia- 
le , e bevea fchietta acqua . In quanto 
alla carne , e al vino ogni romito dove- 
va aftenerfene. Dormiva Copra unafìuo- 
ja, e fpeflo Copra la nuda terra . Mai 
non fi ungea con olio ; il che paffava 
in quel paefe per grandiffima aufterità . 

Dicea che i romiti dovean prendere per 
loro modello il Profeta Elia. 

Era l’Egitto ripieno di fepolcri , che 
potean dirfi magnifici edifizj (4). Anto- 
nio uno ne elefl'e tra’ più lontani dal 
borgo , dove fi rinchiufe ; avendo pregato 
un amico fuo che di tratto in tratto gli 
recaffe del pane . Quivi andò il demo- 
nio ad affittirlo la notte , e lo percoffe 
in forma , che lafciollo fìefo (opra la 
terra , fenza che poteffe parlare , e con 
dolori elbremi . Andò al folito il giorno 
dietro l’amico fuo, recando il pane , e 
aprendo la porta trovollo flefo come 
morto uomo , lo portò alla Chiefa del 
borgo , e pofollo in terra . E (fendo te- 
nuto per morto da molti fuoi parenti e 
vicini , andarono a federfì preffo a lui. 
su la mezza notte Antonio fi rifvegliò , 
e trovò quelle perfone che dormivano 
fuor che il folo amico fuo.Glifece cen- 
no che li approffimaflé , pregandolo che 
lo riconduceffe nel fepolcro , fenza fve- 
giiare alcuno. Queflo fece l’amico fuo, 
e avendo Antonio chiufa la porta, con- 
tinovò a dimorar quivi folo . Non po- 
tendo reggerli per le percoffe ricevute , 
pregava diilefo , e sfidava il demonio . 

Allora udì uno flrepito tale , che tutto 
1 ■ * lo 
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lo edilizio fi fceffe. I demoni, come fé 
A 5 . N ° averterò aperte le quattro muraglie della 
01 ^ camera , parevano elfi entrare in folla 
2 lotto varie forme di beftie feroci, di leo- 
ni, di orli, di Leopardi , di tori , di lu- 
pi , di feorpioni aipidi , e d’ altri l'er- 
penti, ciafcuno urlando alla forma fua , 
e avventandoli a lui furiofamente . An- 
tonio, benché olfelb da’ colpi , dimorò 
fermo, e feguitò a difpregiarli . Final- 
mente levando gli occhi , vide il tet- 
to quafi aprirli , e un raggio di lu- 
ce , che fopra lui difccndea . Sparvero 
i demoni , ceffarono i dolori tuoi , 1’ c- 
difizio rimafe nel primo (laro , e ditte 
Antonio ; Dove eravate. Signor mìo, e 
perchè non venir da prima i Udì una 
voce rifpondere : Io era qui ; ma volli 
edere gettatore del tuo coraggio ; e 
poiché tu hai durato , io farò tèmpre 
reco , e ti renderò, famofo per tutta la 
terra . Antonio fi aitò per pregare , e 
fedendo aver maggior forra che prima , 
partì il giorno dietro per andar nel 
deferto. Era in età d’ anoì rrentacmque 
m circa; e in tal modo pattarono iquitv 
dici primi anni del fuo ritiro. 

Morte di Vili. Morì l’Imperator Claudio II. 
Claudio . il terzo anno del fuo regno (0 , verfo 
li. Aure jj mele di Novembre lotto il Confolato 
'■"«U Antiocbiano e di Orino, cioè l’anno 
Pertico- a?o. di G. C. I foldatt dettero Impe- 
aione. ratore fuo fratello Qumnlio ; ma cadde 
nell’odio loro per la fua li-verità, e ve- 
dendoli abbandonato fi taglio le vene, e 
morì doeo aver regnato linamente ven- 
ti giorni ; lafcianda 1 ’ Impero ad Aure- 
liano , che lòtto Claudio comandava a 
tutta la cavalleria , c che già era la- 
mofo fino al tempo dell’ Imperator Va- 
leriano . Era egli nato nella Pannonia di 
ofcuri parenti , e òcra innalzato per mezzo 
delle armi . Era egli uom guitto , ma fi- 
verittimo , fegnatamente co’ Tuoi dome- 
flici , e con le genti di guerra . Si chia- 
mava Domi/, io Valerio Aureliano ; co- 
minciò a regnare verfo la fine di queft’ 
anno 270. di G. C. 

Due anni dopo andò in Oriente cen- 
tra Zenobia (z), che quivi fottenea tut- 
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tavia I* Impero fuo lòtto il nome da’ 
fuoi figli. Prole Tiano, e mentre loaf- 
fediava , tu fopraffatto da alcun: prcttigp, 
per il che abbracciò il culto di Apollo- 
nio, al qunl promife alzare una Statua 
e un Tempio . Prefe Antiochia, e do- 
po aver guadagnata una battaglia vicino 
.vi Emetto . attedila Zenobia m Paimira 
fua capitale , da lui finalmente prefa, 
conducendb Zenobia in catene . Paolo di 
Samofata s'era fino allora fottenuto per 
proti-rione di quella Regina (?) . Dimorava 
egli Cómpre in Antiochia, fenza ubbidi- 
re alia condanna del Concilio, nè laiciar 
la cala appartenente alla Chiefa. I Cri- 
ttiani ebbero ricotto all’ Imperatore Au- 
reliano , ed egli ordinò che la cafa [of- 
fe data a coloro, a’ quali 1 Vefcovi d’ 
Italia e di Roma a veliero indirizzate le 
loro lettere ; per modo era noto a’ Pa- 
gati; raedelìmi , eh; l’indizio d’etter veri 
Criltiani era la comunione con la Ro- 
mana Chiefa . Paolo di Samofata fu 
dunque difcacciato dalia Chiefa per mez- 
zo dei Magillrato focolare , con fua e- 
ftrema infamia. 

Ma 1 ’ Imperatore Aureliano non fu 
femore si favorevole a’ Crittiani . Era 
fortemente egli inclinato alle foperttizkmi 
de’ Pagani ; e avendo in telo che fi du- 
bitava in Senato, fe li dovettero confid- 
iate i libri delle Sibille, moftrò loro di 
ciò gran maraviglia dicendo (4) : Quali 
che voi fotte a parlare nella Chiria de 
Crittiani , e non nel Tempio di tutti 
gli Dei. Qucfite fono le parole della fua 
lettera ; e perchè quel loro con folta re era 
cagion che mattinimi facr.ficj fi facette- 
ro , foggiunge : Io non ricufo di fare 
qualunque fi fia fpefa, nè ricufoglì lchia- 
vi di nettunia Nazione , nè animali di 
ninna forte : e quello perchè facrificava- 
no ancor degli uomini nelle loro profa- 
ne cerimonie. Edificò Tempi nell’Orien- 
te, e in Roma uno al Sole oltre modo 
magnifico. Ogni Tempio di Roma ri- 
pieno era delle fue offerte, e in un fitto 
collocò quindici mila libbre d’oro. 

Verfo la fine del fuo Regno fece de- 
gli editti con tra i Crittiani (5); a’ quali 
< ri !**& 
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però non fèguì quell’effetto , che brama- 
va ; poiché "tutti qucfti persecutori pen- 
favano abolire il crittianefimo ; e que- 
lli mori , nè potè farlo . Non abbiamo 
atti certi intorno a’ martiri di quella 
perfecuzionc ; ma un gran numero ne 
vien rapportato da’ martirologi (i) ; le- 
gnatamene nelle Gallie , dove fi vede 
Santa Colomba vergine in Scns , in Tro- 
ia S. Saviniano Vcfcovo ; in Autun 
S. Reveriano parimente Vefcovo ; in 
Auverre S. Prifco , detto volgarmente 
S.Bri, con grande infinità di altri martiri, 
i cui corpi furon polli frettolofamente 
da’ Crifliani in una cillema . In Paletti- 
na nell’ Italia vi fu Sant’ Agapito di 
l'oli anni quindici, e li dice, che per la 
fua coflanza nel martirio fi converti al- 
la fede un notajo detto Analìafio , che 
parimente pati il martirio. Molti Mar- 
tiri fi contano in Roma lotto quella 
perfeeezione ; e pare che in quel nume- 
ro folle S. Felice Papa ; effondo egli 
morto addi ventidue di Dicembre folto il 
Confolato dell’Imperatore Aureliano, e 
di Capitolino , vale a dire 1 ’ anno 274. 
dopo avere occupata !a Canta Sede quali 
cinque anni . Il quinto giorno del Te- 
gnente Gennaio, fu eletto in fuo luogo 
.Eutichiano, che governò intorno a nove 
..anni . 

Aurelio ' IJf* L’Imperatore Aureliano fi acqui- 
no. Ticì-flò 1 ’ odio de’ fuoi (2) , feguendo il fuo 
to impr- genio leverò, a fegno che fece morir la 
poftil ’ * n 'P° tc f ua P« r leggeriffima cofa ; per 
Probo, fscciol fofpetto piinacciò un liberto fuo 
•fecretario ; il quale Capendo , eh’ egli 
non perdonava , contraffece la fcrittura 
di lui , e fece una memoria di mol- 
ti nffiziali de’ foldati mal voluti da Au- 
reliano , non tralafciando fe , e mo- 
flrò la memoria a* nominati . La paura 
e il difpetto di guiderdone sì trillo gli 
animò , e prefo bene il tempo , men- 
tre eh’ egli marciava nella Tracia tra 
Bizanzio , ed Eraclea in un luogo det- 
to Cenofrurio, gli andarono addoffo , e 
l’uccifero r e ciò avvenne circa il mefe 
di Aprile nell’ anno di G. C. 275. Au- 
reliano regnò quattro anni , e mefi quattro. 

Tleury Tom. II. . 
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Vacò l’Impero fei mefi (3). I folda- 
ti non volendo eleggere alcuno di quel- 
li, che avevano avuta parte nella mor- 
te d’ un fignore molto caro a loro , ri- 
mifero l’elezione nel Senato . Il Senato 
di nuovo rimitela ne’ foldati , Capendo 
che gl’imperatori eletti dal Senato non 
erano da elfi ben ricevuti , e per tre 
volte gli uni agli altri fi rimifero 1’ 
elezione . Finalmente il Senato fcellc 
Tacito a’ di venticinque di Settembre 
nell’anno Hello 275. ma regnò Solamen- 
te mefi fei , e morì in Tiano nel mele 
d’ Aprile del 27 6. Il Senato, e il popo- 
lo Romano fperavano grandemente in 
lui, e per dare ad elfi conforto in quel- 
la morte gl’indovini, prefero opportunità 
dal fulmine, che avea gittate a terra le 
fue Statue , e quelle di Floriano fuo 
Fratello, e pubblicarono una predizione 
(4) : Che un giorno da quella famiglia 
farebbe ufeito un Imperatore Romano , 

0 da lato de’ mafehi, o delle femmine, 
che avrebbe mandati giudici a’ Parti, e 
a’Perfiani, fottopolli alle leggi Romane 

1 Franchi e gli Alemanni ; che non a- 
vrebbe lafciati barbari per tutta l'Afri- 
ca , darebbe governatori alla Taproba- 
na, e alla Brettagna , comanderebbe a' 
Sarmati , e farebbe foggetta tutta la ter- 
ra circondata dall’Oceano, e pofeia ren- 
derebbe 1 ’ Impero al Senato vivendo 
fotto le leggi antiche ; durerebbe cento 
venti anni , poi morrebbe fenza lafciar 
di fe erede . Doveva egli venire dopo mille 
anni dal dì che il fulmine avea rovefeia- 
te le Statue . Tale fu la vana profezia 
degli arufpici. 

Dopo la morte di Tacitò , Floriano 
fuo Fratello prefefi l’ Impero di fua pro- 
pria autorità ; ma a pena regnò due me- 
fi , che fu uccifo da foldati in Tarfo . 
Intanto fi rifeppe , che i foldati nelL’ 
Oriente avevano eletto colui, che il Se-r 
natodefiderava, e il popolo Romano avea 
domandato con fue acclamazioni ; e quelli 
era Marco Aurelio Probo (5). Era co- 
flui nato in Sirmio nella Pannonia , ft. 
gliuol di Mattìmo tribuno de'lòldati . Per 
lo fuo merito Probo era flato affai ti- 
fi pu- 
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putito dagl’imperatori Aureliano , e Ta- 
cito; e con grana lift me vittorie ave» re- 
fpinti indietro i barbari , che volevano 
inondare i' Impero . 

X. Avvenne nell’anno fecondo di Pro- 


bo , quando era confola con Paolino , 


cioè nell’ anno di G. C. 277. che nfcl 
Manete erefiarca (1) la cui origine ripi- 
glieremo noi piti dall’ alto . Era nell’ 
Egitto un uomo detto Saziano di na- 
zione Saracino , che niente avea di conni- 
ne co! criftianefimo , nè col giudaifroo . 
Dimorava egli in Alelfandria,e fegnitava la 
fetta d’ Ariitotile . Compofe effo quattro 
Ebri ; intitolò il primo, Vangelo, il fe- 
condo de’ capitoli , il tento de’ miileri 


Paraclito , e fi vantava di far miracoli. 
Effondo il figliuolo del Re di Perfia infer- 
mo, veran medici in gran numero , ma 
Manete colle fue orazioni promife di gua- 
rirlo. I medici fc n’andarono, e il fan- 
ciullo morì ; per la qual cofa Manete fu 
incarcerato ; trovò però modo di fuggire , e 
il Re fece uccidere i collodi , Manete fe 
n’andò nella Mefopotamia ; ed effondo 
ancora ne’ deferti , che divideano 1 ’ Im- 
pero Romano da quello di Perfia , udì 
alcune cole dire di Marcello , uomo di 
pietà fingolarìflima , il quale dimorava 
a Calcar Città della Melòpotamia , e 
facea larghe limofme. Manete ebbe fpe- 
ranza di tirarlo a fe , e col fuo mezzo 


condo ae capitoli , il terzo de milteri , ranza di tirarlo a le , e col luo n 
il quarto de’ tefori . Il primo non avea molti altri. Adunque egli Icr.ffegli 


che fare col Vangelo di G. C. , fuor- 
ché nel titolo. Sciziano morì d’infermi- 
tà prima d’ entrare nella Giudea , cui 
aveva egli pcn fiero d’attofficare con la fua 
dottrina . Aveva egli un difcepolo detto 
Terbinto, e coltuì rimafe erede de’ fuoi- 
libri, della fua dottrina, e de’ danari da 
lui ripolti trafficando nell’ Indie pel mar 
rollò. Terbinto andò nella Paleflina, e 
nella Giudea , ed effondo quivi (coper- 
to , e condannato deliberò d’ andarfene 
in Perfia , e per non effe quivi cono- 
feiuto fi cambiò il nome , e fi chiamò 
Budas . Quivi ebbe contrari i Sacerdoti di 
Mitra , e dopo molte quiftioni fu con- 
vinto d’errore , e dìfcacciato , e fi ri- 
tirò in cafa d’nna vedova ; dove effon- 
do falito nell’ alto luogo della cafa per 
invocare i demoni dell’aere, fu percoflb 
da Dio , cadde , e morì . La vedova 
ereditò i fuoi libri , e i danari . 

Cortei nera avendo parenti , comprò 
uno fchiavo giovinetto , con que’ dana- 
ri , il cui nome era Cubrico , e lo fi 
tolfe per figliuolo , e fecelo ammaeftra- 
re nelle feienze de Perfiani ; In guifa 
che molto fu riputato fra i loro fapien- 
ti ; e quando la vedova morì , ereditò 
i libri , e i danari, e acciocché non gli 
forte rinfacciata la ferviti , lafciò il no- 
me di Cubrico, e fi fece chiamare Ma- 
ne», che in Perfiano lignifica converfa- 
lione , perchè credea nella dialettica 
effoxe peritiamo . Diceva effor egli il 


lettera da un cartello detto Arabiooe, tal 
fiume Stranga , e gliela manciù per ua 
fuo difcepolo detto Turbone . La lette- 
ra era di qucfto tenore. 

Manete Apertolo di G. C. , e rote’ i 
Santi, e le vergini, che fono meco : a 
Marcello figliuolo dilettiamo , grazia , 
mifeicotdia , e pace per parte di Di® 
Padre , e de! natlro Signor G. C. La 
mano dritta della luce vi ferbi dal fe- 
colo prefente , da’ fuoi accidenti , e da’ 
lacci dell’ iniquità . Amen . Ho avuta 
grandiflìma letizia fentendo quanto fia 
grande la carità voilra ; ma dii’piacemi , 
che la vortra fede non fia conforme al- 
la vera dottrina . Per la qual cofa et 
fendo io mandato a riordinare il gene- 
re umano, e avendo mifericordia di co- 
loro, che fi danno agli .errori ; ho creduta 
neceffità lo fcrivervi quella lettera , ac- 
ciocché acquiftiatc quel difeemiment®, 
che manca a’dottori de'femplici : peroc- 
ché infognano il bene , e il male veni- 
re da un medefimo principio; nè diftin- 

n rao la luce dalle tenebre, nè ciò eh’ 
uori dell’uomo , da ciò eh’ è in lui, 
e torto 1" una cofa con altra confondo- 
no . Ma voi figliaci mio non vogliate 
mefcolarle , come il piò degli uomini 
fenza ragione fogliono fare, i quali at* 
tribuifeono a Dio il principio , e la fi- 
ne de’ mali. La fine loro è prortima al- 
la maledizione (z),e non credono quel- 
lo, che il noftro Signore dice nel Van- 

gc- 
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gelo (i): Che il buono albero non pnò 
fare mal frutto, nè il mal albero buon 
frutto: e io mi maraviglio, eh’ e (Ti ab- 
biano faccia di dire , che Iddio fia au- 
tore , e creatore di Satanaffo , e dell opere 
lue cattive. Ma piaceffe a Dio, che non 
fi fodero maggiormente avanzati, e non 
averterò detto, che l’unico Figlinolo di- 
fcefo dal feno del Padre, è Figliuolo d 
una certa Maria, formato del fangne , 
e della carne, e delle altre impurità del- 
le donne . In quella lettera non dirò 
più oltre , per non darvi fatica , non 
* avendo io eloquenza naturale : ma ogni 
cofa intenderete quando vi (arò vicino . 
Se avete tuttavia cura della falute vo- 
ftra ; perchè io non metto la corda al 
collo a chiccheflia (0 , come fogliono 
fare i men faggi del volgo: carirtìmo fi- 
gliuolo, comprendete bene quel eh io vi 


dico. 

Quando Marcello ricevette quella let- 
tera , in i'ua cafa v’era Archelao Vcfcovo 
della città . Marcello rimafe fopraffatto 
dalla maraviglia, e il Vefcovo pieno di 
fervore , ftringeva i denti , e voleva in- 
contanente andare a ritrovar Manete, e 
pigliarlo come fuggitivo de’ barbari . Mar- 
cello eh’ era prudente l’ addolci , e volea 
rimandare Turbone a Manete ; ma que- 
gli piuttollo volle rimanere , e Marcello 
gli mandò- un de’ fuoi con lòllecitudine , 
con una lettera pregandolo , che venilTe 
a lui a dichiarargli la fua dottrina . In- 
tanto Turbone largamente fpiegò a Mar- 
cello , e ad Archelao tutt’ i dogmi di 
Manete; il quale ricevuta la lettera cor- 
fe a Cafcar. Archelao pure fofpinto dal 
fuo zelo, volea , fe poifibile era , che 
forte prelo, e fatto morire , come ani- 
male nocivo; ma Marcello pensò , che 
forte bene (offerire e venir feco lui a ra- 
gionamento . Quando fu giunto co’ fuoi 
legnaci, Archelao era bene apparecchia- 
to, per la feienza, che avea nelle facre 
Scritture, e per quello , che da Turbo- 
ne aveva udito; fecefi pubblico ragiona- 
mento a Cafcar, e per alfentimcnto dell’ 
una parte, e dell'altra furono prefi giudi- 
ci Pagani; Marfippo filofofo , Claudio 
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medico , Egialeo grammatico , e Cleobu- 
lo fofirta . Archelao prefe sì fatti giudi- 
ci , perchè non fi dicefle efier egli fa- ' * 
vorito da’ Criftiani . ' '* 

XI. Quando furono raunati , Archelao Sul in- 
dille a Manete, diteci ciò che voi predica- 
te . Manete rifpofe : Lo Iddio del vec- c hti»o , « 
chio Teftamento è autore del male , fua mor- 
poichè dille di fe fleflò : Io fon fuoco , M • 
che divora. Archelao rifpofe : E di cui 
è dunque figliuolo colui, che dice : Io 
fon venuto ad accendere il fuoco fopra 
la terra (?) ? Se voi acculate colui che 
dice : Il Signore dà la morte e la vita 
(4) , perchè onorate voi Pietro , che ri- 
lufcitò Tabita, e fece morir Saflfira ? Se 
vi dolete di colui che apparecchiò il fuo- 
co , perchè non vi dolete voi di colui 
che dice <5) : Allontanatevi da me , e 
andate nel fuoco eterno è Se voi accula- 
te colui che dice (< 5 ) : Io fono il Dio 
che fa la pace , e che crea il male ; 
fpiegate, come dica Gesù (7) : Io non 
fon venuto a recar pace, ma guerra. E 
poiché tutti e due parlano in un modo?, 
paachc acculate voi l'uno, e l'altro no? 

Dirtè Manete : E qual è quello Iddio 
che acceca? poiché dice Paolo (8): Il 
Dio di quello fecolo accecò gli fa ir iti 
degl’infedeli, perchè la luce del Vange- 
lo non gl’illumini (9) . Leggete un poco 
innanzi, dille Archelao . Che fe il no- 
ftro Vangelo è alcofo, è afeofo a coloro 
che perifeono ; poiché non fi deggion 
dare a’ cani le cofc fante (io) . E poi 
non v’ ha altri che il Dio dell' anti- 
co Teftamento , che acceca gli fpiriti 
degl’infedeli ? Non ha detto Gesù me- 
defimo (11) : A quello fine favello aio- 
lo in parabole , perchè vergendo , non 
veggano ? E' forfè per quello che aveva- 
gli in odio , che non volea che vederti^ 
ro ; o forfè perchè n’ erano indegni , e 
che chiudean gli occhi ? Dove abbonda 
la malizia non v è la grazia ; poiché fi 
darà a colui che ha ; e a colui che non 
ha, fi leverà ciò che pare ch’egli abbia 
(iz). Il fole acceca coloro che nan debil 
vedere, non che fia fatto per accecare , 
ma perchè gli occhi non hanno buona 
B z di- 
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- ■ dilpofizione . Così que’ Fedeli che hanno 
i cuori infermi , non poffon riguardare 
Dl ‘ ne* raggi divini ; nè dice già : Egli ac- 
2 77 * C ecò gli fpiriti in modo, che non odano 
il Vangelo , ma in modo che non fie- 
no illuminati dalla luce della gloria del 
Vangelo; mentre a ciafcuno è permeilo 
di alcoltare il Vangelo, ma la gloria del 
Vangelo è ril’erbata a’ foli veri Criilia- 
ni. In firmi guifa combatteva Archelao 
contra Manete , e fenile in firiaco quella 
lor conferenza (t). 

Confulb che fu Manete , fi ritiri» fe- 
cretamente , e andò in un * picciol borgo 
chiamato Diodoride, dove prole quilhone 
con un ùnto Sacerdote nomato Trifone, 
dal qual fu parimente abbattuto ; e fa- 
rebbe fiato lapidato dal popolo, fe Ar- 
chelao (2) Velcovo non folle accorfo a 
liberarlo . Manete fuggì , ma capitò nelle 
mani delle guardie del Re di Pcrlìa , 
che lo cercavano da ogni parte. Fu pre- 
ti» e condotto al Re , il quale gli rin- 
facèiò le lue menzogne, la l'uà luga,Ia 
fua ferviti! , e per foddisfare alla morte 
del figliuol fuo , e delle guardie delia 
prigione , lo condannò fecondo il collu- 
me de’ Perfiani, ad edere ('corticato con 
una punta di canna . 11 fuo corpo fu da- 
to alle fiere a divorare , la pelle fu ap- 
pefa alle porte della Città : e quella fu 
la mala fine di Manete.. 

Suoi di. XII-. Aveva egli dodici Aportoli (}), tre 
(«poli, e de’ quali erano luoi principali difcepoli , 
oun ‘ Tommalb, Baldas , ed Ermas. Quello 
Tommafo avea fcritto un Vangelo , da 
alcuni femplici tenuto per opera di S. 
Tommafo. Tra’ difcepoli di Manete fi 
conta un tal Acua , i cui fettatori fu- 
ron detti Acuaniti . Uno ancora ve ne 
avea, chiamato Adimante, il quale fcrif- 
• fe un libro contra la Legge , e i Profe- 
ti ; un’ altro nominato Leucio o Se- 
leuco , e fcriffe alcuni atti fotto nome 
degli Apoftoli , c un libricciuolo della 
natività della B.Vergine. I difcepoli di 
Manete avean parimente alcuni atti , al- 
tri fotto nome di Sant’ Andrea , altri fot- 
to quello di S. Giovanni, altri di S.Pie- 
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tro , e altri di S.Paolo. Manete medefi- 
mo fi chiamava Apofiolo di G.C.; non per 
paragonai a S. Pietro e a S. Paolo ; poiché 
penlava luperarli ; ma per dire ch’era man- 
dato da G.C. , come il promellò Paraci ito . 

Tutta la dottrina di Manete (4) ver- 
fava lopra la ditiinzione de’ due princi- 
pi ; il buono era da lui chiamato Prin- 
cipe della luce , e il cattivo Principe 
delle tenebre ; nè prendeva egli quella 
parola di luce e di tenebre metaforica- 
mente , ma litteralmentc ; poiché non 
aveva idea fe non che di cole corporee. 

11 mondo era fiato fatto dalla mefeo- • 
lanza di quelle due nature buona e ma- 
la (5) . Èranvi cinque elementi della 
nazion delle tenebre, il fumo , le tene- 
bre , il fuoco , l’ acqua , e il vento . Dal 
fumo eran nati gli animali a due piedi, 
c gli uomini medefimi , dalle tenebre i fer- 
penti, dal fuoco gli animali quadrupedi, 
dall’acqua i pelei , dall’aere gli uccelli . 
Per combattere quelli cinque elementi , 
Dio ne avea mandati altri cinque della 
follanza fua ; e nel combattimento s’era- 
no infieme mefcolati , cioè 1’ aria e il 
fumo , la luce e le tenebre , il fuoco 
buono col malo , 1’ acqua buona con 
la cattiva , e il buon vento co’ cat- 
tivi venti . Il fole e la luna erano due 
val'celli , che andavano a. remi fu nel 
cielo come per un ampio mare . Il fole 
era comporto del buon fuoco , la luna 
dell’ acqua buona . In firmi modo lpie- 
gava la Trinità divina ( 6 ) ; il Padre 
abitava in una luce nalcofa , il Figliuo- 
lo nel fole, la fapienza nella luna , lo 
Spirito Santo nell aere . In tal guifa il 
Figlio altro non era che una parte della 
follanza del Padre. In quelli due vafcelli 
del foie , e della luna eran de’ giovanet- 
ti, e delle giovanotte di rara bellezza , 
chiamate le virtù fante (7) ; i principi 
delle tenebre ne divennero amanti ,elsen- 
do elfi parimente di due fedi; e da quell’ 
amore ulcirono maravigliofi effetti ; tra 
le altre cole nacque la pioggia . 

In ciafcun uomo abitavano due anime(g), 
una buona , proveniente dal buon principio, 

ed 
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edera una parte della fua fofianza, corporea le della dottrina di Manete. — - — 

com’erto; e l’ altr anima era una parte Benché quella forte incompatibile tanto, 
del cattivo principio . L’ anime de Fe- fi ellele in moltipae(ì,e durò lunghini- Dl 
deli, vale a dire de’ Manichei eran pur- mo tempo (3). Coloro che l’infegnava- 2 77 * 
gate dagli elementi , e trafportate nella no , folean dire che non intendevano ulà- 
■ luna , donde pattavano nel fole ; il qua- re autorità , ma ragione lemplicirtìma , 
le conducevale a Dio, perchè a lui fot- per trar gli uomini di errore , e ricon- 
fero unite . L’ anime di coloro che non durglia Dio. Noi non facciam già, co- 
aveano ricevuta la tua dottrina , eran me voi fate , dicevano a’ Cattolici , di 
mandate all’ inferno (1) ; per elfer tor- obbligar le genti a credere fubitamente; 
mcntate per tanto tempo da’ demoni , a noi vogliam che credano folo dopo aver 
indura de’ lor peccati . In tal guila pu- dilaminata , e conofciuta la verità . Erano 
rificate , vemvan mandate nel corpo di elfi valorofi nejle confutazioni, e avean 
•1 alcuni altri uomini, o di animili, o di dolci modi e lufinghevoli , e grand’arte 
piante ; e non emendandoli eran final- ulavano per trar gli animi infenfibilmen- 
mente lalciate cader nel gran fuoco. Co- te ne’ lor pareri (4). Uno di elfi s’ab- 
sì tutto il millerò della redenzione con- battè in un Cattolico travagliato dalle 
fiiteva a fiaccare le particelle della divi- mofche , il qual dicea , che non potea 
nità da que’corpi cattivi, intomo a’ qua- più (offrirle , e che le aveva in odio . 
li eran inerte, per riunirle al loro prin- Gli dille il Manicheo : Chi è che fece 
cipio. Tuttavia non era permeilo di fe- quelle molche? Il Cattolico così fdegna- 
parar le anime , e chi ciò faceva era to com’era, non osò dire che Dio l’ a- r * , 

iòggetto alla medelima pena (2) ; co- velie fatte. Se non fu Dio, chi dunque , 

lui che uccideva un animale, doveva l’ha fatte, ripigliò il Manicheo ? Ri- 
elTer mutato in quel medefimo animale; lpole il Cattolico , pcnlb che ila (lato 
colui che avea (radicata , o tagliata una il demonio. Soggiunte il Manicheo: Se 
pianta, dovea divenire quella medelima il demonio fece la mofea, come il buon 
pianta. Non laiciavan però di mangiarne, lenlò vi traile a dire, chi fece la vefpa? 
s’ erano colte da altri. Quando dunque L’altro non osò dire che Dio Favelle 
fi dava un pane ad un Manicheo , di- fatta , più che la mofea . Dalla vefpa , 
cevaegli: Ritiratevi alquanto , che io dia il Manicheo pafsò a una lucertola , ad 
la mia benedizione ; prendea dipoi quel un uccello , ad un montone , ad un bue, 
pane , e diceva: Io non ti feci , gitta- ad un elefante, e finalmente ad un uo- 
valo in alto e malediceva chi 1 ’ avea mo ; e lo perfuafe a credere che Iddio 
fatto . Polcia aggiungeva : Io non t’ ho non averte creato l’ uomo . 
feminato , e colui che ti ièminò , porta Erano i Manichei divifi in due ordi- 
eflere feminato. Io non ti ho mietuto, e ni (5) ; gli uditori , e gli eletti . Gli 
colui che ti ha mietuto porta eflere mie- eletti faceano profelfione di povertà , e 
tuto . Io non ti ho fatto cuocere , e colui di rigidiflìma attinenza ; agli uditori era 
che ti ha fatto cuocere , polla edere cotto, lecito avere facoltà , e vivere pretto a 
Dopo quelle fue dichiarazioni ne mangia- poco come gli altri uomini ; ma tuffa- 
va (Scuramente. In odio della carne, ufcita via ciafcheduno doveva aftenerfi dal vi- 
dal cattivo principio, bilògnava impedir no, dalla carne, dalle uova , e dal ca- 
la generazione , e per confeguenza vie- ciò ; perchè diceano, che in quelli cor- 
tare il maritaggio . Non conveniva dar pi non v’è alcuna foftanza divina ; tra gli 
elemoline , o onorare le reliquie de’ eletti dodici erano detti maefiri , e un 
Santi , la qual cofa chiamavano idola- tredicelimo era il capo ad efempio di 
tris , nè fi dovea credere che G. C. fi Manete , e de’ fuoi dodici difcepoli . Di 
forte incarnato , nè che avertè veramen- fotto erano fettantadue Velcovi ordinati 
te patito. I^cco il fondamento pnneipa- da’ maefiri , e quelli Vefcovi ordinava- 
no 
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c, no i Sacerdoti , e i Diaconi . Avevano un 

A Jf. N ° battefìmo, ma conotto (t) i celebrava- 
D1 g C ’ no P Eucariflia , ma con sì abbomine- 
vole mefcolamento , che non fi può a- 
2 “ 2 * vere ardimento di fcriverlo. 

2 ”i- XIII. Donno Vefcovo d’ Antiochia 
• 1 era morto P anno 275. e Timeo era 
SrS£ Acceduto a lui ; a Timeo fuccedette 
(covi . Cirillo nell’ anno 281. A’ Puoi tempi 
viveva in Antiochia un Sacerdote detto 
Doroteo nativo di Tiro (2) ; uomo me- 
ritevole , inftruito nelle lettere umane , 
e sì fervente nella lcienza della religio- 
ne , che ftudiò la lingua ebraica , e in- 
tendca la Scrittura nell’ originale ; ville 
infìno agli anni cento e cinque. Maifimo 
Vefcovo d’ Aleflandria morì nel 282. e 
Teone gli fuccedette (3) . In Celarea 
di Palei! ma, dopo Teodoro fu Vefcovo 
Agapio ; in Gcrufalemme dopo Imeneo 
Zamda , pofcia Ermonc . Ne’ tempi di 
Teone la Chiefa d’ Aleflandria aveva 
Achille, e Pierio Sacerdoti famofi . A- 
chille aveva il carico della Icuola criflianaj 
era egli un ottimo fi!ofofo,e modello per- 
fetto della pratica del Vangelo. Picrio 
era degniflìmo di ftima per la lua povertà, 
c per P aullerità della vita , e per le 
faenze divine, e umane, nelle quali era 
perito . Era perfettamente dotto nella 
dialettica , e nella rettorica , era teolo- 
go grande , molto efercitato a Impiegare 
la Scrittura , e a ragionare nella Chie- 
da ; era foprannominato Origene il gio- 
vane . Una vigilia della Pafqua elpofe 
il Profeta Ofea con un lunghiflìmo Per- 
nione , che reftò pofcia in ìfcritto . So- 
pravvifle alla perfecuzione di Dioclezia- 
no ; e pafsò il rimanente della i'ua vita 
in Roma. Nel medefìmo tempo viveva 
in Ponto il Vefcovo Mclezio (4) » co- 
gnominato Mele attico, per la lua ma- 
ravigliofa eloquenza , alludendo al fuo 
nome : erudito profondamente , e in tut- 
te le fcienze perfetto ; non minore in 

virtù, che nella capacità. Nel tempo della 

perfecuzione fe ne fuggì egli in Paleftina , 
e quivi dimorò fette interi anni (5). 


EcCLES [ASTICA. 

Roma Eutichiano Papa morì nell’ anno 
28 j. addì fette di Dicembre, dopo aver 
tenuta la fanta Sede quali nove anni . 

A’ quindici del detto mele fu eletto Cajo 
in fuo luogo , e governò dodici anni. 

XIV. L’ Imperator Probo intanto a- Morte di 
vendo regnato fei anni, fu ucciio da’ fuoi Im- 
foldati (< 5 ) , vicino a Sirmio nell’ Illiria (,„«<>«, 
nel 282. e in fuo cambio eleflero Mar- 
co Aurelio Caro prefetto del pretorio , n . K ’ c ' e " 
il quale fece Cefari i fuoi due figliuoli ^TlEmu* 
Carino , e Num.-riano . Caro era di „ 0 . 
Narbona , e regnò circa a due anni , 
morì guerreggiando contro a’ Perfiani . • 
Seguitarono a regnare 1 fuoi due figliuo- 
li ; Numeriano nell’ oriente , dov’ era 
con Probo , e Carino nell’ occidente , 
dove P aveva egli lafciato . Numeriano 
s’ infermò di dolore per la morte del pa- 
dre fuo ; c fu uccifo nel fuo letto per 
ordine di fuo fuocero Apro , che volea 
regnare , e afcole per qualche tempo la 
morte fua , lòtto colore della fua infer- 
mità . Ma feopertofi finalmente il vero 
dal cattivo odore, che tramandava il fuo 
corpo, P armata dichiarò Imperatore Cajo 
Aurelio Valerio Diode, il qual prefe il 
nome di Diocleziano , c il foprannome 
diGiovio. Cominciò a regnare il giorno 
diciaflettefimo di Settembre Panno 284. 

(7) ed è il fuo regno una famofa epoca 
ficcome vedremo . Era egli Dalmatino, 
di bjflo nafeimento, ed era flato liberto 
di Anullino Senatore . Intanto regnava 
tuttavia Carino (8) nell’occidente , e per 
opporgli un avverfario , Diocleziano di- 
chiarò Celare Marco Valerio Maffimia- 
no, che prefe il foprannome di Erculio, 
e cominciò a regnare il giorno ventefi- 
mo di Novembre del medefìmo anno 
284. Era egli di Sirmio nella Pannonia. 

Carino eccitò contra se Podio del Senato 
e de’ foldati , co’ fuoi iniqui coflumi , e 
con P arroganza fua . Le Gallie fi ribel- 
larono (9), efifollevò quivi una fazione 
detta * i Bagaudi , (òtto la condotta di E- 
liano, c di Amando. Nell’ Illiria volea 
Giuliano elìere parimente Imperatore . 
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Santo An- 
tonio nel 
deferto. 


Libro O 

Carino andò contri lui ; Giuliano fu 
nccifo: ma avendo poco dopo guadagna- 
ta Carino una battaglia contra Diocle- 
ziano , mentre profeguiva la vittoria , 
fu morto da’ fuoi approdò al Murgo al- 
la riva dd Danubio , nell’ alta Mifia . 
Ciò occorfe fotto il confolato di Dio- 
cleziano , e di Ariftobulo ( i ) 1 ’ an- 
no 285. di G. C. Nel feguente anno 
al primo di Aprile diede Diocleziano a 
Madimiano il titolo di Anguflo in Ni- 
comedia ; regnarono pofcia unitamente 
con uguale autorità , e durò quello re- 
gno venti anni , ciò che non s'era ve- 
duto da più d’ un fecoto . 

XV. Eran già partati anni quindici 
che Sant’ Antonio (2) viveva in folitu- 
dine , quando fpinto da nuovo zelo , an- 
dò a vilìtare il vecchio, eh’ era dato fuo 
primo maeflro , pregandolo che gli pia- 
certe di dar feco infieme nel deferro . 
Il buon uomo portò in ìfeufa l’età fua, 
e il codume che tal non era per anche; 
onde Antonio parti fubitamente verfo 
alla montagna . Per cammino parvegli 
vedere un gran piatto d’ argento . Co- 
me mai , dirte , havvi un piatto in que- 
rto deferto ? Non è già quedo un cam- 
mino battuto ; e qu-do piatto è sì gran- 
de , che non può erter caduto , fenza 
che altri non (e ne accorgertero , e fenza 
che foffer venuti a cercare d’erto. Que- 
do dunque è un artifizio del demonio ; 
ma per ciò , non porrai tu freno , o de- 
monio , al defiderio che mi fpingc ; va 
nella malora tu e l’argento tuo. Apoe- 
na terminate quede parole , il piatto fi 
dileguò come fumo. 

Antonio feguitando il cammino fuo , 
trovò fparfo per la via una gran quan- 
tità d’ oro , non fantadico , ma reale ; o 
ciò forte che il nimico' gliel derte a vede- 
re, o un Angelo per far prova di lui. Pafsò 
Antonio fopra di quert’ oro come fopra 
del fuoco , e fenza volgerli indietro fi 
mife a correre , perchè nè pure gli reflarte 
nella memoria il luogo, dove lo a vea ve- 
duto . Giunle dunque alla montagna , e 
avendo trovato oltre al Nilo verfo 1 ’ o- 
riente un antico cadello , abbandonato 
da molto tempo , e ripieno di rettili , 
quivi fi arredò, e dabill la dimora fua. 
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Tutti gli animali che là erano , todo 
fuggirono, come fe fodero dati fcacciati . 
via.Chiufe egli l entrata, e fece piovvi- 2 g 
(ione per fei meli di pane ; poiché nel- 
la Tebaide tal pane faceafi,che durava 
anche un anno fenza corromperli . Ivi 
entro vi era dell’ acqua ; e dettevi folo 
fenza ufeire , e fenza vedere alcuno di 
coloro , che vi entravano . 

Vide lungo tempo in fimil guifa, ri- 
cevendo fidamente due volte 1’ anno 
del pane, che gli veniva gittaro giù pel 
tetto. I fuoi amici, che andavano a vi- 
etarlo , ertendo fpeffo codretti , poiché 
non apriva loro , a partire alcune notti e 
alcuni giorni fuori del cadello , udivano 
dentro iirepito come di genti in truppe, 
che romoreggiavano , e Adunavano , e 
gridavano con voci lamentevoli : Fuggi 
dal luogo nodro , che hai tu a fare nel 
deferto ì tu non durerai contra i notìri 
artalti . Sul principio gli amici fuoi cre- 
dettero , che feco facertero quidione al- 
cuni uomini ivi difeefi con ifcala j ma 
guardando pofcia per un’apertura, e non 
vedendovi cola veruna , conclufero que- 
gli edere demoni ; e pieni di fpavento 
chiamarono Antonio , il quale non mi- 
nore carità dimollrava per erti , che di- 
fpregio per li demoni . Gli amici fuoi 
andavano continuamente a vili tarlo, cre- 
dendo ritrovarlo morto , e l’udivano can- 
tar fai mi , per invocare l’ajuto di Dio, 
e modrare la fua fede . In quel ritiro 
egli dimorò intorno ad anni venti , fen- 
za ufeir mai , nè lafciarfi vedere ad al- 
cuno . 

XVI. Diocleziano, e Madimiano Im- Martiri® 
pera tori furono oer lungo fpazio di tem- di ciau- 
po favorevoli a’Cridiani (}), e non fe- d>®, *rt«- 
cero editti contra edi , altro che nella *" 
fine del regno loro . Noi tuttavia ritro- 
viamo alcuni martiri fin dal principio ; di 
che convien dare cagione alle occaiìoni 
particolari , all’ umore de’ governatori 
particolari delle provincie , i quali ope- 
ravano fecondo le leggi vecchie . Ad- 
Egea nella Cilicia Claudio , Aderio , e 
Neone (4) furono accufati al magidrato 
municipale dalla matrigna , per Cridiani, 
e nimici degli Dei. Della medefima col- 
pa furono acculate Donnina , e Teon il- 
la , 
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la , e tutti furono incarcerati fino all* 
arrivo del proconlolo Lifia. 

11 proconlolo vifitando la provincia fe 
ne andò ad Egea , e quivi fedendo fui 
tribunale dille : Sieno condotti davanti 
a me i Criftiani, che gli utfiziali hanno 
dati nelle mani a’ magiftrati di quella 
città . Eutalio culfode delle carceri gli 
dilfe : Secondo gli ordini voflri , Signo- 
re , il magillrato di quella città vi pre- 
fenta que’ Crilliani , che ha potuti pi- 
gliare. Tre giovani fratelli ci fono, due 
femmine , e un fanciulletto . Quelli è 
uno condottovi davanti , che chiedete 
voi che fe ne faccia ? Lifia gli ditte : 
Come ti chiami? ed egli rifpole: Clau- 
dio . Lilia dille : Non perdere la tua 
giovinezza in quella frenelia , vieni 3 
ìàcrificare agl’ Iddìi , fecondo il coman- 
damento delr Imperatore, per ilcampare 
i tormenti , che a te fono apparecchiati. 
Claudio dille : Il mio Signor Dio non 
abbifogna di sì fatti Sacrifizi , e piutto- 
Ilo vuole le limoline, e la vita innocen- 
te ; ma L voflri Iddii fono impuri de- 
moni, che hanno cari i làcrifizj , e ap- 
parecchiano le pene eterne a coloro , 
«he li fanno. Mai non mi perfuaderete 
ad adorarli . Lilia dilfe : Sia collui ap- 
pefo, e sferzato, perché altrimenti non 
potrò ricondurlo alla ragione . Claudio 
dilfe : Se voi mi facefle fofferire ancora 
piò crudeli pene, non farete nocumento 
a me : ma appretterete un eterno gafti- 
go all’ anima vollra . Lilia ditte : Gl’ 
Imperatori hanno comand.no, che i Cri- 
fiiani facciano facrifizio agli Dei ; che 
quegli, i quali non vogliono, fieno pu- 
niti , e agli ubbidienti fieno prometti 
onori, e guiderdoni. Claudio ditte : que- 
lle ricompenfe fono cofe mondane , e 
pattano ; ma il confettare G. C. ci fal- 
va in eterno. 

Allora comandò il Proconfolo, che /of- 
fe metto in fui cavalletto, che gli fotte 
pofio il fuoco a piedi , tagliati alcu- 
ni pezzi di carne vicino alle calca- 
gna , e quelli gli mettettero davanti . 
Claudio ditte: Né il fuoco , nè i tormen- 
ti fanno alcun danno a quelli , che te- 
mono Dio , anzi giovano per l’ eterna 
falutc . Lifia comandò , die gli fottero 
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fquarciate le carni con li pettini di fer- 
ro, e pofeia gli fregaffero le cottole con 
pezzetti di vafellami rotti , c gli mer- 
letterò quivi fopra torcie di fuoco acce- 
fe . Claudio ditte : Il fuoco voftro , e 
tutt’ i tormenti falveranno 1’ anima mia; 
anzi tengo per grande utile quella fotte- 
renza pel Signore , e conto per grande 
ricchezza il morire per G. C. : poiché sì 
fatta è la nollra condizione , che fotte- • 
rendo acquilliamo la vita eterna . Lifia 
ditte : Tiratei via , e conducetelo alla 
prigione , e qui menatemi un altro. 

Eulalio carceriere ditte : Secondo gli 
ordini vottri , quelli è Alìerio, il fratello 
fecondo. Lifia gli ditte : Orsù predami tu 
almeno fede, e fa facrifizio agli Dei. Tu 
vedi qua i tormenti apparecchiati a co- 
loro, che non voglion facrificare . Afterio 
ditte : vi è un folo Iddio, il quale dimora 
fu nel cielo , e guarda dall’ alto luogo 
della fua portanza le piò menome cofe 
di quaggiò , e i parenti miei m’hanno 
infegnato ad amarlo, c adorarlo; nè io 
conofco quelli , che voi adorate, e dite 
ett'ere Iddii . Lifia lo fece porre in fui 
cavalletto dicendo : Stringetegli forte 
le cottole , e ditegli : Ora credi tu , 
c fa facrifizio agli Dei ; e Atterio dille: 
Io fono fratello di colui , che teilè vi 
rifpondea , noi abbiami un medefimo 
pen fiero , e una fletta confettìone ; il 
corpo mio è in balìa di voi ; l’ anima 
no . Lifia ditte : Date mano a’ ceppi di 
ferro , legategli i piedi , e tormentatelo 
forte . Atterio ditte : O infenfato , per- 
chè mi tormentate voi? Non avete voi 
davanti gli occhi la ricompenfa , che vi 
darà il Signore ? Lifia ditte : Mettetegli 
fotto a’ piedi carboni accefi, e dategli con 
isferze , e nervi fui ventre e fulla feniena . 
Atterio ditte : Fate si che non fia alcu- 
no delle mie membra, che non patifea. 
E Lifia ditte: Staccatcl di là, conducete- 
lo alla prigione , e venga qui il terzo . 

Fu conciotto Neone ; e Lifia gli dif- 
fe : Figliuol mio fatti piò qua , (acrilica 
agli Dei , per ifeampare quelle pene . 
Neone rifpofe : Se i voflri Iddii hanno 
qualche ootere , fi difendano etti da co- 
loro , da* quali fono negati , e non ab- 
biano bifogno d’etter difefi da voi . Se 

Cete 
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liete voi compagno della malizia loro , 
io vaglio più di voi, e di loro, poiché 
non vi ubbidifco , e ho per me il vero 
Dio , che fece il ciclo , e la terr*. Li- 
lia dille : Dategli fnl collo , e ditegli : 
Non beflemmiare contra gli Dei ; e 
Neone dille : A voi pare , ch’io beftem- 
mi dicendo il vero . E Lilia dille : di- 
fendetelo per li piedi ; mettetegli car- 
boni Copra , e fquarciategli la Cchiena 
colpeggiandolo con li nervi . Quando ciò 
fu compiuto, Neone difle: Io farò quel- 
lo, eh’ è utile all’anima mia, queftari- 
folnzione non mi può effer tolta . 
Martìrio XV IL Lilia difle : Eulalio carceriere, 

D«nn>- e Archelao alabardiere avran cura, che 
TconilU. quelli tre fratelli fieno crocifitti , come 
meritano, fuori della città , perchè gli 
uccelli flraccino i corpi loro . Difle Eu- 
lalio carceriere : Secondo gli ordini vo- 
lto , ecco Donnina . Lilia difle a lei : 
T u vedi , o donna , qual fuoco , e quai 
tormenti ti fieno anoarecchiati ; Ce vuoi 
andarne libera, avvicinati, e facrifìca . 
Rifpofe Donnina: Quello non farò mai, 
perchè temo cader nel fuoco eterno , e 
negli eterni tormenti . Io adoro Dio e 
• il fuo Crifto, che fece il cielo , la terra, 

e tutto ciò che in eflb lì contiene . I 
volto Iddìi fono di pietra, e di legno, 
fatti oer mano degli uomini . Lilia dif- 
fe : Levatele gli abiti , fendetela , e la- 
cerate le membra fue a colpi di bafone. 
Archelao alabardiere difle a Lilia : Per 
la grandezza voflra, Donnina è già mor- 
tai Lilia difle: Sia gittato il fuo corpo 
Bel fondo del fiume. 

Difle Eulalio: Ecco Teonilla . Lilia 
difle : Donna, tu hai veduto quali pene, 
e quali fiamme patiron coloro , che ri- 
cufarono ubbidire ; per il che onora gl’ 
Iddii, e facrifica. Rifpofe Teonilla: Io 
temo il fuoco eterno, che può fai" che fi 
perda l’anima e il corpo , e di quelli 
particolarmente , che abbandonano Dio, 
e adorano gl’ Iddii , e i demoni • Lilia 
difle:. Datele delle guanciate ; gittatela 
in terra , legatele i piedi , e tormentate- 
la fortemente . Teonilla difle: Sarà dun- 
que onefo far patir tali pene a una don- 
na forefiera, di condizion liberal Voi lo 
Fltury Tom. II. 
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fapete, e vede Iddio ciò che fate . Li- 
lia dille: Attaccatela pe’ capelli , e per- 0 f 
cuotetela nella faccia . Teonilla cbfle : ' 1 _ ’ 
Non bafa egli di avermi fatta fpoglia- *’ 
re nudai Non me folamente, ma fver- 
gognafe in me voflra madre e voflra 
moglie ; fiamo tutte d* una medefima na- 
tura . Lilia difle : Sei tu maritata, o ve- 
dova 1 Son vedova , rifpofe , da venti- 
tré anni . In tale flato fon’ io rimala per 
amor del Signore , fpendendo il tempo 
in digiuni, in vigilie, in orazioni, dap- 
poiché ho lafciati gl’ impuri idoli . Lifia 
difle : Radetele il capo , perchè abbia 
maggior roffore ; fatele una cintura di 
fpine , fendetela fopra quattro pali , e 
caricatela di sferzate ; non foto nella 
fchiena , ma in tutto il corpo ; mette- 
tele ancora degli accefi carboni fopra il 
ventre ; ficchè muoja in fimil guifa . 

Eulalio carceriere , e Archelao alabar- 
diere diflero: Signore ? ella ha già ren- 
duta l’anima. Lilia difle loro : Cucite 
il fuo corpo dentro un Tacco , legatelo 
bene , e gittatelo nell’acqua. Eulalio, e 
Archelao dittero : Abbiamo efeguiti gli 
ordini della grandezza voflra intorno a’ 
corpi de’ Criftiani. Patirono quelli fan- 
ti matiri in Egea il decimo delle calen- 
de di Settembre fotto il confidato di 
Diocleziano, e di Ariflobulo, vale a dire 
il giorno ventefimoterzo di Agoflo l’ 
anno 285. di G.C. S.Cofimo e S.Damia- 
no celebri martiri (1), fratelli e medici, fof- 
frirono il martirio nella medefima città 
di Egea , fotto il medefimo Lifia ; fotto 
al quale fi dice eflere flati una infinità 
d’ altri martiri . 

XVIII. Maflimiano Imperatore (2) Miu- 
pafsb nelle Gallie fin dal principio del riiio e 
fuo regno, contra Amando ed Eliano , fa * 
e la fazione de’ Bagaudi , che da lui fu"'" 
disfatta. Chiamò dall’oriente una legio- 
ne detta la Tebana, tutta com-vifla di 
Crifliani. Volendo egli fervirfi diefla per 
perfeguitare i Criftiani (?) , come face» 
degli altri foldati , ricusò quella di ubbi- 
dire . L’fmperatore cercando ripofo del fa- 
ticofo vaggio,s’era fermato nelle alpi in un 
luogo chiamato Ottoduro, oggidì Marti- 
nach nella Valefia . La legione Tebana era 
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vicina ad Agauno a piè della montagna, 
j, N ° che prefentemente fi chiama S. Bernardo 
DI j. il grande. Mafiimiano fdegnato di quella 
1 *' difubbidienza , ordinò chela legione forte 
decimata, e rinnovò gli ordini Tuoi, per- 
chè il rimanente fi conftringefle a perfe- 
guitare i Crifiiani (1). La decimazione 
era una pena militare , {labilità cantra le 
fchiere colpevoli . Avendo ititelo la le- 
gione Tcbana quello fecondo ordine , 
cominciò a gridare per tutto il campo , 
che patirebbono prima tutte l’clhreme pe- 
ne, che niente fare contra la crifliana 
religione . Mafiimiano comandò che fof- 
fe decimata una feconda volta , e che fi 
facettéro ubbidir gli altri , che rimanea- 
no. Si fece ancora morir dunque la de- 
cima parte fecondo la forte ; e gli altri 
fi confortavano a perfeverare. 

Erano fegnatamente animati da tre 
de’ loro uffìziali generali Maurizio, Ef- 
fuperio, e Candido : i quali proponean 
loro l’efempio de’ lor compagni, andati 
al cielo per lo martirio fofferto . Per 
configlio di quelli tre uffìziali , manda- 
rono effi al l’I migratore una fupplica, la 
quale in foffanza dicea : Noi , Signore , 
fumo voflri foldati ; ma fervi di Dio ; 
noi lo confettiamo liberamente ; dobbiam 
(èrvir voi nella guerra , e a lui ferbar 
l’ innocenza noftra . Da voi riceviamo il 
pagamento , da lui abbiamo avuta la 
vita ; nè polliamo ubbidire a voi , per 
volger le fpalle al noftro creatore, e al 
Signor Noftro , e eoftro ancora , benché 
noi vogliate. Se fi chiede a noi cofa che 
noni’ offenda, vi prefteremo ubbidienza, 
ficcome abbiam fatto fin ora ; altrimen- 
ti ubbidiremo a lui , anzi che a voi . 
Noi offeriamo le noftre fpade contra 
qualfifia nimico , ma non penfiamo 
che ci convenga macchiarle nel l'angue 
degl’ innocenti . Noi abbiamo giurato a 
Dio , prima che a voi ; e fe manchiamo 
al primo giuramento , mal vi potrefle 
fidar voi nel fecondo. Ci comandate di 
cercare i Criftiani, per punirli; fate che 
da noi fi cerchino altre pertòne , ed ec- 
coci pronti . Noi confeffiamo il nome di 
Dio Padre autor d’ocni cofa , e quello 
del fuo Figliuolo G.C. ; noi abbiam ve- 


duti fcannare i noftri compagni Tenia 
compiangergli; e ci fiam rallegrati dell’ 
onore avuto da effì di patire per lo lor 
Dio .. Nè quella gravilfima difgrazia,nè 
la difperazion poteron far si che ci ri- 
bellaffimo. Noi abbiam l’armi affama- 
no , e non facciam refiftenza ; percioc- 
ché amiam meglio morire innocenti , 
che viver colpevoli. 

Dilpcrando Mafiimiano di poter vin- 
cere tanta coftanza , ordinò che foflèr 
tutti fatti morire, e (pedi delle truppe, 
per farli circondare , e tagliare a pezzi . 

Non facevan effi refiftenza alcuna , ma le 
armi abbacavano, e prelentavano il col- 
lo a’ perfecutori (2) . La terra fu coper- 
ta de’ lor corpi , c fi vedeano (correre 
fiumi di fangue. Si crede che folfer cir- 
ca feimila pedone , poiché era quello 
il folito numero delle legioni . 

Un foldato veterano chiamato Vitto- 
re, che non era di quetla legione , e 
non era dìù al pubblico fervigio, fi ab- 
battè pattando per la lua via nel mez- 
zo di coloro, che avean fatti morire i 
martiri , e che fi rallegravano , e ban- 
chettavano con le fpoglie loro . Gli fe- 
cero invito a mangiar con etto loro , e 
gli raccontarono con diletto ciò che avean 
fatto . Mentre fi ritirava egli da cofto- 
ro , defedando i loro banchetti ; etti gli 
domandarono s’ era aneli’ egli Criitiano. 

Rilpofe quegli che sì , e che ognora farebbe 
(lato tale . Subitamente etti fi lanciarono 
addotto di lui , e l’uccifcro . Si crede che 
della medefima legione fotte Orfo , C 
Vittore , le cui reliquie rimafero a So- 
lodora , vale a dire Solure o Soliturno 
nell’ * Elvezia . Se ne contano altri cin- 
quanta (;), i quali fi dice, che fottrilfe- 
ro il martirio in Colonia, fia prima , o 
dopo deali altri . 

XIX. Si pollone rapportare molti altri A'!"»», 
famofi martiri (4) al tempo de’viaggi di ^" l; . f 
Mafiimiano nelle Gallie , non tolamente 
contra 1 Bagaudi , ma contra il partito dà 
Caraufio . Èra coftui un gran capitano eh’ 
aveva avuto commiflìone di tenere il mar 
netto fopra lecoftiere della Belgica regione, 
e dell’Armorica, contra le fc or rene vie' Fran- 
chi , e de’ Saiioni; e finalmente caduto ia 

’. . fo- 
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fofpetto fi ribellò , e divenne Signore S. Piato , cr Piatone Sacerdote ; a Fi- 
della gran Brettagna , dove durò fette fmes vicino a Rems Santa Macra Ver- A " N ? 
anni. Adunque in Nantes nell’Armori- gine. A Louvre in Parigi S. Giudo, o 01 
ca fi noverano S. Donavano, e S. Ro- Giuftino , H quale andando in Amien* l8 S* 
panano (1) . Quelli erano due fratelli con Rio padre, eluo fratello, enonaven-» 
di nobil nafeita ; il piò giovane era do voluto feoprire a’ perfreutari quelli 
Don.Tziano, ma egli il primo fi converti,’ che l’ accompagnavano , ebbe la teda ta- 
e quando ebbe ricevuto il battefimo s’af- gliata. Molti martiri fi noverano ancora 
faticò per la converfione degli altri. Ro- a Treveri fotto Riziovaro governatore 
gazìano fuo fratello maggiore fi (enti della Galli» Belgica, al quale fi di ca- 
toccato , e volte aneli’ elfo edere cri- gione della maggior parte de’ precedenti», 
diano, e pregò Donaziano , che gli fa- Nella gran Brettagna tra gli altri fi no- 
cche avere il batrefimo avanti la perfe- ta Santo Albano, il quale avendo ricevu- 
cuzione, acciocché quella non lo inco- to in fua cafa unchsrico, che fuggiva la 
gliefle pagano, o catecumeno. Ma non perfecuzione , diede fe medefimo per 
potè battezzarli per la lontananza del falvar lui. 

Vefcovo, ch'era fuggito. Intanto il go- Neli’Aquitania S.Caprafio (;) d’Agen 
vernatore , che perleguitava i Crilliani, fi celò pertimore della perfecuzione , ma 
pervenne alla città, e hi acculato a lui pofcia fi palesò, efafferfe il martino, lli- 
Donaziano, ficcome quegli , che procac- molato dall’ efempio di Santa Fede Vergi- 
ciava di Iviare gli uomini dal culto degl’ ne. Vicino ad Agde (4), Tiberio, Modello, 

Iddìi, e particolarmente il fratello fuo. e Fiorenza. In Vienna Ferreolo Tribuno 
Il governatore lo volle a fe , ed egli militare, e ad uno de’luoi Tolda ti detto Giu- 
forre confefsò, e fu imprigionato co’fer- li ano fu tagliata la gola a Briude in Au ver- 
ri a’ piedi. Rogaziano fu altresì prefen- gne. In Ambrun , Vincenzio, Oronzio, 
tato al governatore , il quale nel princi- e V ittore . In Arles Denes ferivano ancora 
pio gli parlò piacevolmente, procurando giovane , e catecumeno udendo leggere 
con le prorrwffe tirarlo a fe ; maveden- davanti al tribunale l’ordine di perfeguira- 
dolo faldo come il fratello, lofecemet- re i Ciadiani, e non potendo ritblverfi a 
tire nella prigione . Doleafi Rogaziano fcriverlo, gittò a’ piedi del giudice le ta- 
ri’ edere flato prefo prima d’avere ricevo- voiette cerate, (òpra le quali feri vea,fug- 
ta Ingrazia del battefimo . Il fuo fratello gì, e fi nafeofe . Il giudice comandò , 
pregò per lui, che la fua fede, e il l'angue, che folle prefo , ma non potendo ritro- 
che dovea la mattina fpargere, glivalef- vario, lo condannò nel capo incontanen- 
le in luogo del battefimo ; ficchè paffa- te , che folle flato ritrovato . Intanto il 

rono la notte vegliando, e in orazioni, martire fece chiedere al Vefcovo per 

La mattina di nuovo il governatore li • genti fedeli , che lo battezza/fe ; e il 
fece pielentare al fuo tribunale , e ve- Vefcovo , o perchè non potefie trovare 
dendo che tuttavia duravano fermi, li fe- il tempo, o perchè non s’ affida de alla 
ce porre al cavalletto , dove furono pri- fua giovinezza , gli- fece dire , che ba- 
ma tormentati , e finalmente ebbero fievolmente farebbe battezzato nel fuo 
tronco il capo. fangue. Finalmente perniile Iddio, che 

Maflimiano per lo piò dimorò nella folle fcoperto . Egli ancora volle falvarfi 
Belgica , e quivi trovi a m noi , che fu paiìando a nuoto il Rodano , ma dall’altro 
la maggior parte de’ martiri de’ iiioi tem- lato fu prefo , e gli fu tronco il capo . 

pi. In Atniens il Vefcovo S. Firmino, Il tempo del fuo martirio non è noto ; . 

Vittorio, e Falciano (2) , con Genzia- tuttavia benché quello non fi fappia , 
no loro albergatore. In Augulla , capi- non perciò fi dee tralafciarlo , fendo de- 
tale del Vermandefe, città polcia d;>fat- gm filmo di memoria. . - 

ta , S. Quintino . A Soiflons Si Cri- XX. Quanto a S. Vittore di Marfì- tore ’ j-*' 
fpino , e S. Crifpiniano . A Tomais , gli», per cola certa fi può tenere , che Marfielia. 

• - ,._ v C 2 fòf- 
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T"***"" fofferfe il martirio (i) , per ordine di 
A . N . N ° Maifimiano prefente , e dopo la legione 
J „ ' Tebana .Quelli era un tolda io eruttano, 
8 *' nel cui petto sì fatto fervore era accefo, 
che nel bujo della notte andava a’ Ol- 
ibani a dar loro coraggio, perché volentieri 
fotTerifTero il martino . ElTendo prelò fu da 
prima prefentato a’prefetti , che l’eiorurono 
a non perdere il lèrvigio e il favore del 
Principe , per lo culto di un uomo mor- 
to ; poiché per tale confideravano G.C.. 
Rifpofe egli con tanta libertà , che dettò le 
grida c le ingiurie di tutto il popolo in- 
fedele , che lo circondava . Ma ficcom' 
era periònaggio ditlinto , i prefetti lo 
mandarono all' Imperatore . Dinanzi a 
lui non dimoflrò minor coltanza ; di che 
irritato I’ Imperatore , comandò che fof- 
fe lìrafeinato per tutta la città . Fu le- 
gato per le mani e per li piedi.eintal 
modo venne ihalcinato , elpollo alle per- 
colo e agi' intùiti della plebe ; tra la 
quale non v’ era chi non penl’alJe di er- 
rare , fe a lui perdonava . Fu ricondotto 
lacerato e tutto ricoperto di iangue di- 
nanzi al tribunal de prefetti , i quali 
credendo, che per tale affronto folV egli 
vinto, nuovamente lo dimoiarono ad ar- 
renderli con lor ragioni, il martire all’ 
oppofito , animato da quello principio 
di vittoria , rifpofe loro ; mollrando del 
pari la fua fedeltà verfo 1’ Imperatore , 
e il fuo difpregio pe’ fallì Iddìi ; dille 
ogni infamia dicoftoro, opponendo loro 
la vera grandezza di G.C. Poiché ebbe 
lungamente parlato, gli fu detto da’ pre- 
fetti : Vittore, non vorrai tu dunque la- 
feiar mai code (io filofofare ? In una pa- 
rola, o fa che tu foddisiì agl’ Iddìi , o 
perirai miferabilmente. Poiché quello mi 
proponete, bi fogna, dilVegli, confermar 
le parole mie con l’ opere mie. lo di- 
fpregio gl’ Iddìi ; confelfò il nome di 
G. C. fatemi patire ogni tormento, che 
vi aggrada. Sdegnati i prefetti, volendo 
infierire contra di lui l’uno più dell’al- 
tro, vennero a quillione. Un d’efli dun- 
que chiamato Eutizio , fi ritirò; e all’ 
altro, detto Allerio, rimafe il carico di 
farlo tormentare . Tollo fecelo attacca- 
re, e affliggere lungamente e crudelmen- 


te . Il martire tenea gli occhi levati al eie* 
lo , domandando pazienza a colui , di cui 
ella é dono . G.C. gli apparve con la cro- 
ce tra le mani , e dillcgli : Pace fia teco, 
o V ittore . Io tun G.C. che panico ne'ianti 
mici; prendi animo ch’io fon teco nella bat- 
taglia . Per quelle parole perdette la forza 
ogni tormento luo, e cominciò il martire 
a lodar Dio con ierena faccia. I carne- 
fici di già lìanchi , videro che perduta ope- 
ra lì Iacea ; ficché il prefetto ordinò , che 
follò fiaccato dal cavalletto , e niello in 
una ol'curiilìma prigione. 

Nella mezza notte mandò G. C. al- 
cuni Angeli a vibrarlo ; fu aperta lafri- 
gione, e ripiena dì luce più chiara del 
giorno : cantava il martire in compagnia 
degli Angeli le lodi del Signore . Tre 
lbldati che lo cufiodivano, poiché vide- 
ro quella luce, fi gittarono a’piè del San- 
to , pregandolo che lor perdonaife , e del- 
le il battefimo. Il martire gli ammae- 
llrò con graud’ attenzione , fecondo che 
il tempo gli concedeva ; e avendo chia- 
mati de’ Sacerdoti nella medefima not- 
te, li condulle al mare, dove furono di 
fua mano battezzati > e li traile dall’acqua, 
vale ciò a dire , che fu lor pattino. 
Avean colloronome Alefiandro , Longi- 
no , e Fcliciano . Corfa voce il giorno 
dietro della lor converfione , mandò il 
pretetto degli apparitori , da’ quali furori 
prefi ìnlìeme con Vittore; conducendoli 
nella pubblica piazza, dove accorte tut- 
ta la città. I tre foldati durarono fermi 
nella lor confellione, e fu tollo, per or- 
dine dell’ Imperatore , tagliata loro la 
tefia. Con calde lacrime piegava Vitto- 
re di poter elfer compagno del lor mar- 
tirio. Fu egli ancora pcrcoflò, fofpcfo, 
e crudelmente battuto con balfoni , e 
nervi di bue . Venne ri pollo in prigio- 
ne, dove lìette giorni tre m orazioni , 
raccomandando » Dio il fuo martirio , 
con gran contrizione di cuore, e di co- 
piofe lacrime. Polcia l’Imperatore a fe 
di nuovo lo chiamò , e avendolo inter- 
rogato e minacciato , fece portare un 
aitar di Giove , appreJTo cui era appa- 
recchiato il lacrificatore . Allora dille 1* 
Imperatore a Vittore ; Metti meenfo. 
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placa Giove , e piacciati elfere amico 
«oitro. 11 martire fi avvicinò in atto di 
Sacrificare , e prendendo l'altare dalle 
mani del Sacrificatore , lo rovelcib per 
terra con un caldo . L’Imperatore fui 
fatto fecegli tagliare il piede; pofcia lo 
fece porre lotto la mola di un malino 
a braccia , girato attorno da’ carnefici , 
e in tal modo lo ruppero , Sminuzzan- 
dogli anche le oda . Ma la macchina 
fi Spezzò; e perchè parca ch’egli anco- 
ra refpirafle alquanto , gli tagliarono il 
capo . S' udì dall’ ako una celelte vece 
adire: Tu hai vinto, avventurolò Vit- 
tore, tu hai vinto . L’ Imperatore fece 
gittar nel mare i corpi de" martiri; ma 
giunterò a riva , e furon feppelliti da’ 
Crilliani in una grotta (cavata nella roc- 
ca; e lecer pofcia molti miracoli. 
c«!U n zo XXL Diocleziano non fi contentò di 
Cabri . ' 0 avere *® >c * a to «di’ Impero Malfimiano 
Eresilo col titolo di Aogullo (i) ; ma 
r loftener k guerre , onde l’ Impero 
ogni parte affali» era, altri due prefe 
in compagnia , nel fecondo ordine e col 
nome di Cefari , cioè Coftanio Cloro, 
e Galerio Malli miano , loprannomato 
Armentario , eh’ era il quarto . Diocle- 
ziano adottò colhii per figliuolo Ino (2), 
e fece sì che ripudiò la Moglie che a- 
vea , per ifpofare Valeria figliuola tua , 
avuta dall’ Imperatrice Prilca . Matta 
miano adottò Coftanzo , e fecegli ripu- 
diar Elena , della quale avea già Co* 
fiantino , che fu pofcia Imperatore ; e 
ciò perchè fpofaffe Teodora faa figlia- 
la . Tali adozioni fi fecero il primo 
giorno di Marzo del 29;. Ciafcano di 
quelli quattro Principi avea maggior co- 
pia di lòldati , che l’ Impero tutto non 
Soleva avere per l’ addietro, e per man- 
tenerli fecero {Iraordinarie impofle ( ), 
per forma che i terreni erano fcnza cul- 
tura- Divifero effi le provincie, moltipli- 
carono i governi, e gli uffiàaii; per la 
qual cala non avendo i guidici faccende 
civili alle mani , faceano molte cofe a 
torto, e procedi criminali , per leggertf- 
fime cagioni . Cotanto ebbe in parte 
* tutto quello, ch’era di là dell’ Alpi J'otto 
la fignoria de’ Romani , cioè a dite ie 


Gallie, e 'la gran Brettagna; Erculio eb- ' - 

be l’Africa, e l’ Italia : Galerio l’illiria, Anwo 
e il rimanente inlino al Ponto Enfino. 01 

Diocleziano era «omo da guerra , c * 9 J» 
politico j e bemilìmo ditele 1’ Impero 
contro a' barbari; ma era avaro, e con 
tutto il difpendio della guerra raunava 
immenfi teiòri . Egli amava fvifeerate- 
mente le fabbriche, e obbligava le Pro- 
vincie a fomminulrare lavorieri , e vet- 
ture . Colà taceva una Balìlica , cotìà 
un Circo , qua una Zecca , là un Ar- 
cuale ; quivi una cala per la moglie , 
o per la figliuola , e quando un edifizio 
era compiuto col disfacimento d’ una pro- 
vincia o piò , dicea Sovente : Non è fat- 
to bene , facciali in altra guiia ; e però 
biiognava gtt tarlo a terra , e di nuovo 
cominciarlo . Principalmente fabbricava 
in Nicomedia , e volea farla uguale a 
Roma, perocché quivi per lo più dimo- 
rava . Non meno era avaro di lui Er- 
culio luo fratello adottivo ; ma eflendo- 
gb tocche m parte provincie ricche, fic- 
come l’ Africa , e la Spagna , non fi da- 
va unta briga di riporre . Fece acculare 
latamente molti Senatori d’avere alpi- 
rato all’Impero, per ufurpare le facoltà 
loro. Era elfo diffoluto , e le fanciulle di 
folenniffima fchiatta violava t in ogni 
luogo dove pallava , erano quelle tolte 
dalle braccia de’ parenti, per dover efle- 
re a lui prefentate. Tutte le Ine padro- 
ni brutalmente Seguitava , era crudele , 
imprudente , Senza fede , Senza parola , 
amatore di cole nuove . Nel vilo gli u 
leggea l’ animo brulco , e ne modi tra- 
scurati ; non era nè pulito, nè bene al- 
levato (4) ; Siccome colui , eh’ era nato 
nella Pannonia di gente mitica. 

Di tatti e quattro il migliore era Co- 
liamo Celare , nè alcun vizio è a Ini 
rinfacciato ; e il peggiore tu Celare Galeri® 

Malli mi a no. Eia quelli un feroce animale, 
più barbaro, che Romano ; e la madre 
iva era venuta dal di là del Danubio - 
Era uom grande , e grolle sì fattamente, 
che mettea timore ; avea tguardo , atti , 
voci , ragionamenti terrìbili ; e il luo 
Suocero Diocleziano per natura timida 
cremava di hn. Tali erano in quel tem- 
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po quelli , che governavano l’ Impero . 

A p N 2 Nel principio. lafciarono in libertà i 
1 ' * Cridiani (i) ; il che non impedì , che tal 

* ' volta Erculio bediak , e fantaflico non 
li perfegu batte, ficcomc abbiamo veduto 
nelle Gallie . Gli altri furono ad elli fa- 
vorevoli in guil'a , che commiiero loro 
anche governi di provincie, e lor diedero 
ufi 7j ne’ loro palazzi ; fofferendo , che in 
prelenza loro par la fiero aperto della re- 
ligione vera , e quella ufafTero con le 
mogli, con li figliuoli, e co’domeftici. 
U favano verfo loro diftinzione , e gli 
amavano più che gli altri fervitori . Così 
in Nicomedia appreflo Diocleziano era 
Doroteo tenuto per lo più caro e fedele 
tra’ fuoi offiziali ; e ad effo rendeano 
. grande onore i governatori e i magidra- 
*i; e tal fu Gorgonio molto famofo. Le 
affemblee ecclefiafìiche erano tanto nu- 
mrrofe , in tutte le città , che non po- 
tendo più badare gli antichi edifizj, con- 
venne da per rutto fame de’ nuovi, e da’ 
fondamenti de di ; nè v’ era chi fi oppo- 
nefie a sì grande opera. 

Da queda profperità nacque licenza . 
S’invidiavano i Cridiani tra loro , e fi 
laceravano a forza d’ ingiurie e di mal- 
dicenze. Il popolo era fediziofo,e i capi 
divifi tra efli. L’ipocrifìa e la dittimula- 
2’one grand, dima era ; tral'andavano i 
padori la legge di Dio, e nutrivano in- 
vidie ; praticavano odj , ufavan minacce ; 
e fodenevano ambiziofamente le cariche 
ecdefiadiche , come fignorie temporali . 
Quelli peccati chiamarono la perlecuzio- 
ne ; ed eccone il cominciamento. 
arincipii XXII. Diocleziano era nell’oriente; 
frcuiioT" c< ^ c ^ en< ^° u°mo timorofo e curiofo delle . 
nc . ■ cofc avvenire, facea facrifizio d’animali 
per d’faminar le vifccre di efli, e alcuni 
de’ fuoi fervi cridiani , prefenti a quella 
funzione, fi fecero (bora la fronte il fegno 
della croce, per il che furono Aurbati i 
facrifzi (2) . Gli arufpici non vedeano 
più nelle vifeere delle vittime gli ufati 
legni , e per quante ne facevano uccide- 
re , niente vedeano . Finalmente il loro 
capo , o folle per fofpetto , o che Favel- 
le veduto ; ditte che là »’ erano degli 
uomini profani, la cui prefenza facea che 
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i. facrifiij non riuscivano a bene . Allora 
l’Imperatore fdegnato , comandò die fi 
faceflero eterificare non folamente colora 
che fervevano a’facrifizj , ma tuttr coloro, 
eh’ erano nel palagio ; e che ricufando 
effi di farlo , fòtter cadigati a colpi di 
fruda . Senile parimente a coloro, che 
comandavano nelle truppe , affinchè co- 
ftringettero i foldati a Sacrificare , e di- 
lcacciatter quelli che non ubbidivano (3) . 

In tal guifa cominciò la perfecuzione 
da’ Cridiani , che fcrvivano nell’ armata ; 
e molti volentieri lafciarono il pubblico 
fervigio , più todo che ribellarti al Si- 
gnore . Da prima fi contentavano di dar 
queda pena , c pochi ne furon fatti mo- 
rire ; poiché temean gl’ Imperatori i Cri- 
diani per l'infinito numero loro. .. 

XXIII. Sotto il confidato di Tufco di 
e di Anulino il quarto degl’idi, vale a emiliano, 
dire il giorno duodecimo di Marzo l’an- 
no 296. in Tebefla, nella Numidia, fu 
prel'cntato Fabio Vittore con lùo figliuo- 
lo Maflimiliano nella piazza, dinanzi al 
proconfolo Dione (4) : e Pompeiano av- 
vocato, domandò che quel giovane fotte 
mifurato , per efier metto al pubblico 
fervigio di guerra . E ciò perchè tra 
Romani tutt’ 1 giovani erano obbligati a 
fcrvire per tante campagne , e dal gran 
numero di coloro , che per età porean 
farlo , eleggevano i più grandi , e me- 
glio difpodi . Dione proconfolo gli do- 
mandò che nome fotte il lùo. Maflimi- 
liano rifpofe : Perchè volete voi fapere 
il mio nome? Non m’è lecito portarle 
armi, perchè io fono Cridiano . Non era 
già che i Cridiani veramente non potef- 
fero feguir l’arte militare; ma ricufavan 
f idolatria , che da quell' arte non andava 
feompagnata , dopo gli ordini dati da 
Diocleziano, come fi raccoglie da alcu- 
ni altri atti (5). Ditte il proconfolo : Mi- 
gratelo . Maflimiliano rifpofe : lo non 
poflò fcrvir nella guerra , nè potto far 
male : fono Cridiano . Ditte il procon- 
folo: Sia egli m librato. Fu mi!ùrato;e 
un oflìziale gridò ad aita voce : Egli à 
cinque piedi c dieci once . Era queda 
la mifura badevole. Dione ditte agliof- 
fizialì: Che fia legnato. Ufavafi legnar- 
li 
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li con alcune punture (opra la pelle , o 
in altro modo. Malfimiliano fi opponea, 
dicendo : Non ne farò nulla ; non portò 
portar le armi . Dione gli dirte : Bifogna 
che tu le porti ; o che tu perifca . Maf- 
fimiliano dirte: Non le porterò . Taglia- 
temi il capo ; io non fervo al fecolo ; 
ma fc-rvo al Signore Iddio. Dirte Dione: 
Chi t’ induffe a quello ? Lo fpirito mio, 
(oggiunfe Maffimiliano ; e colui che mi 
chiamò . Dione dille a Vittore : Confi- 
glia il tuo figliuolo. Vittore rifpofe:E' 
configliato, fa ciò che gli toma bene di 
lare. Dione difse a Maffimiliano: Ricevi 
il fegno. Rilpos’egli : Non lo riceverò 
altrimenti ; ho già il fegno di G. C. 
Signor mio . Dione dirte : Subito io ti 
manderò al Signor tuo Crifto . Vorrei, 
foggiunfe l’altro, che voi favelle fatto; 
quella 0 mia gloria . Dione dilfe agli of- 
fiziali : Sia legnato collui . Maffimiliano 
«efillea, dicendo: Io non riceverò in me 
quello legno del fecolo ; le mi farà da- 
to , lo romperò , come quello che nien- 
te vale. Io fono Criftiano, non mi con- 
viene portar piombo al collo mio , poi- 
ché ho il fegno falutare di G. C. , Fi- 
gliuol di Dio vivente , da voi non co- 
nofeiuto. Il proconfolo, dono averlo (li- 
molato molte altTe fiate, diffcgli: Sotto 
le infegne de’nolìri (ignori Diocleziano, 
Martimiano, Coliamo , e Maffimo, vi 
fono de’ faldati crilliani, che danno alla 
guerra . Maffimiliano rifpofe : Sanno elfi 
ciò che lor conviene ; per me fono Crilìia- 
no, e non pollò commetter fallo . Che fallo 
é di coloro che guerreggiano? foggiunfe il 
proconfolo . Maffimiliano rifpofe : Voi 
fapete ciò che fanno . Di qua fi racco- 
glie , che non credeano che per se dcf- 
fa forte cattiva l’arte militare ; ma la ri- 
cufavano come occafione a peccato ; fe- 
gnatamente fotto agl’imperatori pagani. 

Vedendo Dione che non potea perva- 
derlo , dirte : Prendete il fuo nome ; po- 
toria foggiunfe: Poiché ricufadi di fervire 
alla guerra tratto dallo fpirito tuo ribel- 
le , farai condannato come tu meriti , e 
farai efempio agli altri . E recitò la fen- 
tenza fopra la tavoletta : Poiché Maf- 
fimiliano ricusò di fervire militarmente 


Anno 
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per uno fpirito di ribellione ; fi ordina , : 
che fia punito con la fpada . Maflìmi- _ c 
liano rifpofe : Dio fia lodato. Aveva egli D1 
ventun anno tre mefi e diciotto giorni ; * 

e mentre veniva tratto al martirio, dif- 
fe: Fratelli miei, fate ogni opera, e po- 
nete ogn’ ingegno vodro per andar to- 
do a vedere il Signore, per ottenere da 
lui una corona limile alla mia. Dilfe al 
padre fuo con allegra faccia : Date a 
quello efecutore l’abito nuovo , che m’ 
avevate apparecchiato per la guerra ; e 
così piaccia a Dio , che fiam noi uniti 
nella eterna gloria col Signor nodro . 

Todo fu dato a morte ; e una Pignora 
detta Pompeiana ottenne dal giudice in 
dono il corpo fuo; mifelo nella lua let- 
tiga , lo portò in Cartagine , e lo fot- 
terrò fotto una picciola montagna vici- 
no a San Cipriano . Ella morì tredici 
giorni dopo , e fu quivi parimente lép- 
pellita. Vittore padre del martire ritor- 
nò a cafa fua , fuor di se pel diletto , 
ringraziando il Signore, dinanzi a cui a- 
veva egli mandato un fimil prefente, da 
lui ben todo feguito ; ma non fi fa qual 
egli fia tra tanti martiri di quello noine 
Vittore, onorati nella Chiela Africana. 

XXIV. L’anno leguente 296. di G. 

Crillo, fotto il l’elio conlolaro di Diodo- feovi . 
ziano, e il fecondo di Collanzo , il di Scilina di 
ventuno di Aprile mori Cajo Papa, do- ' 

po avere occupata la l’anta Sede dodici 
anni c quattro mefi . Fu eletto in fuo 
cambio Marcellino fi)> che governò la 
Chiela anni otto . Nel medefimo anno 
296. decimoterzo di Diocleziano , Zamb- 
da luccedette ad' Imeneo Vefcovo di Ge- 
rufalemmc. Zambda mori due anni do- 
po , nell’ anno decimoquinto di Diocle- 
ziano , 298. di G. C. ; e a lai fucce- 
dette Ermonc l’anno feguente 299. di 
G. C. . Ufcito di vita Cirillo Vefcovo 
di Antiochia , Tiranno fu fuo fuccelìo- 
re , e fu il decimo Vefcovo di Anno- 
chia, e governava quella Chiela al tem- 
po della perfecuzione . Nel medefimo 
tempo viveva in Tiro (2) il Vefcovo Ti- 
randone, il qnale patì il martirio. Teo- 
ras Vefcovo di Aleffandria morì l’ anno 
diciartettcfimo di Diocleziano , 300. di 

G.C., 
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G. C., dopo aver governata queft» Chie- 
m qq fa anni diciannove . A lai faccedette 
' Pietro , e la governi) anni dodici , tre 
* * anni prima della perfecuzione e nove 
dopo, fino a tanto che fn martirizzato» 
Nel liio tempo nacque una fcifma nell’ 
Egitto (i). Mclizio-, o Melczio Vefco- 
vo di Licopoli nella Tebaide , eflendo 
(laro convinto di molte colpe, e tra le- 
altre di aver facrifìcato agl’idoli, fu de- 
pollo in un concilio da Pietro Vcfcovo 
di Aleflandria. Melezio non ebbe ricot- 
ti ad alcun altro concilio r e non cercò 
di giuftificarfi dinanzi a’ focceflbri di Pie- 
tro , eflendo viffuto molto tempo dopo ; 
anzi fece una fcifma , feparandofi da 
Pietro e dagli altri Vefcovi , con tra i 
quali cominciò a pubblicar delle calun- 
nie, per coprir la vergognofa fua depo- 
fizione , Pretendea d’elterfi feparato da 
Pietro (2) per non convenirli (eco intor- 
no al fatto della riconciliazione degli a- 
pollati , accufandolo di eccedente indul- 
genza . Cominciò quella fcifma verfo 1 ’ 
anno qoi» e gran cooféguenze apportò - 
rfòd” **' XXV. Nell’anno 196. o in circa, 1 ’ 
Iian0 ' Im nera tor Diocleziano ricuperò 1 ’ Egit- 

«ontro a' to , dopo aver disfatto Achille , che da 
Manichei. f e i anni quivi regnava . EITendo in Alef- 
fandria , rifpofe a Giuliano proconfolo d* 
Africa, il quale gli avea domandato con- 
fìglio intorno a’ Manichei. Dice nel fuo 
refcritto (?)« thè l’ozio induce gli uo- 
mini a ufcire da’ termini della natura , 
e a introdurre delle fuperdizioni vane e 
vergognofe ; ma che non i permeflo di 
opporci a quanto hanno ordinato gl’ Id- 
dìi , e a ciò che fu approvato e ftabili- 
to da’ faggi configli di molti grandi uo- 
mini . L’amica religione , feguita egli, 
non dee con-eggerfi con una nuova ; et 
fendo gran fallo il por mano in quelle 
cofe , delle quali gli antichi decifero, e 
le quali prefero fìcuro corfo c fermo pie- 
de . Per quello grande attenzione ufiam 
noi in caftigare i cattivi oflinati , il coi 
fpirito è corrotto, e vanno introducendo 
nuove e fconofciute Sette , per dillrug- 
gcrc a lor fantafia con male religioni , 
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quelle che gli Dei a r noi concedettero . 

Pare che quedo difcorfo appartencffe in 
generale a tutti coloro, che fi chiamavan 
Cridiani . Continova il referitto : Noi 
abbiamo intefo , che i Manichei , de’ 
quali voi ci avete feritto , fono come 
nuovi modri , nfciti da pochidiroo tempo 
nel nodro mondo , daHe parti de’ Perfia- 
ni nimici nodri ; e che van commetten- 
do una infinità- di colpe, turbando il ri- 
pofo de’ popoli, per modo che con l’an- 
dar del tempo è da temer, che introdu- 
cano anche tra’ Romani i codumi efe- 
crabili , e le infami leggi de’ Perfiani . 

Quel che ci fcrivete della loro religio- 
ne, manifedamente corrifponde co’ male- 
fici de’ maghi ; onde commettiamo, che 
fieno effi luggetti alle medefime pene s 
e che gli autori e i capi dea* abbrucia- 
ci con le loro fcritture > che gli odinati 
fettatori patifcano morte , c fien confi» 
tati i ter beni , fuor le perfone che han 
dignità, le quali faranno folamente con- 
dannate nelle miniere , con confifcarfi i 
beni . Gl’ Imperatori Cridiani (4) legaro- 
no pofeia quede leggi contra i Manichei. 

XXVI. Verfo quel tempo fi feoprì Ertila di 
nell’ Egitto una nuova erefia , il cui au- Ccrac* . 
tore fuGerace, o Geracas (5); era egli 
Egiziano , dì Lconto , molto dotto nelle 
feienze de’ Greci e degli Egiziani ; e l’ 
una e l’altra lingua parlava bene; e la 
fua particolarmente . Eflendo Crtdiano 
cadde in errore , e fece una fetta parti- 
colare . Negava la rifurrezione della car- 
ne , e ammettea folamente quella dell’ 
anima ; vale a dire la rifurrezione fpiri- 
tuale dal peccato alla grazia . Dannava 
il maritaggio , come cofa imperfetta dell’ 
antica legge (6) ; e dicea che la conti- 
nenza era quella perfezione- , fenza cm 
nefluno potea veder Dio : Dicea che i 
fanciulli che morivano prima che aver 
l’ufo di ragione , fono elclufi dal regno 
de’ cieli ; perciocché i ferino (7) , che 
nefluno avrà corona , fe non ha com- 
battuto regolarmente. Dicea, che MeL 
chifedccco era lo Spirito Santo , il qual 
pregava per noi con gemiti indicibili , 


(1) AthanaC. tr. i. in Ar. f. joj. B. tr Aftl. ». f. ni B. Socr. IH. I. r | (»' Epiph. bm. 
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e ch’eri egli l’eterno Sacerdote. Si fon- 
dava principalmente Copra un libro apo- 
crifo intitolato : La falita d’ Ilaia . Gerace 
s’ acquillò fettatori con 1’ auflcrità della 
fua vita ; allenendoti dal vino , e dalla 
maggior parte delle ufate carni . Non 
volea tra Cuoi difcepoli altro che vergi- 
ni, vedove, o perfone continenti; e fe- 
duffo molti di coloro , che menavano in 
Egitto vita afeetica. Coinpofe gran nu- 
mero di libri nella greca favella , e 
nella egiziani ; tra gli altri una fpiega- 
2 ione dell’opera delle fei giornate, me- 
fcolata con molte favole . Compofe an- 
cora parecchi cantici . Pafsò anni no- 
vanta di vita , e fino alla fine le mani 
gli reffero a fcrivere, nè gli occhi avea 
punto indeboliti . 

E/Tendo Diocleziano in Egitto mandò 
Cefare Galerio contra Narl’ete Re de' 
Perfiani (1) , il quale ieguendo l’efem- 
pio di Sapore fuo avolo , grand’ opera 
avea fatta per invadere 1% provincie o- 
rientali dell’ Impero Romano. Temen- 
do Diocleziano l’efempio di Valcriano, 
amò meglio mandarvi Galerio, che an- 
darvi in perfona , e intanto fi tratten- 
ne nell’Oriente. Galerio con la tua de- 
flerità disfece i Perfiani impacciati ne’ 
gran bagagli loro . Narlete fuggì ; e 
Galerio prcle le fue donne e i figliuo- 
li fuoi ; e ritornò carico di fpoglie , 
dopo aver riprel'a la Mefopotamia , 
e aver limitato 1 ’ Impero col Ti- 
gri . Quello accadde fiotto il quin- 
to confolato di Erculio , e fecondo di 
Galerio (2) , vale a dire l’ anno- 297. 
Quella vittoria lo rendette temerario, 
e tremendo contra Diocleziano . Aven- 
do Galerio ricevuta una fua lettera , 
dove al folito da Diocleziano gli ve- 
niva dato il titolo di Celare , efcla- 
mò tollo con tuono di voce e con 
guardo irato : Che -mai ? Sempre Ce- 
fare ? Intendea paffare per figliuolo di 
Marte , fenza curarli troppo dell’ onore 
di Romula fua madre. 

XXVII. Allora cominciarono i fol da- 
ti crifliani ad effere perfeguitati da Ve- 
turio (?) , fignore della milizia 1’ anno 
298. fiotto il confolato di Faullo , e di 
FI tur y Tom. IL 
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(4) Afta fine- p. ]». Ci) f'. Baron. bit. un. 1 


T T A V O. 25 

Gallo . Si può collocar nel me defimo 
tempo il martirio de’ quaranta foldati 
crifliani , i quali grandiffimi tormenti 
patirono a Lauriaco nella Noriea , città 
prefentemente di. frutta , ch’era polla l’o- 
pra il fiume di Ens , vicino al luogo , 
dove sboccava nel Danubio . Floriano 
lor compagno fi unì ad elfi , e il pre- 
fetto Aquilino fecelo battere a colpi di 
baffone , e pofeia gittar nel fiume d’Ens. 

A Tingi o Tanger nella Mauritania 
vicino al d diretto , nel dì della nafeita 
dell’ Imperatore , intanto che tutti erano 
occupati ne’ conviti , e ne’ fagrifizj , Mar- 
cello centurione (41 nella legion di Tra- 
mano , avendo que’ conviti per cole pro- 
fane , fi traile la cintura militare dinan- 
zi le infegne della legione , ' e di (fé ad 
alta voce : Io fono foldato di G. C. e- 
temo Re . In tal guifa gittò via anco- 
ra il fermento , e 1’ armi , fioggiungendo: 

10 non voglio piò fervire nelle truppe 
de' voflri Imperatori , nè a’ vollri Iddìi 
di legno e di pietra , idoli fordi e mu- 
toli . E fc le perfone di guerra deggio- 
no efier coflrette a facrificare agl’ Iddii 
e agl’imperatori, ecco il fermento e la 
cintura, ed abbandono il pubblico fervi- 
gio . Qui fi vede apertamente la cagio- 
ne , per cui i Crilliani dovean difetta- 
re ; poiché venivan corretti all’ idola- 
tria. Per altro la cintura, a cui fi met- 
tea la fpada , era l’infegna militare , e 

11 fermento era il Legno de’ centurioni ; 
quali fi valean di effo per caligare i 
ibidati, nè li battevano in altra guifa (5). 

Gran maraviglia ebbero i foldati in 
udire, che Marcello in quel modo ragio- 
nava ; lo arrenarono , e ne diedero av- 
vifo ad Anaflagio Fortunato prefidente 
della legione, il quale ordinò, che foffe 
fatto prigione . Terminati i banchetti , 
effondo u prefidente affilo nel fuo con- 
cilloro , comandò che gli fi conducete 
dinanzi Marcello . Vi fu condotto egli , e 
Fortunato gli diffo : Perchè vi lattò in capo 
di gittar via il pendaglio , e il fermen- 
to , contra la difciplina militare ? Mar- 
cello diffo : Fino dal dodicefimo dì in- 
nanzi le calende d’Agoflo , quando voi 
celebravate la fella degl’ Imperatori ; io 
D rilpo- 

p nfch. (j) Frofp. in Clrr. tdn. Penai- an. Tei. 
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rifpofi con chiariflima voce dinanzi a tur- 
te le genti , e davanti alle infegne di 
di i e gi one f c he io era Criiliano , e 

d 02, che da indi in poi non potea più fervi- 
le ad altri , che a G. C. , figliuolo di 
Dio Padre onnipotente . L’ altra fella 
dell’ Imperatore doveva elfere nel giorno 
(i ) , in coi Erculio era fiato nominato 
Celare, addì ventuno di Luglio. Fortu- 
nato dille : Non pollo più difiimul&re 
l’ audacia voftra i e perciò farò di quella 
partecipi gl’ Imperatori , e Cefare . Sa- 
rete condotto lalvo e fano ad Aurelia- 
no Agricolao vicario de’ prefetti del pre- 
torio . Ordinariamente il prefetto della 
legione dovea giudicare i fòldati , e non 
mandargli al governatore della provin- 
cia i ma il prefetto del pretorio , nel 
cui luogo era Agricolao , avea giurifdi- 
Zione fbpra le genti da guerra. 

Adunque Marcello (2) venne condot- 
to lotto buona guardia nella Mauritania 
Tingitana ad Aureliano Agricolao ; e 
gli fu menato innanzi addì trenta di Ot- 
tobre ,e uno degli uffizi ali gli difle : Ana- 
fiagio Fortunato prefidente della legione 
manda a voi Marcello centurione qui 
prefente . Quella lettera v’ ha fcritta , e 
fe vi piace , io la vi leggerò . Agrico- 
lao dille : Sia letta. Un uffiziale dille r 
Quello foldato ha gittata via la cintura 
militare , ha tefiificato elTer egli Cri- 
• diano, ha dette davanti al popolo mol- 
te beftemmie contra gl* Iddìi , e centra 
Celare, perciò lo vi abbiamo noi man- 
dato davanti , perchè comandiate voi , 
che fi faccia ciò che vi piaccia . Quan- 
do fu letta la lettera , dille Agricolao : 
Avete anche parlato in prelènza del pre- 
fidente in quella guifa ? Sì , dille Mar- 
cello, in quella guifa. E Agricolao dif- 
fe : Eravate voi centurione ordinario ? E 
Marcello dilfc, che sì . E Agricolao dif- 
fe : Qual furore v* ha folpinto a gittar 
via i legnali foldatefchi , e dire sì fatte 
parole? Marcello ri tipo fe : Non fono fo- 
fpinti da furore coloro, che temono Dio. 
Agricolao dille : Avete voi detto tut- 
to ciò , che fi contiene negli atti del 
prefidente ? L’ ho detto , rilpofe Marcel- 
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lo . Agricolao dille : Avete anche gitta- 
te f arme ? Sì le ho gittate , rilpofe 
Marcello , perocché a un Criiliano , il 
qual ferve a G. C. non è dicevole ilare 
negl’ impacci del mondo . Agricolao dif- 
fe : Sì fatta cofa ha operata Marcello , 
che fi debbe olfervare la dilciplina, c ca- 
ligarlo ; e profferì quella l'entenza con- 
tra di lui : Si determina , che Marcello, 
il quale era centurione ordinario, e fi è 
difonorato rinunziando pubblicamente al 
fuo giuramento , e ha dette in prefcnza del 
tribuno altre parole piene di furore , deb- 
ba eflfer dato alla morte. Gli fu taglia- 
to il capo , e in quella guifa morì pel 
nome di G. C. L'abbandonare le fchie- 
re (3) , malli me con altra -colpa unita 
d’empietà, o difubbidienza era per leg- 
ge Romana delitto capitale . 

II notaio , che dovea fcrivere quella 
fentenza era Cafiìano (4) , il quale do- 
po aver notate le lopraddette cole , ve- 
dendo la colìpnza di Marcello , teftificò 
ad alta voce , che quella condanna lo 
fpaventava » e gittò a terra le tavolet- 
te , e lo Itile , con cui fcrivea . Tutti 
gli uffiziali ebbero maraviglia. Marcello 
rideva. Il giudice fi levò da federe tut- 
to commolfo , e gli dimandò , perchè 
con tanto cruccio avea gittate quelle 
tavole . Calfiano rifpolè : Perchè avete 
dettata fentenza ingiulta . Egli lo fece 
pigliare incontanente , e incarcerare . Mar- 
cello , che avea rifo di gioia antiveden- 
do , che Calfiano doveva elfere fuo com- 
pagno nel martirio, fu condotto a mor- 
te nel giorno Hello trentefimo d Otto- 
bre . Eflendo menato al fupplizio , difie 
al giudice Agricolao : Iddio vi dia be- 
ne: e gli fu pofeia tagliato il capo. Di 
là a un mefe, a’ tre di Dicembre Caf- 
fiano fu condotto nel medelìmo luogo , 
dov’ era fiato interrogato Marcello , e 
prelfo a poco fece le medefime rifpo- 
fie , e ottenne aneli elfo la palma del 
martirio . . 

XXVIII. L’ Imperatore Diocleziano Per&cu- 
andò a palfare il verno in Nicomedia 
(5) , nel diciannovefimo anno del fuo 
impero (6)302. di.GcsùCrifio. Il Cefa- 
re 
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re Galerio Maffitniano dopo avere di- 
sfatti i Perfiani , andò quivi anch’ e (To 
per immolarlo a perfeguicare i Cridia- 

ni, anch’egli eccitato dalla madre, don- 
na fuperftiziofa , che adorava gl’ Iddii 
de’ monti , e facea tutto il giorno fa- 


lli fopra la terra ; e uno di coloro, che 
fcrvivano a’ facrifizj , diffe : Senza dub- Anko 
bio fono i Cridiani. L’Imperatore l’udl DI 

con diletto , e determinò la perfecuzio- 3°> 
ne , non potendo re filiere agli amici, a 
Celare , e ad Apollo . Volea tuttavia 


crifizj , e conviti delle carni facrificate. ferbar moderazione, e non ifpargere lan- 
I Cridiani in quelli non s’ impacciava- gue , là dove Galerio volea , che foffe- 
no, ma digiunando davano in orazioni; ro arli vivi coloro , che non avellerò 
di che ella cominciò a odiargli, e que- voluto facrificarc. 


Telandoli eccitò il figliuolo alla rovi- Per ciò efeguire , fi dedinò il giorno 
na loro ; poiché non era manco fu- de’ Terminali come il più conveniente 
perdiziofo di lei. Per tutto’l verno con e felice (a) . Era quedo l’ultimo dì dell’ 
Diocleziano ne deliberò, e non elfendo antico anno di Roma, e vigefimoterzo di 
ammelfo veruno a tal configlio , ere- Febbraio ; quali che fi volede in quedo 

deali , che della fomma dell’ Impero li giorno dar fine alla cridiana religione . 

trattade . Il vecchio Imperatore dette Elfendo venuto quedo giorno dunque 1* 
faldo affai alle furie di Galerio , dimo- annodo?, di G.C., e ventèlimo del re- 
drando elfer pericolofo il travagliar tutti, gno di Diocleziano, nel fuo ottavo con- 
cio fpargere tanto fangue : Che i Cridiani folato, e nel fettimo di Maffuniano Er- 
cercavano (blamente morire , e che ba- culio ; nello fpuntar del giorno un pre- 
dava dogliere da quella religione gli uf- fetto con alcuni capitani de’ tribuni e 

fìziali del palazzo, e le foldatelche. de’ teforieri , andò alla Chiefa di Nico* 

Galerio a tali ragioni non s’arrendet- media; e rotte le porte, cercavano dell’ 
te ; e Diocleziano volle averne confi- immagine di Dio. Abbruciarono le fcrit- 
glio , con la fua folita malizia di non ture,cne furon ritrovate, tutto fi mife a 
configliarfi quando volea far bene , per facco, fiprefe, fi corfc da tutte le parti, 
averne fi onor folo , e domandar parere, Era poda la Chiefa in un luogo alto , 
quando era per far male , acciocché il che fi vedea dal palagio . Diocleziano , 
biafimo fi rovefcialfe fopra altrui . Furo- e Galerio davano a riguardarla , e con- 
no fatti entrare alcuni pochi uffiziali di figliandoli a lungo , fe folle meglio ab- 
giudizia , e di guerra , e fecondo la di- bruciarla . Parve a Diocleziano di no ; 
gnità., che aveano , fu domandato il loro e vinfe ; per timore che ardendo un sì 
parere . Alcuni fpinti da odio particola- gran fuoco , non fi appiccarti; ancora ad 
re , diceano dover sbarbicare i nimici una gran parte della città ; poiché la 
degli Dei, e della religione pubblica, e Chiefa era circondata da ogni lato da 
coloro che avevano altro fentimento , ampie cafe . Mandarono elfi alcuni foldati 
finfero d’aver quedo medefimo , conofcen- pretoriani, che andavano alla guerra 
do la inclinazion di Galerio. Ancora Dio- con ifeuri e altri ferri ; quedi circon- 
cleziano non fi arTefe , e dille , che fi dando quell’ edifizio, e benché folfe molto 
voleva avere configlio dagfi Iddìi , e alto, in breve tempo lo abbatterono, 
mandò un indovino ad Apollo Milcfio. Il giorno vegnente fi affilfe un de- 
A pollo rifpofe , non per mezzo della fa- cretosi qual dicea, che tutte le Chiefe 
cerdotelfa , ma da un ofeuro lpeco (t): farebbero abbattute , le fcritture tutte 

Che i giudi , i quali erano fopra la ter- arie , e farebbe tolto a tutte le perfone 
ra , non lo lafciavano dire la verità , e di quella religione ogni onore e dignità; 
che querta era la cagione , per cui gli che farebber foggette a tormenti , di 
oracoli, che dava dal tripode, erano fai- qualunque ordine e grado fi foffer mai ; 
fi . Lo rteffo dicea la facerdoteffa , con che fi avrebbe diritto contra di elTe , 
li capelli fparfi , lagnandoli della feiagu- fenza che nelTuno ad effe ne redaffe 
fa dell uman genere , Diocleziano do- contro ad altrui ; non per richiedere 
mando a luoi uffiziali, quali erano i giu- ciò che lor (offe tolto ; non per dolerfi 
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Anno d’ un’ irigiuria , o d’un adulterio , e che tl in quel medefimo giorno , benché fof- 
di G.C. 1 ^ crtl perderebbero la libertà . Vi fu le ancora nel cuor del verno ; dicendo 
- 0 , un Criftiano di qualità diti in cn , il quale apertamente, che di là partiva, per non 
J J ' fpinto da caldiflìmo zelo , ebbe ardimen- eilere abbruciato vivo. 

to di (laccar pubblicamente quel decre- Diocleziano l’pandea lo fdegno fuo non 
to e di lacerarlo , ridendoli delle vitto- fidamente fopra i fuoi domeltici, ma lo- 
rie contra i Goti, e i Sarmati , di che pra tutti. Collrinfe prima di tutti Vale- 
vi G facea menzione . Quello Criftiano ria lua figliuola , e Prilca fua moglie a 
fubitamentc fu ptefo , tormentato e ab- l'acrificare . Fece morire alcuni eunuchi , 

bruciato; e ogni cofa pati con ammira- in altro tempo polTentilfimi , che avean 

bile pazienza . A quell’ editto ne feguì lollenulo il palagio e lui medefimo : Do- 

un fecondo, che ordinava, che fi dovei- roteo primo con Gorgonio, e molti, eh’ 

fero prendere i Vefcovi in ogni luogo , cran lotto la fua carica, furono llrango- 

e metterli ne’ ferri; e pofeia che fi do- lati dopo aver patiti lunghilfimi tormen- 

veffe cofiringergli a l'acrificare per ogni ti . Pietro avendo riculato di l'acrificare 

modo. Si fcrifle all’ Imperator Maffimia- fu lollevato in aria nudo, e così frullato 

no Erculio , e a Celare Coilanzo , che per tutto il corpo . Poiché l’ ebbero lace- 

faccflero lo lleflo dal loro canto , ben- rato fino ali’ olfa , lenza che punto fi 
, chè non aveflero attefo il loro awifo in l'cuotelfe la cofianza l'uà , mil'ero nelle 
affare di tanta importanza. fue piaghe l’ale c aceto ; e fi fece por- 

M«« iridi XXIX. Non contento di ciò Galerio tare una graticola e del fuoco, e fu fat- 

K^come Celare, e cercando che Diocleziano (t) to arrollire come le carni, che fi man- 

commettcfTe una più crudel perfccuzione, glano ; dicendogli che non farebbe mai 

fece fecretamente dar fuoco al palazzo , ulcito di que’ tormenti, (e non ubbidiva, 

e abbruciata che fe ne fu qualche parte, Dimorò egli fermo, e morì l'otto quelle 

fi accularono di quel fallo i Criltiani co- pene . Si conta ancora tra quelli marci- 
me nimici pubblici. Sidicea, che avean ri domeltici dell’ Imperatore 1 ’ eunuco 

congiurato con gli eunuchi di far perire Indes (i) , Migdonio, e Mardonio. 
i due Imperatori, i quali corfero pcrico- Furon prefi i Sacerdoti (?) ,e i Diaconi, 
lo d’efier abbruciati vivi nel loro palaz- e lenza veruno efame, ballava che con- 
20 . Diocleziano , benché se medefimo fellallero la fede , che venivan condan- 
tenelfe per accorcilfimo uomo , non eb- nati e tratti al i'upplizio, con tutt’i l'uoi. 
bc il menomo fofpetto di quello artifi- Antimo Vefcovo di Nicomedia fu deca- 
zio; ma accelo di fdegno, ordinò tollo, pitato 1.4) , molti altri furono llrangolati, 
che folfer crudelmente tormentati tutt i parecchi d’ ogni et» e d’ ogni feffo ven- 
fuoi. Stava egli affilo, facendo affligge- nero abbruciati ; non già uno a uno, ma 
re tutti quell’ innocenti . Ogni giudice , in mucchio ; e fi metteva il fuoco attor- 
ogni capo degli offiziali del palazzo, fa- no ad elfi . Si narra che vi furono uo- 
cean dar la corda per lo poter che loro mini , e donne da tal zelo condotti , che 
era fiato dato ; e facevano a prova a chi da se balzavano dentro al rogo . Altri 
primo qualche cofa fcoprilfe ; ma niente legati da’ carnefici, furon medi in alcune 
fi ritrovò , perchè non fi dava la corda barche , e gittati nel mare con pelanti 
a’iervi di Galerio, tra’ quali erano 1 col- pietre al collo . Si gittarono parimente 
pevoli. Galerio (lava prelente, e molto nel mare i corpi degli offiziali dell’Im- 
. liadoprava, perchè non fi raffreddale la peratore, che da prima s’ erano l’eppelli- 

collera del vecchio Imperatore. Quindi- ti; ma poicia li fecero difotteirare ; per 
ci giorni dopo , tentò che accadelfe un timore che rimanendo elfi -ne’ fepoicri , 
altro incendio, ma per tempo fi avvide- ventilerò adorati come Iddii ; poiché in 
ro di elio incendio, benché non fi dilco- tal modo giudicavano i Pagani dell’ono- 
prilfe chi ne folle fiato autore. Galerio, re, che fi rendeva a’ martiri. Tuttavia 
che s’ era apparecchiato a viaggiare , par- Diocleziano e Malfimiano effi medefimi 

avean 
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avean decifo (i) , che i colpevoli giu- 

ftiziati dovettero aver fepoltura . 

La perlecuzione fi ertele (òpra tutto il 
popolo di Nicomedia (2). Difperfì i giu- 
dici per tutt’ i Tempi, colìrmgeano tut- 
ti a facrificare ; e le prigioni erano ri- 
piene . Si trovavano non più intefi tor- 
menti ; c per timor di non ingannarli in 
fare giufiizia ad alcuni Criftiani , eran 
porti degli altari dinanzi a’ tribunali , e 
ne’ gabinetti de’ giudici ; per far facrifi- 
care le parti , prima di trattare la loro 
caufa . Si vide nella medefima provin- 
cia della Bitinia un governatore fuor di 
fe pel diletto , come le averte fuperato 
un barbaro popolo, perciocché un Cri- 
lliano parve cedere , dopo due anni di 
forte refillenza (5). 

XXX. Nel medefimo tempo che fi 
abbattea la Chieda di Nicomedia (4) , 
due autori pubblicarono alcuni ferini con- 
tra la Crilìiana religione ; uno era filo- 
fofo di profelftone , ma di colluttai con- 
trari alla l'uà dottrina ; in pubblico rac- 
comandava la moderazione, la frugalità, 
la povertà ; ma egli amava il danaro , i pia- 
ceri , e le fpefe , e più che non faceva 
al palagio, vivea l'plendidamente nella pro- 
pria tua cala . Ogni fuo vizio ricopriva fot- 
to l’apparenza de’fuoi capelli, e del fuo 
mantello, con le lue molte ricchezze c col 
credito, che aveva appreflb i magillrati, 
i giudizi de’ quali vendeva egli, emet- 
tea timor ne’ fuoi vicini , i quali non 
ofavan dolerfi delle cafe , e delle terre, 
che aveva ad erti ufurpate . Non fi fa il 
nome di quello filofofo (5) ; fi fa fola- 
mente che pubblicò tre libri contra la 
religione Criftiana . Dicea da prima, 
eh’ era debito di un filofofo , di porre 
rimedio agli errori degli uomini, ricon- 
ducendogli al vero cammino, vale adire 
al culto degl’ Iddìi , che governavano il 
mondo ; e non foffrire che i femplici 
forteto preda de’ maliziofi fettatori ; di- 
cea, che volea moftrar la luce della fa- 
pienza a coloro, che non la vedevano , 
e ritmarli da quella ortinazione , per cui 
foHrivano inutilmente sì fatti tormenti . 
Perchè non fi averte in lbfpetto la ca- 
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gione, da cui era morto a far ciò , fi dif- 
fondea nelle lodi de’Principi, efaltava la 
lor pietà , la loro fapienza , che fi fe- 
gnalava ancora nella difefa della religio- d 0 ?- 
ne , reprimendo un’ empia e pueril fu- . 
perlìizione . Ma quando entrava nella 
materia , non fapea ciò ch’egli attaccarti, 
feopriva folamentc la lua propria mali- 
zia , nell’ avere feelto quel tempo di pub- 
blicar fimil’ opera lua . 

Era l’ altro autore del numero de’giu- 
dici , e un di quelli , che avea configlia- 
ta la perlecuzione; fi crede che forte quelli 
Gerocle (6) , nato in una piccola città 
della Caria, e dopo governator diAlef- 
làndria. Scritte due libri intitolati Fila- 
le» , vale a dire amici del vero, e in- 
dirizzò il fuo difeorfo a’Criltiani mede- 
fimi , per parere non di attaccarli , ma di 
dar loro falutari configli . Si sforzava di 
moftrare , che nelle fante Scritture vi 
forte contraddizione , e ne parca sì fat- 
tamente inltruito , che moilrava crtere 
(iato Crirtiano . Attaccava prima S.Pietro, 
S.Paolo, e gli altri difcepoli , acculan- 
doli d’impollura, dicendo tuttavia eh’ era- 
no pefeatori golfi e ignoranti , fenza con- 
fiderare ch’era impoifibil cofa , che uo- 
mini ignoranti follerò deliri ingannatori. 

Dicea che G. C. era fiato fcacciato da’ 

Giudei , e avea raccolti novecento uo- 
mini, co’quali rubava per li paefi. Vo- 
lendo confutare i miracoli fuoi , fenza ofar 
di negarli , fi sforzava di moi!rare,che 
Apollonio Tianeo ne avea fatti di li- 
mili , e di più * grandi ancora . In tal 
modo fi artalivano in Nicomedia i Cri- 
iliani con la violenza, e co’ dilcorfi. 

Poco dopo vi fu chi osò qualche cofa 
contra l’Impero verfo Melitma nell’Ar- 
menia; e così nella Siria (7); dove uno 
chiamato Eugenio venne riconoluuto 
per Imperatore da’ foldati . Ciò diede 
cagione a un altro editto contra i Cri- 
ftiani , per cui fi doveano mettere in 
ferri tutti coloro, che avean governo di 
Chiefe ; per modo ch’era una compalfione- 
volcofa a vedere. In ogni luogo erai»;Ie 
prigioni ripiene; non più di omicidi, odi 
fcellerati ; ma diVelcovi, di Sacerdoti, di 
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Diaconi, di lettori , e di eforcidi ; «è vi 
rimanea più luogo per collocare i mal- 
DI , ‘^'fattori. Dopo giunfero altre lettere , per 
3 ° J ’ le quali fi dovea dar libertà a' prigio- 
nieri , che aveller voluto facrificare ; 
e che quelli che duravan fermi, fi avef- 
fero a tormentare in mille modi . Per- 
ciò furono in tutte le provincie veduti 
infiniti martiri , fegnatamente nell’ A- 
frica , nella Mauritania , nella Tebai- 
de, e nell'Egitto; molti de'quaii pana- 
rono da una città , e da una provincia 
all’ altra. Uno tra gli altri detto Donato 
(i), al quale Lattanzio indirizzò lofcrit- 
to della morte de’ perfecutori , fu tor- 
mentato fino a nove volte folto tre di- 
verti giudici ; Fiacco prefetto della Biti- 
nia ; Gerocle , un di coloro che avean 
dato configlio, che fi perfeguitaffero i 
Cridiani ; c Prifcilliano lùo fucceffore . 
Martiri di XXXI. Il primo che patì il martirio 
Palcftina . ne il a p aie (lina fu Procopio (z) , che da’ 
fuoi primi anni avea ferbata cadità", e 
praticate le virtù tutte; il (ùo corpo ab- 
battuto dalle autieri tà , parea di uom 
morto ; e fofteneafi col folo vigor dell’ 
anima. Altro cibo non prendea che pane 
e acqua , c quello anche a capo di due, 
o tre giorni , e talvolta fola-mente ogni 
fette. Meditava giorno e notte le fante 
Scritture; ma non s’ era per niente ap- 
plicato allo ftudio delle umane lettere . 
Era nato in Elia, vale a dire inGeru- 
falemme ; ma dimorava in Scitopoli , 
dove folienea tre cariche nella Chiefa, 
di lettore , d’interprete della lingua firiaca, 
e di eforcilia. Le pubbliche letture , e 
quella della Scrittura fi facevano in gre- 
co; ed egli fpiegavale al popolo in firia- 
ca favella , di’ era quivi la volgare . 

Effendo mandato da Scitopoli in Ce- 
farea con alcuni altri , fu arredato alla 
porta della Città, e condotto al gover- 
natore chiamato Flaviano. Così non fu 
melfo prigione, ma fubito venne prefen- 
tato al tribunale , e gli fi ordinò che 
facrificaffe agl’Iddii . R ifpofe egli , che un 
folo ne conofceva , al qual fi dovea facrifi- 
care , in quel modo che da elfo lui era 
richiedo . Poiché voleano , che facrifi- 
caffe a’ quattro Imperatori, egli dille un 
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verfo di Omero , per cui modravafi , 
che non è buono aver molti Signori ; on- 
de tolto fu egli decapitato , il dì fettimo 
di Luglio di mercoledì , in Ccfarea nel- 
la Palellina . Dopo lui nella medefima 
città molti Vefcovi del paefe folfriron 
gravi tormenti . 

Alcuni cedettero per viltà a’ primi 
affai ti. Un ve ne fu, al qual fi tenean 
le mani, approffìmandolo all'altare degl’ 
idoli, e veniva gittato dentro il profano 
facrifizio , affine che pareffe aver parte 
in effo ; e benché non f aveffe né pure 
toccato, fi ritirava fenza dir cos’ alcuna, 
intanto che dicevano i Pagani , ch’aveva 
egli facrificato. Un altro prefo, mentre 
era mezzo morto, veniva gittato come 
fe aveffe renduta 1’ anima affatto , e lo 
rilafciavano, e contavano tra quelli, che 
avean facrificato . Un altro gridava e 
protedava, che non voleva ubbidire; ma 
ie percuotean nel vifo , e molte mani 
le chiudevan la bocca , e con violenza 
lo rifpingeano, benché non aveffe facri- 
ficato . I Pagani fi pregiavano molto, 
che foffe riufeito il difegno loro . Due 
foli tra tutti quedi ebbero la corona del 
martirio , Alfeo e Zacheo , ed era qued 1 
ultimo Diacono della Chiefa di Gadara 
o Gaddi . Dopo edere dati battuti e 
draziati in molte guife, furono dì e not- 
te tenuti ne’ ceppi allargati fino al quar- 
to buco , e in fine furon decapitati ad- 
dì diciaffette del mefe Dius, o fia No- 
vembre. 

Romano patì nel medefimo giorno in 
Antiochia . Era egli di Paledina , Diacono 
ed eforcilia della Chiefa di Cefarea ; 
poiché in quel tempo effendo picciolo il 
numero de' cherici , fodeneano fpeffo 
più d’un’offizio. Si ritrovò egli in An- 
tiochia, quando fi abbattean le Chiefe, 
e vedendo molte perfone , che in folla 
fi avvicinavano agl’idoli, uomini, don- 
ne , e fanciulli , quedo fpettacok» gli 
parve infoffcnbil cola . Si avanzò , e 
ad alta voce rimproverolli . Per quello 
fuo ardire fu arredato (3) : e mentre 
veniva fatto crudelmente tormentare da 
Afclepiade giudice , non lafciava egli 
tra’ fuoi tormenti di modrar qual foffe 
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la vanità dell’ idolatria, e 
del criftianefimo . Finalmente propofe al 
giudice , che gli fi lafciafle interrogare 
un’ innocente fanciullo , per vedere ciò 
che ne dìceffe. 

Se ne prefe uno d’anni fette in circa 
chiamato Barula , e Romane gli doman- 
dò , chi foffe meglio adorare G. C. , 
e per lui il Padre , o gl’ infiniti Iddìi . 
Rifpofe il fanciullo: Vi ha un folo Id- 
dio, e G.C. è il vero Dio. Il giudice 
fece approffiroare la madre fua , e in 
prelènza di erta fecelo crudelmente bat- 
tere , ficchi il fangue da ogni lato gli 
piovea . T urti gli affanti , e i carnefici 
xpedefimi non potean ritenere le lacri- 
me. Sua madre lo animava, rimprove- 
randolo quali di debolezza , perchè ri- 
chiedeva a bere . II fanciullo fn meflb 

S rigione , e fi ricominciò a tormentar 
lontano, il qual finalmente fu danna- 
to al fuoco, e il fanciullo ad effer de- 
capitato . Sua madre lo portò tra le braccia 
foe fino al fupplizio ; e diedelo al carnefice 
fenza verfare una lacrima . Solamente Io 
baciò, e fi raccomandò alle fue orazioni. 
Stefe la veda fua per raccogliere il fangue 
e il capo, che portò via nel fuo grembo. 

Intanto fi conditile Romano al luogo 
del medefimo fuoplizio, fu attaccato a à 
un palo, e circondato di legna, che vo- 
levano ardere . Si affettava folamente l’or- 
dine dell'Imperator Galerio, ch’era pre- 
fente in Antiochia. V’ eran de’ Giudei, 
che dìceano: Tra noi i tre fanciulli della 
fornace furon falvi ; ma quelli fi abbru- 
ciano . Torto il cielo fi ofeurò e tal 
pioggia difeefe, che non fi potè nè pu- 
re piò accendere il fuoco . Il martire 
gridava: Or dov’è quello fuoco? L’Im- 
peratore lo fece liberare; ma il giudice 
lo condannò ad elfergli tagliata la lin- 
gua . Un medico detto Arirtone , che 
per fua debolezza avea rinegata la fede, 
fi trovò prefente a quel fatto ; e avea 
fèco gl’ inrtrumenti valevoli a quell’ ope- 
razione, poiché allora i medici pratica- 
vano la chirurgia ; e filo malgrado fu 
cortretto a tagliar la lingua al martire, 
che fu da lui curtodita come un teforo. 
Il martire fa mandato in prigione ; en- 
trando in effa il carceriere, gli richiefe 
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1’ eccellenza il nome fuo; il martire lo dille ; e par- 

lò ancor dopo in ogni occafioqé ; prò- A £. N ° 
nunziando meglio che non facea prima Dl 
che gli forte tagliata la lingua ; mentre 
per fua natura balbettava. Avendo in- 
tefa tal cofa l’Imperatore e il giudice, 
ebber fofpetto,che il medico forte criftia- 
no, e non gli averte tagliata la lingua. 

Lo chiamarono a fe ; ed egli mollrò la 
lingua, che avea curtodita, dicendo: Si 
chiami un uomo, che non abbia affirten- 
za da Dio, gli fi tagli la lingua a que- 
llo modo, e fe può vivere , dite che io 
ufo artifizio . Si prefe un condannato ; 
fi mifurò elattaraente la lingua del mar- 
tire , e altrettanta fé ne tagliò a collui, 
il qual morì torto. Intanto S. Romano 
flava ne’ ferri , dove dimorò lungamente 
co’ piedi rtefi fino al quinto buco . Fi- 
nalmente effendo vicina la feda dell’an- 
no ventèlimo del regno, come allora fi 
liberavano tutt’ i prigioni, fu egli lafcia* 
to folo in prigione, e rtrangolato fenza 
trarlo da’ ceppi . Quello occorfe nel pri- 
mo anno , quando la perfècuzione era 
folamente contra a’miniftri delle Chiefe. 

In Tiro molti martiri (t) dopo aver 
patite innumerabili percorte di frulla con 
ammirabile collanza , furono efporti a* 
leopardi, agli orli, a’ cinghiali, eccitati 
a furore con ferro- e fuoco . Andavano 
quelli animali con urti orribili , e i mar- 
tiri gli afpettavan con faldo piede ; ma 
elfi non ofavano approflimarfi , e fi voi- 
gean contra i Pagani, che gli dimoia- 
vano. A’ foli martiri la perdonavano , 
benché forter nudi , e ftendertero le 
mani per chiamargli a fe ; come veni- 
va lor comandato di fare . Talora quel- 
le fiere fi lanciavano contra erti ; ma 
parea che da divina forza forteto in- 
dietro refpinte . Se la prima fiera non 
avea fatto a’ martiri alcun danno , fe 
ne facea andare una feconda , e una 
terza contra il medefimo martire . Un 
d’erti , che non avea per anche venti 
anni , (lava in piedi con le mani ftefe a 
guilà di croce, e ripofaramente pregava, 
fenza far alcun moto in mezzo a quelle 
fiere , che parea che andafTer per divo- 
rarlo , e che per fecreta virtìt ritornartelo 
indietro. Cinque altri, eh’ eran di Egit- 
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to , furono* efpolli a un furiofo toro ; git- 
p N ° tava elTo in aria prefi fopra le coma i 
bi . L. p a g an i } c ( ie fi approffimavano ad elio 
lafciandoli mezzo morti; ma pofeia an- 
dando furiofamente confra i martiri , 
non poteva a loro approffimarfi ; e 'ri- 
tornava indietro calettando , e fcoman- 
do qua e là. Furono medi dinanzi an- 
cora ad alcune altre fiere, e finalmente 
a tutti fi tagliò il capo , e fi gittaron 
nel mare. Eufebio , che fu poi Vcfco- 
vo di Cefarea, quelli fatti raccontala 
lui veduti con gli occhi propri . 

. Wwtin XXXII. In Egitto una infinità d’uo- 
_ 5 "' mini , di donne , e di fanciulli' morirono 
in varie guife ; e tuttavia i medefimi 
Pagani molti ne falvarono , celando quel- 
li, che ad etti aveano ricorfo ; efponen- 
dófi a pericolo di perdere i beni e di 
andar prigioni , più torto che tradirli . 
Dicea poi Sant’ Atanafio (i) che aveva 
intefo da’ padri fuoi quel che fegue : In 
quanto a’ martiri ^li uni dopo aver pa- 
tito il martirio de r denti di ferro, la fru- 
lla, e la corda, furono abbruciati ; gli 
altri furono gittati nel mare ; e ad al- 
cuni fi tagliò il capo ; alcuni moriron 
fra i tormenti ; alcuni di fame ; alcuni 
furono crocifitti al folito , come i mal- 
fattori ; alcuni furono inchiodati colla te- 
fla allo ingiù; e fi teneano vivi fopra il 
lor palo, finché mori fiero di fame. Nella 
Tebaide fi faceano crudeltà oltre ogni 
credere gravi. In cambio di ferro fiva- 
leano di minuzzoli di vali rotti , per 
iflraziare i martiri per tutto il corpo , 
finché fpirafléro 1’ anima . Attaccavano 
delle donne per un piede , c in quella 
forma le alzavano in aria per via di mac- 
chine ; così che rimanevano appefe con 
la tetta a batto , e nude del tutto ; con 
ifpettacolo del pari vergognofo e crude- 
le. Alcuni uomini venivan legati perle 
gambe a grotti rami di due albori , av- 
vicinati per forza di macchine , pofeia 
lafciavan che ritomattero nella lor na- 
turai fituazione , e raddrizzandoli , fmem- 
bravano i martiri . 

Non durarono poco tempo limili cru- 
deltà , ma gli anni interi ; e ogni dì fe 
ne facean morire quando dieci, quando 
venti, quando trenta, e ancor feffanta. 
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e ancor cento ; con le lor mogli , e 
co’ lor figliuoli, benché piccioletti . Dice 
Eufebio di avere udito , offendo egli in 
que* luoghi , che in un dì tanti capi lì 
tagliarono , che il ferro era rintuzzato , 
e talvolta rompevafi ; e i carnefici sì era- 
no ttracchi dtli’uccidere , che fi cambia- 
vano per avere alleviamento ; e dice 
aver effo medefimo veduto, che non si 
torto erano i Crrtiani condannati , che al- 
tri di ogn’ intorno correvano al tribunale 
confettandoli tali , e riceveano la con- 
dannagione dalla morte con allegrezza , 
ridendo , e cantando in ringraziamento 
cantici fino all’ultimo fiato ; e tra quel- 
li ve n’ erano di riputati per nafeita , 
per fama , per feienze , e filofofia . 

Di quelli tali era Filoromo, ch’efcr- 
citava un ufizio confiderabile in Alef- 
fandria ; e ciafcun dì facea giullizia fe- 
condo 1’ ufanza de’ Romani circondato 
di guardie ; e di quelli altresì fu Filea 
Velcovo di Tmovis , il quale gli urtizj 
pubblici nel fuo paefe avea degnamen- 
te difimpegnati , ed era per la filofofia 
famofo . Quelli due erano caldamente 
pregati da un numero grandiffimo di 
perfone, parenti , e amici , da’magirtrati, 
e dal medefimo giudice , che fi falvafle- 
fo, e averterò compartìone delle mogli, 
e de’figliuoli ; ma dimorarono gagliardi, 
ed ebbero il capo tronco. Alcun tempo 
innanzi , elfendo Filea in Alartandria , 
avea fcritto al fuo popolo di Tmovis 
una lettera, in cui ragionando de’ mar- 
tiri diceva in quella forma . 

Chi potrebbe noverare gli efempj di 
virtù , che hanno dati (z) l perocché fic- 
come a tutti era lecito a propria fod- 
disfazionc trattarli male ; per batter- 
li, d’ ogni cofa fi fervivano le genti , 
di fmifurati balloni, di sferze , di fra- 
tte , di coregge , di funi . Ad alcuni 
erano legate le mani dietro, pofeia ve- 
nivano attaccati a una colonna di le- 
gno , e dirteli per forza d’ ordigni ; e 
ttracciati con pettini di ferro, non fola- 
mente nelle cotte come gli uccifori de- 
gli uomini, ma nel ventre, nelle gam- 
be, e nelle guance. Altri erano impic- 
cati per le mani , dolore acutiflìmo per 
lo ftirarfi delle giunture . Alcuni erano 

lega- 
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legati alle colonne , col vifo K verfo le 
medefime , nè i piedi toccavano a ter- 
ra , acciocché il pefo del corpo tiraffe 
’ giù i legami , e in quella guifa dimora- 
vano non l'olamente infmo a tanto, che 
il governatore parlava loro , ma quali 
tutto il di, perchè quando pattava a’fe-, 
condi lafciava gli ufiziali a guardia de’ 
primi , e per oflérvare le alcuno cedeva 
alla forza de’ tormenti . -Comandava , 
che i legami fodero (fretti fenza pietà , 
e quando erano vicini a fpirare fottero 
fpiccati , c ttrafcinati lui terreno ; non 
ittimandoci più per nulla , come le più 
non foflimo (lati. 

Tali ve n’eran,che dopo i tormenti 
erano podi ne’ ceppi ftefi inlìno al quarto 
buco, in guifa che a forza conveniva lo- 
ro darfene caricati all’ indietro per non po- 
ter più dare in piedi . Altri didefi fui pa- 
vimento faceano più compatitone quivi, 
che nell’ atto de’ tormenti , per la molti- 
tudine delle piaghe, delle quali erano co- 
perti . Gli uni moriron laidi ne’ tormen- 
ti , gli altri ettendo dati metti in pri- 
gione mezzo morti, di là a pochi di per 
lo fpattmo terminarono di vivere ; altri 
ettendo dati medicati , diventarono più 
coraggiofi col tempo , e colla dimora 
nella prigione ; per forma che quando 
venne detto loro, eh’ eleggettero , o la li- 
bertà, avvicinandoli a’facrifizj profani, o 
l’ edere condannati a morte, a queda s’ 
attennero fenza punto dubitare : perocché 
fa peano quello, eh’ è detto nelle Scrittu- 
re divine : Colui che facrifica agl’ Iddìi 
drani farà derminato. E altrove: Non 
avrai altri Iddii, da me in fuori (i). In 
queda guifa Filea martire fcrivea poco 
primi della fua morte ettendo in prigio- 
ne , e volendo dare animo alla fua greggia . 
S-Fllea , e XXXIII. Quando egli fu in fui palco, 
s. piloro- Culciano governatore dell'Egitto molto 
"'*• lo follecitava a facrificare (z) , almeno 
a quel folo Dio, che riconofcea . Filea 
ditte : Egli non defidera sì fatti facrifìzj; 
parlando. delle vittime fanguinofe . Cal- 
ciano ditte: E quali facrittzi dunque gli 
gradirono ?_ Filea rifpofc: La purità del 
cuore , de’ fentimenti , e la verità nelle 
parole . Culciano ditte : Non ha fàcrificato 
Mosè ? Filea rifpofe: Era folamence co- 
Fltnry Tom.II. 
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mandato a’ Giudei , che facrificattcro a 
Dio folo in Gerufalemme , c i Giudei 
commettono ora peccato , celebrando al- 
trove le folennità loro . Culciano ditte : la- 
feia le vane parole, e fa facrifizio . Filea 
rifpofe: Non lorderò l’anima mia .Cul- 
ciano ditte: Noi perdiam l’ anima? Filea 
rifpofe: L’anima, c il corpo. Culciano 
ditte: Quello corpo , e quella carne rifufcl- 
teranno etti ? Sì , ditte Filea . Culciano fe- 
guitò . Paolo non rinnegò G.C. ? No , ditte 
Filea, a Dio non piaccia. Culciano ditte 
Paolo non era perfecutorc ? Fileo rifpofe: 
No, a Dio non piaccia . Culciano ditte: 
Paolo non era uom volgare , un Soriano , 
che parlava firiaco ? Filea rifpofe : Egii era 
Ebreo, e parlava greco , e avea fapieoza 
fopra tutti gli uomini . Culciano ditte : Po- 
co penerai a dire , che ne fapea più di Pla- 
tone . Filea rifpofe : Non folamentc più 
di Platone , ma più di tntt’ i filofofi , per- 
chè perfuale i fapienti,e fc vi piacevi ricor- 
derò il fuo parlare . 

Culciano ditte : Orsù fa facrifizio . Noi 
farò , ditte Filea. E' ciò per ifcrupolo , ditte 
Culciano ? SI rifpofe Filea . E perchè dun- 
que , ditte Culciano , non fai tu altresì fcru- 
polo di abbandonar la moglie, e i figliuo- 
li? Perchè, ditte Filea, di maggiore amore 
ho debito a Dio. A qual Dio di tu? ditte 
Culciano. Filea levò le mani al cielo, e dif- 
fe: A quello Iddìo , che fece il cielo , la ter- 
ra, il mare , e tutto ciò eh’ etti comprendo- 
no . Gli avvocati non voleano , che tanto a 
lungo ragionatti: Filea , c gli diceano : Per- 
chè Hai tu si duro contro al governatore ì 
Filea rifpofc:Io rifpondo alle domande fue; 
e pofeia , non fono foli i Criitiani a far que- 
llo ; vedete l’ efempio di Socrate , men- 
tre lo conducevano allg morte , lùa moglie 
che gli fi prefentò co’ figlinoli funi , non 
potè fare che ritomatte indietro . Culciano 
ditte : G. C. era egli Dio ?. Filea rifpol'e di 
si. Culciano ditte, come feiperfualo, eh’ 
egli era Dio? Filea rifpofe : Fece che i 
Tordi udifl'ero, c che vedettero i ciechi', 
rifanb i lebbrofi , rifufeitò i morti , retti- 
mi la favella a’ mutoli , guarì infinito 
numero d’ infermi , e fece molti altri mi- 
racoli . Culciano ditte : Un uom croci- 
fitto può ettere Dio ? Filea rilpoL* : Fu 
crocifitto per la falvczza noftra ; fapea 
E di 
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1." di dover efferlo , e di avere a foffrire 
Anno Amili affronti. Si abbandonò a tutti que- 
st G C. m patimenti per amor noftro » e ,utt0 
3 0 3- c ìj> er a di lui flato predetto nelle lame 
Scritture, che i Giudei penfano avere , 
e non hanno. Venga chi fi vuole, a ve- 
der fe ciò é vero. 

Culciano dille : Sovvengati che io ho 
{erbato 1’ onor tuo ; poiché avrei potu- 
to maltrattarti nella tua città , e non lo 
feci. Filea rii'pofe: Io ve n’ho obbligo; 
ma fatemi un poco la grazia compiuta. 
Culciano dille : Che deAderi tu ? F dea 
rifpofe : Seguite il deAderio voltro , fate 
ciò che vi fu ordinato . Culciano dille : 
Vuoi tu morire a quello modo fenza ean- 
fa ? Non lenza caufa , rifpofe Filea , 
ma per amore di Dio , c della verità . Cul- 
ciano diffe: Era forfè Dio Paolo! Filea 
lifpofe : Non già . Culciano diffe : Chi 
era egli dunque? Filea rifpofe: Un uo- 
mo Amile a noi , ma lo Spirito Santo era 
in lui ; e per virtù dello Spirito Santo facea 
miracoli. Culciano diffe: Io ti lafcìo in 
grazia di tuo fratello. Filea rilpofc : Fa- 
voritemi interamente.; feguite la paffion 
vollra , e fate ciò che vi vien comandato . 
Culciano rifpofe : Se tu folli tale , che 
niente aveflì , non vorrei perdonartela ; 
ma perché hai molti beni , e puoi mante- 
nere quaA tutta la provincia , non intendo 
farti male, e ti con Aglio (Sacrificare. Da 
quello A raccoglie quali fodero l’ elemo- 
sine de’ ricchi Crilliam. Culciano diffe: 
La tua povera moglie ti riguarda . Filea 
rifpofe : G. C. é il Salvatore di tutt’ i nollri 
{piriti ; egli mi ha chiamato a godere la 
gloria fua : può anche chiamar lei . Volle- 
ro gli avvocati far credere eh egli doman- 
dalìe un pocodilpazio (i), e li gettarono 
a’ lùoi piedi con tutti gli oftiziali , i curato- 
ri , c i parenti tuoi , pregandolo , che a- 
veffe riguardo alla moglie fua, e penAero 
de’ fuoi figliuoli . Stette egliforte come ru- 
pe da tempelia battuta ; dicendo che dovea 
tener per parenti fuoi i fanti martiri , e gli 
Apolloli . . , , 

Filoromo magiftrato di Aleffandria , del 
quale fi è detto, ritrovavafi prel'ente ; e 
veggendo la collanza di Fika , citiamo: 
Perché late voi si vani, sforzi contra la 
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fermezza di quell’ uomo ? Perché cercate 
renderlo infedele verfo il Signor luo ) 
Non vedete voi ch’egli non vi vede, e 
non vi afcolta , e ch’é tutto intento al- 
la celefte gloria? Per quelle parole s’ac- 
quillò Filoromo la collera di ciafcuno . 

E rutti richiefero , che foffe condannato 
come Filea, con la medefima fentenza. 
Volentieri accon Tenti il giudice, e ordi- 
nò che foffero entrambi decapitati . Men- 
tre andavano al luogo ordinario della e- 
fecuzione, il fratello di Filea , ch’era un 
degli avvocati , eliciamo : Filea , doman- 
date appellazione . Culciano lo richia- 
mò, e diffegli : Ti fei tu appellato ? Fi- 
lea rifpofe: Io non m’ appellai altrimen- 
ti : Dio tolga quello ; non illate a ba- 
dare a quello infelice uomo ; per me ren- 
do infinite grazie agl’ Imperatori , e a 
voi, che io fia divenuto coerede di G.C. 
Quando farono giunti al luogo del fup- 
plizio, Filea fiele le mani verfo l’orien- 
te, dicendo ad alta voce: Dolci figliuoli 
miei, voi che cercate il Signore , vigi- 
late l'opra il cuor voftro ; poiché il ni- 
mico qual Icone, che rugge, cerca di vin- 
cervi ; noi non abbiamo per anche fof- 
ferto; ora cominciamo a patire e ad ef- 
fer difcepoli di G.C. Cari figliuoli miei, 
attenetevi a’ fuoi precetti . Invochiamo 
colui, che non ha macchia, eh’ è incom- 
prenfibile, e (la afillo fopra i Cherubi- 
ni , ed è autor di tutte le cofe ; e di 
effe principio e fine . A lui fia gloria 
ne’fecoli de fecoli amen. Cosi detto, il 
carnefice tagliò il capo ad entrambi. 

XXXIV. In Aleffandria (z) a molti 
martiri fi tagliò il nafo , a molti le orec- 
chie , a molti le mani ; c poi facevafi a 
pezzi il rimanente de’ lor corpi . In An- 
tiochia molti ne furon d arrolliti , per- 
chè patiffero lungamente. Altri amarono 
meglio iafeiare ardere la delira mano , che 
toccare profani facrifizj ; altri fuggendo 
la tentazione, prima che cader nelle ma- 
ni de’ perlècutori , fi precipitarono giudi 
altiffimi tetti ; la qual colà debbo attri- 
buirli ad una particolare ispirazione dello 
Spirito Santo (?) , fenza trarne efem- 
pio. Vi furono due vergini forellc nella 
medefima città d’Antioéhia di nobiltà , 

di 
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di bellezza , e di pietà fi tipo! are , gitta- 
te in mare per ordine de’ perfecutori. 
Nella fteflà città fi contano ancora Ba- 
fililfa , Antonio Sacerdote , Anallagio , 
e molte altra perfone ecdefialliche ; Mar- 
cionilla , un fanciullo chiamato Celfo, 
fette fratelli, con molti altri. Nell’alta 
Siria (i) detta Augnila Eufratefia, fu- 
ron martiri Sergio e Bacco, dipoi cele- 
bri oltre modo per li loro miracoli . 

Nella Melbpotamia (2) molti furono 
impiccati per li piedi , e Collocati da un 
picciolo fuoco accefo di fotto . Nell’ 
Arabia gli uccidevano a colpi di fcure • 
Nella Cappadocia rompean loro legam- 
be. Nel Ponto lor ficcavan fotto 1 ’ un- 
ghie delle canne aguzze ; e ad alcuni 
altri gittavano fopra la fciena del piom- 
bo fonduto ; e facean loro patire sì in- 
fami tormenti , che non è po (libile il 
poter nè pure raccontarli . Mettevano i 
giudici ogni loro Audio in trovare nuo- 
vi fupplizj ; come fe averter combattu- 
to per guadagnare un premio . Nella 
Frigia v’ era una picciola città (;), il cui 
governatore , col teforiere , gli offiziali 
tutti , e tutto il popolo confefTarono 
d’ efler Criftiani , e ricufarono di ubbi- 
dire a coloro , che volean che idolatrarte- 
lo . Si mandarono genti armate a circondar 
la città, le quali vi pelerò il fuoco, c L’ 
abbruciarono con le donne, e i fanciulli, 
che invocavano G. C. Dio fommo. In 
quella città il più celebre di tutti fu 
un offiziale Romano detto Adauco di 
gran nobiltà nell’Italia, c che avea fo- 
(lenute tutte le cariche ; anche quella 
di cattolico, o teforier generale. 

Stori» ili XXXV. Il govemator di Galaziadet- 
S OlUere t0 Teotecno (4) era uomo violento e 
crudele, che avea promerto all’ Imperato- 
re di dilhruggere il crillianefimo . Alla 
fola fama del Tuo arrivo nella provincia , 
le Chiefe fi difperfero , e uti gran numero 
di giovani fuggiron ne’ deferti e nelle 
montagne ; poiché faceva egli andare di- 
nanzi a lui molti offiziali l’un dopo l’al- 
tro con orribili minacce in bocca, e con 
editti, che commetteano che fi abbattef- 
fero le Chiefe , e fi finirte la perfecuzio- 
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ne. I Pagani (davano in conviti e in alle- 
grezze; andavan per le cafe de’ Criiliani , Ai 1 n ’“ 
togliendoli tutto ciò che trovavano , fen- D1 'f' c#- 
za che niuno ol'arté nè pure dire una 
parola in difefa fua ; altrimenti era- 
no accufati di fedizione. Niun Crilliano 
avea più ardire di molìrarfi pubblicamen- 
te ; i principali eran prigioni carichi di 
catene; le donne di condizione venivano 
ftrafeinate da infoienti uomini ; la mag- 
gior parte fi ritiravano ne’ deferti , ce- 
landoli nelle caverne , vivendo di fole 
erbe e radici ; ed ertendo avvezzi a como- 
da vita , ridotti eh’ erano a sì mifero fla- 
to, quali morivano di fame, quali ritor- 
navano indietro in preda de’ perlecutori . 

In Ancira capitale di quella provincia 
fi ritrovava un Crilliano detto Teodoto, 
maritato , il quale apparentemente mena- 
va una vita comune , a fegno che tene- 
va •olleria; ma in fatti era uomo di (in- 
goiar virtù . Sin da’ fuoi primi anni avea 
difpregiati i piaceri e le ricchezze, at- 
tenendoli a' digiuni, e al fare elemofina ; 
foccorreva infermi , e afflitti uomini , e 
badava alla convcrfione de’ peccatori, e 
con fue efortazioni molti indulfe al mar- 
tirio . Aveva ancora il dono de’ miracoli , 
e rifanava incurabili malattie con lefuc 
orazioni, e col toccar delle mani. 

Durante la perlecuzione artìlleva a 
confeffori prigioni , e dava fepoltura a 
corpi de’ martiri , benché ciò gli venirte 
proibito fotto pena di morte . Egli fom- 
minirtrava pane e vino per lo finito facrifi- 
zio ; poiché non fi potea comprarne , aven- 
do il governatore fatto offerire agl' idoli 
tutt’ i viveri, che fi trovavano in pubblico . 

Ma Teodoto avea fatte le provigioni Ine , 
e per 1’ arte fua , aveva occafione di dare 
a mangiare , e di alloggiar parimente mol- 
te perlone , per modo che la fua olleria 
divenne la Chicfa , dove Ti celebravano 
i milleri , e il ricovero de’ forellieri , e 
il rifugio de’ Criiliani. 

Andò egli in uh borgo detto Malo 
difcollo dalla città intorno a quaranta , » 
miglia o tredici leghe , per raccogliere 
le reliquie di Valente martire, eh’ era- 
no Hate gittate nel fiume Alis . S* abbatti 
E z in 
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in alcuni Crirtiani , che poco prima era- 
no itati arredati da’ lor parenti , perchè 
avean rovefciato un altare di Diana ; e 
coftoro liberò egli con gran fatica , e mol- 
ta fpelà. Rcndeano grazie a lui , come 
a comune benefattore delle mifere perfo- 
n* . Tcodoto li pregò che mangiaffer leco, 
e pofeia continuaflcro il viaggio loro ; fi 
affilerò dunque inficine fopra l’erba pref- 
fb ad una caverna lu la riva del fiume, 
due dadi djfcodi dal borgo , in un fito 
ornato di ogni forta di fiori , circonda- 
to da begli albori, al canto lbavc degli 
uccelli . Teodoto mandò alcuni de’fuoi 
compagni al borgo, ad invitare il Sacerdote 
a mangiar feco loro ; e perchè facefTe a 
quelle perfine le folite orazioni de’viag- 
giatori, e ciò perchè ogni volta che polca, 
non mangiava mai fenza la benedizione 
deUSacerdote . I meffi s’incontrarono nel 
Sacerdote , che ul'civa di Chiefa dopi/ le 
preci dell’ora di feda; il qual Sacerdote 
domandò loro s’erano Criiliani , pregan- 
doli ch’cntraffcr nella l'uà cafa ; poi fiog- 
gtunl'e : Ecco un fogno da me avuto .Vi- 
di due uomini, che raflnmiglia.’no a voi, 
che «li differo recar erti un telerò in que- 
llo paefe. E Vero, erti rifpofero, noi ab- 
biamo un teforo , il qual è T eodoto q 
uom di pietà Angolare ; ma infegnateci, 
dov’è il Sacerdote di querto borgo. Son 
io rteffo, rifpofe Frontone ; poiché tale 
era il luo nome; ma è cola migliore , 
che voi conduciate a me T eodoto . Non 
è bene fermirfi cosi tra bofehi , in un 
Inogo dove fono Crilliani . Si uniro- 
no , e baciarono . Teodoto li fcul'ava 
di non potere andare in cafa di Fronto- 
ne Sacerdote , per la fretta di ritornar- 
fene in Andrà, a fowcnirc i Crilliani. 
Quando ebbero mangiato, Teodoto dille 
forridendo al Sacerdote: Quello mi par 
buon luogo da porvi reliquie. 11 Sacer- 
dote rifpolè , averne bifogna , c poi edi- 
ficare • Sia opra mia, o piò torto di Dio, 
difle T eodoto , il provvedervi di reliquie: 
voi peniate a innalzar la Chiefa, c non 
vi mettete troppo tempo, chele reliquie 
verranno torto . Ciò dicendo, fi rraffe 
1’ anello dal dito , c lo diede al Sacerdo- 
te , chiamando Dio in rellimonio della 
promerta . Dipoi andò alla città, dove 
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ogni cofa era foflbpra per la perfeeuzio-* 
ne , come un terremoto. 

XXXVI. Eranvi fette vergini , nell’età 
avanzate , e nell’ opere della virtù fin 
da’ primi anni ; e vedendo il governa- 
tore , che (lavano ne’ tormenti ferme , 
le avea date in mano ad alcuni sfacciati 
giovani ; acciocché in difpregio della re- 
ligione faccffero loro oltraggi . Erte le- 
vavano le mani al cielo , e chicdeano 
foccorfo da G. C. difenforc della pari- 
tà . Il più sfrontato degli altri tirò da 
un lato Tccufa, piò vecchia delle altre, 
cd erta piangendo , prefcgli i piedi e diti 
fe: O figli uol mio, che chieai tu a pec- 
ione dall’ età disfatte, come tu vedi, e 
da i digiuni, e dalle malattie, oda’ tor- 
menti ì Io ho oltre a fettant' anni, e 
f altre non fono anche piò di me gio- 
vani , c in breve ci vedrai (tracciare dagli 
animali , e dagli uccelli , poiché il gover- 
natore ha vietato , che -non ci fia data 
fepoltura . E dicendo quelle parole fi le- 
vava il velo del capo per mollrargli i 
Tuoi capelli bianchi , e dicca : Tu dei 
forfè aver la madre di quella età, lafcia 
a noi le lagrime nollre, e piglia per te 
la fpcranza del guiderdone , che riceve- 
rai da G. C. I giovani pianterò infie- 
me con erte, e fi dipartirono. 

Per tentarle in un’ altra forma , il go- 
vernatore promife loro di farle Sacerdo- 
terte di Diana , e di Minerva . Collume 
era di lavare quegl’ idoli ciafcun anno 
in uno rtagno vicino ; e appunto quella 
fella s’ abbatteva a quel tempo; ed cf- 
fendo elfi portati in certe carta magni- 
ficamente , fece anche porre in alcune 
carra le vergini in piedi , e nude per 
ifchemo. Dietro feguitavano gl’ idoli, c 
gran popolo , con flauti , e cembali , e 
donne , che danzavano con li capelli Iparfi 
aguiià delle Baccanti. Intanto Teodoto 
pregava per 1’ efpofte vergini temendo 
della fralezza del l'erto . Erafi rinchiulo 
in una caretta d’ nn uomo detto Teo- 
cari , vkifio alla Chiefa de' Patriarchi , 
inficine con Policromo nipote della ver- 
gine Teculà, e con alcuni altri Oliba- 
ni ; dando tutti in orazione a terra dal 
mattino ìnfimo a fella ; nel qual tempo 
andò la moglie diTcocari ad avvitarli. 
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che le fette vergini erano fiate affogate 
nel lago . Allora Teodoto levandoli fu 
dal pavimento, dimorando tuttavia ingi- 
Bocchioni, alzò le mani al cielo, rove- 
re landò le lagrime, e difTe : Signore, vi 
ringrazio , che non abbiate ìafeiato il 
mio piangere vano . Pofcia domandò alla 
donna , in qual forma erano paffate le 
cofe , ed effa , che con tutte le altre era 
quivi fiata prefente, diffe : Tutte le pro- 
meffe del governatore furono inutili , le 
SacerdotefTe di Diana, e di Minerva, che 
profanavano alle vergini la corona , e 
la velie bianca , per fognale di facerdo- 
zio, furono cofe rifiutate con ingiurie . 
Finalmente il governatore comandò , che 
foffero loro appiccate pietre al collo , sì 
grolle , che cialcuna farebbe llata carico 
baflevole a un carro, e con effe fofTero 
polle in un battello , e condotte nella 
profonditi maggiore dello llagno , e du- 
gento piedi in circa lontane dalla riva 
furono affogate . 

Teodoto dimorò nel medefimo luogo, 
avendo con figliato con Policronio, e Teo- 
cari in qual forma avellerò potuti trarre 
fuori dallo fìagno que corpi . Verfo la 
fera un giovane detto Glicerio, anch’effo 
Crilliano , andò ad avvertirli , che il 
governatore avea mefli fotdati intorno 
allo llagno in guardia di que’ corpi . 
Teodoto n’ebbc dolore acerbo , e fi partì 
dagli altri , per andare alla Chiefa de’ 
Patriarchi ; ma i Pagani aveano murata 
la porta . Egli fi pofe a terra di fuori 
vicino alla conca , dov’ era l’ altare , e 
flette quivi alquanto tempo in orazione. 
Di là andò alla Chiefa de’Padri , e tro- 
vò anche quella murata ; e quivi di nuo- 
vo pregò ; e fentendo dietro a fe gran 
romore , pensò d’effae perfeguitato , e 
ritornò in cafa di Teocari, dove s'addor- 
mentò . Quivi gli apparve la Vergine 
Tecufa, e gli difTe: Figliuol mio Teo- 
doto, tu dormi, nè curi di noi. Non ti 
ricordi tu più gli ammaellramenti , che io 
t’ho dati nella tua giovinezza, per con- 
durti alla virtù cantra il penderò de’tuoi 
parenti . Tu mi facevi onore come, a 
tua madre , e ora ti fei dimenticato di 
me dopo la morte ; non lalciare i corpi 
Bollri in preda de’ pefei . Tra due giorni 


• Ac» me ito in ordine , 
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una gran battaglia t’ afpctta , levati , 
va -allo llagno; ma guardati da un tra- 
ditore . » 

Egli levandoli narrò la villane scom- 
pagni , e quando venne il giorno man- 
darono Glicerio, e Teocari a oflervare 
con maggior diligenza le guardie , fpe- 
rando , che i foldati fi fodero ritirati , 
per cagione della feda di Diana ; ma 
erano quivi rimafi fermi ; per la qual 
cofa i Crilliani lafciarono ancora pafiar 

a uel di , e quando venne la fera ufeirono 
igiuni , e portarono feco alcune ronchc 
taglienti , per recidere le corde legate alle 
pietre . La notte era buja fenza luna , 
nè delle , ed efiendo giunti al luogo , 
dove gli uomini dal miniflro della giudi- 
zia erano uccifi , pieno di capi tagliati , 
e fitti ne’ pali , di tronchi arficci avan- 
zati dal fuoco, ebbero grande fpavento; 
ma «d irono una voce , che dille loro : 
Avvicinati con buon animo, o Teodoto. 
Ciafcuna fecefi il fegno della croce , e 
incontanente videro una croce luminolà 
verfo l’oriente, e fi pofero inginocchion» 
adorando da quella parte. Seguitarono a 
camminare con tale ofeurità, che non fi 
vedeano l’ un l’altro . Cadeva una piog- 
gia grandidìma , e il fango era di Torta, 
che a 1 lento fi tenevano in piedi. Si fer- 
marono ancora a pregare , e videro un 
fuoco, che lor modrava il cammino, e 
due uomini vediti con abiti luminofi , 
con barba e capelli bianchi , i quali dif- 
fer loro: Prendi animo Teodoto; il Si- 
gnore fcri/Te il nome tuo tra quelli de’ 
martiri , e mandò noi a riceverti ; noi 
fiam chiamati i fanti Padri. Tu trove- 
rai meffo * Tulio (lagno S. Sofandro arma- 
to, il quale mene fpavento nelle guar- 
die ; ma tu non dovevi condurre teco un 
traditore . 

In fatti S. Sofandro martire apparve 
alle guardie armato di corazza , di celata, 
di feudo , e di lancia , che ginavan fuoco 
da ogni laro: e nel medefimo tempo era 
gran pioggia e vento con tuoni c lampi. 
Spaventate le guardie fuggiron nelle vici- 
ne capanne, e si forte vento lòffiava, che 
fpingendo l’acqua alla riva lafciò fcopcrto 
il fondo , dov’ erano i corpi delle ver- 
gini ; onde Teodoto co’ Tuoi tagliarono 

le 
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le corde , tirarono i corpi a fe, lipofero 
fopra alcuni cavalli , e li trasportarono 
alla Chiefa de’ Patriarchi , vicino alla 
quale furon da erti Sotterrati . Ecco i no- 
mi di quelle l'ette vergini Tecufa , Alef- 
fandria, Faina, Claudia, Eufralia , Ma- 
trona , e Giulitta . Le tre prime avean 
rinunziato ad ogni cofa per menar vita 
apollolica. 

Il di vegnente fi fparfe voce che que’ 
corpi erano fiati levati , e tutta la cit- 
tà fu in romore. Tolloche vedevano un 
Crilliano , era prefo e mefio alla cor- 
da. Teodoto avendo intefo , che molti fe 
n’ eran prefi , voleva andar da fe a darli 
in poter de’ Pagani ; ma i fratelli nel di- 
flolfero . Volendo Policromo alficurarfi 
della verità, fi vefiì da villano, e andò 
in piazza ; ma fu prefo, e condotta al 
governatore, e venendo percolfo, e mi- 
nacciato ancora di morte , confetti .che 
Teodoto avea levate le reliquie delle 
vergini , e accennò il luogo , dove 1’ a- 
vca celate. Furon di là tratte, e abbru- 
ciate . Conobbero i Criftiani efler quel- 
lo il traditore , di cui erano fiati av- 
vertiti. Fu ciò detto a Teodoto; il qual 
diede un addio a’ fratelli, efortandogli a 
pregar per elfo continovamcnte , e li di- 
fpofe alla battaglia. Pregò a lungo con 
erto loro, e domandò a Dio il termine 
della perfecuzione , e il ripofo della Chie- 
fa . Abbracciò tutti con infinite lacrime, 
che fi fpargeano dall’ una e dall’ altra 
parte ; e raccomandò loro , che quando 
ritornarti: di Malo Frontone Sacerdote 
col luo anello , defiero a lui le fue re- 
liquie, fe potean raccoglierle. Ciò di- 
cendo fece il fegno della fanta croce fo- 
pra tutta la perfona , e coraggiolàmente 
andò al luogo d.'lla battaglia. 

XXXVII. Si abbatti egli in due cittadi- 
ni luoi amici, i quali cercavano pervader- 
lo a falvarfi, fiochi avea tempo di far- 
lo ; ma riSpofe egli loro : Se volete 
farmi cofa grata , andate voi più torto 
a dire a’maaiftrati : Quel Teodoto accu- 
rato da’ Sacerdoti di Minerva c di Dia- 
na e da tutta la città , è qui alla por- 
ta . Efiendo entrato dentro, forridendo 
riguardava il fuoco , le caldaie bollenti , 
le ruote , c molti altri ifitumeoti di pc- 
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ne, che quivi erano apparecchiati . Gli 
venne propofio dal governatore di ripor- 
lo nel numero de’ fuoi amici , c di far- 
gli aver la grazia degl’ Imperatori ; ti 
faranno, difs’egli, 1’ onor di fcriverti, e 
di accogliere le tue lettere ; e diverrai 
facrificator di Apollo; con potere fopra 
tutta la città ; tu farai capo degli altri 
facrificatori ; tu rapprefenterai a’ magi- 
ftrati le occorrenze del paefe , e tu man- 
derai ambafciate agl’ Imperatori per li 
comuni bifogni . Gli rifpofe Teodoto , 
mofirando da un lato i falli de’ fallì Id- 
dìi , e le infami cofc, che i medesimi 
Pagani attribuivano ad erti ; e dall’ al- 
tro lato la grandezza e i miracoli diG. 
C. Quella infinità d’ idolatri s’ ofiefe 
del fuo ragionare ; i facrificatori llraccia- 
ron le lor proprie corone, e i loro abi- 
ti ; e il popolo gridava per infiammare 
il governatore. Egli fece dunque attac- 
car Teodoto a’ cavalletti , e molti car- 
nefici l’un dopo l’altro lo maltrattaro- 
no lungamente con unghie di ferro • 
Verfarono ancora aceto iòpra le piaghe 
fuc e vi mil'er fuoco . Sentendo il mar- 
tire l’ odore dell’ arfa fila carne , volfe 
alquanto il vifo , e il governatore pen- 
sò , che cominciarti; a cedere a’ tormenti. 
Non già , difie Teodoto ; ma fa d' effer 
meglio ubbidito , che i tuoi miniftri fi 
fiancano . Inventa nuovi tormenti per 
provar me ; o più torto conofci quanto 
coraggio mi vien dato da G. C. ; per 
cui ti ho difpregiato ficcome unoichiavo 
vile , e così ancora i tuoi Imperatori . 
Il govemator gli fece percuotere le ma- 
fcelle con delle pietre , perchè gli fal- 
taffero fuora i denti . Difie. il martire : 
Se anche tu mi facefii tagliar la lingua, 
fo dirti che Iddio efaudifee i Crifliani 
fenza Che parlino. Il governatore lo man- 
dò in prigione ; e nel trapafiar la piaz- 
za , inoltrava a tutti il fuo lacerato cor- 
po per prova della portanza di G. C. , e 
della forza che porge a’ fuoi , di qualun- 

3 ue condizione fien erti , fenza diftinzion 
i perfone . E' cofa ragionevole diceva 
egli offerire a lui sì fatti facrifiz; ; poiché 
fu egli primo a patir per noi tutti. 

A capo di cinque giorni il governa- 
tore chiamò a fe Teodoto , e dopo a- 

vcr- 
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Vergi! fitto riaprir le piaghe con nuovo die dormivan profondamente, prefe il cor- — S 
Grazio , fu porto fopra tizzoni ardenti , di po del martire , ^li ripofe in dito l’ anello A ~ N “ 
che gran tormento ebbe. Veggendo che fuo, ne caricò ì’ afina e ritornò a met- DI 
non poteva elfer vinto , lo condannò il tere nel luogo primo l’ erbe e le foglie ; 
governatore ad elfer decapitato , e che affinchè le guardie non fi awedelìer di 
pofcia folfero abbruciate le offa lue, per nulla . Lafciò andare da le 1 ’ afina, la 
timor che i Criltiani non le feppelliffe- quale andò al borgo, fermandofi in un 
ro. Giunto il martire al luogo della efe- luogo, dove pofcia fu edificata una Chie- 
cuzione, domandò ancora a G. C. , che fa in onor di S. Teodoto. Quella iflo- 
terminaffe quella perfecuzione, e che la ria è Hata fcritta da Nilo tellimonio 
Chiela avelie ripofo ; quindi volgendoli di villa, che avea pallata la vita fui 
a’ fratelli , diffe loro : Non illate a pian- infieme col martire ; con lui fu prigio- 
ger più oltre; ma rendere grazie al Si- ne , e avea perfetta notizia d’ ogni 
gnor Nollro G. C. , che me traffe al cofa. 

termine, vincitore dell’ kiimipo . In av- XXXVIII. Anche in Occidente fegui- Prrfeev. 
venire io pregherò Dio per voi con lì- tava la perfecuzione (t), poiché AI affi- ^ on S. ne11 ’ 
ducia lafsù nel cielo. Ciò detto ricevet- miano Erculio, e Collanzo Cloro ri- te “ en " 
te il colpo con allegrezza di animo . cevettero le lettere de’ ior colleghi di 
Fu meffo il corpo in un gran rogo ; ma Oriente . Collanzo , come gli altri Im« 
tanta luce quivi apparve, che neffun o- peratori, avea gran numero di Crillia- 
fava di approffìmarvifi per accenderlo . ni tra i fuoi offiziali , e nel fuo pa- 
Quello rilaputofi dal governatore , ordi- lagio . Propofe loro , che eleggeffero , 
nò a' foldati, che cullodiffero la iella e o di rellar nelle loro cariche, lacrifican- 
il corpo nel medefimo luogo . do agl’ idoli , o ricufando , di andar 

Intanto Frontone Sacerdote andò in banditi dalla prelènza fua , e perdere il 
Ancira con 1 ’ anello del martire , fpe- fuo favore . Molti preferirono 1 ’ umano 
rando di riportar le reliquie , com’ egli intereffe alla religione, e molti duraron 
aveagli promeffo . Conduceva un’ afina collanti ; ma tutti rimafero con gran 
carica di vino vecchio del Ilio orto , e maraviglia , quando udiron Collanzo » 
della fua vigna coltivata dalle fue ma- dire, cne tenea gli apoflati in conto di 
Ili ; e giunte verfo la fera , quando 1’ uomini vili e avari : e che non fpe- 

»fina li coricò nel luogo , dov’ era il cor- rando, che foffero a lui più fedeli che 

po del martire. Le guardie lo invitalo- non furono a Dio , gli fcacciava pet 

no a ftar l'eco loro ; avendo fatto un fempre dal fuo fervigio . AH’ oppofto 

ripolliglio di canne e di rami di falice, coloro, che s’ eran dimollrati veri fervi 
preffo al quale (lava il corpo del marti- di Dio , tenea che foffer degni di ilare 
re coperto d’ erbe c di foglie. Il Sacer- appreflò di fe , e di affidare ad elfi la 
dote fcaricata eh’ ebbe 1’ afina, diè loro cullodia della fua vita, e del fuo (lato ; 
a guflar del fuo vino, che molto lor contandoli tra fuoi migliori amici. Co- 
piacque . Bevendo ragionavano delle per- llanzo Cefare fi contentò di quella ap- 
coffe avute , per aver effi mal cullodite parenza per lbddirfare all’ editto di Dio- 
alcunc donne, eh’ erano (late gittate nel- cleziano. E' vero che perniile egli, che 
lo (lagno, donde 1 ’ avea tratte un uom le Chiefe foffero abbattute (2) , confi- 
di ferro , il cui corpo elfi cultodivano dorando ch’effe potevano edere rifabbri- 
ancora . Frontone fi fece fpiegare ogni cate ; ma neffun fece morire ; nè allora 
cofa ; c trovò che quell’ uomo di ferro fi fparfe fangue nelle Gallie . In Ita- 
era Teodoto, .da elfi così detto; perchè iia il vecchio Maffìmiano , che per fe 
s’ era moilrato infenfibile ad ogni tor- (ledo era crudele , ubbidì volentieri agli 
mento. Allora Frontone Sacerdote ren- ordifti di Diocleziano, 
dette grazie a Dio, e invocò il fuo foc- Il quartodecimo giorno di Aprile (3) 
corfo ; poi quando vide che tutte le guar- di quell’ anno 303. ritrovandoli in Ro* 

ma 

<D Laftan. * non. ». ir. Euf, vit. Confi, Ih, 1, t, jf, (1) Laftaa, iHd. (3) Afta J. Sn 
Un. BaJux. m ». a. AUfctll. f. 47. 
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ma a celebrare i giuochi nel gran circo ; 
di G^C ** COr ^° guadagnò egli contri la 
, ' ^'fazione azzurra ; e la maggior parte del 
popolo gridò: Levare i Criiliani , ealfi- 
curateci i diletti nortri . E ciò fu detto 
per dodici volte . Per la vita dell’ Im- 
peratore non vi fieno Criiliani . Quattro 
fazioni eran di coloro , che conducevano 
i carri nel circo , la bianca , 1’ azzurra , 
la verde, e la rafia , fecondo il colore 
degli abiti loro. Il popolo alzava varie 
gTida , chiedendo le brame fue , a’ magi- 
itraci che prefedevano agli fpettacoli . Que- 
lle acclamazioni erano attentamente of- 
fervate ; e come fpeflb fi abufavan di quel 
modo di domandare, i medefimi Impe- 
ratori Diocleziano e Martimiano avevano 
ordinato, che non fi ponefie mente alle 
vane cfdamazioni del popolo (i), quan- 
do chiedefiero che fi afiòl verte un col- 
pevole, o fi condannarti: un innocente. 

Il popolo gridò altre dieci volte, ri- 
guardando Ermogeniano prefetto di Ro- 
ma : Augufio , per quanto amate la vit- 
toria, domandate al prefetto ciò che di- 
ciam noi . Allora Ermogeniano fece fa- 
pere all’ Imperatore ciò che il popolo 
richicdea . Mafiimiano Imperatore or- 
dinò di raccoglierli nel Campidoglio , c 
quivi fi ritrovò una infiniti di popolo 
il giorno diciannovefimo di Aprile . L’ 
Imperatore parlò loro in quelli termini: 
O voi che amate la religione , a noi 
par bene eh’ erta fi accrelca fotto il re- 
gno noftro, mercè de’voftri avvertimen- 
ti. Per quello io darò commifiione, che 
fieno arreliati i Criiliani in ogni luogo, 
dove fi ritroveranno, col mezzo del pre- 
fetto di Roma , o degli ofiiziali , e fa- 
ran cofbetti a facrificare . Allora il po- 
polo fi divife , gridando ad una voce : 
Augullo fia fempre vittoriofo, e fiorifea 
il fuo fiato, come quello degl* Iddìi. 

Pofcia una perfona particolare andò a 
ritrovare Ermogeniano prefetto di Roma, 
c difiegli : Vi ha un Vefcovo, il quale tut- 
todì fa afiemblee co’ Criiliani , e fpiega i 
libri , feducendo il popolo . Il prefetto 
fubito diede di ciò notizia all’Imperatore 
Mafiimiano, che n' ebbe diletto , e l’ul- 
timo giorno dì Aprile fece fcrivere una 
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lettera a Venurtiano govemator di Tofcl» 
na, awifandolo, che in ogni luogo dove 
fofier Criiliani , veniffero col berti a facrifi- 
care agl’ Iddìi , altrimenti perifiero fotto a' 
fuppli/.j, e fi confifcafiero i loro beni. 

XXX IX. Venurtiano govemator di To- Martìri# 
fcana cominciò dunque a cercar con mol-?l ^ 
trovava alcun Crifiiano ce-Aaìfi. 
lato. Fu a lui feoverto Sabino Vefco- 
vo , e fecelo arrefiare ad Arti fi , dove 
fu mefio prigione con due Diaconi Mar- 
cello ed Efupcranzio , e con molti Chc- 
rici ancora. Venurtiano andò in Afiifi,e 
il di vegnente gli fu alzato un tribunale 
in mezzo della piazza, prefentandogli il 
Vefcovo, c i fuoi due Diaconi. Il go- 
vemator gli richicfe il nome fuo, pofcia 
la fua condizione, s’ era libero o {chia- 
vo . E’ da credere che dimoftrafie egli 
povertà nella prefenzafua. Rifpofc Sabi- 
no : Io fono fchiavo di G. C. , liberato 
dalla fchiavitò del demonio. Venurtiano 
gli domandò qual carica averti’ egli. Sa- 
bino rifpofe: Benché indegno peccatore, 
io fono Vefcovo. E quelli altri due che 
offizio hanno ? Sono miei Diaconi , rifpo- 
fe Sabino . Venurtiano gli difie , che 
facoltà hai tu , e quale ardire di far le- 
zioni in fecreto , e infegnarc al popolo 
a lafciarc gl’ Iddìi per feguitare un 
uom morto? Sabino dirti-: Voi dunque 
fapetc , che il Signor Nofiro G. C. è 
morto? Venurtiano difie: Veramente è 
fiato morto , e feppellito . Sabino difie r 
Non fapetc voi, cne il terzo giorno ri- 
fufeitò ? dovrerte tuttavia fapere ogni cofa . 
Venulliano dille : Eleggi una di qnerte 
due cofe, o facrificare agl' Iddìi, e vive- 
re , o morire tormentato ficcome tu me- 
riti ; c dipoi rilufcitcrai come il tuo Si- 
gnor Crillo . Sabino difie : E quello defi- 
dcro , d’ efilre uccifo t c morire per ri- 
fulcit.tr e come il Signor mio G. C. 

Continuò Sabino a ragionare delta gran- 
dezza di G. C. , e (Iella vanità degl* 
idoli, e fogginnfc : Per dimoftrarvi che 
nulla giova adorare i demoni , fia qui 
portata il Dk\voftro . Venurtiano co- 
mandò , che quivi forte recato il Dio 
fuo , che tenca nella camera , in ogni 
luogo dove alloggiava, ed era un Gio- • 
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ve fatto di cornilo, con maravigliofo ar- 
tifizio , veftito d’oro . Quivi lo recaro- 
no in mano con le torcie accefe, e con 
gran grida . Ditte Venoftiano : Ecco il 
protettor noftro. Sabino gli domandò li- 
cenza di farne fuo piacimento , e prefo 
l’ idolo nelle mani , e fatta orazione , lo 
pittò in terra , e lo ruppe . Venuftiano 
per cruccio fi percotte la fronte , e fece 
incontanente tagliare a Sabino le mani . 
Marcello , ed Efuperanzio fuoi Diaconi 
furono prefi dallo fravento , e a lungo 
tremarono , e Sabiuo Vefcovo con le 
mani tagliate faceva animo a quelli. 

Venuftiano raccolfe i pezzuoli dell’ 
idol tuo in panni lini e in una fcatola 
d’argento , e la rimandò in fua cafa , 
c fece porre in fui cavalletto i due Dia- 
coni in faccia del Vefcovo , comandan- 
do che facrificattero . Marcello ditte : 
Noi ci fiamo una volta offerti a Dio 
in facrifizio . Furono lungo tempo bat- 
tuti con baffoni , e gridarono : Ora nel 
nóme di G. C. rinnovati fiamo . Venu- 
ftiano ditte : Ora vi rinnoverò ; e fece 
loro ftracciar le cotte co’ pettini 'dr fer- 
ro ; tutti e due in quel tormento mori- 
rono , e il ^giudice fece pittare i corpi 
loro nel fiume , e mandò il Vefcovo Sa-* 
bino nella prigione. Un pefcatore, e un 
Sacerdote raccolfcro i corpi de’ martiri 
Santi Efuperanzio, e Marcello, eli fep- 
pcllirono vicino alla via l’ultimo giorno 
di Maggio. 

Una gentildonna criftiana detta Sere- 
na della città di Spoleti vedova da tren- 
tun’ anno , data all’ orazione , al digiu- 
no , e alla limofina , quando fu infor- 
mata di ciò, andava alla prigione la not- 
te a fervire Sabino Vefcovo, ad abbrac- 
ciargli , e baciargli i piedi . Ricotte le 
mani tagliate, e le fi Bitte in cafa, im- 
balfamandole in un vafello di vetro , e 
di e notte quelle toccava , c fi accolla- 
va agli occhi . Un fuo niptjte , detto 
Prifciano, a lei cariffimo , era diventa- 
to cieco, effendo (lata difutile tutta l’ar- 
te de’ medici . Effa lo condotte al Ve- 
feovo Sabino , e pii ditte : Signore : io 
vi feongiuro por G. C. , nel quale voi 
credete , che mettiate le braccia fopra 
quello fuo fervo , e pregate Dio creato- 
Flcury Tom, IL 
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re, e credo, che farà illuminato. Allo- 
ra Sabino mettofi inginocchioni , e ver- 
fando molte lagrime ditte: Signore pre- 
datemi orecchio , benché fia peccatore . 
Rifchiarate le noftre tenebre , voi che 
liete luce di verità, e di vita, per No- 
ftro Signor G. C. , e per Io Spirito San- 
to che vive , e regna con voi ne’ feco- 
li de’ fecoli ; rifpofero elfi: Amen. Sa- 
bino Vefcovo pofe l’ellremità delle brac- 
cia fugli occhi del cieco dicendo : Que- 
gli t’apra gli occhi, il quale apri il 
mare, e fecevi pattar nel mezzo Ifrael- 
lo ; ponga la luce negli occhi tuoi , ac- 
ciocché tutte le nazioni conofcano lui 
effere creatore d’ogni cofa vifibile , e 
invifibile, e eh’ egli ha aperti gli occhi 
a quello cicco nato. Allora gli occhi di 
Prifciano furono aperti . Tutti quelli , 
eh’ erano nella prigione vedendo le ma- 
raviglie di Dio, fi gittarono a’ piedi di 
Sabino pregandolo, che li battezzane ; e 
undici quello ftefib di furono battezzati; 
nè potè Ilare celato quello miracolo del 
cieco guarita. 

Di là ad un mefe Venuftiano Gover- 
natore della Tofcana ebbe si gran ma- 
le negli occhi, che non potea piò man- 
giare nè dormire , nè potevano i medi- 
ci dargli alleviamento . Gli fu detto , 
che Sabino Vefcovo avea guarito un 
cieco , ed egli mandò la fua moglie, e 
due figliuoli a pregare il Vefcovo con 
grande onore . Sabino ringraziò Dio , e 
andò alla cali di Venuftiano , il quale 
fu prefo tra le mani e metto a’ piedi del 
Vefcovo , il quale vedendolo a quello 
flato ditte alto , lagrimando i G. C. , 
che ha illuminato il cieco nato, illumi- 
ni voi. Venuftiano - rifpofe piangendo 
con la moglie , e con li figliuoli : Ab- 
biamo peccato . Sabino rifpofe : Se voi 
crederete con tutto il cuore , e con pen- 
timento , niente farà negato alla fede 
voftra . Sien qui recati i rimafugli di 
quell’ idolo. Quelli gli furono metti da- 
vanti , ed egli li fece ridurre in polve- 
re e gittar nel fiume . Venuftiano era 
tormentato da’ fuoi dolori , e Sabino gli 
ditte : Credete voi con rutto il cuor 
voftro l Venuftiano rilpofe : Io credo ; 
ma voi mi mettete dinanzi il penfiero 
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il peccato da me commeflb contra voi, 
e quello mi affligge . Sabino rifpofe : 

, , Di ciò furon cagione i peccati miei ; 
j0 ->* (blamente vi avvertifeo di pentirvi , di 
credere nel Signore G. C. , e di riceve- 
re il battemmo , e vi rifanerete , otte- 
nendo ancor l’eterna vita . Venuftiano 
ditte : Battezzatemi nel nome di noflro 
Signor G.C. , affine che io goda l’ effet- 
to delle voilre promette . Allora il Ve- 
feovo Sabino fi mife inginocchioni , e 
benché avette le mani tagliate , lo fece 
catecumeno con la moglie e i figliuoli; 
e prefa dell’ acqua li battezzò dicendo : 
Credete voi in Dio Padre onnipotente? 
Venuftiano rifpofe: Io credo . E in G. 
C. fuo Figliuolo ? Rifpofe : Io credo. 
E nello Spirito Santo? Rifpofe: Io cre- 
do . E in colui eh’ è fai ito al cielo , e 
che debbe ancora venire a giudicare i vivi 
c i morti , e il mondo col mezzo del 
fuoco ? Rifpofe : Io credo . E nella fua 
venuta , e nel fuo regno ? e nella re- 
, mifficne de’ peccati , e nella rifiirrezio- 
ne della carne ? Venuftiano rifpofc : Io 
credo in G. C. -figliuolo di Dio , che 
ra illuminerà . 

Nel medefimo tempo fu levato dal 
basino , e gli occhi fuoi fi aprirono , 
per modo che non fentiva più dolore al- 
cuno dopo il bartefimo . Stringeva i pie- 
di di Sabino, bagnandoli di lacrime, e 
dicendo : Pregate noftro Signor G. C. 
che mi perdoni il male, che ho fatto a 
voi. Sabino rifpofe : Figliuol mio , tuN 
to quefto ho patito pe’ peccati miei : 
voi non mi offendette ; e dimorarono in- 
ficine . Avendo intefo l’ Imperator Maf- 
fimiano , che Venuftiano avea ricevuto 
il battefimo , fe ne fdegnò , e mandò 
Lucio tribuno con ordine di far morire 
Sabino e Venuftiano. Lucio tribuno an- 
dò, e fenza formar proceffo, fece deca- 
pitar Venuftiano govemator di Tofcana 
con la fua moglie, e i figliuoli fuoi nella 
Città di Aflifi . I Criftiani sì accorta- 
mente celarono i corpi loro , che non 
fu poffibile il ritrovarli . Nel medefimo 
tempo il tribuno fece «Tettare Sabino 
Vcfcovo, e lo conduffe a Spoleri, dove 
fecelo battere fin che morì. Serena ve- 
dova, che avea raccolte le mani fue , le 


riunì al di lui corpo, da effa fepolto in 
circa due miglia lontano da Spoleti , il 
fettimo giorno di Dicembre. 

XL. L’ editto della perfecuzione paf- Perfem- 
aò in Africa ; fi abbatterono le Chiefe, ^' a " eU ’ 
e fi ricercarono tutt’ i libri facri . A Rj cer cidi 
Cirta colonia Romana di Numidia (:) libri . 
Munazio Felice, che n’era curatore, o 
primo magiftrato , e eh’ era parimente 
* Flamine perpetuo , vale a dire faenfi- 
catorc degl’ idoli, andò co’ fuoi offiziali 
a far furile ricerca il giorno dicianno- 
vefimo di Maggio . Giunti che furono 
alla cafa , dove i Criftiani fi raunava- 
nó , dopo la diffrazione delle Chiefe , 

Felice curatore ditte a Paolo , eh’ era il 
Vcfcovo della città : Moftrateci le fcrit- 
ture della legge , e tutto ciò che vi tro- 
vate qui avere , perché pofliam noi efe- 
guir l'ordine che ci fu dato. Ditte il 
V efeovo : Sodo i lettori quei , che ten- 
gono le fcritrure ; e in quanto a noi , 
vi diamo ogni cofa che abbiamo . Feli- 
ce parlò al Vcfcovo Paolo: Accennate- 
ci i lettori : o mandate per etti . Il Ve- 
feovo ditte: Voi li conofcete tutti. Fe- 
lice ditte : Noi non li conofciamo al- 
trimenti . Gli offiziali voleri , tilpofe il 
Vcfcovo , cioè Edefio , e Giunio voftn 
notai li conofcono. Felice ditte : Senza 
pregiudizio de’ lettori , che gli offiziali 
c’ infegneranno , dateci intanto tutto ciò 
che avete. Era affitto Paolo Vefcovo.e 
con lui Montano, Vittore, Deufatelio, 
e Mcmorio Sacerdoti ; Matto ed Elio 
Diaconi (lavano in piedi con Marcuclio, 

Catulino , Silvano , e Carofo tuddiaco- 
ni ; e Gennaro , Merade , Fruttuofo , 
Miggìno, Satornino, Vittore, c gli al- 
tri becchini . Vittore figliuolo di Aufi- 
dio prefe a fcrivere in quello modo in 
una memoria : Due cal’ci d’ oro , fe» 
calici d’argento, fei caraffim d argento, 
un calderino d' argento , fette lampade 
d’ argento , due candellieri grandi , lette 
candcllieri piccioli di rame con le fue 
lampade ; undici lampade di rame con 
le loro catene ; ottantadue toniche da 
donna , trentotto veli da tetta , fetta 
toniche da uomo , tredici paia di calze 
da uomo , quarantafette paia da donne . 

Erano quelli veihmenti riferbati pe pove- 
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ri e fi può giudicare qual foffe la rie- chi 
chezza delle Chiefe principali da quelli 
vafi d’oro , e d’ argento trovati in una 
città della Numidia . Felice curatore 
diffe a Marra dio, a Silvano , e a Ca- 
rolo: mollrateci quelle cofe che avete . 
Silvano e Carofo differo 9 Noi abbiam 
tratto fuora tutto ciò che qui era . Fe- 
lice dille loro : Gli atti fono ripieni del- 
la volita rifonda. 

Giunti alla biblioteca , trovarmi le 
fcanzie vote . Silvano mortrò de’ capi- 
telli , e delle lampade d’ argento , che 
diceva aver ritrovate dietro un gran va- 
fo . Vittore figliuolo di A ufidio gli dit- 
te : Tu eri motto fe non le averti tro- 
vate . Felice curatore diffe a Silvano : 

Cerca meglio ; temendo che folte fiata 
tralafciata qualche oofa . Silvano diffe ; 

Non vi ha piò cofa alcuna ; e tutto 
abbiam dato fuora. Quando aprirono la 
fala da mangiare, vi trovaron dentro quat- 
tro vafetti di vino e fei di olio . Felice 
diffe: Moflrateci le fcritture che avete, 
perchè oofliam noi ubbidire agli ordini 
degl’ Imperatori . Catulino diede loro 
un libro grande oltre mifura. Felice dif- 
fe a Marcuclio e a Silvano : Perchè ci 
porgete voi un libro fblo 1 Dateci le 
fcritture , che avete . Rifpofero : Altro 
non abbiam noi ; poiché noi fiamo fud- 
diaconi , e i lettori hanno i libri . In- 
funateci i lettori, diffe Felice: Marcu- 
clio e Carolino differo : Noi non Tap- 
piamo dove abitino . Se voi noi faoete, 
ripigliò Felice , diteci il nome loro . 
Catulino e Marcuclio differo : Noi non 
fiamo traditori ; fateci uccidere a pia- 
cer voflro . Felice diffe : fieno arredati 
colloro . 

Poiché furon giunti ajla eaf à di un 
lettore detto Eugenio , Felice gli diffe: 

Dateci le fcritture, che avete per ubbi- 
dire agli ordini . Il lettore traffe fuor 
quattro libri . Felice diffe a Silvano e a 
Carofo : Diteci dove fieno gli altri let- 
tori . Rifpofero : Il Vefcovo diffe già , 
che Edufio e Giunio notai hanno di effi 
conofcenza ; fate che vi conducano ad 
effi . Edufio e Giunio differo: Signore, 
torto gl’ intigneremo a voi . Giunti alla 
cafa di Felice lavorator di marmi , poi- 
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i chetici allora efercitavani ancora 
qualche arte ; ebbero da lui cinque li- 
bri . Pofcia andarono a Vittorino, che 
ne diede otto; quindi a Proietto, che ne 
diede cinque grandi c due piccioli. An- 
darono alia cafa di Vittore grammatico, 
e Felice diffe a lui : Dateci le fcritture 
che avete, per ubbidire agli ordini. Vit- 
tore grammatico gli prefentò due volu- 
mi c quattro quinterni . Felice curatore 
gli dille: Dateci le fcritture, che anco- 
ra avete . Rifpofe Vittore grammatico : 

Se altre ne avelli avute, le avrei date. 

Furono pofcia alla cafa di Eutico di 
Cefarea , e Felice diffegli : Dateci le 
fcritture che avete , per ubbidire agli or- 
dini. Eutico rifpofe: Io non ho fcritture 
di fotta alcuna . Felice diffe : La voftra di- - 
chiarazione è negli atti . Andarono alla 
cafa di Coddecme ; e fua moglie diede 
loro fei volumi ; effendó i lettori mari- 
tati . Felice diffe : Cercate fe ne ritro- 
vate ancora , e dategli a noi . Rifpofe 
la donna : Altri non ve ne fono . Feli- v 
oe diffe a un certo detto Bue fervo pub- 
blico : Andate , e cercate , poiché te- 
mea che ancor ve ne foffero . Rifpofe 
il pubblico fervo: Ho ricercato, e nien- 
te ho trovato . Felice diffe a Vittorino, 
a Silvano, a Carofo: Se voi non avere 
fatto il voflro dovere , ne renderete ra- 
gione . In tal modo i libri e i mobili 
della Chiefa di Citta furon dati in pre- 
da a’ perfecutori ; c Silvano fuddiacono, 
che avea da - o tutto ciò che trovato a- 
vea , fecondo gli ordini di Paolo Ve- 
fcovo; fu eletto pofcia Vefcovo per bri- 
ga e per fìmonia. 

XLI. L’ editto della perfecuzione (0 Martirio 
fu appefo nella piccola città di Tibiuro, j 1 ' * *?* 
nell’ Africa particolare o proconfolare , ^ ro \ 
il quinto giorno di Giugno. Felice Ve- 
fcovo di erta città , era andato in que- 
llo medefimo dì a Cartagine . Magni- 
liano curator della città fece chiamare a 
se Apro Sacerdote, Ciro, e Vitale let- 
tori , e dille loro : Avete voi i libri fa- 
cri ? Apro rifpofe : Noi gli abbiamo : 
Magniliano diffe: Dategli a noi, perchè 
fieno abbruciati . Apro diffe : Il noftror 
Vefcovo li tiene appreffo di se . Ma- 
gniliano diffe : Dove fi ritrova egli f 
F z Ri- 
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Rifpofe Apro : Io non lo fo . Magni- ‘ 
liano dille : Voi darete nelle mani de- 
gli officiali fino a tanto che rendiate ra- 
gione dell’ opere vollre al proconfoto 
Anulìno . Felice Velcovo ritornò il dì 
vegnente da Cartagine a Tibiuro. Ma- 
gniliano mandò per lui un oftiziale , e 
didegli : Felice Velcovo , dateci tutt’ i 
libri , e tutte le pergamene che avete . 
Felice rifpofe : lo le ho ; ma non vi 
darò nulla . Magniliano dille : I coman- 
damenti degl’ Imperatori vaieranno più 
che il negar volito . Dateci que’ libri , 
perchè fieno abbruciati • Felice rifpofe : 
Mi piace più d’ edere abbruciato io me- 
defimo , che quelle Sacre carte ; cd è 
meglio ubbidire a Dio , che agli uomi- 
ni. Magniliano dilTe: 'Importano più gli 
ordini degl’ Imperatori , che il dir vo- 
flro . Felice rifpofe : I comandamenti di 
Dio fono più (orti di quelli degli uomi- 
ni . Magniliano dille : Foniate bene a’ ca- 
li veltri . 11 terzo dì comandò il cura- 
tore , che il Velcovo gli foffe menato 
innanzi , e diflegli : Avete voi penfato 
bene i Felice rilpole: Ciò che ho detto 
prima , ora confermo , e lo confermerò 
alla prefenza del proconfolo . Magniliano 
dille : Andrretc dunque dinanzi al pro- 
confolo, e gli renderete ragione. Diede- 
gii in guida Vincenzio Cellino decurio- 
ne della città di T ibiuro . Partì Felice di 
Tibiuro l’ottavo di delle calende di Lu- 
glio , vale a dire il giorno ventiquattro 
di Giugno ; ed era condotto legato . Il 
proconsolo ordinò , che folte meflò pri- 
gione , così legato com’era. 

Il giorno dietro innanzi l’alba il Ve- 
feovo fu condotto al proconfolo, il qual 
diflegli : Perchè non volete darci voi 
quelle vane fcritture l Felice rifpofe : Io 
le tengo ; ma non le darò . Il procon- 
folo commife, che folle pofto legato nel 
fondo della prigione . A capo di fedici 
giorni fu menato Felice Vcfcovo con 
lite catene dalla prigione alla prefenza 
di Anulino proconfolo alle ore quattro 
di notte . Si dee penfare che tali colè 
laceder di notte per cagion del gran cal- 
do ; poiché erano in Africa , e nel mc- 
f- di Luglio. Anulino dtfle a Felice Ve- 
feovo : Perchè non ci date voi quelle va- 
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ne fcritture ì Felice rifpofe : Io non le 
darò certamente. Allora ordinò il procon- 
iblo, che folle condotto al prefetto del 
pretorio il giorno decimoquinto di Lu- 
glio. Il preletto leccio mettere nella fua 
prigione con più pelanti catene; e nove 
giorni dopo comandò, che folle imbarca- 
to , e menato agl’ Imperatori . Felice 
Velcovo entrò nel val'cello con gravi 
catene, e dimoro per quattro giorni nel 
fondo delia nave co’ piedi nell’ acqua ; 
e gmnfe al porto, che non a un né man- 
giato , nè bevuto nella città di Agri- 
gento nella Sicilia ; dove i fratelli rice- 
vettero lui, e quelli che lo accompagna- 
vano con grand'onore .'Di là andarono 
alla città di Catania ; e quivi parimente 
furono bene accolti . Polcia arrivarono 
in Medina , quindi a Tauromina , con 
grandi accoglienze . Fallarono il dnìretto, 
e giunterò in una citta della Lucania , po- 
lcia a Venofa nella Puglia . Allora il 
prefetto fece levar le catene a Felice, e 
diflegli: Felice, perchè non ci date voi 
le feri mire ! non le avete voi forte ? Rilpo- 
fe egli: lo le ho veramente; ma non in- 
tendo darle. Il prefetto dille: Fata mo- 
rir Felice liuto la fpada . Felice Vefco- 
vo rifpofe ad alta voce : Vi rendo gra- 
zie, Signore, che mi vogliate liberare. 

Il trentefimo giorno d’ Agofto fu con- 
dotto al fupphzio. La luna fi fece rolla 
come di langue in quello medefirao gior- 
no ; vale a dire che accadde la ecclilìi. 

Felice Vefcovo levò gli occhi al cielo, 
c diflc ad alta voce : Rcndovi grazie , 

Signor mio , d’elfer villino cinquanrafci 
anni in quello mondo ; e di aver cuiìo- 
dita la virginità mia , c ferbato il Van- 
gelo ; predicata la fede c la verità . Si- 
gnor G.C. Dio del cielo c della terra ; 
abballo il capo , per elfere facrificato a 
voi , che vivete eternamente . 

XL 1 I. In un’ altra città dell’ Africa Martiri 
proconfolare detta Abiflinia (1), fi rac- dl . Abiti», 
coll'ero i Cruìiani nella cala di un cer- nu ’ 
to chiamato Ottavio Felice , il duode- 
cimo giorno di Febbraio fptto il nono 
confolato di Diocleziano , e l’ottavo di 
Mallìmiano ; vale a dire i’ anno 304. 

Mentre che celebravano i divini mille- 
ri fecondo il coilume , i magillrati del- 
. la 
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la colonia andarono in compagnia de’ 
foldati dazionarj . Arredaron Saturnino 


Sacerdote co’ Tuoi quattro figliuoli, cioè 


Saturnino il giovane , c Felice lettori 


Maria religiosa , e ìlariano fanciullo. 
Arrecarono ancora Dativo Senatore , 
Felice , Emerito , Ampelio , Rogazia- 
no , Quinto , Maffimiano , Telica , c 
molti altri . In tutto erano quarantano- 
ve, trentadne uomini, e diciaifctte don- 
ne , che andavano lietamente alla piaz- 
za ; dov’ eran condotti con Dativo alla 
teda loro ; c- Saturnino Sacerdote era 
circondato da' tuoi figliuoli . In quella 
medefima piazza Fondano Velcovo avea 
date le Scritture divine -, e quando i 
magistrati l’ ebher mede nel fuoco , quan- 
tunque folle tempo fcreno , fcefe tutto 
ad un tratto una grandiflima pioggia con 
tempella , che rovinò tutto il pael’e . Da- 
tivo, Saturnino» e gli altri , avendo con- 
feflato il nome di G. C. , furono cari- 
cati di catene’, e condotti in Cartagine. 
Viaggiando, rrtoflravano l’interno piacer 
levo con inni e cantici . 

Furono effi dati aglioffiziali del procon- 
folo Anulino , i quali ad elfo li presta- 


rono , dicendogli eh’ eran Crilliani , man- 


dati a lui da’ magidrati di AbifTmia , per 
quello che s’ erano infìeme raccolti , e 
avean celebrati i mifleri contra 1’ editto 
degl' Imperatori e de’ Cefari . Prima il 
proconfolo interrogò Dativo di qual con- 
dizione lolV egli , e s’ era intervenuto 
nell’ ailemblea . Rifpofe eh’ era Crilìiano, 
e che intervenne all’ afìemblea. Il pro- 
confolo gli domandò , chi prefedeva in 
efTa , e liibito comandò agli offiziali di 
metterlo l'opra il cavalletto , di (ten- 
derlo e di apparecohiare le unghie di 
ferro . I carnefici l' avean già pollo con 
le code nude , e davano pronti co’ lo- 
ro illrumenti ; quando Telica fi lanciò 
in mezzo d’efii , efclamando : Noi fia- 
mo Cnlliani, noi abbiadi tenuta l'alfem- 
blca . Il proconfolo fdegnato fecelo bat- 
tere aspramente, e dentiere fui cavallet- 
to, e (traziare con ('unghie di ferro . In- 
tanto dtcea Telica : Io vi rendo grazie 
Signor G. C. Figliuolo di Dio, libera- 
te i vollri fervi in virtù del nome vo- 
lito. Mentre replicava quella orazione, 
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il proconfolo gli difTe : Chi è tra voi -T"* 
l' autor della vodra ademblea? Rifpofe: ( q N ° 
Saturnino Sacerdote e tutti gli altri . Il 01 * 

proconfolo cercava Saturnino , e Telica ’ 
gliel’ accennò , non già per tradirlo ; 
poiché era prefente ; ma per modrare 
che la funzione era data celebrata inte- 


ramente , elfendovi un Sacerdote . 


Frattanto Telica ne’ fuoi dolori prega- 
va il Signore , e chiede* perdono pe’ pec- 


cati de’ tuoi nemici ; diceva al proconfo- 
lo, e a’ fuoi carnefici : Voi fate una m- 
giudizia , o Riamati : voi operate con- 
tra Dio . O altilfìmo Signore , non ba- 
date a’ peccati loro . Voi errate , o mi- 
feri uomini , lacerando gl' innocenti ; noi 
non damo omicidi, nè abbiam fatto tor- 
to ad alcuno . Mio Signore , abbiate 
compadìone di codoro: lo vi ringrazio; 
datemi forza di lòffrire per amor vedrò. 
Liberate i vodri fervi dalle pene di que- 
do mondo . Io vi rendo grazie , e non 
polfo rendetene quante vorrei . Intanto 
che raddoppiavano i colpi co’ denti di 
ferro , e che il l'angue cadea copiofamen- 
te dalle fue code , il proconfolo dicea- 
gli : Cominci tu ancora a provare quali 
pene ti fieno apparecchiate ? Rifpofe: 
Quello è per gloria mia . Io comincio 
a vedere f eterno regno , 1’ incorruttibil 
regno. Signor G.C. , noi damo Cridia- 
; voi diete la nodra fpcranza . Santif- 


dmo Dio , altilfìmo Dio , onnipoflente 
Dio ; vi rendiamo infinite grazie . Pre- 
gando in quedo modo, il proconfolo eli 
dicea : Tn dovevi ubbidire a’ comanda- 
menti degl’imperatori e de’ Cefari. Te- 
lica rifpofe: Io non mi curo d’altro che 
della legge di Dio da me apprefa . Io 


la cudodifco , e muojo per elfa ; altre 


leggi non vi fono. Andino ordinò, che 
folle meffo in prigione . 

Intanto Dativo llefo fopra il cavallet- 
to ripetea foventc , eh’ era egli Criftia- 
no , e eh’ era intervenuto all’ alfemblea . 
Fortunaziano avvocato, fratello di Vitto- 


ria martire , c allora allontanato dalla 


cridiana religione , difle al proconfolo: 
Egli è colui , Signore , il quale intanto 
che noi dudiam qui , egli ha fedotta 
V moria nodra forella , e la condulfe da 
queda città di Cartagine con Redituta 
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e Seconda nella colonia di Abiflinia 


A , NN ° Non venne mai in nollra cala, che non 
di U. |offe per invitar quelle giovani con lue 
3°* perliiafioni . V ittoria non (offri che fi del'se- 
ro falle accufe a Dativo. NelTuno, dils 
ella, mi perfuale a partire , nò io fono 
venuta in Abiflinia con lui , e ciò porto 
provare con la teflimonianca de’ cittadi- 
ni'. Ogni cofa ho fatta per mio proprio 
movimento, e per voler mio . Interven- 
ni alf aflimblea , e celebrai i! millero 
del Signore co’ fratelli , perocché io fono 
Crilliana . Allora fuo fratello ufcì con 
molte ingiuriol’e parole centra Dativo . 
Dativo all’ oppofito dando l'opra il caval- 
letto , rifpondeva a tutto giuitifìcandofl . 
Anulino comandò che gli li cacciafler 
nel corpo i denti di ferro; e i carnefici 
lacerarono le code lue , per modo che 
lì vcdea dentro il fuo petto. Dativodi- 
cea : Fate Signor G. C. ; che io non Ila 
contaminato. Il proconfolo fece dipen- 
dere i tormenti, pofeia gl i domandò s’era 
andato alla colletta , cioè all’ affemblea: 
Rifpofe, ch’era giunto mentre lì laceva, 
e che aflìdette al miflero del Signore , 
e che un lòlo tra erti era dato cagione 
che fi celebrade l’affemblea . Per la fua 
rilpoda fi (degnò il proconfolo ; e fecelo 
ancora lira?. i are co’ denti di ferro . Da- 
tivo ripetea la fua orazione : Vi prego 
G. C. a non fare che io Ila contamina- 
to. E foggiunle ; Che ho fati’ io i Sa- 
turnino è il nodto Sacerdote. 

Confcflio. XLIII. Diife il proconfolo a Saturni- 
ne Hi sa- no (i) : Sei tu dunque colui , che hai 
raccolta 1’ aflimblea contra 1’ ordine de- 
gl’ Imperatori , e de’ Celati ? Saturnino 
rifpofe : Noi non abbiam timore in ce- 
lebrare il midero del Signor nofhro . Per- 
chè non avete timore foggiunfe il pro- 
confolo. Perchè , rifpofe Saturnino , non 
lì dee lare a meno di celebrarlo . Appe- 
na ebbe data queda rifpofta, che il pro- 
confolo fecelo attaccare vicino a Dati- 
vo, che intanto pregava, e dicea : Si- 
gnor G. C. foccorretemi vi prego , ab- 
biate pietà di me ; falvate 1’ anima mia, 
cudodite lo fpirito mio . Vi (applico , 
Signore, non fate clic io lìa vinto fate- 
mi pazienza . Il proconfolo gli dicea : 
Ti conveniva piò todo badare in queda 
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città a trar le altre perlone di errore f 
anz' che difubbidire a’ comandamenci 
degl’imperatori e de’Cefari. Dativo gri- 
dava con piò alta voce . Io fono Cri- 
diano. il proconfolo ditte: Non piò; e 
fecelo mettere in prigione . 

Saturnino Sacerdote era fui cavalletto 
già tinto di quel l'angue (partivi dagli 
altri martiri . Si domandò a Ini s’ era 
dato l’autore deli’ alfemblea . Rifpofe , 
che sì ; dicendo : lo fui prelente alla 
colletta . Allora Emerito lettore fi ore- 
fentò alla battaglia c ditte: Io ne fono 
f autore ; poiché 1’ alfemblea fi è fatta 
nella mia cafa . Probabilmente abitava 
egli con Ottavio Felice . Il proconfolo 
feguitava ad efaminare il Sacerdote , e 
diceagli : Perchè Saturnino operavi tu 
contra i decreti? Saturnino gli rifpofe : 
Non lì può malandare la celel>ra7.ior»e 
de’ fanti mideri ; la lrgge ci ordina que- 
llo. Il proconfolo dirti: Tu non dove- 
vi però avere in difpregio i comanda- 
menti degl’imperatori; pofeia ordinò a’ 
carnefici , che lo tormontafTero . Si lan- 
ciarono erti fopra il corpo di quel vec- 
chio, e tale diazio lecer dilui, che tra 
il faugue fi vedean 1’ otta (coperte . In- 
tanto Saturnino dicea : G. C. efaudite- 
mi , ve ne prego ; vi rendo grazie , Di» 
mio ; fate che mi fia tagliata la teda , 
G. C. abbiate pietà di me, ve ne pre- 
go ; Figiiuol di Dio foccorretemi . Il 
proconfolo gli dille : Perchè oneri tu 
contra i decreti? Satunvnn rifpofe : La 
legge commette ciò ; la legge infegna 
ciò . Allora dirti: Anulino : Non piò : e 
fecelo mettere in prigione , desinandolo 
a quella pena, ch’egli bramava. 

Quando Emerito, fu attaccato , il pro- 
confolo gli dirti : Si è dunque celebrata 
la colletta nella tua cafa contra gli or- 
dini degl’ Imperatori . Sì bene , rifpofe 
Emerito : abbiam noi celebrati i mirte- 
ti di Nolìro Signor G. C. nella mia 
cafa. Perchè , dirti il proconfolo, per- 
metterti che vi entrartelo i Crirtiani ? Per- 
chè, rifpofe, fono erti fratelli miei, nè 
porca torre che ciò non faccflero . Il 
proconfolo dirti: Tu dovevi torlo. Non 
potei , rifpofe 1* altro : mentre dobbiatn 
noi certamente celebrare i fanti mideri. 

Co- 


CO Num. 


Libro 

Comandò il proconfolo che forte 


e tormentato 


fopra il cavalletto 
mentre , che un carnefice frefco , ero- 
bufto a tutta fua porta lo percuoteva , 
egli dicea- : G. C. pregovi, datemi aiu- 
to . Tu fai, o fciaurato , contra il co- 
mandamento di Dio , dirti? il proconfo- 
lo, nè dovevi tu ricettargli. Eglirifpo- 
fè: Non potea fare a meno di ricetta- 
re i miei fratelli . Meglio era , dille il 
proconfolo , che tu ubbidirti agli ordi- 
ni degl’ Imperatori , e de’ Cefari . E- 
merito dirti? : Maggior degP Imperatori 
è Iddio . • Pregovi G. C. lode a voi , 
Signor G. C. , datemi fortèrenza . Men- 
tre che cosi pregava , dille il proconfo- 
lo: Hai tu in tua cafa fcritture? Rifpo- 
fe : Sì le ho, ma nel cuor mio. llpro- 
• confolo foggiunfé : In tua cafa n’hai tu, 
o no? Emerito dirtc : Nel cuor mio le 
ho . G.C. , lode fia' a voi, G. C. vi 
prego liberatemi . Nel nome volito fo- 
rtengo quella pena , per tempo breve , 
volentieri , oG.C., fitte che io non fia 
confalo . Balla , dirti? il procoolnlo , di- 
poi mile la fua interrogazione nello fcrit- 
tojo colle altre, e dille : Tutti làreteca- 
lligati ficcome meritano le rifpolìe vollre . 

Felice lì prelèntò al combattimento . 
II proconfolo (latteo dille a tutti con 
piò debil voce ? Spero che piglierete il 
partito del mantenervi in vita , ubbi- 
dendo agli ordini . Rifpofero tutti a 
una voce: Siamo Crilliani , altra colà 
non Portiam fare , che olfervar la legge 
del Signore , e fpargere per quella il 
fangoe . II proconfolo dille a Felice : 
Non ti chieggo fe tu fei Crifliano, ma 
(è tu fei [fato prefente alla collctta , o 
hai alcune fcittturc. Felice dirtc: I Cri- 
lluni non portbno tralafciare il millero 
del Signore ; nè il mirteto può edere ce- 
lebrato lènta Crilliani . Abbiamo ce- 


lebrata la colletta con fomma pietà , e 


ci aduniamo ciafctm di per legger la fa- 
era Scrittura . Il proconfolo Io fece bat- 
tere con li hartoni inltno alla fnorte . 
Un altro Felice fece la medertma con- 
fertione , e fu trattato nello (lelTo mo- 
do , e tante ballonate gli furono date. 


che di quelle lì morì nella prigione 
Dopo quelli foflèrfe Ampelio (0 , cu- 
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rtelb (lode fedele della legge , e delle divi- 
ne Scritture. Il proconfolo gli domandò 
fe era Ulto prefente alla colletta : Rifpo- 
fe egli lieto, e rifoluto: Sono (lato pre- 
fente alla colletta con li miei fratelli , 
ho celebrato il 'millero del Signore , me- 
co porto le Scritture divine , ma fono 
ferine nel mio cuore. G. C. vi ringra- 
zio , G. C. efauditemi . Com’ebbe par- 
lato così , fu battuto lui collo , e man- 
dato alla prigione con gli altri . Roga- 
ziano confefsò il nome del Signore , e 
ad elfi andò unito fenz’ altra lofTeren- 
za . Quinto mertò alla corda confefsò 
altamente il nome del Signore; fu bat- 
tuto con baftoni , e porto nella prigio- 
ne, per clfere ferbato al martirio. Maf- 
fimiano dietro a lui ebbe lo rterto affat- 
to , e confefsò . Dopo di lui Felice gio- 
vane dille altamente , che il millero del 
Signore era la fperanza, e la falute de* 
Crilliani . Mentre che era battuto co’ 
baftoni dirte : Ho celebrato il millero 
con tutto l’ animo , fono (lato prefente 
alla colletta de’ miei fratelli, perchè fon 
Crirtiano. Per quella confertìone meritò 
d* erter congiunto ad elfi. 

XLIV. Dipoi venne chiamato Satur- 
nino il giovane , figliuolo di Saturnino 
Sacerdote . II prooonlolo gli dimandò . E 
tu, o Saturnino, vi forti prefente? Rifpo- 
feegli: Io fon Crirtiano . Dirte il procon- 
folo : Quello non ti domando già io : ma 
le tu lèi (lato prelènte a* m ili eri . Satur- 
nino rifpofè : vi fono (lato, perchè G.C. è 
il Salvator noflro. Alla parola di Salva- 
tore il proconfolo fdegnato lo fece (ten- 
dere fui cavalletto, dov’erartato fm pa- 
dre , e gli dirte: Saturnino, che dì tu? 
guarda bene dove tu fei . Hai tu alcune 
icritture ? R ifpofe : Son Crirtiano . II pro- 
confolo dirte : Domando fe tu forti in 
quell’adunanza e fe hai fcritture ? Rifpo- 
fe: Io fono Crirtiano, c dopo G.C.non 
abbiamo a riverire altro nome. N pro- 
confolo dirte : Dappoiché tu dimori in 
quella oflinazione , converrà tormentar 
te ancora , dì lè tu hai fcritturj, e difse 
agli offiziali , tormentatelo , ed elfi co- 
minciarono a (tracciargli le corte cocen- 
ti di ferro ancora tinti del fangue del 
padre . Egli gridava ad alta voce : Ho 

le 
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Anno Scritture ; ma nel cuor mi» . 

m GC vi P«So 1 datemi foffercnza , e 

' fpero la vita. Il proconfolo dille : Per- 
che operavi tu contra gli orimi ? Ri- 
foofe : Perchè fon Olibano . Dopo que- 
lla ritooira dille il proconfolo : Balli . 
Terminarono di tormentarlo , e fu po- 
rto nella prigione con fuo padre . La 
notte s’avvicinava, e il proconlòlo , e 
i carnefici erano fianchi (x), e non a- 
vendo più forza d’ interrogare verun 
confelTorc m particolare difle a tutti : 
Vedete voi quello, che hanno patitogli 
oflinati nella confezione ; e quello che 
patiranno coloro , che daranno duri tut- 
tavia : Orsù fe alcuno è tra voi che de- 
fìderi , che gli fia ufata bontà , lo dica, 
acciocché gli Ha falvata la vita. Icon- 
felfori gridarono tutti : Siamo Crilliani. 
Il proconfolo li fece incarcerare Telan- 
dogli al martirio. 

Le donne , e le vergini non furono 
prive della gloria della pugna (2). Vit- 
toria era tra 1’ altre riputata per nafci- 
ta, per bellezza , c per virtù maggior- 
mente . Fino dalla fua fanciullezza a- 
vea dati (ógni d’ amare grandemente la 
purità , e volendo i funi congiunti , mal- 
grado di lei, maritarla fi gittò . da una 
finefira, fi falvò nella Chiefa , e diede 
la fua virginità a Dio. Il proconfolo le 
domandò qual profefiione faceva . Ella 
rifpofe altamente : Sono Crifiiana . For- 
tunaziano avvocato fuo fratello con va- 
ni ragionamenti volea dimofirare lei ave- 
re perduto L' intelletto v ma cfla rifpofe: 
Io fono molto bene in me , nè giam- 
mai mi fono cambiata . Il proconfolo 
le dilfe : Volete voi andarvene infieme 
con Fortnnaziano vofiro fratello? edef- 
fa rifpofe: No, perchè io fono Crillia- 
na , e quelli fono i miei fratelli , i qua- 
li ofTervano i comandamenti del Signo- 
re . Dipoi il proconfolo , lafciando la fua 
autorità di giudice procurò di pervader- 
la, e le diceva : Abbiatevi riguardo, e 
peqfate , che il fratei vofiro cerca modi 
per Scamparvi . Vittoria rifpofe : Io ho 
buon conofcimento , nè fono mai (lata 
altrimenti ; fono fiata all’ aifemblca, ho 
celebrato U mifiero del Signore infieme 
con li miei fratelli, perchè fonoCrifiia- 
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na . Quella rifpofia fece fdegnare il prò- 
confilo, e la mandò a]la prigione colle 
altre, feTbando tutti al martirio. Rima- 
neva ancora Ilario figliuolo di Saturni- 
no Sacerdote, piccioletto garzone fj).II 
proconfolo gli di (Te : Hai tu feguiti il 
padre, e i fratelli ? Egli rifpofe colla 
voce di fanciullo : Son Criftiano ; fono 
fiato nell’ affemblea di mia volontà con 
mio padre, e co’ fratelli . Il proconfolo 
difie : Ti taglierò i capelli, il nafo,glì 
orecchi , e in tal guil'a ti lafcerò . Il 
giovinetto rifpofe con quanta voce po- 
tè : Fate ciò che vi piace , fon Criilia- 
no . II proconfolo comandò , che forte 
mandato alla prigione , ed egli pieno di 
confolazione diffe : Ringrazio Dio . Que- 
lli martiri dimorarono lungo fpazio di 
tempo in prigione , e la maggior parte • 
morirono di fame 1’ un dietro 1' altro . 

XLV. Vefcovo di Cartagine era id 
quel tempo Menlurio , ch’era fucceduto a, r i 0 Vel 
a Luciano , fucccflòre di S. Cirrian». (covo' di 
Temendo che i perfecufori trovaffero i Carusi- 
libri facri , li portò altrove , e lj chiufe; "* • 
lafciando nella Bafìlica nuova quanti 
ferini erano riprovati degli eretici . I 
perfecutori li trovarono , trafportaron- 
gli , e nulla più gli chiedettero. Alcu- 
ni decurioni diCarragine (4) fecero av- 
vertito il proconfolo ch’erano flati tradi- 
ti coloro , che avevano avuto ordine di 
portar via e di abbruciar le fcrittnre 
de’Crifiiani ; c che avean lafciato erti 
alcuni ferini da nulla , menno le vere 
feritone ftavano in cafa del Vefcovo , 
donde fi dovea tràrle per abbracciar- 
le ; ma il proconfolo non volle farlo. 

Menfurio ferirti? tutto ciò a Secomlo 
Vefcovo di Tigifi , e allora prima- 
te di Numidia ; biafimando nella me- 
definia lettera coloro , che fenza crter 
prefi, fi prefentavano a’ perfecutori , e 
diceano da fe , fenza effere richiefli , 
che avean delle feritone ; ma che non 
le avrebbon date. Quello procedere di- 
fpiaceva a Menfurio ; e proibiva , che 
quelli temerari foffero come martiri ono- 
rati . Si doleva ancora in quefta lettera 
di alcuni, i quali offendo carichi di colpe 
e di debiti al fifeo, fi lafciavan prendere 
in occafion della perlecuzione , per libe- 
rarli 
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firfi dalla loro miferia con una onore- 
vol morte; o per purgare i loro peccati 
come fi davano a credere, o per guada- 
gnar danaro , e viver lautamente nelle 
prigioni , abufandofi della carità de’ Cri- 
diani. Secondo di Tigifi rifpofe a Men- 
furio , e gli racconti ciò che i perfecu- 
tori avean fatto in Numidia; come pa- 
recchi erano (iati prefi per aver negato 
di dar le Scritture fante ; quanto aveano 
patito, e come dopo afpriffimi tormenti 
furono fatti morire . Diceva egli , che fi 
dovevano onorare come martiri , e lor 
dava lode con 1' e lem pio di quella don- 
na di Gerico (t), la qual negò di dare 
in mano le fpie di Giofué a coloro, che 
le perfeguitavano . 

Intanto un Diacono della Chiefa di 
Cartagine, chiamato Felice (2), fu ac- 
cufato di aver compollo un libello infa- 
matorio contra l’ Imperatore. Per timo- 
re s’afcofe egli in cafa di Menfurio Ve- 
feovo . Fu a lui richiedo ; egli negò a- 
verlo ; l’Imperator n’ ebbe awifo ; e 
mandò un ordine, che fe Menfurio non 
dava Felice Diacono, folle mandato al- 
la corte egli medefimo„ Avuto quello 
comandamento , in grande impaccio co- 
nobbe edere ; poiché la Chiefa di Car- 
tagine aveva una quantità di vali d’oro 
e d’argento, che non potea nè mettere 
lòtto terra , nè portar feco . Gli affidò 
a’ vecchi da lui (limati fedeli tra gli al- 
tri ; e ne fece una nota confegnata a una 
donna vecchia a patto che non ritornan- 
do egli, danooichè folle data la pace a’ 
Cridiani, ella gli dede a colui, che oc- 
cuoaffe la fna fede epifcopale. Menfurio 
giunto alla corte sì bene trattò la fua 
propria caufa , che fu rimandato a Car- 
tagine ; ma morì prima di arrivarvi . 

Arnoblo XLVT. In quedo medefimo tempo 
feriva ptr Amobio (?) retore famofo nell’ Africa, 
n * n ‘ 6 ' 0 ' feri (Te in difefa della cridiana religione . 
Infognando egli la rettorica nella città 
di Sicca , mentre era Pagano , sì fatti 
fogni ebbe, che dovette abbracciar la fede 
cridiana ; ma perchè fempre l'avca com- 
battuta, i Vefcovi non poteano credere, 
die veramente voledè divenir Cridiaqo. 

Fleury Ter». II. 
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Per dar loro prova della fua conrcrfio- 
ne , fcriffe un’opera , m cui fortemente 
combatte l’idolatria, e confata le calun- 
nie, che venivan dette contra i Cridiani. 
Ma in qued* opera incorfe in qualche 
errore , perchè non era ballevolmente 
ammaedrato nella religione cridiana , non 
effóndo ancora battezzato. Si duole egli 
(4) che fi fodero fpianate le Chiefe , e 
abbruciati i facri libri ; dicendo , che fi 
doveano più tolto ardere i libri de’ poeti 
pagani , e demolire i teatri . Conta mil- 
le cinquant’ anni in circa (5) dalla fon- 
dazione in Roma fino al tempo che feri» 
veva : e trecent’ anni , dappoiché v' era- 
no Cridiani . 

XLVII, In Ifpagna il governatore 
Daciano Iacea la perfecuzione. In Sara- 
gozza fu prefo Valerio Vefcovo (6) , e 
Vincenzo primo tra Diaconi fuoi , na- 
to ad Uefc* di famiglia illuUre; poiché 
fuo avolo paterno chiamato Agredo, era 
dato confolo . Era egli giovane , e adai bea 
difoodo della pedona ; moltilfimo avea 
(Indiato ; e il Vefcovo dopo averlo am- 
maedrato nella divina feienza gli avea 
dato carico d’ ammaedrare gli altri in 
cambio fno; perchè il Vefcovo non par- 
lava con facilità . Daciano fqpeli condur- 
re carichi di catene in Valenza, dov’egli 
era. Poiché gli ebbe eforrati a (letifica- 
re , Vincenzo vedendo che Valerio (la- 
vali in filenzio , e fapendo la difficoltà 
che pativa di parlare , didegli : Padre mio. 
Ce vi piace, io rifponderò. Figliool mio 
caro, dide Valerio, come ho affidata a 
te la parola di Dio , così ora ti do ca- 
rico di rifpondere per la fede, che noi qui 
fodeniamo. Allora fi dichiarò Vincenzo 
eh’ erano erti Cridiani , e apparecchiati 
a foflriro ogni cofa per amore di Dio 
vero. Daciano mandò il Vefcovo in efi- 
lio , e frc* dare la corda a Vincenzo . 
Fu appefo al cavalletto e didefevi fopra; 
ed egli diceva : Ecco quel che ho fem- 
pre defiderato che mi avvenide : ecco il 
fine delle mie brame . Daciano fi fdegnò 
co* fuoi carnefici , e feceli battere con 
verghe e baffoni, penfando che per loro 
difetto egli non fentide i tormenti. Po- 
G (eia 
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~ Z' NKU fcia lo fece (tendere fopra una graticola 
i C*C. ’ n l' 3rma <*i l ftt0 di ferro , rovente , e 
‘ fopra il fuoco ; e veniva abbruciato an- 
che per di fopra , applicandovi delle la- 
mine infocate ; e gittavan fale fui fuoco, 
il quale feoppiando , entrava nelle pia- 
ghe fino dentro il fuo corpo. 11 martire 
flava immobile, e pregava con gli occhi 
levati al cielo. Daciano lo fece levar di 
là , ordinando che folle riporto in una 
ofeura prigione , fparfa di vali di terra 
infranti per rinnovar le fue piaghe : fu 
quivi rinchiufo e lafciato folo co’ piedi 
ne’ ceppi rirtretti . Si addormentò ; e ri- 
fvegliandofi, trovò quel luogo illumina- 
to da una celefteluce, i ceppi rotti, gli 
fpezzati vafi cangiati in fiori ; e vide una 
fchiera d’ Angeli, che andavano a «info- 
iarlo , e cominciarono a cantar feco le 
lodi di Dio. Le guardie udendo que’ fila- 
vi canti, riguardarono per le aperture del- 
la porta, e videro il martire, che can- 
tando parteggiava . A tal miracolo fi 
convertirono , e il martire confermò ef- 
fi nella fede con le parole fue . 

Quello rifaputofi da Daciano , cercò 
di levargli la gloria di morir fra tormen- 
ti , e fecelo porre fopra un morbido let- 
to , perchè ripofaffe , e perchè forte di 
nuovo tormentato. Vi accorfero i Fedeli 
della città , baciarono le file piaghe , e 
le rafeiugarono con panni lini , per cu- 
ftodime il fangue, come benedizione del- 
le loro famiglie. Il martire ufcl di vita 
torto che fu melTo fopra quel letto . Di- 
ciatto fece gittate il corpo in un campo, 
perchè forte divorato dagli animali , ma 
fu difefo da un corvo contra gli altri uc- 
celli, e difcacciò ancora un lupo , che vo- 
leva apprortimarvifi. Daciamo fecelo git- 
tate in alto mare cucito in un fiacco e 
attaccato ad Dna macina : ma il martire 
apparve ad nn fant* uomo , e gli narrò 
che il fuo corno era giunto a terra , mo- 
ftrandogli il luogo. Quel fant’uomo efi- 
tava , temendo che la fua vifione non 
forte vera , quando fu avvertita in fogno 
anche una fanta vedova , che il corpo 
era in quel medefimo luogo afeofo nell’ 
arena . Ciò disella a molti Criftiani , 
• avendoli feco menati , trovarono il cor- 
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po fatuo , e lo portarono in una picciola 
Chiefa, dove fu feppellito. 

Nella medefima città di Saragozza , 
dove S. Vincenzo era Diacono , fi con- 
ta un grand irtìmo numero di martiri 
fono il medefimo Daciano (t) ; d, ciotto 
tra gli altri, le cui reliquie furono con- 
fervate in un medefimo fepolcro ; e fona 
Ottato , Luperco , Succelfo , Marziale , 
Urbano, Giulia , Quintiliano, Publio, 
Frontone , Felice, Ceciliano, Evozio , 
Primizie , Apodemio , e quattro Satur- 
nini . Encratida , o Engrazia vergine fu 
tormentata in modo, che il fuo corpo fu 
tutto lacerato, eie fu tagliata una mam- 
mella , e fiaccata una parte del fegato . 
In tale (lato fu meda in prigione , che 
ancor viveva , e mori per corruzione del- 
le lue piaghe . In Gironda o Girona fi 
conta Felice morto fra tormenti ( 2 ). In 
Barcellona Cucula celebre martire , ed 
Eulalia . In Cordova Acifdo e Zoilo, 
e Olio Vefcovo di erta città confelsò 
la fede in quella perfecuzione , e ville 
più di fert'ant’anni aporelfo. 

In Merida capitale delia I.ufitania , Eu- 
lalia (?) vergini di nobil famiglia in età 
di foli anni dodici fortrì il martirio. Sin 
da fanciulla avea mofirato amore alla 
virginità , ("pregiando gli ornamenti , e 
moflrando gravità , che avanzava l’ età 
fua . Tal defiderio moflrava ancora per 
lo martirio , che i fuoi parenti la tenta- 
no lontana dalla città, afeofa in campa- 
gna . Ma ella di notte tempo fuggi Io- 
letta, e andò a piedi alla città traverfan- 
do i campi, e la mattina fi prefentò al 
tribunale, gridando: Voi cercate i Cri- 
ftiani ; eccomi . Io difpregio gl’ idoli , per- 
chè niente fono , e difpregio Malfìmiano, 
perchè gli adora . Il governatore , dopo 
aver tentato in vano di acquetarla, mi- 
nacciolla de’ tormenti . Eolalia fputò a 
lui negli occhi, rovefeib gl’idoli, e cal- 
peftò lotto a’ fuoi piedi la farina, che ad 
erti offerivano. Torto due carnefici le (tac- 
ciarono le corte fino all* offa. Ella nume- 
rava i colpi, e dicea che quello era una 
fcritrura, che notava in erta la vittoria di 
G. C. Non versò una lacrima , e no* 
gittò un fofpiro, e pare» di pietra. L’af- 
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fiiffèro co» totcie ardenti ; il fuoco fi ap- 
piccò ne 1 fuoi (parli capelli , con cui fi 
ficopriva il le no per modellia , ed e (Tendo 
la fiamma afcefo fu la tetra , aprì erta la 
bocca per riceverla , e fi foffocò . Piegò 
il moribondo capo., e nel medefimo punto 
parve che una colomba come neve bian- 
ca ufciflè dalla Tua bocca , e voi alfe al 
cielo, rapprefentando la Tua pura anima. 

I medefimi carnefici videro quel mira- 
colo ; e ciò fu nel tnefe di Dicembre (i). 
‘Torto cadde una infinità di neve nella 
piazza , che ricoprì il corpo della mar- 
tire , qua fi vulefie feppellirlo . Leoca- 
dia vergine era in prigione a Toledo ; 
e avendo irteli i tormenti di Santa Eu- 
lalia , e degli altri martiri , fi miic in- 
ginocchioni, e rendette lo fpirito a Dio 
in orazioni. 

In Compiuto Giulio e Pallore (z) due 
fanciulli, che andavano alla Tcuola, ma 
difpolli nell’ animo al martirio, vedendo 
tutt’ i Crilliaoi fuor di se per lo arrivo 
di Daciano governatore , che andava a 
perfeguitarli , pittarono via i libri , c 
lietamente fi offerirono al martirio. Da- 
ciano feceii crudelmente tormentare , e 
pofeia decapitare. Potevano elfere fallati 
di quel fervore in grazia della loro fre- 
fca età , per altro non era permefso ge- 
neralmente l’andare incontro al martirio. 
Quelli fono i piò celebri martiri della 
Spagna fotto quella perfecuzione . Cre- 
deano d’ avervi eftinto il nome de’ Cri- 
ftiani , come appariva da quelle infcri- 
zioni (a) che fi dice elfervi (late ritro- 
vate . Diocleziano Giovio , Ma (firmano 
Erculio Celati Augurti , dopo avere fiefo 
1 ’ Impero Romano nell’ oriente e nell’ 
occidente , e aver dirtrurto il nome de’ 
Olibani, che rovelciavapo lo fiato. E in 
quell’ altra : Diocleziano Cefare Augurto 
dopo avere adottato Galerio nell’oriente, 
e diftrutta in ogni luogo la fuoerllizione 
di Crillo, e (Velò il culto degl'Iddii. 

XLVIII. In Sicilia nel medefimo an- 
no 304. fotto il nono confidato di Dio- 
cleziano, e l'ottavo di Mailìmiano , il 
duodecimo giorno di Agorto, nella città 
di Catania (4) fu condotto Euplio Dia- 
cono vicino il gabinetto del governato- 
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re , e dietro alla cortina gridò : To fon 
Crirtiano, e bramo di morire per amor 
di G. C. Il governatore, ch’era Calvi- 
fiano conciare , l' udì , e dilli* : Si faccia 
entrare colui che gridò. Euplio entrò nel 
gabinetto del giudice co Vangeli alla 
mano 3 Malfimo amico di Calvifiano dif- 
Ce: Secondo gli ordini degl’ Imperatori, 
coftui non dee tenere sì fatte Scritture. 
Calvifiano dilfe ad Euplio: Dond’efcono 
quelle Scritture ì fono forfè ufeite di cali 
tua } Euplio rifpole . Io non ho cafa mia, 
U mio Signor G. C. lo fa . Calvifiano 
difle : Le hai tu portate qui ì Euplio dif- 
fe : Come voi vedete , qui le ho portate 
meco , perche' fi é trovato che io l’aveva. 
Calvifiano dille : Leggile . Euplio le aper- 
te , c lelfe : Beati coloro , che foilengono 
perfecuzione per la giuftizia, perocché di 
quelli farà il reame de’ cieli (5) . E in 
un altro luogo ( 6 ) : Qualunque vuol fe- 
guitarmi, pigli la Tua croce, e mi venga 
dietro . Mentre che leggea , Calvifiano 
di (Te: Che lignifica ciò. 1 Euplio riibofe: 
E la legge del Signor mio fiatami af- 
fidata . Calvifiano dille Da chi ? Euplio 
rilpofe : Da G. C. Figliuolo di Dio vi- 
vo. Calvifiano pronunziò * quello decre- 
to interlocutorio: Poiché è chiara la fua 
confelfione, fia ora interrogato alla cor- 
da , e fia dato in mano a’ carnefici . Quan- 
do fu dato ad elfi la feconda interroga- 
zione fi cominciò alla corda . 

Nel medefimo giorno Calvifiano dille 
ad Euplio, quando fu mefso alla corda: 
Che dì au ora di ciò , che oggidì ci ave- 
vi confefsato ? Euplio fi fece fulla fron- 
te il fegno della croce con la mano , 
che avea fciolta, e di Le : Ora di nuovo 
confefe* quello, che dilli, che fon Crt- 
fiiano, e leggo le divine Scritture . Cal- 
vifiano difse : Perché ferbafii tu quelle 
Scritture vietate dagl’ Imperatori , in 
cambio di darcele nelle mani i Euplio 
rilpofe : Perché fon Crifiiano , e non m 1 
era lecito darlevi, ma piuttofto morire. 
Vi duna vita eterna, colui che dà quelle 
Scritture , perde la vita eterna , e per non 
perder quella, do la mia vira. Calvifiano 
pronunziò “quello decreto interlocutorio: 
Si dia la corda ad Euolio, il quale lef- 
G i fe 
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fe le Scritture al popolo , in cambio di 
A n . n £ darle fecondo il decreto de’ Principi . 
si U.t,. £ U p|, 0 f mentre che lo tormentavano , 
3 °*** diise : Vi ringrazio, G.C.,v voi, per 
lo quale Iblteogo quelti tormenti, falva- 
temi. Cai villano «Lése: O Lupi io, ialcia 
quella follia , adora i noftri Dei , e ta- 
rai liberato . Euplio dille : Adoro G.C. 
abborrifco i demoni , voi fate ciò , che 
vi piace, che io fon Grillano ; ed è lun- 
go tempo , che quella cola defidero , fa- 
te come v’ aggrada : aggiungete anche 
altri tormenti , che io farò Gridano . 
Quando i carnefici 1 ’ ebbero tormentato 
a lungo , Calvifiano li fece celiare , e 
dille a lui : O infelice adora gl’ Iddìi , 
adora Marte, Apollo, ed Efculapio. Eu- 
pliodide: Io adoro il Padre, il Figliuo- 
lo , e lo Spirito Santo , adoro la Santif- 
fima Trinità ’, fuor la quale non vi è 
altro Iddio : perticano gl' Iddìi , che non 
hanno fatto il cielo , e la terra e ciò 
che in eflfi fi contiene . Io fon Crilliano. 
Calvifiano dille : Se vuoi elfer libero , 
farai làcrifizio . Euplio dille : Ora facri- 
fico me medelìmo a G. C. Dio mio , 
non poffo far più : vani fono gli sforzi 
voftrì. Son Crilliano. Calvifiano coman- 
dò , che più agramente foffe tormenta- 
to , ed Euplio ne’ tormenti dicea : G. 
C. , vi ringrazio , aiutatemi G. C. , per 
voi , G. C. , follengò quelli tormenti . 
Quelle parole replicò piu volte ; e per- 
chè le forze gli venivano meno, diceva 
ancora quelle parole , o altre fomiglian- 
ti col movimento delle labbra fenza 
mandar fuori la voce. 

Calvifiano entrò per di dietro la cor- 
tina , e dettò la lèntenza tua , poi ufcì 
con, una tavoletta , e lede . Commetto, 
che perifca lòtto la fpada Euplio crillia- 
no, peT aver egli difpregiati i decreti de’ 
Principi , e be&mmiato contra gl’ Iddìi, 
lenza voler pentirli. Sia tratto alla mor- 
te. Allora gli li appefe al collo il Vange- 
lo, con cui 1 avean trovato, e un bandito- 
re diceva: Euplio Crilliano , nimico de- 
’ Iddìi e degl’ Imperatori : e intanto 
uplio dicea lieriflim amente : Io rendo 
grazie a G.C. mio Signore. Giunto al 
luogo del fupplitio , orò lungamente m- 
gmooducci , e rendendo tuttavia grazie 


al Signore , efpofe il collo , e il carne* 
lìce gli tagliò il capo . I Crilhani tol- 
lero il corpo fuo, lo imballamarono , e 
fcppellirono . Nella medefìma perlccu- 
zione in Siracuta patì Luce o Lucia ver- 
gine e martire famofa. 

XLIX. L’ Imperator Diocleziano era A Co»*- 
in Italia , e quivi paisò una gran parte fi®, « altri 
di quell’ anno 504. Era andato a Roma ° 
l’ anno precedente per celebrare 1’ anno 
vigefimo del regno di Mallìmiaoo Erett- 
ilo , che cominciava a dì venti di No- 
vembre , e nel medelìmo tempo trionfò 
de’ Perlìani ; al tempo di quelle felle lì 
può collocare il martino ai S. Genetica 
(1). Quelli era recitante di commedie, 
e rapprekntando un dì nel teatro , pre- 
lente l’Imperatore, e tutto il popolo, li 
pofe a letto , come fe folle flato infer- 
mo, e difle: O amici miei , molto mi 
lento grave , vorrei elle re alleviato . 

Gli altri nfpolèro : In qual guil’a t’ al- 
levi ere m noi ? Vuoi tu , che per far- 
ti più leggiere ti facciamo piallare ? O 
(ciocchi , dils’ egli , voglio morire cri- 
li uno . E per qual cagione ì elfi dirte- 
lo . Acciocché in quel gran di , Iddio 
mi riceva , come un fuggitivo . Si fece 
andare un Prete e on elorcilta , vale a _ 
dire de' commedianti ,che rapprelenttvano 
que’ perfonaegi ; i quali effendofi affili 
approdo il tuo Ietto , gli dirtero : Fi- 
gliuol mio , perchè hai tu mandato per 
noi ì Geuefio per divina mfpirazione li 
mutò in quel punto j e lor rifpofe col 
miglior fenno che avelie : Perchè voglio 
ricevere la grazia di G. C. , e rinalce- 
re , cd edere fciolto da’ miei peccati . 

Erti compirono le cerimonie del batteli- 
mo ; .e quando lo rivefliron con abiti 
bianchi , alcuni foldati lo prefero , con- 
tinuando in quella burla , prefentandolo 
all’ Imperatore , perché folle eliminato 
a guila de’ martiri. 

Allora parlò egli nel Tegnente modo 
da quell’ alto luogo dov’ era : Uditemi , 
o Imperatore , o corte tutta , o faggi 
uomini , o popolo di quella città . Ogni 
volta che Intendea folamcnte nominare 
un Crilliano , ti’ ebbi orrore , e feci in- 
giuria a coloro, che duravano fermi nel- 
la confeflìoce di quello nome . Odiai » 

miei 


mìei parenti medefimi , c i miei compa- 
gni , perchè avean quello nome di Cri- 
Itiano , e difpregiai quella religione, in- 
formandomi elattamente de’ rmfieri d’ef- 
fa , per darvi toUazzo . Ma quando l’ac- 
qua mi toccò le carni , e tono (lato in- 
terrogato, ri Ipofi quel che io credeva, e 
vidi una mano venire di verlo il cielo , 
e alcuni Angioli rifplendenti fopra di 
me , i quali lederò in un libro tutt’ i 
peccati da me corri me dì fino dalla mia 
fanciullezza, e nella ileda acqua li lava- 
rono, nella quale in prefenza di voi fui 
bagnato; e dipoi mi moilrarono quel li- 
bro più bianco della neve . Adunque 
ora , o voi grande Imperatore , e voi 
genti , che vi liete tutti nfi di quelli 
milleri, credete in mia compagnia, che 
il vero Signore fi è G. C. , eh’ egli è 
luce, e verità , e per lui potrete otte- 
nere il perdono. L’ Imperatore Diocle- 
ziano crucciofo oltre modo per quelle 
parole, lo fece crudelmente battere co* 
badoni , e lo diede nelle mani al pre- 
fetto Plauziano , perchè lo llriogefle a 
facrificare . Il prefetto lo fece porre lui 
cavalletto , dove lungo tempo fu ftrac- 
ciato con li pettini di ferro, e arlo con 
torcie , ed egl i Tempre durb fermo dicendo; 
Non v’è altro Re le non quello, che ho 
veduto ; quello adoro , a lui fervo , c 
quando folli uccilo mille volte per lui , 
farb femore al fuo fervigio , nè i tor- 
menti mi toglieranno G. C. dalla boc- 
ca , nè dal cuore . Molto mi dulie l’er- 
ror mio , e l’abbominazione , in cui ten- 
ni il fuo nome fanto , e d' effere fiato 
così tardo ad adorarlo . Finalmente ad- 
dì venticinque d’ Agofto gli fu tagliato 
il capo. 

Diocleziano (i) non irtene in Roma 
fino all’ulcire dell’anno 304. ma perdi- 
fpetto della libertà del popolo , fi partì 
ni là nel veotefimo giorno di Dicem- 
bre, e fi recb a Ravenna, dovecomm- 
cib il filo nono confidato , al primo di 
Gennaio del 304. In quel viaggio , la 
pioggia , H vento, e più la malinconia, 
eli furono cagione d’una infermità debi- 
le ma lunga , che lo tenue in Raven- 
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na tutta la fiate. Intanto a Roma nel^^^S 
medefirao anno 304. vi furono parecchi A !t N ° 
martiri (1); e tra gli altri Soteris ver-™ ' u * 
gine di ('chiatta nobile , della famiglia, a 04 * 
da cui dilcele Santo Ambrogio (3) ; e 
tra fuoi antichi avea prefetti , e confilli. 

Le fu detto, che facrificaffe , effa non 
volle, e il p.-rfccutore le fece dare del- 
le ceffate ; ella fi traffe il velo , e vo- 
lentieri feoperfe il fuo vifo per lo ‘mar- 
tirio , benché foffe accofiumata a rie©* 
prirlo-eon grandilfìma cura , perchè era 
d’ affai rara bellezza . Con grandiflìma 
collanza fofferiva la vergogna , c il* do- 
lore di quelle percoffe, che la sfigurava- 
no, nè perciò volgeva il vifo, nè getta- 
va fofpiro o lagrima, finalmente fu uc- 
cifa colla fpada come defiderava . Nel 
medefimo tempo fofferfe in Roma il 
martirio Pancrazio martire illuftrc d’an- 
ni quattordici {4) , e Agnefa verginella 
d’anni dodici , alia quale fu tagliato il 
capo , e durb con tanta cofianza , che 
fu maraviglia a’ carnefici. In quel tem- 
po ancora avvenne il martirio di Sao 
Sebalìiauo. Egli era di Milano , dove 
ancora non aveva avuto principio la per- 
fecuzione , o alquanto era mitigata ; andò 
a Roma, dove quella era violenta , ed eb- 
be il martirio. Marcellino Sacerdote, e 
Pietro «lordila ebbero il capo tronco 
in un bofeo per ordine del giudice, ac- 
ciocché m-ffuno fapeffe il luogo di loro 
fepoltura (5). Elfi colle loro mani fpazza- 
rono il luogo, e dopo uccifi, i corpi ri- 
maf ro in una caverna, donde li traffe 
una ùnta femmina detta Lucilla , co- 
lendone fiata per rivelazione da erti me* 
defimi avvertita . Il carnefice , che gl» 
avea uccifi, tutte quelle particolarità nar- 
rò a Damalo , allora fanciullo , pofeia 
Papa , il quale ne lerbb memoria . Quel 
bofeo , detto prima la felva nera , fu 
detto dipoi la felva bianca , e fu edifi- 
cata una città quivi , che diventò fede 
vefeovile. In quella perfecuzione parec- 
chi altri martiri fi notano in Roma ; i 
cui nomi fi poffono leggere ne’ martiro- 
logi • ù quel medefimo anno 304. fi 
morì Papa Marcellino (6) dopo un an- 
no. 
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Nel rimanente dell’ Italia li novera- 
no infiniti martiri. In Bologna Agrico- 
la fu pretb inlìeme con Vitale fuo fchia- 
vo ; lo fchiavo fu meflo in croce ; e 
uccifo prima per Spaventare il padrone. 
Tutti e due furono feppelliti co’Giudei, 
donde polcia Santo Ambrogio li traile 
coll’andare del tempo. In Milano Na- 
zario , e Celfo , Naborio , e Felice , 
Gervafio , e Protafio , le reliquie de' 
quali furono dal mcdefimo Santo Am- 
brogio (0 (coperte. In Aquileja Can- 
zio , e Canziano fratelli , e Canzianil- 
la loro dorella della famiglia confolare 
Anicia. Voleano e/fi ritirarfi dalla cittì, 
cd erano montati fopra un carro tirato da 
mule, delle quali una cadde tutto a un 
tratto; poiché non erano troppo difcofti, 
furono arredati, e foflcnnero il martirio 
iufieme con Proto loro governatore . 

I.. Nella Rezia ad Augutla (z) detta 
oggidì Ausburgo fu preda una donna 
detta Afra , conofciuta per elferfi data 
a’ pubblici piaceri . Il giudice Gaio la 
interrogò, e dapendo chi effa era ledif- 
fe: lacrifica agli Dei. Maggior tuo uti- 
le é vivere , che morire ne’ tormenti . 
Afra ridpode ; Troppi peccati ho com- 
mefdi prima di conofcer Dio , ma non 
farò quello , che mi comandate . Gajo 
dille : Va a facrifìcare al Campidoglio . 
Afra ridpode : il Campidoglio mio é G. 
C., che io ho davanti gli occhi, al qua- 
le confeflb ciafcun dì 1 miei peccati ; e 
perctó fono indegna di offerirgli un Cl- 
eri tìzio , defidero di dacrificare me me- 
defima pel nome duo , acciocché il cor- 
po, col quale ho peccato , dia purifica- 
to da’ tormenti . Gajo difle . A ciò 
che io odo tu dei donna pubblica : facri- 
fica , poiché tu dei flrana allo Iddio de’ 
Crilliani . Afta rifpode : Il mio Signor 
G. C. difle , eh’ egli era dilcefo dal 
cielo per li peccatori . I duo: Vangeli 
lenificano, che una femmina di perduta 
(peranza gli bagnò i piedi colle lagri- 
me , e ottenne perdono ; né mai di- 
dpregiò sì fatte femmine , né i pubbli- 
cani , a’ quali diede anche licenza , che 
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mangiadsero (eco . Il giudice didse: Sa- 
crifica, acciocché i tuoi amatori depilano 
a volerti bene , e ad arricchirti . Afra 
ridpode , più non riceverò danari sì ab- 
bominevoii , e quelli che io aveva, ho 
gittati come fozzurre , fenteruimnene 
!a cofcicnza grave . I miei fratelli po- 
veri quelli non voleano ; ma colle pre- 
ghiere gli ho obbligati , acciocché fa- 
cefsero per li miei peccati orazione . 
Qui fi comprende la difciplma antica 
(?) , fecondo la quale la Chieda non 
riceveva offerte di peccatori pubblici , 
anche per li poveri, né danari acquie- 
ti per male vie. 

Gajo didse : G. C. non vuol te : e in 
vano vuoi quello riconofcer per tuo Dio, 
né donna pubblica può efser detta Cti- 
ftiana. Afra rifpode : Egli é il vero, 
che non merito il nome di Criftiana , 
ma la mifericordia di Dio, che non mi- 
dura il merito , m’ ha ammefso a que- 
llo nome . Gajo didse : E come lo dai 
tu } Afra rifpode : Conofco che Iddio 
non m’ ha fcacciato dalla fu a faccia , in 
ciò che mi permette, che io giunga alla 
gloriofa confezione del nome duo finto, 
mediante la quale fpero ottenere il per- 
dono di tutte le mie colpe . Il giudice 
dille : Quelle fon favole ; facrifica piut- 
toflo agl Iddii , i quali ti falveranno . 
Afra rifpofe: Il mio Salvatore è G.C., 
il quale cflfendo filila croce , promife i 
beni del Paradifo al ladrone , che con- 
fettava lui . Gajo dille : facrifica , o io 
ti farò battere in prefenza de’tuoi ama- 
tori . Afra rifpofe : Non ho altra vergo- 
gna, che quella de’ miei peccati. Il giu- 
dice difle : Adunque farai facrifizio ; che 
io mi vergogno a far sì lunghi demani 
teco ; o tu morrai . Afra rifpofe : E 
quello io defidero , fc del tutto non fo- 
no indegna di ritrovare il ripodo per 
mezzo di quella confelfione . Gajo dif- 
fe : Sacrifica , o io ti farò tormentare , 
e pofeia arder viva . Afra rifeofc : Ri- 
ceva quello corpo , col qualfc ho pecca- 
to , divertì tormenti ; ma non lorderò 
1’ anima mia co' làcrifizi a’ demoni . 

Allora il giudice dettò quella demen- 
za: Ordiniamo che Afra meretrice, di- 
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la quale non ha vo- il fepolcro di fermenti , e di fpine Cec- 
che , le chiufero con quelle legna , vi ac- 
cefero il fuoco , pofcia fi ritirarono . Così 
nel medefimo giorno che Sant’ Afra era 
fiata fcppellita, fua madre e le tre lue 
ferve patirono il martirio . I fepolcri de- 
gli antichi erano certi edifizj alti, efpef- 
fo avevano ampiezza con luoghi da abitare. 

LI. In Sirmio celebre città della Pan- 
nonia Probo governatore cominciò laper- 
fecuzione dal clero . Prefe Montano Sa- 
cerdote della Chiefa di Singido , e fe- 
celo morire (i) ; polcia prete Ireneo Ve- 
feovo di Sirmio , e poiché ricufava for- 
temente di facrifìcare agl' Iddìi , Probo 
Io fece crudelmente tormentare . Suo 
padre e fua madre veggendolo in quelle 
pene, lo pregarono a lafciarfi piegare ; 
e i fuoi ancora picchietti figliuoli lo 
prendeano per li piedi, dicendo ; Padre 
mio , abbiate compafiìone di voi , e di 
noi . Alcune lacrimofe donne tentarono 
parimente di pervaderlo , tutt’ i paren- 
ti fuoi, gli amici , e domefiici, i vici- 
ni lo dentavano piangendo , che avefle 
pietà de’ fuoi frefehi anni . Il gover- 
natore gli dille : Che te ne pare ? La- 
feiati movere al pianto di coftoro: con- 
ferva la tua giovinezza, e facrifica . Ri- 
fpofe: Io mi riferbo all’eternità Saldan- 
do di facrifìcare . II governatore fecelo 
mettere in prigione , dove dimorò lun- 
gamente, fofferendo vari tormenti . Al 
fecondo efame , poiché fi fece opera 
che facrificaffe , il governator gli do- 
mandò , te avea moglie . No , rifpofe 
Ireneo. E figliuoli? Né pure, rilpofe . 
E parenti? Nè pure, replicò . Chi fon 
dunque coloro, foggiunfe Probo , che nel 
primo tuo efame piangevano ? Ireneo 
rifpofe : Il mio Signor G. C. difle (2): 
Chi ama fuo padre , fua madre , fua 
moglie , i figliuoli fuoi , i fuoi fratelli, 
o i fuoi congiunti piò di me ; non è 
degno di me . Ciò dicendo, levava gli 
occhi al cielo , quali che non eonolcef- 
fe più egli perfona fopra la terra . Pro- 
bo dille : Sacrifica almeno per amore 
de’ tuoi figliuoli . Ireneo dille : I miei 
figlinoli hanno con me un medefimo Dio, 
che può farli làlvi . Probo dirte: Io da- 
rò 


chiarata!! Crifiiana , 
luto participare ne’ facrifizj , fia arfa vi- 
va. Tolfo fu prefa da’camefiei e condot- 
ta in un’ [fola del Lee, dove fu fpoglia- 
ta e legata ad un palo . Levò ella gli 
occhi al cielo , e piangendo dille : Si- 
gnore, onnipotente Dio, Gesù Crifto,il 
quale non liete venuto a chiamare i gio- 
iti, ma i peccatori a penitenza, e ave- 
te promefTo con levoftre inviolabili pa- 
role , che in qualunque tempo che il 
peccatore fi convertirà, voi de’ fuoi pec- 
cati vi feorderete , ricevete dunque ora ’ 
la mia penitenza in quelli miei patimen- 
ti , e in quello fuoco temporale appa- 
recchiato alle membra mie, e liberate- 
mi dall’eterno fuqco, che arde 1 ’ anima 
e il corpo . Pofcia intorno ad erta fu- 
ron meffi fermenti, a’qnali fi appiccò il 
fuoco. S’udiva ella dire: Vi rendo gra- 
zie Signore G. C. dell’ onore , che voi 
mi fate , e di ricevermi in vittima al 
nome voftro, voi che folle offerito uni- 
ca vittima per tutti in croce ; giurto per 
li giulli , netto da ogni macchia di pec- 
cato , in prò di tutt’ i peccatori ; ofle- 
rifeo il mio facrifizio a voi , Signor mio, 
che regnate col Padre e con lo Spirito 
Santo ne’fecoli de’ fecoli . Amen. Ciò 
dicendo , fpirò 1 ’ anima . Intanto De- 
gna , Eumenia , ed Euprepia , (late fue 
(chiave , e peccatrici quanto lei , bat- 
tezzate con erta da S. Narcifo Vefco- 
vo , (lavan fu la riva del fiume . Pana- 
rono oltre nell’ ifola , e trovarono il 
corpo di Sant’ Afra tutto "intero . Un 
giovanetto , eh’ era con elio loto , ri- 
pafsò il fiume a nuoto , e ne recò la 
novella ad Ilaria madre della martire . 
Andò effa la notte co’ Sacerdoti del Si- 
gnore , prefe il fuo corpo , e Io mife 
due miglia difcoflo dalla città , in un 
feoolcro , che avea fatto fabbricare per 
ella e per li funi. Rifaputofi quello da 
Gaio mandò torto, con ordine che que- 
lle donne facrificafTcro , s’ era poffibile , 
altrimenti che fodero abbruciate nel me- 
defimo fepolcro . I foldati , dopo avere 
ufate nromede , fenza frutto , e minac- 
ce inficine , vedendo che duravan fer- 
me , nè volcan facrifìcare ; empierono 
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rò la fentenza tua. Rifpofe Ireneo: Io 

9i "q « ve ne avrò obbligo. Probo dunque par- 
lò così : Commetto che Ireneo, che non 
■* 0+ ’ ubbidifce agli ordini degl’ Imperatori , 
Ila precipitato nel fiume . Ireneo dille : 
Appretto tante minacce , io mi afpetta- 
va altri tormenti , e di morir lòtto al- 
la fpada : vi prego a far quello, perchè 
vediate quanto ditpregio abbiano i Cri- 
ftiani per la morte , in grazia della lor 
fede. Probo fdegnato, comandò che ro- 
tto gli fotte tagliata la tetta . Ireneo di 
ciò ringraziava il Signore, come di ona 
feconda vittoria . Giunto al termine , fi 
fpogliò , e ditte con le hiant levate al 
cielo : Signor G. C. , che volefte pati- 
re per la Vivezza del mondo , apritemi 
il cielo , poiché fottìo per amor vottro, 
e per Io popolo cattolico della Chiefa 
di Sirmio . Degnatevi per voftra mife- 
ficordia di ricevermi , e di confermar 
quetta gente nella vottra fede . In ut 
modo fu decapitato, e gittato nella Sa- 
va addì lèi di Aprile. 

^S.PuIho. L[[, Pofcia Probo governatore andò 
a Cibala altra città della Pannonia , del- 
la quale oggidì non rimane vettigio ; 
benché allora fotte una città vedovile . 
Nel medefimo giorno che arrivò il go- 
vernatore , fu prefo Pullione primo let- 
tore , e fu a lui prefentato , come co- 
lui , che non falciava mai di parlare 
contra gl' Iddii , c conrra i Principi . 
Probo gli domandò il fuo nome ; s' era 
Crittiano , e qual offizio fotte il Tuo ; e 
cofa lignificava lettore . Pullione rifpo- 
fe , che lignificava un di coloro , che 
tifavano leggere al popolo la parola di 
Dio . SI bene , rifpofe Probo , di que’ 
tali, che feducono le deboli donne , e 
tolgon che fi maritino , e le pervado- 
no , per quanto fi nana , ad una vana 
caftità . Pullione rifpofe : Sono leggieri 
e imprudenti coloro, che lafciano il loro 
• creatore per feguire le vottre fuperttrzio- 
ni ; e fedeli e collanti fono al Re eter- 
no coloro, che malgrado a’ tormenti, fi 
sforzano di adempire i precetti , che lor 
furon dati . Probo ditte : Che precetti? 
Di qual Re ? I fanti comandamenti di 
G.C. , ditte Pullione . Che mai ? ditte 
Probo , che dicon etti? Infegnano , ri- 


fpofe Pullione, che vi ha un lòia Iddio, 
il qual fa tuonare : e che non fi può 
chiamar con quello nome cofa fatta di 
legno e di pietra : coneggono i pecca- 
tori , fortificano i buoni nell’ innocen- 
za , infegnano alle vergini a mantenerli 
nello (lato fublime dell' integrità , alle 
donne la continenza, che fi conviene con 
la produzione de’ figliuoli , a’ padroni a 
comandar con dolcezza a' lor fratelli ; ^ 

agli fchiavi a fervire più per amor che 
per timore : ad ubbidire a’ Re e alle 
potenze , quando commetton gialle co- 
le i a onorare i parenti, a render buon 
cambio agli amici; a perdonare a’nimi- 
ci , ad amare i cittadini ; a feguire l’o- 
Ipitalità ; la corapattìonc verfo i pove- 
ri , e la carità verfo tutti. Infegnano a 
non offendere alcuno , a (offrir con pa- 
zienza le ingiurie , non farne mai , da- 
re i fuoi beni, c non defiderare quelli d.’ 
altrui nè pure col defiderio degli fguar- 
di . Infegnano finalmente , che vivejà 
iu eterno colui, che per la fede avrà in 
difprcgio la morte qual cofa momenta- 
nea, che voi ci potete dare. Se tali mo- 
di vi rincrefcono , voi potrete condan- 
narli , rotto che abbiate conofciuto qual 
cofa condannate . Probo ditte : E che 
gioverà ciò ad uom morto , privo della 
luce e di tutt’ i beai del corpo ? Gio- 
verà , rifpofe Pullione , perchè la luce 
eterna e i beni permanenti valgon più 
che quelle colè terrene . E tutto ciò che 
importa? ditte Probo: Fa ciò che com- 
mettono gf Imperatori, facrifica; o mor- 
rai fotto la fpada . Pullione ditte : Fate 
ciò che vi viene ordinato ; in quanto a 
me deggio lèguire , con quanta forza mi « 
è data , P elèmpio de’ Vefcovi , de’ Sa- 
cerdoti, c di tutt’ i padri, da' quali fui 
ammaeftraro . Probo lo condannò al fuo- 
co . Totto i carnefici Io conduffero un 
miglio difeotto dalla città , dove termi- 
nò egli il martirio Tuo, lodando il Signo- 
re il giorno vigefimo fettimo d’ Aprile. 

LITI. Filippo (i) venerabile vecchio s. Filipp# 
era Vefcovo di Eraclea metropoli del- <*» Era- 
la Tracia . Era flato Diacono, poi Sa- cle * ,ec * 
cerdotc , e finalmente per merito fuo 
fu innalzato alla dignità di Vefcovo . 

Avea due difcepoli , tra gli altri , 

Se- 


Libro 
Severo Sacerdote ed Ermete Diacono , 
eh’ egli confermava nella fanta dottri- 
na eoo frequenti convenzioni . Effondo 
aperta perlccuzione , molti i'uoi amici Io 
eonligliarono di ulcire dalla Cittì ; ma 
egli non fi movea dalla Chiefa , cfor- 
tando i fratelli alla pazienza. Verfo il 
fanto giorno della Epifania , mentre par- 
lava a’ fratelli , Arido maco liazionario 
della città andò a faggellare la Chiefa per 
ordine dell’ Imperatore . S. Filippo dif- 
fe : O pazzo uomo , credi tu che Id- 
dio abiti nelle mura, piò lofio che nel 
cuor degli uomini l II dì vegnente lo 
fiazionario ufcì dopo aver trovato e bol- 
lato ogni vafo facro della Chiefa . I 
fratelli , che fi trovaron prefenti , eran vin- 
ti dal travaglio; ma S. Filippo appoggiato 
alla porta della Chiefa , che non la- 
fciò mai, dava loro animo, e ammae- 
firava ciafcuno fecondo che gli parea 
bene . Pofcia , quando furon radunati , 
Ballo governatore trovò Filippo con gli 
altri alla porta della Chiefa ; e feceli 
condurre al filo tribunale, edilfe: Qual 
di voi è il dottor de’Crifliani ? Filippo 
rifpofe.- Io fono colui che cercale . Baffo 
dilfe : Tntti avete intefa la legge dell’ 
Imperatore , le qual non vuole, che i 
Crifiiani fi raccolgano infieme ; e com- 
mette che facrificnino elfi , o che peri- 
fcano . Recate dunque nella prefenza 
mia tutt’ i vali d’oro e d’ argento , o 
di qualunque altro metallo fi fia di va- 
lore , e recate le fcritture , di cui vi 
fervite per leggere e per infegnarc ; fe 
pur ciò non volete fare tratti da’tormenti. 
Filippo dille: Se vi aggrada di tormen- 
tarci, noi fiamo pronti a foffrire ogni co- 
fa. In quanto a’ vali che ci richiedete, 
prontamente vogliam noi darveli ; aven- 
do in dilpregio sì fatte cofe ; poiché non 
onoriamo Dio co’ preziofi metalli , ma 
col timor che di lui abbiamo ; c l’or- 
namento del cuore più gli piace che 
quel delia Chiefa . Per le Scritture , 
non conviene a voi di riceverle , né a 
me di darvele . Allora il governatore 
fece andare i carnefici , e uno ve n’era 
detto Mucapore crudelilfimo uomo . 11 
governator chiamò Severo Sacerdote , 
dal qual non potè ricavar cos’ alcuna . 

Fleury Tom. II. 
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Lungamente volle che fi tormentale Fi- 
lippo ; ed Ermete Diacono che gli fta- 
va dappreifo , dilfe : Se voi prendefie 
tutte le noftre Scritture, per modo che 
fopra la terra non apparifie più fegna 
della fanta dottrina : maggiori volumi 
faranno ancora i noltri figliuoli , per la 
cura , die avranno della memoria de’ lor 
padri , e della Calvezza delle loro ani- 
me ; e con maggior caldezza di prima 
infegneranno a temer Giesù Crilio. 

Dopo quello entrò nel luogo , dove a- 
vean celata tutta l’argenteria e le Scrit- 
ture . Publio alfelfore del governatore , 
uomo avaro , lo feguì , e cercò di ra- 
pir qualche vafo ; e perchè Ermete faceva 
opera di opporli , lo percolfe quegli nella 
faccia per modo che gli ufcì il l'angue. 
Badò governatore fi fdegnò contra Pu- 
blio , e comandò che fi avelfe cura <F 
Ermete ; ma fece dare a’fuoi offiziali 
tutt’ i vali e le fcritture che ritrovò , e 
fece condurre in piazza Filippo , e gli 
altri , circondati da guardie , per conio- 
lare gl’infedeli , e mettere fpavento ne* 
Crifiiani. Perchè non potelfero più racco- 
glierli , fece feoprir la Chiefa , e levar via 
il tetto, cofa che torto fi efeguì. Intan- 
to caricò i Tuoi faldati delle Scritture , 
e fecele abbruciare , e si alto fi levò 
la fiamma, che gli alianti n’ebbero fpa- 
vento . Si diede quella novella a Fi- 
lippo nel mercato , dov’ era allifo circon- 
dato da molte perfone; prefe egli argo- 
mento da quello fuoco di ragionare a chi 
l’udiva della divina vendetta , la qual 
minaccia i cattivi e rapprefentò ad elfii 
tempi loro , gl’ idoli , e gl’ Iddìi flelfi ab- 
bruciati in varie Qccafioni , comincian- 
do dalla morte di Ercole protetror di 
Eraclea, dal quale avea prefo U nome. 
Tutto ciò tendea ’ probabilmente a mo- 
ftrare , che la religione non avea che 
fare con l’ardere delle Scritture. 

Intanto Catafronio facrificatore appar- 
ve in piazza co’luoi miniftri, che reca- 
vano l’ apparecchio del facrifizio , e dei 
profano convito . Allora Ermete dilfe; 
Quello convito che voi vedete è una 
invocazion dd demonio , e qui fi porta 
perchè noi ne fiamo infettati. Inconta- 
nente BaJTo governatore entrò aelia piaz- 
H za 
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- za , feguito da una infinità di perfone 
di g'c' < k"’ uno , e l’ altro fedo, e di ogni età, 

' alcuni de’quali fecondo la leggerezza del 
* ^ volgo , s’ affliggean de’ tormenti de’ Cri- 
fliani , e alcuni erano Tempre più fde- 
gnati contra di efii , principalmente i 
Giudei. Ballò firingca Filippo a facri- 
ficare , prima agl’ Iddii , polena agl’ Im- 
peratori, e alla fortuna della città, di- 
cendogli finalmente : Ti mova almeno 
la preiènza di Ercole , la cui (fatua tu 
vedi cosi grande c così bella . Al che 
rifpofe Filippo, detcllando il culto de- 
gli Dei , e dimotlrandone l’ incompati- 
bilità. Baffo fi volle ad Ermete, e gli 
dille : Sacrifica almen tu . Io non la- 
crifico altrimenti , rifpole Ermete ; fono 
Criliiano . Baffo ripigli!» : Qual condi- 
zione è la tua ! Ermete rifpofe : Io 
fon decurione , e in tutto ubbidifco al 
Signor mio, parlando delVefcovo. Baf- 
fo diffe : Quando fi perfuadeffe Filippo 
a facrificare, feguirefii tu l’efempio fuo? 
Ermete rifpofe : Io non lo feguiiò, ma 
nè pur egli farà perfuatò a far quello . Do- 
po averlo ancora malcitato c minacciato 
inutilmente a facrificare almeno agl’impe- 
ratori , feceli metter tutti in prigione. 

Mentre vi andavano, alcuni inlòlenti 
uomini fpingendo il Canto vecchio Filippo 
lo faccano fpeffo cadere , ma egli lenza 
mellrare alcuna indignazione o alcun do- 
lore, fi rialzava con lieta faccia. Ognu- 
no ammirava tanta pazienza , intanto 
eh’ elfi entrarono con allegrezza nella 
prigione , dicendo un falmo per ringra- 
ziare il Signore della forza, che porgea 
loro. Pochi dì apprefio fu loro permef- 
fo di abitare in caia di un certo Pancra- 
zio vicino alla prigione . Quivi molti 
Criffiani fi raunavano da diverfe parti , 
ed eran da efli ammaefirati ne’ miliari 
della religione . Di nuovo andarono elfi 
in prigione , la qual’ era contigua al tea- 
tro per modo, che nel teatro v’ era una 
entrata lècreta, che menava alla prigione, 
rinchiufa da ogni lato. Ricci v&ano qui- 
vi elfi il popolo che andava a ritrovargli in 
folla , con tal follecitudinc , che avean 
vifite ancor nella notte ; e le perfone fi 
prollravano a iena per baciare i piedia 
S. Filippo. 

(.*( A.n oc’ legali urfliipi . 
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Frattanto Baffo governatore terrrinb 
il tempo fuo, e a lui (accedette Giuri- 
no . I Crilluni n’ ebber gran pena , poi- 
ché quelli era uomo più afpro di Baffo , il 
qual rovente arrendeva/! alla ragione ; 
perciocché fua moglie fervivi a Dio da 
qualche tempo • Allora Zoilo ifiagirtra- 
to della città , circondato dal popolo e 
da’ foldati fece condurre S. Filippo al 
tribunal di Giultino governatore , il qua- 
le gli domandi , s’ era il Vefcovo de* 

Crilliani . Io lo fono , rifpofe Filippo ; 
quello non pollo negare . Giullino gli 
rapprefentò l’ordine degl’imperatori, e 
lo ftimolb a facrificare . Filippo diffe: 

10 fono Criliiano, né ciò polì» fare io; 
e a voi vien commcffo di punire , non 
già di conllringere. Giullino diffe: Tu 
non fui tormenti che ti afpcttano. Ri- 
sole Filippo: Voi potrete affliggermi, 
vincermi no ; e nell'uno potrà conftrin- 
germi a facrificare . Giullino ripigliò : Tu 
farai llrafcinato per li piedi per mezzo 
la città , e vivendo ancora , farai di 
nuovo meffo prigione , per aver nuovi 
tormenti . Filippo rifpole : Piaceffe a 
Dio, che ti rilolvelfi a far quello. Co- 
mandò Giullino, che veniffe legato per li 
piedi c llrafcinato. Intoppò egli in tante 
pietre, che rimale (trace iato tutto il cor- 
po , e i fratelli lo riconduflero in pri- 
gione. Il popolo fi affrettava furiolhraen- 
te per abbatterli in Severo Sacerdote , 
che s’era afeofo. Ma finalmente moffo 
dallo Spirito Santo egli lì prefentò da fe; 
e fu menato al governatore , il quale 
provò, lenza effetto , di mettergli (pa- 
vento , onde fecelo porre in prigione . 

11 medefimo usò con Ermete , e tenne 
que’ martiri in prigione in cattiva aria 
pel corto di fette interi meli ; polcia li 
fece condurre in Adrianopoli , o Andri- 
nopoli. I Criflianì di Eraclea gran tra- 
vaglio ebbero deli’ affenza del lor Canto 
dottore . 

LIV. Giunti i martiri in Andrinopo- s. Filip- 
li , furono cuiloditi in campagna in ca- po • Cuoi 
fa di un certo Sempore, fino all’arrivo 
del governatore . Il dì vegnente egli i^Andrì- 
tenne pubblica udienza ne’ ‘bagni, e fece nopoii. 
condurre a fe Filippo ; e perché era 
(amo come prima , commifc il go- 

ver 
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fWntore, che forte fpogliaro e battuto 
con verghe, finché gli fi vedertero le 
fleffe vil'cere. Il liso coraggio fece ma- 
ravigliare i carnefici , e il medcfimo 
Giulfino, che lo fece mettere in prigio- 
ne . Allora chiamò Ermete , al quale 
eran favorevoli tutti gli ortiziali, per- 
ciocché avea foftenuta la carica di De- 
curione; per il che aveva egli potuto 
render loro fervigio. Ma fu condotto 
parimente in prigione , dove, i fanti mar- 
tiri lietamente rendettero grazie al Signore 
G. C. per quel cominciamentp di vittoria . 
& Filippo , ch’era (lato fempre di membra 
dilicate, non ritentiva alcuno incomodo. 

Tre giorni dopoGiurtino fecegli anco- 
ra menar dinanzi.al fuo tribunale, e aven- 
do , anche inutilmente , dimoiato nuo- 
vamente Filippo ad ubbidire agl’ Impe- 
ratori , dirti: ad Ermete : Se per ertere 
vicino alla morte , codefto vecchio non 
fa mettere amore a’ beni della vita, fa 
opera di effer tu fopra lui felice, facri- 
ficando. Ermete gli rifpofe dimolhran- 
do f arturdo , e I* accecamento dell' 
idolatria; per modo che Gìullino elcla- 
mò, fuor di fe per lo fdegno: Tu mi 
parli come ti forte dato di farmi dive- 
nire Crirtiano . Ermete rifpofe : Io de- 
filerò , che non folamente voi , ma che 
tutti gli alianti divengano Crirtiani . Fi- 
nalménte Giurtino nella feguente manie- 
ra diede loro la fentcnza : Filippo ed Er- 
mete, chedifpregiano gli ordini degl’ Im- 
peratori, e fi fon renduti indegni del me- 
defimo nome de’ Romani , commettia- 
mo che fieno abbruciati vivi affine 
che imparino gli altri ad ubbidire agl’ 
Imperatori . Andavano elfi al fuoco 
lietamente ; e Severo Sacerdote che nel- 
la prigione era folo rimafo, avendo in- 
telo, che venivan tratti al martirio, tut- 
to fi racconfolò della lor gloria, e iftan- 
temente pregò il Signore di farlo degno 
di e (Teme a parte; poiché con elfi era 
fiato in prigione, e con elfi avea con- 
fertato. Fu efaudito, e il dì vegnente 
lortrì il martirio . 

Così era Filippo infermo ne’ piedi , 
che non poteva andare innanzi, e veni- 
va portato al martirio. Ermete lo fe- 
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guiva a gran fatica, afflitto dal medesi- 
mo male; e gli dicea : Maertro mio, 
affrettiamoci di gire al Signore, né ci 
dia falfidio 1’ incomodo de’ nortri pie- 
di , de’ quali non avremo piò bifogno; 
potei a dille alla turba del popolo che li 
feguiva : Il Signor mi avea inoltrato in 
vifione ciò che io dove» patire . Dormen- 
do , parventi vedere una colomba ficco- 
me neve bianca , la qual’ entrata nella 
mia camera, fi fermò fu la mia teda, 
e difendendo fui mio petro , mi pre- 
fentò un cibo molto foave. Conobbi 
che il Signore mi chiamava , e mi vo- 
lea fare onore del martirio . In fatti 
quella diltcata vivanda pare che dinotaf- 
fe 1’ Eucarillia (t) che i martiri rice- 
vcano prima di entrar nella battaglia . 

Giunti al luogo del fupplizio , i carnefici 
fecondo il colhime ricoprirono di terra i 
piedi di Filippo fino alle ginocchia , e aven- 
dogli legate le mani di dietro , lo in- 
chiodarono al palo. Fecero incora di- 
fendere Ermete in una folla , e fofte- 
nendofi egli con un bilione, perchè le 
gambe non gli reggeano, dirte riden- 
do 1 ; Ah, demonio, tu non mi vuoi nè 
pure comportar qui . Torto gli ricopri- 
rono i piedi di terra, ma prima che 
accendertero il fuoco, chiamò egli un 
Crirtiano nomato Velogio , e dirtegli: 
Vi feongiuro in nome di Nortro Signor 
G. C. , che diciate al mio Figliuolo Fi- 
lippo, che relìituifca tutt' i depofiti da 
me ricevuti , ficchè porta io deporre ogni 
fcrupolo : ciò ordinano ancora le leggi 
di quello mondo. Ditegli ancora, eh' 
egli è giovane , e che dee guadagnarli 
da vivere col fuo lavoro , come vide 
far me ; e dee contenerli (indiamente 
con tutti . E‘ cofa affiti naturale , che i 
Crirtiani affidartelo i loro depofiti a ut» 
Diacono, eletto per la fua fedeltà alla 
curtodia de’ tefori della Chiefa . Cosi 
detto , furono ad Ermete legate le ma- 
ni al di dietro ; fi mife il fuoco al rogo, 
e i martiri rendettero grazie al Signo- 
re, fino a tanto che fu lor dato di fa- 
vellare. I lor corpi fi trovarono interi; 
e avea Filippo le mani Itefe in atto di 
orare; e aveva Ermete le carni frefche, 
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e (blamente un poco livide le orecchie . 

*"-« Giullino comandò , che i loro corpi fi 
*» '"'gettallero nell’ Ebro i ma alcuni cittadi- 
ni di Andrinopoli montarono in barca 
«on delie reti, e li pcttarono ancora 
interi, tenendoli per tre giorni celati 
in un luogo detto Ògellirone , dodici mi- 
glia dilcolto dalla città. 

Siati A- LV. In Teffalonica nel medefimo 
*»P*»5* anno 304. Dulcezio governatore ( 1 ) 
e “® 1 * ' ritrovandofi fnl fuo tribunale , Artemen- 
fio cancelliere gli dille : Io leggerò» 
fc v* aggrada , 1* informazione lattafi 
intorno alle genti qui prefenti , mandate 
dallo fiazionario. Dulcezio dille: Leg- 
gi , che io 1 ’ ordino. Rifpofe il cancel- 
liere: Io vi leggerò per ordine. Signo- 
re , tutto ciò eh’ è ferino . Ecco ciò 
che manda Cafiandro benefiziere . Que- 
lli benefizieri erano alcuni fbldati, che 
fcrvivano fotto i governatori ; cosi det- 
ti per li benefizi che avean ricevuti dal 
Principe . Dicea dunque Cafiandro : A- 
vete , Signore , a fapere che Agatone , 
Agapa, Chionia, Irene , Cada, Filip^ 
pa, ed Entichia, ricufan mangiare di 
ciò che fu facrificato agl’ Iddìi ; per 
quefio le feci condurre dinanzi a voi . 
Allora Dulcezio diffc loro: - Qual paz- 
zia è la volfra, che non volete ubbidi- 
re a pii comandi degl’ Imperatori , e de’ 
Cefali ? E parlando ad Agatone: Tu,- 
che andavi a' facrifizj fecondo il cqi lu- 
me di coloro , che iòno (acri agli Dei , 
perchè non mangiarti di que’ facrifizj ? 
Agatone rifpofe : Perchè fono io Cri- 
Jtiano ■ Dulcezio gli dille : Sei tu anco- 
ra prefcntemente di codetta opinione ? 
Fuor di dubbio, rifpofe Agatone. Dul- 
cezio ditte ; E tu , Agapa , che ne di- 
ci. Ella rifpofe: Io credo in Dio vi- 
rente , nè voglio perdere la confolazio- 
*e di aver bene operato. Ditte il go- 
vernatore : E tu, Chionia 1 Ella rifpofe: 
Poiché io credo in Dio vivente, io non 
ho voluto fare ciò che voi dite . Il go- 
vernatore fi volle ad Irene, e diffele : 
Che dici tu? Perchè non bfli ubbidito 
*81». ordini de’ pietoiilfimi Imperatori, e 
dc'Cefari? Per lo timor di Dio , rifpofe 
Irene. Pofcia dille il governatore: E 
tu. Calìa, che ne diti? Voglio falva- 
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re 1 ’ anima mia, rifpofe Calia. E il go- 
vernatore foggiunfe : Non vuoi tu la- 
enficare ? No certamente , dils’ ella . Al- 
lora ditte il governatore: E tu, Filip- 
pa, che ne dici? Rifpofe: Io dico ciò 
che dicono gli altri . Ch' è ciò che di- 
cono gli altri ? replicò egli . Filippa rifpo- 
fe : Che io amo meglio morire , che 
mangiar de’ volili facrifizj. Il governa- 
tor ditte : E tu , Eutichia , che ne di- 
ci ? Io dico quello medefimo, rifpos’ el- 
la: Voglio piò torto morire, che fa- 
re il comando voilro. Il govemator le 
ditte : Sei tu maritata ? E' morto il 
marito mio, rifpofe Eutichia. Ditte il 
governatore: Quanto tempo è? Rifpo- 
fe Eutichia : Tolto compiranno i fette 
mefi . 11 governatore foggiunfe : Di chi 
dunque fé tu gravida ? Eutichia rifpo- 
fe : Di quel marito che m' avea dato 
Dio. Il governatore ditte: Io ti clòrto 
Eutichia , a Iatture coletta pazzia , e 
rientrare in ragione . Che ne dici? Vuoi 
tu ubbidire all’editto dell’ Imperatore ? 
Eutichia rifpofe: Io non voglio ubbi- 
dire, perchè fono Chriftiana, ferva di 
Dio onnipotente . Allora ditt’egli : Ef- 
fendo Eutichia gravida , Ila cullodita nel- 
la prigione: e quello, perchè fecondo le 
leggi Romane (a) non faccanfi morire 
le donne gravide. 

Pofcia foggiunfe Dulcezio: E tu,A- 
gapa, che ne dici? Vuoi tu fare tutto 
ciò che facciam noi, i quali fumo fer- 
vi degl’imperatori e de’ Cefari ? Agaoa 
rifpofe : Non mi giova lervire aSatanafib: 
Codciti dittorfi non mi llravolgon lo Ibi- 
rito , fono invincibile . Il govemator 
ditte: E tu, Chionia, che rifoondi a 
quello? Chionia rifpofe: Nettuno potrò 
travolgere lo fpinto nollro . Ditte il gover- 
natore: Non vi ha egli appretto voi me- 
moria alcuna degli empì Criiliam , elog- 
ila carta pecora , alcun libro? Chmnia 
rifpofe: Niente abbiam noi. Signore) 
gì’ Imperatori , che prelcntemente regna- 
no, ogni cola ci hanno levata .11 gover- 
nate* ditte : Chi v’ infpirò codelli fenti- 
menti? Chionia rifpofe : L’ onnipoten- 
te Signore. Soggiunfe il govemator • : 
Chi fono coloro , j>cr cui nacque in voi 
tal pazzia? Chionia rifpoie: Dio onni- 
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potente, e 1’ unico tuo Figliuolo No- 
Aro Signor G. C. Difle il governato- 
re: Chiara cola è che a noi conviene 
ubbidire agli ordini degl’ Imperatori e 
de’ Celati . Or dunque , poiché dopo 
tanto tempo, tanti avvenimenti, tanti 
decreti , e tante minacce , in voi re Ila 
ancora ardimento e audacia di diipregiare 
ì loro ordini, e mantener l’empio no- 
me di Criiliani, e poiché (ino ad ora 
ricufalte di ubbidire agli ([azionari, e 
a* principali l'oldati, che vi (limolarono 
per ifcritto di rinunziare a G. C. ; ab- 
biatevi le pene che meritate . Pofcia 
Ielle loro la fentenza , ch’era già lent- 
ia, come leene: Agapa,e Chioma, co- 
me quelle, che hanno fpirito di malizia, 
e di contraddizione , contrawenero al 
facro editto degl’imperatori, e de’Ce- 
fari , e prefcnternente ancora profetano 
la temeraria e falla religione de’ Criilia- 
ni , avuta io orrore da tutte le pie per- 
one ; io le condanno ad elfer gitta- 
te nel fuoco . Soggiunte poi : In quanto 
, ad Agatone, Calia, Filippa, e Irene, li 
guardino in prigione quanto piacerà a me . 

Suita Ir- J.VI. Dappoiché quelle fante donne 
furon contornate dal fuoco , fi riconduflc 
di nuovo Irene al governatore , che le 
parlò- coti : La tua pazzia lì ccntolce ne’ 
tuoi modi, avendo tu voluto lìn ora 
«udodire tante carte pecore, ranci libri, 
tante memorie, tanti ferirti , intorno a 
tutto ciò eh’ é mai occorfo tra Criilia- 
ni v ti furono rapare tentati , n’ hai avu- 
ta ceoofccnza , benché ti piacelfe negar 
Tempre di averli - Non lèi contenta del 
(uppl iz io fatto patire alle Torcile tu; > 
non hai timor di morte ne' tuoi pende- 
vi j p*r il che biibgna darti galligo. 
Tuttavia non ricalo di ufare ancora qual- 
che bontà ; e le preièntemeute intendi 
vicom licer; gl* Iddii , non latrai cafliga- 
ta . Che dici dunque ? Vuoi tu fare ciò 
«he ordinano gl’ Imperatori! Sei tu ap- 
parecchiata a lacrifìcare agi 1 ' idoli, e a 
mangiar di que’fàcrinzi? Irene rilpole : 
Ciò non farò certamente; per amore 
dell’ onnipotente Dio , creatore del cie- 
lo , della terra , del mare , e di tutto 
quello che in effi li contiene . Egli 
minaccia delle •Rifalli pese del fuoco 
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eterno coloro , che rinuncieranno a Ge- ""*^1 
sò, al Verbo di Dio. Diffe il governato- Ann* 
re : Chi ha potuto pervaderti a culiodir fin ° l “• 
ora quelli libri e quelli ferirti? Irene rifpofe: 

L’ onnipotente Signore, che ci comandò 
di amarlo fino alla morte ; perciò non 
a bòia m noi avuto animo di tradirlo; 
ma ci piacque meglio elfere abbruciate 
vive , o patire tutto ciò che ci venifle 
dato a patire , anzi che feoprire tali li- 
bri. Difle il governatore : Chi fapea 
che quelli libri fodero nella cala tua? 

Irene rilpofe: Neffuno, fuor che Dio 
onnipotente , al quale niente fi cela ; 
mentre noi ci guardiamo da’nodri me- 
defimi doraefuci , come da’ maggiori no- 
Ari cimici; per timore che non ci accu- 
lino ; onde non gli abbiamo moArati » 
perfona vivente . 

Difle il governatore: In qual luogo 
vi alcondede voi nel paflato anno , quan- 
do fi cominciò a pubblicare il pio de- 
creto degl’ Imperatori e de’Cefari? Ire- 
ne rilpofe : No» ci aicondemmo dove a 
Dio piacque; nelle montagne alla (co- 
perta, e là Dio come. Dille il gover- 
natore : In cala di quai portone davate 
Voi? Irene rilpofe; A cielo fcoperto, 
pillando di montagna in montagna . Il 
governatore dille: Gii vi dava pane? 

Dio, rilpofe Irene, che dà a tutti diche 
vivere . Soggiunte il governatore ; Vodro 
padre Tape va egli tal colà? Irene rilpofe; 

Quello non feppe per 1’ onnipotente Si- 
gnore , e non n’ ebbe la menoma noti- 
zia . Dille il governatore ? Quai vicini 
vollri feppero dunque ciò? Irene riiòofev 
Eiaminate i vicini nodri, informatevi 
de’ luoghi , o di coloro che lineano do- 
ve noi eravamo. Ripigliò il governatore: 

Quando ritomalle dalle montagne. Tic- 
come dite , leggede voi quelli libri di- 
nanzi ad alcuno ? Irene rifpofc : Erano eflì 
nella cala noilra ; né avevamo ardimetv 
to di trarli fuori ; per il che grandiflt- 
ma pena era la noilra, non potendo leg- 
gerli di e notte, come fu noilro coitu- 
ne, fino al paflato anno, quando gli 
aicondemmo- Difle il governatore : Han- 
no le tue ibrelle ('offerta la morte , alla 
quale furon da noi condannate . Tu ben- 
ché ki itala dannata a morte prima c!te 


Digitized by Google 


6 \ Fleory Storia 

5 - — fuggirti, per avere afcofe quelle fcrirture, 
non voglio che tu efca di vita così to- 
BI jo 4. i ma commetto che da’ tolda ti , e da 
i Zoiimo pubblico carnefice, tu fia efporta 
nuda in un luogo infame, e che non ti 
Zia dato altro che un pane al .giorno, c 
che ti fia tolto d)’ Addati 1 * uicire da quel 
• luogo. Giunti i foldati, e Zofimo carne- 

fice, il govemator difle loro: Sappiate, 
che tè io intenderò, che colici elea un 
momento di quel luogo , dove ordino 
che dia, voi farete puniti di morte. Sog- 
giunfe : Che fieno tratti quegli ferirti fuo- 
ri delle cade d’ Irene . 

Irene fu dunque efpofb in un pubblico 
• luogo d' infamia ; ma per grazia dello 
Spinto Santo , che proteggeala , neffun 
uomo osò approfiimarfi a lei, nè farle, 
o dirle difonerta cofit. Il governatore fe- 
ccia condurre nuovamente a fe,edidèle: 
Curi tu ancora nella tua pazzia ? Irene 
rifpofe : Non duro nella pazzia , ma nella 
pietà verfo Pio. Avendo il governatore 
• domandata della carta , fcrirte quella fen- 

tenza conrra di lei: Poiché Irene non 
ha voluto ubbidire agli ordini degl’impe- 
ratori, né facrificare agl’ Iddìi; e all'op- 
podo perfide ancora prefentemente a voler 
efler Cndiana ; ordino che fia abbruciata 
viva, come furono arfe le fue due (ore] le . 

Data eh' ebbe queda fentenza Dulcezio 
governatore , Irene fu prefa da' foldati , 
e condotta in un luogo alto , dove le fue 
forelle avenn fotferro il martirio, e ac- 
cefo un gran rogo , ebbe da elfi coman- 
damento di falirvi fopra . S. Irene can- 
tando Calmi , e celebrando la gloria di Dio, 
fi gittò nel rogo; e in elfo fu «infirmata 
addì 25. di Marzo, 1 ’ anno 504. 

Santa A- LVII. Nella medefima città di Tef- 
i)cmè' S l" a l° n ' ca «dde in penderò ad una ver- 
jr'o." gine chiamata Anifia (1) di andare all’ 
aflèmblea de’ Fedeli : e mentre che 
pafTava per la porta CalTandra, fi le- 
vò romore nel popolo . Una guardia 
dell’ Imperatore h vide, e fu prefo dal- 
la bellezza fua ; le andò innanzi, c le 
diflè. Fermati, dove vai tu? Anifia 
veggendo F infolenza di cortui ,epenfan- 
do alle tentazioni del demonio, fi fece 
fu la fronte il fegno della croce. Ilfol- 
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dato ofTendendofi di quelfuo fi!enzio,!t 
prefe , e alpramente le parlò : Chi fei 
tu? Dove vai? Io fono, rifpos’ ella, 
ferva di G. C. ,e vado all 1 alTembleadel 
Signore. Io farò, ditscgli, che tu non 
vadi, e ti condurrò a facrificare agl’ Id- 
dìi; adorando noi in quello di il Sole. 

I Pagani chiamavan la domenica il gior- 
no del Sole. Ciò dicendo , le lirappò il 
velo per ifeoprire il tuo vifo. Anifia fi 
adoprò in fua propria difefa , e dilfegli , 
(odiandogli nella faccia: Va miferabil 
uomo, che G. C. ti punirà. Il lòldato, 
lalciatofi trafportar dalla collera , diede ~ 
mano alla fpada, e gliela pafsò per le 
code travedo il corpo. Ella torto cadde 
in terra tremante e palpitante, bagna- 
ta nel proprio fangue. 

Si contano molti altri martiri in Tcf- 
falonica(2) in tempo di quella perfecuzione. 
Chiaro tra gli altri è S. Demetrio. Fu egli 
arredato da coloro, che avevan ordine di 
prendere iCridiani. Maffimiano Galerio 
Imperatore, che fi ritrovava inTeffaloni- 
ca , andava all' anfiteatro per vedere i 
gladiatori ; e poiché fu preffo all’ anfi- 
teatro , gli venne prefentato Deme- 
trio, e intefo, eh’ era Criftiano , coman- 
dò che forte cudodito approdò un ba- 
gno pubblico che quivi eri; e andò a 
vedere i combattimenti . Eravi un gla- 
diatore chiamato Lieo, fortemente a- 
mato dall' Imperatore, c paffava per 
invincibile uomo . Promife 1 ’ Impera- 
tore grandidimo premio a chi averte 
ofato di combatter feco. Un giovane 
detto Nedore fi levò dagli fcalini mal- 
to , e accettò quella battaglia , benché l* 
Imperatore cercaffedidomelo. Menò qua- 
rti a Lieo un mortai corpb,cmilèlo torto 
a terra ; di che tal difpetto ebbe l’ Im- 
peratore , che fubito fi levò , c ritornò 
malinconico al Tuo palagio , fenza lardare 
alcuna ricompcnfa a Nellore . Allora al- 
tri gli ricordarono di Demetrio, ed egli 
così accefo di collera , ordinò che forte 
partalo con lance nel medefimo luogo, 
dov’ era cuftodito. Alcuni pietofi uomini 
andarono fecretamente di notte a levare il 
corpo del martire con la polvere e con 
la terra, in cui flava, e furon confervati. 
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LIBRO NONO. di G.C. 

I. A Tri di S. Tanca. Sa» Probo, e Santo Andronico . II. Seconda interroga- 
Jt\ . zion e. III. Terza interrogazione di S.Taraco . IV. Terza interrogazione 
di San Probo. V. Terza interrogazione di Santo Andronico. VI. Ultimo combatti- 
mento de' martiri . VII. Santa Ginlitta , e Sa» Cirico. Vili. Martiri di Palefli- 
na . IX. San Didimo, e Santa Teodora. X. Diocleziano rinunzia !' Impero . XI. 

Tirannia di Muffimiano Galerio. XII. Martino di Santo Afflano , ec. XIII. Conci- 
lio di Citta. XIV. Concilio il Elvira . X V. Continuazione del detto Concilio. XVI. 

Ifioria di Bonifacio, e et Aglae . XVII. Martirio di S. Bonifacio . XVIII. Suere- 
liquie . XIX. Santo Antonio efct dal cafiello . XX. Perf eruzione in Cappadocia . 

San Teodoro. XXI. Lettera canonica di S. Pietro et Aleffandria . XXII. Di colora, 
che fi efponeano da fe medefimi . XXIII. Morte di Cofianzo Cloro . Cojiantino 
Imperatore. XXIV. Martirio di Santo Agapio. Santa Donnina, ec. XXV. Erett- 
ilo di nuovo piglia la porpora. Morte diSevero. Licinio Imperatore. XXVI. Marti- 
ri di Palejìina . XXVII. Cojhtmi di M affi meno , t di MaJJenzio . XXVIII. Altri mar- 
tiri di Palejìina. San Panfilio, ec. XXIX. Altri martiri .San Quirino , SanSevero, 
ec. XXX. Ultimi martiri di Palejìina . XXXI. Morte di Maffimiano Emilio , 
XXXII. Infermità di Galerio. XXXIII. Editto favorevole a Crifiiani .XXX IV. 

Principj della feifma de’ DonatijH . XXXV. Morte di Galerio . Perferuzione di Maf- 
fimino. XXXVI. Santo Apollonio, e San Filemone . XXXVII. Altri martiri et 
AleJJandria. XXXVIII. San Luciano d' Antiochia . XXXIX. Altri martiri. XL. 

Carejìia , e pefte . XLI. Tirannia di Mafitmino . XLII. Guerra di MaJJenzio cen- 
tra Cojiantino. XLIIL Croce miraeolofa . XLIV. Vittoria di Cojiantino . XLV. 

Morte di Diocleziano. XLVI. Editto di Cojiantino, e di Licinio in favore de' Cri- 
fiiani . XLVII. Guerra di Maffimbio. XLVIII. Vittoria di Licinio j e fine dell* 
perfecuztone. XLIX. Morte di Majfimino ìffaja. 


I. A Tarlo Metropoli della Cilicia 
l\. (i) Numeriano Mallimo gover- 
natore , eflendo affilo nel tuo tribunale , da 
Demetrio centurione gli fu prefentato 
Taraco , Probo, e Andronico , dicen- 
do: Voi, Signore , vedete dinanzi al 
vollro tribunale coltoro , che furon pre- 
fenrati alla grandezza voftra in Pom- 
pejopoli da Eutolmio e Palladio fpecu- 
Iatori , come Quelli che fono dell’em- 
pia religione de Critliani , difubbidienti 
agli ordini degl’ Imperatori . Mafiimo 
governatore dille a Taraco : Come ti 
chiami ? dovendo tu effer primo a ri- 
fpondero , perchè fei primo per grado . 
e per età. Taraco rifpofe: Io fon Crifli.i- 
no . Malfimo replicò: Non dire eodella 
empia parola: qual nome è il tuo? Ta- 
raco rifpofe: Io fon Cridiano. Maffimo 
dille : Percuotetelo nella bocca ; e dite- 
gli , che non rifponda una cofa per un’ 
altra . Taraco dille: Non fo più che 


dire il mio vero nome ; fe poi mi chie- 
dere come fi ufi chiamarmi , dicovi che 
i mici parenti mi chiamarono Taraco, 
e quando io era tra l’armi, mi chiama- 
vano Vittore . Maffimo dille: Di qual 
condizione fei tu ? Taraco rifpofe : L’ar- 
te mia è militare, lamia famiglia è Ro- 
mana, e fon nato in CI audiopoli nell’I- 
fauria ; e perchè fon Criftiano , prelen- 
temente non fervo più nella guerra . Maf- 
lìnro dille : Vuoi dire che non ti è pertnel- 
h fcrvire a cagion della tua empietà. 
Dimmi , chi ti diede licenza? Taraco 
rilpofe: Pregai di ciò Fulvione capo di 
fchiera , ed egli mi àccomiatò. Maffi- 
mó diire : Io parimente in gmiia dell» 
tua canizie, voglio farti favore, e pro- 
curarti l’onore dell’amicizia degl'impe- 
ratori ; purché tu mi ubbidilca . Approf- 
fimati dunque, e facrifica agli Dei, co- 
me fanno gli fteffi Imperatori per turta la 
terra. Taraco foggiunfc : E gliftclfi Im- 
pera- 
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25!^“ paratori s’ingannano, vinti da Satanaf- 
A * N ° fo. Maffimo diflc : Cacciategli fuor le 

di Ij.C. ma f ce i[ ei per aV er detto che gl’[mpera- 
à 0 * tori % ingannano . T araco replicò : Io l’ho 
detto , e lo dirò tuttavia , die s’ ingan- 
nano come coloro che lòno uomini. Maf- 
fimo dille: Sacrifica, dico, agl’lddii de’ 
noftri padri, elafcia la tua pazzia. Ta- 
raco rifpofe: Io fervo al Dio de’miei pa- 
dri non già con facrifizj fanguinofi, ma 
con la purità del cuore ; poiché non ha 
Iddio bifogno di si fatti facrifizj. Maf- 
fimo dille : Sento pur compalfione dell’ 
età tua; e ti configlio a lafciar codella 
vanità , a onorare gl’imperatori , a ri- 
fpettar noi , e ad offervare la legge de' 
liofili padri . Taraco rifpofe : Io non mi 
allontano dalla legge de’ padri miei . 
MalTìmo dille: Avvicinati dunque e fa- 
crifìca . T araco rifpofe : Non pollo com- 
mettere un’ empietà ; dilli , che onoro la 
legge de’ padri miei . Mafiimo foggiunfe: 
Qual’altra legge vi ha dunque, o Inaura- 
to? Cut Taraco: Ve n’ ha una , e da. 
voi é violata, adorando pietre e legni, 
cofe da umana invenzione ufcitc. Maf- 
fimo comandò : Percuotetelo fopra il collo, 
dicendogli: Lafcia la tua pazzia. Quindi 
Taraco: Io non abbandono quella paz- 
zia, che mi fa falvo. Mafiimo ripigliò: 
Io farò in modo che 1* abbandonerai e 
diverrai faggio. Taraco rifpofe : Fate ciò 
«he vi aggrada ; la mia vita é in poter 

jpftro. 

* Mafiimo diflc : Levategli la tonica , e 
battetelo con verghe. Taraco foggiunfe : 

*■ Ora veramente mi rendefie faggio, for- 
tificandomi con quelle battiture , perchè 
in me lìa maggior fiducia nel nome del 
Signore e del luo Crifto. Mafiimo dil- 
le : Empio e maladetto uomo , come 
puoi tu negare gl’ Iddìi ; tu che confetti 
di fervire a due Iddìi ? Taraco rilpofe: 
Io confeflo quel Dio che veramente è 
Dio. Maflimo replicò : Tu dicefti ancora 
efler Dio un certo Crifto . Taraco rifpo- 
fe: Ed è veramente Dio , poiché que- 
llo Crifto è Figliuolo di Dio vivente ; 
è la fpcranza de’ Crilliani , e per fuo 
mezzo fiam fatti falvi con le nofire fof- 
ferenze. Mafiimo foggiunfe : Lafcia codelìi 
pazzi difeorfi , approflitnati e facrifica . 
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Taraco rifpofe: Io non fono nn ciarlato- 
re; oggimai ho feflant’anni ; in quello 
modo fui allevato, nè lafcio la verità . 
Demetrio centurione ditte: Amico, fal- 
vati ; credi a me , facrifica . Taraco rifpo- 
fe: Ritirati, o minifiro di Satanafto, e 
per te adopra i configli tuoi . Mafiimo 
dille : Sia collui rimedi) in prigione ; e 
fia qui condotto l’altro , che gli viene 
dietro per età. . 

Demetrio centurione foggiunfe: Eccolo, 
Signore. Maffimo dille : Lafcia da un 
lato il parlar vano, dimmi come ti chia- 
mi . Probo rifpofe : Primamente e princi- 
palmente mi chiamo Crilliano , pofeia 
tra gli uomini fon detto Probo. Mafli- 
mo replicò : Qual condizione è la tua ? 
Probo rifpofe: Mio padre era di Tracia 
(i) ed io nacqui a Sida nella Panfilia; 
fon uomo volgare e criftiano . Mafiimo 
dille : Credimi che quello nome a nien- 
te vale ; facrifica agl’lddii, affine che 
tu abbia onore dagl’ Imperatori , c che 
ti fia data 1' amicizia nofbra . Probo 
rifpofe: Io non ho bifogno dell’onore 
degl’ Imperatori , nè mi curo dell’ ami- 
cizia vollra. lo avea beni confiderabili, 
e gli ebbi in difpregio per fervire a 
Dio vivente col mezzo di G. C. Maf- 
fimo foggiunfe : Levategli il mantello, cin- 
gete la perfona fua, (tendetela e batte- 
tela con nervi di bue. Quello modo di 
cingere i pazienti , accennato nel mc- 
defimo Vangelo ( 2 ) ufavafi probabil- 
mente per non cfporli nudi . Si face* 
dunque loro come una cintura della to- 
nica loro, o di qualche altra cofa. Nel 
mentre che batteano Probo con nervi 
di bue, Demetrio centurione gli dicea: 
Salvati , amico mio , tu vedi il fangue 
tuo fpaigerfi per terra . Probo rifpofe : Io 
v* abbandono il corpo mio , e i voliti 
tormenti mi valgono per profumi . Maf- 
fimo diflc .* Non vorrai dunque no la- 
fciar mai la tua pazzia ? che afpetti tn 
feiaurato ? Probo rifpolc : Io non fon paz- 
zo , ma fon piò làvto di voi , che non 
adoro i demoni . Mafllmo-dine : Volge- 
telo, e percuotetelo fopra il ventre. Coi 
Probo : Signore , date foccorfo al vo- 
lito fervo. Mafiimo foggiunfe : Battendolo 
gli direte : Dov’è colui che ti (occorre ? 

Probo 
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Probo ditte : Egli è meco, e farà-me- 
co , perciocché ho in difpregio i voftri 
tormenti , per modo che non vi ubbidi- 
rò . M attimo ditte : Guarda il tuo cor- 
po , infelice che fei ; la terra è fparfa 
del l'angue tuo . Probo ditte : Sappiate 
che quanto le membra mie patifcono per 
G. C. , tanto divieti più vigorofa l’ ani- 
ma mia. Mattono ditte: Mettetelo ne’ 
ferri, (fendetelo (ino al quarto buco , e 
guardate che nettuno gli dia conforto. 
Conducete l’altro in mezzo al tribunale. 

Demetrio centurione ditte : Eccolo , 
Signore . Mattono ditte : Come ti chia- 
mi? Andronico ditte: Io fon Criftiano ; 
ed è quello quel che volete faper voi ; 
onde io vel dico : Sono Criftiano . Maf- 
fimo ditte : Poiché niente valfe quefto 
nome a coloro che fon pattati innanzi 
a te ; dimmi brevemente il tuo nome, 
che ti domando. Andronico ditte: Se voi 
domandate il mio nome volgare, io mi 
chiamo Andronico . Maflimo ditte : Di 
qual nafeita lèi tu ? Andronico ditte : Io fon 
nobile e delle primo famiglie della città 
d’ Efefo . Maflimo ditte : Lafcia quelli 
affettati difcorfi ; io ti parlo qual padre: 
credimi , coloro che ti fono pattati in- 
nanzi, hanno voluto parere infettati , e 
trillo guadagno han fatto. Onora gl’ Im- 
peratori , facrifica agl’ Iddii de’ noilri pa- 
dri , e riceverai favore . Andronico dif- 
fe : Ben li chiamate Dei de’ voftri pa- 
dri , poiché avete voi per padre Satanaf- 
fo ; e voi liete divenuti demoni , facendo 
l’ opere fue . Maflimo ditte : Tu fei in- 
foiente per giovanezza . Andronico ditte : 
Io vi raffembro giovane per gli anni 
miei ; ma il mio fpirito é avanzato , e 
apparecchiato ad ogni cofa . Maflimo dif- 
fe : Lafcia codello parlare , e facrifica , 
fe ami fuggire i tormenti . Andronico 
ditte : Credete voi forfè, che per l’età 
mia io lìa privo di fenno e di coraggio? 
fono apparecchiato ad ogni cofa. 

Ditte il governatore : Spogliatelo, cin- 
getelo , e attaccatelo . Demetrio centu- 
rione gli dille : Ubbidifei , amico mio , 
prima che tu perda la vita . Andronico 
ditte : E 1 meglio perdere il corpo che 
l’anima ; fa ai me ciò che vuoi. Maf-" 
fimo ditte: Ubbidifei, e facrifica prima 
Fleury Ttm. IL 


N o ir o. 6 5 

che io ti faccia perire. Andronico ditte: 
Non ho mai fatto facrifizio a’ demonj 
dopo che fon nato ; ora certamente non 
principierò . Maflimo ditte : Sia egli tor- 
mentato . Atanagio fuo corniculario , va- 
le a dire una fpezie di cancelliere , dif- 
ferii : Ubbidifei al governatore , io tei 
dico , che per età poffo etterti padre . 
Andronico ditte : Sta indietro , e abbi- 
ti per te i configli tuoi ; per etter vec- 
chio non fei più faggio ; poiché ti af- 
fretti a darmi sì fatto configlio di fa- 
crificare alle pietre , e a’ demonj . Il 
governatore diffegli : Non fenti tu for- 
fè le pene , o feiaurato che fei , che di 
te non hai pietà alcuna , e non vuoi 
lafciar la tua pazzia ? Andronico dif- 
fe : Quella pazzia é neceffaria per noi : 
che fperiamo in G. C. ; ma l’umana 
fapienza fa acquillare l’eterna morte a 
chi la poffede. 11 govemator ditte: Chi 
ti ha infegnata limile ftoltizia ? Andro- 
nico dille : Il nollro Salvatore , per 
cui viviamo , e vivremo nel cielo , a- 
vendo in lui metta ogni nollra fperan- 
za . Malfimo governatore ditte : Lafcia 
codetta pazzia , prima che io ti faccia 
perire fotto più rigorofi tormenti . An- 
dronico ditte : Il mio corpo é dinanzi a 
voi ; voi ne fiete il padrone , fatene ciò 
che vi piace . Ditte il governatore t 
Strappategli fortemente le gambe . An- 
dronico difse e Iddio lo vede e giudica 
prontamente ; neflun male ho commef- 
fo, e voi mi date tormento come se io 
fotti un micidiale . Maflimo difse : Tu 
fei empio dinanzi agl’ Iddii ; difpregi L’ 
Imperatore e il mio tribunale , e dici* 
che non commetti male ? Andronico 
difse : Io combatto per la pietà verfo il 
vero Dio . Maflimo ditte : Se tu avelli 
pietà, farelli onore agl’ Iddii, onorati con 
pietà da’ medefimi Imperatori . Andro- 
nico ditte : Empietà , e non pietà fi chia- 
ma codefta , di lafciare il Dio vivente 
per adorare i legni e le pietre. Maflimo 
ditte : Dunque gl’ Imperatori fono empj, 
o manigoldo ? Andronico ditte : Sì cer- 
to al parer mio ; e voi fletto , piacen- 
dovi giudicar drittamente , conofcerete . 
che fi chiama empietà il fàcrificare a’ 
demonj . Maflimo ditte , volgetelo , e 
I . bat- 
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battetegli ben bene le code . Androni- 

■*' co diffe : Io fono dinanzi a voi , fate 

*’ loffrire alle mie membra ratto ciò che 

3°+* vi piace . Il governator dille : Ponete- 

gli fopra del fale , e llropicciategli le 
colle duriffimamente . Andronico diffe : 
Voi fortificale il mio corpo con quelle 
piaghe . Malfuno diffe : Io ti farò mo- 
rire a poco a poco . Andronico diffe : 

10 non temo le minacce voflre ; e la 
mia rifoluzione é più forte di tutte le 
volìre invenzioni , e di ratta la voflra 
malizia però difpregio i tormenti vo- 
liti . Diffe il governatore : Sieno melfi 
i ferri al fuo collo , e a’ piedi fuoi , e 
fìa cuflodito in prigione. 

Seconda II. Il fecondo efame fi fece in Mop- 
intcrroga- fueflo , e diffe Maffimo governatore : 
none. p ate venire a me quelli empi, che pro- 
fetano la crilliana religione . Demetrio 
centurione diffe : Eccoli Signore . Diffe 

11 governatore a Taraco : Pare che la 
maggior parte degli uomini onorino la 
vecchiezza , perciocché va accompagnata 
dal fenno ; prendi dunque da te medefì- 
mo ottimo configlio , né feguire oggi- 
mai i tuoi primi pareri : fagrifica agli 
Dei , e avrai quella lode , che converrà 
•Ha pietà tua . Taraco diffe : Io fono 
Crifliano: e in quanto alla lode, che mi 
promettete, defidero che voi , e gl’ Im- 
peratori ufeiate dal voflro accecamento, e 
(eguiate più ragionevoli penfieri ; affine che 
il vero Dio vi fortifichi , e vi dia la vi- 
ta . Diffe il governatore : Battetegli la 
bocca con delie pietre , e ditegli : La- 
feia codella pazzia. Taraco diffe: Se io 
non loffi faggio , farei le pazzie voflre . 
Il governator dille: Oforva j tuoi den- 
ti fmoffi, e ti prenda pietà di te flebo, 
o miferabile uomo. Taraco difse : Voi 
non mi affliggerefle , fe ordinafle che 
mi fofsero ancora tagliate le membra ad 
una ad una ; ma durerei collante per 
colai, che mi porge forza, il qual éG. 
C. Difse il governatore : Credi a me, 
poiché ti giova credermi , approffimati', 
e facrifica . Taraco difse: Se io fapeffi, 
che quello fofse it vantaggio mio , non 
patirei ciò che patifeo. E poiché Tara- 
co non dicea più parola , il governator 
dille : Percuotetegli la bocca , e ditegli 
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che gridi . Taraco difse : I miei denti 
fono caduti , e ho le mafeelle fqua re la- 
te , non pofso parlare . Maffimo difse : 

E in tale flato ancora ricufi ubbidire 
uom pazzo ? Avvicinati all' altare e fa- 
crifica agli Dei. Taraco difse: Se anche 
m' averte tolto l’ufo delia parola, nulla 
di meno non muterei di ponGero : all 
oppofito co’ voIItì martiri accrcfceite la 
mia fermezza . Difse il governatore : Io 
ben troverò modo di torti codetta em- 
pia fermezza tua . T araco difse : Io fo- 
no apparecchiato a foftenere ogni vodro 
afsalto ; ma in nome del mio Signore 
che mi dà forzamento che già vi vinco. 
Difse il governatore : Apritegli le mani, 
e mettete fuoco apprefso ad else. Taraco 
difse: Io non temo il vollro terreno fuoco, 
io temo Italamente d’effer condannato al 
fuoco eterno , fe vi ubbidifco . Difse il go- 
vernatore : Ecco le tue nianiy che fon 
ratte guade dal fuoco ; lafcia la tua paz- 
zia, o infenfato uomo, e facrifica. Ta- 
raco difse: Voi parlate a me, come se 
io ricufaffi piegarmi alle voftre crudeli 
invenzioni ; conofcete una volta almeno, 
che io fon duro contra ogni voitro aisalto. 
Difse il governatore : Legatelo per li 
piedi , appendetelo in alto > e fate che 
afeenda alla fua faccia un difguttevol fu- 
mo . Taraco difse : Io mi fon rifo del 
vodro fuoco, non pofso temere il voitro 
fumo . Maffimo gli difse : Intanto che 
dai là fofpefo , conienti di facrificare . 
Taraco gli difse : Sacrificate voi , o pro- 
confolo , agli uomini , come fiete ulato 
di facrificare ; me guardi Dio dal farlo. 
Maffimo diffe : mettete valevole aceto 
con (ale , e verfateglicne nelle narici . 
Taraco difse : Il tuo aceto é dolce cola, 
e il tuo fale é per me infipido . Marn- 
ino difse : Mefcolate fenapa con aceto , 
e mettetegliene dentro al nafo. Taraco 
difse : r noi minidri t’ ingannano , o Riani- 
mo, in cambio di fenipa mi diedermele. 
Maffimo difse: Io cercherò per te nuovi 
tormenti nella prodima udienza , e ti taro 
divenir faggio . Taraco difse : Ed io ritor- 
nerò meglio apparecchiato contra le tue 
invenzioni . Maffimo difse : Staccatelo, po- 
netelo n#’ ceppi , e datelo al carceriere . 
Chiamate l’altro, che gli vien dietro. 

De- 


ed by Google 


Libro 

Demetrio centurione difse : Eccolo , 
Signore. Mafiimo difse: Dimmi , Probo, 
lèi tu nfoluto di ufeir de’ tormenti , o 
duri ancora nella tua pazzia ? Io ti con- 
iglio approfiimarti , e lamicare agl’ Id- 
dìi, come fanno gl’imperatori, per Cal- 
vezza di tutti gli uomini . Probo difse : 
Io vengo ora dinanzi a voi meglio ap- 
parecchiato e fortificato mercé alle pene 
fofferte . Provatemi dunque con tutte le 
voi Ire invenzioni ; lo dirvi che nè voi , 
nè gl* Imperatori voftri , nè i demoni 
che voi fervite , nè il voftro padre Sa- 
tanafso potran pervadermi ad efsere si 
empio di Verificare agli Dei, che non co- 
nofeo . Ho il Signor mio , il Dio vi- 
vente, che abita ne’ cieli; lui adoro, a 
lui fervo . MalTimo difse : E i noftri , 
o empio che fei , non fono dunque Dei 
viventi ? Probo difse : Quelli che fono 
in pietre, in legno, in opere d’uomini, 
come poffono effer mai Dei viventi ? 
Voi procnnfolo liete in errore : ed è in- 
finita ignoranza il fervire ad erti . Maf- 
fìmo dille : Tu credi dunque , peflimo 
uomo , che io fia in errore , quando ti 
avvertifco , e quando fervo agli Dei l 
Probo dille : Maledetti fieno gli Dei , 
che non crearono il cielo , la terra , 
e tutto ciò eh’ è in effi . Mafiimo 
dille : Lafcia codelle fantafie , facrifi- 
ca agli Dei , o Probo , e falvati . 
Probo dille : Io non fervo agl’ Iddii ; 
ma adoro quel Dio , che per vero è 
da me conolciuto . Malfimo difse : Or 
bene , avvicinati all’ aitar di Giove , 
e Verifica , per non fervire a molti 
Dei , come tu dici . Probo dille : Ho 
un Dio nel cielo, eh’ è quel foto che io 
temo , e non fervo a coftoro, che voi 
chiamate Iddii . Mafiimo dille : Ti dilli 
gii , e ti ridico tuttavia , che tu facrifi- 
chi al fommo Giove, l'invincibile Dio, 
che ogni cofa vede . Probo ditte : Al 
marito della fua propria forella , a quell’ 
adultero, a quell’ impudico, a quel pro- 
fano, come vien rapprefentato da tutt’ i 
poeti , e ciò balli per quel di piò , che 
non dico delle iniquità fue . Sarefte voi 
tanto ingiuflo, che mi obbligafie a fa- 
crificare a lui ? Mafiimo d tte : Percuo- 
tetelo nella bocca , e ditegli t Noo be- 
Qemmiar di vantaggio. Probo dille : Per- 
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chè mi maltrattate voi ? Vi dico di lui 
piò che ne dicon quei, che l’adorano ; Anno 
dunque io non mento, io dico il vero; 01 
e voi lo conofccte. d°4* 

Mafiimo dille : Io accrefco la tua 
pazzia col non punirti . Fate che fien 
medi nel fuoco de’ ferri , e fopra efii 
ponetelo . Probo difie : Il vollro fuoco 
riefee agghiacciato , o non mi offende. 
Mafiimo difie : Meglio infocate que’ fer- 
ri, e mettetevelo fopra , tenendolo dall’ una 
e dall’ altra parte . Probo difie : Il vo- 
ftro fuoco è divenuto ancor più freddo ; 
i vofiri miniffri fi ridon di voi . M .ub- 
ino difie : Legatelo , fiendetelo , e I da- 
ziategli la lchiena con nervi crudi ; e 
ditegli: Sacrifica, e fia tu faggio. Pro- 
bo difie : Non temetti il voftro fuoco , 
e non mi curo de’ voftri tormenti . Se 
qualche altro martirio avete inventato , 
fatene pompa , perchè io polla moftrare 
la poffanza di Dio , eh’ è in me. MaC- 
fimo difie : Radetegli il capo , e met- 
tetevi fopra carboni ardenti. Probo dif- 
fe : Voi mi abbruciafie i piedi e la te- 
da , e ancor vedete che io fono fervo di 
Dio , e che fottro le voftre minacce . 
Mafiimo dille : Se tu fofli feivo degl’ 

Iddìi , faretti loro facrifizio , e fare IH 
uom pio . Probo difie : Io fon fervo di 
Dio , e non degli Dei , che lòno per- 
duti , e con elfo loro perdono chi lor fa 
onore . Mafiimo ditte : Dunque tutti 
quelli che gli onorano, o maladerlo uo- 
mo , non fono qui intorno al mio tri- 
bunale , onorati dagli Dei , e dagl’ Im- 
peratori ? Voi liete da efii avuti in di- 
fpregio , voi che fiete puniti per l’ em- 
pietà volita . Probo difie : Credete a me, 
che colloro , fe non fi ravveggono , e 
fe non fervono al Dio vivente , fono per- 
duti . Mafiimo difie : Straziategli la fac- 
cia ; perchè impari a dir Dei , e non 
Dio. Probo dilfe: Voi mi fate battere, 
perchè dico il vero . Mafiimo ditte : Che 
fia ricondotto in prigione ; e venga l’al- 
tro, cui venir tocca. 

Ditte Demetrio centurione : Ecco An- 
dronico. Ditte Mafiimo: Coloro che fu- 
rono efaminati innanzi di te , fottrirono 
inutilmente molti martirj ; ma dopo mil- 
le tormenti fi piegarono a facrificàre agl* 

Iddii ; e prefto avranno infolito onore 

I i dagl’ \ 
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«lagl’ Imperatori nollri. Tu dunque puoi 
»i*G C ^‘ vare 1 tormenti , ùcrifkare agl’ Iddìi». 
*V ’e ricevere onore conveniente ; altrimenti 
ti giuro per gl’ Iddìi , e per gl’ imperatori 
invincibili , che punirò luor d’ ogni mi- 
fura la tua dilubbidienza . Andronico dil- 
le : Non acculare di tanta debolezza co- 
loro, che prima di me furono fiammati; 
nè penlar d’ ingannarmi con 1’ arti tue ; 
nè far che io ti ubbidisca ; che si fatta vil- 
tà non avrò io . Durerò collante con 1‘ 
armi della fede del mio Signore, né ho 
timor di te, o del tuo tribunale. Ado- 
pra dunque tutte le tue minacce, e tutt* 
i tormenti tuoi . Maritino dille : Stende- 
telo lopra i pali, e sferzatelo con nervi 
crudi. Andronico dille: Gran male non 
mi fai , dopo sì alti giuramenti per gli 
Dei , e per gl’ Imperatori . Atanagio 
comiculario dille : Il tuo corpo è fatto 
tutto una piaga; e ti par nulla , o mi- 
fero uomo? Andronico dille: coloro che 
amano il Dio vivente , contano ciò per 
nulla . Maliimo dille : Fregatelo con l'ale. 
Andronico dille : Altro l'ale fatemi por- 
re , ariine che io divenga incorruttibile , e 
che relìlìa meglio alla tua malizia . Mal- 
fimo diffe: Volgetelo, e battetelo l'opra 
il ventre , alfine d’ inalprire le tue prime 
piaghe , e il dolore gli penetri fino al 
midollo. Andronico dille: Io fono inte- 
ramente ninnato dalle piaghe, die mi fu- 
, ron fatte il primo giorno , come vedete, 
quando venni al tribunal voltro . Colui, 
che allor mi ril'anò , mi rilànerà ancora 
prel'cntemcnte . Malfimo dille : O ini- 
qui l'oldati , non v’ ho io proibito, die 
peritino entra (Te a medicar coiloro , per 
collnngergli ad ubbidirci? Rifpolè Pegalò 
carceriere : Giuro per la grandezza vo- 
flra , che nelhino vi luche medicalTe colìo- 
ro ; poiché neHuno entrò -nella prigione; 
e furcn curioditi fra catene nel più pro- 
fondo luogo di ella : e fe dico bugia , 
la mia telta ve ne paghi . Maflimo dille: 
Come dunque difparvero le lor ferite ? 
Rifpofe Pegalò carceriere : Per la virtù 
volita J che non faprei dirvi come lì fie- 
no rifattati . Andronico diffe : O pazzo 
uomo, non fai quanto fia grande il no- 
ilro Salvatore c il medico nolìro ; rifa- 
lla coloro, che m lui Operano, non con 
applicai medicina, ma con la parola Tua, 
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Benché abiti ne’ cieli, é a noi prefente, 
elfendo egli in ogni luogo ; ma tu non 
lo conofci ; internato che lèi . Mai fimo 
dille : CoJe.ii pazzi difcorlì a niente gioi- 
vano ; approdinoti , c facnfica agl’ iddìi; • 

le non vuoi che io ti riduca a mal paf- 
fo. Andronico dille: Niente mi rimane 
a nfpondervi, fuor quel che vi dilli una 
e due volte; non cllendo io un fanciul- 
lo , che mi polfiate vincere luiìngando- 
mi . 11 governator dille : Voi nou mi 
vincerete altrimenti , nè difpregcrete il 
tribunal mio . Andronico dille : C noi 
non ci arrenderemo alle voitre minacce, 
e ci conolcerete per valoroli combatten- 
ti , per la forza che ci dà Dio , nel nollro 
Signor G. C. E voi forfè ben conoi'ce- 
te , o proconfolo , che non temiam noi 
nè voi , nè ì vollri tormenti . Dille il 
governatore : Che mi fieno apparecchia- 
ti vari lupplizj per lo giorno di prima 
udienza ; e fia melfo collui in prigione 
Con catene di ferro , e che non fia ve- 
duto da pedona vivente . 

III. Il terzo elamc fi fece in A- Terza m- 
nazarbo nella- Cilicia . Numero Mai- terroga- 
fimo dille : Chiamate quelli emp; di |'?? e Jl 
criitiana religione . Demetrio centurione ' "“*• 
dille: Eccoli Signore . Giunto Taraco, 
diflegli il governatore : Vuoi tu final- 
mente arrenderti ancora a’ nollri colpi ; 
c lalciar la tua sfacciata conferitone , e 
facnficare agli Dei , per li quali ogni 
cola lì regge? Taraco dille: Guai a te, e 
ad eriì, le fi mondo è governato da co- 
loro, che loo desinati al fuoco eterno; 
e non folamente guai a loro , ma an- 
cor a tutti quelli, che fanno la lor vo- 
lontà . Diffe il governatore : Quando la- 
cerai di bettemmiare , o peliimo che 
fei ? Penfi tu di vincere per la tua sfac- 
ciataggine , c collringermi a farti decapi- 
tare per sbrigarmi di te ? Taraco dille: 

Se mi folle data toilo la morte , non 
farebbe la mia troppo grave battaglia ; 
ma differite pure , e fate come vi pia- 
ce ; che in tal guifa la mia corona di- 
verrà più beila dinanzi al Signore . Dif- 
fe il governatore : Come voi patifcono gli 
altri prigionieri, che le leggi fanno punire. 

Taraco dille: In ciò Ila l'eiTor volito , 
e il volito lommo accecamento , poiché 
pop vedete, che quelli che fallano, me- 
ntali 
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r'rtan d’ eflcr paniti ; ma coloro che pa- 
tifcono per amor di G. C. , riceveranno 
da lui ricompenfa . li govemator difle : 
Empio, e maladetto uomo, che afpetti 
tu dopo si ratferabil morte? Tarato dil- 
le : A te non è lecito Capere qual ri- 
compenfa ci Ha riferbata ; per la quale 
(opponiamo le me infoienti minacce. 

Il govemator difle : Tu mi parli , 
(ciaurato, come fe tu folli del pan con 
me. Taraco dille: Io non fono tuo pa- 
ri, nè bramo efferlo ; ma parlo libera- 
mente ; c nelfuno può tornii che ciò io 
non faccia , per la fonia che mi porge 
Dio col mezzo di G.C. Signor nollro. 
Dilfe il governatore : Io ti priverò be- 
ne di codella libertà, o pelfimo uomo. 
Taraco difle : Nè tu, nè i tuoi Impe- 
ratori , nè Satanaflo volito padre, nè i 
demoni che tu adori , potranno tornai 
quella libertà mia . Il governatore difle: 
Perche ti parlo, ti fo infoiente, o em- 
pio uomo. Taraco difle : Lagnati folo 
di te medelimo ; in quanto a me , il 
Signore a cui fervo , fa che io abbia in 
Orrore la tua llelfa faccia ; non che mi 
fia caro rifponderti . Maliimo difle : Fi- 
nalmente <penfa a non aver nuovi tor- 
menti, e vieni a facnfkare. Taraco dif- 
fe : Nella mia prima confelfione a Tar- 
lo , e nella feconda a Mopfueiìo ho con- 
fetto, che io fono Crilliano; e il mede- 
fimo rifpondo qui, poiché non mi è le- 
cito di Sconvolgere la verità . Maliimo 
difle ; Quando ti farò perire col valor 
de' tormepti , a che ti gioverà il pentir- 
ti, o mifero uomo? Taraco dite : Se io 
«velli dovuto pentirmi , avrei avuto ti- 
more de' tormenti tuoi la prima, o la 
feconda volta , c avrei fatta la volontà 
tua . Ora io fon fermo , e per grazia 
del Signore , poco m’ importa del fatto 
tuo . Fa ciò che vuoi , ardito uomo . 
Maflimo dite: Ho accrefciuta alla tua 
sfacciataggine col non punirti . Taraco 
dite : Affermai , e nuovamente affermo, 
che il mio corpo è in tuo potere, fa di 
efso ciò che più vuoi . Malfimo dite : 
Legatelo, e appendetelo , per veder fe 
divien faggio . Taraco dite j Se io folli 
pazzo , urei empio come tu fei . Maflì- 
tno governatore dite: Poiché fei appe- 
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fo, ubbiditi , prima di foflirire le pe- 
ne che meriti . Taraco dite: Benché 
non ti fia permeto di farmi loffrire ogni Dl 
forta di pena, efsendo io uom militare, 

10 non ricufo di fofferire tutto ciò che 
laprai inventare . Fa di me ciò che vuoi. 
Maflimo dite : Un foldato che onora 
con pietà gl’ Iddi], e gl’ Imperatori , ri- 
ceve doni , e fi avanza nelle dignità ; 
ma tu altro non fei che un empio , e 
folli vergognofamente dilcacciato ; per 

11 che ti farò foffrire maggiori tormenti. 
Taraco dite: Fa ciò che vuoi , molte 
fiate di ciò t’ho pregato; che più affet- 
ti? 11 govemator dite : Non penfar , 
come ti dilli, che io voglia tofto privar- 
ti di vita; ma farai punito dame a po- 
co a poco; e quel che rimarrà delle tue 
membra, farà dato agli animali. Taraco 
dite: Non far che ti balli promettere, 
ma opera , e il più tollo che puoi . Il 
govemator dite: Tu ti lufinghi,o feiau- 
rato, che dopo la morte tua alcune don- 
ne imballammo il tuo corpo con profu- 
mi ; ma ogni avanzo di efso fia da me., 
dilfìpato . Taraco dite: E ora, e dopo 
ia morte mia, fa del mio corpo ciò che 


ti piace. 

Dite il governatore: Avvicinati, di- 
co, e facrifica agli Dei. Taraco dite : 

Tu fei un pazzo , che non fai quante 
volte ti dilli, che non voglio facrificare 
a’tuoi Iddìi , nè adorare le tue abbomina- -1 
zioni . Il govemator difle : Prendetegli le 
guancie , e (daziategli le labbra . T ara- 
co dite : tu hai disfigurata la faccia 
mia , ma rinvigoriti la mia anima . 
Maflimo dite: Tu mi sforzi , o mife- 
rabile uomo , trattarti in peggior guifa 
che non ho fatto. Taraco dite : Noa 
credere di mettermi fpavento con parole; 
io fono apparecchiato ad ogni cofa ; 
avendo meco l’arme di Dio . Maflimo 
dite : Quali arme hai tu , o maladetto 
uomo , fe tu fei nudo, e ricoperto tut- 
to di piaghe ? Taraco dite : Tu fei 
cieco in guifa ( 1 ) , che non puoi ve- 
derle; ma con quelle divine armi poto 
effinguere ogn’ infiammata opera del de- 
monio tuo padre . Malfimo dite : Io com- 
porto la tua pazzia, nè mi offendo delle 
tue rifpolle , ficchè abbia a farti mo- 
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Tir torto» Taraco difse; Che offcfa ti ho 
fatta, dicendo, cheta non paoi vederi* 
DI Cj '^' arme mie , perché non hai il cuor puro , ma 
fei un empio, e nimico de’ fervi di Dio? 
Martimo difse: Ho fofpetto, ehe tu forti per 

10 innanzi cattivo uomo , e che tu (ìa (la- 
to, come vien detto, un incantatore pri- 
ma che apparirti al tribunal ibio. Taraco 
difse ; Tale io non fono (lato , nè lo fono; 
poiché non fervo a’derflonj , come fate voi 
alni ; ma fervo a Dio, che mi di pazien- 
za , e m’ infegna le parole che ho adir- 
vi . Martimo difse : A nulla ti gioveran- 
no codelli difcorfi per liberarti da’patimcn- 
ti. Taraco dilse : Credi ben che io (ìa 
pazzo, che io voglia lanciare il Signor 
mio , che mi farà vivere eternamente, 
per attenermi a te , che puoi follevare 

11 mio corpo per un folo momento , e 
uccidere l’anima mia per tutta l’eternità. 

Difse il governatore : Fate infocar 
degli Ipiedi , e gli fieno porti fopra le 
mammelle. Taraco dilse : Puoi ancora 
far peggio , non potrai cortrmgere un 
..fervo di Dio a facrificare a’ demoni • 
Dilse il governatore : Recate un rafojo, 
e tagliategli le orecchie , e radetegli il 
capo ; polcia levategli tutta la pelle, che 
gli ricopre la teda . Taraco difse : Se 
tu mi icorticarti tutto il corpo, non mi 
allontanerei dal Signor mio . Il gover- 
nator difse : Prendete gli fpiedi , fic- 
come fono infocati , e metteteli nelle 
di lui code . Taraco difse mentre pati- 
va : Iddio fia quello, che dal cielo veg- 
ga e giudichi . Il govemator difse : Qual 
Dio invochi tu, maladetto uomo? Ta- 
raco difse : Quello che tu non conofci , 
che pagherà tutti fecondo i meriti loro. 
Il governator difse: Già ho detto, che 
non comporterò che quelle donne avvi- 
luppino le tue reliquie dentro un pan- 
nolino, nè le imballammo con profumi, 
ma io ti farò abbruciare , o fciaurato, 
e lpargerannofi al vento le ceneri tue . 
Taraco difse : Ti dirti, e ritorno adir- 
ti , che tu faccia ciò che ti piace ; il 
mio corpo è in poter tuo. Il govemator 
difse : Che fia ricondotto in prigione ; e 
che fia cuftodito, per farlo domani efporre 
alle fiere. Conducetene qui' un altro. 

IV. Demetrio centurione dilse : Si- 
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gnore, ecco Probo. II govemator difse: 
Probo , penfa a’ cali tuoi , e guardati da 
non ricadere ne’ medefimi mali . Mi 
perfuado che tu fii divenuto faggio , e 
che tu voglia facrificare , e aver da noi 
onore, come ad uomo pietofo verfo gli 
Dei . Probo dille : Noi fiamo que’ me- 
defimi di prima , e ferviamo al Signor 
nodro. Non ifperate udir da noi diver- 
rà favella ; non hanno forza con noi ni 
le vortre lufinghe , nè le voilre minac- 
ce ; voi non fmoverete l’ animo nodro . 
Arditamente mi prefento dinanzi a voi, 
difpregiando la crudeltà vollra . Che a- 
fpettate vpi dunque ? Perchè non disfo- 
gate il fu*r vortro? Il governatore dif- 
fe : Voi vi fiete convenuti infieme di 
rinunziare agli Dei con la medefima ma- 
lizia ; e dopo alcune altre rifpofte di 
Probo , Martimo difse : Legatelo , e met- 
tetegli la cintura, e fofpendetelo per la 
punta de’ piedi . Probo difse : 'Tu fe- 
guiti pure ad efser empio , o tiranno , 
e a combattere pe’ demoni a te li- 
mili . Il govemator difse: Credi ime, 
falva il corpo tuo , prima che ti afsali- 
fcano i tormenti . Tu vedi i mali che 
ti vengono apparecchiati . Probo dilse : 
Tutto ciò die mi farai farà utile all’ 
anima mia; ficchè puoi fare ciò che ti 
piace. Il govemator dilse : Infocate gli 
fpiedi, e poneteglieli nelle corte ; per- 
chè divenga faggio . Probo difse : Quan- 
to a te rafsembro pazzo , tanto appari- 
feo faggio dinanzi al Signor mio . Sog- 
giunfe il governatore : Infocate mag- 
giormente gli fpiedi , e abbruciategli 
la fchiena . Probo difse : Il mio corpo 
è in tuo potere ; guardi il Signore dal 
cielo il mio bafso (lato, e i miei pati- 
menti ; e giudichi di te , e di me . II 
govemator difse: Colui che tu invochi, 
o fciaurato , è quello (lefso, che ti ab- 
bandona , come ineriti , a roteili tuoi 
martiri . Probo difse . Il mio Signore è 
buono, non vuol male a nefsun uomo; 
ma ciafcun uomo conofce ciò che gli è 
utile, efsendo, libero e padrone della fua 
propria ragione . Martimo difse : V crfa- 
te a lui del vino degli altari, e mette- 
tegli della carne in bocca. Probo difse: 
Signor G. C. Figliuolo di Dio vivente, 
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guardate dall* alta voftra fede la violen- 
za, che mi viene tifata ; e giudicate la 
caufa mia . Il governator dille : Tu hai 
patito , o fciaurato , e mangiate final- 
mente carni de’ facrifizj ; ora che farai 
tu ? Probo dille : Non è maraviglia , 
che tu abbia potuto per forza farmi pren- 
dere carne de’ facrifizj impuri . Il Signor 
conofce qual fia la mia rilòluzione . Il 

S ovemator dille : Tu beefti e mangia- 
:i de facrifizj, o flotto che fei ; promet- 
ti tu di far quello di tuo proprio vole- 
re , per ufcir delle catene tue ? Probo 
ditte : Guai a te , tè pentì di vincere la 
rifoluzione mia, e profanar la mia con- 
fcflìone; tappi, che quando ancora turni 
averti fatti ingoiare tutt’ i facrifizj im- 
mondi , niun male m’avrefti filtro ; poi- 
chi il Signore vede dal cielo la violen- 
za che tu mi ufi. 

Dilfe il governatore : Infocategli fpie- 
di , e abbruciategli il groffo delie gam- 
be. Probo dilfe: Nè il tuo fuoco , nè 
i tuoi tormenti , nè Satanartò tuo padre 
portono cortringere il fervo del vero 
Dio , che fi allontani dalla fua confef- 
fionc. Il governator dilfe : Tu non hai 
più alcuna parte del tuo corpo che fana 
fia; e tu duri ancora nella tua pazzia, 
o infelice uomo. Probo dilfe : Ho abban- 
donato il mio corpo a te, affine che 1’ 
anima mia rimanga fana e intera . Maf- 
fìmo dilfe : Fate infocare chiodi acuti , 
e partitegli le mani . Probo dilfe : Vi 
rendo grazie , Signor G. C. , che abbia- 
te permetto, che le mie mani fieno in- 
chiodate nel nome vortro ad imitazione 
della paffione voftra . Dlffe il governa- 
tore : Per P infinito numero di tormen- 
ti tu fe' impazzito più che mai . Probo 
dilfe : La tua autorità , e la tua mali- 
zia, che non ha mifura, ti rendette non 
folamente pazzo , ma cieco ancora ; poi- 
ché tu non vedi ciò che fai . Martimo 
dilfe : Empio , tu olì chiamar pazzo e 
cieco chi combatte per ufar pietà verfo 
gli Dei ? Prtj|x> dilfe : Piacclfe a Dio 
che tu forti cieco negli occhi , e non 
già nel cuore . Il governator dille : Stor- 
piate tutto il fuo corpo : tu ti lagni di 
me, perchè ti lafcio ancora il vedere ; 
e dopo alcune altre rifpoftc dilfe : Cac- 
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ciategli fuora gli occhi , perchè viven- 
do perda la vita a poco a poco. Probo 
dilfe : Tu mi hai fatti cavar gli occhi 
del corpo ; ma guai a te , o tiran- 
no , non ti farà mai dato di levarmi 
gli occhi viventi . Il governator ditte : 
Tu fei ricolmo di tenebre, o miferabile 
uomo, e tu parli ancora? Probo dilfe: 
Se tu conofcerti le tenebre tue , empio 
che fei , llimererti felice me . Maifimo 
ditte : Tu fei morto in tutte le mem- 
bra tue, e non lafci tuttavia di difcor- 
rere. Probo ditte: Sin tanto che il mio 
fpirito farà meco , non rimarrò di fa- 
vellare ; mercè a quel Signore che mi 
fa forte. Mattirrto ditte : Dopo cadetti 
tormenti fperi tu forfè di vivere anco- 
ra ? Non vedi . tu che io non ti latterò 
la libertà di morire? Probo ditte: Io du- 
ro in battaglia , affine che la mia con- 
fettane fia buona e perfetta , in qua- 
lunque modo che tu mi faccia morire , 
o uomo crudele e nimico dell’uman ge- 
nere. Il governator ditte: Prendetelo , 
e mettetelo ne’ ferri , cuttoditelo in pri- 
gione ; nè permettete, che alcuno de’ 
Tuoi compagni fi apprettimi ad erti , 
nè loro dia lode , perchè fieno di- 
morati fermi nella empietà . Con patto 
tuttavia che fieno cfpoftil alle fiere nel 
primo fpettacolo. Si chiami l’empio An- 
dronico. 

V. Demetrio centurione dilfe; Ecco- 
lo , Signore . Il governator ditte : Ora 
almeno ti move a pietà la giovanezza 
tua ; e fei rifoluto da faggio d’elfer pie- 
tolo verfo agli Dei ? Altrimenti non ti 
farà ufota mifericordia . Apprortìmati 
dunque , facrifica agli Dei , e falvati . 
Andronico' ditte : Mal aggia a te , ni- 
mico di ogni verità , sfacciato moftrt» , 
e tiranno ; ho fofferte tutte le minacce 
me ; e ora penfi di pervadermi al mal 
fare ? No certamente , tu non rompe- 
rai la confettion mia. Sono apparecchia- 
to a fortenere tutti gli affarti per amor 
del Signore ; e a dimortrarti quanto ab- 
bia vigore la giovanezza mia, e quanta 
fortezza l’anima mia . Martimo ditte ; 
Mi pare che tu lii infuriato e indemo- 
niato. Andronico dille : Se io forti inde- 
moniato , t’ ubbidirei , ma perchè non 
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fono fpinto da demonio veruno , non ri 
ubbidilco . Tu fei in tutto del demonio, 
e fai opere de’ demoni . Il govemator 
dille : Coloro che vennero prima di te, 
di fiero ciò che vollero innanzi che fof- 
frue i tormenti ; ma la crudeltà di que- 
lli tormenti gl’indufre ad elfer pictofi vcr- 
fo agli Dei, e,foggetti agl’ Imperatorie 
lì fono fai vati. Andronico dille r Ora che 
tu menti , fai cofa conveniente al tuo 
procedere cattivo . Quei che tu adori, 
non furono amici di verità ; tufei men- 
titore come il padre tuo ; per il che 
Iddio, ominiflro di Satanaffo, ti giudi- 
cherà preflamente. Maflimo dille : Mi 
riputerei da poco, fc non ti traNaflì da 
empio , e fe non abbafTafTì la tua au- 
dacia. Andronico dille : Io non temo 
te , nò le minacce tue , nel nome del 
mio Signore. Il govemator dille : Av- 
viluppate molta carta , e accendetegli 
fuoco fopra il petto . Andronico dille : 
Se tu mi abbruciaci tutto intero , fin 
che avrò fiato non potrai guadagnarmi, 
maladetto tiranno ; quel Dio, a cui fer- 
vo, mi preda il foccorfo fuo , e la fua 
fona . Il govemator dille : Tu refidi 
ancora , o (tolto che fei ? Domanda al- 
meno la morte per lo tuo interrile . An- 
dronico diffe : Sin che duro in vita, m’ 
i dato di vincere la tua fcelleratexza ; 
e pretendo che tu mi faccia morire in- 
teramente ; effondo quello quel che mi 
dà gloria dinanzi a Dio. Il govematoT dif- 
fe: Infocate alcuni fpiedi , e cosi ardenti 
poneteglieli tra le dita . Andronico dif- 
fe : O dolto , che difpregi il Signore , 
e tutto ripieno de’ penfieri di Satanaffo, 
tu vedi il mio corpo abbruciato da’ tor- 
menti , e peni! che tema le tue inven- 
zioni ; G.C. è in me; di nulla temo . 

Il govemator dille : Non fai tu , o 
pazzo uomo, che colui che tu invochi, 
è un certo malfattore fatto mettere in 
croce da un govemator detto Pilato , 
i quali atti abbiam noi ì Andronico dif- 
fe : Taci, maladetto uomo , non ti è 
permeilo dir quello ; poiché non fei de- 

£ 0 di parlar di lui , empio che fei. 

tu ne folfi degno, non perfeguitere- 
fti i fervi di Dio ; ma tu non hai par- 
te nella fperanza che da lui viene . Il 
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govemator dille': E tu qual guadagno 
ti pare avere a credere e a fperare in 
quello uomo , da voi chiamato Crillo t 
Andronico dille : Gran guadagno fo di 
avere, e gran premio avrò per ciò che * 
patilco . Dopo alcune altre parole , dif- 
fe il governatore r Apritegli la bocca , 
e mettetegli carni tolte dall’ altare , e 
verlàtegli del vino . Andronico dilfe : 
Signor Dio mio, vedete la violenza che 
mi fi nfa . Il govemator dilfe : Che 
farai tn ora , maladetto demonio i Git- 
ili pare della roba tolta dall’altar di co- 
loro* a’quali rienfi di facrifkare. Andro- 
nico dilfe : O male accorto , tu me n’ 
hai fatto gittare in gola per forza ; nè 
per quello ricevo macchia , poiché non 
1’ ho fatto per mia volontà . Quello è 
noto al Signore , a lui che legge negli 
animi noflri , c il quale può liberarmi 
dal furor di Satanaffo, e da’ Tuoi mini- 
fori. Maflimo dille : Io ti farò tagliar 
la lingua, perché ti fia tolto di ragionar 
tanto, io ho torto in (offrirti, io ti ren- 
do piò infenfato . Andronico dilfe : Te 
ne prego ; fammi tagliar le labbra e la 
lingua, dove credi che io abbia ricevute 
le tue abbominevofi cofe. Maflimo dil- 
le: Che dunque, 6 flotto che fei, fino 
a qual termine ti latterai tormentare l 
Vedi che n’hai tu gultaro,come io vole- 
va. Andronico dilfe: Mal aggia a te, in- 
fame tiranno, e a chi ti diede fimil pof- 
fanza , non guflerò io mai delle carni de’ 
tuoi empi facrifizj . T’accorgerai di ciò 
che hai fatto contri un fervo di Dio. Il 
govemator dilfe : Peflìmo uomo , tu ma- 
idici i noflri Principi , i quali ci han 
procurata si lunga pace. Andronico dif- 
fe : Ho maladetto , e maladico quelle 
pedi c quelle fanguifughe , che niettoa 
foffopra il mondo ; che polla il Signore 
col fuo poflente braccio confondergli e 
perderli . Dilfe il governatore : Metter 
te un ferro nella fua bocca , e (lac- 
categli i denti , e tagliategli la lingue 
bellemmiatrice , perchè impari a non 
foarlare degl’ Imperatori A Prendete la 
fua lingua , c i fuoi denti , abbruciate 
e fate polvere di ogni cofa e fpargetela 
da per tutto, perchè nefliino dell’empia 
fua religione , o nefluna donna ven- 
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g» a raccoglierla , e la riferbi co- 
me cofa preziofa e fanra ; pofcia ricon- 
ducetelo in prigione , perchè fia efpofto 
alle fiere co’ fuoi compagni nel primo 
combattimento. 

Ultimo vi. Poiché furono i martiri a quello 
mento dc' mo ^° efaminati per la terra volta , Maf- 
martiri . fimo chiamò Terenziano Pontefice di 
Ciiicia, e gli commife , che il dì ve- 
gnente apparccchiafl’e un combattimento 
di fiere per ifpettacolo a tutta la città . 
Subitamente Terenziano commife a’ go- 
vernatori delle fiere di apparecchiarli . La 
mattina per tempo tutta la città fino 
alle donne , e a’ fanciulli ufeirono per 
andare all’ anfiteatro , eh’ era difcollo cir- 
ca un miglio . Poiché fu ripieno di po- 
polo, Mafiìmo andò, e afiìfiette agli fpet- 
tacoli . Durarono i giuochi parte del 
giorno , e molti uomini erano in terra 
morti o da’ gladiatori , o dalle fiere , 
quando Maffimo mandò tutto ad un trat- 
to alcuni foldati , perchè conducelfero i 
martiri . Per lo fuoco , e per gli altri 
tormenti patiti , non erano elfi in irta— 
to di camminare , ficchi i foldati do- 
vettero portargli. Alcuni Crirtiani , che 
(lavano fecretamente olfervandoli per ef- 
l'er telìimonj del loro martirio , andaro- 
no allora fopra una vicina montagna , 
e alili! tra alcuni greppi prega van Dio 
con lacrime e con fofpiri . Portati che 
furono i martiri nel mezzo dell’anfitea- 
tro, fi alzò gran remore tra il popolo. 
Molti erano (degnati della loro ingiufia 
condanna ; molti non potendo reggere a 
quello lpettacolo , fi ritirarono, dicendo 
a MatTimo ingiuriofc parole. Diede egli 
ordine, che fofier fognati coloro, che par- 
tivano, e che fofier citati il dì vegnen- 
te al fuo tribunale per efier condannati. 

Si lafciaron molte fiere, le quali non 
toccarono i martiri; diche Mafiìmo eb- 
be grandifiima ira . Fece andare il lor 
cuftode a percuoterle; e dille a lui mi- 
naccevolmente : Se tu hai qualche fiera 
fcrocifiìma , lafciala ufeire fobicamente 
contra quelli rei uomini . Colini treman- 
do da capo a piedi cacciò fuora un’ or- 
fa , che nel medefimo giorno aveva uc- 
cifi tre uomini . Quando fu elfa vicina 
a loro , trapafsò gli altri , o corfe 
Eltuty Tom.lL 
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verfo Andronico, pofcia fi fermò appref- 
fo lui, leccandogli le piaghe . Andronico 
mcttea la reità fopra di e(Ta , facendo 01 
opera d’ irritarla , per ufeir piò tolto di 
vita ; ma l’ orla lì fermò pofandolì ap- 
pretto di to' • Mafiìmo (degnato la fece 
uccidere , e fu fgozzata a’ piedi di An- 
dronico. Il Pontefice Terenziano , te- 
mendo, che Mafiìmo fi alteralfe con lui 
medefimo, comandò che fi fciogl ielle una 
lionefla, mandatagli da Erode Pontefice 
d' Antiochia. Quando apparve quella , rai- 
fe (pavento in tutti gli (penatoti per li 
ruggiti, e digrignar de’denti ; e veggen- 
dn i martiri fieli per terra , andò verfo 
Taraco, fi abbafsò, e fi profirò a’ fuoi 
piedi . Taraco fiefe la mano , e pren- 
dendola per li crini e per le orecchie , 
ftrafcinavala a fe ; ed elfa lafciavafi ti- 
rare come un montone , fenza refifiere, 
pofcia fcofie la mano di Taraco , e ri- 
tornò verfo alla porta , fenz’ arredarli 
dov’cra Probo, e Andronico. Mafiìmo 
comandò che non le forte aperto; ed elfa 
prendendo le panche co’ denti , fi sfor- 
zava di romperle; per modo che il po- 
polo (paventato gridava , che le venifie 
aperto. Mafiìmo (degnato fe la prcndea 
con Terenziano ; e comandò che lì 
chiamafiero i gladiatori a (cannare i 
martiri, e quello fu efeguito. 

Mafiìmo partendo dallo fpcttacolo, la- • 

(ciò dieci foldati con ordine, che cufio- 
dilTero i corpi de’ martiri , pittati confu- 
famente con quelli de’ colpevoli ; era 
già notte, quando i Crirtiani, che dall» 
montagna (lavano oflervando, di (celerò, 
e fi mifero inginocchioni pregando Dio, 
che lor concedette favore di poter trar 
fuori di quel luogo le reliquie de’ mar- 
tiri fanti . Dopo la loro orazione , fi 
avvicinarono , e vider le guardie che . 
banchettavano, e che un gran fuoco ave- 
vano accefo vicino a’ corpi . Si ritiraro- 
no alquanto, inginocchiandoli di nuovo, 
e pregando ad una voce Dio, e ’l fuo 
Crifio , per lo Spirito Santo, che accor- 
dane loro di feparar que’ fanti corpi 
dagli altri corpi profani e immondi . ^ 

Torto tremò la terra , l’aria fu agitata 
da tuoni e da lampi , e cadde una or- 
tibil pioggia, ficchè la notte era ofeuta 
K fuor 
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fuor d’ ogni credere . Un poco dopo il 
di GC tcmpo ^ acc i uet “ » c( fi pregarono anco- 
D ' ra il Signore, avvicinandoli a’ corpi; la 
^ a+ " pioggia aveva eflinto il fuoco , e le guar- 
die s erano ritirate . Ciò veggendo , fi 
apprortìmarouo con maggior animo ; ma 
come non potean diilinguere i corpi 
fanti, alzaron le mani al cielo , fup- 
plicando il Signore a dargli loro a cono- 
scere . Torto fpuntò nel cielo una lumi- 
nofilfima ftella , che lor moftrò i corpi, 
fermandoli col fuo lume fopra ciafcuno. 
Li prefero erti lietamente , e ritornarono 
alla vicina montagna, pregando tuttavia 
il Signore , che lor preltafle il favor 
fuo. Avendo pallata una gran parte del- 
la montagna, depofero que’ corpi per re- 
fpirare alquanto; e fupplicavano Dio di 
trarre a fine la loro imprefa , e di far 
sì che fapeflero in qual luogo fi averterò 
a riporre quelle fante reliquie. Iddio gli 
efaudì , e nuovamente fece rifplendere 
la della, che lor fu guida . Quella ftella 
gli abbandonò in un certo luogo, dove vi- 
dero un greppo incavato , e quivi afco- 
fero que* corpi con grand' attenzione ; 
pofcia ritornarono alla città per veder 
ciò che accadere ; poiché fapean be- 
ne, che fi farebbe di que’ corpi ricer- 
cato. 

. In fatti Maftimo fece punir le guar- 
die , perchè avean lafciati rubar que’cor- 
pi , e partì dalla città . Dopo quello , 
cioè a capo di tre giorni , tre di quelli 
Criftiani , Marcione , Felice i*e Barba; 
dimorarono dov’ eran porte le fante re- 
liquie , perchè forteto più ficure ; rifo- 
luti di quivi partare il rimanente della 
lor vita, fperando d’ edere feppelliti ap- 
preflo di quelli. I Fedeli ebbero atten- 
zione di raccogliere gli atti de’ tre eti- 
mi de’ martiri, a ne ottennero una co- 
pia da uno fpeculatore chiamato Saba- 
fte , mediante dugento danari , che a- 
fcendono quali alla fomma di ottanta 
lire di moneta Francefe . Pofcia man- 
’* darono quelli atti a’ Fedeli d’ Iconio , 
per mezzo di alcuni, ch’erano dati filtra- 
tori dell’ efecuzione ; e diedero anche ad 
erti una lettera , il cui titolo era que- 
llo : Panfilio , Marciano , Lifia , Aga- 

. tocle , Parmenone , Diodoro , Felice , 
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Gemello , Atenione-, Tarara , e Oro- 
fio; ad Aquilio Bado, Berullo, Timo- 
teo , e tutt’ i fràtelli, che fono in Iconio. 

Quindi pregano , che fieno quegli atti 
mandati a’fratelli della Pifidia , e della 
Panfilia, per edificargli e fortificarli nel- 
la fede. Dopo gli atti e la narrazione 
della lor morte, metton la data in que- 
lli termini : I làuti martiri furon coti- 
fumati il primo anno della perfecuzio- 
ne , il quinto giorno degl’ Idi di Otto- 
bre, o l’undecimo d’ I perbereteo . Nella 
feguente notte furon medi nella monta- 
gna i corpi de’ fanti martiri Probo, Ta- 
rara, e Andronico nella chiara città di 
Anazarbo . 

VII. Nella medefima provincia della 
Cilicia, in Tarfo metropoli , Giulitta e San cu 
(i) foflirì il martirio ’col fuo figliuolo . rico. 

Era erta di Licaonia di regai fangue, e 
temendo la perfecuzione , che crudelmen- 
te fi facea da Domiziano governato- 
re , abbandonò i fuoi beni , che grandif- 
fimi erano , e fuggì con due ferve , e 
con Cirico figliuolo fuo di tre foli an- 
ni . Giunfe in Seleucia , dove la per- 
fecuzione era ancor più violenta , fotto 
Aleflandro governatore, peggior di Do- 
miziano . Pafsò dunque a Tarfo ; ma 
quivi nel medefimo tempo capitò anco- 
ra Aleflandro, rame a bella porta . Fa 
ella préfa col fuo fanciullo tra le brac- 
cia ; e le fue ferve fuggirono , e (lavati 
oflervando ciò che di lei accadefie . Fa 
prefentata al tribunale , Aleflandro le 
richiefe il fuo nome , la fua condizione, 
e la patria. Ella rifpofe : Io fon Cri- 
(tiana . Aleflandro fece torte il fanciul- 
lo, il quale con ogni fua forza ricufav* 
andare , nè lafciava di fìfo guardar 
la madre; ma i carnefici lo recarono al 
governatore , che fece (fendere la ma- 
dre , e batterla crudelmente con nervi 
di bue. Ella rifpondea folamente : Io 

fono Criftiana, e giammai non farò fa- 
crifizio a’ demonj . Intanto Aleflandro ‘ 
teneva il fuo fanciullo fopra le ginoc- 
chia, accarezzavalo con le mani , face- 
va opera di baciarlo , per impedirgli di 
piangere . Ma il fanciullo , guardan- 
do tempre la madre fua , volea feo- 
iiarfi dal governatore per quanto po- 
tè* 
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tea ; volgendo il capo , e volendo — 
gli atti delle mani , e de* piedi allonta- 
narli da lui, graffiandogli la faccia con 
le lue unghiette ; dicendo come lua ma- 
dre : Io fon Crilìiano . Irritato il go- 
vernatore , lo prefe per li piedi , e lo 

S littò a terra dall’alto del fuo tribunale . Il 
anciullo fi ruppe la teda , gli ufc irono le 
cervella fu* per gli fcalini, erutto il luo- 
go fu bagnato del fangue fuo. Sua ma- 
dre ciò vide , e diffe : Signor Dio, vi rin- 
grazio che vi piacque fare, che il fìgliuol 
mio riceveffe l’ immollai corona prima 
di me . 

Ma il giudice alterato dell’opera che 
avea fatta ; fece (ìraziare a lei le colie, 
e verfare Copra i Cuoi piedi pece bollen- 


te , recata in una caldaia . Nel medefi- 


mo tempo faceva egli dire da tm ban- 
ditore ; Giulitta , moviti a pietà di te 
ftefla , e facrifìca agli Dei , fe non vuoi 
morire miferamente come il figliuolo tuo. 
Ella rifpofe gridando : Io non Cacti fi co 
a flatue forde e mute , vale a dire a de- 
moni ; ma adoro G. C. , unico Figliuo- 
lo dj Dio ; per cni ogni cofa ha fatta 
il Padre, e mi affretta a riunirmi al fi- 
gliuol mio nel regno de’ cieli . Ordinò 
il giudice, che Coffe decapitata , e che il 
corpo del fuo figliuolo fi gittaffe nel 
luogo de’ giufiiziati . Avendole i carne- 
fici porto nella bocca un morfo, la con- 
durtelo al luogo folito , dove fi giurtizia- 


va ; e quivi , dappoiché ebbe fatta effa la 


fua orazione a G. C. , le fu tagliata la 


teda , e il fuo corpo venne gittato fuo- 
ri della città , con quel di fuo figliuolo. 
Ciò fu nel dì decimofefto di Luglio. La 
notte del vegnente giorno prefero le fue 
ferve il di lei corpo, e Io feppellirono . 
Una di effe viffe fino al tempo di Co- 
rtantino, e della libertà della Chiefa . 
Erta feoprì a’ Fedeli dov’ erano le fante 
reliquie, e furon onorate. 

Vili. In querto fecondo anno la per- 
fecuzione in Paleftina (t) riufeì piò cru- 
dele del precedente. Urbano, che n’era 
il governatore, da prima. ricevette lettere 
dell’Imperatore, che generalmente ordi- 
navano, che tutti nelle città facrificaffe- 
ro agli Dei , fenza rilfringerfi al folo clero, 


come prima. A Gaza Timoteo , dopo 
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molti tormenti , fu abbruciato a poco a 
poco; e con lui patirono Agapio e Te- A * N ° 
da, condannati alle fiere. Pofcia, cele- Dlt '‘ 
brando i Pagani una feda e uno fpet- 3 W 
tacolo ordinario , corfe voce , che do- 
vertelo efporfi alle fiere gli ultimi con- 
dannati . Allora fei giovani , Timolao 
nato in Ponto , Dionigi di Tripoli di » 

Fenicia , Romulo fuddiacono di Dio- -a? , 
fpoli , due Egizj Paufi e Aleffandro , , ' ‘ 

un altro Aleffandro di Gaza , tutti e 
fei fi legaron le mani, permoilrare eh’ 
erano apparecchiati al martirio ; e nel 
mentre che Urbano governatore andava 
allo fpettacolo delle fiere , fi avvicinaro- ' •" 
no a lui , correndo c confeffando ch’era- ^ ‘ " 
no Crirtiani ; di che ebbero maraviglia 
il governatore, e gli altri che lo accom- 
pagnavano . Furon meffi que’ martiri in 
prigione; e pochi dì appreflo altri due 
ne furono aggiunti ; un altro Agapio , 
che molti tormenti avea già fofferri per 
Ja fede , in altra occafione ; e un .fe- 
condo Dionigi fuo fervo . Tutti otto 
furon decapitati in Cefarea in un mede- 
fimo giorno addì 24. del mefe Dillro , 
o fia Mano. 

IX. Nell’ Egitto in Aleffandria (t)Sa" Didì- 
efiendo Proculo giudice a (Tifo nel fuo 
tribunale , diffe: Chiamate Teodora r4 . 
vergine . Un offiziale rifpofe : Ecco- 
la . Il giudice diffe : Qual condizio- 
ne è la voftra? Teodora rifpofe: Io fo- 
no Criftiana . Siete voi nata libera o 
fchiava? diffe il giudice . Ella rifpofe : , 

Vi dilli già che io fono Crilìiana; G.C. 
è venuto a liberarmi ; e in querto mon- « 
do nacqui di liberi parenti . Il giudice 
diffe: Chiamate il curatore della città; 
e poiché fu giunto, gli, diffe : Qual no- 
tizia avete voi di Teodora vergine ? 

Lucio curatore rilpofj: Per la grandezza 
vortra , foerter erta libera, e di nobilirtìma 
cafa. Il giudice diffe a Teodora : Per- 
chè dunque non vi liete maritata voi ? 

Ella rifpofe : Per amor di G. C. , il 
qual effendo venuto al mondo in carne 
umana, traffe noi dalla corruzione, e ci 
promife eterna vita . Il giudice diflè : 
Gl’Imperatori ordinarono, che voi altre 
vergini facrifichiare agli Dei , o ventilia- 
te cfporte in pubblici luoghi infami . 
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Teodora rifpofe: Io credo che vi fia no- 
to , che Dio riguarda la volontà no- 
ftra , e che per violenza ul'ataci , non 
commettiamo colpa veruna . Il giudice 
dille : Ho pietà di te , confiderando la 
nafcita tua , e la tua bellezza . Ti av- 
vertila» di non avermi in dilpregio , 
poiché ti giuro per tutti gli Dei , che 
trillo guadagno ha il tuo . Pol'cia ritor- 
nò a dire F ordine dato dagl’ Imperato- 
ri ; e Teodora diedegli la medefima ri- 
fpoila : Se voi volete farmi decapitare , 
o far che mi fieno tagliate le gambe , 
c le mani , o fare in pezzi il corpo mio, 

10 non ho parte alcuna in quella vio- 
lenza che mi ufate . Sta il voto mio 
nella promcfla da me fatta a Dio mer- 
cé la l'uà grazia ; egli è il padrone , e 
mantiene il fuo benefizio come gli pia- 
ce . Il giudice dille : Non dilonorar la 
tua famiglia con fimil’ eterna infamia ; 
giacché , per teitimonianza del Curatore, 
lei tu nobile donna e degna d’ onore* 
Teodora rifpofe : Io confelfo prima G.C. 
che mi diede onore e nobiltà , egli fa 

11 modo di confervare la colomba l'uà . 
Dille il giudice : Date a lei forti guan- 
ciate , e ditele : Non voler elfer pazza ; 
avvicinati e l'acritica agli Dei. Teodora 
rifpole: Per 1’ ajuto di Dio , non voglio 
facrificare, né adorare i demoni • Dille il 
giudice : Mal grado alla tua condizio- 
ne, tu m’hai collretto a farci un affron- 
to dinanzi a tutto quello popolo , che 
afpetta la tua ltnrenza . Pofcia dille : 
Ti lafcio tre giorni di tempo, e fe non 
obbidifei , per tutti gli Dei ti giuro , 
che ti fatò efporre ; e farò che ti vog- 
ano tutte le donne , le quali imparino 
a quello tuo vilipendio. Teodora diife : 

Quelli tre giorni per me fono già pattati; 
fate ciò che vi piace j ma vi prego far sì che 
io fia difefa contra ogn’ ingiuria fino a tanto 
che voi diate la fentenza volita . Il giu- 
dice dille : Commetto che Teodora fia 
callodira fieramente fino da qui a tre 
giorni , per vedere s’ella fi ravvedelfe 
della tua ofiinazione . Ma non le fia 
fatta violenza alcuna , elfendo ella di 
nobil fangue. 

Tre giorni dopo egli fi aflife in tribuna- 
le, c fece chiamar Teodora ;c veggeudo 
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eh’ ella durava ferma nella fua rifoluzione, 
dille: Per lo timore che ho degi’lmpera- 
tori , mi convien ientenziare contea di 
te , per non divenir colpevole io mede- 
fimo . Tu lei quella che vnole elfer e- 
fpoiia nel luogo d’ infamia. Vediamo un 
poco , fe il tuo Crillo , per cui ti olimi 
a reiufermi , tapra difenderti . Teodora 
rifpofe : Iddio che vede le celate cofe , 
e che ogni cola là prima che accada , 
mi ha fin’ ora cuitpdira , e mi cuilodirà 
nell’avvenire contra quelli, che voleffero 
(armi ingiuria . Fu dunque tratta nel 
luogo indegno, cd entrandovi ella, levò 
gli occhi al cielo , e dille : O Padre di 
noltro Signor G. C. , (occorretemi , e li- 
beratemi di qui ; voi che avete loccor- 

10 Pietro nella prigione , traendoio fuo- 
ri d’ ella , fenz alcun danqp , me trae- 
te di qui lenza macchia , perché tutti 
conofcano che di voi fon ferva . Stava il 
popolo intorno alla cala , ollervando chi 
lolle il primo ad entrare ; ma Dio inlpirò 
un Criltiano chiamato Didimo , che lì 
veitì da lòldato e vi entrò . Teodora 
fuggendolo ne (u turbata, e cercava ce- 
larli ne’ lati delia llanza . Egli dille a 
lei : Non fon io qual credete ; ma fo- 
no un Iratei vo:tro , che prete quinto 
profano abito per liberarvi . Venite , fe 
vi piace, cambiam d’abiti; voi prende- 
tevi il mio, che vi nule paura; e ulci- 
te di qui ; io mi rimarrò col voltro . 
Ella acconfentì ; e tra le altre cofe prefe 

11 cappello di lui , e lo allertò l'opra il 
luo ^capo quali in atto difpettolò , fio 
com’ egli avevaia avvertita . Le diife an- 
cora, che abballale gli occhi e non par- 
lalie con alcuno. In tal guila ufcì di là 
avventuroiamente . 

Un ora dopo entrò nn altro, e trovan- 
do che D dentro era un uomo in cam- 
bio di una fanciulla , n* ebbe gran mara- 
viglia, e tra se diffe: Che forte? Gesò 
muta ancora le donne in uomini? Colai 
eh’ entrò ^ é anche ulcito : ora chi é co- 
ltili? dov’ é la giovane, che qui fu rin- 
chiuia ? Inceli bene a dire, che aveva egli 
cangiata 1 acqua in vino ; e penfai che 
folle una favola . Temo che non cangi 
me medefimo indonna. Ma Didimo non 
s infinte , c dille : i[ Signore non mi mu- 
tò 
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tò altrimenti; ma diede, come a lei, a 
me la corona fua . Ella non è più in 
poter voflro , abbiatevi me . Ui'cì quel 
foldato, eh’ era ultimamente entrato; e 
rifaputali la cola dal giudice, fece chia- 
mare a se Didimo, gli domandò il iuo 
nome , e chi l’ avea mandato a quella 
imprela • Didimo rilpofe , eh’ era flato 
il Signore . 11 giudice dille : Confetta 
prima eh’ edere tormentato, dov’ è Teo- 
dora? Didimo nfpofe : Vi giuro per G. 
C. Figliuolo di Dio, che non fo niente 
di lei : fo eh’ è ferva di Dio , e eh’ è 
da lui lenza macchia cullodita ; altro 
non fo. Il giudice dirti?: DiJimo, qual 
condizione è la tua ? Didimo riioofe : 

10 fon Cridiano, liberato da Gesù Crillo. 

11 giudice lo minacciò , che non facrifi- 
cando agli Dei, l’avrebbe fatto doppia- 
mente tormentare come Crithano , e co- 
me colui , che avea liberata. Teodora ; 
ma veggendo che durava collante , or- 
dinò che folle decapitato , e che il cor- 
po fuo fi gittade nel fuoco. 

Corfe Teodora (t) al luogo del fup- 
plizio , per contendergli la palma del 
martirio. Didimo dicea : lo fono dato 
condannato . Ed io , dicea Teodora , 
non intendo erter cagione della vortra 
morte; e amo meglio morire innocente. 
Contenni che mi averte falvato 1’ ono- 
re, la vita non gii ; poiché io fuggo 1* 

• . infamia , e non la morte ; e fe voi mi 
avelie tolto il martirio, nn inganno mi 
avrefle fatto . Finalmente guadagnarono 
entrambi , eflendo entrambi martirizzati. 

Quelli fono i principali martiri (a) , 
che patidero nel fecondo anno della per- 
fcenzione 304. di G.C. ; e allora comin- 
ciò quella a cedare nell’Occidente. Euté- 
bio che in quel tempo vivea, ne fa que- 
lla teftimonianza. Tutta l’Italia, la Si- 
cilia , la Gallia , la Spagna , la Mauri- 
tania, e 1’ Africa , ebbero torto la pace 
per ifpeziat favore di Dio , innanzi che 
terminaffero i due primi anni della per- 
fccuzione . 

Ciocie»». X. Diocleziano^ Imperatore (3) flette 
*ù TZ • n ^ CTmo ’ n tutt0 l’anno 304. e nel fuo no- 
pero . no «infoiato . Dopo aver pattata la fiate 
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in Ravenna fece il gito della Pannonia 
per la via del Danubio, c andò in Ni- 
comedia, dove molto più grave divenne 
l’ incomodo fuo . T uttavia fi lafciò ve- 
dere in capo dell’ anno ventefirao del 
filo impero per far la dedicazione di un 
circo . Tanto fi accrebbe la fua infer- 
miti , che in tntt’ i tempi fi orava per 
la falvezza fua ; e nel giorno decimo- 
terzo di Dicembre fu tenuto per morto; 
il di vegnente fi riebbe , ma rimale 
unto abbattuto nello fpirito, che a cer- 
te ore lveniva , e poi ritornava a reipi- 
rare. Molti perniarono, che fi tenerti? ce- 
lata la morte fua , fin tanto che fun- 
gerti? Galeno Celare ; e ufeirono d in- 
ganno fidamente il primo giorno di Mar- 
zo dell’anno 305. quando Diocleziano fi 
moilrò in pubblico . Ettendo predo un 
anno eh’ era infermo (4) , appena fi ri- 
conolcea dalle perfone . Gaietto giunfe 
in Nicomedia pochi dì dopo quello ac- 
cidente , e colle in fuo prò 1’ occafione 
dello fiato di Diocleziano fuo padre a- 
dottivo, obbligandolo a lafciarc 1’ impe- 
ro , alla qual cola avea perfuafo ancora 
Mafiimiaao Erculio , facendogli temere 
una guerra civile. Da prima prefelo con 
dolci modi , inoltrandoli a ciò tratto 
dall’ amore , e mettendo dinanzi agli oc- 
chi di Diocleziano i fuoi avanzati anni, 
le fue infermità , c il bifogno che ave» 
di ripofarc, dopo unte fatiche fue. Al- 
legava l’efempio di Nerva, che cedette 
l’impero a Trajano. Diocleziano dicea, 
die farebbe ritornato in vergogna fua , 
fi? da così luminoiò pollo folle caduto 
in ofeura e privata vita ; nella quale 
non farebbe nè pure fiato ficuro , per 
l'infinità di nimici, che s era acquietati 
in sì lungo regno ; e che Nerva avea 
regnato un anno folo , e partito da quel- 
lo alla pnvau vita, in cui invecchiò; e 
che le Galeno defiderava il nome d’im- 
peratore , non vedeva oppofizione, che 
tutti non potertelo erter detti Augutli . 

Galerio, che volea più che un nome, 
rilpofe : Conviene oftervar l’ ordine da 
voi cominciato ; cioè che l’ Impero ab- 
bia due capi principali , e due minori 

per 
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per ajutar quelli . La concordia tra due 
può agevolmente mantenerli ; ma non 
così tra quattro uguali . Se a voi rin- 
crefce cedere, io prenderò le mifure mie, 
per non avere ad edere Tempre tra gli 
aitimi . Sono oggimai quindici anni 
che io fon rilegato nella Illiria , o fu le 
rive del Danubio a combattere barbare 
nazioni , intanto che gli altri regnano a 
lor bell’ agio in paefi più liberi , e paci- 
fici . Il debile vecchio fentendolo parla- 
re a quel modo , dide piangendo : Sia 
come vi piace . Avea già ricevute let- 
tere dal vecchio Madimiano, che gli fa- 
ceano fopere ciò che avea detto Gale- 
rio ; e intefe eh’ edo Galerio accrefcea 
le troupe fue. Edendo dunque dabilito, 
che Diocleziano e Madìmumo Erculio 
li ritiradero , e che Collantino e Galerio 
di Cc&rt avellerò a divenire Augnili , 
vale a dire Imperatori ; rimaneva ad e- 
leggere due Ceiàri in loro cambio. Pa- 
rea che lì dovelfero fcegliere i loro fi- 
gliuoli ; avendone uno Madimiano Er- 
cnlio, chiamato Madenzio genero di Ga- 
krio, e Collanzo un altro detto Coflan- 
tino. Madeniio era cattivo , e di mala 
ìndole , e fuperbo in modo che non ado- 
rava nè fuo padre , nè il fuocero filo ; 
ond’ e (fi l’ avevano m odio . Chiamavafi 
adorazione qnel rifpetto in che fi' tc- 
nean gl’ Imperatori. Era Collantino un 
giovane ben difpotìo della perfona e del- 
lo fpirito-, avea buoni collumi, inclina- 
zione alla gitfrra , e Angolare onedà ; 
per modo che da’ foldati ora amato , e 
dal popolo defiderato. Da molto tempo 
avealo Diocleziano creato tribuno del 
primo ordine, e allora appunto trovava- 
fi in Nicomedia. Ma Galerio temea di 
non rimaner padrone da dovero , fe fa- 
cca Cefare un uomo di tanto merito, e 
si caro a ciafcono ; e volca perfone che 
in tutto dipendeflero da lui . Chi farem 
dunque Cefare ? dille Diocleziano . Ga- 
lerio dide : Severo . Come ? dille Dio- 
cleziano? quel danzatore, quell' ubbria- 
co, il qual di notte fa giorno, di gior- 
no notte? Galerio dide: Merita d’eder- 
lo ; fedelmente, governò le truppe , e f 
ho già mandato a Madimiano per rice- 
vere la porpora . Diocleziano dide : Sia 
come vi piace . E qual altro Cefare ci 
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darete voi ? Collui qui , dide Galerio , 
accennando un fuo nipote fìgliuo! di una 
fila forella , nominato Daja o Daza , 
giovanetto mezzo barbaro , al quale a- 
vea Galcrio dato il nóme di Madimi- 
no che fentiva del fuo Madimiano . 
Diocleziano dide fofpirando : Codeile 
non fon genti atte a fodenere 1 ’ Impe- 
ro ; ma quella in avvenire debb’ ede- 
re cura volka ; affai da me fi è affati- 
cato ; fe accaderà Urano accidente, nef- 
fun fi dorrà di me. 

Stabilito in quello modo, ufc irono edi 
il primo giorno di Maggio T anno 305. 
Tre miglia lontano dalla città v’era un 
luogo eminente, nell’alto del quale lo (leda 
Galerio avea ricevuta la porpora, e qui- 
vi s'era alzata una colonna con una llatua 
di Giove . Andarono là odi , e unirono i 
foldati per far loro l’orazione . Il vec- 
chio Imperatore dide piangendo, ch’era 
egli infermo , e domandava ripofo dopo 
le fue fatiche , e che laiciava 1 ’ Impero 
agli altri di lui più vigorofi , foflirnen- 
do altri Ccfari . Stava ognuno in gran- 
de fperanza , avendo il penfiero a Co- 
llantino, il qual era fui tribunale , quan- 
do tutto ad un tratto Diocleziano dichia- 
rò Cefari Severo, e Maflimino; di che 
fu grande la maraviglia . Si domandava 
fe Collantino avede cambiato nome ; ma 
Galcrio llefe la mano , rifpinfe Coflan- 
tino , e tradc innanzi Daja , eh’ era di 
dietro ; gli levò .il fuo abito ordinario , 
e mifelo in villa. Tutti richiedeano chi 
fi lodi?., e dond’ era ufeito . Ma tanta 
maraviglia entrò negli animi , che nef- 
fiino ofàva parlare . Si fpogliò Diocle- 
ziano della porpora , e mifela a quel 
giovane; e difeefero dal tribunale. Dio- 
cleziano traversò la città in cocchio , e 
fn rimandato nel fuo paefe ; edendo ri- 
tornato Diocle , e lem pi ice particolare . 
Ritornò egli in Dioclea nella Dalmazia; 
e il nuovo Cefare Daja o Madimino eb- 
be il governo dell'oriente. Da non mol- 
to tempo era egli (lato tolto a’ bofehi , 
dove cullodiva le mandre ; da prima era 
(lato feudiero, poi protettore, cioè guar- 
dia del corpo, poi tribuno, e finalmen- 
te Cefare; e ciò in poco fpazio di tem- 
po ; nè fapeva egli nè di guerra , nè di 
pubblici affari. 

XI.Maf- 
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Tiranni XT. Mafiimiano Galerio fuo zio co- 
*' minciò allora a tener se per Signore di 

Cai trio . >1 mondo ; non già che non avef- 

fe fatte le divilioni con Cofìanzo , per 
modo che Galerio avea 1’ Illiria , la 
Grecia , l’ Oriente ; e Colìanzo la Gal- 
lia , la Spagna , r Italia , e l’ Africa ; 
ma ricusò 1’ Italia e 1’ Africa ; e dall’ 
altro canto non facea niun conto di Co- 
flanzo, perchè naturalmente era uom di 
dolce natura , e aggiungeva!! allora in 
lui la debolezza della fua infermità ; cosi 
che Galerio fpcrava di vederlo tofto mo- 
rire , o di fpogliarlo agevolmente della 
fua autorità ; penfando che foto non va- 
lefle contra di tre . Avea Galerio un 
amico , dal quale prendea configlio in 
ogni fua rifoluzione ; avendo con efi’o 
grande amicizia incontrata fin da quando 
avea cominciato il mellier delle armi . 
Era colìui Licinio , cui non aveva egli 
tuttavia voluto far Celare, per non do- 
verlo adottare per figliuol fuo , e rifer- 
bavafi a crearlo Augulto , e fratello in 
luogo di Coftanzo , e a far Cefare Can- 
didiano fuo figliuolo di età di foli anni 
nove , e depor se medcfimo ; ma per 
mantenere la fovrana autorità fopra gli 
altri quattro cioè Licinio e Severo Au- 
guri ; Maffimino e Candido Cefari ; per 
modo che altro non folfero eglino che 1’ 
appoggio della ^Tua poffanza , e potefs’ 
egli con quel foccorfo paffar tranquilla- 
mente i fuoi avanzati anni. Tali erano 
i progetti di Galerio. 

Intanto il fuo governo era di tiranno, 
e dopo che avea vinti i Perfiani, loda- 
va alrifiimamrnte il loro governo difpo- 
tico , e il lor coftume di tenere i fud- 
diti in conto di fchiavi . In tutto dun- 
que andava togliendo la libertà de’ Ro- 
mani ; facea mettere alla tortura ogni 
fotta di perfone, fenza riguardo a digni- 
tà; venivan levate oer forza ad ufo del 
fuo palagio, donne libere e nobili anco- 
ra . Tenea grandiffimi orli, a’ quali di- 
ceafi , eh’ egli rafiòmigliava molto bene. 
Facea che per fno divertimento divoraf- 
fero uomini , fegnatamente intanto che 
cenava . Si compiacer di fare abbruciar 
e perfone lentamente , ed efièndo av- 
'ezzo a tormentare i Criftiani , trattava 
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in quel modo tutti gli altri , che tenea 
per colpevoli ; così che riccvea favore 
chi veniva decapitato . Sotto il fuo re- 01 
gno perì l’eloquenza , gli avvocati e 3°5> 
giurifconfulti furono sbanditi o uccilì , 
gli ftudj parevano a lui pemiziofi , e 
odiava le perfone di lettere . I giudici, 
che tenea nelle provincie, eran goffi e 
ignoranti faldati , fenz’ affé fiori ; e da- 
va loro ogni torta di licenza, non riguar- , \ ’ 
dando alle leggi . Defalt) le provincie 
co’ gravofi tributi , gabelle , ed dazio- 
ni rigorolìflime . Parea che volefle ven- 
dicarli di tutt’i Romani di ciò che avea 
fatto Trajano per faggiogare i Daci , 
dond’ era egli ufeito ; e affine che nef- 
fnno forte fa Ivo dalle fue impofizioni , 
fatto colore di povertà ; fece raccoglie- 
re quante povere portone potè mai , e 
fece riporle in alcune barche e gittar 
nel mare . A tal fegno giungea la ti- 
rannia di Galerio Maflìmiano ; e prin- 
cipalmente adoperavala contra i Crillia- 
ni , onde quello terzo anno della perfe- 
enzione fu crudele fopra gli altri due , 
ma foto nell’ oriente . Non fi diftinguea- 
no piò i cherici da’ laici , e fi facean 
morir tutt’ i Crilliani ( t ) ugualmente . 
Mafiìmino Cefare, che governava fatto 
lui la provincia d’oriente , lecondavalo 
elettamente . Gran confufione era in tut- 
ti , molti fuggirono , e andarono difperfi 
in vari paefi. 

XII. In Cefarea nella'Palefìina fi ri- 
trovava nn giovane detto Affiano 
non aveva ancora venti anni , era nato 
a Paga nella Licia di parenti ricchifiimi, 
e avea feorfi gli fiudj in Barati , dove 
allora era una celebre fcuola di legge 
Romana : ma sera egli prefervato dalle 
tentazioni dell’ età fua , e dalle male 
compagnie, vivendo puramente e mode- 
fiamente,come ricercava il crifiianefimo. 

Ritornò alla patria, dove fuo padre oc- 
cupava il primo luogo; non potè dimo- 
rare co’ fuoi parenti , perchè gli veniva 
tolta la libertà di vivere fecondo la fua 
religione ; e fecretamente prefe la fuga; 
lènza portar (èco di che mantenerli , 
tanto fidava!! nella previdenza del Si- 
gnore . Andò con la feorta di erta in 
Cefarea , dove ville con Eufebio Irto- 

rico, 
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rico « e in breve tempo fi aramieftrfi il 
più che potè nelle l’acre carte , e fi di- 
' ’ fpofe animofamentc al martirio con e- 
* ** fercizi di pietà. 

Allora fu eccitata la perfecuzione per 
la feconda volta nel terzo anno dopo il 
fuo cominciamcnto. Giunterò lettere del 
nuovo Cefare Maffimino con ordine al 
governatore , che doveffe far facrificare 
ciafcuno, fenza diftinzione veruna . Per 
tutta la città di Cefarea i banditori chia- 
ma van gli nomini con le lor mogli , e 
i loro figliuoli ne’ tempi degl’ Iddìi ; e 
i tribuni chiamavano a nome ciafcun de’ 
foldati , com’ erano in lilla . Allora Af- 
flano fenz’ aver comunicato il fuo dife- 
gno ad alcuno, e non al medefimo Eu- 
febio , non che agli altri , con cui vive- 
va ; andò a trovare il governatore Ur- 
bano nell’ atto che facrificava , e fi av- 
vicinò a lui, fenza che le guardie fc ne 
awedeffeTo . Gli prete arditamente la 
mano, togliendo che potelfe facrifìcare, 
parlandogli gravemente, che volelfe ufci- 
ic d’ inganno ; rapprefentandogli che non 
era giuflo lafciar l’unico vero Dio, per 
facrifìcare agli Dei e a’ demoni . "lofio 
coloro, che circondavano il governatore, fi 
lanciarono addotto ad Afflano, come fière 
crudeli , battendolo afpriffimamente in 
ogni parte del corpo , e lo mifero in 
prigione, dove dimorò un giorno e una 
notte co’ piedi flefi ne’ ceppi . 

11 dì vegnente fu prefenrato al gover- 
natore , da cui veniva colìretto a facri- 
ficare ; e foffrì martiri crudeliffimi ; gli 
furono (bracciate le code , non folo una 
e due , ma parecchie volte ; per modo 
«he moflrava 1’ offa e le vifcere fue ; e 
uvea la faccia sì gonfia dalle percoffe , 
che non fi riconolcea più per Alluno . 
Perchè non voleva arrenderli, i carnefi- 
ci gli pofero intorno a’ piedi micce ba- 
gnate nell’ olio , c lor diedero fuoco ; 
il quale gli confumava la carne , pene- 
trandogli fin nell' offa ; e colava il fugo 
delle carni fue , come cera liquefatta ; 
ma egli durò fempre coli ante , e fu ri- 
condotto in prigione . Il terzo giorno fu 
di nuovo prefentato al giudice, e fegui- 
tò a confeffare, e benché mezzo morto, 
venne gittato nel mare . Subito venne 
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sì orribil temoefla , non fidamente in 
mare , ma nell’ aria ancora , che la ter- 
ra e la città tutta ne fu fcoffa ; e il 
mare , quafi che non potefTe portar fe- 
co il corpo del martire , lo gitrò di- 
nanzi le porte della città . Tutti quel- 
li, che fi ritrovavano allora in Cefarea, 
furon tefìimoni di tal maraviglia ; tra 
gli altri Eufebb che la racconta . Ciò 
occorfe nel fecondo giorno del mefe 
Xantico o fia Aprile di Venerdì . Nel 
medefimo tempo e ne’ medefimi gior- 
ni , un giovane detto Ulpiano fòflrì il 
martirio in Tiro. Dopo efiere (lato egli 
crudelmente battuto e tormentato, venne 
rinchiolo in un facco di cuojo con un 
cane e con un afpide , e gittato nel 
mare ; era quefìa la pena, che davafi a’ 
parricidi . 

Afflano aveva un fratello di padre 
chiamato Edefio . Confefsò egli molte 
volte ; e poiché (lette lungamente pri- 
gione , fa condannato a lavorare nelle 
miniere di Palcfiina . Avea fatti mag- 
giori (ludi del fratei fuo , e prima eh’ 
effete Criftiano , era (lato filofofo ; e an- 
cora ne portava l’ abito . Finalmente ri- 
trovandoli in AlrfTandria , e veggendo , 
come il giudice fi lafciava trafportare fuor 
d’ogni mifura contra 1 Crilìiani, tormen- 
tando uomini di gran confiderazione , e 
abbandonando a infami mercanti di fchia- 
vi donne di (ingoiar pietà , e vergini an- 
cora; fi approfiìmò arditamente , e aven- 
do fatto arrolfire per vergogna il giudi- 
ce co’ fuoi rinfacciamenti , (offri genero 
famente molti martirj , e pofeia come 
il fratello fuo, fu gittato nel mare. Ciò 
accadde poco tempo dopo. 

XIII. Terminata in Africa la perfe- Concili» 
cuzione , fenza però che le chiefe foffe- " Cut*, 
ro fabbricate , undici o dodici Vcfcovi 
di Numidia fi raccolfero in Citta , per 
eleggere un fuccefTore al Vefcovo di que- 
lla città , ufeito di vita . Quello fu nel 
quarto giorno di Marzo (1) , dopo il 
nono confolato di Diocleziano , altri- 
menti fotto il quinto di Cofianzo e di 
Galerio, vale a dire in quell’anno J05. 
diG. C. Si unironoeffi dunque in cala ai 
Urbano Donato . Secondo Vefcovo di 
Tigifita , il qual tenea nel concilio i! 

pri- 
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primo luogo, effendofi affilo incominciò 
a dire : Cominciamo a provare , le pof- 
fiam noi ordinare qui un Vefcovo ; po- 
fcia dilfe a Donato di Mafculito : Si 
dice che voi abbiate date via le fcrit- 
ture . Donato rifpofe : Voi Capete , 
fratei mio , quanto Floro abbia ricerca- 
to di me per obbligarmi a offerire in- 
cenfo agli Dqi ; e poiché Dio non ha 
permeilo, che io rimaneffi in poter fuo, 
e mi ha perdonato , ferbatemi ancor 
voi a Dio Signore . Secondo dille : 
Che farem dunque noi de’ martiri , che 
riportaron corona , per non aver date le 
Scritture? Donato rifpole: Rimettetemi 
a Dio, a lui ne renderò io ragione. Se- 
condo gli diire : Ritiratevi da un Iato . 
Pofcia dille a Marino di Tibilita : Si 
dice, che ancor voi abbiate date via le 
Scritture . Marino rifpofe : Per me ho da- 
te alcune picciole carte a Pollo, ma ri- 
ferbai i miei libri . Secondo dilR* : An- 
date da un lato . Pofcia parlò a Donato 
di Calamo : E' fama , che voi abbiate 
conlégmtc altrui le Scritture. Donato re- 
plicò : Ho dati alcuni libri di medicina. 
Secondo dilfe : Andate da un lato-. Po- 
fcia dilTc a Vittore di Rufficada : Si tie- 
ne, che voi abbiate dati i quattro Van- 
geli. Vittore rifpofe: Valentino curato- 
re è flato colui , che mi cofìrinfe a pit- 
tarli nel fuoco: io lapea bene, che do- 
vean perderfi ; perdonatemi quello pec- 
cato , e Dio ancora me lo perdonerà . 
Secondo jjifié : Andate da una parte. 

Pofcia dilfe a Purpurio di Limata: Si 
narra , che abbiate voi fatti morire i 
due figliuoli di vollra forella in prigione 
in Milea. Purrwio rifpole: Penfate voi 
di fpaventar me, come gli altri? E voi 
che avete fatto- voi , quando il curatore 
e il Senato vi arredarono , perchè delle 
loro le Scritture ? Come vi Cete libera- 
to dalle lor mani , fe non donando e 
facendo donare tutto ciò che avevate ? 
Non vi avrebbero altrimenti lafciato an- 
dare si agevolmente . In quanto a me 
nccifì , e uccido quanti mi fono con- 
trari ; nè mi obbligate a dir più oltre ; 
fapetc già che io non mi curo di chi fi 
fia . Secondo il giovane diffe a Secondo 
fuo zio: Udite voi ciò ch’egli dice con- 
Fleury Tom. II. 
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tra di voi ? Egli è apparecchiato a fare 
una fcifma ; ed egli non folo ; ma con 
lui tutti coloro che voi accufate . Io lò 
che deggiono abbandonarvi , e dare una 
fentenza contra voi ; e voi reflate folo 
come un eretico. Che importa a voi di 
ciò che colloro hanno fatto ? Ne renderan- 
no elfi conto al Signore . Secondo Vefco- 
vo dilfe a Felice di Rotaria , e a Vitto- 
re di Garba : Che ve ne pare: Rifpofe- 
ro : Ne hanno a rendere canto a Dio . 
Secondo dille : Voi lo fapete , e Dio 
ancora Io fa . Sedete tutti ; e tutti ri- 
fpofero : Dio fia lodato . Dopo si fatto 
preambulo , quelli Vefcovi traditori per 
loro propria confelfione , non lafciarono 
di procedere alla elezione di un Ve- 
fcovo di Cirro , capitale della Numidia . 

XIV. Si rapporta in quello medefimo 
tempo . quando la perfecuzione era cef- 
fata nell’occidente, il concilio tenuto in 
Ifpagna in Elvira (i), vale a dire Eli- 
beri , o Illibe’i , nella provincia Betica. 
Quella città prefenremcnte è dillrutca ; 
ma fi crede, clic folle vicina a Granata. 
Si raccolfcro in ella Città diciannove 
Vefcovi, e tra gli altri Olio di Cordo- 
va, già confelfore, che poi crebbe anco- 
ra in maggior fama , Sabino di Siviglia, 
Flavio di Elvira , Liberio di Menda , 
Valerio di Saragozza, famofo confelfore; 
Decenzio di Leone , Melanzio di Tole- 
do , Vincenzio di (Mona, Quinziano di 
Evora , Patrizio di Malaga . Co’ Vefco- 
vi ebbero luogo nel concilio ventil'ei Sa- 
cerdoti , i Diaconi [lavano in piedi , e 
tutto il popolo era prefente . Si fecero 
quivi ottantuno canoni di dilpiplina , che 
cominciano dall’ idolatria , come dal mag- 
gior peccato del mondo. 

Nel primo (2) fi contiene , che chiun- 
que dopo il battefimo , eflendo negli 
anni della ragione , fi farà portato in 
un tempio per idolatrare , e avrà idola- 
trato , non riceverà più la comunione , 
nè pure in fin della vita . Le frequenti 
recidive , che aveano vedute nel tempo 
della perfecuzione , furon cagione di quel- 
la feverità ufata verfo coloro , che vo- 
lontanamente avefTero apollatato . Si proi- 
bire a’Crilliani (}) di fajire fui Campi- 
doglio de' Pagani , nè pur per vedere i 
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facrifizj ; e fc un Fedele ciò faceva , era 
condannato a dicci anni di penitenza . 
Alcuni debili Criftiani (1) prendean le 
cariche di facrificatori degl’ idoli , per la 
dignità temporale che a quello uffizio 
andava unitaci concilio condanna collo- 
ro, come gli altri, fe hanno mai facri- 
fkato ; ma fe folamente avean dati gli 
fpettacoli (z) , nella fine fi accorda lo- 
ro la comunione dopo aver fatta legit- 
tima penitenza . Se erano catecumeni , 
e che fi fodero attenuti dal facrifizio (5), 
dopo tre anni dovevano edere ammetti 
al battefimo . I Sacerdoti de’ fallì Iddìi 

(4) , che averter folamente portata la 
corona fenza facrificare , nè contribuire 
alle fpele del fervigio degl’ idoli , dopo 
due anni venivan ricevuti alla comunio- 
ne . Tra le altre cerimonie de’ profani 
facrifizj , una era il coronarli di fiori 

(5) . Il Duumviro nell’ anno della Tua 
magirtratura doveva aftenerfi di entrare 
in Chiefa ; poiché non potea fare a 
meno di non intervenire a qualche ceri- 
monia pagana . Si proibilcc alle donne (< 5 ) 
di dare i loro abiti per ornamento di una 
fecolar pompa , vale a dire , pompa pa- 
gana , folto pena d’ etter private della 
comunione pel corfo d’anni tre. Si proi- 
bire a’ proprietari de’ terreni (7) di met- 
tere in conto ciò che avertè fervito per 
un idolo fotto pena di cinque anni di 
fcomunica. Si efortano i fedeli (8) a non 
permettere che nelle lor cafe vi fieno ido- 
li , per quanto è loro portibile ; e fe te- 
mono la violenza degli fchiavi , almen 
per se andaflèro in ciò cautiflìmi . Gli 
fchiavi erano in grandirtimo numero; la 
maggior parte idolatri , e fottenuti da’ 
magirtrati . Se alcuno, che abbia fatto in 
pezzi degl’ idoli (9) , farà uccilo nella 
piazza , non dee riceverfi nel numero 
de’ martiri ; poiché quello non è fcritto 
nel Vangelo , né fi trova che fia mai 
flato praticato fotto agli Apertoli. 

Chi . avrà fatta morire una pedona 
per malefÌ7Ìo (to') , non avendo potuto 
commettere quella colpa fenza idolatria, 
né pure in tempo di morte potrà rice- 
vere la comunione . Una padrona, che 


avrà si crudelmente pcreotta la fchiavi 
fua (11), che fia per ciò ufcita di vita, 
fe apparifee che l'abbia uccifa volonta- 
riamente , farà penitenza pel corfo di 
fette anni , e fe fenza fua volontà , per 
foli anni cinque . Se un fedele divenuto 
dinunziatore (li) fece profeti vere , o 
mettere a morte alcuno , non avrà la 
comunione né pure in fin .della vita ; fe 
il peccato farà mtfh grave , avralla in ca- 
po d’anni cinque. I fallì tertimoni deg- 
giono andar puniti a proporzione dell’accu- 
fa(tj); fe furon tali centra un Vefcovo, 
un Sacerdote , un Diacono ; e che non 
abbiano provata l’accufa , non avranno 
la comunione nè pure alla morte. Colo- 
ro che folfer trovati a mettere libelli dif- 
famatori nella Chiefa, faranno anatemi. 

Se un fedele farà caduto in adulterio 

(14) , e ricaduto, dopo efferc fiato metto 
in penitenza, in fornicazione, non dovrà 
ricevere la comunione nè pure morendo. 
Se un fedel maritato commife adulterio 

(15) parecchie volte , fi andrà a trovar- 
lo nell' articolo della morte , e promet- 
tendo rimanerfi dal fuo peccato , gli fi 
darà la comunione. Se fi rifana, e rica- 
de , non gli farà piò permetto di fcher- 
nirfi di vantaggio della comunione . Se 
un uomo maritato cade una volta (16), 
farà cinque anni di penitenza , e così la 
donna . Il marito complice dell’ adulterio 
della moglie , non riceverà la comunio- 
ne nè pure alla morte ; lalciando la mo- 
tte , vi farà ammetto in capp di anni 
ieci . Se una moglie fatta gravida di 

adulterio , farà perire il fuo frutto , le 
farà tolta la comunione anche alla mor- 
te, per la fua raddoppiata colpa ; e co- 
sì , fe farà vittuta in adulterio fino alla 
morte ; lafciando il peccato , farà am- 
metta alla comunione dopo dieci anni di 
penitenza . Una catecumena (17), che 
abbia foffocato il fuo frutto avuto di a- 
dulterio , riceverà il battefimo in tempo 
di morte . Se una vedova fpoferà colui , 
col quale avea peccato (18) , farà am- 
metta alla comunione dopo cinque anni 
di penitenza ; fe lafcia quello per ifpofa- 
re un altro (19) , nè pur morendo rice- 
verà 
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reri la comunione. Coloro che ufan ma- 
le de fanciulli (i) , non avranno la co- 
munione nè pure «Ila morte. Una ma- 
dre (2), 0 qual’ altra perfona fi fia, che 
faccia infame traffico di una fanciulla , 
non avrà morendo la comunione . Pare 
che in queflo concilio la parola adulterio 
non fi prenda Tempre nel fuo proprio fen- 
fo ; ma talvolta per femplice fornicazione. 

I divorzi fono proibiti (3) ; le donne 
che fenza occafione avranno lafciati i lo- 
ro mariti , per ifpofarfi ad altri , nè pur 
morendo avranno la comunione. Se una 
moglie criftiana (4) lafcia il fuo marito 
adultero , ma crilliano , e vuole fpofarfi 
ad un altro, le fia proibito il farlo ; fé 
lo fa (5) , non riceve la comunione , fe 
non dopo la morte di colui , che avrà 
ella lafciato. Quella che fpofa un nomo 
(6) , che fa ella aver lafciata la mo- 
glie fua fenza ragione , non riceva la 
comunione anche in punto di morte. In 
quanto a’ maritaggi è proibito il dare a’ 
Gentili fanciulle crifiiane, per timore di 
non cfporle nel fior dell’ età all’ adulte- 
rio fpirituale . Lo ftelfo fi dice de’ Giu- 
dei , e de’ Pagani (7) ; e que’ parenti 
che non ofiervano quella proibizione , 
fono privati per cinque anni della comu- 
nione; ma quelli che daranno le lor fi- 
gliuole a’ facrificatori degl’idoli (8), non 
riceveranno la comunione nè pure in 
tempo di morte . I parenti (9) che a- 
vranno mancato alla fede datali tra gli 
fpofi promelfi , faranno allontanati dalla 
comunione per anni tre ; fe lo fpol'o o 
la fpofa non fodero fiati trovati in grave 
peccato. Colui che fpoferà la forella(io) 
della moglie fua morta , farà privato 
della comunione per anni cinque. Colui 
che commetterà incedo (11), fpofando 
la figliuola di fua moglie, non riceverà 
la comunione in punto di morte. 

Intorno alle ordinazioni ; fi proibifee 
di ordinare in una provincia coloro, che 
avranno avuto battefimo in un’altra (12), 
perchè la lor vita non è conofciuta. Non 
fi deggiono ordinare i liberti (13), che 
hanno i lor padroni al fecolo , vale a 
dire Pagani (14) ; e ciò per gli uffizj 
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de’ liberti , eh’ erano un avanzo di fervi- 
tu (15). Non fi dovevano ordinare Sud- 
diaconi (16) coloro, che avean commelfo DI 
un adulterio in lor giovinezza ; perchè 3 °S» 
non giungeffero poi per arte loro a qual- 
che grado maggiore . Se furono ordinati, 
dovranno effere depofii . Si ordina gene- 
ralmente a’ Vefcovi (17), a’ Sacerdoti , 
a’ Diaconi, e a tutt’i cherici, che danno 
al fervigio della Chicfa , di allenerG dal- 
le lor mogli , fotto pena d’elfer privati 
dell’ onore della chcrìcatura . Se fi feo- 
pre, clic un Vefcovo (18), un Sacerdo- 
te, un Diacono , abbia commefiò adul- 
terio dopo l’ ordinazione fua , non rice- 
verà egli la comunione nè pure in pun- 
to di morte, sì per la colpa, che per lo 
fcandalo . Il Vefcovo (19) o qualunque 
altro cherico fi voglia , non potrà tener 
feco lui altro che la Torcila o la figliuo- 
la, che fia vergine, o confacrata a Dio, 
e niun’ altra donna foreftiera . Scoprendo- 
li , che qualche cherico abbia fatte udi- 
re (20), fia degradato , e (comunicato . 

Se un laico rimane convinto , e che fi 
penta , gli farà perdonato ; fe perfevera 
in sì fatta iniquità , fia difcacciato dalla 
Chiefa. I Vefcovi (21), i Sacerdoti , i 
Diaconi non lafceran mai la lor fede* per 
andare trafficando , nè viaggeranno erti 
per le provincie per frequentare le fiere, 
e i mercati. Tuttavia potranno mandare 
i lor figliuoli , i loro liberti , o qualche 
altra pedona per procurarfi il manteni- 
mento; e fe voglion trafficare, ciò fac- 
ciano nella provincia . Le Chiede non 
avean per anche rendite determinate , e 
la maggior parte de’ cherici erano pove- 
ri, e non meno gli fielfi Vefcovi. 

Le vergini facrate al Signore (22) che 
aveller mancato al loro voto, e folfer 
vifiute in licenza , non abbiano la co- 
munione anche morendo ; ma fe fono 
cadute nna volta fola per effere fiate fe- 
done , o per debolezza , e abbian prati- 
cata penitenza per tutta la loro vita , 
nella morte riceveranno la comunione . 

Le giovani (2;) che non hanno cuficidi- 
ta la loro virginità , frodandoli a coloro 
che l’avran violate , abbian la ricon- 
L 2 cilia- 
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ciliazionc dopo un anno di penitenza ; 
ma le hanno conolciuto altr’uomo , fi- 
nn penitenza per anni cinque. 

XV. Intorno al hattelìmo . Coloro 
che cominciano a convertirli alla fede , 
e fono di buoni coftumi (i) , deggiono 
in due anni aver la grazia del battefi- 
mo ; fc infermità non coitringe a (occor- 
rerli prima . Si correggerà l’ ulanza di 
metter danaro nelle fonti (i), ricevendo 
il battefimo , perchè non lembri che il 
Vcfcovo venda ciò eh' ebbe gratuitamen- 
te . I Velcovi non hanno loro a lavarci 
piedi ; ma ciò facciano i cherici (5). Viag- 
giando in mare, o per lontananza dalla 
Chicli, un Fedele (4), che abbia cullo- 
dita l’integrità del l'uo battefimo, e che 
non fia bigamo , potrà battezzare un ca- 
tecumeno in calò di neceffità , con ob- 
bligo, che fopravvivendo abbia a condur- 
lo alla Chiel’a , per perfezionarlo con l’ 
impofizione delle mani, cioè a dire, per 
confermarlo. Se un Diacono (5), gover- 
nando un popolo ha battezzati alcuni fenza 
Vefcovo, e fenza Sacerdote ; il Vcfcovo 
dee loro dare la fua benedizione . Se pri- 
ma elcono di vita , ciafcun farà falvo , 
fecondo la fede fua . Qui fi vede che al- 
cuni Diaconi aveano come una fpezic di 
parrocchia. Colei che fu pubblica donna, 
e p«i fi è maritata , venendo alla fede , 
farà ricevuta agevolmente . Se un coc- 
chiera del circo, o un pantomimo volef- 
fero convertirli , prima rinunzino all’ ar- 
te loro , fenza voler più ripigliarla . Se 
dopo edere accolti contravverranno a que- 
lla proibizione , fieno difcacciati dalla 
Chiefa. Se i Gentili (< 5 ), eflèndo infer- 
mi, defiderano l’impofizion della mano, 
e che la lor vita abbia in se qualche buon’ 
opera, fieno foddisfatti e fatti Criftiani; 
vale a dire catecumeni ; poiché fi pària 
folamente della impofizione della mano. 
Colui "che fu catecumeno (7) , c che per 
qualche tempo lunghifTìmo non è venuto 
alia Chiefa ; fe qualche perfona del cle- 
ro , o fe alcuni Fedeli faran per lui tc- 
flimonianza , non fi ricuferà di battezzar- 
lo. Qui fi raccoglie (8) che il nome di 
Crifliano fi dava a’ catecumeni , e quel 
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di Fedele a’ battezzati . Quelli che fon 
tormentati da foiriti immondi (9) , ef- 
fendo in punto di morte dovranno edere 
battezzati,o ricevere la comunione (io), 
fe fono di già Fedeli. 

Se un Fedele divenuto apollata (if), 
non ritornò alla Chiefa dopo lunghiffi- 
mo tempo , e che ritorni finalmente fen- 
za avere idolatrato , dopo dieci anni ri- 
ceverà la comunione. Colui che ritrovan- 
doli in città (12) per tre domeniche man- 
cherà di portarli alla Chiefa , farà efclu- 
fo da eda per altrettanto tempo a fua 
correzione. I Vefcovi (15) non deggion 
ricevere doni da colui . che non è nella 
comunione, ll nome di un energumeno 
(14) non debb’ edere recitato all* altare 
con l’ obblazione , e non fi dee permet-, 
tere a lui , che ferva con le fue mani 
nella Chiefa . Se alcuno palla dalla Chie- 
fa cattolica ad una creda , e pofeia ri- 
torna (15), farà per dieci anni peniten- 
za, e riceverà la comunione. I fanciulli 
che venilfero pervertiti (t< 5 ), faranno ri- 
cevuti fenza dilazione veruna, perchè la 
colpa non fu di loro . Si daranno fola- 
mente lettere di comunione a coloro che 
recheranno lettere di confedione (17) ; 
perchè non fi abufino del gloriofo nome 
di confedori , per fare inganno a’ fempli- 
ci . I Cridiani viaggiando (18) , pren- 
deatl lettere da’ loro Vefcovi per telli- 
monianza eh’ erano efii nella comunione 
della Chiefa . Se aveano confettala La 
fede innanzi i perlecutori , diceafi quefo 
in ette lettere ; c alcuni fe ne abufava- 
no. In ogni luogo, e principalmente in 
quello, dov’era la prima fede vefeovile, 
fi deggiono efaminar coloro, che hanno 
lettere di comunione , per vedere fe ogni 
cofa va bene . In queda forma ciafcun 
Vcfcovo , o almeno il metropolitano di 
cialcuna provincia , potea faperc lo da- 
to di tutte le CKiefc . Si proibifee alle 
donne di dare limili lettere in nome lo- 
ro , nè di riceverne indirizzate al nome 
foto di ette. 

Intorno a varie cerimonie.. Ogni me- 
fe fi celebreranno i doppi digiuni, chia- 
mati fuperpofizioni (19) , fuorché i due 

meli 
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«refi di Luglio c di Agofto , per aflòluzion di giurifdizione ; non quella 
la debolezza di alcune pe rione . Quelli che va unita all’ordine facerdotale (io); 
digiuni doppi o rinforzati erano alcuni come nella lettera di S. Cipriano (u): •' 
giorni, che fi palliavano interi fenza Tutt’ i Vefcovi convennero , che 3 °S* 
mangiare • Aggiunge il concilio (i). cialcuno dee ricevere la comunione da 
Si correggerà Tabulo in modo, che fi quel Vefcovo, dal quale era di ella (lato 
offervi il digiuno doppio tutt’ i fabati. privato per alcun fallo. Se un altro Ve- 
Da qua fi raccoglie , che fin da allora feovo ofa ammetterlo alla comunione 
digiunava!) in Ilpagna il labaro come in fenza TalTcnfo di colui che avealo feo- 
Roma; e che oltre i due giorni di di- municato, fappia che ne renderà conto 
giuno di ogni fettimana , fe ne faceva un a’ fuoi confratelli con pericolo di perdere 
altro in ogni mefe . Si dee correggere la fua fede ; vale a dire eh’ era quello 
la mala uiànza (z) ; per forma che fe- un motivo di elfere depolli . Ecco ciò che 
guitando T autorità delle fante Scritture fu ordinato nel concilio di Elvira , il 
(3), fi celebri la Pentecofle non ilgior- più antico tra quelli, de’ quali ci fimo 
no quarantefìmo dopo la Pafqua, ma il rimalli alcuni canoni di disciplina . La 
cinquantcrtmo ; chi non vorrà farlo, fa- parola comunione fi prende otdinaria- 
rà notato come colui , che cerca intro- mente per la participazione de’ Sacra- 
durre una nuova creila . Davan nome menti , e delle pubbliche orazioni della 
di erefia all’error, che altri prendeva in- Chiefa , e la libera pratica co’ Fedeli; 
tomo quefle principali cerimonie (4) . benché in alcuni canoni , pare che que- 
Non fi accenderanno ceri di giorno ne’ Ilo concilio la prenda nel fenfo nofiro , 
cimiteri, per non illurbare gli Spiriti de’ cioè per la participazione all’ Eucarifiia, 

Santi, vale a dire, per non rompere F La parola fcomunica (iz) fi prende per 
attenzione de’ fedeli , che fi raccogtica- uno fiaccamente di qualche tempo dalla 
no per orare. E' proibito (5), che poi- comunione , diretto alla correzione del 
fan le donne paffar la notte ne’ cimiteri peccatore; e non per lo anatema , per 
ve;liando ; perchè fperte fiate fi commet- cui, colui che non può più correggere, 
tono de’ peccati fecretamente fotto colo- è divifo per fempre dalla comunione, e 
re di fare orazione . Nelle Chiefe non mefso tra gl’infedeli, 
vi deggiono elfer pitture (< 5 ) , perchè co- XVI. Era in Roma una polfentedon- 
lui ch’è quivi fervito e adorato, non vada na chiamata Aglae(ij), figliuola di Aca- ,4^^ 

dipinto (opra le muraglie . Forfè teme- ciò , fiato proconfalo , di ftirpe fenato- 

vano erti che quelle pitture , potendo ria. Per tre volte aveva ella diti i pub^ 
effere levate al tempo delle perfccuzio- blici giuochi in Roma a proprie fpefe . 
ni , non venifiéro profanate dagl’ infede- Avea fc-ttantatrè agenti per governo • 

li. E' proibito (7) a tutt’ *i cherici e a delle fue entrate; e uno che a tutti gli 

tutt’ i Fedeli di mangiare infieme co’ altri comandava, detto Bonifazio , col , 

Giudei lotto pena di fcomunica. Se un quale teneva ella commerzio peccamino- 

Fedele giuoca danaio a’ dadi, farà feo- lo. Era coftui uomo dedito al vino,ea<f 

municato (8); fe fi ravvede, potrà ave- ogni forta di licenza ; ma tre buonirti- 
re la riconciliazione dopo un anno. me qualità pofTedea , cioè f ofpitalità. 

Sopra la penitenza.. Colui ch’è ca-r la liberalità , la compartione . Se ve- 
duto in un peccato, mortale , non dee deva un forelliero , un viaggiatore , fer- 

ricevere la penitenza da un Prete , ma vivalo con affezione grandiflima . La 

dal Vefcovo (9) ; tuttavia , fe la fua notte andava per le piazze dando a'po- 

malattia ve lo collringe , il Prete o il veri ciò che loro occorrea . Dopo mol- 

Diacono ' dee dargli la comunione per ri anni , Aglae da compunzione fi fen- 

ordine del Vefcovo . Per comunione fi ri morta , ìo chiamò , e dirtegli : Fra- 

debbe intendere il viatico , o qualche tei mio Bonifazio , tu vedi in quali 

• pec- 
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peccati fiam noi abituati , fenza penfa* 
Akk» re c j ie c i converrà un giorno andare 
DI G ’ C innanzi al Signore , e rendergli ragione 
3°5- delle onere nóflre . Intel! dire a Cri- 


ftiani t che le alcuno ferve i Santi , che 
combattono per G. C. , fara con effi il 
giorno dell’ orribile giudizio . Ho anche 
laptito , che i fervi di G.C. combattono 
io oriente contra il demonio , e abban- 
donano i loro corpi a’ tormenti per non 
rinnegar G.C. Va dunque e recaci delle 
rei iquie de’ fanti martiri , affine che pol- 
fiam fervile ad elfi , e che fabbri- 
chiam loro alcuni oratori di effi degni , 
c che col loro meno film fatti ialvi 
noi, e molti altri. 

Bonifazio prefe moltiffimo oro per 
comperar le fante reliquie ; e per darne 
a’ poveri , con dodici cavalli, tre lettighe, 
e vari profumi pct onorare i martiri . 
Partendo ditte alla fua fignota , fer- 
rando: Signora, fe io trovo reliquie di 
martiri ve le recherà ; ma fe lotto no- 
me de’ martiri , vi giungeflero le reli- 
quie mie , ricordatevi di accoglierle . 
Aglàe difle: Lafcia codefte follie, e fov- 
vengati che vai in traccia di fante reli- 
quie di martiri . Per me povera pecca- 
trice ti afpetto quanto prima ; e prego 
f onnipotente Signore , che per noi pre- 
fe la forma di (chiavo, efparfe tutto il 
fuo l'angue per falvar 1’ uman genere , 
che voglia farti guidare da un Angelo, 
e feortare i tuoi palli per fua mifericor- 
dia , adempiendo a’ miei délìder) ; fen- 
7 .i riguardare a’ peccati miei . Bonifa- 
zio partì , e per cammino dicea era le : 
Sfon vuol ragione, che io mangi carne 
o bea vino , poiché quantunque io lia 
Vn indegno peccatore , deggio recar me- 
co le reliquie de’ fanti martiri ; e le- 
vando gli occhi in alto , difle : Signor 
Dio onnipotente Padre del voflro unico 
Figliuolo , fiate in mio aiuto , c gui- 
datemi in quello viaggio ; affine che il 
voflro nome fia glorificato in tutt i fc- 

toli • Amen. ; . . _ 

Dopo alcuni giorni giunfe tn Tarlo; 
e Capendo che quivi erano martiri com- 
battenti , difle > due , che lo accompagna- 
vano : Fratelli , cercate di un oftcria , e 
fate che i cavalli ripofino ; io vado * 
vedere ciò che più ta importa . Giunto 
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al luogo del combattimento, vide i mar. 
tiri tra’ tormenti. Uno flava appefo col 
capo in giù col fuoco al di (òtto , uno 
era flefo Copra quattro pali, un altro ta- 
gliato per mezzo da’ carnefici , un altro 
farciate , a un altro fi erano tagliate 
le mani; aveva un altro nn palo ficcato 
alla gola , e a quel • modo flava inchio- 
dato in terra ; un altro aveva i piedi 
e le mani rivolte e attaccale fopra 
la fchiena , ed era battuto da carnefi- 
ci a colpi di battone . Erano in tutti 
venti martiri , e la lor. villa mettea 
grandiflìmo orrore negli fpetraton . Bo- 
nifazio fi approflimò ad etti , ^ P rel * 
a baciargli , e a (iridare : Quanto e mal 
grande il Dio de’ Crittiani ; quanto il 
Dio de’ martiri fanti ? Vi prego , fervi 
di G. C. , raccomandate me al Signore, 
affine che io poflia effer còn voi a com- 
battere col demonio. Si mife a lor pie- 
di, baciando i loro lacci , e gridando: 
Combattete, martiri di G. C. ; cab- 
liate il demonio fotto a’ piedi ; abbiate 
per poco pazienza ; la fatica è picciola, 
il premio grandifiinrio . 

XVII. Il governatore volfe gli occhi Martiri* 
al popolo, e s' avvide di Bonifazio , e 0IU * 
ditte : Chi é colui , che me prende a gab- 
bo , e gli Dei ? Sia condotto al mio 
tribunale. Pofcia gli difle : Parla: Chi 
lei tu , che difpregi lo fplendore del 
mio tribunale? Bonifazio rifpofe: Io fo- 
no Crifliano, e avendo G. C. per Si- 
gnor mio, difpregio voi , e il tribunal 
voflro . Il governator difle : come n 
chiami? Bonifazio rifpofe : Vi dilli già 
che io fono Crifliano ; ma fe volete la- 
pere il mio volgar nome, fon detto Bo- 
nifazio. Il governator difle: Prima che 
io tormenti le colle tue , avvicinati , e 
facrifica. Bonifazio replicò : Mojte volte 
vi ho fatto fapcre che io fon Crifliano, 
che non facrifico a’ .demoni ; fe volete 
affliggermi , fatelo ; ecco il mio corpo 
dinanzi a voi. Sdegnato il governatore, 
fece aguzzare alcune canne , e cacciarglie- 
le fotto all’ unghie delle mani . Bonifa- 
zio riguardava il cielo , e ("offriva con pa- 
zienza . Ciò veduto il governatore com- 
mi fe, che gli fotte aperta la bocca , e pit- 
tato giù piombo bollente . Pri ma che que- 
llo fifaceffe, Bonifazio Levò gli occhiai 
• • Cie- 
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Ciclo , e pregi) in tal modo : Vi rendo 
grafie Signor mio G. C. , Figlinolo di 
Dio; venite in foccorfo del vortro fervo, 
follevatemi in quelli tormenti miei , e 
non permettete, che io rimanga vinto da 
quello iniquo governatore ; lapete voi 
che nel vollro nome io patifeo . Ter- 
minata quella orazione , pregò , gridò 
verfo gli altri martiri : Vi prego , fer- 
vi di G. C., di raccomandarmi al Signo- 
re . I martiri dilTero tutti ad una voce: 
Il noilro Signor G. C. medelìmo man- 
derà l’Angelo fuo a liberarvi da quello 
fcellerato ; prello terminerà il. vollro corfo, 
e collocherà il nome vollro tra’ fuoi pre- 
diletti . Detta la loro prece , e l’amen , il 
popolo li mife a piangere , e a gridare 
ad alta voce: O come' è grande il Dio 
de’Criftiani , c il Dio de’martiri ! G.C. 
Figliuolo di Dio falvate noi; tutti cre- 
diamo in voi , e a voi ricorriamo ; ma- 
ladetti fieno gl’idoli de’ Gentili . Allora 
tutto il popolo fi mife a correre, rove- 
fciò l’altare, e gittò pietre al governa- 
tore. Egli fi levò, e fi ritirò fpaventa- 
to di quel tumulto. 

Il giorno dietro fi affife nel fuo tri- 
bunale, e chiamò a fe Bonifazio, edif- 
fegli : O feiaurato uomo , donde nafee 
il furor tuo di metter le tue fneranze 
in un uomo , e tale che fu crocififfo per 
malfattore ì Bonifazio difiegli : Tacr , 
non aprire l’infame bocca per nomina- 
re il nortro Signor G. C. , Serpente , 
il cui fpirito é in tenebre, e vegliò in 
trilli giorni. Guai a te ; poiché G. C. 
Signor mio ha patito per latvar l’uman 
genere . Irritato il governatore ordinò, che 
fofTe riempiuta una caldaia di pece , c 
uando era bollente , venirtevi gittato 
entro Bonifazio prima per la teda . 
EITendofi il martire fatto il fogno della 
crocè, vi fu gittato dentro. Ma difcvfe 
nn Angelo dal cielo , e toccò la calda- 
ia, la quale torto fi liquefece come ce- 
ra dinanzi al fuoco . Niun danno fece 
a Bonifazio ; ma abbruciò molti mini- 
(fri . Spaventato il governatore della pof- 
fanza di G. C. , e della pazienza del 
martire, comandò che gli forte tagliato 
il capo con la fpada ; dicendo < Com- 
mettiamo , che coloro i quali non abbi' 


ù!f*ono alle, leggi degl’Iftiperatori , fieno 
decapitati . I loldati torto lo oralfero giù 
dal tribunale; e fattofi il martire il le- 
gno della croce , pregò i carnefici , che 
gli dertero un poco di fpazio per prega- 
re , e (landò in piedi volto all’ oriente , 
dille : Signor Dio onnipotente , Padre 
del nortro Signor G. C. , venite in foc- 
corfo del vortro fervo, mandate l’Angel 
vortro, e ricevete in pace l’anima mia; 
ficchè non le faccia nocumento veruno 
il ferpente diflruggitore . Date a me ri- 
pofo infieme co’ cori de voftri fanti mar- 
tiri, e liberate il vortro popolo dafimile 
opprelfione degli empj; poiché a voi li 
appartiene 1’ onore e la portanza colvo- 
llro unico Figlinolo , e con lo Spirito 
Santo ne’ fecoli de’ lecoli, amen. Ter- 
minata la fua orazione , fu decapitato , 
e accadde* un gran terremoto , per mo- 
do che tutti gridarono : O quanto è 
rande il Dio de’ Criftiani ! e molti cre- 
ettrro in G. C. 

XVI II. Intanto i compagni di Boni- 
fazio andavano di lui cercando per ogni 
luogo ; e non ritrovandolo diceano gli 
uni agli altri : Prefentemente farà egli 
in qualche orteria , o altrove a i'partarfi, 
intanto che noi ci affatichiamo a cer- 
carlo. Difcorrendo in tal guilà , fi ab- 
batterono nel fratello del carceriere , e 
gli differo : Non avrelle voi veduto un 
forertiere venuto quivi di Roma ? Jeri, 
rifpoi’egli, un forertiere fu martirizzato 
per G. C. , e gli lu tagliata la teda . 
Dov’ è egli ? foggiunfero elfi. Rifuofe: 
E' nell’ arena; e togg unfe : Com’é fatto? 
Differ gli altri: E un uomo quadrato ,o 
picciolo , graffo , biondo , con un man- 
tello di fcarlatto. Rifpcw’egli: Appunto 
cortui ieri fu martirizzato . DilTero cf- 
fi : Colui che noi cerchiamo è nn ub- 
briaco , e dirtoluto, che non ha che fa- 
re col martirio. Egli dirti? loro : Poco 
vi corta venir fino all'arena, e vederlo» 
Andarono dietro di lui , e lor fu mo* 
ftrato da erto il fuo corpo rtefo in terra. 
Lo pregarono , che volerti? ancona mo- 
rtrargli il capò; andò egli a cercarlo, e 
recoìlo. Quando i compagni di Bonifa- 
zio vider la terta fua , quella per virtù 
dello Spirito Santo fi nule a ridere . 

Elfi 
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Erti la riconol ix a , c pianfero amara- 
mente , dicendo: Non vogliate ricotJar- 


** vi del noftro peccato , e del ma|e che 
3 0 5 - abbiam di voi detto , o fervo di G. C. 
E differo all* officiale : Ecco véramente 
colui , che noi cerchiamo , noi vi pre- 
ghiamo a darcelo ; egli ricusò di dar- 
glielo in dono ; e_ però gli contarono 
cinquecento foldi d’oro ; e lo recaro- 
no feco loro . Fu da elfi imbalfama- 
to , e avviluppato in preziofi pannilini , 
e meflo in una lettiga . Riprefcro il 
lor cammino lietamente, lodando il Si- 
gnore della fine avventurata del fanto 
martire . 

Intanto apparve un Angelo ad Aglae, 
e difiele : Il volito fchiavo A prcfente- 
mente fratei noltro ; ricevetelo come vo- 
firo Signore, e collocatelo in hiogo de- 

£ 10 di lui ; e tutt’ i voftri peccati vi 
ran perdonati per fua intercelfione . El- 
la tofio li levò , c -prete feco alcune pie 
ed ecdefiaftiche portone , facendo ora- 
zioni con ceri e profumi , andarono 'in- 
contro alle fante reliquie, collocate cin- 
quanta lladj lontano di Roma . Ella 
quivi fece fabbricare un oratorio conve- 
niente al fanto martire , dove molti mi- 
racoli fi operarono , fi tracciavano i de- 
moni , e fi rifanavan gl’ infermi . Patì 
S. Bonifazio il martirio in Tarfo, me- 
tropoli della Cilicia , il decimoquarto 
giorno di Maggio , c fu feppellito in 
Roma il fello giorno di Giugno. Aglae 
rinunziò al mondo , diede tutti gli ave- 
ri funi a’ poveri , e liberò tutt’ i fuoi 
fchiavi, ritenendo folamentc alcune del- 
le lue damigelle , che con ella fi ritira- 
, » rono dal mondo . Si .cgnlacrò in tal gui- 

fa a Gesò Crifto , e sì cara divenne a lui, 
che dilcacciava i demoni , e rifanava 
con fue orazioni ogni forta d’infermità. 
Ville ancora tredici anni in efercizj di 
pietà , dopo i quali fi addormentò in 
pace nel Signore , e fu feppellita appref- 
fo S. Bonifazio. .ifi. 

s. Antonio XIX. Avea Sant’ Antonio (i) partati 
cfcc dal c i rca venti anni dentro il deferto cafiel- 
•aftello . j n cu [ p’ era rinchiufo , fenza ufcir 

mai , e lenza efl'er .veduto da pedona 
viva . Finalmente defiderando molti ar- 
dentemente d’ imitare il fuo modo di 
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vivere , c volendo gli amici fuoi rom- 
pere a forza la porta , ufcì egli come 
da un fantuario , dove s’era confacrato 
a Dio, ripieno del fuo fanto fpirito , e 
per la prima volta apparve fuori del ca- 
rtello agli occhi di coloro , che andava- 
no a lui . Rimafero elfi prefi da mara- 
viglia di vedere il di lui corpo nel fuo 
primo medefimo flato , nò impinguato 
per poco efetcizio , nè effettuato per tan- 
ti digiuni e combattimenti contra i de- 
moni ; in fomma era tale qual prima 
che fi ritirarti? . Avea tranquillo animo, 
nè abbattuto da mitezza , nè indeboli- 
to da diletto ; non fi turbò in vedere 
quella moltitudine di portone , nè fi ral- 
legrò delle congratulazioni a lui fatte ; 
ma in ogni cofa era uguale come co- 
lui , che veniva governato dalla ragio- 
ne, c fermo nel fuo llato naturale. Dio 
col fuo mezzo rifanava molti infermi , 
e liberava indemoniati , e dava tanta 
grazia alle parole lite,' che confolava 
gli afflitti , e pacificava altri che avean 
tra lor quiilione dicendo a ciafcuno , 
che niente in querto mondo è da pre- 
ferirli all’ amor (i) di Gesù Crifto . 
Gli efortava ancora , che penfaffero fe- 
damente a’ beni futuri, e alla bontà che 
Dio ci ha moftrata abbandonando il fuo 
proprio Figliuolo alla morte per falvez- 
za noltra . Così perfuafe molti ad ab- 
bracciare la folitaria vita , il che fu ca- 

t ione di tanti monafteri , che pofeia fi fta- 
iliron nelle montagne, popolando i di- 
fetti . Alcuni dimorarono con lui verfo 
l’oriente del Nilo in un luogo detto 
Pifper , gli altri andarono in occidente 
verto la città di Arlinoe. 

Per l’obbligo, che avea di vifitare i fuoi 
difcepoli, fu coftretto a traverfare il ca- 
nal a Arfinoe , eh’ era ripieno di cocco- 
drilli ; fi mife in orazioni , e lo-paisò 
lenza che a lui o ad alcun de’ fuoi com- 
pagni forte fatto il menomo danno. Ef- 
fóndo ritornato al fuo monirtero , conti- 
novb nelle medefime fatiche fue ;e con le 
fue frequenti efortazioni , fi aumentava 
il fcrvor di coloro, che avevano abbraccia- 
ta la vita monadica, e molti alvi erano 
invitati ad abbracciarla (q) . Così tratti 
dalle fue parole fabbricarono molti mo- 

ni- 
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nirteri, e da lui erano, come da padre, 
tjirti governati . Un giorno tra gli altri, 
mentre erano tutti raccolti intorno a lui, 
fece loro un lungo difeorfo nella fua lin- 
gua egiziana , confortandogli a non con- 
tar per niente i loro travagli partati , e 
difeoprendo loro i vari artifici del demo- 
nio , e il modo di vincerlo . V’ erano dun- 
que nelle montagne moni (ieri pieni di 
folitari,che paflavan la lor vita cantan- 
do, duellando, digiunando, pregando, e 
rallegrandoli con la fperanza de* futuri 
beni . Lavoravano per dar elemofina 
altrui , confervando tra erti la carità 
e l’unione . In tal modo quivi potè» 
veramente vederli un paefe .particolare 
di pietà e di giufiizia . Nertuno facea 
torto altrui , nè torto ricevea da alcu- 
no ; quivi non fi udivan le voci degli 
efattori (t); e nefliino aveva altra cura 
che di avanzarli nelle virtù. 

Antonio per lo più vivea nel fuo par- 
ticolar moniftero , aumentando i fuoi e- 
fercizj , e fofpirando tèmpre dietro il 
penfiero della celerte dimora . Confede- 
rando la fragilità di querta vita , e la 
bellezza dell’anima, fi vergognava d’ef- 
fer cofiretto a mangiare , a dormire , e 
a dfcenderc alle altre corporali necertità. 
Sporto quando (lava in punto di man- 
giare co’ fuoi difcepoli , ritornandogli al- 
ia memoria il celerte cibo , fe ne afte- 
reva , e fi allontanava da erti : fic- 
ehè per Io più mangiava da se Colo ; 
e anche co’ fuoi fratelli , quando ne lo 
pregavano, per avere occafione d’ intrat- 
tenerli con maggior libertà , con utili 
dilcorfi . Dicea che bifo'gnnva ufar più 
torto ogni nollra attenzione in prò dell’ 
anima che del corno ; e che al corpo 
dobbiam noi concedere pochirtimo tem- 
po, e per necertità; e tutto il rimanen- 
te fpendere in vantaggio dell’ anima ; 
affine che non fi pieghi a’ diletti del cor- 
■po, e che all’oppofiro fia elfo tenuto in 
fervitù da quella . Tali maflime avea 
Sant’ Antonio . 

XX. CrudeL perfecuzione fu quella di 
Mnrtimino Ce’fare in Cappadocia , ficco- 
me nel redo dell’Oriente. Si vantava egli 
di mollrar per l’ idolatria maggiore zelo, 
Flrury T rm. II. 
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che non avean fatto gli altri Principiai 
quali a paragon di lui parevano umani . 
Molti martiri combatterono fino alla mor- 
te; molti furon vicini a morire, even- 
nero ri ter bari per altrui d'empio . Altri 
fuggirono, fra quali il padre e la madre 
di Ballilo, padre di S. Bafilio il grande 
(1) , che fu poi Vefcovo di Cefarea,. 
Sapevano erti la regola del martirio , che 
non volea che da se alcuno fi efponertie 
a combattere ; e ciò per rifparmiare i 
pcrfecutori e i debili (Indiani ; ma nè 
por volea che alcun fi ritirartè , quan- 
do la perfecuzione venivagli incontro . 
Si ritirarono erti dunque ne’ bofehi del 
Ponto con pochifiìrai domeftici, menan- 
do vita duriffirm pel corfo di anni fette, 
vale a dire dall’ anno 30 6. fino al 313. 
e alla fine della perfecuzione . Erano ric- 
chi, e avvezzi a diverfa vita da quella, 
che portavano in que’ bofchj dilatatati ; 
lontani da’ loro amici , efoofti alle ingiu- 
rie delle fiagioni , e ridotti a cattiviflìmi 
cibi . Pregavan Dio , che volerti* folle- 
var erti , come fece il fuo popolo nel 
deferto ; e torto Dio mandò loro una 
infinità di cervi , de’ quali fi vaifero a 
lor piacere . 

In Amafia metropoli del Ponto , fu 
prefo Teodoro (}) povero e nuovo Ibi- 
dato partito di oriente , che (lava nella 
fudderta città con la fua legione a (ver- 
nare . Fu egli prefentato al governatore e al 
tribuno infieme, i quali gli domandaro- 
no, perchè non ubbidiflfe agl’ Imperato- 
ri . Rifpofc : Io non conofco gli Dei ; 
il mio Signore è G. C. Figliuolo unico 
di Dio . Battete , rtraziate , abbruciate 
me, tagliatemi la lingua ,. le quelle mie 
parole v’ offendono . Un fotdato del pri- 
mo ordine volle beffarli di quella ripo- 
rta , e dille : Che dunque , Teodoro , 
il tuo Dio ha un figliuolo? Fa. egli ail’ 
amore , e ha le altre paflioni degli uo- 
mini ? Non già , riftofe Teodoro ; il 
mio Signore non è fuggetto alle Milio- 
ni ; e tuttavia io fo.che ha un Figliuolo, 
il cui nafeimento è di lui degno . Ma 
tu non ti vergogni di adorar per deità 
una donna madre di dodici figliuoli ? 
Era cortei Cibele madre degli Dei , a- 
M dora- 

119. (D Grcg. Nyir. Orai, in Tkt»d. AcU fin* 

*) | . U nul i , . f .«. . .) . . 



Anno 
di G.C. 
-.305. 





Digitized by Goo<jJy 


Anno 

di G.C. 
306. 


90 Fleurt Stoiii 

«forata m Amalia . Si diede tempo a 
Teodoro di penfare , e in quello mez- 
zo , fpmto egli da infolito zelo , diede 
fuoco al tempio di Cibele , fabbricato fu 
la riva del fiume. Non celò egli il reto; 
cd eden do di nuovo prefentato a’ giudi- 
ci , confefcò quel fatto , fenz’ afpettare 
chi lo claminaffe . Non lalciarono elfi 
per ciò di lufingarlo , e di prometter- 
gli d’ innalzarlo lopra la fua bada nal'c ita; 
dandogli la dignità di Pontefice . Egli 
k ne rife, dicendo che i Pontefici eran 
da lui tenuti per li piò fciaurati idolatri 
del mondo ; come quelli che piò degli 
altri eran colpevoli • 

Allora lo fecero metter fopra il ca- 
valletto , e tormentar crudelmente ; ed 
egli altro non dicea che quel verfo del 
Salmo (t) : Io benedirò in ogni tempo 
il Signore ; la fua lode farà fempre in 
bocca mia . Fu melfo in prigione , do- 
ve la notte fi udì una moltitudine di 
perfone che cantavano , e fi videro tor- 
cie accefe , come nelle veglie de’ Cri- 
diani . Maravigliato il carceriere di quel- 
la vifione entrò nella prigione , dove 
altro non ritrovò che il martire , e gli 
altri prigionieri tutti addormentati. Do- 
po molti tormenti Teodoro fu condan- 
nato al fuoco , e in tal guifa terminò 
il fuo martirio. 

XXI. Nel quarto anno della perfecu- 
„ zlone 306. di G. C. , Pietro Vefcovo 
dì s Pi«- di AlelTandria , approlfimandofi la Pa- 
tro di a lqua, ed elfendo dimoiato da molti ca- 
Icfcndria. ,j u tj gjà nella perfecuzione , che chiedea- 
no la riconciliazion con la Chielà , die- 
de le feguenti regole in un trattato del- 
la penitenza . 

Coloro che furon prefentati e fatti 
prigioni (i) , che patirono la frulla e 
altri tormenti infoffcribili , e che furon 
pofeia traditi dalla debolezza della car- 
ne ; benché non fieno dati da noi fubi- 
to ricevuti per la grandezza della caduta 
loro, tuttavia , poidiè hanno lungamente 
durato, e fon caduti per fola debolezza, 
e portano nelle membra le dinrmate di 
G. C. ; e alcuni d’ elfi fono da tre anni 
in corruccio ; bada ordinar loro , dopo 
edere ricevuti, quaranta giorni di digiu- 
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no , praticati dal Signor nollro dopo il 
bandirmi fuo . In quelli quaranta gior- 
ni fi eierciteranno oltre milura in opere 
pie ; il lor digiuno làrà efàttiffimo, ve- 
glieranno in orazioni , e mediteranno 
intorno a ciò che dille il Signore a co- 
lui che lo tentava , perché lo adorade 
(?) : Ritirati , Satanado ; e ciò che fo- 
gne . Coloro , che patirono la infezione 
e gli altri incomodi della prigione , e 
polcia furon vinti lenza combattere, fa- 
ranno per un anno penitenza (4.), oltre 
il rimanente del tempo ; poiché final- 
mente fi fono dati alla perfecuzione nel 
nome di G. C. Intorno a quelli, che 
niente patirono (5) , ma che iòpradatti 
dal timore fi fono dati alla fuga , e pre- 
fen temente vengono a penitenza ; bifo- 
gna loro proporre la parabola della fi- 
caia derile (6) , cui voleva il padrone 
far tagliare , e il giardiniere domandò 
ancora un anno di tempo . Se edi mollra- 
no frutti degni di penitenza, nel medef»- 
mo fpazio di tempo potranno edere foo- 
corfi . Per quelli poi, che fono del tutto 
dilperati (7) , che non fanno penitenza 
verana , né mutan pelle piò che faccia 
un Etiope , o fono mutabili come il 
leopardo , fi dirà loro , ciò che fi dide 
ad un’ altra (8) : Che non fi poda già 
mai mangiar del tuo frutto ; onde ina- 
ridì incontanente . 

Coloro che imitarono Davide (9) , 
che finfe edere epilctico, e non negaro- 
no apertamente, ma delubro gli artifici 
de’ perfccutori , come fanciulli fcaltri , 
che vincono i piò debili ; per efempio, 
fe pafiaron dinanzi agli altri, fe diedero 
biglietti , fe mandarono de’ Pagani in 
lor cambio ; quantunque abbiano , per 
quanto fi dice , fedoni alcuni confedori; 
tuttavia, perché hanno fchivato con gran 
cura di accendere il fuoco con le loro 
mani , e di oderire inccnfo a’ demoni , 
c che fi fa per fermo , che operarono 
per ignoranza ; fi concederanno loro fèi 
meli per far penitenza . Alcuni foditui- 
rono in ter vece degli fchiavi cridiani . 
Gli fchiavi eh’ erano ili poter de’ loro 
Signori (10), e per così dire nelle loro 
prigioni, faranno un anno di penitenza; 
eap- 
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e apprenderanno in avvenire come (chia- 
vi di G. C. a ufar della loro volontà , 
e a non temere altri che efTo G. C. I 
padroni faranno penitenza tre anni (i), 
tanto per aver dilfìmulato > quanto per 
aver fatto fecrificare i loro (chiavi . E 
penfino a cica che han fatto , inducendo 
a idolatrare i nofiri confervi. 

Coloro che dopo efier caduti ritorna- 
rono al combattimento (2) , dichiaran- 
doli Criftiani , e patirono la prigione e 
j tormenti, vuol ragione, che fieno con- 
folati , e che abbiano in tutto la noftra co- 
munione , per la pace , e per la parte- 
cipazione del corpo e del fangue, e per 
la efortazione ; poiché fe tutti coloro, 
che fon caduti , avelTero fatto il mede- 
fimo , avrebbon data tefiimonianza di 
Di colo- un ' < P er ^ etr * converfione . 
ro , che XXIT. In quanto, a qnejli che fono 
fi cfponei. entrati in battaglia da pazzi (3), in 
no f* luogo di differir con prudenza , efno- 
01 em "'nendofi alla temnella , anzi eccitandola 
centra i fratelli ; non dee lafciarfì di co- 
municar con erto loro , poiché operaro- 
no in nome di G. C. ; benché non ab- 
biano con fiderate bene quelle parole : 
Non vi efponete alla tentazione . Così 
non fanno elfi forfè, che G.C. fneffo fi 
è tolto a coloro, che vnlean prenderlo; 
e che al tempo della fua palfione non 
fi efpofe altrimenti , ma attefe che an- 
dalfero a prenderlo con fpada e baffoni. 
Difs’egli (4) : Sarete prefentati a’ tri- 
bunali ; e non già vi prefenterete . Tn ol- 
tre diffe (t) : Quando vedrete di effer 
perfeguitati in una città , fuggirete in 
un’altra; poiché non vuol egli, che an- 
diam noi cercando i fatelliti del demo- 
nio ; perché non d'vcniam noi cagione 
della lor perdita inafprendogli , ed ecci- 
tandogli a commetter de' peccati ; ma 
vuole che affettiamo , e che lliam guar- 
dinghi. Con ooeft’ ordine fu Stefano la- 
pidato da’ Giudei, Jacoop decollato per 
tornando di Erode , rarefo Pietro primo 
tra gli Anoftoli , e fpelfo tratto in pri- 
gione con obbrobrio , e finalmente cro- 
cififfo in Roma . Così S. Paolo dooo 
molte perfecuzioni , e molti pericoli fu 
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decapitato nella mede (ima città ; tutta- 

via io Damafco fi fece calare di notte A*» 1 *® 

tempo già dalle muta in una corba , DI 

poiché principalmente fi proponeano di 3 °°* 

predicar la parola di Dio , e cercavano 

ciò che giovava , non a se fteffi , ma 

alla falute di molti . 

Non é giuda cofa di lafciare nel ml- 
nidero i cherici (< 5 ) , che da se fteffi fi 
efoofero, e caddero, e pofeia combatte- 
ron di nuovo . Come hanno ardire di 
domandar ciò che tatuarono in un tem- 
po, che potean giovare a’ fratelli? Sinché 
furono collanti, fi perdona alla loro te- 
merità ; ma poiché fono caduti , non 
pofìbno più fervire come quelli, che fono 
prevaricatoti , e che fi fono danneggiati 
da se ftelfi . Penfino più rodo a far pe- 
nitenza , e a correggerli della lor vana- 
gloria . La comunione bada loro ; ma 
fi debbe averne particolare attenzione , 
perchè non fieno afflitti in modo che 
traggan pretedo di ufeire di quella vita, 
o che alcuno non cerchi feuiare la fua 
caduta col timor del gaftigo. 

Alcuni fi fono prefentati ne! primo 
calor della perfecuzione (7) , circondan- 
do i tribunali , e riguardando i fanti 
martiri , dal cui zelo venivano eccitati a 
lodevole emulazione ; e principalmente , 
perchè vedeano cadere coloro, che fi ri- 
tiravano ; ma fono caduti dopo fofferta 
la prigione, la fame, la fete, o gli al- 
tri tormenti . Domandando codoro, fic- 
come fanno , con grande idanza che 
per elfi fi preghi , fi dee farlo . Non 
può nuocere ad alcuno il piangere con 
coloro, che piangono per li loro parenti, 
per li loro fratelli , 0 figliuoli ; e (ap- 
piani noi , che talvolta Dio fece grazia * 
agli uni, per la fede degli altri; perdo- 
nando peccati , redimendo la fanità del 
corpo , e rifufeitando morti. 

Quelli, che dieder danaro per edere 
interamente liberati dalla veffazion de* 
cattivi nomini (8) , non meritano alcun 
gadigo . Soffrirono elfi di perdere i lor be- 
ni, per ilchivar la perdita delle loro anime; 
la qual cofa non fecero molti altri ava- 
ri . Non- fi dee nè pure accufar gli al- 
M a tri 
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Anno tri (*) che fi ritirano dopo aver lafciata 
di G.C. 08 "' 00,3 » come k gl* a,rr ' fodero dati 
, 0< j‘ ’ prefi per elii j poiché in Efefo fi prefero 
3 ' nel teatro Cajo e Anfano (2) , i qua- 
li accompagnavano Paolo, e quantunque 
volerti: moilrarfi al popolo, ciò non glifi 
pcrmife, poiché la (edizione era nata per 
cagione di lui . Pietro Principe degli 
Apoiloli {?) fu liberato di prigione da 
un Angelo , per il che Erode fece mo- 
rire le guardie , e tuttavia non fi accu- 
fa Pietro. 

Se fi è ufata violenza ad alcuno (4), 
le fi è meflo loro un morlo nella boc- 
ca ; fe permifero collantemente , che fof- 
fer loro abbruciate le mani , venendo 
flrafcinati a’ orofani facrifizj , come mi 
fu fcritto da' beati martiri dalle loro pri- 
gioni , effondo edi in Libia , e da altri 
nollri confratelli ; deggion codoro effor 
melfi tra’ confedori , e tra’ (acri miniltrì, 
poiché non poteau più ragionare , nè 
moverfi per refillere alla violenza altrui; 
e non acconfonrirono alle colpe de’ per- 
fecutori. 

Quelle fono le regole di penitenza di 
S. Pietro d’ Alertàndria , colle quali , fe- 
condo l’antico cortame di que’ fecoli, ri- 
folvea tutt’ i cali con l’ autorità della 
Scrittura . Aggiunge nel fine quella re- 
gola intorno a' digiuni della Chiefa (t). 
Niuno dee riprenderci, perché diginniam 
noi la quarta e la fella feria , come ci 
viene ordinato , fecondo la tradizione . 
La quarta per lo configlio tenuto da’ 
Giudei di tradire il Signore , la folla 
per la fua padìone . La domenica è da 
noi partita lietamente per la fua rifur- 
rezione ; e abbiamo imparato a non 
* piegare nè pur le ginocchia in cosi fan- 
_ to giorno. 

Coftjnio XX III. Era Cortanzo ( 6 ) Imperato- 

ciouTco. re " clIa g ra n. Bretagna infermo a mor- 
flammo te . Avea Icritto a Calerlo Madimiano 
imperato- Imperatore , appredo al quale (lava Co- 
Tc ' ftantino l'uo lìgi nolo , che voledie man- 
darglielo perchè lo vedeffc ; e da molto 
tempo domandava ciò inutilmente . Ma 
cercava Galerio di liberarti del giovane 
Cortantino, e fpeffo ebbe ad efpotlo al- 
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le fiere fotto -colore di efercitarlo ne’ 
giuochi e nelle fatiche ; non olando af- 
fai irlo apertamente, per non movere ani- 
tra se (ledo una civil guerra , e acqui- 
llarfi l’odio delle truppe , il che parti- 
colarmente temea . Finalmeflte , non po- 
tendo più ricufare di accomiatarlo , una 
fera diedegli una lettera , e diffogli che 
partilfo la vegnente mattina , dopo aver 
ricevuti gli ordini filo», pretendendo an- 
cora di ritenerlo fotto qualche pretello , 
o fcrivere innanzi a. Severo , che lo ar- 
reda (fe . Cortantino quello previde ; e 
dopo cena , mentre Galerio era addor- 
mentato , partì in diligenza , e levò i 
pubblici cavalli di molte giornate « Il 
giorno dietro Galerio a beila polla flet- 
te nel letto fino a mezzo dì (7) , poi 
richiefe di Cortantino. Gli fu detto eh’ 
era partito fubito dopo cena . Cominciò 
egli a borbottare, e ufeire di pazienza; 
domandando cavalli per farlo ritornare 
indietro. Gli fi rilbofe, eh’ erano flati le- 
vati in tutte le porte ; appena egli raffrenò 
allora le lacrime. Ma intanto* Collanti- 
no ulàndo gran diligenza (8) , giunte a 
fuo padre Collanzo , mentre ftava^ per 
morire . Cortanzo lo raccomandò a’ fol- 
dati , dichiarandolo in quel modo fuo 
fuccefrtor nell’ Impero ; e morì nel fuo 
letto lietamente a 3 ore addì venticinque 
di Luglio l'anno di G. C. 306. Avea 
regnato tredici anni come Celare , e 
quali quindici mefi come Imperatore. I 
foldati riconobbero Cortantino per Im- 
peratore (9) , e gli mifero la porpora., 
torto che fi moftrò in pubblico. Per parte 
di padre egli dirteendea dall’Imperator Clau- 
dio II. che dirteendea da Vefpafiano , 
dontf ebbe il nome di Flavio. Sua ma- 
dre era Elena , prerta da Cortanzo a ti- 
tolo di concubina , perchè la fua condi- 
zione toglie» , che poteffe ertagli rtpofo 
fecondo le leggi ; ed era nata si baffa- 
mente , che diccafi fuo padre eflere (la* 
to ode. Fu lafciata da Collanzo 1 anno 
29;. per irtpolaie la. figliartra di MalE- 
miano Erculio, chiamata Teodora, del- 
la quale lalciò molti figliuoli , Collan- 
zo , Dalmazio , Ann.balio , e due fi- 
gli uo- 
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g iuole Coflanza ed Eutropia . Avea 
aitammo anni trentuno quando afeefe 
all' Impero ; era di bella Datura e di 
aggradevole prefenza , robuflo, addeftra- 
to in ogni fona di efercizj , e inllruito 
nelle buone lettere . Parlava Tempre la- 
tino, e quali gli era anche familiare la 
lingua greca . Il primo decreto fatto da 
lui , poiché fu Imperatore ( i ) , fu di 
Iafciare a’Crilliani libera la pratica della 
loro religione. 

1 ritratti di Collantino furon portati 
in Roma ; ufandofi di fare in quel mo- 
do riconoscere i nuovi Imperatori. Qui- 
vi ritrovava!! MalTenzio figliuolo d’ Er- 
rai io , il quale approfittandoli della di- 
fpofrzione de’ Toldati e de* cittadini mal- 
contenti di Galerio , prel'e ancor egli il 
titolo d 1 Imperatore, vale a dire di Ce- 
fare il dì ventifette di Ottobre di quell’ 
anno ;o 6 . Da prima egli fece fembianza 
di abbracciare il cnflianefimo (2) , per 
ingannare il Romano popolo. Comandò 
a’ ludditi fuoi , che rimanertelo dalla per- 
feeuzione , e volea inoltrarli molto più 
dolce e amano de’ fuoi predeccffori . Si 
trova verfo quello medelimo tempo, che 
Melchiade , allora Sacerdote della Chie- 
fa Romana, e poi Papa, mandò Strato- 
ite Diacono con lettere dell’ Imperatore 
MalTenzio, e del prefetto del pretorio , 
al prefetto di Roma , pérché gli folle 
dato di rientrare ne’ luoghi Dati tolti a’ 
CrilTiani nella perfecuzione. 

L’immagine di Coltantino (j) fu an- 
che portata a Galerio nell’ oriente , co- 
ronata di alloro , fecondo il coflume . 
Galerio pensò molto fe dovea riceverla; 
fu per abbruciarla indente con la perfo- 
na , che aveala recata ; ma i fuoi ami- 
ci gli milero lotto agli occhi ; che ave- 
va egli creati de’ Celari non conofciuti, 
malgrado a’foldati; i quali efTendo di ciò 
Sdegnati, volentieri fi unirebbero a Co- 
flantino. Ricevette egli dunque l'immagi- 
ne fua contra cuore; epofeia mandò an- 
cora egli iteflo la porpora a Collantino; 
per dare a credere che di fua volontà lo 
afTociava all’ Impero. 

, XXIV. Tutuvia continovava la per- 
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fecuzione in oriente (4;. In quello quar- 
to anno della perfecuzione un venerdì 
ventèlimo giorno di Novembre in Ce- Dl ' ' 
farea di Paleilina , elfendo predente Maf- 
limino Celare , che celebrava la fella di s.A*a- 
del fuo nalcimento con gli Spettacoli , p>» Santa 
fu condotto nell’ arena , perché combat- Donn ' 01 • 
tede con le fiere Agapio , il quale già tc * 
era fiato ancora efpofto con Tecla nel 
fecondo anno della perfecuzione. Più di 
tre volte venne levato di prigione (5) , 
per andar nell’ arena co’ malfattori , e i 
giudici avean Tempre differito il fuo Sup- 
plizio , o per pietà che ne averterò , o 
per ifperanza che mutarti? propoli to . In 
quello giorno dunque venne egli condotto 
in faccia a Cefare in mezzo all'arena , con 
uno Schiavesche lì diceva avere uccifo il 
fuo padrone . Avendo quello reo uomo 
combattuto qualche tratto con le fiere , 
il popolo n’ebbe pietà , e gli fu accor- 
data la libertà dall' Imperatore con pro- 
prio onore ; di che il popolo alte gri- 
da metteva e facea rimbombare 1’ an- 
fiteatro , per dar lode all* Imperato- 
re della grazia compartita a quell’ infe- 
lice . L’ Imperatore chiamò pofeia A- 
gapio , c gli propofe , che rinunziaf- 
fc al criflianefimo ; ma egli confefsò ad 
alta voce , e li dichiarò apparecchia- 
to a Soffrire ogni colà volentieri per a- 
more del Creator dell’ univerfo . Nel 
medefimo tempo corfe incontro ad un* 
orfa, che aveano Sciolta per fuo danno; 
la quale dopo averlo ftraziato, lo lafciò 
che ancora refpirava. Fu rimetto in pri- 
gione , e vilTe quivi un dì ; il giorno 
dietro gli attaccarono alcune pietre a’ 
piedi , e fu pittato nel mare. Quello è 
il martirio d’ Agapio. 

In quello tempo in circa occorfe il mar- 
tirio di Santa Donnina (6), con due 
Sue figliuole Profdocia, e Berenice. Era 
collei una delle più ricche e più nobili 
donne di Antiochia ; bella , di grande 
Spirito, e di moltirtima riputazione. Le 
Sue due figliuole avean Sortita particolar 
bellezza , ed erano educate con pietà . 

Per ifchivar la perfecuzione , Donnina 
fuggì con erte fino in Ederta, fofferendo 

tutù 
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tutti gl incomodi del viaggio , in cui non 
_ r avea neffuna alliiicnza , col pelo di cullo* 
di Cj.L. j c figliuole . Ma come nell’edit- 
3 0 ~* to fi commeitca , che i parenti e i prof- 
fimi fodero obbligati a feoprire i Criftiani, 
il marito di Santa Donnina andò in E- 
delfa con alcuni foldati , e avendola ri- 
trovata , la fece condurre con le lue fi- 
gliuole in Gerapdi della Siria . Nel cam- 
mino fi trovava un fiume ; e intanto che 
i foldati defmavano , Santa Donnina pre- 
fc le fue due figliuole a mano, c rico- 
pertele modellameme con gli abiti loro, 
entrò con erte nel fiume , dove fi anne- 
garono tutte e tre ; per ifchivare non 
fellamente i tormenti , ma gli oltraggi, 
che venivan minacciati alla lor purità. 
La Chiela greca fempre le onorò come 
martiri ; pen fondo fuor di dubbio, che 
aveffero elleno cercata la morte pero- 
razione particolare dello Spirito Santo . 
Erculio XXV. Galerio Imperatore eflendofi 
li nuovo finalmente rilbluto di accogliere il ritrat- 
prha U t0 Coflantino (i),non volle tuttavia 
wórte*diP cr a ^ tr0 riconofcerlo, che perCefare, e 
Severo, diede il titolo di Augufto a Severo, che 
X.scimo avea maggior età, e che da Ini era già 
imperito- fi ato creato Cefare. Così i due Augnili 
erano Galcrio medefimo , e Severo ; i 
due Cefori Maffimino , e Coflantino , 
che fi trovò ridotto al quarto grado , in 
luogo del fecondo che gli avea dato 1* 
armata . Per allora fe ne contentò ; e 
credea Galerio di aver molto bene di- 
fpofle le cofe fue ; fe non che fu turba- 
to dalla nuova datagli , che Madenzio 
fuo genero era flato in Roma dichiara- 
to Imperatore. Galerio odiava Mafleh- 
zio (z), e non potea creare tre Cefori; 
per il che venne in rifoluzione di per- 
derlo ; e mandò con tra di lui Severo 
con l’armata , eh’ era fiata comandata 
da Maflìmiano Erculio. Madenzio per 
• guadagnare in fuo prò quell’ annata , 

.mandò la porpora a Ercnìio fuo padre, 
che avea lafciato l’Impero, e allora di- 
morava nella Campagna , c diedegli il 
nome di Auguflo per la feconda volta . 
Erculio che amico era di novità, e che 
lvca lafciato 1 ’ Impero fuo malgrado , 
volentieri lo riprefe . Ecco dunque due 


Imperatori nell Italia, Erculio, e Mat 
fenzio fuo figliuolo ; e in tutto erano 
lei Imperatori. Severo fi avanzò, e andò 
fino a Roma ; ma rollo fu abbandona- 
to dalle fchiere, per andar effe lòtto Er- 
cnlio loro antico Imperatore .Severo fi ri- 
tirò, e andò a Ravenna, dove fi fermò 
con poche truppe ; ma veggendo che fi 
volea darlo in poter di Malfimiano , fi 
arrendette , e rellituì la porpora a colui, 
dal quale aveala ricevuta, vale a dire a 
Maflìmiano Erculio . Altro non guada- 
gnò che una morte alquanto piò dolce; 
poiché pochi dì appretta gli fi fecero ta- 
gliar le vene . Quella è la fine di Se- 
vero, occorlà nel mele di Febbraio J07. 

Erculio che conofceva il furor di Ga- 
lerio (7) , era certo che torto che avef- 
fe faputa la morte di Severo , farebbe 
pafforo in Italia con un’ armata ; per 
il che lafciata Roma in irtato di difen- 
derli, andò nella Gallia a ritrovar Co- 
rtantino per averlo dal fuo partito , 
facendogli fpofore Faurta , fua feconda 
figliuola , avuta da Eutropia. Avea già 
Coflantino una moglie o concubina det- 
ta Minervina , della quale aveva un 
figliuolo chiamato Crifpo . Per merito 
del fuo maritaggio con Faurta , rice- 
vette il nome di Augnilo , 1 ' ultimo 
giorno di Marzo di quell’anno 307. In- 
tanto Galerio pa&ò in Italia con un’ ar- 
mata , e andò diritto a Roma rifoluto 
di abolire il Senato , e di mettere a 
pezzi il popolo. Trovò ogni cofa ficura 
e fortificata, e non avea bailevoli fchte- 
re per circondare la città di Roma, la 
coi grandezza non gli era nota , poiché 
non aveala veduta mai. Alcune legioni 
lo abbandonarono , ldegnate che volerti: 
egli condurle contra fuo fuoccro, e cen- 
tra Roma , le altre efitavano ; per ri- 
tenerle gli convenne difeendere a’ pre- 
ghi e a fommirtìone , e abbandonare 
ad erte l'Italia, che la depredaflero da 
per tutto dove partivano. Così , fenza 
niente ottenere, fi ritirò nell’Illiria . Er- 
culio ritornato di Gallia in Roma , re- 
gnava con fuo figliuolo Madenzio; ma 
fi ubbidiva più volentieri al figliuolo , 
flato eletto prima Imperatore in queir 

ulti- 
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altimo tempo , e aveva attociato il pa- 
dre luo all’ Impero. Il vecchio concepì 
contra il figliuolo una puerile invidia ; 
nè gli pareva elfer con lui ballevolmente 
ficuro. Raunò il popolo. e i foldati per 
far loro un’ orazione , e avendo lunga- 
mente difcorfo intorno a' mali dello fia- 
to, fi volle con le mani fiele contra il 
figliuolo luo, dicendo, che cagion nera 
egli, e gli llrappò la porpora giù dalle 
fpalle. Maffenzio cosi fpogliato fi gittò 
iù dal tribunale, e fu accolto tra’ fol- 
ati, che con le grida e col furore mi- 
fero (pavento nel padre inumano , che fi 
fuggì di Roma . Ritornò egli nella Gallia, 
dove dimorò per qualche tempo, pofcia 
andò nella Pannonia , c fu in Camonta 
a ritrovar Galerio nemico del figliuol 
fuo , lotto colore di conferir con lui ; 
ma in fatti per rovinare il figliuolo fuo, 
fe mai potea. Quivi era parimente Dio- 
de ; poiché Galerio avealo fatto andare, 
per dare in tua prelènza 1 ’ Impero a 
Licinio, m luogo di Severo. Si fece la 
cerimonia il giorno decimo di Novem- 
bre del 507. in faccia de’ due vecchi 
Diocle cd Erculio . Cosi furono ancora 
fei Imperatori ad un tratto ; Galerio , 
Licinio, Mafiimino, Cofiantino, Ercu- 
lio, e Maffenzio. Da quello furono ad 
Erculio rotti i dilegui; ed eflendofi con- 
venuto con Galerio , furono conloli in- 
fieme l’anno Tegnente 308. 

Martìri dì XXVI. In quell’anno 307. durava in 

Falcfima. oriente la perfecuzione lòtto Mafiimino 
Celare , ed era il quinto anno di efla 
perlècuzione . Il giorno di Palqua, ch’era 
il fecondo del mefe Xantico, o fia A- 
prile , in Cefarea di Palellina (1) una 
vergine Tiria, che non avea per anche 
anni diciorto per nome Teodofia , vide 
alcuni prigioni confeflbri di G. C. aflifi 
dinanzi al pretorio. Ella fi avvicinò per 
(aiutargli, e pregarli che fi ricordafier di 
lei, quando follerò dinanzi a Dio. To- 
rto fu ella prefa da’ loldati , e prcfentata 
al governatore , il qual feccle (tracciar le 
colle e le mammelle fino alle offa ; c 
perchè refpirava ancora , e inoltrava lie- 
ta faccia, fecela annegar nel mare.Po- 
fcia pattando agli altri confeffori, man- 
dolli tutti nelle miniere del rame, eh’ 


Nono. 

erano in Faino nella Palei! ina . -- ■ ■■ 

Il quarto giorno di Novembre nella 
medefima città di Cefarea molti altri 01 ~y J ‘ 
confeflbri, eh’ erano con Silvano Sacer- 3 °®* 
dote , (uron mandati a lavorare nelle flette 
miniere dal medelimo governatore , dopo 
aver fatte loro abbruciar le giunture de* 
piedi. Silvano Sacerdote fu pofcia Ve- 
feovo e martire. Con quelli confeflbri fi» 
ancora condannato Donnino, che molte 
fiate avea confettato , e die in Paleltina 
era noto a ciafcuno, per la libertà con 
che parlava. Venne condannato al fuo- 
co da Urbano governatore, che giudicò 
tutti quelli martiri , e molti altri an- 
cora. Tre di elfi furon da lui condannati 
a batterli inficine con le pugna a guifa 
degli atleti. Fece divorar dalle fiere un 
faggio e fanto vecchio detto Aufenzio . 

Altri mandò nelle miniere del rame , 
poiché gli ebbe fatti tagliare, e renduti 
eunuchi, benché fodero uomini avanzati 
in età. Altri teneva egli prigioni dopo 
crudeli tormenti , tra’ quali ritrovavafi 
il celebre Panfilo Sacerdote della Gliela 
di Cefarea. Ma Urbano, che in quello 
modo trattava i Criltiani , e meuea 
Tempre ogn’ ingegno in trovar più cru- 
deli tormenti contra di efli , cadde in 
diigrazia dr Mafiimino Celare , il cui 
favore rendealo fuperbo oltre milura . Fa 
egli acculato, condotto innanzi al tribu- 
nale , e condannato ad elfer decapitato 
inlieme con gli altri colpevoli . 

L’ anno Tegnente 303. e fello della 
perfecuwone, tra una infinità di confef- 
iòri relegati da molto tempo in un luo- 
go della Tebatde detto Fortùito per ca- 
gione delle Tue pietre di porfido, fi ore- 
fero novantafette tra nomini donne e fan- 
ciulli , e furon mandati in Palellina (i) 
a Firmiliano governatore , faccettar di ' 

U rbano . Poiché cofioro ebbero confettato 
Dio creatore e G.C. , Firmiliano per ordi- 
ne dell’ Imperatore fece loro con un ferro 
caldo abbruciare i nervi della giuntura 
del piede finiftr© . Poi con filili fece ca- 
vare a cialcuno l’occhio diritto, facendo 
loro con ferri caldi bruciare fino in fon- 
do dell’occhiaia e della radice . In quelto 
flato eran mandati a lavorar nelle mi- 
niere della provincia . Mattimino Cela- 
re 
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N N 0 re volle vedere innanzi a fe combattere 
Di G C. * confeflbn della Palcfiina , condannati 
, 0 g ’ a batterli con le pugna ; benché non 
i ' fort.ro llati tenuti a di lui fpefe , nè 
eli-re itati ficcome tifavano ertere gli atle- 
ti . Moftrarono erti la lor fermezza nella 
fede, dinanzi a’ procuratori di Cefare , 
e al mede lìmo MaUimino , fodèrendo 
molti tormenti. 

Subito dopo altri ne furon condotti , 
prefi a Gaza , perchè avean fatta un’ 
affemblea affin di leggere le Sante Scrit- 
ture , Parte ebbero bruciati i piedi e 
tratti fuor gli occhi ; altri furono (trac- 
ciati nelle colte , e Poltrirono ancora più 
crudeli martiri- Tra i Grill iani di Gaza 
ritrovava!! una vergine , alla quale fat- 
tali minaccia di macchiarla nell’onore, 
diffe , che Cefare dava il governo a 
troppo crudeli giudici . Per punirla di 
quel fuo ragionar centra il principe , le 
furon dati molti colpi ; poi fu fofpefa 
in alto , e le fi (tracciaron le colte . Al- 
lora una vergine della medefima città 
di Cefarea detta Valentina , mal fatta 
di corno, e di cattiva prefenza , ma di 
gran coraggio , gridò al giudice dal mez- 
zo della folla : Quanto penfi tormenta- 
re a quel modo la forella mia? Fu pre- 
fa ; ella confefsò arditamente il nome del 
Salvatore ; e perché ricufava di facrifi- 
care , veniva a forza Itrafcinata all’alta- 
re . Ella vi fi gitrò fopra , e col menar 
de’ piedi rovefciò l’idolo e tutto ciò che 
vi era fopra . Il giudice infuriato le fe- 
ce lacerar le colte più crudelmente che 
ad alcun altro *, nofeia fecela attaccare 
con quella, che chiamava forella lua, e 
fecele infieme abbruciare . 

Nel medefimo tempo un martire chia- 
mato Paolo , condannato a perdere il 
capo , domandi) al carnefice alquanto tem- 
po, e avendolo ottenuto, pregò Dio ad 
alta voce di ertere favorevole a’ Criltia- 
ni, e di conceder loro quanto prima la 
libertà ; pofeia pregò per la converfione 
de’ Giudei, pofeia per quella de’Samari- 
tani, c per li Gentili, che veniflfero al 
lume del vero Dio ; e pregò particolar- 
mente per quella infinità di popolo che 
circondavalo . In fine pregò per gl’ Im- 
peratori , per lo giudice che l’avea con- 
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dannato , e per lo carnefice , che doveva 
ucciderlo ; c che ciò non gli venilfe a- 
l'critto a peccato. Tutti gli aitanti i’udi- 
rono a pregare in quel modo ; e la mag- 
gior parte ne furono inteneriti, e ne pian- 
fero. Si apparecchiò da fe Itelfo, prefen- 
tò il collo feoperto per ricevere il col- 
po ; e portò la palma del martirio addì 
25. del mefe Panemo o Ila Luglio l’an- 
no 308. Poco dopo a cento e trenta con- 
federi Egiziani per ordine di Malfimino 
fu llorpiato un piede, e cavato un oc- 
chio; e.vcnner mandati parte nelle mi- 
niere della Paleilma , parte in quelle 
della Cilicia. 

Pofeia fi rimafe alquanto dalla perlé- 
cuzione, e i confelfori, che lavoravano 
nelle miniere della Tebaide, furon lafcia- 
ti in libertà . I Criltiini fperavan ripolo, 
quando tutto ad un tratto , non fi là 
come, laperfecuzione fi riaccefe con vio- 
lenza maggiore . Madìmino mandò let- 
tere contra i Criltiani in tutte le pro- 
vincie ; e i governatori co’ loro editti e 
con le loro lettere commifero a tutt’ i 
magillrati delle città , e a tutt* i coman- 
danti delle piazze , che fodero efeguiti 
gli ordini dell’Imperatore: e che i tempi 
degl’ idoli rovinati folfer quanto prima 
rialzati , e ridaurati ; che tutti uomini , 
donne , (chiavi , e fino i fanciulli da latte 
offerirtero facrifizj e libazioni , e real- 
mente ne gullartcro ; che tutte le carni 
efpoile ne’ mercati venidbro profanate da 
quelle libazioni; che alle porte de'bagni 
vi folle r cuilodi , per obbligare a facrifi- 
carc tutti coloro, che ufeivan da' mede- 
limi . I Gentili llelfi erano fianchi di li- 
mili veffazioni , e altamente fe ne doleano. 

Allora tre Crilliani in Cefarea, An- 
tonino Sacerdote , Zcbinai nativo di Eleu- 
teropoli , e Germano fi avvicinarono a 
Firmiliano governator della Palellina , 
mentre facrificava , cfortandolo ad alta 
voce che lafciarte quella pazzia , poiché 
altro Dio non fi dava fuor del creatore. 
Domandò egli chi fodero. R ifpofero dii ar- 
ditamente, ch’eran Crilliani; e Firmiliano 
feceli decapitare , fenz’ altri tormenti . 
Ciò fu nel decimoterzo giorno di Novem- 
bre . Nel medefimo giorno una vergine di 
Scitopoli detta Ennata , venne a forza lira- 
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Icinata innanzi a Fimailiano. Poiché fe- 
•ccle foffrir molti tormenti e battiture , 
un tribuno , che comandava in un luogo 
circonvicino detto Maxis , uom roburto e 
brutale , prefela di fua autorità , la fpo- 
gliò nuda dal mezzo in fu , e a quel 
anodo feccia parteggiare per tutta la città 
di Cefarea , sferzandola con correggie per 
la piazza e per le llrade , facendoli di ciò 
un diletto. Finalmente la ricondurle al 

. tribunale, e il giudice feccia abbruciar 

viva . Proibì egli, che forte data fepohura 
a’corpi de’ manici , e feceli guardar giorno 
e notte alla fcoperta,ed el'polli agli ani- 
mali . Per parecchi giorni moltirtimi uo- 
mini eran occupati in quella cuffodia ; 
alcuni de’ quali rtavano in fentinella fò- 
pra eminenti luoghi. Gli animali e gli 
uccelli ìlracciaron dunque i corpi loro , 
e ne difperfero le vifcere e le offa; per 
•modo che quegli avanzi di fpaventevol vi- 
• fta erano feminati per tutta lacittà,enc 
avevano orrore i lor medefimi nimici . 
Allora benché il tempo foffe fereno , e 
1 aria puriflima, le colonne delle pubbli- 
che gallerie apparvero ricoperte di goc- 
ciole cf acqua , e la piazza , e le vie e- 
tano tutte inumidite; e quello fu cagio- 
ne che il popolo diceffe , che la terra e 
le più dure pietre piangevano a quel- 
le ‘ inumanità . Il dì decimoquarto di 
DlKtmbrt.o Apellco fi prefer nella me- 
delìma città di Cefarea alcuni Fedeli, eh’ 
eran partiti di Egitto , per andar nella 
Cilicia a (occorrere i coufeffori condannati 
nelle miniere . Furono erti arredati. dalle 
guardie delle pone della città , che fta- 
van olìetvando chi entrava ; e furon con- 
dannati alla medefima pena di coloro, in 
eui foccorfo andavano. Si traile loro un 
occhio, e li rtorpib un piede ; ma ne fu- 
ron fatti morir tre prefi in Afcalona;il 
primo chiamato Arere fu abbruciato ; i 
„ . . «lue altri Premo , ed Elia furon decapitati. 

éi C Mam- * X .y»- Maffìmioo Celare (i), che in 

j : tal flUlla Dfrk’Pmflira i f* rklianì __ 
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rimo e dj tal pilla perièguitava i Crifliani , «a mol- 
jUaiTenzio. to dedito alla magia per debolezza e fu- 
perllizionej nè ofava fare cofa veruna fenza 
confutar gli oracoli e gl’ indovini . Fece 
ruta urare i tempi in tutte le città, da per 
Fltury Tom. II. 
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tutto (labili facrificatori degl'idoli, e in 
ogni provincia un Pontefice cou una com- 
pagnia di officiali e di guardie , e con 
grande autorità nello flato . Dava gran 
dignità e privilegi agl’ incantatori e a’ 
****§"' ’ avendogli in conto di uomini pii 
e cari agli Dei . Oppreffe le provincie, 
dove comandava, con infolite gabelle , e 
levo a molti ricchi Signori i loro antichi 
patrimoni. Il vino rendealo furiofo ; e 
ubbriaco tali ordini dava, de' quali fi pen- 
tiva a digiuno . Dal fuo efempio erano 
tratti i fuoi foldati , c i governatori del- 
le provincie al luffo e alla diffólutezza . 
Per tutte le città , per dove p*ffava,cor- 
rompea donne , trobava fanciulle ; ma vi 
furon delle Criftiane, die più volentieri a 
quella infamia preferiron la morte . Una 
donna di Aleffandria tra le altte fi op- 
pofe a lui coraggiofamente . Era cortei 
nobile , ricca , e dotta ; nè gran mara- 
viglia era, che in quella città foffer don- 
ne ammalorate nelle umane lettere , e 
nella fìloiofia; e a tali legni alcuni pen- 
farono, che foffe quella la celebre Cate- 
rina, o* Eca ferina . Benché fi moftraffe 
invincibile agli affiliti di Martìmino , non 
potè rifolverfi egli a darle morte: fi con- 
tentò di levarle tutti gli averi , e man- 
B darla in efilio. 

In Antiochia una vergine chiamata 
Pelagli (z) d’anni intorno a quindici fi 
trovò affediata nella fua cafa in afforza 
di fua madre, e delle forelle fue ; e per- 
chè fapea , che fi volea rorle la vita, o 
1 onore, a ciò proferì ]a morte, e (li- 
mò thè Dio le permetteffe di cercar- 
la . Si precipitò dunque già dal tetto 
della cafa, e fu onorata come martire. 
Veggcndo i perfecutori, che s'era tolta 
loro , andarono in traccia di fua madre 
e delle forelle fue. S’ erano effe ricove- 
rate in campagna, ma trovarono il fiume 
che le arredava; onde modeftamente fi 
alzarono i panni per andar piò libere , e 
tenendoli per mano andaron dentro del 
fiume , cercando il loogo dov’ era più 
profondo. Cosi morirono madre e figliuo- 
le , abbracciate mfieme . 

Maffenzio ( J ) , che intanto coman- 
N da- 



at 


AM» fine. f. S7i. JÌ Q) EhC àf 14*^ An,l,r,( * * *”*• * *• 7 • ChrjrfoA. irot, it triti. 


Digi(ize^b^(jOQa|p 


4 


♦ 


Anno 
di G.C. 
3 ° 9. 


p8 Fleuky Sto» ! a 

dava in Roma , in modo rartnmigliava 
a MalTimino ne’ vizj tuoi , che potean 
partar per fratelli ; non era nò meno em- 
pio, nè infame dell'altro. 

Martiri XXVIII. Nel fettimo anno della 
di Palrfti- pcrfecuzione , di era 1 ’ anno di G. C. 
Panalo^" undecimo giorno di Gennaio o 

" ha Audìneo , fu martirizzato in Cefarea 
di Paleftina (1) Pietro Apfelamo. Era egli 
del borgo di Anea nel territorio di E- 
lcuteropoli , e menava vita aloetica . Il 
giudice e i fuoi confìglieri parecchie 
volte lo pregarono aver pietà di le lief- 
to , e di penfare alla fua giovinezza , 
ertendo nel fior dell’ età fua; ma fu collan- 
te , c venne condannato ai fuoco . Con 
lui e nel medefimo rogo fu arfo un 
Vefcovo de’ Marcioniti detto Efdepio , 
che per fallo zelo atteneva!! alla fua c- 
refia. 

Nel mefe di Febbraio , Panfilo Sacer- 
dote di Cefarea'2)fuprefentatoaFirmi- 
liano governatore con dodici altri mar- 
tiri . Era Panfilo nato a Barati nella Fe- 
nicia, ed era difcepolo di Pierio d’Alef- 
fandria , di cui abbiam parlato (5 ) ; c avea 
ricevuto l’ordine facerdotale da Agapio 
Vefcovo. Pafsò la vita in tutti gli efer- 
cizi delle criftiane virtù ; umiltà , difpre- 
gio del mondo , e delle vane fpcranze , 
liberalità nel dtflribuire i fuoi beni a’po- 
veri , e generofità in fervire i fuoi pa- 
renti e gli amici fuoi . Vivea da vero 
filofofo ; Ihidiava le facre Scritture con 
iflraordinarta applicazione , e fende di fua 
mano la maggior parte delle opere di 
Origene , componendo un’ apologia in 
difefa di quelle. Ricercò accuratamente 
tutte le fue opere , c quelle degli autori 
ecdcfiallici ; delle quali formò una bi- 
blioteca famofa in Cefarea; dove (labili 
parimente una fcuola criiliana . Aveva in- 
dultria e pazienza fingolare , per giun- 
gere a caoo de’ fuoi difegni . Egli fu e- 
faminato il primo (4) ; oolcia un vecchio 
venerabile detto Valente, Diacono del- 
la Chiefa di Elia , cioè GeruCalemme ; 
la cui bella prefenza veniva maggior- 
mente adomata da’ fuoi bianchi capelli, 
e fapea si perfettamente la Scrittura , 
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che citava a memoria qual palio cade- 
va in acconcio , con tanta facilità , co- 
me fe avelie letto . Il terzo era Paolo 
della città di Giannia , uomo di gran pie- 
tà , e di gran fervore , che avea già 
prima confertato e (offerti de’ ferri ardenti. 
Tutti quattro furon mandati in prigione, 
e vi dimorarono due interi anni . 

Intanto furono prefi alcuni Criftiani 
di Egitto, che avean condotti dc’confef- 
fori nella Cilicia ; ritornando in dietro, 
vennero effi fermati alla porta di Cefarea 
da certi barbari quivi polli in guardia ; 
i quali domandarono loro chi erano , e 
donde venifiero . Non poterono elfi ce- 
lare il vero , e torto rimafero prefi . E- 
rano cinque , c in cambio de’ nomi dati 
loro da’ parenti di falli Dei , fi tollero 
cinque nomi di Profeti ; cioè Elia , Ge- 
remia , Ifaia , Samuele , e Daniele . 
Furon condotti al governatore ; e dopo 
confertata la fede , (ubilo furon mandati 
in prigione. 

Il di vegnente, ch’era il decimoferto 
di Febbraio o fu Pcritio, il governato- 
re fece condurre a fe Panfilo , c gli altri 
martiri. Quando venne aque’cinqne E- 
giziani , domandò al primo , eh’ era un 
giovane, come fi chiamava egli. Elia, 
nfpofe quegli . Firmiliano fenza penetrar 
nel miftero di quello nome, lo richiefe del- 
la patria . Elia rifpofe , eh’ era Gerufa- 
Icmme . Firmiliano non conofcendo que- 
llo nome, benché forte nella Palertina, 
poiché dopo f Imperatore Adriano era 
chiamata Elia , volle fapere che città 
folle , e in qnal paefe . Fece egli attaccare 
il martire con le mani dietro alla fchie- 
na , e (tirare i piedi fuoi con macchi- 
ne per obbligarlo a dire il vero . Elia 
rifpondea , che diceva il vero ; e men- 
tre il giudice lo predava , dille che quel- 
la fua città non era patria d’ altri che d’ 
uomini da bene ; e eh’ era nell’orien- 
te. Il giudice confidò penlava che fot* 
fe qualche città , dove i Crilliani ccr* 
calfero fortificarli contra i Romani. Fi- 
nalmente dopo averlo aliai tormentato, 
c (tracciato , veggendo che non potea 
traigli altro dalla bocca , lo condannò 

ad 
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ad effer decapitato. Gli altri ancora mo- 
rirono dopo limili combattimenti. 

Firmiliano potcia fi volte a Panfilo, 
e agli altri che lo accompagnavano , e 
dopo averli di nuovo cl'ammati , li con- 
dannò alla inedelrma pena. Un giova- 
ne tra gli (chiavi di Panfilo , cui egli 
avea preto ad ammaeitrare , chiamato 
Porfirio, veggendo la temenza data con- 
tri il maellro fuo, gridò in mezzo del- 
la folla, e domandò ch’egli con gli al- 
tri folle dopo la morte l'eppellito . Firrai- 
liano lo ricercò s’era Grillano ; egli ri- 
fpofe che si. Firmiliano diedelo in ma- 
no a’ carnefici ; e ricufando egli di fa- 
crificare, tu (tracciato fino all’ olfa . Por- 
firio non dicea parola , nè dava le- 

f no di fentire il dolore , e conofcendo 
umiliano che perdea 1’ opera tua -, fe- 
celo abbruciare a lento fuoco . Porfirio 
andò lietamente al fupplrzio , col corpo 
sfigurato , ma con la faccia bella . Era egli 
veliito da filolbfo , come alava andare ; 
e accennava tranquillamente agli amici 
fuoi ciò che volea che per lui facefife- 
ro. Mantenne l’ allegrezza del vifo an- 
che attaccato al palo , e perchè il fuo- 
co era pollo lontano intorno a lui , a- 
priva la bocca , per ricevere la fiamma 
più agevolmente . Da prima quando fu 
toccato dal fuoco , dille ad alta voce : 
Gesù Figliuolo di Dio , foccorretcmi ; 
pol'cia olfervò il filenzio, (offerendo co- 
llantemente fino all’ultimo Ibipiro . Tale 
fu la fine del giovane Porfirio . 

Un confeflorc detto Seleuco andò a 
recar la novella a Panfilo , e falutò un 
de’ martiri col tanto bacio . Fu prelò da 
alcuni loldari, e menato a Firmiliano, 
il qual tollo lo condannò ad edere de- 
capitato . Era Seleuco nato in Cappa- 
docia, e avea militato nelle fchiere Ro- 
mane . Era un giovane si ben ditpollo 
della perfona , si grande , sì forte, di 
si bella prefenza , che tutti ne ragiona- 
vano ; ed era già avanzato in qualche 
dignità. Fu (cacciato come Crirtiano,e 
abbracciò la vira afeetica ; vale a dire 
la continova meditazione delle fante Scrit- 
ture , e degli altri efercizj di pietà . Ba- 
dava ancora a foccorrere alle vedove , 
agli orfani, agl' infermi, a' poveri, alle 
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perfone abbandonate, come lor padre . — 1 

Tal era Seleuco martire, decimo amo- 
rire nel medelimo giorno. Firmiliano fe- Dl 
ce poi morire Teodulo, fuo proprio do- 
medico , e tenuto da lui più che gli 
altri in iilima , sì per la tua fedeltà 
inviolabile , come per la fua avanzata 
età; eilendo egli bifavolo,che avea ve- 
duta la terza generazione de’lùoi figliuo- 
li . La fua colpa era fimile a quella 
di Seleuco , d’ aver mollrato amore ver- 
fo de' martiri ; ma Firmiliano di lui eb- 
be maggiore (degno , perchè era della fa- 
miglia fua; onde (cedo porre in croce. 

Un crilliano di Cappadocia detto Giu- 
liano giurile allora in Cefarea della Pale- 
llina per la prima volta. Era quelli uomo 
di fantiifima vita , e aveva ispirazioni 
dello Spirito Santo. Avendo intela nel- 
la ((rada la mone de' martiri, andò di- 
ritto alla piazza , dov’ erano ; e veggen- 
do i loro corpi (teli a terra , ripieno d’ 
infinita conlòlazione , prete ad abbrac- 
ciarli tutti. Fu prefo da' minirtri di giu- 
rtizia, e condotto a Firmiliano, il qua- 
le lo condannò ad elfere abbruciato a 
lento fuoco . Era Giuliano fuor di fé 
per l'allegrezza, e ad alta voce rendea 
grazie al Signore . Fu il duodecimo tra 
quei, che patirono con Panfilo. I loro 
corpi dimorarono Sporti per quattro gior- 
ni e quattro notti ; cultoditi per ordine 
di Firmiliano; ma nè uccelli, nè cani, 
nè altri animali li toccarono . Furono 
di là levati interi , c feppelliti onore- 
volmente . 

Tutti parlavano ancora de’ lor martiri, 
quando due Criltiani del paefe chiamato 
Manganza , cioè Adriano cd Eubulo , an- 
darono a Cefarea a veder gli altri con- 
felfori. Alla porta della città fu lor do- 
mandato, dove andaffero . Eili dilf.ro 
la verità fchiettamentc, c furon condot- 
ti a Firmiliano , dal quale furon latti 
((Tacciar nelle colle , e condannati alle 
fiere. Due giorni dopo , cioè addì ciq- 

£ e di Marzo di quell’ anno 509. quin- 
ti popolo di Cefarea celebrava la fe- 
da della Fortuna della città, Adriano fu 
elpollo ad un leone, e polcia (cannato. 

Lo Hello pati Eubulo due giorni dopo 
addi fette di Marzo nel mezzodì . Il 
N z gm- 
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giudice offeritagli liberti, fe volea facrifi- 
carc agl’ Iddìi ; ma più tolto volle morire. 
Fu lacerato dalle fiere , c polcia uccifo 
con la Ipada ? e fu 1’ ultimo che patine 
tra’ martiri di Cefarea nella Paleftina , e 
terminò quivi la perfecuzione in quello 
fcttimo anno . Firmiliano governatore, 
che si crudelmente 1’ avea foflenuta , 
morì parimente lotto alla fpada , c fu 
tratto al fupplizio con altri colpevoli. 

Il più famofo d.fcepolo di Panfilo 
martire fu Eulebio (t), polcia Velcovo 
di Cefarea , e autore della lloria ecele- 
fiaftica. Era egli nato verlo la fine del 
regno di Gallieno in Paleftina , o qui- 
vi almeno era fiato allevato . Uno de’ 
luoi maellri fu Doroteo, Sacerdote della 
Gliela di Antiochia, dal qual dille Eu- 
t-bio avere udite fpiegare le fante Scrit- 
ture . Ma Agapio Velcovo di Celarea 
collocò elio Euicbio nel luo clero , do- 
ve ltrinlc grande amicizia con Panfilo 
Sacerdote , per modo che fu chiamato 
Euicbio di Panfilo ; e fcrille tre libri 
della vita di quello martire . Era già 
Euicbio Sacerdote della Chiela di Ce- 
farea nel tempo di quella perlecuzione , 
e quivi dimorò quali lempre , ammae- 
flrando ed efortando i martiri , de’ quali 
ci lalciò 1’ iiloria . Vifitava continova- 
mentc Panfilo nella prigione ; e infie- 
me compolero cinque libri in difela di 
Origene ; a’ quali Eulebio U) ne ag- 
giunfc un lefio dopo la morte di Panfi- 
lo . Tutta f opera era dedicata a’ con- 
felTori , che fi ritrovavano nelle miniere 
della Palcfiina ; ma di tutti quelli lei 
libri il lolo primo ci rimane tradotto da 
Rufino (?) . Nel tempo della perlecu- 
zione Euicbio lece un viaggio in Tiro? 
dove lu tefiimonio del martirio de’ cin- 
que Egiziani da lui defcritto ; andò fin 
Dell’ Egitto e nella Tebaidc. Fu mefio 
egli medelìmo in prigione in quella per- 
fccuzione, e lu tenuto in lolpetto di aver 
lacrifìcato agli Dei per ellerne ulcito ? ma 
non è cola verifimile che folle fiato creato 
Velcovo dopo una sì vergogno!» caduta . 


Scrifle egli una rilpofta a * due libri di 
Gerode (4) con tra la religione crii liana,, 
dove fi attiene Italamente al paragon 
che fifa di Apollonio Tianeo con G. C. 
e citando per tutto il rimanente l' operai 
di Origene centra Cello ■ Gerocle non 
negava i miracoli di G. C. , ma oppo- 
neva ad elfi quelli, che i Greci attribui- 
vano ad alcuni illullri periònaggi ? c fi 
fermava fopra Apollonio , come colui 
eh’ era più vicino degli altri . Qui di- 
cea quelle confiderabili parole: Tutta- 
via noi non teniam già per un Dio co- 
lui , che sì gran cole ha fatte ? ma per 
un uomo favorito dagli Dei (5); quan-, 
do i Crilliani per alcuni pochi miraco- 
li , dicono che G. G è Dio . T efti- 
monianza infallibile della credenza de’ 
Crilliani . Gerocle aggiungea , che le 
azioni di G. C. non erano fiate ferine 
da altri che da ignoranti perfone , e da 
alcuni impofiori, come Pietro , Paolo, 
e gli altri, mentre quelle di Apollonio 
furono fcritte da Mallìmo , da Daims , 
da Filofirato, iìiofofi e dotti uomini. 

Euièbio parla di Filofirato, che avea 
raccolto tutto ciò che gii altri ùriiiero 
prima ; c accorda che lolle uomo di let- 
tere , e di grand' erudizione ? ma non 
amico della verità . Per meglio provar 
quello, efamina uno ad uno i luoi otto 
libri della vita di Apollonio , che noi 
abbiamo ancora ; e mofira che fono ri- 
pieni di favole incompatibili, e di con- 
traddizioni . La prima è (6) die la pai- 
fare Apollonio per uom divino , che fa- 
peva ogni cola da per le , e tuttavia 
accenna molti maellri avuti da lui in 
varie feienze ; e dice (7) che per impa- 
rare andò a’ faggi uomini dell India , 
e della Etiopia ? e che in que’ viaggi 
fervivafi d’ interpetri, egli che pur fapea 
tutte le lingue , e ancor quella degli uc- 
celli . Eulebio confuta in particolare i 
miracoli di Apollonio (8) ? mollrando che 
i fatti fono dubbiofillimi ? c che al più 
fi polfono attribuire al demonio. Sofiie- 
ne che altro non era che un mago (9); 

e no- 
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e nota come un fatto veriffimo, che al 
fuo tempo , dico al tempo di Euicbio^ 
Apollonio non era più annoverato tra 
filofofi . Non manca di notare (0 la 
prodigio!]» differenza di G. C. , predetto 
prima che venifl'e , c la cui dottrina sì 
l'anta e (aiutare all’ uman genere fece 
in sì poco tempo tali progreffi , mal 
grado all’ oppofizione di tute’ i Princi- 
pi . Veramente Apollonio è poi caduto 
in tanta dimenticanza, che a molti non 
piacque, che io ne abbia tanto parlato ne’ 
due primi libri di quella Moria Ecclefia- 
Aica : ma parventi bene di dare a cono- 
feere quell’ originale degl’ impolìori , c 
non dilTimular cola alcuna di ciò che ne 
dilTero con qualche verilìmilitudine i Tuoi 
più divoti partigiani. 

Altri m»r- XXIX. Nel piedelìmo aiuto 309. fi 
tiri . s. rapporta il martirio (2) di S. Quirino 
Qjiinno Velcovo di Silcia nella Pannonia fupe- 
tc. e " n0 r ' ore » va * e a dire nella Croazia Impe- 
riale . Maliimo governatore ordinò che 
folle preio, ed egli fuggì dalla città per 
torli alla perfecuzione , ma fu foptag- 
giunto , e condotto al governatore , il 
qual gli domandò dove fuggiffe . Io non 
fuggiva, nipote Quirino -, ma ubbidiva 
agli ordini del maeflro mio , poiché ì 
ferino (3) : Se fiete perfeguitari in una 
città fuggite in un’ altra . Maffimo dit- 
te : Chi ciò ordinò ì Quirino riipofe 
Gesù Crillo, eh’ è il veto Dio . Malfimo 
dilli- : E non fai tu che gli ordini degl’ 
Imperatori ti poffono ritrovare in ogni 
luogo , e che colui che chiami vero 
Dio , non potrà darti foccorfb , poiché 
farai prefo , come vedi al prelcnte ? Qui- 
rino rifpofe (4) : Il Dio che adoriamo 
i Tempre con noi , e può (occorrerci in 
qualunque parte dove ci ritroviamo. E- 
, gli è qui che mi fa forte , c che a voi 
tifponde per bocca mia . Malfimo dopo 
averlo (limolato a làcrifìcare con varie 
t minacce , gli offerì di farlo facrificator 
di Giove . Quirino rifpoie : Ora fo io 
una vera opera di facrificatore . facrifi- 
cando me ftelTo al vero Dio . Malfimo 
fecelo metter prigione carico di catene. 
Si milé egli ad orare, e dille: Vi ren- 
do grazie , o Signore , perchè permettete 
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che io riceva quelli affronti per voi ; e vi — - — - 
prego di fare, che coloro, che fono in quella A “ 
prigione, conofcano, che io adoro il vero Dl 
Dio, e che fuorché voialtri Dei non vi * 
fono . Nella mezza notte apparve una gran 
luce nella prigione, e vedutala Marcello 
carceriere , fi gittò a’ piedi di S. Quirino, 
dicendogli con le lacrime agli occhi : Pre- 
gate il Signore per me ; mentre credo t 
che non vi fia altro Dio che quel chevot 
adorate. Avendolo il Canto Vefcovo efor- 
tato lungamente , lo fegnò nel nome di 
G. C., vale a dire che almeno fecelo 
catecumeno . Tre giorni dopo Malfimo 
mandò S. Qoirino ad Amanzio gover- 
natore dell* prima Pannonia , perchè 
folle giudicato fovrartamente . 

Fu condotto egli carico di catene per tut- 
te le città polle (òpra il Danubio , fino 
a tanto che Amanzio commife che Cof- 
fe cuflodito in Sabaria . Alcune donne 
crilìiane gli recarono da bere e da man- 
giare , e mentre benedicea ciò eh’ effe 

S i portavano, le catene fi fciolfero dal- 
fue mani, e da’ fuoi piedi. Amanzio 
avendo veduti gli atti fatti per lui di- 
nanzi a Malfimo ^fecelo menare nel 
teatro , procurando di moverlo col far 
che riflcttellc a’ fuoi avanzati anni ; ma 
veggendo eh’ era invincibile , fecegli ap- 
pendere una macina al collo , e pittar nel 
fiume . In cambio di profondarli (5), 
flette lungo tempo (opra l' acqua con 
gran maraviglia del popolo, che lo mirava 
unito in folla fu la riva . S. Quirino eforta- 
va elfo popolo a dimorar fermo nella fede ; 
e a non temer nè i tormenti nè la morte . 

Ma veggendo che non cadea nel feu- 
do , c temendo perdere la corona del 
martirio , dille : Gesù onnipotente , non 
è maraviglia , che voi arrelliate i fiumi , 
come fatto avete del Giordano , nè che 
facciate camminar Copra le acque , come 
Pietro fopra il mare : quello popolo vi- 
de bftiìcvoimente in me gli effetti della 
voflra po!Tanza ; accordatemi finalmente 
la grazia che vi rimane a farmi, e che 
è la più pregiata, di morire per voi 
G. C. mio Dio . Dopo quella orazione 
rendette lo fpirito al Signore , e (pro- 
fondò. Il (ùo corpo fu trovato in un luo- 
go 
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^T^^go alili vicino , e fu onorato pofcia crime fi 
conveniva. Morì il quarto giorno di Giugno. 
. ' Nella medefima provincia di Panno- 
* nia a Strano viveva un vecchio detto 
Sereno (i) di nazione greco , che quivi 
s’era fiabiliro, c coltivava un orto per 
fuo mantenimento , non iapendo altre 
arti . Per timore della perlecuzione fi 
celò egli alcuni meli , pofeia ritornò 
all’ orto Tuo. Vide un giorno una don- 
na con due fanciulle , che lìava palleg- 
giando ; c quello vecchio dirtele : Che 
cercate voi qui? Ella rilpofe: Mi piace 
venire a fpafio in quelt’ orto . Sereno 
ditte : Una donna della vottra condizio- 
ne non fi riduce a patteggiare in quelt’ 


ora mal propria ; é ormai mezzogior- 
no ; c qualche altro fine è il voitro. 
Ritiratevi , eottervate quella convenienza 
eh’ è propria delle perfone voftre pari . 
U lavano i Romani ripolare nel mezzo- 
dì, come fi fa ancora in Italia. Quella 
donna partì piena di difetto e di rab- 
bia , perché in fatti il Tanto vecchio a- 
veva indovinato qual era il fuo # cattivo 
d: legno ; ed ella - fenile a fuo marito , 
eh’ era tra le gu.imie dell’* Imperator 
Mafiimiano , dolendoli dell’ affronto ri- 
cevuto. Suo marito ne parlò all’ Impe- 
ratore, c gli ditte: Intanto che noi fia- 
mo fervendo voi , vengono maltrattate 
le nottre mogli negli Itranieri paelì . L’ 
Imperatore gli diede una lettera al go- 
vemator della provincia, perché gli lof- 
fi? fatta ragione. Partì egli con quella let- 
tera , e giunto al luogo , prcfenrolla al 
governatore , il qual ebbe maraviglia , 
che altri averte ofato intubare la moglie 
di un ottiziale , che ferviva appretto al 
Principe ; c domandò chi fotte l’ offen- 
fore. Rilpofegli il marito, eh' era un uom 
volgare chiamato Sereno ortolano. Ilgo- 
vernator chiamollo a fe ; c dopo avergli 
domandato il fuo nome e la Tua condizione 
gli domandò, perché avette maltrattata la 
moglie di un ottiziale. Da prima negò Se- 
reno di avere ottefa alcuna donna ; ma 

J pando intefe che ciò era occorlo nell’ orto 
uo, ditte: Mi ricordo d’ una venuta da 
alquanti dì a patteggiare nel mio orto 
full’ ora del mezzodì : io le feci ripren- 
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fione , che non le conveniva ufeire a 
quell’ ora dalla cala del fuo marito . 
Quando il marito feppe, che la moglie 
Tua avea fatta quella indegna cola, ar- 
rofsì , e tacque ; né fece più alcuna 
ittanza appretto il governatore . Ma ri- 
flettendo il governatore alla rifpolta del 
l'amo vecchio , ditte tra fe : Cottui debb’ 
ettere un Criltiano , a cui par male che 
una donna entri nell’ orto fuo a ora im- 
propria ; e gli domandò : Di qual na- 
zione fei tu? Rilpofe tolìo Sereno: Io 
fon Crilliano . Ditte il governatore : Do- 
ve ti fei celaro fin ora , e ti gu.-.rdatti 
dal lacrificare agli Dei? Sereno rilpole: 
Dio mi ha riferbato ficcome a lui piac- 
que . Io era qual pietra, che non ferviva 
all’ edificio , ora che ha volato, che io 
fia feoperto , fono apparecchiato a l’of- 
frire nel nome fuo ; per aver parte nel 
fuo regno infieme co’ tuoi Santi. Il go- 
vernatore motto fdegnato ditte : Poiché 
tu fuggilti fin ora dal poter nollro , e 
che in difpregio degli ordini degl’ Impe- 
ratori ricufatti di lacrificare agli Dei; 
commettiamo che ti fia tagliata la te- 
tta . Totto fu condotto al luogo del fup- 
plizio ( 2 ) , e nel giorno vigefimoterzo 
di Febbraio venne decapitato . 

Intanto molti Vefcovi furon condan- 
nati a cuttodire i cammelli , e a nutrire 
i cavalli dell’Imperatore. Il procuratore 
e i magittrati fecero lor fottrire molti af- 
fronti , e tormenti , per avere i l'aeri vafi, 
e i tefori della Chiela . E’ vero che 
molti lo meritavano perla poca attenz io- 
ne , che avevano ulata verfo la greggia di 
G. C. c per la loro ambizione, e faci- 
lità di concedere 1’ impofizion delle mani 
eontra le leggi della Chiefa \ e per le 
divilioni eh’ eccitavano tra’ medefimi 
confettori , e per le novità che introducea- , 
no. Quelli difordini de’ pallori chiama- 
van lo fdegno di Dio fopra la Chiefa • 

Marcello Papa morì in quell’ an- 
no qoo. dopo avere occupata la Tan- 
ta fede un anno e quali otto mefi (j). 
Era egli caduto nell’odio di molti, per- 
ché volca cottringerc coloro, ch’eran 
caduti nella perfecuzione a far peniten- 
za del lor peccato : e la difcordia creò- 

be 
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fce in modo che avvenne (edizione, e 
ftrage . Finalmente (u sbandito da Maf- 
fenzio , che regnava in Roma . La Tan- 
ta lede vacò per alcuni meli (i); final- 
mente fu eletto Eufebio nel mefe di A- 
prile dell’anno 310. e durò quattro foli 
mefi , fino al dì ventifei di Settembre. 
A’ due di Luglio 311. fu ordinato Mel- 
thiade, o Milziade fuo 1 ucce (Tore . 

Stefano Vefcovo di Laodicea nella 
Siria ( 2 ) vicino ad Anatolio era te- 
nuto in gran riputazione per le uma- 
ne lettere , e per la filofofia a ma mo- 
ftrò di non e fiere vero fìlofofo per la 
viltà ufata da lui nella perfecuzione. La 
fua Chiefa , che potea cadere , fu folìe- 
nuta da Teodoro fuo fuccefl'ore . Era 
coftui valorofo medico , di gran probità, 
dolce, umano , follevatorc di quanti a- 
vean bilbgno di’lui ; e molto ammae- 
flrato negli dudj della religione. 

XXX. Nel fettimo anno della pcr- 
PaWftina f ccu7 ' one andava efia infenfibilmentc 
’ mancando ; grandifiimo numero di marti- 
ri erano nelle miniere del rame di Pale- 
dina (3), i quali godean sì fatta libertà 
che vi avean fabbricate delle Chiefe . Tro- 
• vandofi il governator della provincia in 
quel luogo , e intefo il lor modo di vivere , 
ne fende all’Imperatore. Pofcia andò il 
foprantendente alle miniere; e come per 
ordine dell’ Imperatore divile i confefibri, 
parte ne mandò in Cipri, parte nel Li- 
bano ; e gli altri mandò qua c là in 
rarj luoghi della Paleftina, prefervendo 
ad eflì diverfe fatiche . Quattro n’ clef- 
fe, che parean primi tra gli altri, e li 
mandò a colui, chd .comandava l’armi in 
quella contrada . Erano quelli Peleo , c 
Nilo Vefcovo di Egitto, un Sacerdote, 
e un tal Patermuti , piò noto degli al- 
tri per 1’ attenzione che prende a di tut- 
ti. Il comandante propofe loro, che rin- 
negafiero la loro religione , e perchè ri- 
calarono, li fece ardere nel fuoco. 

V’ erano alcuni altri confefibri, a’ quali 
s era dato un luogo feparato , dove abi- 
tafiero ; come quelli che non potean 
più faticare per 1’ avanzata età ìoro , 
o per infermità . Era lor capo Silvano 
Vefcovo ulcito di Gaza , vero efempio 
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di crifiiana pietà . Sin dal cominciamen- ‘ 
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di G. C. 
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to della perfecuzione s’era egli fegnala- 
to con molti combattimenti , e molte”’ 
chiare confeflioni, e parca che folle ri- 
ferbato, perchè in lui doveflie aver ter- 
mine la perlècuzione di Palefiina. Con 
lui erano molti Egiziani , tra gli altri 
Giovanni, che avea perduta la villa pri- 
ma ; e tuttavia nella perfecuzione , dopo 
che gli fu abbruciato il piede , fi volle 
ancora abbruciargli 1’ occhio, con cui 
niente vedea . Benché fofle uomo di 
gran virtù , la fua memoria era molto 
più maravigliofa . Sapeva a mente tut- 
ta la Tanta Scrittura , per modo che Tem- 
pre era pronto a recitarne ciòchevolea. 
Confeflo il vero, dice Eufebio, che io 
mede-fimo refiai molto maravigliato la 
prima volta che lo vidi nella Chiefa in 
piedi in mezzo una infinità di popolo 
recitare alcuna parte della Tanta Scrittu- 
ra . Sin tanto che non intendeva altro 
che il fuon della voce,’penfai che leg- » 
gefle, come fi ufa fare nelle afièmblce; 
ma quando gli fui da vicino per veder 
ciò che fi faceva , e che vidi tutti gli 
altri (landò attorno in piedi valerli del 
buon foccorfo degli occhi loro ; ed eflò 
fervendoli de’ foli occhi dell’ anima parlare 
a guifa di Profeta ; non porca baltevol- 
mente ammirare, e lodar Dio. Quelle 
fono le parole di Eufebio. Tutti quelli 
confefibri, che davano in un luogo fepa- 
rato , badavano alle orazioni , a’digiuni , e 
agli altri efercizj di pietà foli a fard 
tra efiì ; quando giunfe ordine di Ma [fi- 
rn ino , per cui furon tutti decapitati in 
un medefimo giorno . Erano in tutti 




trentanove ; e furono quedi gli ultimi 




martiri della Paledina , dove la perfe- 


cuzione durò anni otto, vale a dire fino 
all’anno 310. 

XXXI. Era il vecchio Mafiimino Morte dì 
Erculio ritornato nella Gallia , e avea Maffimino 
per la feconda volt» 1 afe iato l’ Impero ; Lrcul ‘°- 
con difegno di forprendere Collantino 
fuo genero . I Franchi erano in armi 
per entrar nelle Gallie , e Cofianti- 
no pestava a rifpingergli (4) ; Ercu- 
lio lo perfuadeva a non mandar contri 
elfi tutta la fua armata, dicendo che un 

piccio- 
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picciolo corpo valeva a vincerli . Collan- 
ti-no che di ninna cola diffidava, lo cre- 
dette, come vecchio di fpcrienza , e In- 
foiò la maggior parte delle Tue ichiere . 
Erculio afpettò alcuni giorni , e quando 
gli parve che Collantino folle nelle ter- 
re de’ barbari , tutto ad un tratto fi ri- 
prele la porpora, s'impadronì de’ fetori, 
e fece donativi asoldati , pubblicando mol- 
te bugie centra Collantino ; il quale in- 
tefe tali novelle, ritornò con la tua ar- 
mata con eftrenia preihrzza . Erculio fu 
forprefo, prima che avertè apparecchiate 
le cofe lue; e le fchierc ritornarono lot- 
to Collancino; c ciò accadde nella Bel- 
gica . Erculio conofcendo edere il piò 
debile , fuggi nella feconda Narboneia , 
e fi fermò m Arles ; ellèndo quivi per- 
feguitato, palio in Marfiglia, dove Co- 
fiantino andò ad affediarlo . Erculio fi 
molìrò dalle mura . Coilantino lì approf- 
fimò, e gli domandò placidamente, che 
difegno forte fiato il Tuo; cofa gli man- 
cava , e perchè tenelf: que’ modi inde- 
gni di lui . Erculio gli rifpoft 


D _. PH, _ con in- 

giurie ; ma intanto fi aprkon le porte della 
città, e fi accollerò dentro le tTuppc di 
Collantino. Fu a lui menato il fuocero 
fuo, e Collantino altro non fece che le- 
vargli la porpora, dopo avergli rinfaccia- 
te le colpe lue; e gli donò la vita. 

Ma Erculio no* potea durare in ripo- 
fo ( i ) . Sollicitò Faulla fua figliuola 
con preghi e con lufinghe a lafoiar Co- 
ftantino , promettendole più degno ma- 
rito; e le propoie che laiciaffc la di lui 
camera aperta e mal guardata . Ella 
promife ; ma torto lo riferì al marito 
fao ; e ogni cofa fi difpofe per cogliere 
Erculio fui fatto medefimo. Uno feiau- 
rato eunuco fa merto nel letto di Co- 
flantino ; Erculio fi levò nella mezza 
rotte , e trovò buona opportunità ; po- 
che erano le guardie , e aifoofte . Dille 
loro partendo t Ho fatto un fogno degno 
che io racconti al figliuolo mio. Entrò 
armato, e dopo avere uccifo l’eunuco, fi 
levò dandoli vanto di ciò che credeva 
aver fatto . Coftantino torto apparve da 
nn altro lato con una fchiera di arma- 
te pedone. Si traile fnor dalla camerali 
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corpo morto s rimafe Erculio fonia vo- 
ce e fenza movimento . In fine gli fi 
diede ad eleggere una morte ; egii doman- 
dò la corda, e venne llrangolato. Qua- 
rta morte fra’ Romani era più vergogna- 
la delle altre . Tal fu la fine di MalC- 
mino Erculio. 

Dappoiché Licinio era fiato fatto Im- 
peratore , Maffimino Daja (2) toffriva 
mal volentieri di avere il folo nome dì 
Celare , e il folo terzo grado : egli che 
aveva primo degli altri ricevuta la por- 
pora . Galerio vanamente fece opera di 
Aggettarlo al voler fuo . Finalmente Maf- 
fimino lafoiò quel nome di Celare, e Ce 
ftcrto e Licinio dichiarò Augulli ; Maflèn- 
zio, e Collantino figliuoli di Augulli, 
come in fatti erano ; ma quello nome era 
un titolo di dignità . Maifimino fonde 
pofeia a Galerio , come 'per dargliene av- 
vito, che nell’ultimo campo di Marte, 
era quello un nome di ademblea milita- 
re , f armata gli avea dato il nome di 
Aogufio. Galerio mal volentieri intefe 
si fatta novella ; e comandò che foder 
detti Imperatori tutti quattro, cioè Lici- 
nto , Madimino,CortaBtino , e Mallenzio . 

XXXII. Era Galerio entrato ’nell’an- infermità 
no diciottefimo del fuo regno (?) il pri- diGiUrie. 
ino di Marzo ; io. edendo fiato fatto Ce- 
fare da Diocleziano nel 29}. In quell’ 
anno diciottefimo Dio lo punì con una 
incurabile piaga, che fu un’ ulcera nel 
peritoneo , che fi ellendea moltidwno : fi 
adoperò il ferro ; e la cicatrice era già 
faldata , quando la piaga fi riapri , e per- 
dette tanto l'angue che fu la fua vita 
in pericolo . Si fermò il fangue , la ci- 
catrice fi rifaldò , c fi riaprì nuovamen- * 

te ; perdette più fangue che prima , di- 
venne pallido , e perdea le forze . I! 
fangue fi fermò ; ma la cancrena lavora- 
va intorno . Da tutte le parti fi chiama- 
rono i più celebri medici «he foder mai; 
niente valfe . S’ ebbe ricorfo agli Dei , 
ad Apollo, ad Efculapio. Apollo accen- 
nò un rimedio, che accrebbe il male, 
tutto il federe e le parti inferiori fi cor- 
rompevano . I medici, che avean perduta la 
fperanza di vincere il male , cercarono al- ■* 
meno di addolcirlo ; ma pafsb dentro, 
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e offefe gl’ interini : vi nacquer vermi- 
ni; e un odore inlofferibile fi fparfe non 
folamente nel palazzo , ma in tutta la 
città di Sardica, dov' era egli; i canali 
dell’ urina , e degli altri eferementi eran 
con fuli ; e per ecceffivo dolore , gittava 
orribili Arida . Si facean cuocere anima- 
li, che così caldi venivano applicati al 
fno male perchè ufcifi'cro i vermini ; e in 
fatti ne venivan fuori una prodigiofa 
quantità ; ma la corruzione fi avanzava 
tuttavia . Era sfigurato il fuo corpo in 
due maniere ; dalla piaga in fu era sì 
magro efmunto, che altro non appariva 
che alquanta livida pelle cacciata fra le 
offa : in giù eravi una gonfiezza come 
di otri , e non avea più figura di piedi . 
Galerio Imperatore durò un anno inte- 
ro in quella orribile infermità. 

Fece egli morir molti medici , che non 
potean follevare il fuo maIe,o foffrire il 
cattivo odore . Un d' e (fi veggendofi 
giunto a tal pericolo , gli dille : Signore 
voi v’ ingannate , fe credete che poffano 
gli uomini torvi quel male, che Dio vi 
manda . Codeffa voftra infermità non è 
cola umana , nè fuggetta a’ nolìri rime- 
di . Sovvengavi di ciò che avete fatto 
contra i fervi di Dio, e contra la fama 
religione ; e v’ accorgerete a chi vi con- 
venga ricorrere . Potete far morir me 
come gli altri ; ma fo dirvi che i medi- 
ci non vi rilàneranno. Galerio (t) allo- 
ra cominciò a comprendere, eh’ era un 
nomo fuperato dalla infermità e afflitto 
dal dolore. Efclamò che avrebbe riftau- 
rato il Tempio di Dio, e che foddisfa- 
rebbe per la fua colpa . E non potendo 
far altro , fece efporre un editto in no- 
me fuo, e di Cofiantino , e di Licinio. 
Galerio medefimo v’ è nominato , come 
confolo per l’ottava volta (2) ; ciò che 
nota l’anno 311. Ecco in quali termini 
era quell’ editto. 

XXXIII. Tra le continove noftre at- 
tenzioni al pubblico bene, una fu di vo- 
ler che veniffero fiabilite tutte le cofe 
fecondo le antiche leggi Romane ; e fare 
in modo che i Crifiiani , i quali avean 
lafciata la religione de’ loro antichi, ri- 
tornaffero a ravvedimento; poiché erano 
Flint y Tfim. II. 
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effì in tal modo preoccupati da un ceno 
loro argomentare, che non fegaivan più 
quelle ma (firn e , che i lor padri avean 01 G.C. 


loro infognate ; ma fecondo la loro fan- 
tafia fi fabbricavan leggi da offervare , 
e Tannavano il popolo in divertì luoghi. 
Finalmente , avendo noi fatto un editto, 
perchè tutti ffcffero alle regole de’ lor 
padri , molti di erti corfero pericolo , e 
molti veramente perirono. E perchè ve- 
diamo, che la maggior parte di erti dura- 
no fermi nelle loro opinioni , fenza ren- 
dere agl' Iddìi il culto dovuto, nè fervire 
il Dio de’ Criftiani ; per riguardo alla 
nollra clemenza , e al coftume da noi 
fempre offervato di far grazia a tutti gli 
uomini; abbiam creduto bene di far lo- 
ro provare gli effetti della noftra indul- 
genza , coficchè poffano durar Crifiiani 
come prima, e rifiabilire 1 luoghi delle 
loro afièmblee; a condizione, che nien- 
te facciano contra le regole . Per altro 
farem noi fapere a’ giudici con un’ altra 
lettera ciò che dovranno offervare . Se- 
condo dunque quefia grazia, che da noi 
vien loro fatta , faranno obbligati di pre- 
gare il loro Dio per la falute noftra, per 
lo fiato, e per effì ftefiì , affine chq lo 
fiato fia profpero da ogni parte , e che 
poffano elfi viver ficuri nelle lor cafe. 

Quello editto ufcì in latino in Sardica 
dov’ era l’Imperatore, e pofeia fu pub- 
blicato e affilio per tutte le città principa- 
li, e tradotto in greco per l’oriente. Fu 
pubblicato per tutta l’Afia (3) , e nelle 
provincie vicine fegnatamente in Nico- 
media l’ultimo giorno di Aprile folto 1 ’ 
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ottavo confolato di Galerio , e feconda 


di Maffimino, l’anno 711. Allora furo- 
no aperte le prigioni a’ Criftiani ; c tra 
gii altri confeilòn Donato, amico di Lat- 
tanzio, fu liberato dopo effervi fiato rin- 
chiufo per anni lèi. Ma nelle provincie 
che ubbidivano a Maffimino (4) , vale a di- 


re la Siria , 1 ’ Egitto , e i luoghi dipendenti, 
11 ’ editto della Iteffa 


non fu pubblicato queir 
maniera. Non piaceva quello a Ma Ifimi- 
no, capitai nimico de’ Crifiiani ; tuttavia, 
non ofando opporli al voler di Galerio , 
foppreffe l’editto, e ordinò folamente a 
voce agli officiali, che da lui dipcn deano, 
O che 
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che C rimanette dalla perfecuzione ; e per 
ifcritto le ne diedero avvifo gli uni con 
D! O.C. g|j t Sabino prefetto del pretorio d’ 
J 11 ' oriente dichiarò la volontà dell’Impera- 
tore con quella feguente lettera , prima 
fcritta in latino , pol'cia tradotta in greco. 

Ha moltiffimo tempo, che gl’ Impera- 
tori noitri divini (ignori ordinarono con 
applicazione e divozione particolare di 
ricondurre tutti gli animi alla via piò 
(anta e piò diritta di vivere ; affine che 
quei medefìmi, i quali voglion feguire co- 
numi diverfi da quelli de’ Romani , ren- 
dettero agl’ immortali Iddii il dovuto cul- 
to . Ma l’ orinazione e la durezza di alcuni 
fu sì grande , che nè per giulle ragioni 
di comando , nè per Supplizi cangiaron 
Sentimento, o fi fpaventarono . Per il che 
i noftri divini (ignori, i potenriffirru Im- 
peratori, modi dalla loro bontà, c pietà 
naturale, penlando che folle indegna co- 
la delle lor. maffime, lafciare in pericolo 
tante genti , mi commilero di fcrivervi, 
che ritrovandoli qualche Criftiano, che 
olTervi la particoiar legge della fua na- 
zione , fia da voi liberato da turbazioae, 
e da pericolo , e che non abbiate a ripu- 
tarlp degno per ciò di alcun gadigo ; 
poiché in così lungo tempo fi è cono- 
fciuto, che non rimane modo a pervader- 
gli, e a rifanarli dalla loro orinazione. 
Dovete dunque fcrivere a’ teforieri , a’ 
governatori , a’ curatori del territorio di 
ciafcuna città , affine che in quello affare 
non procedano piò oltre . Quella fu la 
lettera di Sabino prefetto del pretorio. 

I governatori e i magidrati delle cit- 
tà e delle ville , penlando veramente che 
fotte tale 1’ intenzione dell’ Imperatore, 
la fecero intendere per Ifcritto , e comin- 
ciarono con le opere ad ottervarla. Tutt’ 
i confettori prigionieri furono liberati ; 
quelli , che lavoravan nelle miniere , ne 
furon rimandati re parca che dopo una 
tenebrofa notte JpuntalTe tutto ad un 
tratto la luce . Si vedevano in tutte le 
città celebrar le Chiele le loro attemblce 
e le loro ordinarie collette. Gl’ infedeli 
n' erano forprefi , e ammirando quella 
mutazione fuor della loro credenza avve- 
nuta, dicevano ad alta voce , che il Dio 
de’ Crilìiam era grande , e il Colo vero 
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Dio . I Crilham eh’ erano Itati fedeli 
nella perfecuzione , naveano la loro pri> 
ma libertà ; quelli eh’ erano caduti , cer- 
cavano andatamente di rimediare alle ani- 
me loro inferme ; pregando gli altri du- 
rati fermi , di porger loro la mano , e 
pregando Dio che lor fotte propizio . 

I confefiori Sciolti da’ travagli delle mi- 
niere , ritornavano alle lor cale , e tra- 
verlavano le città , ripieni di Itraordina- 
ria confolazionc . Se ne vedean fu le 
principali (tracie , e fu le pubbliche piaz- 
ze numcrofiflime fchiere , che cammi- 
nando , cantavano le lodi del Signore con 
falmi , e cantici . Così conducevano a 
fine il loro viaggio , giungendo alle lor 
cale con allegre facce . Gli (tetti infedeli 
rallegravanli con etto loro. 

Malfenzio dal fuo lato rendette pari- 
mente la liberta alla Chiefa (0 , dopo 
eflerli impadronito dell’ Africa . Quivi 
voleva egli fare accogliere le immagini 
lue dopo la morte di Erculio fuo padre; 
ma i Soldati ricusarono , e dimoraron 
fedeli a Galerio . Sin da allora Maf- 
fenzio farebbe palfato in Africa, le non 
fotte (tato ritenuto dagl’ indovini , che 
non avevano in ciò favorevoli prefagi ; 
e per lo timor di Alettandro luogote- 
nente del prefetto del pretorio , che co- 
mandava in Africa. Mattcnzio fece ope- 
ra di liberarfi di lui con artifizi ; ma il 
tradimento fu feoperto , e i Soldati die- 
der la porpora ad Alettandro , il qual 
non Seppe ben Solìcncre la ribellion fua, 
come colui ch’era vecchio, e per natura 
timido, e dappoco. 

Intanto accadde in Roma un acciden- 
te , per cui poco mancò che non fi di- 
(Iruggeffe. Fu abbruciato il tempio della 
Fortuna , fenza che mai fi fapctte , donde 
venuto era quell’ incendio . Mentre tutti 
fi affigliavano per cliinguerlo , un (oldato 
ditte alcune ingiuriofe parole contra quel- 
la prerefa Deità ; e rimale occifo dal 
luperlhziofo popolo . Quefto motte una 
Sedizione de' Soldati ; e il danno era di 
gran conseguenza , Se Mattenzio non f 
avelie rottamente riparato. E da crede- 
re, che il Soldato 'Uccifo fotte Crittiano, 
ma tali non eran quelli, che modero la 
Sedizione per amor Suo . Solamente fi 

rac- 
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raccoglie , che il difpregio de’ falli Dei 
cominciava ad elfer pubblico . Sin da 
allora meditava Maflenzio di mover guer- 
ra a Cofiantino fotto colore di vendicar 
la morte di Erculio fuo padre ; ma vo- 
lea prima fuggettar l’Africa . Mandò 
dunque in Africa delle truppe, e al pri- 
mo aflfalto cedettero quelle di Alefian- 
dro , e fu lo fielfo Alefiandro prefo e 
llrangolato . Quella vittoria fu un pre- 
tefio per Maflenzio di faccheggiar l’ A- 
frica , e di trionfare in Roma ; e allora 
probabilmente fu quando mandò lettere 
in Africa d’indulgenza e di grazia (i)*, 
e che reftituì la libertà a’ Criftiani . 

Principi XXXIV. Godendo dunque la Chiefa 
di''* » ripofo fuo, i Vefcovi fi raccolfero in 
Doiut.fti. Cartagine (2), per eleggere un Vefcovo 
in luogo di Menfurio . Botro e Celeu- 
fio, che afpiravano a quella carica, fece- 
ro in modo , che furon chiamati i foli 
Vefcovi vicini, fenz’ afpettar quelli del- 
la Numidia , come quelli che in fatti 
non erano neceffarj. U lavali che i Ve- 
fcovi delle ledi principali veniffero ordi- 
nati non dagli altri Metropolitani delle 
vicine provmcie ; ma da un Vefcovo 
della provincia . Così in Roma medefì- 
ma era fin da allora il Vefcovo di Odia 
in diritto di ordinare il Papa . Ratinati- 
li dunque i Vefcovi dell’ Africa in Car- 
tagine , eleffero col voto di tutto il po- 
polo Ceciliano , Diacono della medefi- 
ma Chiefa . Felice Vefcovo di Apton- 

f o gl’ imnofe le mani , e fu ordinato 
Vefcovo. Quando fu egli affilo nella fede 
vedovile , gli prefentarono la nota de’ 
vafi d’ oro e d’ argento , che Menfurio 
fuo predeceffore avtva affidati , partendo, 
a’ vecchi della città di Cartagme . La 
nota fu prefentata al Vefcovo Ceciliano 
in prefenza de’ tedimonj . Furon chia- 
mati i vecchi, a’ quali s’era dato il dc- 
pofito . Elfi aveano filmato di aporofit- 
tarfene , e piò torto che redimirlo , fecero 
un partito contra Ceciliano. 

Botro e Ceieufio fdegnati, che non 
erano fiati eletti , fi unirono ad erti ; e 
Lucilla vi fi aggiunte ancora . Era cortei 
una donna ricca, e poifente, e faziofa. 
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che» da molto tempo non gote» foffrire 
la difciplina della Chiefa , e per quello 
Ceciliano, mentre era Diacono (3) , ave- 
va incontrata la fua inimicizia . Uniti 
infieme quelli tre partiti un ne fecero, 
che fi dichiarò contra Ceciliano , rica- 
lando di comunicar con lui ; e volendo 
render nulla la fua ordinazione. Il capo 
di quello partito era detto Donato delle 
Cafe nere (4) , il quale fin dal tempo 
che Ceciliano era Diacono avea fatta 
una feifma . Mandarono a Secondo Ve- 
fcovo di Ticifi e primate di Numidia , 
pregandolo che volerti; andare in Carta- 
gine . Con Ini andarono Donato di Ma- 
fculo, Vittore di Rufficada , Marino di 
Tibili , Donato di Calamo , Purpurio 
di Limato , Menalo , e molti altri Vft. 
feovi al numero di fettanta ; i quali a- 
veano fdegno di non eflcre fiati chiama- 
ti all’ ordinazione del Vefcovo di Car- 
tagine (5). Tutti quelli, che s’eran di- 
chiarati traditori nel concilio di Cirta, 
tenuto addì quattro di Marzo dell’anno 
305. fi ritrovavano in quello numero . 
V era parimente Silvano Vefcovo di 
Cirta (ó) , il quale cflfendo fuddiacono 
fotto Paolo Vefcovo , aveva abbando- 
nata in altrui potere una lampada , e 
un candellier d’argento l’anno 304. addì 
nove di Maggio . Qnerti fettanta Ve- 
fcovi furono ricevuti e alloggiati dal par- 
tito contrario di Ceciliano ; e neffiin di 
elfi andò^alla Bafilica, dove quali tutta 
la città s’era con lui raccolta , dov’ era 
la fede Vefco vile, e l’altare, fopra cui 
S. Cipriano e S. Luciano con gli altri 
Vefcovi avevano offeritoli facrificio ; ma 
levarono aitar contra altare ; e fi uniro- 
no feparatamente in concilio. 

Citarono elfi Ceciliano, perchè compa- 
rile a innanzi loro (7) ; ma il popolo cat- 
tolico non permife che andarti? ; nè a lui 
medefimo parve ragionevole di abbando- 
nar la Chiefa per andare in una cala 
particolare , e per efporfi alla partlone 
de’ fuoi nimici . Mandò loro a rifponde- 
re,chc fe avean qualche cofa da provar 
contra lui , che comparirti? 1’ accufatore, 
e la provaffe. Niente poterono inventa- 
O 2 re 
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re centra Ceciliano ; ma nominarono 
di GC? a ' cun ' ^e’fuoi confratelli come traditori; 
‘ e quello dicean eh’ era provato con pub- 

* 11 ' blici atti ; ma tuttavia non fecero leg- 
gere quelli atti nel lor concilio . Sopra 
gli altri era acculato Felice d’ Aptongo 
ordinatore di Ceciliano , e diceano eh’ 
era (lato egli cagion di tutto il male . 

_ Ceciliano, rifaputo cib, loro mandò di- 
cendo : che fe coloro, che l’ avevano or- 
dinato, erano traditori , e fe credeano 
che Felice niente avelfegli dato del fuo 
con 1* imoofizion della mano ; che lì 
contentalTero di ordinarlo effi , come fe 
non lode ancora altro che Diacono . 
Quello dicea non per mettere in dubbio, 
che la fua ord ; nazione non folfe legitti- 
ma ; ma per burlarli di elfi , e toglier 
loro ogni pretella . Per altro da quello 
difeorfo pare che di Diacono folfe (lato 
fatto Vefcovo (t) , fenza mai avere a- 
vuti gli ordini di Sacerdote ; ficcome fi 
è praticato per molto tempo dopo an- 
che nella Chiefa Romana. Ricevuta gli 
fcifmatici quella rifpoila di Ceciliano , 
dille ciafcuno in particolare il parer fuo; 
cominciando da Secondo di Tigili , che 
prefedeva all’ alfemblea . Un tTa loro 
detto Marciano dille il fuo parere in 
quelli termini : Nolho Signore dille nel 
Vangelo (t): Io fon la vera vigna, e mio 
Padre è il vignaiuolo , egli taglierà , e 
girerà via tutt’i tralci, clic non rendo- 
no frutto . Dunque nè i traditori , nè gl’ 
idolatri , nè coloro che fono ordinati 
nella feifma da’ traditori , poffono ri- 
maner nella Chiefa di Dio ; fe noti fi 
riconciliano per via della penitenza , do- 
po aver confelfato e pianto il loro pec- 
cato . Ceciliano, che fu ordinato nella 
feifma da alcuni traditori , debb’ cifre 
fcomimicato . Purpurio di Limato, quel 
medefimo che avea confelfato nel concilio 
di Cirta di avere uccifo il fuo nipote , 
d Uè intorno a Ceciliano : Venga a ri- 
cevere l’ impofizion della mano , e per 
penitenza gli fi romperà il cano. 

Finalmente condannarono Ceciliano , 
fondando il loro giudizio fopra tre capi; 
perchè non fi era voluto prefenraie al 


Ecclesiastica. 

Ior concilio , perchè era fiato ordinata 
da’ traditori ; perchè fi dicea eh’ efiéndo 
diacono , avea tolto che fi portale a 
mangiare a’ martiri eh’ eran prigiqpi . 

Così coolìderando la fede di Cartagine 
come vacante , procedettero ad una nuo- 
va elezione ; ordinando un tale detto 
Maggiorino domefiico di Lucilla , eh’ 
era fiato lettore nel diaconato di Ceci- 
liano . In favor di quella ordinazione 
donò Lucilla (;) quattrocento borfe . Si 
fece coner fama, che ciò folle per folle- 
vamento de’ poveri ; ma nelfuno nè del 
dero , nè delle vedove, nè del rimanem- 
tc del bado popolo ebbe cola alcuna ; 
e i Vefcovi tutto fi divifero tra elfi . 

Pofcia gli fcifmatici fenderò lettere in 
ogni lato dell’ Africa , per levar tutt’ i 
Fedeli dalla comunione di Ceciliano . 

Ma egli (limò edere bailevolmentc giu- 
ftificato (4) , edcndo unito con lettere 
di comunione con tutte le Chiefe ; e 
fegnatamente con la Romana , m cui è 
fempre fiata la preminenza dell’ apollo 
lica Sede. Quella fu l’origine della fei- 
fma de’ Donatifii nell’ Africa ( 5 ) , a- 
vendo quello nome da Donato delle 
Cafe nere, e da un altro Donato ancora 
più famofo , che luccedette a Maggiori- 
no nel titolo di Vefcovo di Cartagine. 

XXXV. Intanto ridotto a morte 1 ’ M< jrt* di 
Imperator Galerio raccomandò a Liei- 
nio Valeria fua moglie, figliuola di Dio- t i on e di 
cleziano,e fuo figliuolo Candidiano,che MitSmi- 
avea quindici anni ; e pochi giorni do- no • 
po il fuo e’ditto in favor de’ Crilliani, 
mori miferabil mente (< 5 ) , avendo tutto 
il corpo confumato e corrotto . Era il 
diciannovefimo anno" del fuo regno , e 
il ventèlimo dovea cominciare il primo 
giorno di Marzo del feguente anno. 

Subito che Mafiimino intefe la mor- 
te di Galerio , parti da oriente con gran 
prodezza, per impadronirli delle provirt- 
cie fino al difiretto di Calcedonia nell 1 
aflenza di Licinio, eh’ era fermato nell’ 

Illiria. La guerra (lava per efler dichia- 
rata; ed erano in armi fopra i lidi dell’ 
F.llefponto ciafcun per la parte fua . Final, 
mente fi convennero , e fecero un trat- 
tato 
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tato fui medefìmo di tiretto . Maflìmino 

ritornò indietro dopo aver modo ordine 
alle cofe fue (i) ; e fi mollrò tale in 
tutto l’ oriente , quale era fiato nella Si- 
ria e nell’Egitto. Rifolvrrte di levare 
a’Crifiiani la libertà conceduta loro dall’ 
editto di Galerio. Da prima proibì loro 
con qualche Iba apparente ragione , 
che fi raunaflero ne’ cimiteri , pofcia, 
per parer cnllretto a rivncar l’editto, fi 
fece cader fntto mano alcune legazioni 
di città , che dimandavano , che fofie 
tolto a’Crifiiani di fabbricar ne’ loro con- 
fini luoehi per le loro aflemblee . An- 
tioch a fu la prima a domandare ingra- 
na, che non fi permettefTe ad alcun Cri- 
fiiano di dimorare in efla . Il capo di 
quello procedimento era il curatore del- 
la città detto Teotecno, uomo violento 
e artifiziofo , il quale avea Tempre con 
ogni Tua forza perfeguitati i Criftiani ; 
badando a trarli fuor de’ lor ritiri come 
tanti ladri, e inventar contra diefiìogni 
immaginabile calunnia ; e ne avea fatti 
morire in grandifiimo numero . Final- 
mente alzò egli un idolo di Giove Fi- 
lio (a) , vale a dire che prefiede all’ 
amicizia , e per confacrar elfo idolo , 
fece cerimonie, lacrifiij , e profane pu- 
rificazioni. Tra le altre cofe fece vedere 
all’Imperatore un oracolo , per piacergli, 
il quale oracolo domandava , che i fuoi 
nimici Crifiiani follerò sbanditi dalla cit- 
tà e dal territorio. 

Avendo coti cominciato Teotecno (?), 
tutti gli altri magifirati delle città fug- 
gette a Mafiìmino fecero fare decreti 
limili ; effendo a ciò eccitati ancora da’ 
governatori delle provincie , che adula- 
vano l’Imperatore. Rifpondevaegli a’ior 
decreti con lettere favorevolifiime , onde 
ricominciò la perfecuzione , dopo circa 
fei mefi di fpazio , vale a dire dal co- 
minciamenro del mefe di Maggio fino 
verfo alla fine di Ottobre . Mafiìmino 
(labili in ogni città per facrificatori degl’ 
idoli, e per pontefici fopra quelli, i piò 
confiderabili perfonaggi che fodero , e 
più onorati oer dignità fofienute . Que- 
lli pontefici (4) erano di nuova inftitu- 
zione . Badavano efiìcoo grand’attenzione 
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alle cerimonie della lor falfa religione ; ■ — 

e ogni dì facrificavano dinanzi a loro A 
fallì Dei , e col foccorfo degli antichi D1 
facrificatori , toglicano che i Crifiiani fab- ^ 1 " 
bricaflero Chiefe, o praticaffero la loro 
religione ni in pubblico, ni in privato. 

Di loro autorità li faccan prendere , 
perchè facrificaflero , o li prefentavano 
a’giudici . Mafiìmino andò più oltre , 
ed elefie nelle provincie alcune perfine 
difiinte per dignità , perchè divenifibro 
pontefici di un grado maggiore ; e volle 
che gli uni e gli altri vefiificro con un 
bianco mantello . La firaordinaria pre- 
mura del Principe (5) movea tutto il 
mondo a feguirlo ; gli offiziali e i par- 
ticolari pensavano , che il miglior mez- 
zo di ottener qualunque grazia, fofie di 
gridare contra i Criftiani ; e d’ inventar 
contra elfi qualche nuova malizia. 

Si mandavan fuori de’ fallì atti di Pi- 
Iato , contenenti molte beftemmie con- 
tra G. C. come le fofiéro elfi fiati que* 
proceffi fatti da Pilato contra lui ; e per 
ordine dell’ Imperatore , venivan man- 
dati in ogni luogo per città e per cam- 
pagne ; perchè fodero efpofti in pubbli- 
co a tutto il mondo, e perchè fervide- 
ro di lezione a’ fanciulli , a’quali i mae- 
ftri li facevano apprendere a memoria 
nelle fcuole. Un comandante di quelli, 
che da’ Romani eran detti duci , aven- 
do prefe in Damafco nella piazza al- 
cune fciaurate donne pubbliche , le mi- 
nacciò di dar loro la corda , c fece che 
dicefiero d’edere fiate Crifi iane , e di Ca- 
per tutte le iniquità, ch’edi commetteva- 
no, e che praticavano impudicizie nelle 
medefime Chiefe. Finalmente fi fece dir 
loro tutto ciò che vollero per togliere il cre- 
dito alla religione ; e le loro depofizioni 
furono regiftrate in forma autentica , co- 
municare all’Imperatore ; e per fuo or- 
dine mandate e pubblicate per tutte le 
Città , e gli altri luoghi . Quefio du- 
ce fi uccife da fe poco tempo dopo. 

Così dunque i fanciulli nelle fcuole 
avevano in bocca tutto il giorno i nomi 
di Gesù e di Pilato ( 6 ) ; e per tutte 
le città v’eran decreti e referitti dell’Im- 
peratore intagliati in bronzo . Il de- 
cre- 
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crete mandato alla cirri di Tiro conte- 
in G^C nea ,e 8 uent * c °k* Finalmente la de- 
• bolezza dell’ umano fpirito fiacciò lete- 
^ ' nebre dell'errore , in cui prima erano 

avvolti con dannofa ignoranza gli uo- 
mini fciaurati anzi che empi ì e ricono- 
fcono , che fono governati dalla previ- 
denza degl’ immortali Dei. Non poffiam 
noi efprimere il diletto provato per ave- 
re avuto limile indizio della voftra divo- 
zione verfo gl’ Iddìi; quantunque per lo 
innanzi la voflra religione era nota a 
ciafcuno ; e li faoeva elfer fondata non 
già nella credenza di vane parole ; ma 
nella continuazione di miracoli chiarif- 
lìmi. Per quello la città voftra a gran 
ragione fi chiama fede e abitazione degl’ 
immortali Dei, effendo in ella tante e- 
videnti prove della dimora, che in ella 
fanno. Prefentemente lafciò da un can- 
to ogni fuo particolare interelfe ; e ap- 
pena fi avvide , che i feguaci della ma- 
ladetta ftoltezza cominciavano a mover- 
li, e che 1’ afcofo fuoco volea riaccen- 
derfi, ch’ebbe torto ricorfo alla noftra pie- 
tà , come a quella eh’ è difefa a tutte le 
religioni. Ilfommo Giove, che preliede 
alla voftra chiara città , é quel medefimo 
che vi mantiene i voftri domeftici Dei, 
le voftre mogli v i voftri fanciulli , e le 
voftre cafe ; egl’ infpirò in voi tjuefto fa- 
lutar penliero, moftrando a noi , quan- 
to giovi lo avvicinarli alle fante cerimo- 
nie con la dovuta venerazione ; poiché 
non v’é uomo così infenfato, che non co- 
nolca , ficcome per favor degli Dei do- 
ni la terra i copiolì fuoi frutti, la guer- 
ra non ci molefti ; o la peffima aria , 
o le tempelle , o i terremoti ; e chi 
può negare che prima non fi patirtelo 
frequentemente sì fatti danni ? Tutto 
ciò accadea per colpa del pemiciofo er- 
rore , e della ftravaganza di quelli (cel- 
lerari , che ricoprivano quali tutra la 
terra di confufione. Vedete ora la bel- 
lezza delle meftì , de’prati , e la fereni- 
tà del cielo . Confolatcvi oggimai che il 
portente orribile Marte, placato da’ vo- 
lili facrifizj , vi fa podere tranauilla pace. 
Tutti coloro, che ufeiti da quello acceca- 
mento fi fono dati a migliori Tentimeli- 
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ti , deggiono tener le in conto di periti- 
ne falvate da un naufragio , e liberate 
da pericolofa infermità. Ma quelli, che 
rimangono ancora nella loro pazzia mi. 
ladetra , fieno difcacciati lontan irti mi dal- 
la voflra città , e dal volito territorio , 
come voi richiedelle ; affine eh’ effóndo 
liberata da ogni fotta di profanazione f 
polla la città voftra fervire agli Dei, fe- 
condo gl’ impnlfi della lua pietà . Per 
darvi poi a conofcere quanto ci fia Ha- 
ta cara la domanda voftra ; vi conce- 
diamo , che ci domandiate qual grazia 
volete voi , in confideraz’one del volito 
affetto al fervigio degli Dei. Senza di- 
lazione vi farà conceduta , in teftimo- 
nianza eterna a voi , e a’ difendenti 
voliti , di noftra ricompenfa datavi per 
la voftra religione. 

Quello è il referitto di Maftìmino per • 
la città di Tiro - , dal quale fi può giu- 
dicar degli altri , e in generale di qua- 
li ferme ragioni fi valevano i Pagani 
contra la crilliana religione (t). Maffi- 
mino allora fece per tutto il fuo Impe- 
rio ciò che avea fatto nell’oriente . Sot- 
to colore di clemenza comandava , che 
non fi mettertelo a mone i Criltiani , e 
volea fidamente che lor forte tagliato 
qnalche membro . Così venivan tratti 
gli occhi a’ confederi , tagliate le mani, 
i piedi , il nafo , o le orecchie ; e tutta- 
via molti ne furon fatti morire. 

XXXVf. Apollonio Monaco, ilqua- 0 ^"° 
le per fuo merito era flato ordinato Dia- ni jJ° 
cono , fi dava penliero nella perfecuzio- fu mo- 
ne di vilìtare i fratelli, e di dar loro a- »*. 
nimo, così che per lui molti divennero 
martiri . Fu prefo , c melTo egli prigione 
nella città diÀntinoo nell’Egitto . Moiri 
Pagani andarono ad infultarlo e ad in- 
giuriarlo con parole (?.) ; tra gli altri 
ciò faceva un tal Filemone fuonator di 
flauto famofo,e caro a tutto il popolo. 

Trattava quelli Apollonio da empio e da 
feduttore, che meritava il pubblico odio. 
Aoollonio gli rifpondea: Figlino! mio, 
piaccia a Dio aver di re compatitone , 
né ti voglia aferivere a colpa codelle pa- 
role . Filemone fi fonti intenerire da 
quel ragionare , e sì maravigliofo effet- 
to . 
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to ne Centi nel cuor fuo , che tutto ad 
un tratto confefsò d’ effere Crilhano . 
Corfc al tribunale del giudice chiama- 
to Ariano, ed clclamò in faccia- di tut- 
to il popolo: Ingiulla cofa fate voi nel 
punire gli amici di Dio: i Olibani non 
fanno , e non infegnano cos’alcuna di ma- 
le . 11 giudice , che conofcca Filemone, 
pensi» da prima che ciò dicelTe pergiuo- 
co i ma quando vide che feguitava a 
parlar fodamente , e fermamente , dil- 
le: Tu le' pazzo , Filemone , tu hai 
perduto lò lpirito tutto ad un tratto . 
Non fono io pazzo, rifpofe Filemone ; 
ma tu lei un giudice ingiullo e privo 
in tutto di ragione , che lai morir tan- 
ti giulli uomini . Io per me fon Cri- 
fliano , e non vi è miglior gente de’ 
Cruliani . Il giudice dopo aver tentato 
di vincerlo dolcemente, gli fece provare 
ogni forra di martirio. 

Ma fapendo che la fua mutazione ve- 
niva da' ragionamenti di Apollonio, an- 
che quello fece tormentar crudelmente, 
acculandolo di feduttore. Apollonio dif- 
fe: Piaccia a Dio, che voi , mio giu- 
dice , e tutti gli ailauti , che mi afcol- 
tano , legnano tutti quello errore , di 
che io fono acculato . Il giudice , udi- 
te le fue parole, condannollo ad effere 
arfo infìeme con Filemone dinanzi a rut- 
to 11 popolo. Ma poiché furono entrati 
nel fuoco, Sant’ Apollonio dille ad alta 
voce (i) : Signore non lafciate in preda 
alle fiere coloro che vi chnfeffano : ma 
mollrateci apertamente qual fia la volita 
poffanza . Subito una nuvola piena di 
rugiada li circondò, ed ellinfe il fuoco. 
11 giudice , c il popolo maravigliati , 
fi milero a gridare aa una voce : Il Dio 
de’ Cniliani è grande , ed egli é il folo 
immortale . Quello rifaputofi dal prefet- 
to di AlefTandria , fommo fdegno ne di- 
mollròi elelfe i piò crudeli tra’ fuoi of- 
fiziali , e fece condurre in Aleflandria 
Ariano giudice carico di catene , il qual 
s’ era convertito , con gli altri che fi 
diedero vinti a quel miracolo . Nel viag- 
gio Sant’ Apollonio cominciò adammae- 
itrar nella fede i fuoi conduttori , e tal- 
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mente li perfuadette , che fi offerirono ■ 
al giudice , infieme co’ loro prigioni , Anno 
conlelfandofi ancor elfi Crilliani . Il pre- 01 G.C. 
fetto di Egitto vedendo , che fermilfimi 3 1 
erano nella fede , feceli gittar nel fon- 
do del mare , c lenza pentirvi li bat- 
tezzò . I loro corpi fi trovarono pofcia 
tutti interi fopra il lido ; furon mclfi in 
un medelìmo l'epolcro ; e infiniti mira- 
coli quivi fi fecero. 

XXXVII. Parecchi altri foffrirono il Altri 
martirio in Aleflandria , Faullo, Didio , 
e Amonio Sacerdoti ; Efichio, Teodo- / 
ro, e Pacomio Vefcovi divarie Chiefe; 
e un gran numero d'altri in diverti luo- 
ghi ; la cui memoria fu pofeia celebra- 
ta. E in quello tempo foffrì il martirio 
S.Pictro Vefcovodi Aleflandria (a) . Avea 
quelli tenuta la fede per anni dodici, tre 
prima della perfecuzione , e nove dopo il 
cominciamento di eira . Spele quelli nove 
anni inelvrcizj di pietà i piò rigorofi che 
follerò ; nè lafciò per quello di aver gran- 
dillimo penderò della tua Chicli ; poiché 
non era egli men confiderabile perfeien- 
za di religione , che per virtù . Fu arre- 
nato , leni’ alcuna cagione , e quando 
tutt altro fi alpettava , per ordine di 
Mariìmino ; che tollo fecelo decapitare 
addì venticinque di Novembre dell'anno 
3 ii. e nono della perfecuzione . Oltre 
a’ canoni di penitenza da noi riportati 
(?) avea fcritto un libro della divinità, 
dove parla correttilfimamente dell’incar- 
nazione , dicendo che il Verbo Dio fi 
é fatto uomo lenza lafciare la fua divi- 
nità . La Chiefa di Aleriandria dimorò 
un anno lenza pallore. 

Allora Sant’Antonio ( 4 ) lafciò il fuo 
monilìero , e andò in Aleriandria co’ 
martiri, che vi fi conduccano da ogni 
parte ; dicendo : Andiamo un poco a com- 
battere , o a veder combattere, ma per 
quanto defiderarie il martirio, non volle 
mai incontrarlo da fe ; ma ferviva i 
«inferiori, che lavoravano nelle miniere, 
o ch’eran prigioni. Gran pen fiero fida- 
va di animare dinanzi al tribunale co- 
loro che v’ eran chiamati ; e poiché avea- 
no confefiato , gli accompagnava fino al- 
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la morte . II giudice vedendo la coftan- 
P za di Antonio, cdc'fuoi compagni, co- 
®* ^ mandò che tute i Monaci non compa- 

3 I2 ‘ riffero dinanzi al fuo tribunale , e non 
abitaffero nella città! . Tutti gli altri lì 
a federo ; ma Antonio talmente difpre- 
eiò quell’ordine , che il dì vegnente lì 
fece vedere fopra un eminente luogo ; e 
fi lavò a bella polla il fuo abito di fotto 
ch’era bianco, affine d’elTere più oliervato. 
Si prefentò parimente al giudice , quando 
pattava con la fua compagnia; e gran pena 
ebbe di non aver riportato il martirio : ma 
Dio Io riferbava per ammaelìramento de’ 
iolitarj . Dopo la morte di S.Pietro di Alef. 
fandrìa , efsendo palla to Io sforzo della per- 
fecuzione, ritornò egli al fuo moniflcro. 
.s. tu. XXXVIII. In Emefo nella Fenicia 
Antio- d ' tre mart > r > furon dati a divorare alle fìe- 
thu." te . Uno era Silvano Vefcovo avanzato 
in età , che per quarant’ anni avea fo- 
ftenuto il vefeovado, ma uno de’piùfa- 
moli martiri di quella perfecuzione fu 
Luciano (1) Sacerdote della Chiefa di 
Antiochia , uomo di aullerilfìma vita , 
dot t ; (Timo ed eloquentiflimo . Fece egli una 
edizione della fama Scrittura , o più collo 
una correzione de’Settanta, fecondo i mi- 
gliori efemplari ; per modo che ve n’era- 
no tre famofe edizioni ; quella di Egit- 
to fatta da Efichio; quella di Paleilina 
fatta da Panfilo martire ; e quella di An- 
tiochia, fatta da Luciano martire. Tut- 
tavia la fua dottrina fu per qualche tem- 
po avuta per folpetta . Veniva acculato 
d’ effere degli (lelfi pareri di Paolo di 
Samofata ; e fotto tre Vcfcovi (lette fe- 
parato dalla comunione , c furono etlì 
probabilmente Donno, Timoteo, e Ci- 
rillo : ma forte veniva accufato per non 
effere intelò, come S. Dionigi di Alef- 
fandria . Che che ne (ìa , mori nella 
comunione della Chiefa , e confiderato 
come un grande albera , e un gran mar- 
tire (a) . Fu condotto a Nicomedia , 
dove f Impcraror Malli mino allora di- 
morava ; e prefentò al governatore un’ 
apologia della criltiana dottrina, la qua- 
le ad altro non fervi che a farlo met- 
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ter prigione . Di prigione fcriffe molte 
lettere, una tra le altre alla Chiefa di 
Antiochia, che terminava con quelle pa- 
role: Tutta la compagnia de’ martiri vi 
faluta ; e vi do la buona novella, che 
Antimo Papa terminò il fuo corto col 
martirio (}) . Quella lettera dà a vede- 
re, ch’era egli nella comunione degli al- 
tri martiri , e della Chiefa di Antio- 
chia . Antimo Papa da lui mentovato 
è il Vefcovo di Nicomedia. 

Dopo avere il governatore dati inutil- 
mente parecchi tormenti a Luciano , 
volle provarlo per via della fame ; e 
avendola a lungo patita , fece apparec- 
chiare dinanzi a lui una tavola carica di 
carni facrate jgl’ idoli, per illuzzicar L’ 
appetito con la prefenza dc’cibi , ma il 
fanto martire dimorò fermo . Il governa- 
tore fecelo condurre al fuo tribunale, e 
ancora lo efaminò tra’tormenti , doman- 
dandogli del fuo paefe , de’ parenti , 
e della fua profeffione : ma ad ogni 
quillione altro non rifpondea fe non 
eh’ era Crifliano . Morì confelfando 
quello fanto nome , 1* anno 312. il di 
fettimo di Gennaio ; giorno in cui la 
Chiefa (4) celebra ancora la fua me- 
moria . Fu feppellito a Drepano città 
della Ultima , riflabilita pofeia da Co- 
ilantino con efenzione di tributo in me- 
moria di quello martire ; e diede ad ef- 
fa il nome della madre fua , chiaman- 
dola Elenopoli . Nel medefimo tempo 
Bafilifco Vefcovo di Cornano fotfrì il 
martirio in Nicomedia . 

XXXIX. Rapporterò qui tre martiri Altri 
illullri (5), il cui tempo non fi fa pre- t""**"- 
diamente ; S.Gordio, S.Barlaamo , e Santa 
Giulitta . Gordio era di Cefarea nella 
Cappadocia ; fu uom militare e centu- 
rione . Ma vedendo la violenza della 
perfecuzione lafciò la guerra , e abbando- 
nò averi, fchiavi, parenti, amici, e fi 
ritirò in alcuni deferti luoghi ; dove lun- 
gamente fi efercitò in digiuni , in vigilie, 
in orazioni , e in meditazioni fopra la 
fanta Scrittura. Quando gli parve effere 
bailcvolmcnte apparecchiato alla batta- 
gli*» 
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glia, rifornì egli , e colfe l’opportunità no; ma egli tenne It mino fermi , come fe 
£ una feda , celebrata da’ Pagani m ono- foffe (lata di bronzo ; e volle prima lafciar- #l q q, 
re di Marte. Tutto il popolo era adu- la abbruciare . Nella medeGma città di ' 
nato per vedere i cavalli a correre; Giu- Cefàrea Giulitta ($), donna criftiana, fece 
dei , e debili Cridiani v’ intervenivano chiamare alla giudizi» un uom ricco e 
infieme con gl’infedeli. Gordioarditamen- po (lente , che voleva ufuparle i fuoi beni» 
te prefcntatofi in mezzo al corfo efcla- lenza vermi fondamento . Non potendo 
mb (1) : Ecco , che quelli che non mi cer- egli difenderG, pensò dire eh* ella non pote- 
cavano m’han ritrovato; io mi fono mo- va elfere udita dalla giudizi» come Cri- 
brato a coloro, che non mi eia minavano. diana ; e in effetto gli ultimi editti lo 
A quede parole, tutti G volfero a lui ; comandavano. Il giudice, lafciatol’affar 
ed era egli qual poteva edere un tale civile , per cui ad effo G ricorrea , fece recar 
che da lungo tempo abitava le montagne ; fuoco e inccnlo ; e perchè ricusò quella di 
con barba lunga , capelli tranfandati , facrificare , la dannò al fuoco . Élla do- 
(ecco e mal vedilo , con una bifaccia ; po aver dette molte cofe fopra la con- 
appoggiato ad un badone. Tutti G mi- feffione del nome di Dio, fi pittò lieta- 
fero a gridare; i Cridiani per allegrez- mente nel rogo e vi morì. Il Gio corpo 
2a, i Pagani per furore . Il governatore, redb intero , e fu pofeia feppellito nel 
«he prefedeva a’ giuochi , impole Glenzio , vedibulo della principal Chiefa . Al tem- 
e Gordio fu condotto al fuo tribunale, po della fua morte fcaturì una fontana 
In vano adoperò le minacce de’ piò era- che molto fu utile alla città . 
deli tormenti, e le promede piò dolci; XL. Intanto mal grado alla protezio- c»reftu,* 
e finalmente chiamò un carnefice con ne degli Dei , nella quale fperavano i EKÌlc * 
fpada nuda, e condannò il martire alla Pagani , c alle belle parole degli editti 
morte. Tatto il popolo dello fpettacolo di Madìmino (4) , il Tuo Imperio fu 
circondava il tribunale; e gli altri, eh* afflitto da ogni Torta di male. Le piog- 
e»ano per la città, vi acconcio parimen- ge d’ inverno, che producono fecondità 
te Gno a' vecchi infermi , e alle piò ri- ne’ paeG caldi , caddero in minor copia 
tirate fanciulle . I parenti e gli amici dell’ordinario, di che nacque una caredia 
di Gordio lo tenevano abbracciato pian- ioafpettata , e dietro a queda la pede, 

Rendo, e pervadendolo , che non volef- con un’ altra infermità , che confitte*» 
fe perder fe ileffo nel fior degli anni principalmente in un’ ulcera infiammata, 
fuoi; o che voleffe almeno celar d’effe- detta carbone . Quello male fi diffida- 
re Cridiano. Ma egli dimorò codante, dea per rutto il corpo; ma in particola- 
e dille loro : Non piangete fopra di me , re affaliva gli occhi , per il che rimafe 
ma fopra i nimici di Dio , che perfe- cicca un’ infinità d’ uomini , di don- 
guitano i Cridiani , e che apparecchia- ne, e di fanciulli. Nel medefimo tem- 
no a fe maggior fuoco di quello , onde po Madìmino eccitò contra fe la guer- 
minaccian noi . Dopo aver loro parlato ra degli Armeni , antichi amici e al- 
lungamente , fi fegnò con la croce ; e leati de* Romani . Erano edi Cridiani , 
andò al fupplizio con faccia ferma e c amavan la religione, e divennero ni- 
fenza mutarli di colore. mici fuoi, perchè voleva egli codringergli 

Barlaamo era uom radico femplice e a facrificare agli Dei . Molto foffrircmo 
ignorante, ma di coraggio infinito.Fu meffo in queda guerra egli e le truppe fue, e 
in prigione ; e (offrì ogni tormento (a) ; tuttavia le città a lui foggette erano 
per modo che ridufle a iìanchezza icar- afflitte dalla pefle e dalla caredia. Una 
nefici, che aveanlo (tracciato con batti- medimna di frumento vendeafi duemila 
ture^. Finalmente fu condotto all’ aitar cinquecento dramme attiche . La medi m- 
degl* idoli; e gli furon meffi in mano ear- na era circa due dai eunqaarto, e due- 
boni accefi, con incenfo, perchè faceffe mila e cinquecento dramme ateendea- 
fembiante di offerire fcuotendo la ma- no piò che a novecento e fedanta lire 
Fltttry Tom. II. P Fran- 
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Grandiflimo numero di perfo- 
pcr le città , e più ancora 
per le campagne, per modo che i regi- 
liri dc’cenfi , in cni erano notati i no- 
mi de' villani, rimafero quali tutti cancel- 
lati. Alcuni per un poco di cibovende- 
ano ciò che avean di più prezioso ; altri 
dopo aver venduti i lor beni a poco a po- 
co, erano a mileria ridotti . Altri mani- 
cavano alcuni pugni di fieno , e di cattive 
erbe , che guaitavan la lor finità . Alcu- 
ne fignore nobili eran corrette andar 
per le piazze mendicando. La vergogna^ 
che avean nella faccia , e la proprietà de’ 
velhmenti moltravano la lor condizione. 
Altri fmunti e limili a fantafime andavan 
qua e là vacillando, pofcia cadean per la fa- 
me nelle llrade, e appoggiati fui ventre 
domandavano un boccon di pane, efen- 
cendotì mancare , gndavan che mori- 
van di fame ; non avendo altra forza 
che per quella fola parola. Le più comode 
perfonc lorprefe dalla moltitudine di co- 
loro che domandavano, dopo aver mol- 
to dato , divenivan dure e inflelllbili , te- 
mendo di avere a cadere nel medelimo 
bifogno ; per modo che fi vedeano per 
le llrade , e per le piazze corpi morti e 
nudi, che rimanevano infepolti per alcun 
tempo. Alcuni furono mangiati da’ cani; 
fier il che i viventi fi diedero ad uccide- 
re i cani , perche' non divenilfero rabbio- 
fi , e non alfalilfero gli llclli uomini vi- 
vi . Minor danno non facea la pelle , par- 
ticolarmente lòpra quegli , a cni non fa- 
ceva offefa la fame . Gran numero di 
perfone alzate a dignità ne’ magitlrati , 
e ne’ governi delle provincie , peri 
in breve tempo della pelle , come fe 
appunto la fame gliele averte rilerbate . 
Ógni luogo , ogni via era ripiena di ge- 
miti . Altro non fi vedea che fcppel- 
lir perfone a fuohi di tamburi e di flau- 
ti ; e fpeflo fi portavano infieme due o 
tre corpi ; e pcrivan le intere famiglie . 
I foli Olibani in tal’ oecafione mortra- 
rono umanità , c badavano a Accorrere 
gl’ infelici . Tutto il d) davano occupati 
gli uni a feppellirei morti, de’ quali nef- 
lun prendea cura , e che cadevano a 
migliaia; gli altri raunavano i poveri af- 
famati , e dilbibuivano loro il pane ; co- 
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ù che tutto il mondo parlava e confef- 
fava apertamente , che i Criftiani foli 
conofceano vera pietà. 

XLI. Martimino Imperatore (*t ) Tiranti» 
non lafciava per quello in niente la^'MaflSmi- 
fua avarizia, e la fin difTolutezza . no * 

Con le infolite fue impofìzioni leva- 
va tutto ciò che Diode e Malfimiano 
aveano lafciato . Facea chiudere i gra- 
nai de’ particolari ; fuggellare i lor ma- 
gazzini ; e fi volea che anticipatamente 
fofler pagati i tributi del tempo avveni- 
re . Si togliean le intere mandre altrui 
per li facrifi/.j ordinar) , e per lo mante- 
nimento delle truppe , eh’ eran prodighi 
nelle vivande . Quello molto contri- 
buì alla carellia e alla fame . Sopra di 
tutto era infofferibile la partìon ,che avea 
per le donne : teneva eunuchi , e altri 
infami minillri , che in ogni luogone ri- 
cercavano. Torto che fi abbattevano in 
alcuna di bella faccia , altro non pote- 
ano fare i padri e i mariti , che riti- 
rarli. Spogliavano le donne e le fan- 
ciulle di qualità per vilìtarle : c fe al- 
cuna fi opponea , la faccan morire co- 
me rea di lefa maertà . Alcuni mariti fi 
uccilero da fe fterti ; non potendo tro- 
var pace , che follerò fiate contaminate 
le donne loro , eh’ erti amavano per la 
loro fedeltà . Spedo venivano rimanda- 
te a’ mariti dopo aver loro fatto d i forni- 
re ; e 1 primi del Senato erano in tai 
guila trattati. 

Sofronia moglie del prefetto di Roma, 
offendo da fuo marito abbandonata a 
.Mallimino Imperatore, domandò un po- 
co di tempo per apparecchiarti; ma quan- 
do fu fola nella lua camera, fi patsò il 
petto con ana fpada , e lafciò il fi» 
morto corpo a coloro , che l’ afpettavano 
per oondurla via . Mallimino aveva or- 
dinato , che nertùno G maritarte fenza fua 
permirtione,efacea fpolare a’fuoi fchia- 
vi le giovani libere da lui diiònorate . I 
fuoi affinali feguivan l’efempio fuo ; ru- 
bavano come lor piacea le figliuole di 
mezzana condizione ; e domandavano all’ 
Imperatore le più confiderabili, le quali 
neilini ofava ricufar loro, quando aveva- 
no una richieda da lui fottofcmta . Le fue 
guardie con gli altri della fua compagnia 
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erano per lo più Goti , i quali fcacciati 
da’ fuoi , s’ eran dati a Galerio . 

Mallimino non la perdonò nè pure 
all’ Imperatrice, che avea poco prima 
chiamata madre , Valeria figliuola di 
Diocle vedova di Galerio . Era ella pai- 
fata nelle fue terre , fnerando di effere 
più ficura, tanto più che vedeva elTer e- 
gli maritato ; ma non era eifa ancora 
ufcita del corruccio , eh’ egli mandò a 
lei con propofizioni di matrimonio ; ef- 
fendo apparecchiato a ripudiar la moglie, 
fe Valeria acconfentiva alle di lui noz- 
ze . Valeria rifpofe, che nello (lato, in 
cui fi ritrovava luttuofo, non le veniva 
permeilo di Benfare a nuove nozze ; e 
che ripudiando egli una moglie , di cui 
doveva elfer contento , il medefimo a- 
vrebbe potuto un giorno far dj lei an- 
cora ; e finalmente che non vera efem- 
pio , che una donna del grado fuo fi fof- 
ie rimaritata. Ricevuta fimil rifpolla, 
infuriò egli, la profcrifie , tolfele i fuoi be- 
ni, i fuoi offiziali , fece morir fra’ tor- 
menti gli eunuchi Tuoi, e la mandò in 
efilio con fua madre ; facendole fpelfo 
mutar luogo quali per giuoco, che di ef- 
fe prendeva . Condannò i fuoi amici 
fotto pretelìo di adulterio. Valeria Im- 
peratrice elTendo così relegata ne’deferti 
della Siria , trovò mezzo di mandarne av- 
vilo aDiode fuo padre .Mandò egli pregan- 
do Mallimino, che volelTc rimandargliela; 
ma dopo molte ambafeiate , nulla ottenne . 

XLII. Avea Mafienzio dichiarata la 
guerra a Collantino ( t ) , fotto colo- 
re di vendicar la morte di Erculio fno 
padre . Collantino dal fuo canto avea 
fatte abbattere le immagini di Maffi- 
miano Erculio , e nel medefimo tem- 
po quelle di Diocleziano ; poiché nel- 
la maggior parte delle pitture andava- 
no unite infieme . Non era mai acca- 
dute ad alcuno Imperatore di vedere , 
mentre vivea , le lue immagini abbat- 
tute . Di quello dunque ebbe Diocle- 
ziano tanto rammarico , che rifolvette 
morire. Mallimino aveva invidia di Li- 
cinio a lui da Galerio preferito ; onde 
benché avelie fatto il trattato , quando 
teppe che Collantino avea prometta la 
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forvila fua a Licinio, pensò che l’unio- 
ne di que’ due Imperatori forte una 
congiura contra di lui . Mandò dunque 
fecretamentc a Roma per domandare a 
Mafienzio alleanza e amicizia . Quello 
foccorfo parve a Mafienzio mandato a 
lui dal cielo . Buona accoglienza fece 
agli ambafeiatori , fecero il trattato , uni- 
ron le immagini de’ due Imperatori Maf- 
fimino e Malfenzio . Mafienzio ilava rin- 
chiufo in Roma, per un oracolo cheto 
minacciava di morte, fe ufeiva fuori di 
quelle porte . Facea guerra con ottimi 
capitani , cd era forte fopra gli altri. 

Oltre l' armata di (uo padre , di cui ave* 
fpogliato Severo , un' aitra ne avea di 
Mori, e d’italiani, fua particolare . Fe- 
cero elfi. alcuna zuffa , in cui il vantaggi^ 
fu delle genti di Mafienzio ; finalmente 1 
Coilantino valendoli di tutto il fuo 
coraggio , ed eflendo ad ogni avveni- 
mento deliberato , s’ avvicinò a Roma 
con tutte le lue genti , e pofe il campo 
dirimpetto ai ponte Milvio . 

X LI II. Efiendo egli minore nelle forze Croce "*• 
di Mafienzio (z), gli venne in animo d’ riColo “ * 
aver bifogno di ricorrere a qualche ajuto 
fuperiore, c peritava a quale Dio dove* 
rivolgerli; e conlìderando , che gl’im- 
peratori de’ fuoi tempi , i quali difende- 
ano con tanto calore 1' idolatria e la 
moltiplicità degl’ Iddìi , erano mitèramen- 
te rovinati ; là dove il fno padre Coltan- 
zo, attenendoli a onorare un foto Dio 
fupremo, avea ricevuti chiarirmi degni 
della protezione di lui ; fi deliberi) di 
volgerli tutto a quello fommoDio, eli 
pofe a pregarlo caldamente , che gli lì 
facefle conofcere , e allargarti? fopra di 
lai la fua benefica mano . In quella guifa 
pregava. Coilantino Imperatore con tut- 
to 1' affetto , quando verfo al mezzogior- 
no,' cominciando gii il fole a chinarli, 
e camminando egli per la campagna col- 
le fue fchiere, vide in cielo fotto il fole 
una croce di luce, e un’ ilerizione , che 
diceva in tal forma : Quella ti farà vin- 
cere . Stranamente rimafe attonito di 
quella vlfione; e non minore maraviglia 
ebbero le fchiere, che 1’ accompagnava- 
no , che tal cofa videro ; e di là ad un 
P 2 lun- 
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lungo tempo 1’ Imperatore narrò quella • 
maraviglia , e aflérmò con giuramento 
d’aver veduta con gli occhi iuoi quella 
croce ad Eufebio Vclcovo di Ceiaréa, •— 
che ne Icrilfe la iloria. 

Coilantino per tutto quel di ebbe 
1’ animo occupato in quella maravi- 
glia , penfando a ciò che potea ligni- 
ficare ; e la notte mentre che dormi- 
va , gli comparve Gesù Còllo col mede- 
no légno, che avea veduto nel cielo; 

« gli ordinò die ne facefle fare un’ im- 
magine , e fe ne ferviflé contra i nimi- 
ci Iuoi ne' combattimenti. L’Imperatore 
nello (puntar del giorno fi levò , e di- 
chiarò quel lécreto agli amici iuoi ; po- 
fcia chiamò orefici, e gioiellieri, e affi- 
noli tra quelli, (piegò loro la figura dell* 
jnfegna che volea fare; e commile che 
con oro e con gioje la riducefiéro in atto . 

Ecco la forma: Un lungo legnoaguifa 
di picca coperto d’oro, e di pietre pre- 
ziofe attraverlato in forma di croce ; a 
capo di eiTo era una corona d’oro e di 
pietre , che conteneva il fimbolo del no- 
me di Crifio , vale a dire le 
due prime lettere Chi eRo, 
il Ro meflo nel mezzo del 
Chi in quella forma . A tra- 
verfo della croce (lava una picciola in- 
fcgna fatta quadra di prcziofiifimo 
drappo porporino tefiuto d’ oro , e cari- 
co di pietre prezioié . Sopra di quello 
drappo, e lòtto la crocetta, vale adire 
il monogramma , v’era in oro l’immagi- 
ne dell’ Imperatore, e de’ fnoi figliuoli. Intanto chiamò a fe alcuni Vefca- 
Quefia fu i’ infegna fatta fare da Co- , v ‘ ( 1 ) » e domandò loro qual Dio 
(latitino (i). La forma non era nuova, fo^ e che gli era apparfo ; e che 

ma prima, di queik) tempo non fi trova il lignificane quel legno. Elfi gli diflé- 
nome di Labartm , che le fu polcia lem- ro: Quell® Dio è il Figliuolo unico del 
prc dato . Fece 1* Imperatore che tutte fofo ^ 10 : il légno da voi veduto è il 
le fue truppe averterò di quelle infegne ; tJ ofeo della vittoria, che riportò eglifo- 
cd egli medefimo portava fopra 1’ elmo P ra * a morte , quando venne fopra fa 
una croce , o il monogramma di Crifio . terra • E fopra ciò gli fpiegarono la ca- 
I Iuoi ibidati lo portavano fopra i loro 8'°®* della fua venata , e il mirteto 
feudi; e ne fono ripiene le medaglie degl’ “H, incantazione . L T diva l* Imperatore 
Imperatori crifiiani. Eleflé pofcia l’Im- S ue ’ dikorfi , e penfando lémpre a ciò 
peratore cinquanta uomini tra’ più vaio- c ** e vc duto avea , riceveali come divini 
ioli e pii delle lue guardie, a’qualidie- 2 min adiramenti . Subito volle leggere 
de carico di portare il Labatum intorno J* ^* Dte Scritture , e aver fempre alcuni 
intorno. Vefcovi appretta di Ini , onorando in 

ogni guifa quel Dio , che gli era apparfo. 
r XLIV. 
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Vittoria di XLIV. Mattenzio flava fi Tempre rin- 

Coftantino, eh tufo 'in Roma ( i ) , dove fi dava in 
preda ad ogni Torta d’ iniquità. Un gior- 
no per una piccioliffima cagione fece 
flrage di una moltitudine di popolo col 
mezzo dc’loldati pretoriani . Sotto varj 
preteili fece morire molti Senatori T un 
dopo l’ altro per uTurpare i loro averi ; e 
riduceva il popolo ad ellrcma careflia . 
Era molto fuperttrziofo , e cercava di ri- 
portar vittoria con magie; Tacea facrifr- 
tar leoni, e altre deteliabili cole offeri- 
va ; giunte fino a fare aprire delle don- 
ne gravide , e ricercare nelle vilcere de’ 
piccioli fanciulli . S patentato da qualche 
mal augurio (2) , lafciò il palazso con 
Tua moglie , e col figliuolo Tuo ; e fi ri- 
tirò in una cafa particolare. 

Terminava il quinto anno del Tuo re- 
gno addì ventotto di Ottobre di quello 
medefimo anno 312. In quello medelìmo 
giorno, animato Coilantino dalla celeile 
vifione, mife in battaglia le Tue fchiere 
e fi avvicinò a Roma. Maflcnzio fece 
ufeir le Tue , ma egli non uTcì ; pattaro- 
no quelle il ponte , le due armate s’ in- 
contrarono; e la battaglia fi acccle. In- 
tanto in Roma accadde tedinone , e dice- 
vafi apertamente , che Mattenzio ab- 
bandonava la pubblica cauTa ; e mentre 
faceva i giuochi del circo per la Telia del 
Tuo alcendimento all’ Impero, il popolo 
fi mife a gridare , che Coilantino era in- 
vincibile . Spaventato da quelle grida , 
fuggi dal circo , chiamò alcuni Senato- 
ri , e fece confultare i libri delle Sibil- 
le (3). Si trovò, che in quel giorno (fo- 
vea miferamente perire il nemico de’ 
Romani ; onde flimò egli avere in ma- 
no la vittoria. Efce, e va alla Tua ar- 
mata; e una infinità di civette andaro- 
no a pofarlì (òpra le mura . Alla villa 
di Mattenzio il combattimento fi nac- 
cefe , i Tuoi cedettero , egli fuggì , e cac- 
ciato dalla folla , giunte al ponte da lui 
^ 'fatto fare con alcuni battelli ; ma in tal 
guifa che fi rompea nel mezzo, levan- 
do certi ordigni di ferro che univanlo . 
Perno in quel modo di tendere inlìdia 
a 4 nemici Tuoi , e a le Hello la tele . Il 
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ponte fi ruppe , i battelli fi affondarono - - — 
con gli uomini fopra. Mattenzio primo 
di tutti cadde nel Tevere, epofciacad- DI 
dero le guardie fue . Quella fu la fine 
di fimil tiranno. Fu trovato il fuo cor- 
po, gli fi tagliò il capo , e fi portò in 
Roma fopra un’ atta . 

Etta aperfe incontanente le fue porte 
a Coftantino , che v' entrò vittoriofo . Il 
Senato , tutt’ i nobili , il popolo Romano 
fino alle femmine, e a’ fancilli lo rice- 
vettero come lor liberatore, con grandif- 
fima gioja nel vifo , e nelle voci . Corfevi 
moltitudine di tutta l’ Italia a sì buona 
nuova . Coftantino trionfò , e la pompa 
fu ornata da’ Senatori tenuti in prigione 
da Mattenzio ; il cui capo venne portato 
in trionfo, pofcia mandato nell' Africa. 

Il Senato ad onore di Coilantino fece riz- 
zare un arco trionfale , che ancora # in 
Roma cou quella inflizione : AU’Impe- 
rator Celare Flavio Coilantino grande, 
pio, felice, il Senato e il popolo Roma- 
no dedicò quello arco trionfale ; perocché 
fpinto dalla divinità , c dalla grandezza 
del fuo animo, accompagnato dal Tuo e- 
fercito , vendicò lo Stato nel tempo lìeflò 
dal tiranno , e dalla Tua fazione , colle Tue 
giutte armi . Ornarono T arco di molti baffi 
rilievi, fatti in altro tempo per Antoni- 
no Pio, e Marco Aurelio. In una piazza 
pubblica di Roma fu eretta una ttatua a 
Coilantino , e in effa volle ettcre intaglia- 
to con una lunga croce in mano , in cam- 
bio di lancia , e nel piedelìallo fece met- 
tere quella intenzione (4) : Per quello fa- 
lutevole fegno , vera nota del coraggio, 
ho foiolta la vottra città dal giogo del 
tiranno , e confermato di nuovo il popo- 
lo , e il Senato , nell’ antico fuo fplendore. 

L’Italia dedicò a Coilantino uno feudo, 
e una corona d’oro: Roma una ttatua d 
oro a fomigtianza d’un Dio, ed egii di- 
morò in Roma il reflante dell’anno. 

XLV. Quando Mattimmo feppe la <JS 

rovina di Mattenzio ( 5 ) , ebbe tan- J^ociciu- 
ta tnbuiazione , come Te fotte flato vin- 
to etto medefimo ; ma quando poi per- 
vennegli la notizia, che il Senato a vea 
dato a Collantino il titolo di primo im- 
pera- c 
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dio in fa- 
vore de’ 
Ciiitum . 


^^^ peratore eh' egli attribuiva a fe , entrò 
a (Tc m unto crucclo > d* C dichiarò aperta- 
* ■'' mente fuo nimico, e gii diceva ingiurie, 

' *’ frammcfcolate di dileggiamenti. Intanto 
il vecchio Diode (i) peggiorava in fa- 
iute di giorno in giorno , e quando eb- 
be nuova , che Coiiantino aveva abbat- 
tute le fue immagini , e quelle d'Ercu- 
lio, deliberò di morire ; e andava or qua, 
or là tutto travagliato , lenta mangia- 
re nè ripofare. Or gemeva, or piange- 
va, e fi volgea da un lato, e diali' al- 
tro lenza requie in letto , e in terra . 
Quello Imperatore , che avea regnato 
venti anni felicemente, c lette anni do- 
po era llato in vita ol'cura , difpregiato, 
e maltrattato, e finalmente ridotto ado- 
ntar la- vita , morì per mancanza di vi- 
gore , e per afflizione il giorno terzo di 
Dicembre nel medefimo anno Jti. 

Editto di XLVI. Collantino dopo aver latta di- 
^«"mora due meli , e mezzo in Roma (a) , 
" partì di là il giorno diciotteflmo di 
Gennaio 313. e andò a Milano ; dove 
fi ritrovò anche Licinio per ricevere 
Collanza tòrcila di Coflantino , che do- 
veva elfer fua moglie , e quivi furono 
celebrate le nozze . In quella città i 
due Imperatori fecero un decreto a fa- 
vor de’ Crilìiani , di quello tenore . Ef- 
fendnei felicemente raccolti in Milano, 

10 Collantino Augutlo , ed io Licinio Au- 
gnilo , trattando d' ogni cola , che polfa 
lervire alla licurezza , e all' utile pubbli- 
co , auliamo penta to , che la noilra pri- 
ma dpera debba elfere , il poner mano 
a regolare il culto divino ; e dare a’ 
Criltiani , e a tutti gli altri licenza di 
feguitare qual religione piò lor piacerà, 
per acqniliarc il favor del Cielo a noi , 
e a'noilri fudditi. Con falutevole conli- 
gi io ci lìamo* deliberati a non negare a 
chicchefTia la libertà di volgere l'animo 
fuo all' olfervanza de'Critliani , o a quel, 
la religione, che a lui fembrerà più con- 
venevole, acciocché la fuprema divinità, 
la coi religione l'eguitiamo noi con libe- 
ro cuore, polfa favorirci di tutte le lue 
ordinarie grazie . Perciò dovete fapere 
( ragionano agli ufliziali , a' quali è diretto 

11 decreto ) che non oliarne tutte le con- 
dizioni , che fono nelle lettere mandatevi 
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intorno a' Crilìiani, ora ci è piaciuto Of- 
dinare puramente, efempliceme»te,che 
chiunque ha volontà d’ oflervare la reli- 
gione crilliana , lo faccia , nè fìa mole- 
flato , o contrillato . E quello abbiamo 
voluto dirvi fchietramentc , acciocché vi 
fìa noto, che abbiamo conceduta a’ Cri- 
ftiani libera facoltà, e alfoluta d’ offer- 
vare la loro religione. Tuttavia abbia- 
no gli' altri la medelima facoltà per man- 
tenere la pace del nollro regno. 

Oltre a ciò abbiamo ordinato per li 
Criltiaui, che fe i luoghi , dove per l’ad- 
dietro ul'avano raccoglierli , e intorno a’ 
quali avete ricevuti alcuni ordini per 
lettere a voi dirette , fono itati compra- 
ti da alcuno o dal noflro fuco , o da 
chiccheffia , Geno rellituiti a’ Crnliani , 
fenza danari, nè rellituzton di prezzo, nè 
dilazione , nè difficoltà . E coloro , che gli 
hanno ricevuti in dono , Umilmente li 
retlitnifcano tolta; e tanto i comperato- 
ri , quanto quelli fecondi , fe credono po- 
tere dalla noilra bontà fperare qualche 
cofa, G volgano al vicario della provin- 
cia , acciocché Ga loro provveduto per o- 
pera noilra. Tutti quelli luoghi faranno 
immediate conceduti alla comunanza de' 
Crilìiani , per vollra vigilanza ; e perchè 
ci è manifello, che oltre a' luoghi, in cui 
G Tannavano , avevano ancora altri beni 
appartenenti alla loro comunità , vale a di- 
re alle Chiefe , e non a' particolari , voi fa- 
rete rendere a* loro corpi e alle comunità 
tutte quelle cofe alle condizioni qui lopra 
efprefle, fenza difficoltà e oppofizione ve- 
runa , con fede che coloro che le ai-ranno 
redimite lenza citarne rimborlàti , polla- 
no fperare per grazia noilra la loro in- 
dennità. In tutto ciò voi impiegherete 
il vollro efficaciflìmo m in illero per la co- 
munità de’ Crilìiani , perchè Geno tolto 
efeguiti gli ordini nollri , e fatta la pub- 
blica tranquillità . In tal guifa il divino 
favore da noi già provato in sì grandi 
avvenimenti feguiterà a felicitarci , e a 
dare al popolo ripofb . Perchè quello no- 
ftro comandamento giunga a notizia di 
tutti, voi lo farete efporrc in ogni luo- 
go col vollro fuggcllo , per modo che 
nefluno polfa dire di non averne noti- 
zia. Tal fu l'editto di Collantino e di 

Liei- 






Lituo 

Licinio per la libertà della religione 
crilliana. 

Guerra di XLVII. MafTìmino avendo intefo, 

Ma Smino, eh’ erano eiTi occupati nella celebrazione 
delle nozze , parti di Siria ( i ) e fe- 
ce marciar le lue truppe nel cuor del ver- 
no , e raddoppiando Ù cammino giun- 
te in Bitinia con 1 ’ armata llanca . Vi 
furon piogge , nevi , venti , freddi , e 
fatiche tali , che perdette in quel viag- 
gio cavalli c animali di ogni torta ; le 
ftrade ne rimafer coperte in modo che 
pareva edere (lata una rotta . Qui non 
rimale , pafsò il dillretto , e venne a 
battaglia alle porte di Bizanzio , dove 
Licinio avea lafciata una guarnigione 
per sì fatti accidenti . Quivi usò preghi 
e minacce , e confumb quindici giorni , 
e intanto lì mandarono a Licinio lette- 
re e medi. La guarnigione di Bizanzio 
era debile , e fi rendette . Madimino 
pafsò in Eraclea , dove ancora perdette 
alcuni di . Licinio efiendo accorto fret- 
tolofamente , fi ritrovava già in An- 
dnnopoli ; e avendo Madimino proto 
Pennto a patti, fi trovarono edere due 
giornate difcotli l’uno dall* altro . Lici- 
nio penfava più rollo a tenere a bada 
il fuo nemico, che a combatterlo; poi- 
chi appena avea potuto raccogliere tren- 
tamila uomini ; e Ma/finiino aveane 
fettantamila ; ma l’armate erano sì vi- 
cine, che di giorno in giorno attendea- 
fi battaglia. Allora Matìimino fece vo- 
to a Giove di didruggere in tutto il no- 
me de’ Criiliani fe gli veniva data la 
vittoria . 

La feguente notte, mentre Licinio dor- 
miva, gli apparve un Angelo , avverten- 
dolo che fi levade Ipeditamente , e pre- 
galfe il fommo Dio con tutta 1 ’ arma- 
ta, promettendogli vittoria, fe ciò face- 
va. A quelle parole gli parve ederfi le- 
vato, e dando in piedi con colui, che lo 
avvitava , ad apprendere da edo la forma, 
e le parole dell’orazione. Rifvegliatofi , 
fece chiamare un Secretano , a cui 
dettò le parole , che udire avea nel- 
la tegnente forma : Gran Dio , noi 
ti preghiamo , tanto Dio noi ti pre- 
ghiamo; ti raccomandiamo l’intera giu- 
flizia , la nollra lalvezza , e 1 * Impe- 
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ro nodro . Per te noi vjviamo , per 
damo vittoriofi e felici*. Grande , e « 
fanto Dio , efaudifei le noftre orazio- vt ' ’ 
ni ; a te dendiamo le braccia, Grande * ** 
e tanto Dio , efaudifei noi . Se ne fe- 
cero molte copie , perchè fodero dilìri- 
buite a’ prefetti e a’ tribuni , pc{ infe- 
gnare quella orazione a’fuoi foldati . Ognu» 
no fenù accrefcerc il coraggio fuo , pen- 
fando , che dal cielo folle promeda la vit- 
toria . Licinio fegnò per giorno della 
battaglia il dì primo di Maggio di qued’ 
anno zi j. in cui terminava 1 ottavo an- 
no, da che Madimino era dato di- 
chiarato Cefare , il primo di Maggio 
505. volendo Licinio , che folle vinto 
nel giorno dei fuo afeendimento all’Im- 
pero , come Madenzio era dato vinto 
nel giorno del fuo • Madimino volle 
anticipare , e mite le tue truppe a bat- 
taglia la mattina dell’ ultimo giorno di 
Aprile ; per celebrare il dì vegnente la 
fella della vittoria. Quella nuova corfe al 
campo di Licinio, prelero elfi Tarmi, e 
gli andarono incontra . Alle due arma- 
te altro non fi frapponea che una lleri- 
le pianura detta Campo-fereno . Eran 
già le due armate una in faccia all’ al- 
tra ; quando i foldati di Licinio fi leva- 
rono gli feudi e gli elmi , alzarono le 
mani al cielo , e fecero T orazione ap- 
prefa, detta prima da’ loro capi, e dall* 
Imperatore . L’ altra armata udì con 
maraviglia lo tfrepito confido delle lor 
voci . Dopo aver detta tre volte^quella 
orazione, pieni di nuovo coraggio, "ripre- 
fero gli elmi c gli feudi loro. 

XLVIII. Gl’Imperatori fi avanzato- vittoria <H 
no e tennero conferenza , ma non vi 1. iònio , e 
fu modo di ridurre Madimino alla pa- 6n * 
ce. Difpregiava Licinio, e penfava che 
i l'uoi foldati dovelfero abbandonarlo , per 
quello che Licinio era economico , ed e- 
gli prodigo ; avea con tale fperan- 
za intraprefa la guerra , che vincendo 
le truppe di Licinio fenza ' combattere , 
avrebbe raddoppiate le forze file per an- 
dar contra Collantino . Si avvicinano 
dunque , fi fuonan le trombette , fi di- 
fpiegan f interne; e le genti di Licinio 
efeono vigorofamente a Adolfo i loro ni- 
mici ; i quali lpaventati non poterono 
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■£ vwo ■ trar fuori la fpada , nè gittare i loro 

»i G.C. • Madimino girava intorno i bat- 
‘ taglioni, follecitando le truppe di Lici- 
nio ora con preghi , ora con promede; 
nefTun gli badava ; gli fono addofTo , 
fogge verfo i fuoi ,ehe fi lafciavano uc- 
cidere fonia refi (lenza , ficchè quel gran 
numero di legioni cadde a terra qual 
melTe fotto alle mani di pochi . Parca 
che tutti fi fodero l'cordati de’ nomi lo- 
ro, del loro animo, e delle antiche ri- 
compenfe ; e parca che non fodero an- 
dati a combattere , ma a fard danna- 
re ; come vittime i'acrate alla morte 
per comando di Dio . Grande infinità 
n’era già caduta : quando Madimino. 
vedendo la cofa andar diverfamente dal 
foo immaginare, fi fpogliò della porpo- 
ra , prefe un abito dì {chiavo, e ritor- 
nò indietro per lo didretto . Dopo la 
foa fuga nedim fi vergognò più di fug- 
gire ; e dimorò fui campo la metà del- 
la fua armata ; il rimanente fi rendet- 
te , o fuggì . G ninfe in Nicomedia la 
notte del primo giorno di Maggio , a- 
vendo fatti feflànta miglia in un gior- 
no^ in due notti. Prete frettolofamen- 
te fua moglie e i figliuoli tuoi, e alcu- 
ni pochi uffiziali del fuo palagio, e an- 
dò verfo l’oriente; ma fi fermò in Cap- 
padocia , avendo raccolti alcuni fuggiti- 
vi , e alcune truppe di oriente ; e quivi 
riprefe la porpora . Avendo Licinio ri- 
cevuta una parte dell’ annata di Madi- 
an ino che a lui fi rendette , c chediftri- 
bul nelle fue truppe , fece paflar la fua 
armata nella Bitinia, pochi giorni dopo 
la battaglia. Entrò in Nicomedia e ren- 
dette grazie al Signore della riportata 
vittoria , poi il giorno decimotcrzo di 
Giugno l'otto il terzo confidato di Co- 
fìantino fatto con lui, vale a dire nell’ 
anno 31$. fece pubblicare l’editto fatto 
in favor de’ Criiìiani in Milano alcuni 
meli prima; e li confortò a viva voce, 
che rilfabi fiderò le Chiele nel loro pri- 
mo fiato. In tal modo terminò la per- 
fecuzione a capo di dieci anni e quat- 
tro meli in circa ; poiché aveva avuto 
rincipio in Nicomedia , quando fu ab- 
attuta la Chiefc addì ventitré di Feb- 
brai dell'anno 303. 
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XLIX. Licinio colla fua vittoriolà Morte <E 
armata infeguì Madimino che fuggiva , 
e fi ritirò nel didretto di monte Tau- 
ro , il cui padaggio rinchiufe egli con 
alcuni difiaccamenti ; c come i vincitori 
andavan tutti per la diritta parte , fi ri- 
tirò finalmente a Tarfo. Quivi dfendo 
in pericolo si per mare che per terra, 
e vedendo che non avea più riparo ; 
per timore , e per rammarico fi diede a 
voler morire , come al più ficuro rime- 
dio . Si riempi egli di vino e di cibo, 
a guilà di perfona, che per l’ultima vol- 
ta mangiava e bevea ; pofeia inghiottì 
del veleno ; ma perchè era a fiomaco 
carico, non produdè fubito editto , ma 
fecelo cadere in una languidezza , che 
lungamente lo afflidè . Sentiva arderli 
nelle vifeere con si eflremi dolori , che 
infuriò , e per quattro giorni continovi 
prcndea terra colle mani per mangiar- 
ne , come predato da eccediva fame; 
pofeia dava il capo per le mura , ia 
modo che gli fi gonfiaron gli occhi , e 
perdette la villa . Allora gli parve di 
veder Dio, che lo giudicarle , circonda- 
to da mihiftri vediti di bianco . Grida- 
va egli come coloro , a cui vien data la 
corda , e dicea : Non fon io che abbia dit- 
to ciò; furon gli altri. Pofeia congeda- 
va , come uom che cede a' tormenti ; C 
di tratto in tratto pregava G. C. pian- 
gendo , che di lui avelie pietà . Rendet- 
te l’anima gemendo quafi uomo , che 
fente abbruciarfi . Quella fu la fine di 
Madimino Daja, il più crudele di tutt' 
i perfecutori. 

Tutta la loro ftirpe peri a quello mo- 
do. Licinio fece morire Valerio c Can- 
didiano ; non fi fa chi fode 'Valerio. 
Candidiano era figliuolo di Galcrio ed' 
una concubina; ma Valeria fua moglie 
l' aveva adottato come colei eh’ era ite- 
rile . Licinio fece ancora punir con la 
morte Severino figliuolo di Severo , eh’ 
avea fcguito Malfimino mentre fuggi- 
va ; acculandolo che avede voluto ve- 
fiir la porpora dono la morte di Madì- 
mino . Cosi trade a morte il primoge- 
nito di Madimino d* anni otto , e tua 
figliuola di anni fette, promeda Ipofa a 
Candidiano ; e fece precipitar la loro 
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rnaclre nel fiume Oronte, che palla per 
Antiochia, dov’ ella fpeffe fiate avea fat- 
te annegare delle virtuofe donne . Va- 
leria vedova di Galerio , e figliuola di 
Diocleziano, dopo effere andata ramin- 
ga per quindici meli in diverte Provin- 
cie , poveramente vedila , in fine ven- 
ne riconofciuta , e arredata in Teffalo- 
nica con faa madre. Grande fpettacolo 
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fu il loro fupplizio , e meriti la com- ^5525 
padione del popolo, che penfava in qual Anno 
mifero (fato follerò elleno cadute . Fu loro DI 
tagliata la teda , e fi gittarono i corpi 
nel mare . Tutto quedo fu fcritto nel 
medefimo tempo di effe da Lattanzio 
nel fuo trattato della morte de’ porte- • 
cutori, per dimodrar la divina vendetta 
difeefa l'opra quella dirpe colpevole. 
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i .f-' 1 ?** I* \T EdendolìiCriftianifciolti da tante 
■ciucine- V perlecuzioni (t), pieni d’ammi- 
razione, non fi faziavano di, guardare le 
maraviglie della forza divina , e fu rutr’ 
i' vili loro una Tanta allegrezza fi vedea 
rifplendere. In luogo delle Chiefe disfat- 
te, altre nuove ne venivano edificate più 
belle'’, e nobili, c con folennità granaif- 
fima fi celebravano le fede delle dedicazio- 
ni.! Vefcovi vi fi raunavano in gran nume- 
ro (0 » c i popoli vi fi affollavano , e ogni 
età, e ogni fedo vi prende» parte. I parenti 
Eleury Tom. II. 


facevanfi accoglienza , e gli amici fi rifeon- 
travano dopo edere dati per lungo tempo di. 
fgiunti ; e nafeeva una bellilfima confo- 
lazione dal vedere le membra della Chicli 
unirli nuovamente , e tutti a una voce can- 
tavano falmi d’ allegrezza . I prelati alle fia- 
cre cerimonie davano opera , c religiofa- 
mente adempievano gli uffizj loro, e mini- 
mamente i (imboli mideriofi delia palfio- 
ne del Salvatore (j) , cioè il fanto facrifuio 
dell’ altare , e altresì il battemmo . Intrat- 
tenevano il popolo col falmeggiarc , e co! 

Q. leg- 


(0 EuC io. Ufi. taf. t. a. e») im. r. 0) V«1*C he. 
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lettere fa- 
vorevoli di 
Colhnti. 
■o. 


! leggere le facre carte . Coloro, che aveano 
maggior virtù nel ragionare, faceano pane- 
girici , eh’ eran fermoni in lode, o rendi- 
menti di grazie, per mantenere quella de- 
vota letizia nella gente quivi adunata. 

II. In ogni parte lì vedeano lettere 
dell’ Imperatore per redimire a' Crilìia- 
ni le facoltà confricate , c liberare gl’ 
incarcerati , e gli sbandeggiati richiama- 
re . Rendeva egli ogni polfibile onore a’ 
Vefcovi, ficcome ad u amini conl'acratia 
Dio Ci)} facendoli federe alla fua tavo- 
la , non guardando alla povertà, che mo- 
ntavano al di fuori} forniva le fpefe perii 
viaggi loro , c liberalità grandillime ufa- 
va alleKIhiefe : di nobili ne fece edifi- 
care , e magnifici prefenti ad effe fece . 
A poveri d’ ogni Torta , fino a Pagani 
Iacea limofine fenza fine ; a quelli che 
mendicavano in pubblico non fidamente 
dava il mangiare , ma le vedi ; e più 
largamente ioccorrea coloro, eh’ eran ca- 
duti d' alta fortuna, ad alcuni de* quali 
donava poffeffìoni , ad altri uffizi . Par- 
ticolarmente avea cura degli orfani c 
delle vedove } dava la dote alle fanciul- 
le , e le maritava a ricche genti a fe 
note } e in ciò fi fonda per avventura 
Zofimo dorico pagano (1) , quando fi 
rammarica , che Codantino troppo pro- 
fufamente donava a pedone difutili. 

. Delle fue liberalità fi può far giudi- 
zio da una lettera ferina da lui in par- 
ticolare a Ceciliano Vcfcovo di Carta- 
gine, di quedo tenore : Avendo delibe- 
rato di dare alcuna cofa per manteni- 
mento de’Minidri della religione catto- 
lica per tutte le provincie dell’ Africa, 
deila Numidia, e della Mauritania} ho 
fcritto a Orfo teforiere generale deli’ A- 
frica , c datogli ordine , che vi faccia 
numerare tremila borie . E quando a- 
vrete ricevuta queda quantità , fatela 
feompartire tra quelli , che v’ ho detti , 
fecondo lo dato mandatovi da Olio ; 
e fij trovate che qualche cofa manchi 
per dar compimento alia mia intenzio- 
ne , lìberamente domandate ad Eraclide io 
intendente della mia fignoria , avendogli 
ordinato di mia bocca , che fenza indu- 


gio vi faccia noverare que’ danari , de’ 
quali Io richiederete . Si può dire bor- 
ia quella , che i Romani di que’ tempi* 
chiamavano Follis ; eh’ erano dugcncin- 
quanta de’ loro danari d’ argento , che va- . 
gliono cento c quattro lire , tre Iòidi , e 
quattro danari , della moneta di Francia : e 
le tremila borie montano a trecentomi- 
la lire e più. Ancora fcriffe Cortantina 
ad Anulino (3) proconfolo d’ Africa , 
intorno alla reftituzione de’ beni delie 
Chiefe con queffe parole : Quando avrete 
ricevuta quella lettera , di lubito voglia- 
mo , che facciate reftituire alle Chiefe 
de’ Criiliani cattolici tutto ciò che ap- 
parteneva ad effi in cadauna città , e 
altri luoghi , ed è ora poffeduto da cit- 
tadini , o altre genti . Fate , che incon- 
tanente riabbiano ciò che prima aveva- 
no , orti , cafe , o altra qualfivoglia cofa , 
in cui averterò ragione , fe volete darci 
legnale della voflra ubbidenza. Al me- 
defimo Anulino (4) mandò una lettera, 
in cui fi coutenea , che nella fua provin- 
cia tutt’ i minillri della Chiefa cattolica, 
della quale, die’ egli, è capo Ceciliano, 
e fi chiamano cherici, non abbiano im- 
paccio d' uffizi pubblici , perchè niente li 
poffa fvolgere dal fervire alla religione. 
Tienfi per fermo , che fcriveffe anche 
a’ governatori delle altre provincie. 

Collantino non fece celebrare i giuo- 
chi fecolari ( 5 ) , il cui tempo ca- 
de nell* anno , eh’ egli fu confolo 
con Licinio per la terza volta , che 
avvenne nell’ anno di Cri fio 313. e 
torto differo i Pagani, che gl’Iddii , fde- 
gnati per qnerto mancamento , ne aveaa 
data la punizione all' Impero Romano, 
per mezzo di tutte le difawenture, che ac- 
caddero dipoi. Il medefimo ann0313.ru 
la prima delle indizioni , e cominciaro- 
no quelle addi ventiquattro di Settem- 
bre del 3 1 z. L’ origine non è nota ( 6 ) ; 
il nome lignifica importa d’ un tributo: 
ha molto del verifimile , che forte la 
contribuzione , che dovean fare le pro- 
vincie per mantenere i foidati . Rinno- 
vava!! quella importa ciafcun anno al- 
quanto avanti al verso , ficcome tra noi 

la' 
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la taglia , e contavanfene quindici fucce di- 
vamente , perchè i foldati Romani era- 
no obbligati a fervire per quindici an- 
ni • Qui era necelTario notare Quando 
ebbero principio le indizioni, perchè an- 
cora ci ferviatn d’ erte nello Itile eccle- 
fialtico . 

Dedicarlo. HI. Tra le Chiefe , che furono rie- 
nc d>lla dificace in quel principio di libertà , ci 
Ch.ef» di £ r imafa la definizione minuta di qucl- 
Tir0 * la di Tiro, di cui era Velcovo Paolino. 
Era data quella rovefeiata colle altre , e gl’ 
infedeli avevano intraurefo di sfigurarne 
anche il luogo , perchè quivi tutte le 
iòzzure ammaliarono . Quantunque a- 
ge voi mente altro luogo li folle potuto 
ritrovare, il Velcovo Paolino volle piat- 
tello far quello rimondare , e fpazzare, 
per far meglio rifplcnderc la vittoria del- 
la Chicfa . Il popolo prel'o d; una l'anta 
invidia largamente diede quanto potè, a 
gara l’ un dell’ altro ; tutti pofero mano in 
quel lavoro , e prima il V elcovo ; tanto che 
quello nuovo edifìzio avanzò di gran 
lunga in grandezza , e in nobiltà l' anti- 
co disfatto . Quella Chiefa è la prima , 
di cui troviamo la delcrizione ; ma quel- 
le che noi leggiamo di là a poco tem- 
po elfere date fatte in altri paefi , si 
tono ad eifa fomiglianti , che molbra- 
no edere date predò a poco fabbricate 
in fu la forma di queda , che per eon- 
feguenza veniva di più antica tradizio- 
ne. Adunque diremo com’ era fatta la 
Chicfa di Tiro . Tutto il làcro luogo 
• era falciato da una muraglia,.in cui s’en- 
trava per un gran portico volto all’ orien- 
te , tant’ alto , che compariva molto di lon- 
tano, quali invitade gl’ infedeli a guar- 
darlo , e li chiamade alla Chicfa . Da 
prima s’ entrava in uno fpaziol’o cortile 
. quadro , circondato da quattro atri fode- 
rimi da colonne, cioè un pendilo, etra 
le colonne eraviuna gelofia di legno, in 
guifa che gli atrj eran chiufi ma Co- 
perti , e tutt’ illuminati . Quivi fi fer- 
mavano coloro, che avevano ancora bi- 
fogno de’ primi ammaedramenti . Nel 
mezzo del cortile, dirimpetto alla Chic- 
fa , eranvi fontane , che davano acqua 
abbondante , acciocché prima d’ entrare 
le genti fi fodero potute lavare , e fof- 
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fero anche (imboli della purificazione fpi- — 

rituale. Padato il cortile, ritrovava!! il A il N ” 
portico della Chiefa aperto anch’ cdo D , ’ ’ 
verfo f oriente per tre porte ; quella nel * ** 
mezzo molto più alta , e larga , che le 
due dai lati, le porte eran di * rame , con 
legami di ferro , adorne di piacevoli fcultu- 
re . Per queda porta principale entratali 
nella nave, ovvero corpo del Tempio, 
e per l’ altre due ne’ lati inferiori , ovo- 
gliam dire atri , che da una parte e dall’ 
altra accompagnavano la manifattura 
del mezzo ; e l'opra elfi erano alcune fì- 
nedre turate fidamente con alcune gelo- 
fie di legno di fquilìto artifizio , e vari 
ornamenti ; non edendo ulànza di ve- 
tri nc’ paoli caldi . 

La Bafiiica era grande , ed elevata , 
fodent.ua da più alte colonne di quelle 
del pendilo. Di dentro da ogni lato era 
chiara, e rifplendeva, ornata dipreziofe 
materie, e di manifatture d’ inedimabile ■ 
valore. Il pavimento era di marmo in 
bellidime divilionr : la fotfitta di ce- 
dro , che in abbondanza le veniva dal 
vicino Libano . Nel fondo d’ eda fi ve- 
devano i troni , ovvero Tedili altidimi 
da’ lati per li Sacerdoti, nel mezzo pel 
Vedovo; erano i Tedili difpolli in mez- 
zo cerchio , che per di dietro chiudea 
f altare, che un folo era: in guifa che « 

facendo il Velcovo le fue preghiere , * 

guardava il popolo in faccia , ed era vol- 
to all’ oriente . Era il Santuario ferrato 
al popolo da una balaullrata , o fi* da 
una crate di legno , ornata con Scultu- 
re di maravigliofa opera; c per tutto ’l 
rimanente delta Bafiiica eran mede pan- 
che con belliifimo ordine. Ne’ due la- 
ti al di fuori , v’ erano grandi Tale , e 
altre danze a polla per li catecumeni , 
e quivi anche il battillero , e i luo- V 

ghi dov'crano ammaeftrati.Tra le altre 
-danze fi pollono numerare la Diaco- 
nia, la fagreilia, la fala d’udienza, ed 
altre fomiglianti nominate in altre Chie- 
fe. Avcano quelli luoghi ufei , di co- 
municazione per andare nella Bafiiica / 
per li lati inferiori . La Chiefa con 
tutte quelle cofe era chiufa da una mir 
raglia , perchè fode difgiunta da tutt’ i 
luoghi profani . 

Q 2 Nel- 
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Nella dedicazione della Chiefa di Tf- 

ro, Eufcbio (ij Vefcovo di Ce la re a in 
DI , [ , Paleflina, fucceflbre d’Agapio, recitò un 
* ** panegirico davanti ad un numeralo po- 
polo , c in prefenza di molti Vefcovi , a’ 
quali rivolge il Tuo ragionamento , e 
^penalmente a Paolino Vefcòvo della 
città, e fuo particolare amico. Comin- 
cia con quelle parole : O amici di Dio, 
e Pontefici , cne avete indofiò fa tona- 
ca Tanta, e la cclelle corona di gloria, 
la divina unzione , c la velie facerdo- 
tale dello Spirito Santo. Sembrano que- 
lle parole dimofirare, che anche in que’ 
tempi i Vefcovi portalfero qualche or- 
namento, almanco nelle Chicfc; e tan- 
to più , che fovente fi trova ragionato 
della di loro corona . Si diliende pofeia 
fopra le maraviglie di Dio , a loro no- 
‘ • te, non più per le narrazioni de’ padri 
loro , ' ma per propria teilimoniauza , e 
« villa propria . Dctcrive la perfccuzione , 
ed cfaha la portanza di G. C., il qua- 
le ha fatta la fua Chiefa maggiormente 
fiorire di giorno in giorno ; malvado 
della guerra ad erta fatta da tutti gli 
uomini per tanti fccoli interi ; ha do- 
mate le più crudeli, c barbare nazioni, 
c allargato il fuo impero fino negli 
ellrcmi deila terra . Tra le più ilranc 
maraviglie nota per la maggiore , cne 
gl’ Imperatori conotccifero il vero Dio, 
cofa non ancora veduta ; c quello fa 
credere , che- quel fermane folle detto 
in tempo, che ancora tra Co(lantino,c 
Licinio palfava buona corrilpondenza; per- 
. che ragiona de’ medefimi Imperatori venu- 
ti dal purgare il mondo dagli einpj tiranni. 
Freparazi»- IV. Circa il medefimo tempo fcrifle 
nc Van;c- Eufebio quella fua grande opera della pre- 
icblo EU " P ara *i° ne J e della dimollrazione evangelica 
indirizzata a Teodoto, che lì crede crtere 
quel Vefcovo diLaodicea in Siria commen- 
dato da Eufcbio ( 2) nella fua lloria.E'qucfta 
un intero corpo di controverfia contra i Pa- 
gani, e contra i Giudei, per dimoftrare,che 
iCrilliani non hanno ricevuto il Vangalo 
con fede cieca , e credulità temeraria ; 
ma che dopo un ben fondato efame , 
«ino fiati perfuafi da bunnìlfime ragio- 
n*, e fi fon rifilimi con ottimo giudizio 
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a lafciare il paganefimo , in cui erano 
fiati allevati , per abbracciare la dot- 
trina degli Ebrei , lenza fotcoporfi alle 
cerimonie giudaiche . Il trattato della 
preparazione ha per fuggetto la prima 
parte (3) ; e dimollra per qual ragione i 
Crifiiani abbiano riculàta fa dottrina de’ 
Greci , c d’ altri Pagani , per attenerli 
a quella degli Ebrei il trattato della 
dimoilrazione prova la feconda parte; 
perchè avendo abbracciata la dottrina 
degli Ebrei , non ollerviamo la legge dì 
Mosè ; e in una parola qual differènza 
vjfia tra Giudei, e Ciadiani. 

La preparazione è divifa in quindi- 
ci libri : 1 primi fei contengono la con- 
futazione del paganefimo , gli altri no- 
ve fanno vedere l’ eccellenza della dot- 
trina ebraica . Nel principio (4) mette 
la teologia delle favole delle più rino- 
mate nazioni, Fenicia, Egiziana, Greca, 
e Romana , e perchè non fi fofpetti che 
le finga , nferifee le proprie parole de’ 
loro autori (5) : di Diodoro Siculo , di 
Sancomatone, allegato da Elione Bipia- 
no, di Manctone Egiziano , e di Dio- 
nigi AJicarnaflco. Dopo aver dimolltato 
1’ inconvenienza d’ effe tavole , e la con- 
feguenza d’ erte , cioè le fuperfiiziofe ce- 
rimonie, e gl’ infami mider; , che n era- 
no il fondamento , confuta la teologia 
allegorica d’ alcuni filofofì (6) , i quali 
pentirono negli ultimi tempi di fporte 
i fenfi millcriofi in alcune favole ma- 
terialirtime, e fpiegarlc per via di fifica. 
Eufebio diinofira all’ incontro , che la 
vera teologia de’ Pagani era nelle fa- 
vole prefe lumplicementc , ficcome da’ 
poeti erano fiate Icrittc ; c che fecondo 
anche le allegorie de’ filici era una ido- 
latria materiale ; poiché lotto il nome 
di Dei, e di Dee, fidamente delle ed 
elementi avrebbero adorati, e finalmen- 
te corpi, c materia. 

Qnefii mificriofi filofofì , de’ quali il 
più fa molò è Porfirio ( 7 ) , minavano 
i idolatria volendo renderla ragionevo- 
le . Ponevano eflì un Dio liipremo, 
altri Dei minori , dipoi demoni buo- 
ni , e mali , finalmente gli eroi . 
I mali demoni foli richiedeano iàgrifi- 

zi di 
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fcj di fangue (i), davano gli oracoli , le di- 
vinazioni , erano della magia autori . In- 
fegnavano que’ filofofi , che fi lafenffe il 
culto de'demon; ,e lì lèrviffe allo Iddio fu- 
prcmo , fecondo loro sì grande, che cialcun 
culto ellemo anche di parole , non era de- 
gno di lui (2) ; ficchi tra gli uomini fegno 
temìbile di religione non dovea rimanere. 
In particolare Eufebio confuta gli ora- 
coli, come quella cofa,che pià impania- 
va il pòpolo nelle fuperllizioni antiche (}) . 
Oppugna quegli , e in generale gli auguri, 
con le ragioni de’ filolòfi greci Epicurei, 
e Peripatetici. In il'pecialirà elamina tut- 
ti gli oracoli famofi , per mollrar l’ in- 
ganno (4). Dillrugge l'opinione del delfi- 
no , in cui erano fondati, con li filofofi 
dimollrando, che quell'opinione disfi il 
libero arbitrio (5). 

Palla a Giudei , e diuiofiral’ eccellenza 
della loro dottrina , comparandola alle cofe 
dette da lui delle altre nazioni (/S). Di- 
ftingue gli Ebrei da’Giudei<7); i Giudei 
fon popolo particolare , fottopolfo alla 
legge di Mosè , a tutte quelle cerimo- 
nie , e regole laticofc ; là dove gli E- 
brei , cioè que’ Fedeli , che furono dal 
principio del mondo fino a Mosè , fc- 
guivano la fola legge della natura , a il 
lume di ragione a tutte le nazioni co- 
mune . Punlfima era la loro morale , e 
la dottrina conliflea nel riconofccre par- 
ticolarmente un Dio creatore dell’ uni- 
verfo;che con la Ina provvidenza regge; 
e la lua parola o fapienza fulfiftente , con 
la quale fece ogni cofa ; e gli fpiriti 
bu°ni , c malvagi gli uni del rutto for- 
topofii a’ fuoi voleri, gli altri ribelli; 1’ 
uomo fatto di due parti , cioè di corpo 
terreno, e d’anima immortale. 

Viene poi alla legge di Mosè fatta per 
li Giudei , nazione particolare abitante 
nella Giudea(K).Colla reliimonianza di Fi- 
lone delcrivc l’ eccellenza di efia , c con 
quella di Giofcflò,c d’un altro Giudeo 
detto Ariflobulo (9) . Mollra, che i Giu- 
dei, e i loro fiorici non furono ignoti a’ 
Greci (io), allegando partì d’autori grc- 
ci , che di quelli hanno fatta menzio- 
ne . Prova , per confcrtìon loro , che han- 
no ricevute le arti tutte, le lettere, eie 
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fetenze da quelli , che chiamano barba- 
ri, e particolarmente dagli Ebrei : e di- 
moftra più elTere antichi Mosè, e i Pro- 
feti, che tutti gli autori greci : per quan- 
to ne aveano di già fcritto Africano , Ta- 
ziano,^ Clemente Alertàndrino(ir). E 
per più dimofìrare , che a ragione abbia- 
mo preferire le tradizioni ebraiche alle 
greche , palefa quanto fieno fiati confor- 
mi i pareri di diverfi famofi autori grc- 
ci con gli Ebrei, cominciando da Plato- 
ne il più famofo degli altri . L’ auto- 
rità fua adopera , per far nota 1* empietà 
della teologia favolofa de’ poemi , e lane- 
ceflità di foifenerc il vero ,.a colto della no- 
lira vita [iz]. Circa i filofofi , la dottrina 
de’ quali con la nofira non s’ accorda , mo- 
llya che anche poco s’ accordano tra elfi , e 
li combatte gli uni con gli altri [ij], 
E in particolare s’ oppone ad Arifiotile, 
ficcome al più nocevole [ 14] : dimollrando 
quanto fiano vane la fua tìfica , e la fì- 
lofòfia, rigettata da’ Crilliani , non già 
per ignoranza , ma con difpregio ragio- 
nevole, e ben fondato . Quello è il di- 
fegno de’ quindici libri della prepara- 
zione evangelica. 

V. La dimolìrazione comprende par- 
ticolarmente la controverfia contro a' 
Giudei per dimollrare , che a ragione 
non abbiamo feguitati i modi loro di 
vivere ; quantunque la dottrina ebraica 
abbiam noi ricevuta. Queft’opèra fu di- 
vifa in libri yenti , de’ quali la metà an- 
cor dura , gli ultimi dieci fono andati 
perduti . Nel primo dimofira , che la 
legge mofaica fidamente conveniva a un 
popolo particolare, abitante in certa ter- 
ra , e obbligato a facrifìcare in un Tem- 
pio folo ; la qual {ofa tutte le nazioni 
non avrebbero potuta fare, quantunque ne 
averterò avuta volontà. Oltre a ciò ne- 
gli llerti libri de’ Giudei tutte le nazio- 
ni fono chiamate a una nuova confede- 
razione, e il Vangelo infegna (blamen- 
te l e S§ e naturale oflervata prima di 
Mosè , e conduce la legge fcritta alla 
fua perfezione . Due gutl'e di Crilliani 
difimgue [15]; gli uni più perfetti, che 
rifiutano matrimonio, figliuoli, poderi, 
c beni temporali , c compagnia d’uomi- 
ni, 
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. -'ni , per Jarfi totalmente a Dio , e offe- 

Anno rirgli continuamente a prò di ratti gli 
pi G C. j fagriftr j delle orazioni , e delle 
J T *' vinii loro ; gli altri dimoranti nella vi- 
ta comune con la moglie , con la cura 
de’ figliuoli, c della famiglia , Gridati , 
lavoratori , mercatanti , e facendo le fun- 
zioni appartenenti alla vita civile > che 
tuttavia hanno in animo la pietà , aven- 
do certi tempi per efercitarvifi , e am- 
maefirarvifi . Qui fi comprende manifelta- 
mente la vita afeetica, e monadica ef. 
fere data in nfo anche in que tempi , e 
preferita alla vita comune. , 

Dipoi fa vedere Eufebio , noi effere 
que’ tali, in cui le promefle di Dio cadono, 
[i], per le profezie della vocazione de 
Gentili fparfe per tutt’ i facri libri . 
Quella vocazione di rotte le nazioni al- 
la conofccnza del vero Dio è un fegnale 
della venuta del Mediai un altro fegna- 
le fi è f effere (lati riprovati i Giudei, 
(alvo un piccol numero i e tutto cib è 
predetto nelle Scritture loro. Fa ve- 
dere quanto G. C. è fopra a Movè 
[a] i c fi fa a provare la divinità di lui 
contro a coloro , che non credono alle 
facre carte. La punta de coltami da lui 
infognati, c i fuoi miracoli dimollrano, 
eh’ egli non fia (lato nò impollore , nò 
(blamente uomo : nò fi pub dubitare , 
che non abbia fatto miracoli , confide- 
rando la femplicità de’ fuoi ditcepoli,la 
buona fede , la non curanza di guada- 
gni , c la perfeveranza infine alla morte; 
F impodibilità ch’efiì formaflero difegno 
d’ingannare il mondo , o di poterlocon- 
durre a fine. Non fi può dire , clic fof- 
' fiero per negromanzia i miracoli di G. 
C. , quando fi guardi aU’effetto d’erti , eh 
erano per confermare la virtù , e la pie- 
tà [j]. I mede fi mi oracoli riferiti da Por- 
firio de’ falli Iddìi, lo conofceano per un 
uomo fanto , la cui anima era beata nel 
cielo. Qui fi legge il più (odo ragiona- 
mento , che fi trovi fra gli antichi in- 
torno alla tertimonianza degli Apoiloli, 
e le prove chiare della divinità di G.C. 

S’ innoltra pofeia 1 ’ autore nella nolba 
dottrina , e fcrive teologicamente della 
natura del Verbo [4] j dimollrando efier 
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egli avanti le creature tutte Figliuolo unicó 
di Dio , infinitamente fupcriore a ratti 
gli fpinti creati , di cui fpiega anche 
la natura . Efpone la nollra creden- 
za intomo alla fua incarnazione [ 5 ] , 
dipoi comincia colle profezie a prova- 
re ratta quella dottrina , dopo aver di- 
mollrato quanto fieno fopra tutti gli o- 
racoli de’ demoni , e quanto i profeti 
del vero Dio fieno differenti dagl indo- 
vini de’ Pagani . Entra nelle particola- 
rità delle rivelazioni fopra la precfillen- 
za del Verbo divino , fopra la lua in- 
carnazione in generale , e in particola- 
re. Sopra i c.’mpi della fua venuta, do- 
ve fpiega le fettimane di Daniello , fe- 
condo Africano , cominciandole nell’anno 
ventefimo d’ Artaferle [6] . Sopra tutte 
le circollanze della fua naùita, della fua 
vita mortale, e della fua partione, ter- 
minando con la fpiegazione del ialmo 
venmnefimo [7] . Quello ci rimane di 
quell’opera ; gli ultimi dieci libri forfè 
(piegavano il rimanente , cioè le profe- 
zie intorno al feppell imeneo di G.C. , al- 
la fua rifurrczione , ali’ afeenfione , alla 
confermazione della fua Chiefa , e alla 
fua ultima venuta . Sì fatta ò la grand' 
opera d’ Eufebio, ch’è la più ampia che 
abbiamo in difela della crilìiana religio- 
ne contro a’ Pagani , c a’ Giudei . 

VI. I letterati forteucano per la Ior 
parte la religione con la dottrina , e con 
[’ eloquenza ; ma v' erano anche Santi 
forza veruna feienza , i quali molto me- 
glio la folle neano con le virtù dell’ a- 
nimo, e con li miracoli. Dopo il viag- 
gio , che fece Santo Antonio [8] in A lef- 
tandria nel tempo della perlecuzione , 
fe ne ritornò al iuo monartero, e quivi 
flette rinchiufo per alcun tempo , e non 
volle mai aprire a coloro , che foven- 
te andavano a lui per effere dalle infer- 
mità guariti ; i quali tuttavia fi libe- 
ravano dal male, (landofene aflifi di fuo- 
ri del monafiero , e pregando con buo- 
na fede t in fino a tanto eh’ egli per 
illare in foliradine, e fuggire la vanità, 
difegnb d’ andartene nella Tebaide mag- 
giore , dove non era conofciuto . Prefo 
perciò alquanto di pane da fuoi dilce- 

poli. 
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Libro 

poli , fi mife a federe fulla riva del Nilo 
sfpettando tuttavia, che paffaffe qualche 
battello da montarvi dentro , e mentre 
che dimorava in quello penfiero udì una 
voce dall’ alto , che gli diceva : Antonio, 
dove vai tu , e quale é il tuo di fogno? 
Egli fenza punto turbarfene ficcome 
quegli , che avvezzo era ad udire foven- 
te di si fatte voci, rifpofe : Quelle genti 
non mi lafciano cheto , c domandanmi 
cofe fuperiori al mio potere ; e la voce 
foggiunfe : (Quando tu andarti nella Te- 
baide, c ne’ luoghi dove non fi veggono 
altro che belìie in torma, le tue fatiche 
crefcerebbero al doppio ; ma fe veramen- 
te ami di ripofare , va nel fondo del de- 
ferto ; ed egli rifpofe : Chi m’ additerà 
la via ? Torto ja voce gli mortrò al- 
quanti Saraceni , che andavano a quella 
volta , ond’ egli fi congiunfo ad erti pre- 
gandoli , che lo lafciartero camminare in lor 
compagnia fino al deferto; ciò che gli fu 
accordato volentieri . Infin da quel tempo 
eran detti Saraceni alcuni Arabi , che 
andavano vagando per que’ deferti delle 
due cortiere del mar rodò. 

Poiché Santo Antonio camminò tre 

S iorni , e tre notti con erto loro , giun- 
i ad un' altiflima montagna, a pié della 
quale correva un àcqua dolce , limpida , 
e ffefca , e intorno v’era una pianura con 
alquanti alberi di palma trafandati . 
Piaequegli il luogo , e avendo ricevuto 
alquanto pane da’ fuoi conduttori , quivi 
dimorò foletto , tenendo quello per fua 
abitazione . I Saraceni pattavano di là 
a bella porta , c gli recavano volen- 
tieri e pane e vino , c qualche refe- 
zione pigliava talvolta da’ datteri. Que- 
lla montagna è lontana una giornata dal 
mar rotto ; ed è detta Colzim fi), o fia 
monte di Santo Antonio . I Frati fuoi 
avendo feoperto il luogo di fua ritirata gli 
mandarono del pane ; ma egli volen- 
do torre loro quella fatica sì grande , 
li pregò , che gli recartelo nna van- 
ga , e una feure , e alcun ppco di bia- 
da ; indi confiderà» il terreno d’ intorno 
alla montagna , un piccol cantuccio fi 
pofe a lavorare , meglio inaffiato dall’ 
acqua, e quivi feminò il fuo grano ; e 
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in qnefia guifa per ciafcun anno racco- 
gliea di che fare il fuo pane, rallegran- 
dofi di non efler di carico ad alcuno . Ma 
vedendo pofeia , che da certe genti ve- 
niva vifitato , fi diede a coltivare alquante 
erbe , per dare a quelle alcun piccolo 
follievo dopo sì penolo viaggio. 1 Fra- 
telli, che a lui fervi vano , lo pregarono, 
che gli piacerti; che ciafcun mefe gli re- 
catterò delle olive , e legumi , e olio; 
perocché oggiimi era vecchio, e nel j 15. 
avea fertanracinque anni . Fabbricava egli 
alcuni caneftri (z), i quali dava a colo- 
ro, che andavano a vifitarlo, in Scam- 
bio delle robe , che gli portavano ; ed 
elfi udivano fperto un gran fuono di vo- 
ci , e quali romor d* arme , e vedeano la 
notte il monte pieno d’’ animali feroci, 
intanto ch’egli faceva orazione , perchè 
nel deferto (offerì tentazioni orribili. 

Pregato da’ fratelli , che difendette 
dalla montagna per andargli a villa- 
re Xj), C partì con erti facendo porta- 
re fopra un cammello pane , ed acqua, 
per la ficcità del dìferto tutto , né altra 
buon' acqua v* era fuorché fopra quella 
montagna , dov* era il fuo monartero . L’ 
acqua mancò loro nei cammino per la 
fmifuratiifimo caldo , e dopo averne cer- 
cata da tutt* i lati , non potendone ri- 
trovare , fenza fperanza in terra fi di- 
iiefero ; lafciando andare il cammello al- 
la fortuna . Il fanto vecchio penetrato dal 
dolore di vedergli in sì fatto pericolo , lì 
difeortò alquanto, lofpirando, e (fenden- 
do le mani , e portoli inginoediioni comin- 
ciò a pregare: e incontanente il Signore 
fece ufeire acqua da quel luogo , dove 
s’ era porto a pregare , e tutti bevvero , 
e riebbero il vigore, empierono i vali, 
e cercando il cammello, lo ritrovarono, 
che per r;fo la corda gli lì era ravvolta 
ad un fatto ; e felicemente terminarono 
quel viaggio. Giunto Santo Antonio a* 
monifteri di Pifper, fu quivi accolto co- 
me padre , ed ebbe grande allegrezza 
vedendo il fervore di que’ monaci , c fua 
forella invecchiata vagine regolar le 
altre vergini . Stato quivi per qualche tem- 
po ritornò a dimorare nella fua monta- 
gna (4) ; dove molti feguitavano tuttavia 

avi. 
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a vifitarlo per averne ammaeftramcnti , 
o edere dalle infermità liberati. 

Tra gli altri avvili d' importanza , 
egli conligliava quella pratica per i- 
fcampare il peccato , e dicea : Ciafcun 
di noi noti , e feriva le lite azioni , c i 
movimenti dell’anima lua, come ne do- 
vellimo render conto gli uni agli altri « 
e (late certi, eli e il rolfore d’ elìer palelì, 
ci farà rimaner dal peccare, e da’ mali 

C n fieri -, e la noltra lcrittura ci farà in 
3go degli ocelli de’ fratelli nollri. Era 
Cenerò con gli afHlitti , e pregava con elfi , 
ma lìccome non lì gloriava quando fpef- 
fo era eiaudito , fimi! mente non mormora- 
va quando non lo era . Sempre rcndea 
grazie a Dio , e confortava gl' infermi 
alla pazienza , e a credere , che nè in 
hit , nè in altro uomo flava la guarigion 
loro ; ma nel folo Iddio , che dà quella 
come , e quando gli piace (i). Un uffi- 
ciale del palazzo detto Frontone non po- 
tè edere rifanato in tua prclenza , ma ca- 
pitando nell'Egitto, lìccome egli aveagli 
predetto ; e una fanciulla di Bulìridc iu 
guarita, ch’egli non volle tuttavia , che 
gli folle condotta davanti; ma flette fuo- 
ri della montagna in cala del confedore 
Pafnuzio , quivi meda da'fuoi parenti. 
Santo Antonio fedendo un giorno fui mon- 
te, chiamb a fe due monaci, che quivi 
6’ abbatterono , e dide loro : Togliete 
una fecchia d’acqua , e correte follo in 
fulla via dell’Egitto ; due fratelli veni- 
vano , f uno è ora morto , e 1’ altro è 
adai produrlo al morire, fe non fate fol- 
lcciramenté ; io ho veduto quello nell’ 
orazione . I monaci ritrovarono un mor- 
to, c lo feppel! irono (z) , e l’altro in 
fili terreno predo alla morte , e fattolo 
ricuperare, lo conduifero al tanto vecchio; 
il cammino era di lungi una giornata . 
Ebbe parecchie altre rivelazioni di cole 
lontane, e celate, e particolarmente del- 
lo flato dell'anima dopo quella vita. 

Mal fuo grado rivelava quelle cole (3); 
ma vedendolo i fuoi difcepoli dimorare 
lungo fpazio in orazione, e fuor di lui, 
gli domandavano , e lo predavano tal- 
mente , che a forza gli bifognava fa- 
vellare ; a guifa di padre , che nelfuna co- 


la potea nafeondere a’ fuoi figliuoli, e pen* 
fava, che tali cognizioni farebbero (late 
loro utili, per comprendere il frutto de’ 
loro eferciz;. Era pazientiffirao, e umi- 
lidirrio ; e quantunque folle l'opra ogni 
modo riputato , non tralafciava perciò tf 
onorare a maraviglia l’Ordine ecclefialli- , 
co , e di cedere a rutt’ i cherici . China- 
vali a’Vefcovr, e a’Saccrdoti , e fe alcun 
Diacono andava a vifitarlo per raccogliere 
de’ fuoi ammaellramenti , gli dicea ciò 
che gli era utile , cedendogli l’onore 
nell’orazione. Non fi vergognava d’im- 
parare , e a tutti predava orecchio vo- 
lentieri, e fe taluno dicea cofa, chefode 
buona , diceva aperto : Ho imparato . 

Avea belliflima grazia di vifo , tanto 
che fenza averlo veduto mai , lenza den- 
to fi raffigurava tra molti altri monaci; 
e gli fguardi altrui invitava a fe , non 
già perchè foflè di troppo vantaggiata 
datura , ma perchè la purità , e la tran- 
quillità dell’ anima gli appariva nella 
faccia, con una (anta confutazione, non 
mai conturbata da padione veruna. Tre 
monaci erano avvezzi a vifitarlo una 
volta l’anno, due gli proponeano difpu- 
te, il terzo non gli dicea mai parola . 

Santo Antonio (4) credendo , che ci?» 

(ode per timore, gliene domandi) la ca- 
gione , e quegli rifpofe : Padre mio , 
badami vedervi. 

VII. In un’altra parte dell’ Egitto Santo Am- 
viveva un altro folitario detto Ammo- "j onc di 
ne più predo amico , che difccpolo di Nltru • 
Sant 1 Antonio ; c dimorava nel deferto 
di Nirria. Ammone nacque nell'Egitto 
CO di famiglia nobile , e ricca; quan- 
do fu ne’vcntidue anni , i fuoi parenti 
f obbligarono a pigliar moglie; ma egli 
perdiate la moglie a mantenere la con- 
tinenza , e in tal guifa videro inficine 
diciott’ anni. Dipoi fi ritiri» nella monta- 
gna di Nitria , là dove diventò luperiore di 
parecchi monaci, e operò molti miraco- 
li. Un giorno volendo padare con Teo- 
doro fuo dilcepolo il fiume detto Li- 
eo ( 6 ), eh’ era ulcito fuori del letto fuo , 
pregò Teodoro , che di là fi dilun- 
gane , perchè non fi vededero inficine 
nuotando nudi ; pofeia Dette alquanto 
pen- 
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penfofo vergognandofi di vederli nudo da 
se , e d’ improvvifo G ritrovi» trafporca- 
to all’ altra parte del fiume . Teodoro 
vedendo, ch’egli era pa flato prima fen- 
za bagnarti , gli domandi) come il cafo 
età patTato , e tanto lo cotlrinfe , che 
pur gli convenne dirgli il miracolo chia- 
ramente, volendo che prima gli promet- 
terti: di non palefarlo ad alcuno, fe non 
dopo la fua morte . Sovente andava egli a 
viiitare Sant' Antonio (i), e un giorno, 
che Sant’ Antonio viGtò lui , tlabilirono 
infieme un luogo da fondare un moni- 
flero nuovo , piantandovi una croce in 
dirtanza di dodici miglia , o quattro le- 
ghe, giudicata da Sant’Antonio bartevo- 
le . Anche la moglie di Santo Aramo- 
ne fu dal fuo lato madre di molte ver- 
gini , ed egli la vifitava due volte l’an- 
no . Mori d’anni fetfantadue , e Sant’ 
Antonio , quantunque forte lontano da 
lui tredici giornate di cammino Teppe 
tuttavia il punto della fua morte , ve- 
dendo l’anima di lui falire al Cielo. 

Vili. Nella Tebaide fuperiore vivea 
S. Pacomio (z), il primo di cui s’abbia 
un’inrtituzione , c che diede forma intera al- 
la vita cenobitica . Era nato egli nella 
Tebaide, di parenti infedeli; ma fin da 
fanciullo dimortrò fegni d’avverfione all’ 
idolatria . Avendo bevuto del vino of- 
ferto agl’ idoli , quello rigettò inconta- 
nente. Un’ altra volta i fuoi parenti Io 
conduflero fuila riva del Nilo a facrifi- 
care a un idolo , e il facrificatore non 
vide l’ effetto ufato nelle fue cerimonie 
profane : rimale egli maravigliato ; ma il 
demonio lo fece avvertito , che il fan- 
ciullo Pacomio era cagione del fuo filen- 
zio, e gridò: Che vien qui 'a fare que- 
llo nimico degl’ Iddii? torto dilcacciatc- 
lo . I fuoi parenti con grandirtima cura 
lo fecero ammaertrare nelle lettere egi- 
ziane ; e fin ne’ fuoi primi anni la ca- 
diti tenne cara , e s’ efercitò nell’ afti- 
nenza . Nell’ età d’anni venti fu nove- 
rato tra quelli , che andarono in guerra 
a prò di Coftantino contra Martenzio ; 
e con molti altri venne porto fopra una 
nave ; e la fera giunfero a una città , i 
cui abitatori tocchi dalla compaflione 
verfo que’ giovani , i quali lor mal gra- 
Fìehry Tcm.ll. 
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do erano condotti alla guerra , diedero 
ad erti tutti gli aiuti opportuni . Paco- 
mio domandò chi fodero quelle genti 
caritatevoli ; gli venne rifpofto , eh' era- 
no Crilìiani ; egli domandò , che colà 
lignificava quello nome, c gli fu detto » 
che quella era una fpecie di genti , che 
credevano in G. C. Figliuolo unico di 
Dio , e procuravano con ogni sforzo di 
far bene a tutti ; fperando d’aver gui- 
derdone in una feconda vita . Pacomio 
tocco da quello ragionamento , alzò le 
mani al Cielo , e dirte : O Dio onni- 
potente , che crearti il cielo , e la ter- 
ra ; fe mi traete fuori di quello trava- 
glio , e mi fate conofcere il perfetto 
modo di fervire a voi , io m’ atterrò a 
voi per tutta la mia rimanente vita . 
Seguitò il fuo viaggio, e quando fi fen- 
tiva lufingare da’ piaceri del fenfo , di- 
fcacciava le tentazioni , riducendofi a 
mente la fua promefla . 

Terminata la guerra , Pacomio ebbe 
il fuo commiato , e ritornò nella Te- 
baide ; e quivi andò alla Chiefa d’ un 
borgo detto Chinobofco , dove fu fatto 
catecumeno , e pofeia battezzato ; e 
indi , avendo faputo , che un vecchio 
fervo di Dio , detto Palemone , dimo- 
rava nel fondo del deferto, andò incon- 
tanente a trovarlo , c picchiò all’ ulcio 
della fua celletta . II vecchio aperfe co- 
sì un poco , e gli dirte con un tuon bru- 
feo : Che chiedete voi qua ì Pacomio 
rifpofe : Iddio m’ ha mandato a voi ac- 
ciocché fia folitario . Palemone dirte: 
Qui non potete abitare ; non è cofa 
agevole la vita de' monaci : molti fono 
venuti qua , a’ quali era fpiacevolc il 
mondo , e non hanno perfeverato . Pa- 
comio inrtava , e Palemone loggiunfe : 
Ho di già detto , che in quello mona- 
ftero non potete edere ricevuto , anda- 
te a un altro , e quando avrete quivi 
per qualche tempo fatta penitenza , io 
potrò allora ricettarvi ; ma abbiate be- 
ne in confiderazione , che io non piglio 
altro nutrimento, che pane, e fale, nè 
olio adopero mai , nè beo vino ; mez- 
za la notte veglio , o cantando filimi , 
o contemplando le Scritture fante , e 
talvolta parto la notte intera fenza cniu- 
R de- 
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dere occhi . Quelle parole faceano tre- 
mar Pacomio , il quale tuttavia ogni co- 
di G.C. f a pfomjfe con tanta fede > c j, e p a lemo- 
ne gli aperte fulcro, e gli diede la ve- 
lie di monaco . Di qua li comprende 1 ’ 
antichità di tali ufanze ; perchè la con- 
verfione di S. Pacomio non puh edere 
avvenuta più tardi, che l'anno 31 3. 

Adunque dimorò egli con S.Pa!emone, 
filando lana , e facendo lacchi , per aver 
di che dare a mangiare a’ poveri .Un 
giorno di Palqua , dille Palemone a Pa- 
comio , che apparecchi a Uè il mangiar 
per la folennità della fella . Pacomio 
mefcolò alquanto d' olio col l'ale , che 
aveva utènza di mettere in luli 1 erbe 
faivatiche $ ma Palemone avendo quel- 
lo veduto lì battè la fronte , e dille 
lagrimando : Il Signor mio è llato cro- 
cidilo , e io mangerò deli’ olio ; nè mai 
potette rilolvervifi . Talvolta mangiava 
, lenza bere, tal’ altra bcvea lenza man- 
giare ; e quando veniva elortato a pi- 
gliar qualche refezione per le fue infer- 
mità , allegava l’ efempio de’ martiri , 
che aveano tanto patito per 1’ amore di 
G.C. ; e in effetto egli avea vedute alcune 
perfecuzioni . Elfendofi S. Pacomio afsai 
innoltrato in un cantone detto Tabcnna, 
mentre che faceva orazione , udì una 
voce , che gli dilfe : Dimora qui , o 
Pacomio , e fa un monaflero , perocché 
molti verranno a vilìtarti per loro falu- 
te ; e tu li guiderai , fecondo la rego- 
la , che ti darò ; e tollo gli apparì un 
Angiolo , e gli diede una tavola , in 
cui era fcritta la regola, che fu olfervata 
dipoi . Narrò egli la rivelazione a Pale- 
mone pregandolo , che palfalfe in quel 
luogo , dove fabbricarono una cellet- 
ta , e quivi fi pofero ad abitare ; e 
S. Palemone di là a qualche tempo vi 
morì , in una beata vecchiaia . Dipoi 
avvenne, che Giovanni fratello maggio- 
re di S. Pacomio andò a vifìtarlo, e di- 
morò leco , eièrcitandofi ne’ medelìmi 
uftizj . Quello che avanzava dal lavo- 
ro , davano a’ poveri , nè lo lerbavano 
per l’ altro dì . Non cambiavano le ve- 
lli, fe non tratti da eflrema necellìtà di 
lavarle , e S. Pacomio portava lempre 
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un ciliccio . Palio quindici anni fenza 
coricarli mai , e jripol'andofi alfifo nel 
mezzo della cella , • non appoggiandoli 
alla muraglia . Per ulanza faceva ora- 
zione in piedi , colle mani dillefe a mo- 
do di croce , e talvolta in quella for- 
ma pattava le intere notti . Ellendo mor- 
to Giovanni , Pacomio rimale Colo per 
alcun tempo, e foiferte gran quantità di 
tentazioni, e inganni del demonio. In- 
tanto edificava un molto lpaziofo mo- 
nallero per ricevere una gran moltitudi- 
ne , fecondo la promiilione ricevuta dal 
Cielo . Talvolta venne conl'oiato dalle 
vibrazioni d’un monaco chiamato Apol- 
lo , il quale mori elfendo l'eco in una 
beata vecchiezza , e iu leppellito dalle 
tue mani . Pacomio fovente cammina- 
va fopra 1 lèrpenti , e lópra gli Icorpio- 
ni , nè offefa riceveva , e lovente quan- 
do volea pattare il buine, fi facea porta- 
re oltre da’ coccodrilli . In queito nato 
era in quel tempo la vita monalito 
nell’ Egitto, dov’ erano parecchi mona- 
llen in diverte folitudmi. 

IX. Da un altro lato Santo Uarione Principi 
(1) fondò l’ abitazion fua in Paleitina 3 
era egli nato in un borgo detto Tabata, • inon * • 
lontano cinque miglia di Gaza , verio 
il mezzogiorno . I Cuoi parenti erano 
idolatri , c ne’ luoi frefchi anni lo man- 
darono in Alcflàndria a tludiare in gram- 
matica . Si avanzò egli nelle lettere , e 
nella virtù , e credendo in G.C. , preteri- 
va le adunanze ecdehafliche agli fpetta- 
coli ; e avendo fentito favellare di Santo 
Antonio , il cui nome era faraolò nell’ 

Egitto, andò nel deferto a vifìtarlo , e in- 
contanente cambiò veilimento , c abitò 
leco due meb in circa oifervando i luoi 
modi del vivere , la fua frequenza nel- 
le orazioni , la fua umiltà nell’ acco- 
gliere i fratelli, la feventà nelle npren- 
lioni , il calore nell’ elortazioni , e la 
perfeveranza nell’ auflerità: ma non po- 
tendo lòftrir la moltitudine di coloro , 
che quivi venivano per effer guanti , o 
liberati dal demonio , ritornò alla fua 
patria con alquanti monaci . Ritrovò il 
padre, c la madre morti, diede una par- 
te delia tua facoltà a’ fratelli , il rimanen- 
te a’ 
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te * poveri , e nulla ferbò per se . Non 

aveva ancora altro che anni .quindici , 
ed era intorno al 307. Si ritirò in un 
deferto , lontano fette miglia da Maju- 
ma : i luoi parenti , e gli amici lo fe- 
cero avvertito , che quel luogo era pef- 
fimo , per le uccifìoni , e gli afTalTina- 
menti ; ma egli non avea timore d’ al- 
tro , che della morte eterna . In sì te- 
nera età facea maraviglia tanto animo , 
e in un corpo naturalmente dilicato . 
Nel principio di fua ritirata , de’ ruba- 
tori andarono a lui , e gli domandarono, 
che avrebbe fatto , fe a lui foffero anda- 
ti ladroni. Egli rifpofe, chi non ha cos’ 
alcuna, non li teme. Elfidiflero: Tu po- 
trelìi però edere uccifo . Egli è il vero, 
rifpos egli ; ma appunto perciò non ho 
io timore de’ ladroni , che fon prepara- 
tidimo al morire. Soffri nel deferto gran- 
didime tentazioni de’ demoni, e a capo 
d’ anni ventidue cominciò ad effer cono- 
fciuto per li miracoli, cioè ne’ trentafet- 
te dell’ età fua , intorno all’ anno 329. 

Era egli vedilo d’un facco, d’una tona- 
ca di pelle datagli da Santo Antonio, e 
d’ un mantello da villano . Dimorava in 
quell’ ampia folitudine tra il mare , e 
una palude , cambiando fovente luogo 
per cagione de’ ladroni , nè altro cibo 
pigliava , fuorché quindici fichi dopo tra- 
montato il fole . Quando fèntiva tenta- 
zioni di voluttà , diminuiva quedo nu- 
trimento , c dava talvolta tre , e auat- 
tro giorni fenza mangiare , lavorando il 
terreno ; oltre a’canedri di giunco, che 
faceva ad imitazione de’ monaci dell’ E- 
gitto, per acquidarfi il mantenimento ; e 
con quedi travagli riduffe a tale il fuo 
corpo, ch’era folamente la pelle in fol- 
le oda . Il letto fuo era una duoja di 
giunchi didefa in fulla terra , e la cella 
fua sì picciolctta , che avea fomiglianza 
piuttodo di fcpolcro , che di caia . Si 
tondeva un poco i capelli folamente al- 
la Pafqua , nè mai lavava il facco fuo 
dicendo , eh’ era foverchio ricercare pu- 
litezza in un ciliccio ; nè lafciava la to- 
naca , fe prima non era logora affatto. 
Di tempo in tempo andò cambiando il 
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fuo cibo ; ma per piò di trent’ anni quello 
fu fei once di pane d’ orzo , con erbe al- 
quanto bollite , e in fine un beveraggio 
di farina e d'erbe pedate al pefo di cin- 
que once . In quella forma vide ottant’ 
anni , e morì intorno all’anno 372. 

X. Collantino Imperatore (1) aveva 
ordinato ad Anulino proconfòlo dell’ A- 
frica , e a Pattizio vicario del prefetto 
del pretorio , che s’ informa fiero di co- 
loro , i quali travagliavano la pace del- 
la Chiefa cattolica , e fi sforzavano co’ 
loro errori di corrompere il popolo ; e 
codoro erano i Donatidi . E fcrivendo a 
Ceciliano Vefcovo di Cartagine , nella 
fine della lettera da me riferita (2; gli 
notificava , che averte ricorfo a’ mede- 
fimi giudici per ricevere giulìizia con- 
tra que’ forfennati . Per leguir quell’ or- 
dine Anulino li confortò alla pace ; ma 
di là a pochi giorni , alcuni del parti- 
to contrario a Ceciliano , avendo in lo- 
ro compagnia raunati alquanti del popo- 
lo , andarono a prefentare al proconfo- 
lo un piego di lettere fuggellato , e un 
memoriale aperto, pregandolo caldamen- 
te, che quelli mandaffe alla corte. Quel 
piego di carte era intitolato : Memoria- 
le della Chiefa cattolica intorno agli er- 
rori di Ceciliano , prefentato dal parti- 
to di Maggiorino . Il memoriale aper- 
to , e attaccato a quel piego contenea 
quelle parole (3) : Vi preghiamo , o 
Codantino potentifiimo Imperatore, che 
liete di profapia giuda , il cui padre è 
dato quel foio fra gl’ Imperatori , che 
non ha fatta perfecuzione , che poiché 
la Gallia non ha quedo peccato , ci 
facciate dare giudici della Gallia, perle 
differenze, che abbiamo nell’Africa con 
gli altri Vefcovi . Dato da Luciano , 
Degno , Nartuzio, Capitone , Fidcnzio, 
e dagli altri Vefcovi del partito di Mag- 
giorino . 

Quando 1 ’ Imperatore ebbe ricevute 
quede fcritrure con la relazione d’ Anu- 
lino (4) , gli fcriffe , che mandarti? Co- 
ciliano , e i Tuoi awerlarj , cialcuno con 
dieci chierici del fuo partito , perchè fi 
ritrovartero in Roma nel fecondo dì d’ 
R 2 Otto- 
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Ottobre a dover effere Giudicati da’Ve- 
1 G C° ^ cov ' ' Anulino efeguì l ordine, e ne die- 
D ‘ de conto ali’ J mperatore ; il quale fcrif- 

3 d* f e altresì a Milziade Papa , e a’ Velar- 
vi della Gallia, e dell’Italia, perchè in 
un medefimo giorno lì follerò raunati in 
Roma ; e mandò tutt’ i memoriali , e 
le carte, che Copra quell’ affare avea ri- 
cevute da Anulino . La lettera al Papa 
è anche indirizzata a Marco (1) , che 
fi crede edere dato Papa dopo S. Silve- 
firo . L’ Imperatore fcrive in quelli ter- 
mini : Ho giudicato a propoli» , che 
Ceciliano vada a Roma , con dieci di 
ue’ Vefcovi , che l’ acculano , e altri 
ieci creduti da lui opportuni per la fua 
caufa , acciocché in prefenza volita , di 
Retizio, di Materno, e di Marino vo- 
flri colleghi , a' quali ho dato ordine, che 
con follccitudine fi ritrovino in Roma 
per quello affare, poffa effere udito, co- 
me Capete , che fi conviene alla fantif- 
limi legge . Retizio , e gli 'altri due 
erano i Vefcovi della Gallia. 

Conciti XI. Ceciliano con li dieci Vefcovi 
om ‘ 1 ’ cattolici , e con li dieci dell’ altro par- 
tito , i quali aveano per capo Donato 
delle Cale nere nel giorno delfina» fi 
ritrovarono a Roma , e il concilio s’ a- 
dunò nel palagio dell’ Imperatrice Fau- 
fìa, detto la magione di Laterano (zi; 
appunto a’ due d’ Ottobre 915 ; come 
detto fi è in giorno di Venerdì . In que- 
llo concilio preledca Milziade Papa , di- 
poi ledevano i tre Vefcovi della Gallia, 
R etizio d’ Autun , Materno di Cotogna, 
Marino d’Arlesi ditaoi quindici Vefcovi 
Italiani : Merocle di Milano , Stemnio 
di Rimini, Felice di Firenze, Gaulen- 
2 io di Pifa , Proterio di Capua , Teo- 
filo di Benevento , Savino di Terraci- 
na , Secondo di Prenelìe , Maffimo d’ 
Ofiia , e alcuni altri , i quali , com- 
prefo il Papa , giungevano a dicianno- 
ve Vefcovi . E' degno (f offervazione 
quell’ ordine di federe ; particolarmente 
•in ciò , che i tre Vefcovi della Gallia 
avevano il primo luogo ; e tra gl’ita- 
liani , il Vefcovo d’ Ofiia , e quello di 
Prenelìe , quantunque fuffraganei del Pa- 
pa non aveano luogo particolare . Reri- 
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zio d’ Autun era a’ fuoi tempi Vefcovo 
di grande autorità (}) ,e rimafero diluì 
alcuni fcritti , i quali tuttavia non per- 
vennero a noi. Per tre interi giorni la- 
vorarono nel concilio di Roma , con li 
notai , i quali nel medefimo tempo po- 
nevano in ordine gli atti , cioè il pto- 
ceffo verbale . Il primo giorno i giudi- 
ci s’informarono degli acculàtori , e de’ 
telìimonj contra Ceciliano . I Vefcovi 
del partito di Maggiorino prefentarono 
un memoriale d’ accufe dategli contra 
da’ loro partigiani ; e fot» quello colo- 
re tennero opinione , che ratto il popo- 
lo di Cartagine l’ avelie accufato : ma 
i giudici non ebbero punro riguardo a 
quel memoriale , perchè contenea fola- 
mente parole confufe di moltitudine fen- 
za certo accufatorc . Richiedevano elfi 
perfone , e telìimonj a follcnere l’ accufa 
a nome loro ; ma quelli , che da Do- 
nato , e dagli altri Vefcovi partigiani 
di Maggiorino furono prodotti come ac- 
enfarori , e telìimonj , dichiararono di 
non aver cofa veruna a dire contra Ce- 
ciliano . 

Ceciliano dipoi accusò Dona», d’aver 
cominciata la icifma vivente Menlurio, 
d’aver reiterato alle genti il battefimo,e 
d’ aver nuovamente impolle le mani fo- 
pra i Vefcovi caduti in errore nelle per- 
fecuzioni . Finalmente, diffe, Donato e 
i fuoi colleghi hanno fviati gli accufato- 
ri , e i tellimoni , eh’ elfi medefimi avea- 
no condotti dall’ Africa contra di me : 
tanto era palefe la loro calunnia . Do- 
nato confcfsò d’ aver reiterato il battefi- 
mo,e nuovamente avere impolle le mani 
fopra i Vefcovi caduti, c promife di pre- 
fentare le perfone a quella caufa necefea- 
ric, le quali egli veniva accufato d’avere 
fviate. Ma dopo aver ciò promeffo due 
volte , egli medefimo fi ritirò , e non 
ebbe più ardimento d’apparire al concilio; 
temendo, che i peccati da lui confeffaii 
lo faceffero condannare offendo egli pre- 
fente, ch’era venuto di sì lontani luoghi 
per far condannare Ceciliano. Il fecondo 
giorno alcuni diedero un libello di denun- 
zia contra Ceciliano . Furono elimina- 
te le perfone , che 1’ avean dato , e i 
pun- 
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punti delle accufe , che conteoea ; ma 
ncflima cofa fi ritrovò provata. 

Il terrò giorno fu efaminato il conci- 
lio avuto in Cartagine da’ lettanta Ve- 
fcovi , i quali aveano condannato Ceci- 
liano, e i Tuoi ordinatori . Quello era 
il fondamento degli avverfar; , i qua- 
li facean ribombar quello gran nu- 
mero di Vefcovi , eh’ elfendo tutti di 
quella patria , con grandilfima cognizio- 
ne aveano giudicata quella caufa . Ma 
Milziade, e gli altri Vefcovi di Roma, 
non ebbero riguardo al concilio di Car- 
tagine, perchè Ceciliano era fiato con- 
dannato adente , e non afcoltato . Egli 
adducca buone ragioni dinonederfi pre- 
fentato. Sapea, che que’ Vefcovi erano 
flati chiamati a Cartagine da’ fuoi av- 
verfarj , che albergavano in cafa con elfi, 
e infieme ogni cofa concertavano . Sapea 
le minacce di Purpurio Vefcovo di Li- 
mato, uomo di nota violenza . Adunque 
i Vefcovi del concilio di Roma giudi- 
carono, che quanto fofle (lato trattato 
nel concilio di Cartagine, rimanede nel 
primo fiato intero , cioè : fe Felice d’ A- 
ptongo era traditore, o alcuno di quegli 
altri , che avevano ordinato Ceciliano . 
Ma parve loro la quiftione difficile , e 
vana . Difficile perchè s’avevano a inter- 
rogare teftimonj,ead efaminare atti; e 
Ceciliano (i) querelava gli accufatori 
del medefimo peccato d’ aver date le 
Scritture fante ; a cagione del concilio 
di Cirta , dove aveano confedato quello. 
Era poi vano efaminare, fe Felice era 
flato traditore , poiché quando fofle anche 
flato tale , non ne feguiva perciò , che fofse 
di niun valore l’ordinazione di Cecilia- 
no, eflendo ferma regola, che un Ve- 
fcovo infino a tanto che dimora nel po- 
llo fuo , nè- è condannato o deporto per 
Temenza ecclefiafiica , può legittimamen- 
te fare le fue ordinazioni, e tutte le al- 
tre funzioni vefcovili. 

Adunque i Vefcovi del concilio di 
Roma penfarono di non metter mano a 
si fatta quiftione , per non riaccendere 
nuovi turbamenti nella Chiefa Africana 
in cambio di pacificarla . Dichiararono in- 
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noeente Ceciliano, e approvarono l’ordi- 
nazione di lui ; ma non dilgiunfero dalla 
loro comunione i Vefcovi , che aveano 
condannato Ceciliano, nè quelli ch’erano 
fiati mandati per accufarlo . Solamente 
condannarono Donato delle Cafe nere, 
come autore di tutto quel male , c convin- 
to di peccati grandiflìmi, per fua propria 
confedione (2). Agli altri fu lafciata li- 
bertà di poter dimorare nelle loro lèdi, 
quantunque ordinati da Maggiorino, pur- 
ché lalciadèro la feifma > per tal forma 
tuttavia , che dove fi fodero ritrovati 
due Vefcovi , l’uno ordinato da Ceci- 
liano , e l’altro da Maggiorino , fi mante- 
nefle colui che fofle fiato ordinato primo, 
e l’ altro fi provvedefle d’ altra Chiefa . 

Quella fu la Temenza del concilio di 
Roma ; in cui fi vede una mirabile di- 
fcrezione , e un efempio da dover edere 
notato, didifpenfa contra il rigore delle 
regole per bene della pace . In quello 
concilio ciafcun Vefcovo difle il parer 
fuo, fecondo l’ufanza, e Milziade Papa 
difle il fuo , conchiudendo , e fu in 
quelli termini : Poiché è cofa certa , che 
Ceciliano non è fiato acculato da coloro, 
ch’erano venuti con Donato , come avea- 
no promeflo di fare, nè è fiato convinto 
da Donato in alcun punto , il parer mio 
è , che fia mantenuto in tutte le fue 
ragioni , nella comunione ecclefiafiica . 
A noi non è pervenuto il rimanente del- 
la fentenza fopra gli altri punti . Il Papa, 
e gli altri Vefcovi , diedero conto a 
Coftantino (;) Imperatore di quella fen- 
tenza , mandandogli gli arti dei concilio, 
e facendolo avvertito, che gli accufato- 
ri di Ceciliano erano incontanente ritor- 
nati nell’Africa. Milziade , o Melchia- 
de Papa ' 4 ) mori di là a tre mefi , a’ 
di dieci di Gennaio, dell’anno 514. do- 
po avere occupata la Tanta fede due anni 
c mezzo : e S.SU vedrò fu fuo fuccefsore 
nel giorno trentunefimo dello lleflo mefe. 

Donato delle Cafe nere domandò liber- 
tà di poter ritornare nell’Africa (5) , a 
patti di non andare in Cartagine . Un 
uomo detto Filumeno, il quale follecita- 
va l’Imperatore a favor di lui , dimandò, 

che 
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fehe j*?r bene cfelfa pace Geciliano forte 
temuto in. firficia nell* Italia ; e querto 
,lj ‘fu elèguit&L intanto furono mandati nell’ 
pirica due Vefcovi Eunomio, e Olim- 
pio , che fletterò quattro dì in Cartagine 
per dichiarare dove forte la Cbiefa cat- 
tolica ; ma il partito di Donato ciò vo- 
la fturbare, e ogni dì v’avea romori . 
In fine Eunomio, e Olimpio lentenzia- 
rono la Chieia Cattolica effere quella, eh’ 
era fparfa per tutto il mondo, c che la 
fentenza de’ diciannove Vefcovi in Roma 
non poteva effere ricufata . Erti an- 
cora comunicarono col clero di Cecilia- 
no, e fe ne ritornarono, dopo avere lcrit- 
ti gli atti delle operazioni loro ; e in- 
tanto Donato , contra la tua parola , 
andò a Cartagine , la qual cofa faputa 
da Ceciliano , aneli’ egli incontanente 
andò alla fua greggia. In querto modo 
ricominciò la divisone tra i due partiti. 

Di nuovo i Donatifti (i) andarono 
all’Imperatore , loflenendo femore che 
Ceciliano non era degno delle funzioni 
del facerdozio . Egli pofe loro davanti 
agli occhi , che la cauta era (lata termi- 
nata in Roma da giudici di cofcicnza 
intera; ma eglino gridavano , quella non 
effere Hata udita tutta , e che pochiflì- 
mi Vefcovi s'erano rinchiufl in un can- 
tuccio, giudicando a voglia loro incon- 
lìderatamente . Il preteflo di dire , che 
la caufa non era rtata udirà tutta , fi 
era perchè il concilio di Roma non a- 
vea voluto dilaminare la faccenda di Fe- 
lice di Aptongo. 

ciufilfici- XII. Per compiacergli Coflantino fcrif- 
Ftlice di k a Vero, o Varino vicario del prefetto 
Aptongo. del pretorio nell’ Africa , per effere in- 
formato. Verino era infermo , edEliano 
proconfolo dell’ Africa efeguì 1 ’ ordine , 
ed efaminò tutti quelli , che potevano 
aver «ignizione del cafo, cioè fe Felice 
d’ Aptongo nel tempo della perfecuzione 
avea date le facre Scritture . Fece venire 
a fe Claudio Saturano, flato curatore 
nella Repubblica d’ Aptongo nell'anno 
della perfecuzione, che fu nel ;o?: Alfio 
Ceciliano flato magiftrato cioè duumviro 
nel medi-fimo anno : Callidio Graziano 
curatore in quell’anno 314: Superio fol- 
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dato flazinnario : Ingenzio notaio accu- 
rato d’aver fallata una lettera d' Alfio 
Ceciliano diretta a Felice : Solone fer- 
vente pubblico, e alcuni alcrl . II pro- 
confolo Eliano (z) gl'interrogò quindici 
giorni innanzi le calende di Marzo , fotte» 
il confolato di Volufiano, e d’ Anieno; 
che fu il giorno quindicefimo di Febbraio 
314. Una gran parte del fuo proceffo 
verbale ci è rimala, in cui , dopo aver 
letti molti atti unuifiziale del proconfolo 
detto Agcfilao, per avventura del nume- 
ro di coloro , eh’ erano detti eccettori , 
ragiona in quella forma. 

Altre lettere iòno neceffarie in quella 
faccenda , e convien leggerle . Ebano 
proconfolo diffe : Leggi in prefenza di 
Ceciliano, acciocché vegga fe l’ha det- 
tate . Agefilao leffe un atto fatto in Car- 
tagine di quello tenore : In giudizio , 
davanti Aurelio Didimo Sperezio , lacri- 
ficatore di Giove, e duumviro di Car- 
tagine , Maffimo dille: Io parlo in nome 
degli antichi del popolo criftiano della 
legge cattolica, ch’orano tuttavia i Do- 
natirti , c fegue : Converrà procedere da- 
vanti agl’imperatori contra Ceciliano e 
Felice, i quali vogliono ufurpare il go- 
verno della religione . Domandanfi le pro- 
ve delle colpe loro . Eflèn do la perfé- 
cuzione ordinata contea i Criftiani , per- 
chè facrifìcaffero , edeffero tutte le Scrit- 
ture, che poffedeano , per metterle nel 
fuoco; Alfio Ceciliano, che vedete qui 
prefenre,era allora magirtrato. II fuo uf- 
fizio f obbligava ad efeguire 1’ ordine 
del proconfolo , e rtringere ciafcuno a fa- 
crificare, e dare quelle Scritture. Vede- 
te lui effer vecchio , e non poter più 
andare alla corte, pregovi , ch’egli mani- 
fefti in prefenza di voi , s’egli ha fcritto 
lettere , del patto da lui fatto in querto 
partieoi are, e fe è vero ciò che contengo- 
no le lettere , perchè fi poffa feoprire la 
verità agl’ I m nera tori . Ed effendo quivi 
prefente Ceciliano , Sperezio duumviro 
gli diff? : Avete voi udita querta richiefla ? 

Alfio Ceciliano diffe: Io era andato a 
Zama per comperare alcuni libri infic- 
ine con Saturnino: e quando vi fummo 
capitati, imeJefimi Crilliani mandaron- 
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mi incóntro al pretorio dicendomi : Ave- 
te voi ricevuto l’ordine dell’ Imperatore? 
Io dilli : No ; ma ne ho vedute copie , 
e aZama, e a Furnes ho veduto gittar 
giù Chiele, e ardere Scritture . Dateci 
dunque le Scritture , fe ne avete , accioc- 
ché adempiuto ha il comandamento dell' 
Imperatore. Allora mandarono alla cala 
di Felice Vefcovo , per cavare le Scrit- 
ture, e arderle. Calazio venne con elio 
noi, al luogo dov’ erano avvezzi a ora- 
re , portammo via la cattedra , alcune 
lettere millive , e le porte , e ciafcuna 
cola , feguendo l’ordine , fu arfa ; e aven- 
do noi mandato alla cala di Felice, gli 
uffiziali ci riferirono elfer egli aliente . 
Egli é bene il vero , che dopo elfendo 
venuto a vifìtarmi Ingenzio lecretario 
d’ Augenzio , con cui ho io efercitata la 
carica di edile , ho dettata una lette- 
ra ad Augenzio pel mede-limo Felice 
Vefcovo . 

Maflimo dille : Gli fia prefentata la 
lettera , acciocché la riconolca . Ceciliano 
rifpole . E’ della . Maflimo dille : Poiché 
ha riconofciuta la lettera , la leggerò , 
e prego che fia polla negli atti intera ; 
c lede in quella forma : Ceciliano al fuo 
padre Felice ialute . Elfendo venuto In- 
genzio a ritrovare Augenzio mio collega 
fuo amico , per domandargli , le nelL’ an- 
no del fuo duumvirato furono abbruciate 
alcune Scritture della volita legge , fecon- 
do F ordine dell’ Imperatore , io dilli , 
che non fapeva altra cofa , fe non che 
Galazio uno de’ vollri ha tratto pubblica- 
mente fuori della Chiefa alcune lettere 
milfive . Padre mio caro , vi defidero 
lunga lanltà. 

Quello era il termine della lettera , 
alla quale tuttavia erano Hate aggiunte 
dopo quelle parole , come le Ceciliano 
avelie ragionato Tempre a Felice : Voi 
mi dite: Pigliate la chiave, e togliete i 
libri , che ritroverete foora la cattedra , 
e lòlla pietra, che pare fign ficar , full’ 
altare , ma prendete cura , che i Tergen- 
ti non tolgano l’ olio , e il grano . Io vi 
dico : Or non lapete voi , che vien ro- 
vinata da’fondamenti quella cafa , dove 
fi ritrovano Scritture ? Voi rilpondete : 
Adunque, che farem noi? E io vi dico, 
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che alcuno di -aroi le porti nelluogo, do- 
ve fate le orazioni, e io verrò quivi co’ 

Tergenti , e le, porterò via di là. Inef- Dl 

Tetto v’andammo, e fecondo il patto , 3 X 4* 

ogni cofa portammo via , e ardemmo, 
leguendo in ciò l’ordine dell’Imperato- 
re. Col mezzo di quella lettera di Ce- 
ciliano i Donatilli intendeano di pro- 
vare, che Felice Vefcovo d’Aptongoera 
traditore . Maflimo quando l’ebbe letta, 
dille : Poiché è Hata letta la lettera , ed 
egli là d’averla mandata , richieggo un atto 
di ciò che ha detto. Sperezio duumviro 
dille : Ciò che avete detto , è ferino. 

Quando fu letto quello atto fatto in 
Cartagine davanti a Sperezio, Agefilao 
dille innanzi ad Eliano proconfolo : Ce- 
ciliano ha ora riconofciuta la fua lette- 
ra , e dice elfer fallò ciò , che s’ é letto 
nell’ultimo . Ceciliano dille : Io ho det- 
tato infino a quelle parole : Padre mio 
caro , vi defidero buona Ialute . E in fat- 
ti quefia era la forma del chiuder le let- 
tere. Aproniano, che parlava apro de’ 
Cattolici dille : In quefia guilà coloro, 
che non hanno voluto congiungerfi alla 
Chiefa cattolica, hanno Tempre operate 
falfità, ed empierà impaurendo , e facen- 
do giuochi di commedie . Nel tempo che 
Paolino era vicario nell’ Africa , fu le- 
dono un particolare, che faceva il cor- 
riere, e andava a’Cattolici per Spaven- 
tarli ; la malizia fi feoperfe , volevano 
imputare al fanto Vefcovo Felice , che 
avelie date, c arlà le Scritture. Anche 
Ingenzio nelfun’ altra cofa cercando , 
fuorché nuocere al fanto Vefcovo Cecilia- 
no, fu tolto a polla, perché andalfe con 
quelle prctefe lettere del Vefcovo Felice 
al duumviro Ceciliano, fingendo d’ elfer 
mandato a lui da Felice. Io dirò appun- 
to le parole adoperate da lui per que- 
lla finzione . Il proconlolo dille : Leg- 
gile. 

Aproniano cominciò : Egli fece dire a 
Felice . Dite all’ amico mio Ceciliano: 

Ho ricevuti undici volumi di lacre Scrit- 
ture di gran pregio , e perché ora mi 
vogliono forzare a redimirle , dite d aver- 
le arie quando avevate l’uffizio . Adun- 
que intorno a ciò conviene dammare In- 
genzio ; come ogni cofa é Hata inventata. 
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e macchinata , e come volle ingannare il 
magiara to, e fargli dire bugia ; per ol'cu- 
si o.c* fare | a r ip Utaz ione di Felice , e a un tera- 
3 1 ^* po l’onore, e l’ordinazione di Ceciliano. 
Dica chi l’ha mandato , ertendo egli qua- 
li un Legato de’ nolh-i awerfarj indirit- 
to alla Mauritania, e alla Numidia. 

Ingenzio era quivi prelente, e il pro- 
conlolo Eliano gli dille : Chi ti diede 
l’ordine di far quello , di che tu fei 
rinfacciato ? Dove ? rifpofe Ingenzio ; e il 
proconfolo dille : Poiché tu fai villa di 
non intendere le nodre domande , diri» 
più chiaro • Chi ti mandò a Ceciliano 
magidrato ? Ingenzio rifpofe : Non mi 
«mandò veruno . E come ci fei tu dunque 
venuto? dille il proconfolo. E Ingenzio: 
Trattava!! l’affare di Mauro Vefcovo 
d’ U tica , che avea comperato il vefeo- 
vado -, Felice Vefcovo di Aptongo ven- 
ne alla città , e dille : Non fia chi 
comunichi con lui , perchè lì adoprò in 
«na cofa falfa ; e io gli dilli nè con 
lui , nè con te , che fei un traditore ; 
ellendo io fdegnaro dell’ affar di Mauro, 
eh’ era ofpite mio , e con cui aveva io 
comunicato in paefe forelìiero , fuggen- 
do la perfecuzione . Pofcia conduUì me- 
co tre vecchi nel paefe di Felice , perchè 
vedelfer , fe veramente folle traditore o 
no. Aproniano dille : Non è così ch’egli 
è venuto verfo Ceciliano per informarfi 
di lui. Il proconfolo dille a Ceciliano: 
Come Ingenzio è venuto egli verfo di 
voi ? Ceciliano rifpofe : Venne a cala mia, 
che io definava co’ miei operai ; lì fermò 
alla porta , dicendo : Dov’è Ceciliano? 
Io rilpofi : E’ qui . Cos’ è ? Cammina bene 
ogni cofa? Sì, difs’cgli. Volete voi de- 
fìnarmcco, io gli dilli ? Egli rifpofe: Ora 
fon di ritorno. Ritornò folo,e cominciò 
a dirmi : Mi fu dato carico d’ informar- 
mi, fe lì fono abbruciate Scritture l’an- 
no del voflro duumvirato. Io gli dilli: Tu 
mi dai noja , e fei una fpia ; ritirati . 
Egli ritornò col mio compagno, con cui 
era io flato edile ; era quelli Augenzio, il 
ual mi dille : Felice Vefcovo nollro man- 
ò quell’ uomo , perchè gli fcriviatc ; egli 
ebbe alcuni libri di prezzo , c non vor- 
rebbe redimirli ; fcrivetegli che l’anno 
del volito duumvirato furono abbruciati. 
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Io gli dilli : E' forfè quella la buoni 
fede de’ Cridiani ? 

X II T. Ingenzio fentendofi allora ftrin- Ingrazio 
gere , dille al proconfolo: Signore, fate convinto 
che venga qui Augenzio ; io tengo a *** 
cuore la mia riputazione , e noi ab- 
biam le fue lettere . Il proconfolo difi- 
fe a Ingenzio : Tu altronde fei con- 
vinto ; pofcia impofe a’fuoi officiali : Sia 
fofpcfo ; e ciò perchè gli folle data la 
corda. Quindi dille a Ceciliano: Come 
è venuto Ingenzio a voi ? Ceciliano ri- 
fpofe : Dilfemi : Felice nodro Vefcovo 
mi manda a voi, perchè gli fcriviatc. Vi 
ha, difs’egli, un certo miferabil uomo, 
di cui fono alcuni prczioliinmi libri, che 
tengo appretto di me, nè io vorrei ren- 
derglieli. Scrivetemi che furono abbruciati, 
acciocché rimangano erti a me. Io dilli 
allora : E' forfè querta la buona fede de' 
Cridiani? E cominciai a riprenderlo. Il 
mio collega mi ditte : Scrivi a Felice Ve- 
fcovo nodro. Io dettai dunque la lettera, 
e fi vede fin dove io l’ ho dettata . Pare 
che Ceciliano non fapefle fcrivere. 

Il proconfolo ditte : Udite fenza ti- 
more la lettura della lettera volita . 

Agefilao la lette com’ è qui fopra infe- 
rita nell’ atto di Sperezio duumviro di 
Cartagine . Quando ebbe lette quede 
parole : Io defidero , mio caro padre, 
che voi godiate buona falute ; il procon- 
folo ditte a Ceciliano: Voi avete detta- 
to fino a quedo fegno . Sì, rifpos’egli , 
il redo è falfo : Agefilao continovi) a 
leggere il rimanente , come qui fopra ; 
e Ceciliano ditte ancora : Quello è fal- 
fo - ; e la mia lettera termina a quelle 
parole : Io defidero , mio caro padre , , 
che voi godiate buona falute. II. procon- 
solo ditte : Chi credete voi , che abbia ag- 
giunto alla vodra lettera ? Ceciliano rifpo- 
fe : Ingenzio . Il proconfolo foggiunfe : La 
vodra dichiarazione è fcritta negli atti . 

Pofcia ditte ad Ingenzio : Ora farai 
tormentato, non mentire. Ingenzio rifpofe: 

Ho fatto errore, io ho aggiunto a que- 
lla lettera , perchè avea fdegno in riguar- 
do di Mauro amico mio. Il proconfolo 
ditte: Gl’Imperatori Collantino il gran- 
de , e Licinio hanno bontà di favorire i 
Cridiani, ma non già per corrompere la 

difei- 
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difciplina ; ma perchè quella religione 
/il offervata . Non ti dnfingar dunque col 
tuo dirmi d’ effer tu decurione , e che 
non (ì dee darti il tormento della corda; 
tu l’avrai, per torre che tu non mentifca, 
la qual cofa non contiene a’ Criftiani , 
liccome è noto . Parla dunque femplice- 
mente per non e (Ter meflo a’ tormenti . 
Ditte Ingenzio : Ho già confettato feti za 
tortura . Allora Aproniano ditte al pro- 
confolo : Abbiate un poco la bontà di 
domandargli , con quale autorità , con 
quale artifizio, e con qual furore fcorfe 
la Mauritania tutta, e ancor la Numi- 
dia ? E come ha motta fedizione nella 
Chiefa cattolica ? Il proconfolo ditte ad 
Ingenzio: Sei tu flato in Numidia? No, 
Signore , rifpofe ; e mi fi provi ciò . Il 
proconfolo foggiunfe : Nè anche i.i Mau- 
ritania? Ingenzio rifpofe : Vi fono fiato 
per alcun rraffico . Aproniano ditte : Egli 
dice il fatto in quella cofa medefima , 
atterendoch’èfiato nella Mauritania fenz’ 
andare nella Numidia ; poiché non può 
andar nella Mauritania chi non oatta 
per la Numidia . Il proconfolo ditte ad 
Ingenzio : Qual condizione è la tua ? 
Ingenzio rifpole : Io fono decurione di 
Zica . 11 proconfolo ditte a’ miniftri : Di- 
fendetelo. Pofcia ditte a Ceciliano per 
provarlo : Ciò che voi avete detto è fal- 
lò . Ceciliano rifpofe: No Signore; fate 
venir colui, che fritte la lettera ; egli è 
fuo amico , e dirà fino a qual fegno io 1* 
abbia dettata. Il proconfolo (oggiunfe : Chi 
è colui che volete che venga ? Ceciliano 
rifoofe : E Angenzio,con cui fono fiato 
edile ; egli fritte la lettera ; ed egli fo- 
lamenre potrà effcrmi vero teftimonio fin 
dove fu da me dettata ; egli potrà dir- 
lo . Il proconfolo ditte : Certa cofa è 
dunque, che la lettera è falfata? Cecilia- 
no rifpofe: SI, Signore, dico il vero, ed 
efoongo la vita . Il proconfolo replicò: 
Poiché fiete fiato voi duumviro nella 
voftra città , fi dee credere alle vofire 
parole . Aproniano ditte : Quella non è 
cofa nuova per etti ; aggiunfero agli atti 
ciò che han voluto; ne fanno profettione. 

Il proconfolo foggiunfe : La dichiarazio- 
ne di Ceciliano, il qual dille, che gli atti 
Flcurjr Tom. li. 
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furon falfificari , e che molto fu aggiunto 
alla lettera l'uà, mofira apertamente qual 
fotte il difegno d‘ Ingenzio ; fia dunque 
egli fatto prigione ; poiché bil'ogna eli- 
minarlo con piò rigore . In quanto ai 
facto Vcfcovo Felice, fi conolce la fua 
innocenza , nè abbruciò egli le Scritture 
divine ; poiché ncttun può provare, che 
nè pur P abbia date altrui ; e apparife 
da tutti gli efami, che nettuna Scrittura 
fu trovata guada , o abbruciata . Il lànto 
Vedovo Felice non fu prefente , e niente 
fece commetter di ciò; e non ne ebbe nè 
pur notizia (t). Ageulao ditte: Qual è 
il comando della grandezza vofira f in- 
torno a quelli, che fon venuti per ifiruirlo? 
Eliano proconfolo rifpofe: Ritorneranno 
etti in cafa loro. Mandò egli all’Imperatore 
una relazione di tutto ciò che avea fat- 
to in quella esula, con gli atti; e Co- 
fantino fceilfe pofcia a Probiano procon- 
folo d’ Africa fuccettor di Eliano (i) , 
che mandatte alla corte fua Ingenzio 
fattario ben cufiodito , per chiuder la boc- 
ca agli accufatori di Ceciliano Vedovo. 

XIV. Intanto fianco da’ lamenti de* 
Donatifii , che tuttavia diceano , che il 
concilio di Roma non era fiato bafie- 
volmente numcrofo ; e volendo egli to- 
glier loro ogni pretella di tumulto; ven- 
ne in rifoluzione di far raccogliere nn 
piò numerofo concilio » e nelle Gallie , 
come defideravano , vale a dire nel- 
la città di Arles . Scritte dunque ad 
Ablavio ( 3 ) , o Elafio vicario d’ Afri- 
ca, eh’ era Crilliano ; commettendogli 
che mandatte Ceciliano , e che eleggef- 
fe alcune altre perfone , c alcuni al- 
tri Vedovi delle provincie d’ Africa , 
cioè della proconfolare, della Biz acena, 
di quella di Tripoli, delle Numidie, e 
delle Mauritanie, con qne’ compagni, che 
da ciafcun d’etti venittero delti; e voleva 
ancora alcnni del contrario partito di 
Ceciliano , e ordinava che ciafcun di 
quelli Vedovi aveffe le lettere per 
viaggiare a pubbliche fpefe ; dovendo 
etti andar per terra per quanto piò trat- 
to potean mai ; cioè per la Maurita- 
nia, e per la Scagna. Scritte parimente 
l’Imperatore a’ Vedovi; e ci rimane la 
S fua 
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tua lettera (1) indirizzata a Credo Ve- 
fcovo di Siracufa nella Sicilia, che dice: 

D ■*'' Avendo noi ordinato a molti Vefcovi 
3 14 " di divertì luoghi , perchè fi raccolgano 
intìeme nella città d Arles nel primo 
giorno di Agofto , crcdiam bene di (cri- 
vere ancora a voi ; acciocché prendiate 
pubblica vettura con ordine di Latronia- 
no correttore della Sicilia, con due per- 
itine del fecondo ordine a voiba elezio- 
ne , e tre fervi per vofìro ufo nel cam- 
mino ; e così vi ritroverete ancor voi 
nel medetìmo luogo nello ({abilito gior- 
no. Si dichiarava in quelle lettere il nu- 
mero delle perfone , perchè in tutto il 
viaggio dovevano efler fomiti di vettura, 
e di ricovero , e di mangiare a fpele del 
pubblico. Credo in cambio di due Pre- 
ti , menò con lui un foto Diacono detto 
Floro (2) . Da queda lettera fi pub ar- 
gomentar delle altre faine agli altri Ve- 
fcovi ; poiché probabilmente doveva ef. 
fere una lettera circolare; in cui fi mu- 
tava fidamente il nome del Vefcovo, e 
del governatore . Si crede che il Papa 
(?) (offe invitato a quello concilio, poi- 
ché vi mandò i Legati fuoi. 

Si raunarono dunque i Vefcovi nella 
città d’ Arles nel giorno primo d’ Agodo 
di qued’anno 314- Quei della Gallia era- 
no in maggior numero degli altri ; febei 
fe ne vedono nelle foferizioni, tra’ quali 
fono i tre , che intervennero al concilio 
di Roma . Trentatre Vefcovi almeno 
furono a ouedo concilio, e alcuni aden- 
ti vi mandarono in lor cambio de’ Sacer- 
doti. Molte Chiefe della Gallia vi fono 
accennate , come Arles , Marfiglia , Vien- 
na , Lione , Autun , Rems , Treveri , 
Colonia , Roan , c Bordeaux . Nella 

I ran Bretagna , Yorc, e Londra. Ve ne 
>no alcune d’Italia, molte Spagnuole , 
e molte Africane . Marino Vefcovo d’ 
Arles era accompagnato da un Sacerdo- 
te , e da quattro Diaconi . Claudiano e 
Vito Sacerdoti , ed Eugenio e Ciriaco 
Diaconi erano i Legati mandati da Ro- 
ma da S. Silvcdro Pana . 

Da prima fi efaminò la caufa di Ce- 
ciliano Vefcovo di Cartagine . Due ac- 
uite gli venivan dace da’ Donatili! ; P 


(1) Euf. 10. hifl t. s. (1) Subfcr. Conc. Arci. 
ititi ». Afta SS. Dativi Ct. ,(j) Epi*. S,«oJ. 
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una contra la perfona , e fu , eh' offendo 
egli ancora Diacoflb in tempo della per- 
fecuzione , era andato per ordine del 
Vefcovo Menfurio alla porta della pri- 
gione con frufie, e con una truppa di 
perfone armate ; , per impedir che 1] 
portaffe a mangiare a’ martiri , eh’ eran 
quivi rinchiufi . L’altra accufa era (4), 
che i Vefcovi , i quali ordinato aveano 
Ceciliano, avean date via le Scritture , 
e tra gli altri Felice d’Aptongo. I Ve- 
fcovi del concilio di Arles , piò che non 
fecer quei del concilio di Roma , non 
trovaron prove di tali accufe ; onde Ce- 
ciliano rimate ancora afioluto , e con- 
dannati i fuoi accufatori . Ma prima che 
fepararfi i Vefcovi del concilia d’ Arles, 
compofero alcuni canoni di difciplina, 
indirizzati a S. Silveilro Papa con una 
lettera (5) finodale. 

In principio quella ha il nome di trénta- 
tré Vefcovi, il primo tra’ quali è Marino 
Vefcovo d’ Arles, per il che fi crede che 
prefedelfe a quello concilio . I Vefcovi 
dicono, eh’ erano andati a quel concilio 
per voler deli’ Imperatore ; e dopo avere 
accennato, che avean condannati i Do- 
natifli , aggiungono : Fotte piaciuto t 
Dio, o caro fratei noltro, che folle voi 
intervenuto a quefto grande fpettacolo 3 
la lor condanna farebbe riufeita più le- 
verà , e maggior foddisfazionc farebbe 
(lata la noftra ; ma voi non potete la- 
lciar que’ luoghi, dove gli Apolidi pre- , 

fiedono , e dove col loro l'angue rendo- 
no continovamcnte gloria al Signore . 

Parve a noi tuttavia di far qualche co- 
te oltre a quella , per cui fummo chia- 
mati. Abbiam dunque fatti alcuni rego- 
lamenti in preferita 'dello Spirito Santo, 
e degli Angeli fuoi, e fecondo lo lue infpi- 
razioni ; e crediamo fecondo l’ antica dan- 
za, che a voi tocchi participargli ad al- 
trui ; avendo voi la maggior parte dei 
governo della Chiefe . I regolamenti di 
quefto concilio fono comprefi in venti- 
due canoni . 

XV. Dice il primo che la Pafqua ^ 
deppia effe re offervata da tutti nel me- t ;i jo j-, 
defimo giorno ; e che il Papa ne abbia Arles . 
a fenvere lettere a ciafcuno fecondo ii 
1 co- 
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Quella redoli era neceffaria alcuna \co& votino contra la difcblina .^5 

Lo (ledo à. cfi tutti coloro, che follengo- Anno 
no pubblici impieghi . I Crifliani paf- Dl 
fando da una provincia ali’ altra , preti- 3 * 4 * 
dano lettere de’ loro Vefcovi 


co fiume _ 

per colóro, che ancora la celebravano il 
decimo quarto giomò della luna (tj; e 
1. •Vefcovi copta van per gran male ogni 
menomo difordine occorto nella celebra- 
zione di auel miilero, eh’ è il fondamento 
della noma falnte . Si dice , che tutt’ i 
mimilri della Chiefa (2) avellerò a di- 
morare ne’ luoghi, dove furono ordinati; 
e che abbandonandoli , fieno depolli . I 
cherici udirai (;) faranno feomunicati , 
come vuole la legge di Dio. E proibi- 
to a’ Diaconi (4) di offerire , come face- 
vano in molti luoghi . I Diaconi (5) 
della città epifcopale non doveano nien- 
te attribuirli di ciò che apparteneva a’ 
Sacerdoti , nè farlo fenza dargliene loro 
parte . Quando g'ungefle in una città 
un Vefcovo (<0 foreltiero, gli fi doveffe 
dar luogo per offerire il lànto facrifizio. 
Ncffun Vefcovo (7) doveva ordinar 
da fe folo altri Veicovi , ne aveva a 
prendere con lui altri fette , o almeno 
altri tre . Quei che furono feomunicati 
(8) , non poffono rientrare nella comu- 
nione, fuor di quel medefimo luogo, do- 
ve loro fu tolta ; affine che neffun Ve- 
fcovo (9) fia offel’o dal fuo cbnfratello . 

Coloro che lafcian l’ armi in tempo 
che la Chiefa gode pace (10) , faranno 
fcacciati dalla comunione. Sotto gl' Im- 
peratori crifliani non doveano piò 1 Fe- 
deli aver timore di profeffar l’arte mi- 
litare , come prima per lo pericolo dell’ 
idolatria . I Fedeli che conducevano i 
carri nel circo , e le perlbne di teatro 
(ti), nel tempo che dimorano in talpro- 
feflione, faran divifi dalla comunione . Si 
veggono le ragioni di quelli canoni nel 
trattato di Tertulliano (12) , intorno agli 
fpcttacoli , dove moftra eh’ erano tutti 
fondati nell’ idolatria , e attillimi a gna- 
llare i buoni coftumi. I governatori del- 
le provincie giunti a quelle cariche men- 
tre eian Fedeli , deggiono come gli ab 
tri prender lettere di comunione da’ loro 
Vefcovi; e il Vclcovo del luogo (i?)> 
dov’ elercitano la carica , debbe ayer 
pernierò d’ elfi , e potfa (comunicarli , fe 


per mo- 

flrare eh’ erano effi nella comunione deU 
la Chiefà ; e i Romani avean per maf- 
fima di non dar mai le cariche a’ natu- 
rali del paefe (14) . 'In Africa durava 
ancora jl coilume di ribattezzare ; e pe- 
rò -fi ordina che fe qualche eretico an- 
dava alla Chiefa (15), gli fi domandaf- 
fe il (imbolo ., Se.: fi vede che fia flato 
battezzato in nome del Padre , del Fi- 
gliuolo , c dello Spirito Santo, gli s’int- 
ponerà folamente la mano , affine che 
riceva Io Spirito Santo . Se non rifpon- 
de fecondo la fede della Trinità , che 
fia battezzato. Come il pretelle de’ Do- 
natili! di accufare i Cattolici , era che 
foffrivano effi i traditori ; ordina il con- 
cilio (16) , che i colpevoli di aver date 
via le Scritture, e i lacri vali, o di ave- 
re acculati i loro fratelli , fieno depolli 
dal chericato , purché fieno di ciò con- 
vinti da pubblici -atti , e non da (empii- 
ci parole . Che fe furono ordinati alcuni, 
in altro paefe approvati , quella ordina- 
zione non polla loro nuocere. Quello fi 
nferifee manifellamcnte a Ceciliano- 
Soggiunge il concilio : E- perchè molti 
non offe r vano la regola delja Chietà , e 
pretendono effere ammeffi ad acculare 
con alcuni teflimoni corrotti con da- 
naro , non fieno effi ricevati , fe non a 
provare con atti pubblici, come fi è det- 
to, Quello riguarda le calunnie de' Do- 
natili! . E fi dice ancora (17) : Coloro 
che (altamente acculano i fratelli , non 
riceveranno la comunione altro che m 
punto di morte. 

Coloro che dopo avere apoftatato non 
fi prefentano alla Chiefa nè pure a chie- 
dere penitenza (18) , e che elfendo .in- 
fermi chiedono la comunione ; fi dee loro 
ricufaria , fe ciò non fia che ritornano 
nella prima fallite , e danno frutti di pe- 
nitenza . Non fi fidavano allora di cer- 
te converfioni (19) fatte per folo timor 
S 2 della 


CO -Top. m, j. <*. 4i • uk. 4. 11.43. Csi.x. C.O c. »«. C3) c. 1». . co c. >j. co c j*. 

CO c. 19. C7) C.aa. CO c. I*. CO C17. Ciò) C. j. v. Aubeip. (11) C 4. C«*> C -j. 

Suf. Ut. j. «.ai. OD C. 7. P- Aubefj'iqe C'O Cod. ut nulli fin. Hi. 1. Mi. 41. C15) C. *• 
Ciò C. 13. C' 7 ) C. 14. (i 9 > C. aa. Couc. Eliber. r. 44. (1») Crpr. Efift. ti Anton. 

> ». :j (») ■* Jì .«> 


Digitizec 




140 

delia 


morte 


Fleort Stor r a 

..... Le giovani codiane, che 

fpolano manti pagani (i) , laranno per 
" ‘ qualche tratto leparate dalla comunione. 

* 1 mariti crilliani e giovani che colgono 

in adulterio le loro mogli (2), alle qua- 
li in conseguenza è proibito il rimari- 
tarli, lòno eiòrtati per quanto è poiTi bi- 
le a non prendere altre donne , finché 
quelle fon vive , benché fieno adultere . 
Si parla qui di lòia elencazione , perchè 
le leggi civili permetteauo di rimaritar- 
li dopo il divorzio . E quantunque la 
Chiefa non le fegmlTe in ciò che fi op- 
poneva al Vangelo , ufava alcuna con- 
difctndenza , per non contraddire ad effe 
apertamente . Quelli fono i canoni del 
concilio d’Aitcs. 

ron-ilio XVI. Si rapporta al medelimo tem- 
diAncin pQ i| concilio jj Ancira (?) , e quello 
di Neocefarea , lamoti per li lor canoni? 
e certa cola è, che frequenti concili fi 
fecero in quelli cominciamenti della li- 
bertà della Chiefa . Ancira era metro- 
poli della Galazia , e Marcello allora 
n’era Vefcovo ; altri diciaffette ne fon 
notati , intervenuti a* quello concilio ? 
tra gli altri Vitale d’ Antiochia (4), Agri- 
cola di C.efarea nella Palellina , fuccef- 
for di Agapio martire ($), e predecefso- 
re di Eulèbio illorico . Leonzio di Cefa- 
rea nella Cappadocia ? Longino di Neo- 
cefarea nel Ponto, Narcilo di Neronia- 
de nella Cilicia, Lupo di Tarlo, Pietro 
d’ Iconio nella Licaonia , Bafilio di A- 
mafea nell’ Ellefponto , pofeia martire , 
Eullolio di Nicomedia , fuccedore di An- 
timo martire. Quello concilio fece ven- 
ticinque canoni? il primo de' quali è per 
coloro , eh’ eran caduti nel tempo della 
pcrfecuzioRe , che per lo appunto era 
terminata in oriente . 

I Sacerdoti , che avean facrificato agl’ 
idoli (6) , e che con buona fede e Len- 
ta artifizio erano ritornati al combatti- 
mento, è loro riferbito l’onore di fede- 
re nella Chiefa appretto a’ Vefeovi ; ma 
fi proibire loro offerire , predicare , e 
fare qualunque altra funzione facerdota- 
•’ ' le. Il medesimo fi ordina per li Diaco- 
ni (7) ; ma fi permette a’ Vefeovi di 
aggiungere , o diminuire fecondo il fcr- 
vor della penitenza. Sono olfervabili le 


Ecclf.si asttcaì 

parole ufate dal concilio per dirtinguera 
le funzioni de' Sacerdoti , e de’ Diaconi; 
panando de’ Sacerdoti , dice offerire e 
predicare, e fare le omelie ? parlando de’ 
Diaconi, dice prelèntar l’ofterta, e an- 
nunziare ; perchè facevano etti nelle Chie- 
fe ciò, che facevano 1 pubblici bandito- 
ri nelle profane afl’emblee. Coloro, che 
fuggirono , e vennero prefi o traditi da’ 
loro domellici , c perdettero i lor beni j 
e foffrirono tormenti, o prigione , e a 
quali fu metto a forza incenfo nelle ma- 
ni , o carni ùcrificate nella bocca , in- 
tanto che gridavano etti d’ etter Crilhani; 
e hanno pofcia mollrato il lor dolore nel 
modo di veltire , e in quel di vivere ; 
colloro come quelli che non han peccato, 
non deggiono clfer privati della comu- 
nione ? e fe furon da alcuno privati o 
per ignoranza , o per troppa dimezza , 
fieno etti ricevuti Lenza dilazione alcu- 
na. Quello fi appartiene tanto a’ cheti- 
ci, quanto a’ laici (8) . In oltre i laici, 
che fi trovaffero in tal cafo , poflòoo el- 
fere promofli agli ordini , fe la lor vita 
precedente è Hata fenza rimprovero. Si 
potranno ancora ammettere agli ordini 
i catecumeni , che averter facrificato in- 
nanzi al battefimo. 

Coloro , che dopo aver per forza fa- 
crificato (9) , faranno flati a parte ne’ 
conviti degl’ idoli ? fe quivi fono flati 
in abito di fella , e hanno dimoilrata 
allegrezza , per un anno faranno udito- 
ri , per tre profbrati , due anni faranno 
partecipi fittamente delle orazioni , e 
finalmente verranno ricevuti alla perfet- 
ta comunione . Ma fe faranno Itaci eoa 
abito di corruccio ( io ) a quel convi- 
to, e quantunque ne abbiano mangiato, 
per tutto quel tempo abbiano pianto , 
dopo effere flati tre anni proflrati, faran- 
no ammetti alle preghiere fenza offeri- 
re: ma fe non ne avranno poi mangiato, 
due anni foli ttieno proflrati ? un. anno 
non offeriranno , e a capo de’ tre anni 
avranno la comunione perfetta . Ma a* 
Vefeovi rimarrà la facoltà di potere al- 
lungare , o raccorciare il tempo ? e ufare 
indulgenza , fecondo il modo che ter- 
ranno i penitenti nel tempo della peni- 
tenza , e prima, e dopo . Coloro che 
han- 
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hanno facrificato, cedendo alla menoma 
minaccia di gadigo (i) , di perdita de’ 
beni , o di sbandeggiamento , e non 
avendo fatta penitenza fino al prcfente, 
vengono al concilio certificando ali vo- 
lerli convertire, faranno ricevuti uditori 
lino al giorno di Pafqna , dipoi daranno 
tre anni prodrati, e dopo due anni co- 
municheranno fenza offerire , e tutta la 
penitenza loro durerà fei anni . Quelli, 
che faranno flati accolti a penitenza pri- 
ma di quello concilio , s’ intendano co- 
minciati i loro fei anni da quel tempo, 
e quelli che fono in pericolo di morte, 
faranno fecondo la regola ricevuti . Quel- 
li, che in una fella profana hanno man- 
giato nel luogo deflìnato a' Pagani (2) , 
ma carni che avranno quivi recate da 
fé , faranno ricevuti dopo edere dati 
prodrati due anni. Quelli, che per for- 
za hanno facrificato (4) e due , e tre 
fiate , daranno quattro anni prodrati , 
due fenza offerire, e nel fettimo faran- 
no ricevuti. Quelli, che non (blamente 
hanno apollatato , ma vi hanno collretti i 
fratelli (4) , o fono dati cagione di co- 
rtringerveli , tre anni faranno nditori , 
fei prodrati , uno lènza offerire , e la 
penitenza durerà fei anni interi. 

Gli altri canoni del concilio d’ And- 
rà ver fi no fopra altri punti di difcipli- 
na . I Diaconi, che ai tempo dell’otdi- 
nazion loro hanno protedato (5) , che 
intendeano mantarfi , fe l’ hanno pofci a 
fatto, dimoreranno nelminidero, poiché 
il Vefcovo ha loro data licenza; mafe 
al tempo della ordinazione , di ciò non 
avranno fatto parola , e poi fi maritano, 
faranno del mmidero privati . Ancora 
oggidì tra noi i chetici non fanno altro 
che tacitamente il voto di continenza , 
niente rilpondendo alla dichiarazione , 
che il Vefcovo ne fa loro nel fudd neo- 
nato . Non è perdi eda a’ Corevefcovi 
di ordinare Sacerdoti o Diaconi (1$) , 
nè a’ Sacerdoti della città di far nul- 
la nella dioccfi fenza la permidìone 
>in ifcritto del Vefcovo (7) . I Coreve- 
fcovi altro non erano, per quanto fi cre- 
de , che Sacerdoti, a’quaìi il V e Uovo da- 
va quali tutta la fua propria autorità , 
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perchè fe ne valeffero per la campagna. 

I Sacerdoti, o Diaconi che fi allertano di 
mangiar carne (8) , faran codretti al- D1 
meno ad affaggiame , e non ricufar di d* 4 - 
cibarfi d’erbe cotte con grado , fotto pe- 
na d’effer depodi. Quedo fi dice per gli 
eretici , i quali per fuperdizione , fi ade- 
nean dalla carne, ficcome damala cofa. 

Se i Sacerdoti nel tempo di fede vacante 
vendettero beni della Chiefa , erta dee 
riaverli . Ma tocca al Vefcovo decidere 
(9), fe voglia il prezzo di efla terra, o 
la medefima terra per fuo maggior van- 
taggio. Quei, che furono ordinati Vedo- 
vi , e non faranno dati ricevuti dal po- 
polo (io), al quale eran dedinati , e che 
voleffero impadronirfi di un’altra diocefi, e 
mover fedizione con tra il Vefcovo m erta 
dabilito; faranno feparati dalla comunio- 
ne. Se vorranno confervare la loro pre- 
minenza tra’Sacerdoti , dov’eran prima, 
lor fia lafciato Quell’onore , ma fe cer- 
cheranno far (edizioni contra i Vefcovi, 
fia loro tolto anche l’onor del faceido- 
zio, e fieno /comunicati . I 

Le giovani che foffer rubate dopo da- 
ta promiflione di matrimonio (n),deg- 
giono edere redimite a’ loro promejfi 
fpofi, benché i ruba tori l’ avedèro difò- 
norate . Coloro, che mancano alla oro- 
meda di cudodire la verginità (12), fieno 
trattati come coloro, che fi rimaritano. 

E’ proibito alle vergini il dimorar eoa 
uomini (tq) fotto nome di forelle.Chi 
avrà commertò adulterio, o fofferto che 
fua moglie lo commetta , per anni fet- 
te darà in penitenza. Quelli che avraa 
commedi peccati contra natura , fe ciò 
avran fatto prima degli anni venti , 
daranno quindici anni prodrati (14) , e 
cinqne anni fenza offerire . Se fon cadu- 
ti nel medefimo peccato dopo gli anni 
venti , edèndo maritati, daranno venti- 
cinque anni prodrati, e cinque fenza of- 
ferire . Se hanno peccato dopo gli anni 
venticinque , eflendo maritati , non a- 
vranno la comunione , fe non in punto 
di morte . Le donne , che per far perire il 
frutto delle loto diffolutezze , abortifeo- 
no (15), non aVran la comunione altro 
che in punto di morte, fecondo l’antica 
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regola ; ma parve a noi più umano il 
di CC m ' t *8 are * a l° r penitenza , rcftringendo- 
' ’la a dieci anni . Allora incominciava!! 

J ad addolcire il rigor dell’antica difcipli- 
na . Coloro, che volontariamente avran- 
no ucci lo (i), Ila ranno prollrati , e ri- 
ceveranno la comunione folamente nel 
fine della loro vita . Gli omicidi invo- 
lontari deggionfare fette anni di peniten- 
za (2), fecondo l’antica regola , e cin- 
que fecondo la nuova . Coloro, che fé- 
guono le pagane fuperftizioni , e confu- 
tano gl’ indovini , o introducon portone 
nelle lor cale per ifcoprire , o per fare 
malefìci (4}, faranno anni cinque di pe- 
nitenza , tre anni faranno proflrati , e due 
lenza offerire. Quelli fono i canoni del 
Concilio di Ancira. 

Cimtilio XVII. II concilio di Neocefarca pare 
farti' 0 **" tcnut0 qualche tempo dopo . 

4 Una parte de’mcdefimi Vefcovi v’inter- 

vennero ; e ancora alla lor tella fi ve- 
de Vitale di Antiochia , il qual pa- 
re che prefedcde all'uno e all’altro con- 
cilio. A quedo fi ritrovò Bafilio di A- 
mafea , Leonzio di Cefarea nella Cap- 
padocia , Lupo di Tarlo , Narcifo di 
Neroniade , e Longino di Ncocefarea 
nel Ponto , dove tenevafì il concilio . 
Era già famofa quella Chiefa per San 
Gregorio Taumaturgo, che cinquant’an- 
: ni prima aveala governata . Noi abbiam 

quindici canoni di quedo concilio. 

Se un Sacerdote fi marita, làràdepo- 
fto (4) ; fe commette una fornicazione 
o un adulterio , farà parimente mef- 
fo in penitenza . Non fi può ordinare 
un laico (5), la cui moglie fia convin- 
ta di adulterio. S’ella lo commette do- 
po l’ordinazion del marito , nè fia da 
lui abbandonata , egli farà privato del 
fno minidcro. Ciò fi può intendere de’ 
cherici minori , i quali potean maritar-, 
fi. Se confeffa un Sacerdote ( 6 ) di aver 
commedia un peccato di carne prima del- 
la fua ordinazione , non potrà più offe- 
rire ; ma gli faranno lafciati gli altri van- 
taggi fuoi in grazia delle altre fue buone 
qualità. Se non confeda, c non rimane 
convinto , fi rimette alla fua diferezione 


Ecclesiastica. 

il godete delle fue rendite, o no . Il 
Diacono che fi ritrova nel medefimoca- 
fo (7), farà meffo nell’ordine de’ mini- 
flri minori . Non fi deggiono ordinar Sa- 
cerdoti prima degli anni trenta (8:, per 
uomini degni che fieno ; poiché il Noftro 
Signore G. C. folamente di queffa età 
cominciò a integrare (9) , dopo il bat- 
tefimo filo . Colui che fu battezzato in 
malattia (10), non può edere ordinato 
Sacerdote , perchè non pare che abbia 
abbracciata la fede con intera libertà ; 
fi potrà tuttavia ordinare , per tuo me- 
rito, e per ifearfezza di fuggetti . Ecco 
le calde di difpenfare . I Sacerdoti di 
villa non poduno offerire in città in pre- 
fenza del Vcfcovo (11), o de’Sacerdoti 
della città , nè dare il pane, o il calice 
nella preghiera ; ma in loro adenza , 
colui che vi fi troverà folo , potrà far- 
lo ; i Corevelcovi (11) oderifeono per 
preferenza . Perchè vera un dòlo focrift. 
zio, era recediti di regolare colui , che 
doveva offerirlo; cioè prelèdere all’azio- 
ne ; e la preferenza de’ Sacerdoti delle 
città è cola di confìderazionc . .Sette foli 
Diaconi (ij) avevano ad edere in tut- 
te le città , per grandi che fodero , fe- 
condo la prima miìituzione (14) . Io 
Roma fu fempre quella odcrvata. 

Si dee battezzare una donna gravida 
quando lo defidera (15) , c il fanciullo 
farà battezzato ferratamente ; poiché 
ciafcuno nel battefuno promette per fe. 
Forfè temeano , che il fanciullo parede 
eder battezzato due volte. Se un cate- 
cumeno (16) pecca dopo edere ammef- 
fo a pregare inginocchioni nella Chiefa, 
fia egli meffo nell’ordine de’lèmplici au- 
ditori ; e fe pecca edo anche dopo , fia 
difcacciato. Si veggon qui due ordini di 
catecumeni , uno am me do folamente ad 
udire le letture e le iullruzioni , come i 
Pagani , e un altrd più avanzato ve- 
niva amraedo a pregare con gli altri Fe- 
deli , ma ginocchioni c dinanzi al facri- 
fizio . Colui, che diffiderò una donna (17) 
lenza poter venire a capo del filo cat- 
tivo difegno, pare che fia llato rifer- 
bato dalla grazia : vale a dire die non 
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imponean punto penitenza canonica, per li 
peccati di femplice penfiero. Una donna, 
che abbia fpofari due fratelli (i) non avrà 
la comunione fuor che in punto di mor- 
te, con obbligo ancora , ritornando afa- 
nità, di lafciar quello marito, e di far 
penitenza . Quelli, che li rimaritavan 
molte volte, eran metti in penitenza per 
qualche tempo (2). Per quello era proi- 
bito che i Preti intervenilfero a’ conviti 
delle feconde nozze (3) ; e benché fof- 
fero permette venivan confidente come 
una debolezza . Quelli fono i quindici 
cantini del concilio di Neocefarea. 

XVIII. I Padri del concilio di Arles 
fcriffero (4) a Collantino Imperatore per 
rendergli conto di ciò che s’ era fatto ; 
del giudizio da loro dito , e delia otti- 
nazione di alcuni Donatili! ; poiché mol- 
ti lafciarono la fettina , e fi riunirono 
con Ceciliano: ma alcuni cavillatori otti- 
fi appellarono di quel giudizio de’ 




nati 


Vefcovi all’ Imperatore . Fuor di modo 
fi ('degnò egli, e mandò tribuni elida- 
ti del Tuo palazzo, perché menaff.-ro alla 
fila corte que’ fediziofi ; con minacce di 
maltrattarli , fé non fi arrendeano totto . 
Scritte allora al vicario d’ Africa (5) , 
che manTatte a lui ben cuttoditi tutti 
quelli ribelli. Intanto fcritte a’ Vefcovi 
( 6 ) raccolti in Arles , che avellerò tutta- 
via pazienza , e lafciatter campo agli 
fermatici di prendere il partito migliore : 
ma che vedendoli durare ottinati , ritor- 
natte ciafcun d'etti alla l'uà cala. Que- 
lla condotta fece giuttamentc accufar Co- 
tta n tino (7) di troppo indulgente animo 
verfo cattivi uomini, che n’erano indegni; 
e che per ciò divenivano piò infoienti . 

I Donatitti, che avea Conllantino fat- 
ti condurre a fe , non folo non furon 
puniti , come minacciava di fare per la 
temerità della loro appellazione , ma fi 
maneggiamo sì bene per fe, e per gli ami- 
ci loro, che induttero Coftantino a giudi- 
care egli medefimo della lor caufa , dopo 
il giudizio dato da’ Vefcovi ; benché pri- 
ma avette grandittima avverCone di lar 
ciò, contra la ecclefìattica autorità; ma 
era sì lontano di farlo come fuperior de’ 


Anno 


Vefcovi, che fi dichiara egli tteffo (8), 
che doveva ettcre giudicato da etti, c che 
tiene il loro giudizio come giudizio di Dio 01 
medefimo . S'indutte a ciò folamente per 3 * 5 * 
importunità de’Donatifti , per chiuder lo- 
ro la bocca per fempre ; e per non tra- 
lasciare alcun mezzo di tranquillare la 
Cbiela . Aggiungeli , che ancora non a- 
vea notizia intera delle fue leggi ; non 
effendo ancora nè battezzato , nè cate- 
cumeno. Da prima era venuto in rifo- 
luzione di chiamare a fe Ceciliano dall’ 

Africa (9), pofeia fi mutò di propofito; 
e rimandò in Africa i Velcovi Donati- 
Ili , affine che fecondo il lor defiderio 
ogni quii! ione, che avean con Ceciliano, 
fotte efaminata , e decifa da gradici , 
che avette eletti l'Imperatore. Pofeia una 
feconda volta fi punti , e gli piacque me- 
glio di chiamar Ceciliano dall’Africa per 
giudicar egli Hello la caufa , penfando 
che i Donatitti ottinati ficcom' erano , 
non li arrendettero al giudizio di altre per- 
fine. Scritte dunque a Ceciliano, che in 
un tal giorno lì ritrovaffe in Roma , a 
difendere la fua Cauli . Ordinò ancora 
a’fuoi awerfarj, che vi capitattero ; pro- 
mettendo loro che fc potea convincere 
Ceciliano di unA fòla colpa , l'avrebbe 
tenuto per convinto di tutto ciò ch’era 
acculato . Intanto per aver di che con- 
vincere i Donatitti della loro calunnia , 
fcritte a ^ironie Probiano proconfolo 
d’ Africa , che mandaliè alla corte In- 
genzio, il qual fi ritrovava in prigione, 
perchè era flato convinto di fallità da 
Eliano fuo predeceflòre . Era ciò lòtto il 
quarto confolato di Cottantino e di Li- 
cinio, vale a dire nell’ anno 315. 

Non ettendo giunto in Roma Ceci- 
liano nel -dì legnato, non fi fa per qual 
ragione, i ftioi awerfarj coll'ero quel van- 
taggio l'opra di lui , e (limolarono firn- . 
peratore (io) a condannarlo come uom 
contumace , che volea torli al giudizio 
del Principe . Ma Cottantino lor diede un 
poco di tempo ; e comandò alle parti 
che fi ritrovaffero in Milano . Allora i 
Donatitti lo tennero come preoccupato 
in favor di Ceciliano contra di elfi , 


e an- 
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e andaron via dalla corte . Awedurofi (fi 
ciò l’ Imperatore , fece cmtodire gli al- 
tri, c condurgli in Milano. Ma quei, eh* 
eran fuggiti elfcndo- giunti in Africa , 
vi eccitarono nuove turbolenze , e mol- 
to diedero a fare a Domizio Cello vi- 
cario di Africa, al quale avea 1’ Impe- 
rator dato carico di pacificar le cofe . 
Loro capo era Menalio (i) Vefcovo 
nella Numidia , che in altro tempo effendo 
flato invitato al Concilio di Citta , lin- 
fe di aver male negli occhi , per non 
andarvi ; temendo di rimaner convinto 
d’aver dato incenfo agl'idoli . Celfo man- 
dò la fua relazione all’Imperatore ; ac- 
culando Menalio come il principale auto- 
re della fedizione. L’Imperatore gli.rifpo- 
fe(»), che laiciafie i feduttori, che per 
allora dilfimulafte la loro infolenza , e 
che avvifaffe Cecili ano , e gli avverlarj 
fuoi , che farebbe andato in Africa elio 
Coltantino medefimo fobitamente , che 
s’ informerebbe della loro quiilione, con 
giudici a ciò eletti, e punirebbe feverif- 
Linamente gli autori di quei remore , 
chiunque fi fodero. 

XIX. Avendo Celfo avuta quella ri- 
! polla , chiamò Ceciliano , e i luot av- 
vertir j , e Ielle loro la lettera dell’ Im- 
peratore , fecondo l’ ordine avuto . Al- 
lora Ceciliano , temendo lo Idegno del 
Principe, che in quella lettera fi rnofh-a- 
va, andò Cubito alla corte «eh’ era in 
Milano, c rifaputofi dall’Imperatore il 
fuo arrivo , determinò di conchiudere 
l'affare. Chiamò dunque a fe Cecilia- 
no, e i fuoi avverfarj nel fuo conciflo- 
ro ; chiamandofi con quello nome il Con- 
figlio, dove l’Imperatore trattava gli af- 
fari piò importanti , c dove giudicava 
perfonalmcnte . Ma quello giudizio fu 
dato fecreramente con le fole perfone 
■ccertarie (}) ; e ciò per rifpctto della 
religione , affine che non averterò i Pa- 
gani notizia delle quidioni de’ Vefcovi. 
L’ Imperatore (4) udì tutto ciò che le 
parti vollero dirgli , eliminò fodamente 
tutto Tartare , avendo innanzi tutti gli 


t a Ecclesiastica. 

atri sì ecclefradici che focolari , poiché 
tntto gli fu mandato. Finalmente diede 
la lentenza , con cui dichiarò innocente 
Ceciliano (5), e calunniatori i Vefcovi 
del partito di Donato . Scrirte ciò che avea 
fatto m quello giudizio ad Eumalio vica- 
rio d’ Africa , con una lettera- (ó) del quar- 
to giorno degl’idi di Novembre , fotto il 
confblato di Sabino e di R olino , vale a di- 
re il decimo giorno di Novembre jió. 

I Donatili! non fi arrendettero più al 
giudizio dell’Imperatore di quel che a- 
veffer fatto al giudizio de’ Vefcovi . Si 
doleano (7) che f I morrà toro fi forte 
1 aleuto vincere dal Velcovo Olio , il 
qual favoriva Ceciliano , e avea preoc- 
cupato T Imperatore contra di erti ; 
per il che Collantino malgrado della fua 
dolcezza , sbandì tutt’ i fediziofi , in 
quello medefimo mele di Novembre }i6. 
e pofeia fcriffe a’ Vefcovi e al popolo 
cattolico, che afpettartero aver da Dio il 
rimedio di quel male ; e non difenderli 
con altro che con la pazienza ; confide- 
rando che quanti vemrtcro maltrattati 
da quei fediziofi , potertelo dire di otte- 
ner la palma del martirio. Pofeia fu a 
lui ferino da' Vefcovi dell' Afaca , che 
i Donatilli s’ erano impadroniti della 
Chiefa , fatta da lui medefimo fabbrica- 
re per ufo de’ Cattolici nella città di 
Citta capitale della Numidia t chiama- 
ta allora Collantina dal nome fuo ; e 
che fpclTo erano flati avvertiti, che la 
redimirtelo, per parte dell’ Imperatore e 
de’ giudici , fecondo T ordine fuo ; ma 
niente di ciò vollero erti fare ; onde i 
Vefcovi, imitando la pazienza di Dio, 
avevano abbandonata ad elfi quella 
Chiefa , e domandavano all’Imperatore 
un altro luogo fono il dominio fuo . 
Volentieri ciò fu loro da lui conceduto, 
e diede ordini neceffarj , perchè forte 
fabbricata una nuova Chiefa . Avendo i 
Donatilli eccitati i magillrati a dare a’ 
cherici della Chiefa canolica le pubbli- 
che cariche, e funzioni municipali .con- 
ni Tefenzione (8) loro accordata dall’ Im- 
pe- 


to Otiti. IH. 1. CO Ef'fl- Confi, ti Ctlf. Cl) Brev. cpil. j. t. 19. (,*' Co! |. t. si*. 
CD *“*• '<*• CO Au*. ti Denti, pafi. ttU. (7} Aug. tf. <». ttnf. 88. riti. Hip? Jt- 

mntrit. tp Kj nune. ji. CrMrof- ». coni. Pitti. c. 91. ». >06. pofl. Coliti, c. nh. nifi Confi. 
•4 tpife. Ajr. tilt ti Ztuz, GiIIm. C<) Al Cti. Thnitf. hi. 19, rii. j. i. t. 


Digitized by Google 


* 

Libro Decimo. 145 


foratore ; ordinò egli , che foffero lo- 
ro tolte sì fatte cariche . Finalmente 
vedendo che la l'uà dolcezza rendeali 
piò baldanzofi , fece contra elfi una 
feverilfima legge , per la quale fi do- 
vean toglier loro le Dalìliche , e con- 
fifcare tutt’ i luoghi , dove ufavan rac- 
coglierei infieme. 

.<•« XX. Si trovano alcune altre fue leg- 
gi (1) in favor della Chiefa date vetìo 
vore .ir!- il medefimo tempo , una a 1 ledici di No- 
li chiefa. vembre 315. circa ad un cafo avvenuto, 
cioè che alcuni Giudei aveafio gittato 
pietre a certuni de’ loro, e gli avevano 
infultati , perchè s’ erano convertiti ; nel- 
la quale pretella P Imperatore a’ loro 
Patriarchi , e altri capi , che fe per P 
avvenire alcuno ardirà di fare tal cola , 
debba elfere arfo con tutt’ i complici . 
Due altre leggi fece per introdurre a 
prò della religione nuovi modi di libe- 
rare gli fchiavi . La prima de’ dì 7. di 
Giugno 31 6. indirizzata a Protogene Ve - 
feovo di Sardica , porta , che lungo tempo 
prima era (lato ordinato , che i padroni 
poteffero dar la libertà agli fchiavi loro nel- 
la Chiefa cattolica, purché Io facefièro in 
prefenza del popolo , e de’ Vefcovi, e purché 
ve ne folle uno fcritto, qualunque folle. 
Perciò permette a’ Vefcovi di dar loro la 
libertà a lor piacimento , purché vi fia 
qualche certa prova della volontà loro . 
La feconda legge, ch’é del primo gior- 
no di Maggio 321. ellende quello privi- 
legio a tutt’ i cherici , e vuole , che 
gli fchiavi fatti liberi abbiano P intera 
libertà , in quallìvoglia maniera, che P 
abbiano ricevuta ; là dove i laici non 
poteano darla in altra forma , che nell’ 
affemblea della Chiefa ed in prefenza del 
Vefcovo . 

Perfeeu- XXI. Mentre che Coflantino così fa- 
Liciìiio * vore Bf' ava 1 » Chiefa , Licinio cominciò 
a perfeguitarla (2) ; nè lungo tempo era 
durata la concordia tra loro . Poco dot» 

. che Licinio ebbe fpofata Coftanza Torci- 
la di Cofìantmo, e feco lui feompartito 
l'Impero, Colìantino gli propofe, che 
faceflè Cefare Balfiano , che avea niena- 
Fleitry Ttm. II. 


ta Anafìagia per moglie , altra forella -r — — ‘ 
di Colìantino ; ma Licinio rendette va- D[ 
no il progetto, e deviò l’animo del me- ‘ 
defimo Balfiano, a cui fece pigliar Par- a 
me contra Colìantino medefimo col mezzo 
di Sinicio fratello di Balfiano. Colìantino 
dopo aver punito, e calìigato Balfiano, 
chiedeva anche Sinicio per punirlo ; ma 
Licinio non glielo volle concedere ; in 
quello modo fu dichiarata la guerra , e 
vi fu una gran battaglia vicino a Ciba- 
le nella Pannonia, dove rimafe Licinio 
feonfìtto il giorno 8. d’ Ottobre 3 14. Do- 
po aver più volte domandata la pace a 
Coflantino , finalmente la ottenne , e 
di nuovo divifero 1 ’ Impero fra di 
elfi . I due figliuoli di Colìantino , 

Crifpo, c Colìantino il giovane , e Li- 
ciuio , o Liciruano figliuolo di Licinio , 
furono tutti e tre fatti Ce fari, e i padri 
furono infieme confoli nell’ anno 315. 

Ma rollo cominciò Licinio (3) a in- 
torbidare le faccende, e a maltrattare j 
Crilìiani per odio di Colìantino. Pri. 
ma per trovar cagioni di calunnia con- 
tri a’ Vefcovi (4) cominciò loro a vieta- 
re , che non andalfero nelle cafe de’ pa- 
gani, temendo che non li cònvertilTero; 
che tra se non comunicaffero, non vifi- 
tallerq le vicine Chiefe , non teneflera 
concili • In guila che li mettea nella 
necelficà di cfporfi al galìigo fe contrav- 
venivano alla lepgejo a violare i cano- 
ni, fe a lui ubbidivano ; perchè non era 
poffibile di repolare i grandi affari della 
Chiefa fuor che con li concili • Quelle 
fono le parole d’ Eufebio . Pofcia Lici- 
nio ( 5 ) difcacciò fuori del Tuo palagio 
ad un tratto tutt’i Crifliani , mandò in 
bando i fervitori fuoi più fedeli , diede 
altrui per ifchiavi coloro, che per gran- 
dmimi fervigj aveva onorati , i beni lo- 
ro confìfcò, e li minacciò della morte . 

In quel tempo era l’anno 319. Effendo 
Colìantino la quinta volta confolo , in- 
fieme con Licinio il giovane Cefare , 

Licinio Imperatore fece un’ altra legge, 
con la quale , fotto il manto dell’ one- 
fìà, vietava (6) alle donne il ritrovarli 
T alle 
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alle orazioni comuni con gli uomini , 

DI G* c° *? li ammaellramcnti nelle Chiefe , e 
' * a’ Vefcowi proibiva di ammaeftrarle . 

‘ Volea che folTert» inflruite da altre don- 
ne ; ma perché ciaicuno fe ne Iacea 
beffe , s* avvisi» di tenere altro mo- 
do per dillruggere le Chiefe ; e vol- 
le , che le affemblee fi faceffero fuori 
* della città nel mezzo della campagna , 
dicendo , quivi l’aria cffer migliore. 

Poiché vide che quello decreto ( i ) 
non era più dell’altro offervato, comin- 
ci?» a perfeguitar tutti apertamente, e a 
comandare che in ogni città gli appari- 
tori e gli altri ofiìziali de’ governatori 
foffero difcacciati non facrificando agl’ 
idoli ; onde motti perdettero le loro ca- 
riche . La- perfecuzione fu principalmen- 
te eontra i Vefcovi (z) , che teneva in 
conto de’ fuoi maggiori nimici , per l’a- 
more che ad elfi moflrava Cofiantino . 
Si conta tra gli altri S. Bafilio Vefcovo 
di Amafea nel Ponto . In quella città 
e nelle altre della medefima provincia fi 
ufarono maggiori crudeltà che altrove . 
Si foianarono alcune Chiefe dalle fonda- 
menta , e fi chinfero le altre , fi fecero 
morire molti Vefcovi ; e alcuni furon 
ferri a pezzuoli, come fi farebbe la carne 
da’ beccai , e pofcia girtari nel mare per 
cibo a’pefci. I Fedeli ricominciarono a 
fuggire come nelle precedenti pcrfecuzio- 
ni , ritirandoli «elle montagne , e ne’ 
deferti . Intanto Licinio non volea fen- 
tir parlare di perfecuzione, e con le parole 
la difapnrovava , intanto che con le ope- 
re si crudelmente efercitavala . S. Biagio 
(?) Vefcovo di Seba/la nell’ Armenia 
foffrl il martirio in quello tempo il ter- 
zo giorno di Febbraio , probabilmente 
nell’ anno jìo. fatto Agricola governa- 
tore . Dopo che pii Intono llracciate le 
colle con pettini di ferro , e dati altri 
tormenti , gli fn tagliato il capo , con 
due giovani figliuoli infieme . Si fecero 
anche . morire lètte donne feoperte per 
Crifliane , perché raccogtiean le goccio- 
le del Ino fangue . 

t q turar» XXI T. Nella medefima città di Se- 

u Martiri. f, a fl a fofTrirono quaranta foldati criftia- 
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ni di vari paefi , tutti giovani , ben di- 
fpolli , e valorofi , e già confiderabili per 
li loro fervigj . Avendo Agricola gover- 
natore pubblicati gli ordini dell’ Impera- 
tore, elfi arditamente fi avanzarono , e 
diflfer eh’ eran Crifliani (4) . Procurò egli 
di pervaderli con la dolcezza, di (limo- 
larli coll’ onore , e di tentarli con pro- 
meflè ; pafsò finalmente alle minacce ; 
ma i martiri coraggiofamente rifodero : 
Che potete voi darci , che comocnfi ciò 
che cercate torre a noi? Il voflro potere 
non fi eftende più oltre che foora i no- 
ftri corpi ; e voi volete dominare fopm 
l’ anime n olire , e avere in conto di 
grande ingiuria , fe non vi preferia- 
mo al nollro Dio ? Voi non avete 
ora a far con vili perfone , che amino 
la vita. Cadde in mente al governatore 
di dar loro un nuovo fnpplizio. E 1 l’Ar- 
menia paefe freddo , era di verno addi 
nove di Marzo, c la tramontana foffia- 
va recando un’orrida gelata. Feceli por- 
re per una notte in uno (lagno, eh’ era 
in mezzo della città agghiacciato in mo- 
do, che a piedi vi fi palfava forra ficu- 
ramente . Comandò egli che (lederò in 
elfo efpolli nudi , e per ufar loro maggior 
violenza con la confiderazione del facile 
rimedio , fece apparecchiare un bagno 
caldo in un ginnalto vicino. 

I martiri fi fpogliarono di tutt’i loro 
abiti lietamente, animandoli l’un l’altro, 
come per una imprefa militare , dicendo 
che una trilla notte dovea dar loto una 
felice eternità . Tutti facean la medefi- 
ma orazione : Signore noi filmo quaran- 
ta entrati in cambattimento , non vi 
piaccia che un foto manchi . Tuttavia 
ebbero il rammarico di vedere, che un di 
loro fi perdete d’ animo , e ufcl dallo 
(lagno , per gittarfi nel basno caldo . 
Quivi era una guardia, «he afpcttando fi 
fcaldava , e offervava , fe alcun martire & 
arrendelfe . Vide quegli uno fne tracolo ma- 
ro vtgliofo, cioè alcuni Angeliche difeen- 
devano, e che d'flribuivan premi a que’ 
generofi foldati , fuor che ad un folo; ed 
era quei vile, che fi lafciò vincere dal do- 
lore; ma niente egli guadagnò ; poiché afe) 
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di vita torto che toccò l’ acqua calda . 
Quando la guardia lo vide venire , vin- 
to dalla celerte vifione , fi levò tutt’ i 
veementi , e andò in fuo cambio co* 
martiri , confolati in tal gaifa da lui 
della perdita di quello fciaurato. 

Venuto il giorno , erano erti ancora 
in vita , onde furon me (fi Copra alcuni 
carri, e gittati nel fuoco, per cui il loro 
dolore più crudele divenne , pattando da 
un eftremo all’ altro. Un ve n’ era fal- 
vato - da’ carnefici , come colui che pa- 
rca più vigorofo ; fperando erti di ve- 
derlo mutar di propolito ; ma fua madre, 
che fi trovava prefente, con le lue pro- 
prie mani lo mife fopra il carro con gli 
altri ; dicendo : Va , figliuol mio , ter- 
mina il tuo felice viaggio co’ tuoi com- 
pagni, affine che tu non comparifca l’ul- 
timo dinanzi a Dio. Poiché furono ab- 
bruciati , fi gittarono le lor ceneri nel 
finme , c tuttavia fi riferbarono le loro 
reliquie , e fi portarono in diverfe pro- 
vincie , dove pofcia fi fabbricarono al- 
cune Chiefe in onor loro ; celebrandoli 
la lor memoria con molta folennità . 

XXI U. Soffriva in Africa la Chicfa 
un’ altra perfccuzione per la parte de’ 
Donatifii , fegnatamente in Colhmtina , 
capitale della Numidia , dove Silvano 
era V efcovo , e capo della fedìzione ; ma 
fu allora punito . Aveva, egfi deporto 
uno chiamato Nondinero fuo Diacono e 
fuo allievo, pretendendo efler da lui fla- 
to oflefo . Collui avea fatto opera di 
acquetarlo col mezzo de’ Vefcovi amici 
fuoi , fenza mai poter ottenere la fua 
buona grazia . Per difpetto dunque lo 
accusò , e provò a’ Cattolici le colpe fue, 
di aver dati via i facri vali nella perfe- 
cuzionc, e d’cderfi fatto ordinar Vefco- 
vo per ambito e per fimonia . L’ informa- 
zione fi fece giuridicamente- da Zcnofìlo 
confolare delia Numidia , e il procedo è 
paffato fino a noi che comincia a quello 
modo : Sotto il confolato di Coflantino 
il grande Augnilo , con Coflantino il 
giovane Cefare nobiliffimo , il giorno 
degl’idi di Dicembre, vale a dire il de- 
ci moterzo giorno di Dicembre 1 ’ anno 
qzo. Serto di Tamugada edendo entra- 
to , e Vittore grammatico in prefenza 


di Nondinero Diacono ( t ) , Zenofilo 
confolare ditte : Come ti chiami tu ì Egli 
rifpofe, Vittore. Zenofilo ditte: Di qual 
condizione fei tu ? Vittore rifpofe : Io fon 
profelfore di lettere Romane , grammati- 
co latino . Zenofilo ditte : Che dignità è 
la tua ? Vittore rifpofe : mio padre era 
decurione di Cortantina, e mio avo er* 
foldato, e avea fervito in corte; la no- 
flra origine è del fangue de’ Mauri . Ze- 
nofilo foggiunfe : Dì a noi femplicemente, 
come in cofa in cui fi tratta dell’ onor 
tuo ; qual fu la cagione della divifìon 
tra’ Crillianì ? Vittore rifpofe : Io non fo 
l’ origine della divifione ; effendo io un 
femplice particolare . Mentre io era in 
Cartagine, Secondo Vefcovo edendo qui- 
vi finalmente giunto, fi dille , che trovaron 
non fo qual difendine nell’ ordinazione di 
Ceciliano Vefcovo; e ne ordinarono un 
altro . Quedo è 11 cominciamento della 
divifione in Cartagine , ed ecco che a 
me non può edere in tutto nota la ca- 
gione ; poiché la noftra città di Cortan- 
tina non ebbe mai altro che una Chiefa 
fola; e fe vi furon quilìioni, a noi non 
furon note. Secondo da lui qui nomina- 
to é il Vefcovo di Tigifi, che prefedette 
al concilio di Cirta nelf anno 505. (1). 

Zenofilo gli domandò: Praticavi tu con 
Silvano ? Era quelli il Vefcovo di Cortan- 
tina. Sì, Tifpofe Vittore. Zenofilo ditte: 
Perchè dunque tafeiando da un lato co- 
lui, la cui innocenza è giulìificata ... Ed 
egli foggiunfe: Si dice in oltre, che cer- 
tamente tu fai un’ altra cofa , ed è che 
Silvano fia un traditore ; confettalo. Vit- 
tore rifpofe : Io non fo quello . Zenofilo 
dilTe a Nondinero Diacono : Vittore rifpo- 
fe, che niente fa che Silvano fia tradito- 
re . Nondinero aggiunfe : Egli là , fe diede 
via delle Scritrure . Vittore rifpofe : Io 
fcampai quella tempeda ; e fe non dico 
il vero , poffa io perire. La perfecuzio- 
nc feoppiò tutto ad un tTatto , e noi 
fuggimmo fopra il monte di Bellona . 
Era io alfifo con Marte Diacono e con 
Vittore Sacerdote. Furono a Marte do- 
mandati tutt’ i libri, egli dide che non gli 
aveva . Vittore diede il nome di tutt’ i 
lettori . Vennero a cafa mia ; ed eden- 
do io lontano , falirono i magnimi , e 
T z reca- 
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' recarono feco tutt’ i miei libri ; e qoan- 

iGC toraa * » ^ li trovai più. Nondinero 

BI ' ‘ difce : Tuttavia negli atti rifpondeili , che 
^* 0, tu hai dati via i libri . Ora perchè ne- 
gare ciò che ti può elfer provato ? Ze- 
nofilo diflò : Confella fcmpliccmente , le 
non vuoi elTere eiaminato con rigore . 
Nondinero rifpofe : Sieno letti gli atti. 
Zenofilo difle: Che fieno letti . Nondi- 
nero li diede , un cancellier li lette . 
Eran quelli gli atti di Munazio Felice(i) 
curatore di Cirta del diciortefimo giorno 
di Maggio rapportati qui l'opra. 

Dopo quella lettura , Zenofilo difle a 
Vittore grammatico: Confefla femplice- 
mente . Vittore rifpofe : Io non mi vi 
ritrovai. Nondinero Diacono dille : Noi 
leggeremo le lettere de’ V eleo vi ; e lelfe 
la copia di quello memoriale , che Non- 
dinero mede fimo avea presentato a’ Vc- 
feovi : Tellimonio è G. C. e gli Angeli 
fuoi , che coloro , co’ quali avete voi co- 
municato , fono traditori ; cioè Silvano 
Velcovo di Citta traditore e rubatore de’ 
beni de’ poveri. Voi fapete tatti, quan- 
ti voi liete Vefcovi, Sacerdoti, Diaco- 
ni , e decani , ciò che riguarda le quat- 
trocento borfe di Lucilla ; e la voilra 
congiura di crear Velcovo Maggiorino , 
donde nacque la fcifina . Vittore gual- 
chiere) di panni diede parimente venti bor- 
iò in prefenza voilra , e del popolo per 
elfer (atto Prete ; lo fa G.C. , e gli An- 
geli fuoi . Si lelfe ancora una copia di una 
lettera di Purpureo Vefcovo di Limato a 
Silvano Vefcovo di Cirta, con cui efor- 
tavalo a riconciliarli con Nondinero fuo 
Diacono da lui deporto ^ raccomandando- 
gli caldamente di guardare il fecreto del- 
le colè , eh’ eran tra elfi pallate , e 
confettando per vero ciò che Nondinero 
dicea nel fuo memoriale contra Silvano. 
Un’ altra lettera lì lelfe del medelimo 
Purpurio Vefcovo a’cherici, e a’ decani 
della Chiefa di Cirta per lo medelimo 
fine fcritta, confortandogli a riconciliare 
il loro Vefcovo col Diacono fuo. Un’ 
altra parimente fui medelimo foggétto di 
Forte Vefcovo a Silvano, in cui moflra 
temere, che l’affare non folfe per pubbli- 
carli , e andar con ifcandalo lòtto il giu- 
dizio de’ Gentili . Un’ altra lettera di For- 
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te al clero e a' decani fui medelimo paf- 
ticolare . Moflra defiderio , che quella 
riconciliazione fi facefle innanzi Palqua, 
alfine che potelfero celebrar la fetta ut 
pace. Un’altra lettera di Sabino Vefco- 
vo di Numidi'a a Silvano per lo fletto 
fatto, nella qnale gli dille: Mi maravi- 
glio, che un uom così grave, come voi 
liete , lì lìa in tal modo contenuto col 
fuo figliuolo da lui mantenuto e ordi- 
nato . Così nguardavanfì allora i Dia- 
coni rilpetto al loro Vefcovo. Un'altra 
lettera di Sabino a Forte , in cui lo e- 
lorta a fare opera , che quella pace fìa 
conchiufa , come particolare amico di 
Silvano . Tutte quelle lettere fono ri- 
piene di paTi della Scrittura , e il loro 
llilc è del tutto ecdefiallico , anche quel- 
lo di Purpurio omicida . 

XXIV. Dopo quelle letture, Zeuofilo Prove che 
confidare difle : Per gli atti e per le lct- 
tere, che furon lette , certa cola è che 
Silvano è un traditore ; pofeia parlò a sitnooia- 
Vittore: Confclfa lèmplicemente , fe tu so- 
lai, che abbia egli data via alcuna cola .Vit- 
tore rilpok : Le ha date via, ma non in pre- 
fienza mia. Zenofilo dilfe : Qual minilìcro 
aveva allora Silvano nel clero! Vittore ri- 
fpofie: La perfecuzione cominciò lòtto Pao- 
lo Velcovo , e Silvano era fuddiacono . 
Nondinero Diacono foggiunfic: Quando ac- 
cadde di /farlo Velcovo, il popolo difle: 

Ne fìa fatto un altro ; efaudite noi Signor 
Dio. Zenofilo dille a Vittore: Il popolo 
ditte forfè che Silvano era traditore ! 

V ittore rilpofe: Io medelimo mi adoprai, 
perchè non fotte fatto Velcovo. Zenofilo 
difle: Tu dunque fapevi, ch’era egli un 
traditore! Confettalo. Vittore rifpofe : SI 
certo , era traditore . Nondinero difle : 

Voi altri vecchi gridavate : Efaudite noi 
Signor Dio ; noi vogliamo un de’ nollri 
cittadini *, colluì è un traditore . Quello 
cittadino che domandavano era Donato. 

Zenofilo ditte a Vittore : Tu dunque hai 
gridato col popolo, che Silvano era un 
traditore ; e che non poteva elfer Vefcovo? 

V ittore rifpofe : Io ho gridato infieme col 
popolo ; poiché noi richiedevamo un no- 
ilro cittadino, uom lenza macchia. Iofa- 
pea bene che a quello dovevamo venire, o 
che lì avrebbe avuto ricotto agl’imperatori. 

Si 
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Si fece ancora entrar Vittore diSanfu- 
rico , e Saturnino becchini ; avendo Ze- 
notìlo domandato a quelV ultimo il fuo 
nome , e Ja fua profcirione : gli diffe : Sai 
tu che Silvano fia traditore? Saturnino ri- 
fpofe : Io fo che ha data via una lampa- 
da d’argento. Zenofìlo dille : E cos'altro? 
Saturnino rifpole : Altra cola io non fo, 
fe non che traile fuori un vaiò d’ olio 
ch’era di dietro . Fecero che Saturnino 
fi ritiralfe ; e domandato Zenofìlo a V k- 
tor di Sanfurico il luo nome , e la lua 
condizione, difiegli (il t Chi diede via 
il capitello d’argento ? Vittore rifpole: Io 
non lo vidi; e dilli tutto quel che fapea. 
Zenofìlo riprefe: Quantunque ciò Ila già 
a noi provato co' precedenti efami ; dì 
tuttavia fe Silvano è un traditore. Vit- 
tore rifpofe : Mentre eravamo noi con- 
dotti ia Cartagine, intefi quelle proprie 
parole dalla della bocca del Velcovo : 
Mi fu data una lampada d’ argento , e 
un capitello d’ argento ; ed io li diedi 
via . Zenofìlo dille : A chi udilli dir 
ciò? Vittore rifpofe: A Silvano Ve- 
feovo. Zenofìlo replicò : Dalla dia (iella 
bocca udilli , che avea data via quella ro- 
ba ? V tttore rifpofe : L’udj dire da lui me- 
delìmo, c!ie con le file mani aveala data 
via . Zenofìlo foggiujle. lnqual luogo udilli 
dirlo? Vittore dille : Nella Chiefa- Zeno- 
filo dille : A Coilantraa ? Vittore rifpole ; 
Cominciò egli a parlare al popolo , di- 
cendo : Di che fi dice poi che fono io 
fiato traditore , di una lampada e di un 
capitello? 

Zenofìlo dille a Nondi nero : Intorno a 
che peni! che fi deggia più eliminar co- 
dui? Nondinero aggiunte.' Intorno a’tini del 
dico ; per la pere chi li lolle . Zenofìlo 
dille : Che tini fon quelli ? Nondinero 
riprefe : Erano elfi nel Tempio di Serapi, 
Purpurio li tolfe, e l’aceto, ch’eravi den- 
tro, fu predò da Silvano Vefcovo, infie- 
me con Donzio Prete, e Luciano Dia- 
cono. Dille Zenofìlo a Nondinero: Co- 
doro qui preferiti han notizia di fimil 
fatto? Nondinero rifpofe: Lo fanno. Sa- 
turnino Diacono dille : I nodri antichi di- 
ceano , eh’ erano dati tolti . Da ehi? 
difle Zenofìlo . Saturnino rifpole : da Pur- 
purio yefeovo , e da Silvano 1’ aceto , 


infieme con Donzio , e Superio Preti , 
c Luciano Diacono . Nondinero ditfe ; 
Vittore diede venti borfe , e fu fatto 
Prete. Zenofìlo dilfe:Achi le ha date 
egli? Saturnino rifpole : A Silvano Vefco- 
vo. Zenofìlo dille a Saturnino : Dunque 
pereller Frete, diede a Silvano Vefcovo 
venti borfe in mercede? Saturnino rifpofe: 
Le diede. Zenofìlo foggiunfe: Fu meffo que- 
do danaro innanzi a Silvano? Saturnino 
rifpofe: Fumetlo dinanzi la fede de’ Ve- 
feovi. Zenofìlo dilfc a Nondinero: Chi 
tolfe quel danaro? Nondinero rifpofe :I 
Velcovi, e lo divifero tra elfi. Chiame- 
remo lempre col nome di boria quel che 
in latino é detto folhs , che vale più 
di cento lire di Francia. 

Zenofilo dille a. Nondinero : Vuoi tu 
che lì faccia venir Donato? Sì , rifpofe 
Nondinero, venga egli. Fu elio il chia- 
mato dal popolo , dicendo : Signor Dio, 
efaudite noi; vogliamo un de’ nodri cit- 
tadini . Zenofìlo dille a Nondinero : 
E' vero che il popolo gridò m tal gui- 
di? Sì, rifpofe Nondinero: Zenofìlo dille 
a Saturnino: Gridarti tu , che Silvano 
era un traditore? Si, rifpofe Saturnino. 
Nondinero dille : Quando egli fu fatto Ve- 
fcovo , noi non comunicavamo con elio 
lui, perché fi dicea , ch'era traditore . 
Saturnino ripigliò: Narra egli il vero . Non- 
dinero aggiunte; lo vidi Muto gladiatore 
portarlo lòpra il collo fuo. Zenofìlo diflb 
a Saturnino : E' vero quello? Sì , dif- 
fe Saturnino. Zenofìlo replicò: E' vero 
ciò die dilfe Nondinero , che fu fatto 
Vefcovo da’gbdiatori? Sì , rifpofe Saturni- 
no; v’erano anche delle proilitute. Ze- 
nofìlo dille : Che dunque ? fu portato da’ 
gladiatori? Vale a dire, che 1’ avevano 
elfi ripollo nella fede epifcopale. Satur- 
nino rifpofe: L’ hanno portato col volga; 
poiché i cittadini eran rmchiulì nell’ aja 
de’ martiri . Nondinero dille : Il popolo 
di Dio rkrovavafi quivi? Saturnino foggiun- 
fe: Era chiufo nella Cala maggiore . Co- 
sì chiamavafi la Chiefa , altrimenti det- 
ta l’aja de’martiri . Zenofìlo replicò ; Tut- 
to ciò che dice Nondinero è dunque ve- 
ro? Sì, rifpofe Saturnino. Zenofilo dille 
a Vittore : Che ne dici tu? Vittore rifpofe: 
Tutto è veto, Signore. Nondinero d£- 
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fe : Purpurio Vefcovo porti) via cento 
A £ N £ borie- Zenofìlo dille a Nondinero : Chi 
D1 ^ ' credi che s'abbia più ad eliminare? Non- 

3 :o * dmero rifpofe : Si faccia venir Luciano 
Diacono , egli fa rotto . Zenofìlo dille : 
Colloro qui lo fanno e(Ti / No, rifpofe 
Nondinero. Zenofìlo dille • Venga Lucia- 
no . Nondinero aggiunfe . Codoro fanno, 
che fi fon ricevute quattrocento borie , 
ma non fanno , che i Vefcovi le divilir- 
ro tra elfi. Zenofìlo dille a Saturnino, 
e a Vittore : Sapete voi , che fi fon 
ricevute delle borie da Lucilla ? Satur- 
nino e Vittore rifpofero : SI , noi lo lap- 
piamo. Zenofìlo dille: Non furon date 
a'poveri? Rifpofero: Nelfun ebbe nien- 
te . Zenofìlo replicò : Non portarono via 
cofa alcuna dal T empio di Serapi ? Dif- 
fero: Purpurio tolfe i tini ; e Silvano 
Vefcovo co’ Preti Donzio e Superio , e 
Luciano Diacono , tollero l’ aceto , che 
vi era dentro . Zenofìlo dille : Dalle 
rifpolle di Vittore grammatico, di Vit- 
tore diSanfurico, edi Saturnino, appare 
che Nondinero abbia detto il vero in 
ciò che dille . Si facciano ufcirS di qui . 
Miri te- XXV. Pofcia egli dille a Nondinero: 
«imeni Qual’ altra perfona credi tu che s’abbia 
de’ mede- ad efaminare ? Nondinero rifpofe : Callo 
fimi futi . Dicono , perchè dica , fe Silvano è tra- 
ditore; da Silvano egli fu fatto Diacono. 

J ntrato Callo , Zenofìlo gli domandò 
fuo nome, e la fua condizione ; po- 
fcia, fe fapea che Silvano folfe tradito- 
re ; e rifpofe come gli altri , intorno 
alla lampada data altrui , a’ tini , e all’ 
aceto tolto. Quindi Zenofìlo gli dille : 
Confella quante borie Vittore ha date 
per eller Prete. Callo rifpofe: Signor, re- 
cò egli un facco ; ma non fo dire quan- 
to vi folfe dentro . Zenofìlo dille : A 
chi fu dato quel facco ? Callo rifpofe : Fu 
portato nella Cafa maggiore . Zenofìlo 
foggiunfe: Il danajo non fu d il hi bu ito al 
popolo ? Non già ; io non vidi cofa alcu- 
na . Zenofìlo replicò : Di quelle borfe 
date da Lucilla, il popolo ebbe niente? 
Callo rifpofe : Io non vidi , che alcun ne 
ricevelTe . Zenofìlo riprefe : Che avven- 
ne dunque di quelle borfe ? Callo rifpofe: 
Non fo dire. Nondinero dille : Voi ave- 
te ben veduto o intefo, fe di quelle fu 
detto a’ poveri : Lucilla vi manda que- 
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Ila parte de’beni fuoi . Callo rifpofe : To 
noi} vidi alcuno, che ne aveffe ricevuto. 
Zenofìlo dille : E manifeda cofa per con- 
fezione di Cado , che non fappia egli 
niente che le borfe di Lucilla folTer di- 
lhibuite al popolo ; dunque lì ritiri . 

Si fece entrare Crefcenzio fuddiacono, 
al quale Zenofìlo domandò il fuo nome, 
e poi dilfegli : ConfefTa come gli alni 
fempliccmente, fe ti è noto , che Silvano 
fia traditore . Crefcenzio rifpofe : I cherici 
piò vecchi diccan , ch’era traditore. Zc- 
nofilo gli dille poi : Quando fu fatto Ve- 
fcovo ti ritrovadi prefente ? Crefcenzio 
dille: Io era col popolo, rinchiufo nella 
Cafa maggiore . Nondinero Diacono dif- 
fe: Fu fatto Vefcovo da’gladiatori . Ze- 
nofilo domandi) a Crefcenzio : E veto 
che fu portato da Muto gladiatore? Rifpo- 
fe : SI certo . Zenofìlo difsegli ancora : 
Sai to che fofser levati alcuni tini nel 
Tempio di Serapi? Crefcenzio rifpofe : 
Molti diceano, che Purpurio Vefcovo avea 
tolti i tini , e che il nodro vecchio Vcfeovo 
Silvano avea tolto l’aceto. I figliuoli di 
Elione lo diceano parimente . Zenofìlo 
gli domandò ancora , fe niente avelie avu- 
to il popolo delle quattrocento borie date 
da Lucilla . Crefcenzio rifpofe : Nefsuno 
ebbe niente; nè io Jo nè pure che fieno 
date date. Nondinero dille: Le vedove 
non ebberniente mai? Non già, rifpofe 
Crefcenzio. Zenofìlo aggiunte : Quando fi 
dà qualche cofa, non è l'olito il popolo a 
ricevere pubblicamente ? Crefcenzio rifpo- 
fe : Io non vidi nè intefi che alcun ri- 
cevefse niente; e qnalche picciola parte 
ne farebbe venuta anche a noi . Zenofìlo 
replicò : Dove dunque faranno date porta- 
te efse borfe ? Io non fo, foggiunfe Crefcen- 
zio ; nefsun certamente ebbe di quelle . 
Nondinero difse»: Vittore quante borie 
ha date per divenir Prete? Crefcenzio ri- 
fpofe : Io vidi portar facchi con danaro. 
Zenofìlo dilTe : A chi furon dati que’ùc- 
chi ? Crefcenzio rifpofe : A Silvano Vefco- 
vo. Zenofìlo dille: Non fi è dato nien- 
te al popolo? Niente, rifpofe ; che al- 
cuna cofa avremmo avuta ancor noi , fe 
al (olito fi folle fatta la didribuzione . Ze- 
nofilo dille a Nondinero: Qual cofa cre- 
di tu che fi abbia più a domandare a Cre- 
fcenzio ? Nondinero foggiunfe : Ogni cofa 
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ha ietto . Z enofilo ditte : Poiché Crefcen- 
tio fuddiacono ha ogni co fa fcmolicemen- 
te confettata , facciali ritirare . Entrò po- 
fcia Gennaio fuddiacono , e fu altresì 
in terree a to ; ma a noi non è pervenuto 
il recante di quello precetto verbale. 
ii' ,l |cn e "" XXVI. Ettendo in quella forma Sil- 
impt'a vano convinto d’ aver dati i facri 
torc vcrfo vali nel tempo della perlècuzìone , e 
Dopati- d’ettere (lato creato Vefcovo per prati- 
che tenute , e per lìmonia , Zenofiio man- 
dò di ciò reIa7Ìone a Collantino Impe- 
ratore; aggiungendo , che Silvano nel- 
la Numidia era principale amore della 
fcifma , manrenea la fedizione , e a 
difoetto de’ Cattolici aveva ufurpata la 
Balilica di Collantina . Tocco da tali 
eonfiderazioni 1 * Imperatore , mandò in 
bando lui , e alcuni altri della fua fa- 
rione . Di là a poco temno i Vefcovi 
de’ ^onatidi (t) prefentarono a Collan- 
tino una fupplica , pregandolo , che li 
lafciatte in libertà , nè li codringeffe a 
comunicare con Ceciliano; volendo più 
tolto fotterire qual fi voglia altra eofa : 
e oltre a ciò lo pregavano, che richi a- 
matte dal bando Silvano, e gli altri; la 
qual cofa ancora per bontà dell’ Impera- 
tore fu accordata loro , nè punto lo fe- 
cero arredare le ingiurie , che dicevano 
a Ceciliano così pienamente giudicato. 
Scritte a Verino vicario dell’ Africa , 
che avea liberati dal bando i Donatidi, 
che bifognava rimettere in Dio il gadi- 
go del loro furore . La lettera era del 
terzo giorno innanzi le none di Mag- 
gio, folto il fecondo conlblato di Cri- 
ìpo , e di Codantino il giovane (2) ; cioè 
a dire addì 5. di Maggio nell’anno tir. 
quattro anni e lèi meli dopo , eh* egli 
avea sbanditi i primi nel mele di No- 
vembre ?r< 5 . In queda forma i Dona- 
tidi ebbero libertà 4i cofeienza ; nè me- 
glio fi vaifero di quella , che avellerò 
fatto per l’ innanzi. 

Dittufefi la fcifma fino a Roma (?); 
e poiché alcuni degli fcifmatici erano 
venuti quivi ad abitare , domandarono 
un Vefcovo, il quale prefcdeffe all’ af- 
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femblea loro, e fu lor mandato dall’A- 
frica Vittore di Garba, forfè quel me- 
defimo intervenuto al concilio ai Cirta, 01 ’* 
compodo de’ traditori nel }0<; (4). Ma ■*** 
quantunque fodero in Roma Oltre a 
quarantacinque Chiefe non poterono ot- 
tenerne una , e convenne , che s’ adu- 
nattero fuori della città in una caverna, 
ch’etti deccarhno intorno con alcuni gra- 
ticci ; e perchè era in un monte , furo- 
no chiamati Monttnfet , vale a dire mon- 
tanari ; ma non fi fa il tempo precifo 
del loro cominciamento. 

xxvri. Codantino Imperatore con- Editti 1 
tinuava tuttavia a favorire la religione . favore 
Il giorno fedo di Marzo (5) del mede- Rc * 
fimo anno ?2t. ordinò, che fi celebratte ‘ 810ne ’ 
il giorno del Sole , vale a dir la dome- 
nica ; per modo che rutt’ i giudici , e il 
popolo della città odèrvavano il ripofo ; , 
ma permife che fi lavoratte in campa- 
gna ; per non perder l’occafione di lavorare 
utilmente . Ordinò ancora l’ottervanza 
del venerdì in memoria della pattione di 
Gesù Crido. Erano quedi i due giorni, 
ne’ quali per Io più i Cridiani fi racco- 
glievano ( 6 ) . Il primo di Luglio del me- 
defimo anno mife in libertà ciafcuno di 
lafciare, morendo alla Chiefa cattolica 
quanto volea de’ fuoi beni ; vale a dire, 
che tolfe qualche proibizione che prima 
era data fatta . Annullò ancora le anti- 
che leggi Romane , che imponean ga- 
digo a chi.ottervava il celibato ; e a quelli 
che non aveano figliuoli legittimi ; ren- 
dendogli incapaci di ricevere legati e do- £ 
nazioni ; perchè il celibato de’ Pagani 
altro fine non avea che la licenza e la 
diffolutezza . Era dunque ragionevole il 
mutar quelle leggi in favor de’ Cridia- 
ni , la cui contin«*nza meritava più rodo 
premio . D ; (frutte ancora con una fua 
legge il fuoplizio della croce , prima ufato 
tra’Romani . Con un’altra perniile alle 
parti (7) di efimerfi dalla giuridizioned:’ 
magrdrati fi-co! ari , per raooortarfene al 
giudizio de’Vefcovi; dando alle loro fen- 
tenze tanto diritto , come fe fotter venute 
da lui medefimo ; e ordinò a’magidrati e 

a’ Io. 
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a* loro miniftri- di porle in efectizionc . 
In tal guidi autorizzò le fentenze arbi- 
' trarie de’ Velcovi (i), già prima dabi- 
hte nel crilHanefimo . 

. XX Vili. Tale era lodato della Chie- 
fa , quando venne affalita nelle vilcere 
lue dalla maggior tentazione, che avelie 
provata fino allora (1) ; quella fifo-l’ere- 
fia d’ Ario Prete di Aleffandria . Era 
nato egli in Libia - y e avea per qual- 
che tempo feguita la (ci fina di Mele- 
zio. Avendolo poi lalciato r -fi riconci- 
liò con S. Pietro Vefcovo- di Alefiàndria, 
che 1 ’ ordinò ancora Diacono ; ma po- 
fcia lo difcacciò dalla Chielà , perchè ve- 
niva da elio Ario rimproverato, che (co- 
municava i feguaci di Melezio.. Aven- 
do S. Pietro (offerto il martirio- 1 ’ anno 
311. vacò per un anno la fede di Alefean- 
dria (3); dopo il quale fu eletto Achille, 
ch'era già Sacerdote lotto S.Teona , e avea 
fin d allora il carico della fcuola Crilliana 
di Aleffandria . Era quelli un uomo gra- 
viffimo (4), di grandilfimo animo, e di 
puriliìma vita ; e in ogni lu« opera ri- 
fplendea pietà e favi ezza . Tuttavia egli 
ricevette Ario , che andò a chiedergli per- 
dono, e Io atnmifc alla fua comunione; 
gli concedette di elercitar le fue funzio- 
ni di Diacono; c finalmente lo fece Sa- 
cerdote . Sant’Achille governò la Chiefa 
di Aleflandria (blamente per alcuni me- 
li : e dopo la fua morte fu eletto Alef- 
fandro (■;) verlb l’anno 315. La fua vita 
non avea macchia , la fua dottrina era apo- 
llo! ica , era egli eloquente , amato dal clero 
e dal popolo; ed era affabile, dolce, li- 
berale, e caritatevole verlb i poveri. 

Sin da allora Ario non fidamente era 
Prete (6), ma aveva il carico della predi- 
cazione , e del governo di una Chiefa ; 
poiché molte ve n’erano in Aleffandria, 
dove il fedel popolo fi raunava . Se ne 
numeravano fino a nove , in ciafcuna 
delle quali prefede va un Sacerdote , e fpie- 
gava le fante Scritture ; erano quelle quali 
come fono prefentemente- le parrocchie . 
Quella di Ario chiamavafi Baucale ; 


aveva eglrafpirato ai Velcova'do ; né po- 
rca l'offrire, cne Aleifandro gli folle fiato 
atrtepollo (7); e non trovando che ridire in- 
tomo a’coihimi fuoi, cercò di calunniare 
la fua dottrinargliene fi prefentò un’occa- 
fione.Parlando Aleiì'andro della làuta Tri- 
lliti in faccia a’Sacctdoti , e ad altri cherici, 
fofienrtc che nella Trinila v’era unità. 
Pretefe Ario (d) , che quello folle un 
introdurre 1 ’ erclìa di Sabellio , e diede 
nell’ efiremità oppolla ; deputando con 
troppa amarezza , e dicendo : Se il Pa- 
dre ingenerò il Figliuolo , colui eh' é in- 
generato ha un cominciamento dell’effe» 
Tuo; onde ne fcrguc ; che vi fu un tem- 
po, in cui il Figliuolo non era , e per 
conlegucnza fu tratto dal niente . Aggiun- 
ge», che il Figliuolo di Dio é fua creatu- 
ra e fua opera, capace di virtù e di vi- 
zio a cagion del fuo- libero arbitrio ; e 
molte altre com'eguenze del fuo uttivo 
principio . Quella dottrina era nuwa , e 
non ancora imetà . Al contrario Sant’Alef- 
l.inJro infognava (9) con tutta la Chiefa, 
che il Figliuolo di Dio è il medefiitio che 
il Padre in dignità c in fofianza. 

Ario da prima non feminò la dot- 
trina fua altro che nelle particolari con- 
verfazioni , per modo che il male di- 
morò per alcun tempo celato ; ma 
quando vide , che gli veniva predata 
orecchia, e fofiegno da un. gran nume- 
ro di fettatori , prcdicolla pubblicamen- 
te. Gli altri Sacerdoti (10), chegover- 
navan le Chiefe di Aleffandria fi prefero 
parimente la libertà di predicare varie 
dottrine , e il popolo prefe partito per 
ciafcun d’ erti . I più famofi erano Col- 
luto , Carpone, e Sarmate ; ma quelli 
due ultimi fi fecer dalla parte di Ario, 
che attirò a fe moltiffimc vergini ; do- 
dici Diaconi, fette Sacerdoti , e alcuni 
V efeovi ancora. Aveva egli gran talenti per 
dedurre (11); era già vecchio , e credevafi in. 
lui zelo e fapere ; era di grave prefenza , 
di datura grande oltre ogni credere, avea 
faccia compoda , e dimeffa come per 
mortificazione ; vediva alteramente, por- 
tan- 
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Libro D 

tando Colo una tonica lenza maniche, e 
un mantello Ilretto , che fi conveniva 
pretto a poco con l’abito monadico . 
Dall’ altro canto il fuo conversare era 
dolce , e dilettevole ; atto a guadagnar 
gli animi ; era ammaefirato nella dialet- 
tica^ nelle profane Scienze . Santo Alef- 
fandro da prima tentò di guadagnarlo con 
avvertimenti caritatevoli ; e tal pazien- 
za usò, che molti Se ne doleano . Col- 
luzio prefe prete (lo di fepararfi (ri , di 
raunar Separatamente delle a d'emblee , e 
anche di ordinar Sacerdoti, come fe fof- 
fe (lato Vcfcovo ; pretendendo di aver 
bifogno di limile autoriti per opporli ad 
Ario . Si dice ancora , che aggiungere 
l’erefia a Ha fcilma ; infegnando che Dio 
non era 1’ autor de’ mali che affliggano 
gli uomini ; come Se i mali , per rela- 
zione alla Sua giuflizia , non .folfer be- 
ni . Ma la letta di Colluzio torto andò 
dillrutta (2). 

Perché quella di Ario diveniva Sem- 
pre maggiore. Santo Aledandro raccolfe 
il Suo clero, e diede ad Ario la libertà di 
follenere la Sua opinione . Si fecero due 
conferenze (2), nelle quali- niente fi con- 
chiufe. Finalmente il Santo Velcovo , ve- 
dendo, che quello eirore partava da Alelfan- 
dria nell’ altre città ; ramò un concilio , do- 
ve ad una voce rimafero Scomunicati Ario, 
e i Diaconi Achille , Euzojo j Aitale , Lu- 
cio, Sarmate, Giulio, Menas, un altro 
Ario , ed Elladio ; in tutti nove Diaco- 
ni . Ciò occorle intorno (4) all' anno 
320. Egli fcride una lettera finodale as- 
tuti i Vefcovi difenlòri dell’ aportolica 
dottrina (5); tra gli altri a Filogone d’ 
Antiochia, ad Euilaziodi Berea , al Ve- 
feovo di Bizanzio , e forfè quelli era 
Metrofane, o pure Aledandro. Noi ab- 
biamo la lettera di Aledandro di Alef- 
fandria, m cui entrando nella materia , 
parla cosf. 

XXIX. Ario e Achille da poco in qua 
han formata una congiura contra la Chie- 
fa . T engono continove adèmblee , eferci- 
tandofi dì c notte a inventar nuove ca- 
lunnie contra G.C. , e contra noi . Cen- 
trano la Santa dottrina apodolica , e 
imitando i Giudei , negan la divinità 
Fltury Tom. II. 


ECIMO,’ 

del nortro Salvatore. Muovono tutto di 
contra noi leJizioni , e perfecuzioni o Anno 
col farci comparire dinanzi a’ tribunali DI 
col credito di alcune indocili donne dà J 11 * 
erti Sedotte; o difonorando il crillianefi-. 
mo con l’ inlblcnza delle giovani del lo- 
ro partito, che fi veggono correre perle 
vie . Soggiunge , che hanno edi ferino a 
molti Velcovi fotto colore di domandar la 
pace e l’unione; ma in fatti per ritrarne 
lunghe lettere da leggere a’ Iettatori , e 
tenerli nell’inganno. Duolfi , che alcuni 
gli avevano accolti a comunicar feco con- 
tra il canone apodolico ( 6 ) . In effetto 
era regola antifa , che un Vefcovo non 
doveffe ricevere colui, che da un altro Ve- 
fcovo foffe flato fcomunicaro ; e noi la leg- 
giamo fra 1 canoni attribuiti agli Apolloli. 

Dipoi riferifee la falfa dottrina loro 
m quella forma : Dicono edervi dato un 
renino , in cui il Figliuolo di Dio non 
era , e che fu fatto dopo non edere da- 
to, e fu fatto tale, quali fono comune- 
mente gli uomini; perocché dicono. Id- 
dio aver fatta ogni cofa dal nulla , e 
comprendpno il Figliuol di Dio nella 
creazione di tutte le cofe , che fono ; e 
per confluenza dicono, egli effer di va- 
riabile natura, fuggetta a vizio, e a vir- 
tù. Noi polliamo. dicono quelli ribaldi, 
diventar figliuoli di Dio corti’ egli , fen- 
do dato fentto: Ho generati figliuoli, e 
gli ho allevati (7) ; e quando vengono 
loro oppolle le parole che feguono ; ed 
edi m hanno dispregiato; edi con grand’ 
empietà rifpondono , che Iddio preveden- 
do , che quel Figliuolo non l’avrebbe 
difpregiato , perciò 1’ elette fra tutti ; né 
perciò nella Sua natura' v’ha cofa veruna, 
che lo renda diffimile da^li altri figliuo- 
li. E dicono, che non vé alcuno, che 
naturalmente Sia figliuol di Dio, o pro- 
priamente gli appartenga; ma quelli ef- 
fendo di variabile natura , è dato eletto 
per efferfì tanto efercitato nella virtù , e 
con tanta attenzione , che non fi cam- 
biò poi eia in peggiore : e però fe Pao- 
lo , o Pietro ^averterò quella medefima 
fatica durata , Seder loro di figliuoli non 
farebbe differente dal fuo ; e in que- 
llo feotimento volgono le parole del fai- v 
V mo 
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mo (1) : Tu hai amata la giufiizia , e 
odialh l’iniquità, perciò* 0 Iddio, il Si- 
gnor tuo Dio ha unto te con l’olio dell’ 
allegrezza più nobilmente, che gli altri. 

Dopo aver riferite in quella forma le 
beltemmie d’ Ario , fpiega la dottrina 
della Chicfa ; e primieramente inlille fo- 

r ra quella parola di S. Giovanni (2) : 
l Figliuolo unico , eh’ è nel fé no del 
Padre* per dimoilrare, che fono infepa- 
rabili . £ per dichiarare , che non fi 
dee numerare lui tra quelle cofe , che 
furono tratte dal nulla , efamma quelle 
parole: Nel principio era il Verbo (5), 
e quello , che fegue : e dice , fe cadau- 
na cofa fu da lui fatta , in che modo 
colui , che ha dato federe a tutte le 
creature potea non elfer egli Tempre (la- 
to ì perocché non può la ragione com- 
prendere , che l’artefice e l’opera lua fie- 
no d’una medefima natura * ora v’ ha con- 
trarietà , anzi è lontano affatto f elfere 
nel principio, e faver cominciato ad ef- 
fere, là dove non fi vede diilanza veru- 
na tra il Padre, e il Figliuolo, nè man- 
co tale che porta concepirli dal penliero. 
S. Giovanni dunque confidcrando di lon- 
tano, che il Verbo di Dio era, e ch’era 
fuperiore all’idea delle creature, non ha 
voluto ragionare della fua generazione, o 
produzione, non avendo ardimento d’a- 
doperare il ruedefimo vocabolo per no- 
minare il creatore, e la creatura. Non 
già perchè il Verbo non fia ingenerato; 
non v’ ha che il Padre loto , che ingene- 
rato non fia ; ma perchè la produzione 
ineffabile dell* unico Figliuolo di Dio 
oltrepaffa il penliero de’ Vangelilli , e 
forfè quello degli Angeli . Per altro è 
immaginazione (ciocca, che il Figliuolo 
di Dio fia tratto dal nulla, e che la Ina 
produzione fia temporale , e quel eh’ è 
fiato detto , che non era , fi dee riferire 
a qualche fpazio di tempo , o fecolo ; 
ora fe è vero, che ciafcuna colà fia fia- 
ta fatta da lui , è chiaro altresì , che 
ciafcun fecolo, ciafcun tempo, e ciafcun 
fpazio fia opera di lui ; e come non è 
dunque un affurdo , che vi fia fiato un 
tempo , in cui non folte colui , che tutt’ 
i tempi creò; eh’ è quanto dire, che la 


a Ecclesiastica. 

cagione forte pofieriore all’ effetto ì 

A quello applica le parole di S. Pao- 
lo (4) ; eh’ egli è nato prima d’ ogni 
creatura ; che Iddio F ha llabilito ere- 
de d’ogni colà, e che ha per lui fati’ i 
fecoli medefìmi (5) ; e di poi : Tutto è 
fiate per lui creato nel cielo , e nella 
terra; le cote vifibili c invifibili ( 6 ), i 
Principati , le Poteftà , e il rimanente ; 
ed egli fu innanzi di tutte le cofe . Il 
Padre è dunque fempre il Padre ; per- 
chè il Figliuolo edile fempre con lui . 

E’ un’ empietà il dire , che la fapienza 
di Dio, o La portanza fua non fia tem- 
pre fiata , che il fuo Verbo fia fiato 
una volta imperfetto, e di negar l’eter- 
nità dell’ altre nozioni , che caratteriz- 
zano il Padre e il Figliuolo . L’ e fiere 
di figliuolo del noftro Salvatore non ha 
niente che fare con F elfere degli altri 
figliuoli; effendo egli conforme alla na- 
tura divina del Padre , quella infinita- 
mente lo mette al di fopra degli altri , 
divenuti per lui figliuoli adottivi. 

Egli è di natura immutabile, effendo 
perfetto e lenza bifogno di niente . Gli 
altri , come coloro che fon (oggetti a 
bene e a male , hanno d’ uopo del fuo 
foccorfo ; poiché quai procedimenti po- 
trebbe mai fare la fapienza di Dio? che 
potrebbe apprender mai la medefima ve- 
rità ? come potrebbe acquifiar perfezione 
la vita , e la vera luce ? Quanto più non 
è poi contra la natura , che la fapien- 
zà fia fuggetta a pazzia , o la portanza 
di Dio a debolezza ? che la ragion fia 
irragionevole , e la vera luce melcolata 
di tenebre ? Gli uomini e gli Angeli , 
che fono fue creature , ebbero benedi- 
zioni per crefcere , efercitandofì nelle 
virtù e ne’ precetti della legge afiìn di 
con peccare : per il che Nollro Signor 
G. C. , effendo per natura figliuolo del 
Padre (7) , è da rutti adorato. Gli al- 
tri lafciando lo fpìrito di fervitù , e ri- 
cevendo quel di adozione col mezzo del- 
le buone opere , divengono per fua gra- 
zia finalmente figliuoli adottivi. S. Pao- 
lo dichiara il fuo effere di figliuolo ve- 
ro, proprio, eccellente, dicendo di Dio 
(8) s Non rifparmiò il fuo proprio Fi- 
, ’ gliuo- 
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Libro I 

gtiuolo, ma lafciollo in preda di morte 
per tutti noi. Lo chiama figliuolo Tuo, 
mentre noi Tuoi figliuoli non fìamo nè 
propriamente , nè per natura. Rapporta 
ancora il pafTo del Vangelo (i) : Coftui 
è. il mio prediletto Figliuolo, in cui mi 
compiaccio : e i due parti de’ falmi (a): 
II Signore mi dirti? : Tu fei il Figliuol 
mio , e t’ ingenerai prima dell’ aurora 
dal feno mio; e ciò per dimollrare, eh' 
è Figliuol vero e per natura. 

Contìnua- XXX. Soggiunge Santo AlefTandro : Io 
imne dd- tralafcio molte cofe che potrei dire , ca- 
dì Vanto ” fratelli , temendo di riufeire importu- 
Aleflin- no, ul'ando troppo lunghi difeorfi , aven- 
i-o • do a fare con dottori , che fono del me- 
defimo parer mio . Qui lì raccoglie , e 
in altri luoghi ancora , che Santo Alef- 
fandro indirizzava il difeorfo fuo a pa- 
recchi Vefcovi; per il che fi crede, che 
la fua forte una lettera circolare . Con- 
tinova : Voi liete infintiti da Dio me- 
defimo , e fapete che quella nuova dot- 
trina è quella di Ebionc , di Artcmas , 
ed è una imitazione di Paolo di Samo- 
fata , che fn difcacciato dalla C.hiefa per 
mezzo di un concilio, e per giudizio di 
tutt’ i Vefcovi della terra . A lui fuc- 
cedettc Luciano , il qual rimafe dalla 
Chiefa feparato parecchi anni, fotto tre 
Vefcovi ; e collana prefen temente fono 
pieni della medefima empietà . Non ve- 
diamo , che quelle parole di Santo Alef- 
fandro fieno indirizzate ad altro Lada- 
no, che al famolò Luciano Sacerdote di 
Antiochia martire : del quale in fatti 
Ario fi pregiava d’elfer difcepolo. Si può 
dare, che per non venire intefa (f), la 
fua dottrina, per qualche tempo fia fiata 
tenuta per fofpetta ; ma che che ne fia, 
certa cofa è che al tempo del fuo mar- 
tirio , egli era nella comunione della 
Chieft . Così Santo AlefTandro dice be- 
ne , che fu feparato ; ma non già che 
rimanerti? fcacciato . Soggiunfe : Sono 
fofiennti dalf approvazione di tre Ve- 
fcovi di Siria , ordinati non fo come , il 
cui giudizio debbe a voi effere rifervato. 
Quelli tre Vefcovi , ch’egli non nomina 
per moderazione , fono Eufebio di Ce- 
sarea nella Palefiina , Paolino di Tiro, 
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e Patrofìlo di Seitopoli. 

Sanno a memoria, feguita egli , i parti 
che parlano della partione del Figlinolo 01 
di Dio, del fuo abbaiamento, della fua l 21, 
povertà , della fua efirema umiltà , e 
tutti gli altri termini fimili, che tolgon 
da noi , gli oppongono alla divinità fua. 

Ma lafcian da parte i parti, che moftra- 
no la fua gloria naturale, la fua nobil-* 
tà , e il fuo foggiorno nel grembo del 
Padre , com* è quel che G?gue (4) : Il 
Padre ed io fiamo una cofa rteffa : Ciò 
che dirti; il Signore , non per moftrar 
eh’ egli è il Padre ; o che le due per- 
irne non fono altro che una ; ma per 
mofirar, che il Figliuolo tiene «fatta- 
mente la rartomiglianza del Padre ; e 
eh* è una perfettirtìma immagine del fuo 
originale . 

Soggiunge parlando degli Ariani: Non 
credono erti , che fi porta paragonare a 
loro nertun antico , o nertim di coloro , 
che ci furon maefiri nella nofira gioven- 
tù ; e credono che nefTun Vefcovo del 
mondo fia giunto alla Capienza di ef- 
fi . Eglino fono i foli faggi uomini , i 
foli inventori della dottrina ; ad 'erti fo- 
li vien rivelato ciò che non è mai ni 
pure caduto in penfiero a perfona fot- 
to il fole . Dice in oltre ; Accufan noi, 
che infogniamo eflervi due enti non ge- 
nerati : e foftengono che non fi dee dir- 
lo , o dir com’ erti , che il Figliuolo è 
tratto dal niente . Non vedendo la di- 
fianza, che vi ha tra il Padre non inge- 
nerato , e le creature fatte dal nulla . 

In mezzo di quelli due eftremi fia Unni- 
co Figlino! di Dio il Verbo, per cui il 
Padre ogni cofa trarte dal niente; e cui 
il Padre ingenerò di se fteflo. 

Santo AlefTandro fpiega pofeia la fua 
fede ne’ feguenti termini : Noi crediamo 
con la Chiefa apoftolica in nn folo Pa- 
dre non ingenerato, che non ha princi- 
pio alcuno nell’ erter foo , immutabile, 
inalterabile , ch’è Tempre il medefimo , 
non fuggetto ad accrefcimento o a dimi- 
nuzione, che diede la legge, i Profeti, 
i Vangeli, ch’è Signore de’ Patriarchi, 
degli A pofioli , e di tutt’ i Santi ; e cre- 
diamo in un folo Signor Gesù Crifio Fi- 
V a glina- 
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—g gliuolo unico di Dio, generato non dal 

di Gc' nlen,c > ma dal Padre, non a guifa de’ 

' corpi o per itlaccamcnto , o per ìfpargi- 
* ’ mento, come vogliono Sabellio, e Va- 
lentino ; ma in modo ineffabile , indici- 
bile , carnè fcritto (i): Chi racconterà 
la l'uà generazione ) E come difTe egli 
medefimo (2) : Nelfuno conofce qual fia 
il Padre fuor che il Figliuolo ; e nelfuno 
il Figliuolo , fuor che il Padre Noi 
abbiamo imparato, eh’ egli è immutabi- 
le , e inalterabile iiccome il Padre , eh’ 
egli non ha bilbgno di niente , eh’ egli 
i perfetto e fimile al Padre, e non gl* 
manca altro , che il non elfer generato 
come egli . In quello fenfo dille egli 
medefimo . Il Padre è maggior di me 
(?) . Noi crediamo ancora, che il Fi- 
gliuolo proceda Tempre dal Padre ; ma 
non dohbiam per quello far folpettare , 
che da noi fi negalfe la lua generazio- 
ne ? polche* quelle parole : Egli era Tem- 
pre , e innanzi a' .ferali , non lignifica- 
no che non fia gerimto . Ma par che 
lignifichino una elienfione di tempo ? 
ma non poflono efprimcre degnamente 
la divinità , e per così dire T antichità 
dell’ unico Figlmol di Dio . Convien 
dunque confervare al Padre quella Tua 
propria dignità di non elfere generato , 
dicendo che non ha vcrun principio dell’ 
elfer Tuo ; ma fi debbe ancora dare al 
Figliuolo l’onor che gli conviene; attri- 
buendogli l’ elfer generato dal Padre lèn- 
za principio, e jiconol’cendo per loia pro- 
prietà del Padre il non ellerc ingenerato. 

Goufefliamo ancora un folo Spirito 
Santo, il qual parimente fantificò i San- 
ti defi’ antico Tellamento , e i divini 
dottori del nuovo. Confelfiamo una fola 
Chiefa cattolica e apollolica ; Tempre 
invincibile , quantunque tutto il mondo 
confpiri a farle guerra ; ed è vittoriofa 
fbpra tutte l’empie intraprefe degli ere- 
tici ; per la fiducia che ci viene dal Pa- 
dre di famiglia , dicendoci (4) : Datevi 
animo; io vinfi il mondo. Dopo quello 
confelfiamo la rifurrezion de’ morti , de’ 
qnali è fiato il primo Nollro Signor G. 
C. , avendo, prefo da Maria madre di 
Dio un vero corpo , e non apparente . 


Ecclesiastica. 

Il -termine di madre di Dio Thetoco* 
è qui ofiervabiliilìmo , per le confeguen- 
ze. Seguita Santo Alelìandro: Nella fi- 
ne de’ ferali abitò con 1’ uman genere 
per difiruggere il peccato ; fu crocifi!- 
fo morì , lènza pregiudicare in nien- 
te alla divinità Tua : rifulcitò , aicele al 
cielo , e fi affile alla delira del Padre 
Tuo . Ecco ciò che noi infogniamo , ciò 
che predichiamo , ecco i dogmi apollo- 
lici della Chiefa , per li quali iiamo 
noi apparecchiati a foffrir morte e tor- 
menti . 

Ario c gli altri, che con lui tali ve- 
rità impugnano , furono (cacciati dalla 
Chiefa, fecondo quello detto di S. Pao- 
lo (5) j Se alcun vi predica un Vange- 
lo diverto da quel che avete ricevuto , 
fia anatema . Nelfun di voi dunque ac- 
colga cofioro, fcomunicati da' nollri fra- 
telli ; nelfun preili orecchio al loro par- 
lare , e non legga i loro ferirti ; fo- 
no impofiori , che mai non dicono il 
vero . Condannateli , ficcarne facciane 
noi, ad efempio de’mei confratelli, che 
mi fcrilfero ; e fofcriffero una memo- 
ria , che- vi mando per Anione Diaco- 
no figliuol mio . Ve ne lòno di tutto 
l' Egitto , e della Te bride , della Li- 
bia , della Pentapoli, della Siria, della 
Licia , della Panfilia, dell’ Alia , delia 
Cappadocia , e delle provmcie circonvi- 
cine . Io afnetto da voi lettere limili a 
quelle ; poiché dopo moki nmedj pcn- 
fo, che quello conlèntimento de’ Vcfco- 
vi terminerà di planar coloro , che fu- 
ron da elfi ingannati . Quella è la let- 
tera di Santo Alelìandro , a piè della 
quale erano i nomi di coloro , eh' erano 
fcomunicati, cioè di Ario Prete , e de’ 
nove Diaconi da noi già detti ; il pri- 
mo de’ quali è Achille. 

XXXI. Il mal tuttavia crefcèva (6), Seconda 
eflendenifi nell’ Egitto, nella Tebaide ^ 

fneeriore,e nella Libia, a fegno che due | tl r»nd ro . 
Vefcovi fi dichiararono per lo partito di 
Ario ; Secondo di Tolemaide nella re- 
gione di Penta "oli , e Tconas di Mar- 
marla; ed Eufebio diNicomedia forte- 
mente Io difendea . Vedendo Santo A- 
lelTandro sì fatti difordini radunò un al- 
tro 
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tro concilio in Alettandria , di Vefcovi lo. 
Egiziani, e della Libia vicino a cento; 
in cui nuovamente (comunicò Ario , 
e i tuoi Iettatori ; rendendone conto 
con una Tua lettera indirizzata a turt’ i 
Vefcovi, nella quale dice : Aver. tenu- 
ta fcgreta la faccenda per affogare il 
male nelle perfone degli a pollati, e non 
lordare gli orecchi de’ (empiici . Ma, 
foggiunge, poiché Eulèbio, il quale cre- 
de difporre de’ fatti della Chiefa , per 
aver lalciata Baruri, e ufurpata la Chie- 
fa di Nicomedia impunemente, fi met- 
te alla telia degli apolhti, e feri ve da 
tutt’ i lati a loro prò ; ho obbligo di 
rompere il filenzio , acciocché lappiate 
quali fono quelli apollati, e le male re- 
fe, e i ragionamenti loro ; acciocché 
non badiate punto a ciò che vi potette 
fenvere Eufebio . Quelli che fi difgiun- 
fero fono: Ario, Achille, Aitale, Car- 
pone, un altro Ario , Sarmate , Euzojo , 
Lucio, Giuliano, Mena? , Elladio , Ga- 
io, e con etti Secondo , eTeonas, prima 
Vefcovi. Ecco ciò che dicono, e hanno 
inventato lenz’ autorità della Scrittura. 

Iddio non é tèmpre (lato Padre , ma 
un tempo vi fu , nel quale non è fiato 
tale. Il Verbo di Dio non è tempre fia- 
to, e fu fatto dal nulla; quello Figliuo- 
lo è creatura, e opera; non fomigliante 
nella follanza al Padre, nè luo Verbo 
verace , nè tua verace Capienza. Con 
nome non proprio è detto V erbo , c Ca- 
pienza , ettèndo egli medefimo fiato fat- 
to dal Verbo proprio di Dio, e dalia 
Capienza , ch’è in Dio, c colla quale id- 
dio ha fatto ogni cola . Perciò è muta- 
bile la (ita natura , ed è fuggetta ad al- 
terazione, come quella di tutte le altre 
creature ragionevoli, è altra cofa diver- 
fa, e difgiunta dalla foltanza di Dio. 

Il Padre é al Figliuolo ineffabile, perchè 
non lo conolce perfettamente; e il Fi- 
gliuolo non conofce la fua propria fo- 
fianza appunto tale, quale fi è . E' fla- 
to fatto per noi acciocché fotte, come 
llrumento , per lo quale Iddio ci ha 
creati, ed egli non faAbbe (lato, (è Id- 
dio non avelie voluto far noi . E’ (lato 
loro richiedo (i), fe il Verbo di Dio 
potrebbe cambiarli , come fece il diavo- 
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e non hanno avuto orrore di dire : 
che si ; per eflèr di natura mutabile 


Anno 
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avendo potuto effere ingenerato, e crea- * 

to. E perchè Ario, e i fuoi partigiani 3 11 * 
fofleneano quelle opinioni sfacciatamen- 
te , gli abbiamo fcomunicati , cffcndoci 
raunati co' Velcovi Egiziani , e della 
Libia. Eufebio,» il partito fuogli han- 


no ricevuti sforzandoli d’ innefiare la 
verità alla bugia, ma non riufcirà loro; 
vince fempre la verità. 

Chi ha udito, o può udir mai limili 
cofe, lènza maravigliarfenfc , e lènza tu- 
rarli le orecchi» per non contaminarle t 
Chi può udir S.Giovanni dire: In prin- 
cipio era il Verbo , lènza condannare 
colori, che dicono: Un temno vi fu,in cui 
il Verbo non era ? Chi può udire nel 
Vangelo: [(Figliuolo unico, e ogni co- 
fa é fiata fatta per lui , lènza «ieteilar 
chi dice, che il Figliuolo è una delle 
lue creature? Come può egli edere (2) 
una di quelle colè, che furon fatte col 
fuo mezzo ? o come può elfere Figliuò- 
lo unico , fe è metto nel numero di 
tutti gli altri ? Come egli è ufcito dal 
niente? poiché il Padre ditte (;) : 11 
mio cuore pmduttè una buona parola? 
e 10 t’ ingenerai dal mio feno innanzi 
all’aurora? Come può non etter limile 
al Padre in foftanza , egli eh’ è l’ im- 
magine perfetta e lo fplcndore del Par 
drt (4)? e che dice t. Chi vede me , 
vede ancora il Padre mio (5)? S’egli è 
il Verbo, vale a dire la ragione e la 
fapienza del Padre, come può darli, che 
non fia egli fiato fempre? Deggion dun- 
que dire, che Dio fia (lato lènza ragio- 
ne c fenza fapieota . Come può egli 
effere (aggetto a mutazione , fe dice 
(6) : Io fono nel Padre , e fi Padre è 
in me? E in oltre: Il Padre ed io Pia- 
mo una cofa (letta (7) ; e fecondo l’A- 
poflolo (8) : G. C. è il medefimo oggi 
come ieri, e in tutt’ i iècoii ■ Che ra- 
gione hanno di dire, ch’egli fu fatti 
noi, mentre S. Paolo dice (9).'" 
ogni cofa è per lui , e col fuo 
fatta? In quanto alla beftemmia, che il 
Figliuolo non conolca perfettamente il Pa- 
dre, fi rovekeia quel detto del Signo- 
re (io) e Come il Padre conofce pie , 

L io 
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io conofco il Padre, Se dunque il Padre 
couofce il Figliuolo- folo imperfetta men- 
te , il Figliuolo nella m ed dì ma forma 
conofcerà il Padre ; il che non è per- 
meilo dire. 

In tal modo fpelTo noi gli abhtam 
confutati con le divine Scritture alla ma- 
no; ma fi mutano eglino- come il ca- 
maleonte ; e fono i peggiori di tutti 
gli eretici , poiché volendo diflruggere la 
divinità del Verbo, fi avvicinano più de- 
gli altri all’Ànricrirto . Avendo noi dun- 
que intcfa con le noli re proprie orecchie 
la loro empietà , gli abbiamo dichiara- 
li anatemi , e lontani dalla fede e dalla 
Chiefa cattolica ; di che diamo avvilo 
alla voftra pietà, o venerabili confratelli; 
affine che fe alcun di coloro fofTe in 
modo temerario, che'venide a voi, voi 
non vogliate accoglierlo, nè predir fede 
a cib che di olii vi fcrivefle Eufebio , 
o alcun altro - In alcuni efemplari di 
quella lettera (i) fi trovati le lòfcrizio- 
ni di dicialfette Sacerdoti , e di tredici 
Diaconi di Alcdandria ; di lèdici Preti , 
e di Tedici Diaconi della Mareotide ; ma 
non vi fi trovan quelle di cento Vefeovi. 
Atto della XXXII. Dopo osella lettera Santo A- 
d'pofizio- lefTandro confermò la depofriione d'Ario 
(z) , con un atto ferino in quelli ter- 
mini : AlefTandro a’ Sacerdoti , a' Dia- 
coni di Alelfandria , e di Mareotide , 
noftri diletti fratelli nel Signor nofnro 
falute in loro preferirà : Quantunque ab- 
biate già (oleritto alle lettere, che io 
mandai a’ Iettatori d 1 Ario , dottandogli 
a rinunziare alla loro empietà , c a fe- 
gnire la fede cattolica ; c che avete voi 
dichiarata la integrità de’vollri fentimen- 
»i conformi alla dottrina della Chiefa cat- 
tolica; tuttavia avendo io ferino a tutt’i 
Ooliti confratelli intorno agli Ariani, (li- 
mai bene di ratinarvi, o chcrici della 
• città, e di mandarvi chiamando, o cheti- 
ci della Mareotide principalmente, perchè 
alcuni tra voi feguirono gli Ariani , e 
tollero eder deporti con erti ; cioè Ca- 
ler, e Pillo Sacerdoti ; Serapione, Pa- 
raminone, Zofimo, e Ireneo Diaconi . 
Mi piacque dunque, che vi fia noto ciò 
che fcrillì ora, e che mi diate l’alfen- 
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fo vollro, e il voftro voto per la depo- 
rti ione d’Ario, di Pillo , e de’ loro a- 
derenti ; poiché è bene che vi fia noto 
ciò che icriviamo, e che rimanga (col- 
pito nel cuore a ciafeun di voi ; come 
iè f averte fcritto egli medefimo. 

Ario vedutoli a qnel modo condanna- 
to , ufeì d’ Alelfandria ( j) , e andò nel- 
la Palellina , dove trovò appoggio preC. 
fo alcuni Vefeovi . Il fuo più polfente 
protettore era Eufebio di Nicomedia j 
allora avanzato negli anni ; c di grand 
autorità alla corte, che per lo più rifie- 
deva in quella città . Ario gli fetide 
quella lettera, dove fpiega egli medefi- 
mo la Tua dottrina. 

XXXIII. Al mio dilettiffimo Signo- tetter» 
re (4), Eufebio uom di Dio, fedele or-^J 
todoffo, Ario iugiuflamente perfeguitato 
da Papa AlefTandro per la verità, chediNieomc- 
tutto ha vittoria, eh’ è difefa davoime- di *- 
defimo ; fatate nel Signor noftro . Par- 
tendo Ammonio mio padre per Nico- 
media , (limai dover mio di prendere 
qnerta occafione Hi mandarvi a (aiuta- 
re ; e nel medefimo tempo d’ informar 
la carità voftra della gran perfecuzione, 
che ci fa il Vefcovo , mettendo tutto 
folfopra contra noi , fino a dilcacciarci 
dalla città, come empi 5 perchè non vo- 
gliati! noi convenire di ciò che pubbli- 
camente va dicendo r Dio è Tempre, il 
Figlinolo è Tempre ; il Padre, e il Fi- 
gliuolo fono infieme ; il Figliuolo è con 
Dio fenza edere ingenerato ; e fempre 
ingenerato ; è ingenerato , e non lo è . 

Il Padre non precede un momento fello 
il Figliuolo , nè pur nel penderò . Sem- 
pre Dio , fempre il Figliuolo ; Il Fi- 
gliuolo procede da Dio medefimo ; e 
perchè Eufebio di Cefarea voftro fratel- 
lo, Teodoto, Paolino, A tanagio , Gre- 
gorio, Aezio, e tutti gli orientali di- 
cono , che Dio è innanzi al fuo Figli- 
uolo fenza cominciamento. ; e furono 
fulminati con l’anatema ; fuor fellamen- 
te Filogono, Ellanico , e Macario, tre 
eretici ignoranti, che dicono edere il Fi- 
glinolo , quali una lpirazionc , quali li- 
na proiezione, quali non ingenerato co- 
me il. Padre; noi non poffiam fodrirdi 
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■dire tali empietà, fe qaefii eretici mi- 
nacci afferò ancor noi di mille morti . 
Ma che diciam noi , che pendant noi , 
che abbiam noi inlegnato , e che itile- 
gniam prefentemente ì Che il Figliuolo 
non è non ingenerato ; nè porzione del 
non ingenerato in niun modo, nè trat- 
to da alcun l'oggetto ; ma che per la 
volontà e per lo conlìgi io del Padre , 
fulfillette innanzi de’ tempi , e innanzi 
de’ fecoli, pienamente Dio , unico Fi- 
gliuolo, inalterabile, e che prima d’ ef- 
fe re ingenerato , o creato , o terminato, 
o formato, non era egli; poiché non era 
non ingenerato . Noi damo perfeguitati 
per aver detto : Il Figliuolo ha un prin- 
cipio , e Dio non lo ha- Per quello da- 
mo perfeguitati, e per aver detto , eh’ 
egli è tratto dal niente. Quello abbiam 
detto , perchè non è egli nè una porzio- 
ne di Dio , nè tratto da un foggetto - 
Per quello dam noi perfeguitati - Voi 
la pere il rimanente. lo'deddero che voi 
godiate falute nel Signore, e che vi ri- 
cordiate delle naie afflizioni, o pio Eu- 
febio Collucianiila - Quella fu La lette- 
ra <f Ario. 

r«fcovi XXXIV. Egli chiama Eufebio Collo- 
itU’iin cianjftj (,) f perchè erano (lati indeme 
E” ditaepoli di S. Luciano martire Sacerdo- 
te di Antiochia . I Vefcovi nominati 
da A rio in quella lettera, fono Eufebio 
di Cefarea nella Paleflina , e il titolo 
che gli dà di fratello dell’altro Eufebio, 
fa credere che in fatti foffer parenti . 
Teodnto Vefcovo di Laodicea nella Si- 
ria , di cui Eufebio fece l’elogio, Pao- 
lino di Tiro , Atanagio di Anazarbo 
«ella Cilicia, Gregorio di Baroti , Ae- 
zio di Lidda, altrimenti Diofpoli. Ecco 
quelli che pretendeva effere del fno par- 
tito . I tre che cocfefTava egli aver con- 
trari fono Filogono (z) d’ Antiochia , 
titanico di Tripoli nella Fenicia, Ma- 
cario di Gerufalemme. Filogono da pri- 
ma era impiegato negli affari temporali 
e trattò caufe innanzi a’ tribunali. Era 
maritato, e aveva una figliuola . Perdio 
merito fu eletto Vefcovo di Antiochia 
verta l’anno ;i 8. dopo Vitale lucccffore 
«Si Tiranno, che aveva occupata quella 
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fede apollo! ica dall’anno 199. fino all’an- 
no 312. Filogono governò la Chiefa di 
Antiochia per anni cinque (3), in tem- 
pi molto difailrofi . La perfecozione 
era per lo appunto terminata ; e riraa- 
neano trille conseguenze di elfa , e 
molti abufi da correggere . Occorfe ado- 
perare gran prudenza per arredare il eor- 
fo dell’erelìa, che cominciava a inoltrar- 
li . Macario Vefcovo di Gerufalemme 
era fucceduto a Ermone nell’anno 314. 
e Santo Atanagio (4) lo conta fra’ mag- 
giori Vefcovi del Secolo Suo. 

XXXV. Avendo Eufebio diNicome- 
dia ricevuta la lettera tf Ario, tariffe a 
Paolino di Tiro j lodando lo telo di 
Euiébio di Ceiarea in difefa delta ve- 
rità , vale a dire , fecondo il tao pen- 
fare, per la dottrina di Ano ; e biasi- 
mando il filenzio di Paolino , efortan- 
dolo a fcriverc per follenerla . Spiega 
egli Hello quella dottrina ne’ Seguenti ter- 
mini : Non abbiam noi mai adito dire, 
che vi fieno due enti non ingenerati , 
nè uno divifo in due a guifa de’ corpi. 
Simili cole non abbiamo imparate noi; 
ma crediamo, che vi fia un ente non 
generato , e un ente che in effetto fia 
dato prodotto dal primo , ma lènza trar- 
lo dalla Ina follanti , fenza participar 
in niente con la natura , non ingenera- 
ta ; interamente diverta di natura , e 
di poffanza , tuttavia prodotto a perfet- ‘ 
ta fomìglianza delta natura e della pof- 
fanza di colui che l’ ha fatto . Noi cre- 
diamo, che il tao cominciamento non fi 
poflà Spiegar ragionando , nè compren- 
dere immaginando , non foto dagli uo- 
mini , ma nè pur da tutti gli Spiriti, 
che fono foprà gli uòmini . Parlando in 
queflo modo, non ci fondiamo noi fu 
noflri ragionamenti , ma fopra ta Scrit- 
tura, ta quale c’inlegna, ch'egli è crea- 
to, formato, e ingenerato nella fua fo- 
ftanza , nella fua inalterabil natura , t 
nella raffomiglianza di colui che 1’ h* 
fatto ; come dice il Signor medefimO 
(5): Iddio mi ha creato nel comincia- 
mento delle lue vie , e mi ha formato in- 
nanzi a’ fecoli, e m’ ingenerò prima di futi’ 
i colli- Se folle ufcito da lui come una 
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parte, o una dirivazionc della fua foftan- 
za, non C direbbe più che è (lato crea- 
to o formato ; ma farebbe fin dal prin- 
cipio non incenerato come colui, dal qual 
procedea. Che le per quel dire eh' è in- 
generato , prendo n ragione di follenere 
che è prodotto dalla foilanza del Padre, 
e che per confeguenza ha l’ identità di 
natura ; noi fappiamo che la Scrittura 
non dice già che Ila ingenerato egli fo- 
to ; ma lo dice ancora di tutti quelli , 
la cui natura è in tutto difìfiraile ; poi- 
ché dice degli uomini (i) : Io ingene- 
rai , ed educai de’ figliuoli , ed etti mi 
hanno avuto in difpregio . E in oltre 
(i) : Tu abhapdonatli Dio , che ti ha 
ingenerato ; e altrove (5) : Chi ha in- 
generate le gocciole di rugiada . Non 
già per dire, che una lòftanza (la tratta 
dall’ altra , ma che ogni cola produce 
per Ipo volere ; poiché niente è tratto 
dalla lua lòllanza . Egli é Dio , il ri- 
manente é fatto fecondo il piacer fuo 
col mezzo del fuo Verbo per divenirgli 
Amile. Dio fece tutto con l’opera di 
lui ; ma tutto vien da Dio . Prendete 
ciò , e difponetelo , fecondo la grazia 
che Dio v’ ha data , e più prello che 
potete lcrivetelo al fìgnore Alelfandro ; 
che io fon certo eli» voi lo pervaderete. 
Quella fu la lettera di Eulcbio a Pao- 
lino . 

XXXVI. Ario medelìmo (4) fcriffc 
di Nicotnedia a.Sànto AlelTandro in que- 
lli termini : Ai beato Papa Alellandro 
noilro Vefcovo , i Sacerdoti e i Diaco- 
ni iàlute nel noflio Signore . La fede, 
che abhiam noi ricevuta da' notai anti- 
chi , e imparata da voi , o beato Papa, 
è tale , come io dirò : Noi confcffumo, 
che vi Ila un foto Dio, folo non gene- 
rato , folo eterno , folo fenza principio , 
folo vero ; che folo polfede l’ immorta- 
lità , folo faggio , folo buono , folo pof- 
fente , folo giudice di tutto , che condu- 
ce e governa tutto , immutabile , inal- 
terabile , giudo, c buono; il medefimo 
Dio della legge, de’ Profeti, e del nuo- 
vo Tellamento ; che ingenerò l’ unico 
Figliuol fuo avanti i tempi de’ fecoli ; 
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col cui mezzo ha fatt’i fecoli medefìmi 
(5) , e tutto il rimanente . Lo ingenerò 
non in apparenza , ma in verità ; die- 
degli 1’ eilere per voler fuo , e lo ren- 
dette immutabile , inalterabile , creatu- 
ra di Dio perfetta ; non come una delle 
altre creature. Figliuolo non come uno 
de’ fuoi figliuoli . Non è ufeito fuori del 
Padre, come iofegnò Valentino; non è 
già come inventò Manete , una parte 
confullanziale del Padre ; né tale come 
afTerl Sabcllio , il qual dividendo l'unità, 
dilfe , ch’é Figliuolo e Padre inficine ; 
nè fecondo Geracas,una lampada accefa 
da una lampada , o un torcio divifo in 
due . Ma nè pure colui , eh’ è fiato in- 
nanzi , può eflere fiato ingenerato poi , 
o creato Figliuolo . Voi medefimo , o 
beato Papa , avete fpefiò condannato in 
mezzo della Chiefa , e nell’ aflemblea 
de’ Sacerdoti , coloro che introduceano 
sì fatti errori . 

Ma noi diciamo , eh’ egli è fiato crea- 
to per volontà di Dio, innanzi il tem- 
po , e innanzi i fecoli , e che ha rice- 
vuta dal Padre la vita , 1 ’ efferc , e la 
gloria , conferitagli dal Padre nel me- 
defimo tempo ; poiché dandogli il Pa- 
dre il pofiedimento di tutte le cofe , 
non fi è privato di ciò, che aveva egli 
medefimo , come non ingenerato . Egli 
è la forgente di tutto , per modo che 
vi lòno tre ipoftàfi . Dio efiendo cagio- 
ne di tutto è fenza principio e folifli- 
mo. Il Figliuolo ingenerato oltre al tem- 
po dal Padre creato e formato avant’ i 
fecoli , non era prima che foffe ingene- 
rato , ma luflìfie per mezzo del Padre , 
folo generato oltre il tempo prima di 
tutte le cofe ; poiché non è come il Pa- 
dre eterno , nè coeterno al Padre , o 
non ingenerato com’ egli ; c non ha 1* 
eflere nel medefimo tempo come il Pa- 
dre ; come alcuni dicono delle cofe re- 
lative , introducendo due principi non 
ingenerati. Ma. come l'unità .è il prin- 
cipio di tutto ; còsi Dio è prima di 
tutte le cofe . Per queflo egli è ancora 
innanzi al Figliuolo , come voi ci ave- 
te infognato predicando Del mezzo della 
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Chicfa . Dunque in quanto che egli tiene 
da Dio l’ eflfere , la gloria, e la vita, e 
che ne ha ricevute tutte le cofe , in tan- 
to Dio è il Tuo principio ; poiché lo pre- 
cede e (Tendo Tuo Dio, ed efiendo innan- 
zi di lui . Che fe alcuni intendono que- 
lle efprertioni : Egli è di lui, e del Tuo 
feno ; e Io fono ulcito dal Padre mio , 
e Io vengo ; come fe forte una parte 
confuilanziale , o una proiezione, il Pa- 
dre fari comporto , e divifibile , e muta- 
bile , c corpo , fecondo eili , e fogge tto 
a tutto ciò eh’ è foggetta la natura cor- 
porea , egli eh’ è Dio incorporeo» Que- 
lla fu la lettera d’ Ario , dove fi vede il 
fondo della lua erefia . Non fi può fare 
a meno di non rimaner lorprefi della te- 
merità, con che lbftiene al luo Vefcovo 
di avere inlegnata quella dottrina ; egli 
che nella lettera ad Eulebio di Nicome- 
m dia fi lagna, che il fuo Vefcovo infogna 
che il Figliuolo è coeterno al Padre (t). 

Si crede che intomo à quello mede- 
fimo tempo Ario (1^ componelfe la Tua 
Talia . Era elfa un cantico di metro e 
di aria limile alle infami canzoni , che 
Sotade aveva in altro tempo compolle 
per li banchetti , e per li balli ; il che 
ballava per rendere quello cantico edio- 
fp ; oltre agli errori in elfo contenuti ; 
poiché Ario vi avea filaria per entro la 
lua dottrina ■ Fece molti altri cantici (;) , 
per fpanderla e infinuarla dilettevolmen- 
te negli animi altrui, anche delle più gof- 
fe pertone ; e ve ne avea per li viag- 
giatori, per li marmai, e per coloro che 
volgean la macina . 

Concìlio XXXVII. Eulebio di Nicomcdia (4), 
di Biiim» e g|j giffj <jel tuo partito fi fornirono 
pcr r ‘°' ofleli da AlelTandro di Alertandria , il 

2 uale non s’era lafciato piegare alle in- 
anze fattegli da elfi moire volte, perchè 
accoglierti: Ario; e ne furon più animati 
a llahtlir la fua dottrina . Da allora conce- 
piron odio mortale contra Atanagio Dia- 
cono d’ Alertandria ; poiché avendo erti 
prefa curiofa informazione . feppero che 
collui fi ritrovava fempre col Vefcovo , 
e che dal Vefcovo era (ingoi armen te (li- 
mato ■ R accollerò dunque un concilio in 
Fltury Tom. II. 
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Bitinia , e fenderò a tutt’ i Vefcovi del 
mondo , di comunicare, con gli Ariani Anno 
come con coloro , che avean fornimenti Dl 
ortodorti, e di difporre Aleflandro a co- d 21 * 
manicar con elfi . Non potendo quelli 
acquillare in niente l’animo di Alertan- 
dro , che dimorava fermo, Ario mandò 
a Paolino di Tiro, a Eufobio di Cefa- 
rea , a Patrofilo di Scitopoli , e richicle 
loro per se e per li fuoi permiflìone di 
radunare il popolo, ch’era con elfi, ef- 
fondo già ordinati Sacerdoti ; poiché era 
ufanza in Alertandria , che i Sacerdoti 
raccogliertelo il popolo delle Chiefc par- 
ticolari, lenza pregiudizio del Vefcovo, 
ch’era l'opra di tutti. Mentre allora per 

10 più in ogni città non v’ era altro , che 
una fola alfemblea ecclefiallica , dove il 
Vefcovo prefedeva ; e probabilmente per 
grandezza della città di Alertandria, mol- 
te fe ne tenevano . Ertendo finiti quelli 
tre Vefcovi con altri della Paletlina , 
accordarono ad Ario ciò che domandava, 
e permifero a lur, e agli altri Preti A- 
lelìandrini del fuo partito di radunare i 
lor Iettatori come prima ; ma con ob- 
bligo di dimorar (oggetti ad Afefiandro, 
e di pregarlo fempre che voi elfo concedergli 
la fua pace, c la fua comunione. Cosi 
fi vedevano in Paletlina delle alfemblee 
particolari lotto quelli Preti Ariani, che 
mal grado del Vefcovo d’ Alertandria 
pretendeaoo dividere la fua Chjelà . 

XXX Vili. Grandilfimo divenne il Peonia 
credito di Eulebio di Nicomedia, perlo ^ u " r * 1,1 
foggiorno che fece Collantino in quella 
città dopo aver del tutto ('confitto Lici- 
nio (s) ; poiché Collantino non potaa 
più lungamente (offrire, che fi perfegui- 
tartero dal fuo collega i Cristiani ; e Li- 
cinio dall’altro canto fi aveva acquiliato 

11 fuo l'iegno . Collant ino fi ritrovava aa 
Tertaloniea , quando i Goti, o più to- 
rto i Sarmati veggendo la frontiera mal 
cuftodita , entraron nella Tracia e nel- 
la Mefia , faccheggiando le campagne . 
Collantino gli arredò col fuo vigore , e 
col terror del fuo nome , facendo loro 
redimire i prigioni . Licinio fi querelò, 
che averte prel'o a difender le lue terre 

X con- 
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contro la fede de' trattati , e adoperan- 
do ora le preghiere , e talvolta le mi- 
nacce lo Annoiò a dichiarargli la guer- 
ra. Licinio dall’altro lato erali rondato 
odiolb per la tua avarizia , crudeltà , e 
diibnelti . Molti facea morire per tac- 
ciare le ricchezze loro , oje mogli lo- 
ro corrompea. 

Per quelta guerra i Romani facevano 
i facrifizj detti de’ lutiri , quali per puri- 
ficarli , e attirarli il favor degl’ Iddìi . 
Ma perchè volevano a ciò obbligare i 
Olibani, e tra elfi gli ecclefiallici , Co- 
llant ino fece una legge (1), colla quale 
proibì che non vi fi dovettero coitringere, 
a pena di balionate , e di larga ammen- 
da , fecdUdo la condizione delle genti . 
Quella legge In data a Sirrato otto gior- 
ni innanzi le colende di Giugno l'otto 
il confittalo di Severo , e di Ruffino , 
vale a dirti sdii venticinque di Mag- 
gio 32 -. tempo quando cominciò quella 
guerra (2). 

Grandi apparecchiamenti fi fecero per 
mare e per terra*; avea Coitantino ( 3 ) 
dugento galee a trenta remi, e più di 
duemila basimenti minori , cento ven- 
timila uomini pedoni , e diecimila tan- 
to fu’ vaiceli! che di cavalleria . Era la 
fila fiotta al porto di Pireo vicino ad 
Atene, comandata da Cril'po lùo figliuo- 
lo, che aveva egli fatto Celare in quell’ 
anno mcdelimo - Avea Licinio trecento 
cinquanta galee di Egiziani, Fenici , A- 
fricani , e Greci Afiatici ; cento cinquan- 
tamila uomini pedoni , c quindicimila 
cavalli. Era la fua flotta nell’ Ellefpon- 
to comandata da Amando. Coitantino, 
per inoltrare , che alpettava da Dio la 
vittoria , conduffe con lui alcuni Velco- 
vi , e alla tetta delle fue truppe faceva 
andar 1’ ornata indegna delia croce , vaie 
a dire il Labaro . Era quello cultodito in 
una tenda feparata , lontana dal campo ; e 
la vigilia de giorni legnati al combatti- 
mento, l’Imperatore fi ritirava con po- 
chi a pregare il Signore ; olTervando 
una particolar continenza , praticando 
digiuni e mortificazioni. 

Licinio fe ne beffava (4) , e condii» 
cea feco alcuni indovini Egiziani raa- 
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ghi , c avvelenatori , facrificatori , e prò* 
feti de’ falfi Dei , a quali egli lacrinca- 
va , efatnmandoh fopra gli avvenimenti 
delia guerra . Promettevano a lui certa 
vittoria con lunghi oracoli compolh in 
magnifici verfi . Gli venivan fatte le 
lteile promette dagl’ interpreti de' lògni, 
dagli auguri e dagli arufpici, perchè an- 
dava pieno di fiducia . Raunò le fue più 
confidenti guardie (5), e 1 tuoi più cari 
amici in un bofco da iui tenuto per fa- 
ero, npieno di molti idoli; e poiché vi 
accelero de’ ceri, e fatti gli ordinarj fa- 
critìzj , ditte a coloro , che lo accompa- 
gnavano : Ecco , amici miei , gl’ Iddi! 
de’ padri noitri , onorati da noi , come 
abbiam da’ nottri fletti padri imparato . 
11 noitro nimico gli abbandonò, per at- 
tenerli a non lo quale flraniero Dio , la 
cui infame infegna dùonora 1’ armata 
fila . Quella occafione darà a vedere 
qual di noi fia m errore . Se codeito 
ltrano Dio di Cattammo, di cui ora noi 
ci beffiamo , farà eh’ egli riporti vitto- 
ria , mal grado del noitro maggior nu- 
mero di lòldati , ci converrà nconofcer- 

10 ; fe i noitri Dei renderan viuoriofi 
noi , ficcomc non è da dubitare , dopo 
queita vittoria , noi moveremo guerra a 
quegli empj , che abbandonano etti Dei. 
Eulebto di Celarea dille di aver rifapu- 
to quello difeoriò da coloro, che l’aveva- 
no udito con le loro orecchie. 

Era Licinio (6) accampato vantaggio- 
famente l'opra una montagna vicino ad 
Andrinopoli . Coflanrino più valorofo , 
e meglio fervilo forprefe le di lui trup- 
pe; e milèle in tanto dilordine , che rc- 
ltaròno quali trentaquauromila loldati 
ini campo . 11 campo fu prefij , e lo 
fletto Licinio fu cottrctto a fuggire , e 
chiuderli in Bizanzio . Era il giorno 
quinto delle none di Luglio lotto il ter- 
zo confittalo di PriJco, e di Cottantino 

11 giovane , vale a dire il. terzo giorno 
di Luglio l’anno 324- (7). Coitantino 
ièguì Licinio , e lo attediò in Bizanzio. 
Intanto la flotta comandata da Cnfipo 
giunfc a Gallipoli , dove riportò una si 
compiuta vittoria fopra quella di Licinio, 
che Amando , il qual conduccvala , a 

gran 
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gran fatica potè falvarfi 
gendo , che farebbe flato affalito per ma- 
re , come era flato già per terra , fi 
fuggì in Caleedonia co’ Tuoi tefori . Co- 
tìantino lo perfeguitò , e fi rendette fi- 
gnore delle coftiere della Bitinta . Lici- 
nio fi fece ancora innanzi (i), ed ebbe 
un fecondo combattimento vicino a Cal- 
cedoni , dove fu disfatto , e con tanta 
firage, che di cento e trentamila uomi- 
ni , che aveva , amena fe ne falvarono 
tremila . Toflo Bizanzio e Caleedonia 
aprirono le po'te a»Coflantino . Licinio 
fi ritirò in Nicomedia , e Coflantino 

S ui vi ancora lo affediò . Allora difperan- 
o di se , ufcì fuori in atro di fuppli- 
chevole uomo , prefentandogli la porpo- 
ra , riconofcendolo per fuo Imperatore , 
e per fignor fuo ; domandandogli perdo- 
no delle pafTate cofe , e contcntandofi , 
che gli falvaffe fellamente la vita , in 
confiderà? ione di fin moglie Coflatrta 
forella di Coflantino. Quella grazia gli 
accordò il vincitore , e lo mandò in 
Teffalonica j dove non potendo egli vi- 
vere in pace , Coflantino fecelo morire 
nel feeuente anno. 

XXXIX. Ebbe Coflantino fz) in 
quella guerra molti legni del divino fa- 
vore . Nelle città foggette a Licinio , 
parve vedere di bel mezzogiorno le 
truppe di Coflantino partare a traverfo , 
come già vittoriofe , benché follerò an- 
cor lontane . In tutt’ i combattimenti do- 
ve appariva il Labaro, i nimici fuggiva- 
no (?) ; e la prefenza di quello rartìcu- 
rava le fchiere (paventate. Cinquanta uo- 
mini eletti tra i protettori o cuflodi del 
corpo erano delibati a guardar quella 
infegna (4),# la portavano in giro (òpra 
le loro (palle. Un d’eflì (paventato nel 
combattimento , lo diede ad un altra 
(5)r per poter piò agevolmente fuggire, 
e torto fu nccifb con un dardo nel ven- 
tre . Moiri colpi fi lanciarono (opra co- 
lui , che avea prefo il Labaro : ma da 
nertun fu offefo ; e l’afla dell’ infegna 
fu a tutto riparo. 

Eufehio (< 5 ) avea Caputo quello mara- 
vigliofo fatto dalla fterta bocca dell’ Im- 
peratore . Effendofi Licinio accorto della 
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ordinò a-’ fuoi, 
che fe ne guardartero più che poteano . 

Quando Coflantino entrò in Bizanzio 
(7) , alcuni filolòfi fi apprortimarono a 
lui , dolendoli , che volerti introdurre 
una nuova legge in difpregio delle anti- 
che religioni tenute da’ Greci, e da’ Ro- 
mani, olTervate da loro antichi. Richie- 
fero di tener quiflione (opra ciò con A- 
lelfandro Vefcovo di Bizanzio , e Alef- 
fandro fi contentò con buona licenza dell* 
Imperatore , benché folle poco avvezzo 
allo Audio dalla dialettica ; ma era uomo 
di fingolar virtù . I filofofi effondo raccol- 
ti infierite , volean parlare tutti ad un 
tratto ; ma Sant’ Aleffandro li pregò , 
che uno parlarti- per tutt: . Fatto quello. 
Sant’ Aleffandro dilli a colui , che. avea 
carico di parlare : Io ti comando in no- 
me di G.C. che tu deggia tacere. Torti* 
rimafe mutolo, come le averte avuta la 
bocca chiula ; e fi giudicò che non forte 
picciol miracolo l’aver fatto tacere un 
filol'ofo . . 

XL. Con quella vittoria fu data alla 
Cbiefa pace , e Acutezza al di fuori in- 
teramente , e per confermarla fece Co- 
flautino (8) molte leggi. Ordinò che forteto 
richiamati coloro, eh’ erano flati mandati 
in bando per la fede ; che fi togliertelo 
le pubbliche cariche a quelli, che aveva- 
no ad effe funge itati, mettendogli efpfcC- 
famente nelle tavole de’ configli delle 
città , dove non eran prima , e che fi 
reftituiffero gli averi a coloro, che n’era- 
no flati fpogliati . Rendette la libertà (9) 
a quelli, che furono relegati nell' itole, o 
condannati nelle miniere , e nelle altre 
opere pubbliche ; tra gli altri a quelli , 
(to) ch’erano flati obbligati come (chia- 
vi dal fifeo a lavorar tele e drappi . Die- 
de luogo a coloro eh’ erano flati degra- 
dati nel'a guerra come Criflianl (ir), 
perchè potertelo rientrare in offa, 0 per- 
chè potertelo ritirarli con onorata licen- 
za. Ciò intomo alle perfone. In quan- 
to a’ beni (12), rertinrt a’ parenti l’ere- 
dità de’ martiri , de’ confeffori , degli sban- 
diti per la fede, che n’erano flati fpogliati: 
i beni di coloro, che non avean parenti 
diede alle Chiefe de' luoghi (13), e con- 
X 2 fer- 
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fermò le donazioni de' martiri^ 'e de’con- 
» G*C ^° r ‘ • Condannò tutt’ i poffelTori a re- 
DI ' {lituire quei!’ erediti, lenza però reinte- 
grazione de’ frutti, purché le relhtuilTero 
da se ftelfi . Volle, che il fifco facellè la 
mcdelima reftituzione (i); e che fi ren- 
delfero alle Chiefe gli {labili, le cafe, ter- 
re , orti , e fegnatamente i lunghi ono- 
rati da’ corpi de’ martiri , eflendovi fep- 
pelliti . Promife di compenl'are coloro 
(z),che avellerò ricevuto dal fifco alcu- 
ne di. quelle erediti a titolo o di ricat- 
to, o di donazione, o di 'altro. 

Quello editto fu dato fuori in oriente 

(3) , e l’Imperatore volle che veramen- 
te folle efeguito . I governatori che lo 
mandavano per le provincie, erano per lo 
più Crilliani ; e proibivano a quei , eh’ 
eran Pagani, il facrificarc agli Dei. Lo 
JlelTo ufavano con gli offiziali fupcriori , 
e co’ prefetti del pretorio , e lor vicarj . Fece 
egli nel medefimo tempo due altre leggi 

(4) ; una che toglieva il facrificare agli 
Dei nè in città , né in campagna , e lo in- 
nalzare idoli , e lo elercitare indovinazio- 
ni, o altre fuperllizioni ; l’altra ordinava, 
che fi dovelfero fabbricar Chiefe maggio- 
ri di quelle di prima ; come fe tutti gli 
uomini aveffer dovuto divenir Crilliani , 
il che allora non parca verifimile. Que- 
lle leggi erano mandate a’ governatori del- 
le 'provincie , e venivano in effe efortati a 
non guardare a fpefa,a cui l’ Imperatore 
avrebbe fupplito col tuo teforo . Lettere 
conformi a quelle leggi erano mandate a 
tutt’i Vcfcovi,o almeno a’ principali 
confortandogli ad efortargli altri Vefcovi, 
i Sacerdoti , i Diaconi a rillabilire o ad 

• ampliare le antiche Chiefe ; e a rifab- 
bricarne di nuove ; e a chiedere a’ gover- 
natori le cofe neceffane per limili opere . 
Fece ancora un lungo editto (< 5 ), indriz- 
zato alle provincie d’ oriente , per efor- 
tare tutt’ i fnoi fudditi a lafciar l’ idola- 
tria , e ad abbracciar la' vera religione ; 
ma fi dichiara, che non vuol coftringere 
chi che fia ; e lafcia una intera libertà 
di cofeienza (7); e proibifee a’ partico- 
lari , che fi guardalfero dal querelarli in- 
fieme per la diverfità de’ lor fentimenti 
(8) ; non approvando il parer di coloro. 


che diceano , doverli abbattere i tempi • 

• XLI. Collantino badava a favorire la Continua» 
Chiefa , quando intefe la difeordia che 
cominciava nell’ Egitto , e nelle vicine ^ . 
provincie, per li dogmi d ( Ario. Non di- 
Iputavan fidamente i Vefcovi e i Preti; 
ma erano in di vifione gl’ interi popoli ; e 
a tal legno andò l’affare, che i Pagani 
(9) per li teatri volgevano in giuoco il 
cnllianefimo. Fu fatta ingiuria alle me- 
de-lime llatue dell’ Imperatore; e fi crede 
che quella folfe Tocca (ione , quando in 
luogo di vendetta , li -contentò dun detto 
fcherzevole ; poiché mentre gli fi dicea. 
con gran caldezza , che furon gittate al- 
cune pietre ad una immagine fua , fi 
toccò la faccia con la mano , dicendo 
C 10 ) che non fentiva alcun dolore . 

Molte lettere erano già (late ferine da’ 

Vefcovi dell’uno e dell’ altro partito . A- 
rio raccolte tutte quelle a fuo tarore (1 1); 

Sant’ Alellandro d’ Alelfandria tutte le 
altre , che folleuean la cattolica dottrina 
(iz) ; tra le quali follmente delle lue 
ve n’ erano fettanta. Quelle lettere fer- 
viron oofeta di fondamento alle quillio- 
ni tra’ Cattolici, e le diverfe fette degli 
Ariani. Le 'novelle di quelle nuove di- 
vifioni gran rammarico davano a' Collan- 
tino (13) ; ma perchè non era egli an- 
cor battezzato , nè ammaefirato baflevol- 
mente ne’ milleri, Eufebio di Nlcome- 
dia potè agevolmente imprimere nell’ 
animo fuo ciò che gli piacque . 6ran 
ril'petto avea Collantino verfo de’ Vcfco- 
vi ; ed Eufebio avea campo di parlargli 
a fuo piacere ; poiché avendo vinto Lici- 
nio, Collantino foggiornò in Nicomedia, 
che dopo Diocleziano era (lata in orien- 
te la folita fede degl’ I mperatori . Eufe- 
bio diede a credere a Collantino , che 
quella divifione della Chiefa non aveva 
altro fondamento , che di contefc di pa- 
role , e di vane fottigliezze , che non 
turbavan niente la' religione nel fno fon- 
damento , che il maggior danno era il 
rammarico degli animi, e fegnatamente 
l’avverfion del Vefcovo AlelTandro con- 
tra Ario Prete ; è che toccava alla fi» 
pietà il far si che taccile. 

XLII. Mandò egli dunque in Aleffan- 

dria 
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lettera dria Ofio (t) Vefcovo di Cordova ca- 
di Coflan- pi ta i e d e il a Spagna, nel quale avea par- 
Aleffarw t ' c0 '* r confidenza, come s’è già detto, 
dro , e ad Era coftui un vecchio d’ anni circa fef- 

Aria . fanta fette ; che fofteneva il vefcovado da 

trent’anni , confeflore nella perfecuzione 
di Maflìmiano , e famofo per tutta la 
Chiefa . Diedegli 1’ Imperatore una let- 
tera indirizzata unitamente ad Aleffan- . 
dro e ad Ario , in cui accenna come 

fegue l’ idea , che gli era fiata data 

della loro quitlione. Intendo che quello 
fia il principio della vofira qmfiione : 
Voi, Alefiandro , domandavate a’ Sa- 
cerdoti ciò che ognun d’elfi panl’afle in- 
torno ad un certo palio della legge , o 
piò torto intorno ad una vana quillione; 
voi , Ario , dicelte inconfideratamente 
• ciò che forfè non dovea mai cadervi in 
mente, o dovevate tacere . Non Info- 
gnava far tal dimanda, o non nlponde- 
re a tal dimanda. Quelle tali quillioni, 
che non hanno utilità , e che nafcono 
da vano ozio ^olfon farli perefercitar lo 
Ipirito, ma nondeggion partire all’orec- 
chio del popolo . Chi è mai che polla 
intendere sì alte cofe e sì difficili, o de- 
gnamente (piegarle ? « qual perfona del 
popolo lì potrà persuaderne ? Bifogna in 

I uefie materie vincer la voglia, che fi ha 
i parlarne , perchè il popolo non cada 
in qualche befiemmia , o in qualche 
fcifma. 

Perdonatevi dunque l’un l’altro la in- 
difcreta domanda , e la fconfiderata ri- 
fpolla; poiché non fi tratta già del fon- 
damento della legge, nè pretendete voi 
d’ introduYre una nuova religione . Nel 
principio voi convenite ne’ feneimetrti , 
onde rtufcirà facile, che vi riconciliate . 
Eflendo in dilcordia per si piccola ra- 
gione , non è di dovere, che governiate 
fecondo la vofira fantalìa sì grande infi- 
nità del popolo di Dio . Quella è con- 
dotta vile, e da fanciulli, e indegna di 
voi Sacerdoti, e uomini di fenno . Voi 
tenete una fede medefima , la legge v’ 
obbliga ad aver concorde opinione, per- 
ciò la cagione di quella sì piccioletta di- 
fputa non vi dee tra voi dividere . Ciò 
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non vi dico per cofiringervi ad accordar- 
vi del tutto, fopra quella qual fi voglia 
frivola quiftione ; ma con una diverlìtà 
particolare , potete bene ferbar 1’ unio- 
ne ; quando quelle diverfe opinioni , e 
fottigliezze rimangano coperte , e Seppel- 
lite nel fondo del penderò . Chiude la 
lettera in tal guifa : Per manifellarvi 
guanto gran travaglio m’abbia dato que- 
lla vofira quiftionCj.vi dirò, ch’cfi'endo 
venuto ultimamente di Nicomedia , avea 
deliberato d’ andarmene nell’ oriente , 
verfo la Siria, c l’Egitto ; ma quella 
nuova m’ ha fatto cambiar parere , per 
non veder quello , ch’io non credea do- 
vere udire . Adunque colla vofira pacifi- 
cazione di nuovo apritemi la via dell* 
oriente , chiufami dalle volfre deputa- 
zioni. In quella forma ragionava l’Impe- 
ratore Collantino , o più predo il fuo Se- 
gretario , che per ordine di lui la lette- 
ra mandi» ; che forfè fu dettata da Eu- 
lèbio di Nicomedia . Per altro la qui- 
llione qui chiamata frivola , comprende 
il voler Sapere le G.C. era Iddio o crea- 
tura i e per confegnenza , fe tanti mar- 
tiri , e altri Santi , che l’avevano adora- 
to dopo la pubblicazione del Vangelo 
erano Itati idolatri , adorando una crea- 
tura ; ofe avevano adorati due Dii, Sup- 
ponendo, eh’ effondo egli Iddio nonfof- 
fe fiato il medefimo Dio, che il Padre. 

X LI C I. Ofiogiuafe in Aleflan dria con concìli» 
quella lettera dell’ Imperatore , e adunò tenuto i» 
un grolTo concilio; in cui Colluzio Sa- *‘ elhn - 
cerdocc , facitore della fcifma , Spacciato- q^* 0 _ * 
fi Vefcovo, con albag ; a d’ordinare Sa- 
cerdoti , Semplice Prete ritornò : le fue 
ordinazioni dichiararonfi vane, e gli or- 
dinati da lui puri laici . La fcifma fa 
tolta via in tal forma (i), di cui alcune 
favilluzze rimafero ancora tuttavia ; e tale 
fu l’effetto del concilio d’Ofio , per quanto 
fappiamn.Non potè egli quietare la quifiio- 
ne moda da Ario ; folam nte vediamo 
aver egli trattato de’vocaboli fofianza,e 
inoliali per isbandire l’errnr di Sabellio 
(?)'; nè potè dar fine Ofio alla difputa della 
Pafqua , per cui fu mandato altresì ; peroc- 
ché molti ancora nell’ oriente duravano 
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a celebrarla nel quattordiccfimo della lu- 
na come i Giudei : divertita che produ- 
cea notabile dividono , gli uni offendo 
in fella, c gioja , gli altri in digiuni , 
e afflizione. 

XLIV. Infitto da quel tempo nella 
Mcfopotamia era un partito di l'cifmati- 
ci , il cui pili evidente errore fi era que- 
lla ofiinazione di celebrar la Pal'qua 
(i) all’ufanza de’ Giudei . Detti erano 
Audiani, o Odiani , nominati da Audio 
loro capo ; che aoparve nel tempo , in cui 
il concilio fi adunò per deporre Ario . 
Audio era della Melbpota mia , nella fila 
patria chiaro per buon collume , ’ e fer- 
vore . Facea profeffione di dire ardita- 
mente la verità , fenza rifpetto di per- 
fona, refiffeva in faccia a’ Vefcovi , a’ 
Sacerdoti , quando qualche cola faceano 
con tra le regole , e non potea tacere , 
particolarmente vedendo qualche uom 
di Chiefa ingordo del danaro, o dato al 
viver molle, e delicato. Effóndo in tal 
galla divenuto rincrelcevole a coloro , 
la cui vita non era troppo moderata , 
cominciò ad effer contraddetto , odiato , 
maltrattato. Sofferti: a lungo i loro di- 
fpregi , e inibiti , continuando tuttavia 
femprc nelle affemblee ecdefiaffiche ; 
e quantunque i fitoi ninnici l’ averterò 
difcacciato , non fi ceffava dal dire la 
verità , fenza perciò Icioglierc il lega- 
me dell’unità, nè fiaccarli dalla Chiefa 
cattolica. Finalmente giunfero a tanto, 
che più volte tallonarono lui, e i tuoi, 
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c talmente lo incalzarono- , eh’ egli fi 
difuni dalla Chiefa , e venne da molti fe- 
guitato. In principio fu quella una fem plico 
feifma , e faceano profefitone di feverif- 
fima morale , nè perciò erravano nella 
fede . Tutti viveano del lavoro delle 
proprie mani , laici , Sacerdoti, e Vefcovi, 
effendo (lato il medefimn Audio ordi- 
nato Vcfcovo da un Vefcovo , che per 
fòmiglianti dilpute s’ era difgiunto. 

Nientedimanco poco andò, che furo- 
no Quarrodecimani (a), e Antropomor- 
fiti. Celebravano la Pai'qua neiquattor- 
dicefimo della luna , come i Giudei , 
con opinione, che quella forti: 1’ ufanza 
antica della Chiefa ; e per prova alle- 
gavano il libro delle coilituzioni apollo- 
Iiche, ma diverto da quello, che a noi 
lòtto quello nome è rimafo . Erano An- 
tropomorftti (;) , perocché prendeano 
troppo ilretto , e littcrale il fentimento, 
là dove è detto, che l’ uomo è fatto a 
immagine di Dio , fenza dillinguere, fé 
tale immagine s’ intende dell’ anima , o 
del corpo ; e aggiungendo que’ palli , 
che atrnbuifcono a Dio faccia , occhi , 
manine altro; quello fi rapprefentava- 
no corporeo , t in forma umana . Per al- 
tro la vita loro era pura , e innocente, 
almanco in que’ principi, e aveano ino- 
nalleri in gran copia ; ma non voteano 
comunicare (4) , nè pregare inficine con 
altra perfona , che non forte di loro fet- 
ta , per buona , e ùnta che forte Hata 
la fna vita. 
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I. Onvocazione del Confitto di Nicea . II. San Pafnuzio , e Santo Spiridione . III. 

Vj San Jacopo di Nijiba . IV. Altri famoji Vefcovi. V. Ledati del Papa. 
VT. Vefcovi Ariani, VII. Converftone cC un filofofo . Vili. Memoriali contro 
a ’ Vefcovi . IX. Conferenze de' Vefcovi . X. Sejfione del Concilio . XI. Efa- 
me della dottrina tf Ario . XII. Neceffuh del vocabolo : Confuftanziale .XIII. Sim- 
bolo di Nicea. XIV. Decreto fopra la Pafqua . XV. Decreto intorno à Meleziani . 
XVI. Canoni di Nicea. XVII. Celibato. Ammonizione di S. Pafnuzio. XVIII. 
Altri canoni per li chetici . XIX. Ordinazione , e giurifdìzione d: Vefcovi . XX. 
Privilegj delle fedi maggiori. XXL Canoni per la penitenza. XXII. Canoni per 
li Novazioni , e per li Paoliantjli. XXIII. Lettera fmodale. XXIV. Lettera delT 
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Imperante per C efecuzione del Concilio. XXV. Conclufione del Concilio . XXV I. 
Lettera et Eujebio di Ce/area. XXVIL EJilio et Eujebio di Nicomedia .XXVIII. 
condotta di Santo Alejj andrò con Melezio . XXIX. Santo Atanagio Vef conio et A- 01 
lejj anùria . XXX. San Gregorio di Nociamo , il padre. XXXI. Legge di Caftan- 3 2 5* 
tino. XXXII. Invenzione della croce fatta da Sant' Elena . XXXIlI. Coflantino 
fi pone a dijhruggere t idolatria . XXXIV. ClttJ a alia quercia di Mambre . XXXV. 

Storia del conte Giofeffo. XXXVI. Nuove Cbiefe i/o Roma , e altrove. XXX V IL 
Converfione de' Pagani . XXXVIII. Milione di Frumenzio. XXXIX. Converfione 
degt lieti . XL. Ano , ed Eujebio di Nicomedia richiamati . XLl. Santo Anto- 
nio viene in AleJJandria. XLII. Calunnie cantra Santo Atanagio. X LI 1 1. Depo- 
fizione di Santo Euflazio et Antiochia . XLIV. Fondazione di Ccfiantincpoli .XLV. 

Chiefe di Cojlantinopoli . XLVL Leggi contro gli eretici. Circonicllioni . XLVII. 
Calunnie cóntro Santo Atanagio. Arjenio. XLVIIL Concilio di Tiro. XLIX. Ac- 
eufe contro Santo Atanagio. Ifichira . L Deputazione nella Mareotide . LI. Conti- 
nuazione del concilio di Tiro. Atfenio. L1I. Informazione nella Mareotide . Prote- 
fiazioni. LIII. Fine del concilio di Tiro. LIV. Dedicazione della Chiefia del San- 
to Sepolcro. LV. Concilio Ai Geru/aletnme, in cui è ricevuto Ario. LVI. Doglian- 
za di Santo Atanagio alt Imperatore , e Juo bando. LVII. Concilio di Coflantino- 
poli. Marcello A Amica dtpofio. LV1IL Morte A Ario . LIX. L' Imperatore fieri- 
ve a Santo Antonio . LX. Battefimo di Coflantino , e fitta morte . 


Convoca- ^ * Vendo intefo Coflantino Impe- 

c'oiKilio' LX rato re (i) al ritorno di Olio, 
ià Nicca . come alla Aia lettera non era feguito 
quell’ effetto che fi richiedeva ; c come i 
mali della Chi eia fi avanzavano, ficchd 
più forte rimedio doveafi dare : rilolvet- 
ce per configlio de’ V cfcovi di raccoglie- 
re un concilio ecumenico , vale a dire 
di tutta la terra abitabile. Quello fin allo- 
ra non aveva elempio , perché la Chie- 
fa lotto gl’ Imperatori pagani non ebbe 
libertà di fare sì grandi alfemblee ; e 
Coflantino per lo appunto aveva in fe 
raccolta tutta l’autorità dell’Impero con 
la rotta di Licinio . Eleflc per luogo 
dove raccoglierli la città diNicea, una 
delle principali della Bitinia ; vicina a 
Nicomedia, dov’ egli rifedeva; c man- 
dò in ogni parte a’ Vefcovi lettere ri- 
fpcttofe, facendo loro invito "a recarvifi 
prettamente . Somminittrò loro cavalli 
con molta generofità (a) , e comodi di. 
wtto ciò «sie i Romani chiamavano 
corfo pubblico , a prò di coloro , che 
viaggiavano per ordine del Principe. 
_S.r»fnu- |f Si raccolfero i Vefcovi in Nicea 
slm’ospi- ^ in nnmero di ««cento e diciotto 
riJione. * fen2 ’ annoverare i Preti , i Diaconi, e 
gli Accoliti. A loro, e a chi lileguiva 


fu fomminittrata ogni neceffaria eofa per 
ordine dell’ Imperatore . I più famofi 
erano Aleffandro Vefcovo di Aleffanr 
dna accompagnato da Atanagio Dia- 
cono nativo di Aleflàndria ancor giova- 
ne , tenuto in gran pregio da Aleffan- 
dro , e che a lui fu di grande uti- 
lità . Due chiari Vefcovi vi erano 
ancora tra quei di Egitto , Potam- 
mone di Eraclea l'opra il Nilo, e Pat- 
tuirlo della Tebaidc fnperiore ; al quale 
nella perfeeuzione fi era cavato I’ oc- 
chio diritto , e tagliato il manco ga- 
ietto , come a parecchi altri confcffori 
condannati alle miniere . Era egli flato 
monaco a Pifper , e difcepolo di Sanf 
Antonio-: fcacciava con le tue parole i 
demoni ; e con le fue orazioni rjlanava 
gfinfermi’’, fi dicea parimente, che avef- 
fe redimita la luce a’ ciechi . Durante 
il concilio rimperatorechiamavalo tpet- 
fo a fe, nel tuo palagio , lo abbraccia- 
va, e gli baciava l’occhio, cheavea per 
la fede perduro. 

Spiridione , Vefcovo del Trknitonte 
nelP Ifola di Cipri ( 4 ), non era manco 
amrpirabile. Quantunque foffe Velicovoi, 
cullodiva egli alcuni caflrati 4 ed effondo 
certi ladroni entrati di notte nella tua 
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greggia , fi trovaron legati da invifibili 
A ” N ° legami. Ufcendo il fanto vecchio la mat- 
** ’ ' tina per condurre al pafcolo lafua man- 

dra , vide quella gente ancora attaccata; 
e avendo intefa da erti la cagione di ciò, 
con le Tue parole difeioUègli, e dille loro: 
Prendetevi un ariete , acciocché non vi 
riefea vana la vodra fatica : ma farebbe 
flato meglio avermelo richiedo . Aveva 
una figliuola detta Irene , che lo fbrvi- 
va , e che guardò la virginità fua fino 
alla morte . Andò una perfona partico- 
lare a domandargli un depufito, che a lei 
avea dato a tenere , fenza lapura del 
padre fuo. Cercò il Vefcovo in ogni la- 
to della cafa, nè lo ritrovò. Colui che 
avealo perduto piangea, fofpirava , vo- 
leva ucciderfi ; e Spiridione andò al fe- 
polcro della figliuola dia ; la chiamò a 
nome dicendo: Irene. Che volete, pa- 
dre mio ? rifpos’ella . Dov’hai collocato, 
egli foggiunfe, quel depofito del tale ? 
Ella rifpofe : E‘ lòtterrato nel tal luo- 
go. In fatti lo ritrovò , e Io redimì . 
Molti altri miracoli fi raccontavano .di 
Santo Spiridione. 

Si ammirava ancora la fua efattezza 
(i) nella tradizione ecclefiadica . Un 
giorno erano uniti i Vefcovi di Cipri , 
fu dato carico di predicare aTrifillo Ve- 
fcovo di' Ledra , celebrando i milleri . 
Era collui uomo eloquente e gran let- 
terato ; ma dovendo citar quel palio del 
V angelo : togli il tuo grabato e cam- 
mina (2) ; dille un’. altra parola greca, 
che lignificava letto in cambio di gra- 
bato . Spiridione fa nc fdegnò , e dille : 
Sei tu forfè miglior maedro di colui, che 
diffe grabato, che ti vergogni di adope- 
rar le parole fue ! e fi levò dalla fila te- 
dia a vida del popolo . Tal’ era la fna 
gravità, e l’autorità, che venivagli dal- 
la virtù fua, e l’età fua molto avanza- 
ta. Ecco nn efempio della fua ofpjtali- 
tà . In tempo di quarefima , mentr’ era 
ufato con la fua famiglia di paffare al- 
cuni dì fenza mangiare ; -e ciò probabil- 
mente nella fettimana fanta ; giunfe in 
fua cafa un palleggierò molto dailco . 
Dille egli a fua figliuola che ancor vivea: 
Lavagli i piedi , e dagli a mangiare . 
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Ella rifpofe : Non abbiam noi né pane, 
né farina , e nè pur bifogno di averne 
per lo digiuno nodro . Avendo Spirìdio- 
ne fatta la fua orazionp al Signore , e 
la feufa fua col forediere , comandò a 
fua figliuola , che facelTe cucinare della 
carne porcina falata , che aveva in ca- 
fa ; poiché fu cotta , fi milè a tavola 
col forediere , fu il primo a mangiarne , e 
invitò l’altro a fare il medefiino. Colui 
fifeufava, dicendo ch’era Cridiano; per 
uedo appunto, rifpofe Spiridione , non 
ovetc metter difficoltà in ciò ; dicendo 
Dio, che tutto è puro a coloro che fo- 
no puri (3) . Volendo dimollrare con 
quello difcorlò, e con tal efempio , quan- 
to deggiono j Criitiani guardarli dagli 
fcrupoìi de' Giudei. 

II!. S.Jacopo Vefcovo di Nifiba nel- s . j acopo 
la Mefopotamia (4) era parimente fa- di Nifiba. 
mofo per li miracoli fuoi . Era di Ni- 
fiba medefima , in greco detta Antiochia 
di Migdonia . Da prima fi diede alla 
vita folitaria , e abitava l'opra altidìme 
montagne . Il verno fi metteva a co- 
perto dentro una caverna ; e nell’ altre 
tre dagioni dimorava all'aria ne’bolchi. 

Altro non mangiava che frutti falvatici, 
che raccoglici dagli alberi , cd erbe che 
foller proprie ad cfl'er mangiate ; ma 
non ufava mai fuoco ; la fua tonica e 
il mantello eran di pelo ruvidilfimo di 
capra . Iddio gli diede il dono di profezia, 
e quel de’miracoli ; e nc fece in un fuo 
viaggio di Perda intraprefo per vifitar 
le nuove Chiefe, che quivi fi facevano . 

In fatti fi trova un Vefcovo di Perda 
chiamato Giovanni al concilio di Nicca. 

Il merito c la riputazione di Jacopo 
(5) era tale, che fu eletto Vefcovo di 
Nifiba fua patria ; ma nella città olfer- 
vò il medefimo modo divivere, che te- 
nta fopra le montagne, aggiungendo a’di- 
’giuni 4 c ad altre auilerità la cura de’poveri, 
la correzione de’peccatori , e le altre fati- 
che del vefeovado. Un giorno padàndo in 
un certo luogo, fi avvicinarono a lui al- 
cuni poveri , domandando elemofina per 
dar fcpoltura a un loro compagno , ch’era 
didefo come morto.Dicdc loro alcuna cofa. 
e nel medefimo tempo pregò Dio per quel 

morto 
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mòrto , che gli perdonate i peccati fnoi , 
e lo ricevete tra’ Santi ; allora quel mi- 
fierabile , che fingeva eter morto, morì 
davvero . Andato via il Santo , i Tuoi 
compagni lo fcuotevano , perché fi le- 
vate , e rimaléro fuor di fe lleffi veg- 
gendolo morto . Corfero dov’ era il San- 
to , fi gittarono a’ piedi Tuoi , confortan- 
do la loro bugia , e feufandofi di aver 
fatto ciò per povertà . Predò loro orec- 
chio , e con le fue orazioni ritornò la 
vita a colui , al quale con le fne ora- 
zioni 1 ’ avea tolta. Tal era il chiaro 
Jacopo di Nifiba. 

Altri fa. IV. Paolo Vefcovo di Neocefarea fo- 
«nofi Ve- p ra 1’ Eufrate avea perduto l’ ufo delle 
C0V1 ' mani (i) , etendogli dati abbruciati i 
nervi con un ferro infocato -nella perfe- 
cuzione di Licinio . Eudazio Vefcovo 
di Antiochia (z) fi ritrovò ancora al 
concilio • Era di Sida nella Panfilia ; ed 
effondo dato alcun tempo Vefcovo di 
Borea nella Siria , fu chiamato alla fede 
di Antiochia dopo la morte di S. Filo- 
gono . Era Eudazio confeffore , pregiato 
del pari per la fantità della fua vita, c 
per la -dottrina fua . Compole molte 
opere contra gli Ariani , che andarono 
perdute ; ma di lui ci rimane un trat- 
tato della Pitoneffa, in cui modra con- 
tra 1 * opinion di Origene , eh’ erta non 
fece comparire Samuele ; ma che il de- 
> monio operò fopra 1’ immaginazione di 

quella donna , e di Saulle . 

In Nicea fu ancora Macario Vefcovo 
di Gerufalemme , Leonzio di Cefarea ( $) , 
metropoli della Cappadocia , eh’ era già 
dato al concilio di Ancira , e a quello 
di Neocefarea ; così come Anfìone Velco- 
vo di Epifania nella Cilicia. Dalla me- 
defima provincia andò ancora Macedonio 
di Mopfucrto allora Cattolico -, polcia 
Ariano . Avea Leonzio ('offerte gravi 
fatiche per la fede , e confortati molti 
Crirtiani al martirio ; tra gli altri S. Gre- 
gorio di Armenia . Andando al con- 
cilio , ammaedrò nella fede Gregorio 
(4), che fu poi Vefcovo di Nazianzo, 
padre di S. Gregorio teologo . Dalia llef- 
Fleur/ Tom. fi. 
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fa provincia di Cappadocia andò Eupfi- 
co Tianeo ; e andarono dalle vicine pro- 
vincie , Longiano di Neocefarea , Bafi- 
lio di Amata, Melezio di Seballopoli , 
Ipazio di Gangre nella Patlagonia (5), 
il quale, fi dice, che ritornando indietro 
forte fiato uccifo (6) a forza di pietre 
da’ Novaziani . Marcello Vefcovo di 
Ancira (7) metropoli della Galazia , poi 
famofo per gli errori , di cui fu accu- 
lato ; ina fu fempre più che contrario 
agli Ariani , c riconofciuto per più che 
ortodortò nel concilio. 

Si noverano tra quelli anche Teona 
di Cizica, Marino di Troade , Eutichio 
di Smime, Nunechio di Laodicea nella 
Frigia (8). Della Tracia Fedria , Pe- 
doro o Pederoto Vefcovo di Eraclea, 
eh’ era la metropoli, mertò da Santo 
Atanagio tra gli uomini apollolici . Me- 
trofane Vefcovo di Bizanzio ( 9 ) , non 
potendo andare al concilio per la lira 
avanzata età , mandò alcuni Sacerdoti 
in fuo luogo, tra’ quali era Alelfandro, 
che poi gli fuccedette rollo. Di Mace- 
donia andò Alelfandro di Teffalonica , 
che chiamava col nome di figliuolo 
Santo Atanagio ; ancor dappoiché que- 
llo Santo fu Vefcovo di AleflanJna, 
indizio della fua grande autorità (10). 
Di Grecia andò Pillo Velcovo di Ate- 
ne , Arilieo di un’ altra città, un al- 
tro Pillo Vefcovo di Marcianopoli nel- 
la Milla . Di Dazia, andò Protoge- 
ne Vefcovo di Sardica , illullrc uo- 
mo fino da allora ; Silveilro Vefcovo 
dt ( un’ altra città ; Teofilo Vefcovo 
de’ Goti. Di Sicilia andò Capitone ; d’ 
Africa Ceciliano Velcovo di Cartagine. 
Non fi trova che vi fia flato alcuno del par- 
tito de’ Donatiili . Avevano elfi colta l’ 00 
cafione della guerra di Licinio per eccitar 
nell’ Africa grandillimc turbolenze, in- 
tanto che Coilantmo era occupato sì di 
lontano; e dopo la fua vittoria era ve- 
nuto in rifoluzione di mandar quivi de- 
gli orientali a riunire gli animi , veg- 
gendo che gli occidentali non erano in 
ciò riul'citi . Ma la nuova ricevuta in 
Y quel 
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quel medefimo tempo della quiflione dell’ 
Arianefimo (1) , diedegli a conofccre, 
che gli orientali avean per le {felli bi- 
fogno di edere riuniti. 

V. Non potendo S.SilveIh-0 Papa in- 
tervenire al concilio (1) per li Tuoi avan- 
zati anni, vi mandò due Sacerdoti Vi- 
to , e Vincenzio, con ordine di accon- 
fentire a ciò che venide fatto . Vito fi 
trova ancora chiamato col nome di Vi- 
tone e Vittore. Si crede, che Olio Ve- 
fcovo di Cordova avelie carico di rap- 
prefentare in quello concilio la perfona del 
Papa ; parea eh egli prefedelfe al medefimo 
concilio ; poiché il tuo nome è pollo in 
principio di tutte le foferizioni . Sant’ 
Atanagio (3) dille che regolò egli tutt’ 
i concili ; e certa cofaè, che prefedette 
al concilio di Sardica , ventidue anni 
dopo. Ora non fi comprende , come un 
femplice Velcovo di Cordova poterti: di 
fuo capo preledere a tutt’ i Velcovi del 
mondo , anche a quelli di Aledandria , 
c di Antiochia prefenti. Gelafio di Ci- 
zica (4) dice efpredamente, che Olio te- 
nca luogo di Santo Silvelbo Vefcovo di 
Roma la grande, inficme con V itone c 
V ineenzio Sacerdoti , nè in quello debb’ 
eder tenuto per fofpetto , elfendo egli 
Greco , e fcrivendo fu degli atti e delle 
memorie greche. Finalmente le pratiche 
tenute dipoi fi uniformano a ciò 5 ne’conci- 
lj ecumenici, de' quali abbiamo gli atti , 
fi veggono Legati del Papa in principio 
di elfi ; e per lo più fono un Vefcovo 
e due Preti . Quelli fono i più chiari 
Vefcovi intervenuti a quello concilio. 

VI. Ventidue Vefcovi vi furon poi del 
partito d’ Ario , i più noti fono , i due Eu- 
fehj (5), l’ un di Nicomedia , 1 ’ altro di 
Ccfarea, Teodoro di Laodicea , Paolino 
di Tiro, Atanagio di Anazarbo , Gre- 
gorio di Baruti , Aezio di Lidda . Ario 
medefimo contava quelli fette per fe ; 
altri fette fene debbono aggiungere, Ma- 
ris di Calcedoni , Teognis di Nicea, 
Menofante d’ Efelò , Narcifo di Ncro- 
niade nella Cilicia , Patrofilo di Scito- 
poli nella Paleilina , Secondo di Tolc- 
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maide nella Libia , e Teona di Marmati» 
ca. Quelli due ultimi (6) erano (lati depò- 
fti nel fecondo concilio tenuto in Aleflàn- 
dria da Sant’Aleflandro . Erano gli Ariani 
pochilfimi a fronte de’Cattolici (7) , i quali 
afeendevano a trecento ; e ancor quelli po- 
chi diflimulavano cautamente il loro erro- 
re . Si ritrovavano ancora al concilio molti 
laici ammaellrati nello fludio della dialet- 
tica in foccorfo de’ Vefcovi de’ due parti- 
ti (8) , la maggior parte più vertati nelle 
fante lettere , che nelle umane feienze . 

VII. Si ritrovarono a quell’ alTemblca Conver- 
alcuni filofofi pagani, ed entrarono in con- 
venazione co vefcovi (9); gli uni volean 1 “ 
faperc qual folle la nollra dottrina , gli altri 
fdegnati di vedere il paganefimo a declina- 
re , cercavano di eccitare quillioni tra i Cri- 
ftiani, e porgli indifeordia. Si dice, che 
un vecchio del numero de’ confelfori , fem- 
plice laico e ignorante, non potendo (of- 
frir la fuperbia di un di quelli filofofi , 
prefe a parlargli. Fece ridere i più tra- 
sportati fra quelli che Io conofcevano , e 
mife timor ne‘ più faggi ; tuttavia per ri- 
fpetto dovettero lafciar fare . Parlò egli in 
quello modo: Filofofo , odi me in nome 
di G.C. Vi ha un folo Dio creatore del 
cielo e della terra , di tutte le cofevifi- 
bili e invifibili, il quale ogni cofa fece 
per virtù del fuo Verbo, e ogni cofa ha 
confermata per la fantità del Ino Spiri- 
to. Quello Verbo da noi chiamato Fi- 
gliuol di Dio , avendo pietà degli uomi- 
ni , e della lor vita brutale , volle na- 
feere di una donna , converiàr con gli 
uomini , e morir per elfi \ e ritornerà 
poi a giudicare come ciafcun farà viflù- 
to . Ecco ciò che noi crediamo fenza 
curiofità . Non ti dar dunque penfiero , 
fenza utilità , di trovar ragioni centra 
la verità della fede, o per cfaminare co- 
me ciò porta elfere ; ma rifpondimi , fe 
tu lo credi, o no . Quello è quanto ti 
domando. Io lo credo, rifpofe il filofo- 
fo ripieno di maraviglia . Rendette gra- 
zie al fanto vecchio, che avealo convin- 
to , fi fece Critliano , c configliò agli 
altri che faceflero il medefimo ; aificu- 
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rancio!! che avea fentita in fe una divina 
forza, che trattelo a ccmverfione. 
rJu'Ton Vili. L’ Imperatore ritrovava!! m Ni- 
tr» ' i C ve- cea a dd‘ ventitré di Maggio ; e molti 
fcovi. Vefcovi vollero approfittare di quella op- 
portunità per loro particolari intereffi ; 
e gli diedero memoriali (i) contra i lo- 
ro confratelli. Si crede che ciò faceffero 
principalmente gli Ariani contra i Cat- 
tolici. L’ Imperatore riceverteli, fecegli or- 
dinare , e unir tutti infierite ben cuilodi- 
ti: commettendo, che gli venittero rifer- 
bati fino a un certo dì ftabilito. Intan- 
to badò a riconciliar coloro, che fi do- 
lean l’uno dell’altro. Giunto il dì regna- 
to, fece recare a fe lo involto de’ memo- 
riali, e ditte a’ Vefcovi: Voi non dove- 
te efrer giudicati dagli uomini ; poiché 
Dio diede a voi pofianza di giudicar noi 
ftctti ; rimettete dunque al giudizio di 
lui le voftre difcordie ; e unitevi poi per 
attendere a determinare le cofc della fe- 
de . Allora abbruciò in faccia loro tutti 
que’ memoriali , giurando di non averne 
letto né pur uno ; perciocché i difetti 
de’ Vefcovi non deggiono e (fere pubbli- 
cati , per torre lo fcandalo al popolo . 
Diceva ancora , che fe con gli occhi 
propri aveffe veduto un Vefcovo com- 
mettere un adulterio , avrebbelo ricoper- 
to con la tua porpora . 

Conte. IX. Prima che giungcffe il giorno 
reme de’ delia pubblica udienza , tennero i Ve- 
C0V1 ' fcovi alcune particolari conferenze (2), 
alle quali fu chiamato Ario . Spiegò egli 
tutt’ i fuoi errori , come gli abbiamo rap- 
portati nelle fue lettere ; che Dio non è 
Tempre flato Padre, e che vi fu un tem- 
po, in cui il fuo Figliuolo non era, eh’ è 
tratto dal niente, eh’ è creatura e opera 
come 1’ altre cofe , eh’ è mutabil di fua 
natura ; e volle etter buono per fuo li- 
bero arbitrio, e quando volette, potreb- 
be mutarli, come fanno gli altri . Iddio 
dunque , prevedendo, che doveva etter buo- 
no , lo prevenne con quella gloria , che 
avrebbe per altro avuta dopo l’efercizio 
della fua virtù : coficchè divenne tale 
per le fue opere da Dio prevedute. Di- 
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cea dunque, che G C. non era vero Dio , . — — > 
ma per participazione come tutti gli 
altri , a* quali è attribuito il nome di D ' 
Dei . Aggiungea , che non era il Ver- * 5 ’ 
bo folìanziale del Padre, né la fua pro- 
pria fapienza , col cui mezzo ogni cofa 
avea fatta ? ma eh’ egli fletto era (lato 
fatto dall’ eterna fapienza ; eh’ egli in 
niente fi conviene con la follanza del 
Padre , che noi non fiamo per Ini (lati 
fatti , ma egli per noi ; quando Iddio , 
che per lo innanzi era falò , volle crear- 
ci : che fu fatto dalla volontà di Dio , 
come il redo delle creature , non etten- 
do egli prima ; poiché non era una pro- 
duzione propria e naturale del Padre ; 
ma un effetto della fua grazia ; di’ egli 
non era la virtù naturale e vera di Dio ; 
ma la Scrittura gli dà il nome di vir- 
tù , come lo dà a’ bruchi , e agl’ infetti . 

Diceva ancora , che il Padre è invifibile 
al Figliuolo, e che pienamente non può 
conofcerlo , ma foto fecondo la mifura 
dell’ etter fuo , eh’ ebbe principio ; perchè 
non conofceffc la fua propria follanza . 

Tali beflemmie diceva Ario , odiofe 
anche a dirli. 

I Vefcovi raccolti da tanti paefi fi 
turavan le orecchie, e rigettavan quella 
dottrina (?) , come flrana , e dil'colla 
dalla fede della Chicfa . Alcuni volean 
condannare fenza efame ogni novità , 
per attenerfi alla fede ricevuta per tradi- 
zione venuta da' cominciamenti ; e colloro 
erano principalmente quelli , che per 
fimplicità di collumi non fi curavano di 
udir nuove nella religione ; alcuni altri 
diceano, che non era giullo il feguir le 
antiche opinioni fenza efaminarle. Que- 
lle conferenze furono occafione a molti 
Vefcovi, e a molti cherici loro feguaci 
di far pompa del loro (iudio di dialet- 
tica, e del loro efercizio nelle quiflioni j 
e cominciarono a farli conofcere dall’ Im- 
peratore , e dalla fua corte ; e tra gli 
altri Atanagio di Aleffandria Diacono. 

X. Il giorno fegnato per la feflione Soffione 
del concilio era fecondo i Romani il de- * lcl Concia 
cimo terzo delle calendc di Luglio (4), ll0, 
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)tto il confolato di Paolino e di Giu- 
p N '° liano ; fecondo i Macedoni era il giorno 
®* •'*" diciannovefimo di Delio, l’anno di A- 

■ leffandro 6; 6. era fecondo noi il dician- 
novefimo di Giugno 1 ’ anno di G. C. 
325. Giunto quello dì, tutti quelli, che 
dovevano intervenire al concilio, andarono 
in una fala , fituata nel mezzo del pa- 
lagio, maggiore di tutte le altre danze, 

. e ripiena di banchi collocati dalle due 
parti , dove elfendofì aflifì , afpettavano 
con filenzio. Entrarono allora alcune per- 
fine della compagnia dell’ Imperatore , 
non della fua lolita guardia, nè di gen- 
te armata , ma lblamente ardici fuoi e 
Crifliani . Tutti fi levarono, quando fi 
fece legno ch’entrava l’ Imperatore, ed 
egli apparve nel mezzo dell’ alfemblca , 
vedilo di porpora, ornato d’oro., e di 
gemme, dalle quali ilici va maravigliofo 
lume. .Religione, e rifoetto eran dipin- 
ti nella fua faccia ; arroffiva , abbacava 
gli occhi, e camminava modedamenre. 
Dall’ altro canto era ben difpodo della 
perfona , di robufle membra , e di datu- 
ra luperiore a quella di coloro, che lo 
circondavano ; quedi vantaggi fuoi rad- 
doppiavano in eflb la modellia e la pie- 
tà. Giunto a capo della fala, fi fermò 
in piedi in mezzo al primo luogo , di- 
nanzi un picciol fedile d’ oro a lui ap- 
parecchiato . Non fi pofe a federe , fin- 
ché da’ Vcfcovi non fu co’ cenni prega- 
to ; e dopo lui , tutti fedettero . 

Allora il Vedovo affifo nel primo luo- 
go a mano delira , fi crede che forte 
Eudazio di Antiochia (1) , fi levò, e 
indirizzato il fuo dilcorfo all’ Imperato- 
re , rendette per lui grazie al Signore ; 
pofeia ritornò a federe; e turti guarda- 
rono filenzio, con gli occhi fermi fopra 
1 ' Imperatore . Egli riguardò tutti con 
ferena faccia (2), e poiché dette alquan- 
to in fe raccolto , parlò in dolce tuono 
e tranquillo ; dimodrando loro infinita 
confolazione di vedergli a quel modo 
raccolti tutti ; e fommo defidcrio , che 
riuniffero gli animi loro perfettamen- 
te ne’ fentimenti . Parlò in latino , eh’ 
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era il fuo naturai linguaggio , i quof 
dell’ Impero ; ma veniva fpiegato in 
greco ; perchè la maggior parte di que’ 

Padri meglio qneda lingua intendeano, 
già intefa per tutto 1 ’ oriente . Pofeia l’Im- 
peratore dific (3), che parlartelo coloro, che 
prefedevano al concilio, elafciòi Vefcovi 
in piena libertà di efaminar la dottrina . 

XI. Da prima fi eliminò quella d’ A- Ef.mt dei- 
rio , egli medefimo la fpiegò, e profferì U dottrina 
le medefime beftemmie in faccia dell’ dl Ano * 
Imperatore. Gli Eufebiani (4), cercando 
difenderla, non dicevano altro che alcu- 
ne empietà; gli altri Vefcovi, che fen- 
za paragone erano in maggior numero , 
con umanità domandavan loro , che 
rendettero ragione di quella dottrina , e 
di recarne prove conformi alla religione ; 
ma rodo che volean parlare G combat- 
tean 1’ un l’ altro , e rimanean forprefi 
nel vedere 1’ incompatibilità della loro 
erefia , e confettavano co»\filenzio la 
vergogna, che della lor vanita rifentiva- 
no . Avendo i Vefcovi didrutti i loro 
dilcorfi inventati , fpiegarono contra di 
etti la l’anta dottrina della Chiefa . Pa- 
zientemente udì l’ Imperatore quella di- 
fputa (5), che nel principio fu di mol- 
to calore . Badava egli attentamente 
alle propofizioni , che fi diceano dall’ 
una , e dall’ altra parte ; e riprenden- 
doli per giro , faceva opera di riuni- 
re a poco a poco coloro , che quidio- 
navano con troppa animofità . Parlava 
a ciafcun d’ etti con dolcezza , valcn- 
dofi della greca favella , in cui era am- 
maedrato ; ufava ragioni , preghi , e 
lodi per riunire gli animi loro. 

Fu letta nel concilio una lettera 
di Eufebio di Nicomcdia (< 5 ), in 
cui manifedamentc feoprivafi 1’ erefia , 
e la frode del partito. Eccitò etti tan- 
to fdegno negli animi , che fu lacerata 
in faccia a tutti , ed Eufebio rimafe in 
profonda confufione . Tra le altre cofc 
dicea, che riébnofcendo il Figliuolo di 
Dio per increato , bifognava ancora ri- 
conofcerlo confudanziale al Padre. Da 
che pare che forte queda la lettera a 

Pao- 
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Paolino di Tiro , dove fi trova il me- erti, e fi accennavan con gli occhi , erte— — 
defimo penfiero detto con diverfe paro- quelli termini di Jlmile , e di fempre , e A q N 2» 
le (i) . Gli Ariani nrefentarono ancora in lui, follerò comuni anche a noi; così Dl ' 

all’alTemblca una confeffion della fede da come il nome di virtù . Noi portiamo, ’ 5 ‘ 

erti fatta; ma torto che fu letta, venne rilpondevano erti , agevolmente accorda- 
lacerata , e chiamata falfa e illegittima; re quelli termini . Quel di -fimile , per- 
e- contra loro fi morte un gran rumore chè è fcritto , che l’ uomo è l’ immagine 
(a), ertcndo da tutti accufati , che cer- e la gloria di Dio ( 6 ) ; quello di fcm- 

caflero di tradire la verità. pre, perchè è fcritto: Noi che viviamo 

•Volendo il concilio (;) dirtruggere gli liimo fempre (7) ; quello, in lui, perchè 
cmpj termini, de’ quali fi fervivano gli fi dice: In lui damo, e noi in lui abbia» 

Ariani , e adoperar le parole autorizzate mo la vita e il moto (8) . La parola in- 
dalla facra Scrittura , dille che il Figlino- variabile, perchè è fcritto (9) ; che nient 
lo è Dio . Ma voleano gli Eufcbiani , te ci divide dalla carità di G. C. ; 1 * 
che quello termine forte comune a noi virtù , perchè, fi parla di parecchie vin- 
cerne a lui , poiché è fcritto : vi ha tìt (toì} e altrove i bruchi, e gl’infetti 
un folo Dio, ai cui è ogni cofa (4); e fono chiamati virtù, e gran virtù. Spcf- 
in oltre: Io feci tutte le cofe nuove, e fo parlando del popolo, è detto, che la 
tutto è di Dio (5) . Veggendo i Padri gran portanza di Dio è ufeita dall’Egit- 
la loro malizia , furono cortrctti a fpie- to [11] ; e vi fono delle altre virtù ce- 
gar più chiaramente, come il Figliuolo è lerti ; poicliè fi dice : Il Signore dei- 
di Dio , e a dire come è della follànza le virtù è Con noi [12] . E quando ari- 
di Dio. E 1 vero il dire, che le creature Che fi dicefle,'che il Figliuolo è vero 

fieno di Dio, ertendone egli l’autore; e Dio , noi faremmo contenti; poiché egli 

S ella eforertìone è necertaria per dimo- è tal veramente , ertèndo (lato fatto tale. 

ire eh’ erte non fono venute a cafo , ’XII. Allora i Vefcovi veggendo la Neceflìtl 
contra i filofofi , i quali voltarlo , che il loro diflimnlazione , e mala tede , fu- dd •»«* 

mondo, fi forte formato da un concorfo rono colh-etti per ifpicgarfi più chiara- ^ 

accidentale di atomi; e per illabitire con- mente , di racchiudere in una fola pa- 
tTa alcuni eretici , che non fu fatto nè rola il fenfo delle Scritture ; c dire , 
dagli Angeli , nè da altro antore fuor che il Figliuolo è CONSUSTANZIA- 
che dal vero Dio . Dunque Dio , ch’-e- LE al Padre , fervendoli della parola 
ra , fece col mezzo’ del fuo Verbo tutte greca komoou/ios , divenuta poi si famo 
le cofp , che prima non erano. Il Ver- fa per fimil quillione . Significa che il 
bo folo è del Padre , e per meglio efprimere Figliuolo non è folamente fimile al Pa- 
ciò , fi dice ch’è della Ibftanza del Padre; il dre , ma fimile tanto, ch’egli è la me- 
che non fi conviene ad alcuna crcatura.Ec- defima cofa ; e moltra che la raffomi- 
co, perchè fi ufava quello termine di fpftan- gtianza e l’immutabilità del Figliuolo è 
2<r, l’opra il quale nacquepoi tanta quillione. diverfa da quella, che a noi viene ami» 
Domandarono i Vefcovi a Quel pie- buita , e che acquilliamo col mezzo deU 
ciol numero di Ariani, fe avrenbér det- la virtù , e con Tolfervanza de’ coman- 
to,che il Figliuolo folle la virtù del Pa- damenri di Dio. Dall’altro canto i cor» . 
dre, la fua unica fapienza , la fua «et-- pi limili polfono elfer feparati , e allen- 
ita immagine, in tutto fimile a Ibi, im- tanati ; come tTa gli uomini un Padre, 
mutabile , che in lu ; fempre furtìrte , e e un Figliuolo , per quanto limili che 
vero Dio . Gli Eufebiani efitavano , nè fieno tra erti ; ma la generazione del 
ofavsn contraddire apertamente , per ti- Figliuolo di Dio è molto diverfa ; non 
more di rimaner convinti; ma i Vefco- è folamente fimile, ma infeparabile dal- 
vi fi accorgeano, che parla van bado tra la- furtanza del Padre ; il Padre , e il 
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Figliuolo fono una medefima cofa , co- 
me diffe egli ileflò (i) : Il Verbo è 
Tempre nel Padre, e il Padre nel Ver- 
bo , come lo fplendore è nella luce . Ec- 
co perchè i Padri del concilio di Nicea 
fi attennero alla parola conlultanziale . 
Santo Atanagio quello ci (a fapere , egli 
che fu prelènte al concilio , ed ebbe sì 
gran parte in elfo. Noi lappiamo anco- 
ra (2), che quella parola- parea tremen- 
da agli Ariani , per quanto conolccvano 
i Padri . Eulebio di Nicomedia , nella 
Tua lettera , ch'era fiata letta , molìra- 
va come grande incon veniente, che con- 
fettando il Figliuolo per increato, fido- 
velie confettar parimente, eh' era della 
medeiìma follanza del Padre. 

Gli Ariani rigettavano mormorando (5), 
e con ifchemo quello termine di conlii- 
fiànziale, dictndoche non fi trovava elio 
«ella Scrittura , e che aveva in fe mali 
lènfi . Poiché dicevano effi : Chi è dell* 
medeiìma fofianza di un altro , in tre 
maniere puh elferlo, o per divifìone, o 
per derivazione , o per produzione ; per 
produzione, come la pianta dalla radice; 
per derivazione, come i figliuoli dal pa- 
dre ; per divifìone, come due,o tre cop- 
pe da una fola mafia d'oro. 1 Cattolici 
Spiegarono sì bene la parola conlultanziale 
(4), che lo Hello Imperatore comprefe, 
che non aveva in fe alcuna idea cor- 
porea , che non lignificava alcuna divi- 
sone della folìanza del Padre, attoluta- 
mente immateriale, e Spirituale; e che 
fi doveva intenderla in divino modo, e 
Ineffabile . MoQrarono ancora l' ingiufli- 
*ia tifata dagli Ariani (5) di rigettar 
quella parola , lòtto colore , che non era 
nella Scrittura ; mentr' etti ne ufavan 
tante, che non erano nella Scrittura , di- 
cendo, che il Figliuol di Dio era tratto 
dal nulla , e non era fiato tèmpre . Ag- 
giunterò, che la parola confuilanziale non 
era nuova ; e che i famofi Vefcovi di 
Roma e di Alefiandria,cioè ì due San- 
ti Dionigj (6) , fe n'eran ferviti per con- 


dannar coloro, i quali diceano, che il Fi- 
gliuolo era un’opera, e non già confu- 
llanziale al Padre . Eufebio di Cefarea 
fu obbligato a confclfarlo egli medefimo. 

Alcuni mfilleano fopra quella parola 
confuilanziale (7) , perchè era fiata riget- 
tata come impropria dal concilio di An- 
tiochia, tenuto contra Paolo di Samofa. 
ta ; ma perchè veniva prefa material- 
mente, e come dinotante divifìone , comedi 
dice che molte monete fono di un mo- 
dellino metallo . Contra Paolo d' altro 
non fi trattava, che di inoltrare che il 
Figliuolo era innanzi a tutte le colè; e 
che efièndo Verbo s’era fatto carne: ma 
gli Ariani accordavano, ch’era egli in- 
nanzi il tempo; lòfienendo ch’era fiato 
fatto , e ch’era una creatura . Diceano (b) 
che la fua rattomiglianza, e la fua unio- 
ne col Padre non era fecondo la iollan- 
za , nè fecondo la natura; ma fecondo, 
la conformità della dottrina . I Padri dun- 
que non ritrovarono parola piti atta , per 
tor via tutte le loro cattive fonigliezze, 
che quella di confuilanziale ; c quella paro- 
la è fiata poi Tempre il terror degli A riani. 

XIII. Poiché fi convenne intorno a 
quella parola , e ad altre pui proprie per 1 Nic< * • 
efprimere la fede cattolica , Olio n’efie- 
fc il fommario ; ed Ermogene poi Ve- 
feovo di Cefarea nella Cappadocia lo fcrif- 
fé. Fu conceputo quello in quelli termini 
(9) : Noi crediamo in nn foto Dio on- 
nipotente Padre , creatore di tutte le co- 
fe visìbili , e inviabili ; e in un folo 
Signor G. C. , unico Figliuol di Dio in- 
generato dal Padre , vale a dire della 
fofianza del Padre ; Dio di Dio , lume 
di lume, vero Dio del vero Dio, inge- 
nerato c non fatto, confuilanziale al Pa- 
dre, per cui tutte le cofe furon fatte nel 
cielo e nella terra : il quale per noi al- 
tri uomini, c per la falvczza nofira di- 
fcefc dal cielo , fi è incarnato c fatto 
uomo; patì , c rilnfcitb il terzo giorno, 
e afeelè al ciclo ; dovendo venire a 
giudicare i vivi c i morti . Crediamo 

an- 
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ancora nello fpirito Santo. In quanto a 
quelli, che dicono , effervi Hata un tem- 
po, in cui egli non era; e che non era 
prima di elTere ingenerato, e dicono ef- 
fere (lato tratto dal nulla ; o che pre- 
tendono eflere il Figliuol di Dicfdi un’ 
altra ipollafi , o di un’ altra foftan7.a,o 
mutabile, o alterabile; lor fi dice ana- 
tema dalla fama Chicli cattolica e apo- 
flolica . 

Tutt’ i Vefcovi approvarono quello 
/imbolo , e fi iofcriflero , fuor un picciol 
numero di Ariani . Da prima dicialfet- 
te Vefcovi ricularono di fofcrivcre (i); 
e pofcia fi ridu/Tero a cinque foli , Eu- 
febio di Nicomedia, Teognis diNicea, 
Maris di Calcedonia, Teona, e Secon- 
do di Libia . Eufebio di Cefarea appro- 
vò la parola di confuflanziale , dopo a- 
verla combattuta il giorno prima . Di 
cinque tre cedettero per timore d’ elfer 
depolti e sbanditi ; poiché l’ Imperatore 
minacciava efilio a chi non volea fofcri- 
vere . Teona , e Secondo foli dimora- 
rono nella loro ©Umazione , fegucndo 
Ario (1) ; e furono dai concilio condan- 
nati infieme con lui . 

Cedettero Eufebio di Nicomedia, Teo- 
gnis , e Maris . Eufebio fi adoperò mol- 
to per indurre 1 ’ Imperatore a foftener- 
lo , facendogli parlar fatto mano da di- 
verte perlòne per ifchivar d’ elfer depo- 
llo ; ma finalmente cedette alle perfua- 
fioni di Collanza , forella di Collanti- 
no , ficchè non potendo egli fare a me- 
no di non fofcrivere , di (finte la profef- 
lìon della fede dall’ anatema, ch’era nel- 
la ( fine ; e fofcrilfe alla fede , ma non 
all anatema ; perchè diceva egli , che 
non credeva elfer tale Ario, qual veni- 
va riputato da' Padri ; avendo egli di 
lui particolar conofcenza per le fue let- 
tere, e per converfazioni avute feco.Si 
dice ancora , e lo dice Filollorgio (;) 
autore Ariano , eh’ Eufehio e Teognis 
ularono fraude nelle loro foferizioni ,che 
furon fintili ; e che nella parola homo- 
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oufios , vi pofero un jota che formava — -”-' S 
homnioiijios , vale a dire limile in fo- 
danza, in luogo che il primo lignifica, Dl G- ''* 
della medefima follanza . Condannando 
Ario fi condannarono ancora i Tuoi ferir- 
ti , e fegnatamente la fua Talia . Fu- 
ron parimente condannate le perfone, che 
aveva il concilio di Aleffandria con- 
dannate con lui , tra le altre Euzojo 
Diacono, pofcia Vefcovo Ariano d’An- 
tiochia , e Pillo , pofcia Vefcovo Aria- 
no di Alelfandria. 

XIV. La quillione della Pafqua trat- f 
tata al tempo di Papa Aniceto, e di p^qu»* 
S. Policarpo, e poi lòtto Papa Vittore, 
non era ancora terminata (4) ; e fu uno 
de’ principali motivi della convocazione 
del concilio di Nicea;valea dire il piò 
importante dopo l’ erelia d’Ario ; poiché 
le Chiefe della Siria , e della Mefopo- 
tamia feguivano ancora l’ ufo de’Giudei, 
celebrando la Pafqua il quartodecimo 
giorno della luna , lenza guardar fe ca- 
dere in domenica , o no . Tutto il ri- 
manente della Chiefa la celebrava di * 
domenica , vale a dire Roma , Italia , 

Africa, Libia, Egitto, Spagna, Gallia, 
Brettagna; tutta la Grecia , 1 ’ Alia , e’i 
Ponto. Era quella una diverfità di co- 
llumi fraudatola di vedere , che gli uni 
follerò ancora in digiuno e afflizione, 
intanto che gli altri /lavano in allegrezza . 

Efaminata fimil quillione, tutt’ i Pa- 
dri convennero , che fi olfervalfe la Pafqua 
in un medefimo giorno (5), egli orien- 
tali promifero di conformarli alla pratica 
di Roma, dell’Egitto, e di tutto l’occi- 
dente . Ma in quella materia fi fenten- 
ziò con altri termini che con quelli fo- 
pra la fede. Santo Atanagio nota quella 
differenza. Sopra la fede fi dice : Ecco 
qual fia la fede della Chiefa cattolica. 

Noi crediamo , e quel che fegue ; per 
molirare che non era quello un nuovo 
regolamento ; ma una tradizione apolloli- 
ca; onde non fi mife a quel decreto la 
data del dì o dell’ anno . Intorno alla 

Pa- 
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- Iniqua fi dice : Noi fiamo venuti in ri- 
foluzione, e ciò che fegne, per dinora- 
n ' ’ re, che tutti avevano ad ubbidire . Fu lla- 
* 5 ‘ bilito il giorno di Pafqua (1) nella do- 
menica, che feguc immediate il giorno 
decimo^uarto della luna , eh' è più vi- 
cino all' equinozio della primavera : poi- 
ché certa colà è, che il Signor noitro ri- 
Coicitò la domenica più profiima alla Pa- 
fqua de’ Giudei . Per trovar più agevol- 
mente il primo giorno della luna, e in 
confegucnza il decimaquarto ; ordinò il 
«oncilio (a) che fi prendeife per norma 
jl ciclo di anni diciannove, perché a ca- 
di quello tempo, le nuove lune pref- 
a poco ritornano ne' medefimi giorni 
dell’ anno folare . Quello ciclo chiama- 
to in greco Enneadecaeteride , era fiato 
trovato circa fettccentocinquant anni pri- 
ma da un Ateniel’e chiamato Mettane , 
e fi é poi detto aureo numero (j); per- 
ché fi accofiumava a notare in lettere 
d' oro fopra i calendari i giorni delle 
nuove lune. Si crede, che il concilio delse 
Carico di quello calcolo ad Eufebio di Ce- 
sarea ; e fappiam certamente ch'egli avea 
compollo un canone palquale di anni di- 
ciannove; c che avea fpiegaca l’origine, 
e l’ argomento di quella diiputa , in un 
difcorfo dedicato all' Imperator Cofian- 
tino , che lo ringraziò con una lua let- 
tera . 

Nulla ofiante la decifione del concilio, 
vi rimafiero alcuni Quartodecunani , che 
oliinatamente lì attenevano alla celebra- 
zione della Pafqua nel quattordiceiimo , 
e fra gli altri gli Audiani fcifinatici nel- 
la Mefopotamia , de' quali fi è parlato (4), 
e a quelli tali il concilio fidamente val- 
le per calunniare la Chiefa, e dire, che 
appunto allora per compiacere aCollan- 
tino fi cominciava aiafciarc l'antica tra- 
dizione . I Vefcovi accularono il vec- 
chio Audio capo della fedina, che facea 
decollare i popoli dall'unità della Chic- 
fa, e Collantino io mandò in bando nel- 
la Scizia ; dove dimorò parecchi anni , e 
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s’innoltrò molto fra’Goti , dove affai pec- 
ione ammaefirò nel crillianefimo ; fondò 
comunanze di vergini , d’ alccti , e mo- 
nallcri regolatilfimi ; de’ quali il maggior 
male era l’ollinazion nella teifma. 

XV. Volle il concilio provvedere al- Decreta 
fresi alla fcilma de’Meleziani (5) , i qua- , " , ° r no. 
li da venti anni in poi teneano divifi» 
l’Egitto, c unendoli agli Ariani facean 
gagliardo il partito di quelli . Fu uf.ua 
benignità a Mclezio , ragionevolmente 
indegno di alcuna grazia ; e gli fu permeilo 
abitare nelle città di Licopoli ; ma len- 
za facoltà d’eleggere, né d* ordinare; né 
per tal cagione di comparire ne’ villag- 
gi , o in altra Città ; ficché fidamente 
il titolo di Vefcovo eragli rimalo. Quan- 
to agli ordinati da lui fu detto , che lareb- 
bero riabilitati con impofizionc di mani 
più lanta , e ammefii alla comunione, 
con l’onore, e con le funzioni dell'or- 
dine loro, a condizione che cedeffero il 
rango in cialcuna dicceli, e in cialcuna 
Chiefa a coloro , che follerò fiati prima 
ordinati dal Vefcovo Alelfandro. E ciò , 
fi dee principalmente intendere de* Ve- 
fcovi , perocché Mclezio ne aveva ardita- 
mente ordinari molti ,de’quali lene tro- 
vano in fino aventotto, la maggior par- 
te nell'Egitto luperiore . L’ordinazione 
di quelli non era legittima (6) , effondo 
fiata fatta lenza il conlentimento del Ve- 
fcovo d’Aleflandria, fecondo l'antico co- 
ftume della Provincia . Oltre a ciò vuo- 
le il concilio , che quelli che fono fiati 
ordinati da Melezio , non abbiano ve- 
runa facoltà d’eleggere quelli, che loro, 
gradifeono, o di proporne i nomi, lenza 
il confi:nfo del Vefcovo cattolico fogget- 
to ad Alelfandro ; la qual cofa era ne- 
celfaria , per togliere che non fortifi- 
cafiero la lor frode. All’oppofio coloro, 
che non avevano avuta parte nella Ici- 
fma,c che avean menata vita innocen- 
te nella cattolica Chiefa , fi riferba lo- 
ro la facoltà di eleggere (7), c di pro- 
porre i nomi di coloro, che fien degni 
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Si entrire nel clero, c generalmente di 
fare ogni cofa fecondo la legge ecclefia- 
llica : e fe alcun d’erti viene a morte, fi 
potrà in fuo luogo fare afcendere al- 
cnn di coloro , che fon di frefco ricevuti; 

E rchè fia riputato degno di ciò, e che 
1 popolo fia eletto, e che il Vefcovo 
di Aleifandria confermi la fua elezione. 
Tutto quello venne accordato a’ Mele- 
ziani , ma intomo alla perfona di Mele- 
zio fi proibì , che gli forte conce- 
duto il menomo potere , nè la menoma 
autorità, per lo fuo animo indocile , e 
temerario , e perchè non eceitafle nuove 
turbolenze. L* efperienza mollrb poi , che 
li era ufata troppa indulgenza verfo i fuoi 
fettatori (i); e che giovava meglio di- 
fcacciargli affatto. 

di, XVI. Il concilio diNicea(z) fece an- 
cora alcuni canoni, o regole generali di di- 
fciplina; non per irtabiiirne una nuova; 
ina per mantener 1’ antica , che comincia- 
va a rilafciarfi . Venti fono quefti ca- 
noni , riconofciuti da tutta 1’ antichità . 
Il primo è conceputo in quelli termini : 
Se alcuno è (lato fatto eunuco , o da' ciru- 
fici nell’infermità, oda’ barbari, riman- 
ga nel clero ; ma colui, che cib fece per 
fuo volere, effondo in fanità , debb’eflere 
fofpefo , fe fi trova nel clero ; e in av- 
venire non dee promoverfene più alcu- 
no . E perchè fi veda chiaramente , che 
il canone è folo centra coloro , che per 
rifoluzione ulano mutilar fe llertì, il canone 
riceve nel clero coloro, che furon fatti eunu- 
chi o da’ barbari, o da'loro padroni; fe avean 
per altro merito d’ ertervi ricevuti . Que- 
llo canone dà a conofcere, che il mal 
regolato zelo di caditi avea trafporta- 
te molte perfone ad imitare Origene; 
e in fatti ne vediamo una intera fet- 
ta, benché molto ofeura , che fegnata- 
mcnte fi diftinguea per quello cmdel 
fuo cortame. Si chiamavan colloro Vale- 
fiani (j) ; erano tutti eunuchi , e non per- 
mettean di mangiare a’ lor difeepoli 
alcuna cofa viva fino a tanto che non 
divenirtero tali ; dipoi tutto lor permet- 
teano , come uomini fatti ficuri contra 
le tentazioni. Non mutilavano folamea- 
Fleury Tom. II. 
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te i loro difeepoli , mi 1 loft ofpiti , e^^® 
fpeflò ancora lor malgrado . V’ eran di q N £ 
cortoro oltre al Giordano nell’ entrar ‘ v ** 
dell' Arabia. 

Il fecondo canone del concilio di Ni- 
cea proibifee le ordinazioni de’ neofiti 
in quelli termini : Perchè nella Chiefa 
fi fon fatte molte cofe contra le regole, 
o .per necelfità , oper importunità altrui, 
per modo che molti uomini appena ufeiti 
dal paganefimo per abbracciar la fede, 
dopo brevi inrtruzioni , furon tratti al 
battefimo, e torto promorti al vefeovado 
o al facerdozio; fi è (limato bene, che 
per 1’ avvenire ciò non fi deggia fare; 
poiché fi ricerca molto tempo per arn- 
maertrare i catecumeni , e pii tempo 
ancora per provarli , dopo battezzati. 

Dice l’ Aportolo chiaramente (4): Non 
un neofito, perchè l’ orgoglio fuo non Io 
faccia cadere nella condanna , e negli ar- 
tifizi del demonio . Se poi con 1 ’ andar 
del temno quella perfona fi feonre re» 
di qualche peccato carnale , e n’ è con- 
vinta con due o tre teftimonj ; fia priva- 
ta del fuo minifteno . Chi contravverrà 
a quello canone, correrà egli medefimo 
pericolo cT erter deporto , avendo ardire 
di opporli al gran concilio . E‘ da cre- 
dere , che gli Ariani , come gli altri 
eretici , difpregi afferò quella regola . 

Il concilio ufa qui il termine di peccato 
animale (5), da noi fpiegato peccato car- 
nale. Il concilio di Neocefarea , e prima 
ancora quel di Elvira , avevano ordinata 
la medefima cofa intorno a si fatte colpe . 

XVII. Il terzo canone di Nicea prov- to Amm0 _ 
vedea parimente alla purità delle per- n i z j Q ™™jj 
fone ecdefiaftiche in quelli termini : s. Pitna. 
Il gran concilio ha generalmente proi- *>»• 
bito, che nè i Vefcovi , nè i Sacer- 
doti , nè i Diaconi , nè jtlcun’ altra 
perfona del clero , portano tener donne 
fotto-introdotte , fuor che la madre , la 
forella, la zia , o altre che non danno 
il menomo fofpetto. Chiamavan donne 
fotto-introdotte, fognatamele in Antio. 
chia , quelle tenute dalle perfone ecde* 
fiartiche nelle lor cafe, per un ufo con- 
dannato dalla Chiefa , come fi rinfacciò 
Z a Pao- 


Celiba. 
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SSSji Paolo di Samofàta (i). Perchè, febeo 
era fono colore di carità, e di amicina 

»i G. C. fp, rltua le , le confeguenze riulcivan peri- 
***’ colofiffime , se altro non folfe (iato, per 
lo fcandalo. Avea già il concilio d’ El- 
vira (2) fatto il medefimo decreto ; e a 
Nicea fi volca paffar oltre, c fare una legge 
univerfale, che proibifse a tutti coloro, 
eh’ erano negli ordini facri , cioè come 
fpiega Socrate, a’Vefcovi, a’ Sacerdoti, 
a’ Diaconi , di non abitare con donne , 
«he fofTero (fate da erti fpofate eiiendo 
laici . Sozameno aggiunge ancora i Sud- 
diaconi . Allora il confeflore Pafnuzio Ve- 
fcovo nella Tebaide fuperiore fi levò in 
mezzo dell’ aifemblea , dicendo ad alta 
voce, che non bisognava imporre sì gra- 
ve giogo a’ cherici (3) entrati ne’ lacri 
ordini , cho il letto maritale era da ve- 
nerarli , e il maritaggio innocente ; e 
che quel fommo rigore farebbe fiato 
più tofio dannofo alla Chiefa ; che tutti 
non potevano olfervare si perfetta con- 
tinenza , e che forfè la calhtà maritale 
farebbe fiata men olfervata ; che balla- 
va bene, che chi una volta era paffato 
ne’ facri ordini , non potefic più mari- 
tarli , fecondo 1’ antica tradizion della 
Chiefa ; ma che non conveniva divi- 
derlo dalla moglie da lui fpofata, men- 
tre era laico . In tal gnifa parlava S. Paf- 
nuzio, quantunque egli fierto averte guar- 
data verginità ; poiché fin da fanciullo 
era fiato allevato in un monifiero , ed 
era chiaro per la lua caditi , quant’ altro 
forte mai . Tutto il concilio feguì il 
parer fno , nè in tal propofito fi fecero 
nuove leggi : ficchè ogni Chiefa man- 
tenne il fuo cortame e la fua libertà. 

In fatti le ufanze in quello partico- 
lare eran diverfe. Socrate ifiorico (4), 
che rapporta quello fatto , afferma altro- 
ve, che in Tertaglia fi fcomunicava un 
cherico, il quale abitarti? con la moglie 
fua ; benché 1’ averte fpofata prima di 
ordinarli ; e narra che il medefimo co- 
fiume fi ortervava nella Macedonia , e 
nella Grecia ; che in oriente ciafcuno fe- 
guiva quella regola , ma per fua volontà , 
lenza che vi folfe cofiretto per alcuna leg- 
ge i ma non così i Vcfcovi; ficchè mol- 


ti avevano avuti figliuoli delle loro le- 
gittime mogli , mentre foflenevano il 
vefeovado . Ma S. Girolamo (5) , e 
S. Epifanio piti antichi di Socrate , più 
didimamente ci danno a conofcere la 
varietà di quelli cofiumi . S. Girolamo 
dice, che le Chiefe d’oriente, d’ Egit- 
to, e della fanta Sede apofiolica pren- 
deano per cherici alcuni vergini uomi- 
ni , o continenti ; o che se avean mogli, 
le lafciavano. Ecco i tre grandi Pa- 
triarcati Roma , Alcrtandria , e Antio- 
chia ; e quell' ultimo è da lui chiamato 
oriente . Sant Epifanio dice (6) , che 
la Chiefa ortervava efattamente di non 
ordinare i bigami ; quantunque non 
averterò fpofata la feconda donna , fe 
non dopo la morte della prima ; e che 
quel medefimo, che una fòla volta era 
fiato ammogliato , non veniva accolto 
per Diacono , per Sacerdote, per Ve- 
icovo , o per luddiacono , vivente la mo- 
glie , fe non fi dividea dal letto fuo; 
iegnatamente ne’ luoghi, dove i canoni 
erano efattamente oflervati . Confella che 
in alcuna parte fi ritrovavano Sacerdo- 
ti, Diaconi, e fuddiaconi , che ulavan 
del maritaggio; quella ufanza, foggiun- 
ge , non è conforme alla regola , ma 
alla debolezza degli uomini, che fi rila- 
nciano fecondo 1’ occafionc ; e per ca- 
gion della moltitudine, mancherebbero 
i mutiliti. Si può dunque dire, che il 
celibato meglio allora , che prelentemcrrte, 
fi oflervaffe ne’ cherici ; mentre la 
Grecia , e tutto l’ oriente da molti fc- 
coli fi fono rilafciati . Ma ballava che 
1’ ufo non fofl'e univerfale , perchè il 
concilio di Nicea non potelle fame una 
univerfal legge ; poiché in que’ tempi 
non fi facean canoni per introdurre nuo- 
ve pratiche , per lo pericolo che non forteto 
oflervati ; ma per confermar gli antichi 
ufi della tradizione apofiolica. 

XVIII. Il nono canone parimente era Altri ca- 
per la continenza del Clero ; dicendo : ™» ni P«t li 
Se alcuno fu ordinato Prete fenza efa- Cberici • 
me , o fe nell’ efame ha confertato i pec- 
cati , che avea commeflì , e che dopo la 
fua confcrtìone non fi fa lafciato d im- 
porgli le mani, contra i canoni, non è 

da 


■ (1) fuf. li/t. t. n. 4. (a) Conc. li ber t. *7. Socr. Uh. 1 *-t. ti. So? OTTI. e. I). (l) Hcb. 
li. 4. (4) JUi. j. 1 . 11. f. ijj. C. (5) Hitr. tdv. f'ieH. 1 . 1. (O Epiph. hrr, jy, Catto- a. 4. 
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da noi ricevuto ; poiché la Chiefa cat- 
tolica (òfliene la qualità dell’ irreprenfi- 
bile , vale a dire che oflerva la regola 
di S. Paolo (i) fopra quello particola- 
re . Sino a quel tempo , e lungo tempo 
dopo la colpa era una irregolarità ; vale 
a dire, che chiunque ne avea commeffa 
una dopo il battefimo (a) , non era am- 
mellb all’ ordinazione per qualunque pe- 
nitenza che ne facelfe , perché la me- 
moria che ne rimane , rende Tempre 
debole la riputazione , e fi ha motivo 
di fofpettar Tempre di coloro, che Ton 
caduti , più che di quelli , che han Tem- 
pre menata vita innocente . Nel decimo 
canone fi applica quella regola in parti- 
colare a coloro, che avevano idolatrato 
durante la perfecuzione , dicendo: Colo- 
ro , eh’ efTendo caduti , furono ordinati 
per ignoranza, o con aperta cognizione 
dell’ ordinatore , non pregiudicano al 
canone, poiché elTendo (coperti, riman- 
gono deporti . Il canone diciartettefimo 
riguarda ancora i collumi de’ cherici; « 
proibi Tee loro il fare ul'ura in quelli ter- 
mini : Perchè molte perfone ecclefialli- 
che fi danno all'avarizia, e al vile in- 
tererte , feotdandofi della divina Scrit- 
tura , la quale dice ( 3 ) : Non ha dato 
il Tuo danaro ad ufura ; e prcllano al 
dodici per cento ; viene ordinato dal 
Tanto e gran concilio , che Te dopo que- 
llo regolamento fi trova alcuho , che 
prenda ulùra di un impreftito, o faccia 
altro fimil traffico, che ricerchi una metà 
o più del capitale , o ufi qualche altra 
invenzione per fare un Tordido guada- 
gno, farà deporto e fcacciato dal clero. 
Ertendo le ufure permeile dalle Romane 
leggi , era cola difficile il poter dillrug- 
geme f ufo ; e la Chielà comincili) a 
proibirla eforeffamentc a’ cherici , fenza 
pciò accordarla per quello a’ fecolati . 

Il canone diciortefimo conviene a’ Dia- 
coni in particolare; e dice : Fu riferito 
«l gran concilio ? che in alcuni luoghi i 
Diaconi danno i'Eucarifiia a’ Sacerdoti ; 
ma nè i canoni, nè il collume con fin to- 
no , che chi non ha autorità di offerire, 
dia il corpo di G. C. a coloro , che l' of- 
ferifeono . Si è ancora intclb , che alcuni 
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Diaconi prendono 1’ Eucirirtia fino in- 
Vefcovi . Sieno dunque aboli- 


Anno 


nanzi a Velcovi . òieno dunque abolì- 
ti in tutto limili abufi ; e rtieno i Dia- D ‘ 
coni dentro a’ termini , fapendo che 
fono elfi i minillri de’ Vefcovi , e in- 
feriori a’ Preti . Ricevano 1’ Eucari- 
rtia fecondo l’ ordine loro , dopo i Sa- 
cerdòti , dalle mani del Vefcovo , o 
del Sacerdote ; e non fia nè pure pcr- 
mertò loro di federe tra i Preti , perchè 
quello è centra i canoni e contea 1 ’ or- 
dine. Se alcuno vi ha, che ricufi ubbi- 
dire anche dopo quello regolamento, fia 
fofpefo dal diaconato . Erano fiati i Dia- 
coni inrtituiri per fervire alle tavole ; 
vale a dire rinatamente alla tavola 
facra ( 4 ). S. Gialli no (0 fa teflimonian- 
Za , che diilribuivano il pane e il vino 
a ciafcuno degli alianti ; pofeia dava- 
no la fola comunione del calice dop» 
il Vefcovo o il Sacerdote che offiziava , 
e che di fua mano dtfiribuiva le fpe- 
7.ie del pane ; poiché allora ordinaria- 
mente v’ era un fol facrifizio per tut- 
to il clero , e per tutto il popolo . Dall’ 
altro canto i Diaconi avean 1’ ammi- 
nillrazione delle offerte , e di tutte gli 
uffizi temporali appartenenti alle Ch io- 
le . Dalle lor mani i poveri riceveano 
T elemofina , i cherici le loro pendoni 
e retribuzioni . Quella funzione mettcv*- 
gli in molto credito , e in una fpezie di ai> 
torirà fopra que’Sacerdoti, che più erano in- 
tereirati.il concilio d’ Arias ( 6 ) avea già co- 
minciato a reprimere le intraprefe de’ Dia- 
coni, proibendo loro che niente afeattri- 
buiflcro di ciò che apparteneva a’Sacerdoti. 

XIX. Il quarto canone regola l’ ordi* Ordinili», 
nazione de’ Vefcovi, e dice: Il Vefco- 
vo debb’dfer inllituito per quanto fia porti- d c ’ ' vefe» 
bile da tutt’ i Vefcovi della provincia . vi . 

Ma fe quello riel’ce difficile , in cafo di 
predante necertìrà, o per lunghezza di cam- 
mino , deggiono almeno elTer tre uniti , 
che ordinino il Vefcovo col voto e con ■ 
1’ artbnlò degli altri adenti in ifcritto ; 
ma tocca al metropolitano di ciafcuna 
provincia a confermar ciò che fu fat- 
to. Si vede qui la divifionc (labilità del- 
le provincie, e il nome di metropolita- 
no dato fin da allora al Vefcovo della 

capi- 
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capitale, chiamata da’ Greci metropoli, 
come farebbe a dire città madre ; c que- 
lle provincie erano regolate fecondo la 
diviOon dell’ Impero Romano. Lofteffo 
aveva ordinato il concilio d’ Arles ( 1 ), 
contra alcuni Vcfcovi, che s ufurpava- 
no la facoltà d'ordinar (oli altri Vefco- 
vi . A quello canone fi può aggiungere 
il quindicefimo , che proibifee le trasla- 
zioni in tal forma : Per cagione de’ 
pandi travagli , e delle fedizioni acca- 
dute, s’è riloluto di abolire interamente 
il collumc introdotto in alcuni luoghi 
contra la regola ; ficchi non fi trasfe- 
rita da una città all’ altra , ni Vefco- 
vo , nè Sacerdote , nè Diacono . E fe 
alcuno, dopo la deliberazione del fanto 
concilio , vuole intraprendere cofe di tal 
fatta , o confentevi , farà rellituito a 
quella Chiefa, in cui fu ordinato Vefco- 
vo , o Sacerdote . Forfè diede cagione 
a quello canone 1’ efempio d’ Eufebio , 
di Baruti paffato in Nicomedia ; ma non 
era folo Eufebio ; la mala ufanza fi vol- 
geva in collume . Ollèrvifi, che quello ca- 
none fi Rendeva a’ Sacerdoti , e a’Diaco- 
ni , a’ quali comanda la (labilità quanto 
a’ Vefcovi. Il fedicefimo fi Rende anche 
(òpra a’ chetici , dicendo : Coloro , che 
temerariamente , e fenz’ avere davanti 
agli occhi il timor di Dio , nè ricono- 
icere i canoni, fi ritirano da quella Chie- 
(a , di cui fono Sacerdoti , Diaconi , o di 

3 ual fi voglia condizione chetici ; non 
ebbono a verun patto efibr ricevuti in 
altra Chiefa ; ma fi dee loro rifoluta- 
.inente imporre , che ritornino alle loro 
diocefi , o debbono elfere (comunicati , 
fe fi fermano ; e fe alcuno ardifee levar 
colui , che da altrui dipende , e ordinar- 
lo nella fua Chiefa, fenza l’ alien timen- 
to del proprio Vefcovo, da cui il cherico 
fi farà tolto via , fia vana l’ ordinazione . 

XX. Il fefio canone regola altresì i ter- 
mini della giurifdizione, principalmente in- 
torno all’ ordinazione de’ V efeovi j ed è in 
tal forma. Olfervinfi gli antichi riti Rabiliti 
nell’Egitto, nella Libia, e nelle contra- 
de di Pentapoli , ficchi il Vefcovo di 
AlelTandria abbia autorità (bora tutte 
quelle provincie j poiché la medefima fb- 
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vranità ha il Vefcovo di Roma. In An- 
tiochia ancora, e nelle altre provincie, 
cialcuna Chiefa mantenga i fuoi privile- 
gi . E generalmente fia manifello , che 
fe alcuno è fatto Vefcovo fenza 1' aflcn- 
fo del metropolitano , il gran concilio di- 
chiara , che non debba efler Vefcovo, 
Ma fe 1’ elezione farà ragionevole , e 
conforme a’ canoni, e due o tre s’ op- 
porrano ad effa per oRinazione partico- 
lare, prevalga la maggioranza de’ voti, 
L’ ultima parte di quello canone confer- 
ma quello, eh’ è detto nel quarto dell’ 
autorità del metropolitano per 1 ’ elezio- 
ni . Ma la prima parte , eh’ è di mag- 
giore importanza dimoRra eflervi un gra- 
do fuperiore a’ metropolitani , cioè una 
giurifdizione fopra molte provincie , attri- 
buita ad alcuni Vefcovi, che furono po- 
feia nominati Patriarchi, o Primati , fio- 
come furono i metropolitani nominati 
Arcivefcovi , che ancora non erano vali- 
ti quefii nomi . _ 

Veggiamo dunque , che fino in que* 
tempi i Vefcovi delle tre principali cit- 
tà del mondo , Roma , AlelTandria, e 
Antiochia aveano giurifdizione fopra le 
vicine provincie , e altri ancora avevano 
altri privilegi . Trevi furono, pofeia no- 
minati Efarchi il Vefcovo d' Efelò ca- 
pitale dell’ Afia propriamente detta , il 
Vefcovo di Cefarca in Cappadocia , e 
ouello d’ Eraclea nella Tracia. Anche 
r Arcivescovo di Cartagine avea grande 
autorità fopra tutte le provincie dell A- 
frica (z). Tutti quefii diritti maggior- 
mente appariranno nel progredii della fio- 
ria , ma non è da credere , che quelli co- 
min ciaffero folamente ne’ tempi , de’ quali 
ci rimane memoria . Rufino ( 3 ) , il quale 
vivea nel medefimo fecolo del cencifio di 
N icea , (piega la facoltà , eh’ è attribuita al 
Papa in quello canone dicendo : eh’ egli 
avea cura delle * Chiefe SuLurbuane , 
il che lignifica qualche efienfioae di pro- 
vincie fottopofie a Roma d’una maniera 
particolare ; ma che che Lignifichi quello 
ofeuro vocabolo , in altro non riguarda 
il Vefcovo di Roma che come Patriar- 
ca dell’ occidente ; fenza pregiudizio del- 
la qualità di capo della Chiefa univer- 
se, 


(i) Cane. ArcL i. r. a». (>) Conc. ». Cooftaniinop. r. ». (j) Ruf. IH t. i.t. • S'tn cittì. 
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{ite , sì Sene (labilità ne’fecoli preceden- 
ti. Per altro fi crede, che le mode de’ 
Meleziani «intra la giurifdizione del 
Vefcovo di Aleflandria fieno fiato ca- 
gione di quello canone . 

11 fettimo canone di Nicea riguarda 
in particolare la,Chiefa di Gerufalemme} 
poiché fi dice in elfo, fecondo il collu- 
me e l’antica tradizione il Vefcovo d’ 
Elia è in pofiedimento d'elfere onorato, 
e feguiterà a goder di quell’onore , lenza 
pregiudizio deUa dignità del metropoli- 
tano . Gerufalemme effendo fiata dilìrut- 
ta da Tito, venne riabilita da Adria- 
no , come fi è veduto , fotto il nome di 
Elia (t), come una città nuova di pic- 
ciol credito , e fuggetta a Cefarea me- 
tropoli della Palellirfa . Ma i Crifiiani 
confervavano fempre la memoria della 
fua antichità , de’ mifieri quivi compiu- 
ti , e principalmente di quello, che da 
effa città avea cominciato il regno di 
G.C. ad efienderfi fopra tutta la terra. 
Quell’onore in altro non potea con filie- 
re, che nella preminenza del Vefcovo fo- 
pra gli altri della provincia . In fatti 
noi abbiam veduti de’ concili di Palefti- 
na,ne'quali il Vefcovo di Gerufalemme 
preledca con quello di Cefarea, al riferi- 
re d’Eufebio llefio (a) Vefcovo di Cefa- 
rea ; e ci mantenne la continuazione i- 
ftorica di tutt’ i Vefcovi di Gerufalem- 
me , come delle altre fedi apofioliche. 

Il quinto canone ancora è intomo al- 
la giurifdizione de’ Vefcovi, e dice: In 

3 uanto agli fcomunicati chetici, o laici 
le fieno, la lèntcnza debb’eifere ofler- 
vata da tutt’i Vefcovi d’ogni provincia, 
fecondo il canone che proibifce,che gli 
nni non ricevano coloro, che furon dagli 
altri difcacciati . Ma fi debb’ efaminare 
fc il Vefcovo gli abbia difcacciati per 
debolezza , o per animofità , o per qual- 
che altra limile pa filone . Perchè portano 
effer efaminati regolarmente ; fu giudica- 
to bene , che fi tenefiero ogni anno due 
concili in ciafcuna provincia, dove tutt’ 
i Vefcovi doveffero in comune tali qui- 
flioni efaminare ; e tutti dichiareranno le- 
gittimamente fcomunicati quelli, i quali 
avranno in effetto offefo il loro Vefco- 
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vo ; fino a tanto che fia in grado all’af-^— i-àJ 
femblea di dare pià favorevol giudizio 
per efii. Ora quelli concili faran tenuti 01 
uno innanzi alla quarefima , affine ch’ef- 
fendo sbanditi dall’ animo ogni animofi- 
tà, fi prelenti al Signore una pura of- 
ferta ; e il fecondo verta la (lagion di 
autunno. Pare che a quello canone abbia 
data cagione il difpregio , eh’ Eufebio di 
Nicomedia , e gli altri del fuo partito 
avean dimoftrato per la fcomunica data 
da Sant’ Alefiandro contra di Ario ; com* 
egli medefimo fi lamentava nelle fue let- 
tere . L’ antico canone , di cui in quello 
vlen fatta menzione , è detto apoilolico 
nella lettera di Sant’ Alefiandro al Ve- 
fcovo di Bizanzio , ed era (lato conferà 
mato nel concilio di Arlcs (3) . Si rac- 
coglie da quello, come forte frequente l* 
ufo de’concilj provinciali, i quali non fi 
potean tenere così regolarmente nel tem- 
po delle perfecuzioni ; ma tolte che la 
Chiela ebbe libertà, ne traile vantaggio 
per ifiabilirli ; poiché era quello il tri- 
bunale ordinario, dove fi avevano a de- 
cidere i più importanti affari della Chie- 
fa. Si vede qui, che vie» parlato della 

S ua re lima come di un tempo offervato 
a tutta la Chiefa , e come ne parliam 
noi prefentemente . La parola greca Tef- 
farteoftt (4) lignifica quarantena , come 
in latino Qjtttlragefima ; perchè in fatti 
la maggior parte digiunavan quaranta 
giorni , benché vi forte qualche diverfità 
in alcune Chiefe. Per altro nel tempo di 
quarefima erano i Vefcovi si fattamente 
occupati nell’ inllruzione de’ popoli , de’ 
catecumeni particolarmente , e de’ peni- 
tenti , che non farebbe flato proprio tem- 
po a tener concilj. 

XXI. Dietro il decimo canone , il qual u peaìu» 
condannava le ordinazioni degli apolla- u. 
ti . fecero l’ undecimo , che verfa fopra 
i laici , e dice : Coloro che aportatarono 
fenza effer cortretti , fenza perdita de’lo- 
jo beni, fenza pericolo, o cofa altra li- 
mile , come occorfe fotto alla tirannia 
di Licinio , parve bene al concilio di 
ufar verte loro indulgenza, benché ne 
fieno indegni . Quelli dunque , che di vé- 
ro cuore fi pentiranno, faran per tre an- 
ni 
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dimora Ira gli aoditori , quantunque 
Gc fieno fedeli; (ètte anni daranno prodrati , 
, ' ' c per due anni faran partecipi delle ora* 
5 5 ‘ lioni del popolo fenza offerire . Qui fi 
veggono ufati i medefimi gradi di peni- 
tenza (i), già fegnati m altri canoni. 
Un primo ve n’ era di redar fuori del- 
la porta della Chiedi , da che il conci- 
lio difpenfa gli apoffati penitenti ; poi- 
ché non ne fa menzione : e come Que- 
llo undecimo canone non riguarda altro 
'■he i Fedeli , un altro le ne fece in- 
torno a’ catecumeni , eh’ é il decimo 
quarto , e dice : In quanto a' catecume- 
ni caduti ordina il gran concilio , che 
Abbiano ad edere per tre anni auditori, 
• che pofcii preghino co’ catecumeni , 
vale a dire eo s competenti ; poiché 
v’ eran due ordini di catecumeni , gli 
■uditori, che di lontano fi apparecchia- 
vano a divenir Cridiaoi , udendo gti 
•mmaedramenti ; e quelli che domanda- 
vano il battefimo , datti competenti , 
perché eran molti che lo domandavano 
infieme , erano ammedi alle orazioni 
chi fi diceano prima del facrifìcio. 

Il duodecimo canone è diretto ad 
■n’ altra fpezie di apoflafia ; e dice: 
Coloro , eh* edendo chiamati dalla 
grazi* , hanno da prima dimollrato fer- 
vore, e ialciato i lord oftìzj , e pofeia 
ritornati fono al loro vomito a gui- 
di de’ cani , fino a donar danaro , e 
alar de* prelenti altrui, per ritornare al- 
le prime loto cariche ; daranno anni 
dieci proftrati , dopo ederne flati tre fra 
gli auditori. Ma Copra tutto bilogna eli- 
minare la loro difpofiziotte ; e il genere 
della lor penitenza ; poiché quelli che 
danno in timore, i» lagrime , in diffe- 
renze , e in buone opere , e Wolltano la 
lor cqn verdone non già nell’ apparenza , 
ma negli effetti; quelli compiuti che ab- 
biano i tre anni di auditori , potranno 
aver parte nelle orazioni ; e farà in ar- 
bitrio del Vefcovo ufar vevfo loro mag- 

S ore indulgenza di queda. Magli altri, 
ie modrarono indiflerenz* , e che (hp- 
pòfero che I’ cderlorità di entrare in 
Chiefa badadè per la loro converfione; 
dovranno compiere tutto 1’ intero tem- 
po . Non fi debbo intendere quello cauo- 
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ne come fe voleffc condannar 1’ arte fi 
guerra , o di corte ; poiché H conci- 
lio d* Aries fi) all’ oppofito -condannava 
coloro , che lafciavan l’ armi , quando la 
Chiefa avea pace. Quedo duodecimo ca- 
none può intenderfi (opra coloro , che 
avendo lafeiata la guerra per metterli in 
ficuro eoo tra la perfecuzione, aveano cer- 
cato di rientrarvi , durante ancora la per- 
fecuzione , cfponendofi a quel modo di 
nuovo all’ idolatria. E‘ da offervare in 
quello canone la facoltà , che fi dà al 
Vefcovo di ufare indulgenza. 

Il decimoterzo canone dice : Intorno 
a’ moribondi fempre dovrà odèrvarfi 1‘ 
antica legge e canonica; per modo che 
fe alcun muore , non rimarrà privo del 
viatico si nocella rio ; che fe alcun rice- 
vette la comunione effendo negli ellre. 
mi momenti, e ritorna in fanità , farà 
come quelli, che parricipano nella foli 
orazione. In generale per tutt’ i mori- 
bondi , che domandano la participa- 
zion dell’ Eucarillia , il Vefcovo elimi- 
nerà, polcia gtiel’ accorderà. Di qui fi 
raccoglie che il viacico é la comunione 
e 1’ Èucaridia; fi vede 1’ antichità e la 
necci riti di ella . 

XXII. Vi fono due canoni del con- canoni per 
cilio di Nicca fopra certi eretici . L’ ^ i Nov * r “' 
otravo è contra i Novaziani in quedi iTrioliàìSL 
termini : Coloro , che fi danno il nome Hi . 
di Puri, ritornando effi alla Chiefa , or- 
dina il gran concilio , che avendo rice- 
vuta T impofizion dell» mano , radino 
nel clero . Ma prima di ratto , convien 
che dichiarino in iterino , che approvar 
ranno , e feguiranno i decreti della Olie- 
ra cattolica e apodolica; cioè di comt*- 
nicar co’ bigami , e con quelli che fon 
caduti in tempo di perfecuzione, a’ qua- 
li (la data data regola per la loro pe- 
nitenza. Ne’ luoghi , dove non fi trovo» 
ranno altri cherici , fieno in città o m 
ville, dieno in quel grado, in cui furo* 
no ordinati . Ma fe aleuti! vengono in 
luogo, dove fia Vefcovo , o Sacerdote 
cattolico, manifello è, che il Vefcovo 
della Chiefa cattolica avrà la dignità 
vefeovile, e colui, che fra i prete!! Pu- 
ri ha nome di Vefcovo , abbia grado 
di Sacerdote , quando il Vefcovo catto- 
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fico non voleffe fare alai parte del no- 
me di Vefcovo. Altrimenti gli trove- 
rà un porto di Corevefcovo , o di Sacer- 
dote , acciocché in effetto comparifca tra’ 
chcrici , e non fieno in nna mcdeluns 
città due Vefcovi. 

I Novaziani , detti in greco Caria- 
ti , cioè a dire puri , dannavano la pe- 
nitenza accordata dalla Chicfa agli apo- 
rtatt, e a chi fi rimaritava (t). La im- 
pofizion delle mani , fatta quando fi ri- 
ceveano , pare che forte il medefimo at- 
to praticato co’ Mcleziani , e con gli e- 
fetici quando fi riconciliavano alla Chie- 
fa , e non che forte una nuova ordina- 
zione . £' da offervare, che in grazia 
delia riunione fi lafciano nel clero quel- 
li, che dagli eretici erano Dati ordinati. 
Ma le ultime parole di quello canone 
fono ancora di maggiore importanza ; e 
contengono una regola confidcrabilc , 
per cui non portano effer mai due Ve- 
fcovi in una tfeffa città . Morto l' Im- 
peratore dal zelo di riunir leChicfe(2), 
avea chiamato al concilio un Vel'covo 
Novaziano detto Acefio. Poiché fu fcrit- 
to il decreto della fede , e che fu fo- 
fcritto dal concilio; l’Imperatore doman- 
dò ad Acefio , s’era contento della con- 
fertion della fede , e del decreto fopra 
la Pufqua . Kifpofegli : Signore, il con- 
cilio niente ordinò di nuovo ; tutto é 
conforme a ciò che apprefi,e fi ortervò 
fin da bel principio , e dal tempo degli 
Apollolt , intorno alla regola della fe- 
de , e al tempo della Pafqua . Perché 
dunque, diffe l’Imperatore , vi fepatate 
voi dalla comnnione degli altri? Acefio 
gli fpiegò ciò eh’ era occorfo lotto la 
perl'ecuzione di Decio , e la fc verità del 
canone, che fecondo erti Novaziani to- 
gliea di ricevere alla participazione de’ 
fanti mirteti coloro , che dopo il batte- 
fimo averterò commedia alcun di que’ 
peccati, che la Scrittura (3) chiama de- 
gni di morte . Che bilògnava eccitargli 
a penitenza , fenza che lperaffero il per- 
dono per lo miniftero de’Sacerdoti , ma dal- 
la fola bontà di Dio , che è onnipoten- 
te nel rimettere ogni peccato . Parlato 
che così ebbe, l’Imperatore dirtcgii : A- 




cefio , prendete una (cala , t andate da 

voi fole al cielo. 

L’altro canone del concilio di Nicca DI 
intorno a certi eretici , è il decimono- * ** 
no, che dice : In quanto a’ Paolianifti, 
che ritornano alla Chiedi cattolica , i 
decifo che fideggiano ficuramentc ribat- 
tezzare. Se alcuni poi fono flati nel cle- 
ro un tempo , e fono di vita innocente; 
eflendo ribattezzati, faranno ordinati dal 
Vefcovo della cattolica Chiefa ; ma (a 
nell’ cfhme fi difeoprono indegni, fi dovrà*» 
no deporre . Si orterverà la medefima 
regola riguardo alle diaconeffe , e gene- 
ralmente per tutti quelli, che fon nel 
clero . Si parla delle diaconeffe, che por- 
tavan l’ abito ; ma come effe non rice- 
vettero alcuna impofizion dimano,deg- 
giono ertere affolutamente meffe nel nu- 
mero de’ laici . Erano i Paolianifti (4) 
fetta tori di Paolo di Samofata , i qua- 
li non credevano effere G. C. altro che 
un uomo, nè battezzavano in nome del 
Padre , del Figliuolo , e dello Spirito 
Santo . Per quello ordina il concilio di 
battezzarli ; non così i Novaziani , che 
non erravano nè nella fede della Tri- 
nità , nè nella forma del battefimo . Si 
trova nella fine del concilio diEfefoff) 
una confeflìone della fede centra Paolo 
di Samofata, attribuita al concilio di Ni- 
cea , in cui molte fiate fi ripete , che il 
Figliuolo di Dio 'è coofufhtnziale al Pa- 
dre . Ma dall’ altro canto non prende* 
già altrettanta cura di fpiegare il mifte» 
ro della incarnazione , e dirtinzioae del- 
le due nature unite in nna fola perli- 
na ; e pare che quella definizione fia 
piuttofto di qualche concilio tenuto nel 
quinto (ècolo. 

Le diaconeffe (6) riceveano l’ impofizkm 
delle mani , c portavano an abito pai» 
ticolare , ed erau contate fra le per- 
fone a Dio l'acre . Il concilio met- 
te quelle de’ Paolianifti tra i laici, per- 
chè non aveano altro che 1’ abito fen- 
za f impofizion delle mani . Per al- 
tro le diaconeffe foftenean per le don- 
ne que’ medefimi offizj,che foftenevano 
i Diaconi per gli uomini , per quanto 
erano atte a ciò; fegnata mente vitan- 
do 
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do le povrte , e ammaeftrando le catecù- 
mene . Effe coftodivan le porte della 
Chiela (1), dov’cran le donne , lepa ra- 
ta mente dagli uomini ; e nella funzio- 
ne del battemmo le aiutavano a fpogliar- 
fi e a riveffirli , perchè tutto fi faceffc 
convenientemente . 

L’ ultimo canone di Kicea riguarda 
una femplice cerimonia , e dice : Perchè 
alcuni piegan le ginocchia la domenica, 
dorante il tempo pafqnale , ricercandoli 
che Tufo Ila conforme in tutte le dio- 
cefi ; ordina il fanto concilio , che li deg- 
nano fare in piedi le orazioni a Dio . 
Si vede quanto i Padri foffero intenti a 
mantenere fino le menomo tradizioni, 

S ando erano antiche . Or quella era in ufo 
o dal tempo di Tertulliano (z). Ec- 
co i venti canoni del concilio diNicea. 
Per lo rilpetto , che avevafi a quello gran 
concilio , fi fono fatte paflare fotto al 
fco nome molte altre regole , che da ef- 
fe non fono Hate fatte , e i Crilliani 
dell'oriente degli ultimi tempi attribui- 
rono ad effo tutta l'antica difciplina del- 
ia Chiefa ; ed è ciò che fi chiamano i 
canoni arabici del concilio di Nicca. 

XXIII. Il concilio prima chedifgiun- 
gerfi , fcriffe una lettera finodale , indi- 
rizzata particolarmente alla Chiefa di 
Aleffandria , come quella, a cui più 
che alle altre appartenea ciò che s’ era 
fatto. E’ indirizzata ancora a tutt* i Fe- 
deli d’Egitto , di Pentapoli , di Libia, e 
di tutte le Chiefe fotto il cielo. I Ve- 
feovi nel principio confcffavano , che per 
fola grazia di Dio, e dell’Imperator Co- 
flantino , s’ erano raunati da molte prò- 
vincie ; pofeia aggiungeano : Prima di 
ogni altra colà fi efaminò l’empietà d’ 
Ario , e de’ fuoi fettatori in prefenza 
dell’ Imperatore , e tutti unanimamente 
prefero riduzione di fcomunicare Ario, 
la fua empia dottrina , le fue parole, i 
fuoi penfieri , con che beftemmia con- 
tra il Figliuolo di Dio , dicendo : Che 
fn tratto dal niente , che non era pri- 
ma che (òffe generato ; e che vi fu un 
tempo, nel quale egli non era ; che per 
filo libero arbitrio è capace di vizio 


Ecclesiastica*. 

e di virtù ; eh* è una creatura . II GuW 
to concilio fcomunicò tutte quelle pnv 
pofizioni , non potendo fentirc , len- 
za gran rammarico , si fatte beftenv 
mie . Per ciò che riguarda la perfona 
di Ario avete già intefo , o intendere- 
te bafievolmente il tratta mento, che gli 
venne fatto. Non volendo noi montare 
d’ infultare ad un uomo , che ha già ri- 
cevuta degna ricompenfa della fua colpa. 

Debbe ciò intenderli deH’efilio,al quale 
Ario fu rodo dannato dall’ Imperatore ; 
poiché la fua morte non accadde altro 
che alcuni anni dopo. Seguita la lettera 
finodale : La fua empietà ebbe forza di 
far perdere con lui Teona di Marmuri- 
ca, e Secondo di Tolemaide,che come 
egli, ebbero punizione. Raccontano po- 
feia ciò ch’era fiato ordinato intorno a* 

Mcleziani (}), come fi è qui fopra rap- 
portato ; rimettendone il fopra più ad 
AleffanJro Vefcovo ; perchè tutto fi era 
fatto col fuo affenfo, e con la fua auto- 
rità . Rapportano parimente il decreto 
intorno alla Pafqua (4) , e foggiungo- 
no . Rallegratevi dunque di tanti av- 
venrarofi avvenimenti , della pace , del- 
la unione della Chiefa , e della eftirpa- 
zione di ogni erefia , e accogliete con 
molto onore e con carità il noftro col- 
lega, e Vefcovtf vofiro Aleffandro, che 
ci ha confortato con la prefenza fua, e 
che in età si avanzata fimil pena fi pre- 
fe per acquifiare a voi pace. Termina- 
no col raccomandarfi alle loro orazioni . Lettere 
XXIV. Coftantino Imperatore fcriffe «kli’impe- 
ncl medefimo tempo due lettere (5) , per 
pubblicare i decreti del concilio, e farli ncdtlcoi*. 
faperc a coloro, che non erano al conci- òlio, 
lio intervenuti . La prima è indirizzata 
alla Chiefa in generale; e ciò che dice 
molto diffufamente lì riduce a quello: 

Che la quifiion della fede era fiata efa- 
minata , e si bene chiarita , che non ri- 
manea più difficoltà veruna ; che tutti 
unitamente rifolvcttero , che là Pafaua 
foffe in ogni luogo celebrata nel mede- 
fimo giorno ; e che in tal particolare non 
fi voleva in niente (eguire i Giudei . E- 
forta il mondo tutto a mettere in elocuzione 

il de- 
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il decreto del Concilio ; aggiungendo 
quelle confiderabili parole'. Tutto ciò 
che fi fa ne’ Santi Concili de’ Vefcovi 
debb’ e fiere attribuito al voler di Dio . 
Mandò copia di quella lettera in tutte 
le provincie . La feconda è indirizzata 
in particolare alla Chiefa di Alertandria; 
e dopo aver parlato della unione della 
Chiefa , aggiunge : Per ottener quella 
unione , raccolfi fecondo il voler di Dio, 
la maggior parte de’ Vefcovi in Nicea ; 
tra’ quali , io medefimo , come fe folli 
llato uno di voi ; poiché mi pregio di 
fervire ad uno Hello Signore; badai ad 
elaminare il vero. Si agitò dunque efat- 
tilfimamente ogni quirtione , da cui pren- 
devafì argomento di dividerli gli uni da- 
gli altri ; e piaccia a Dio di perdonare 
le orribili bertemmie,che alcuni ofarono 
dire intomo al Salvator nolhro , alla no- 
lira fperanza , alla noftra vita ; profef- 
fando credenza contraria alle divine Scrit- 
ture , e alla nollra fanta fede . Più di 
trecento virtuofilTimi e chiarirtimi Ve- 
fcovi fono convenuti nella credenza del- 
la medfcfima fede, che in effetro ì quel- 
la della divina legge . Ario folo rimafc 
convinto di avere per mitigazione del de- 
monio feminata la fua empia dottrina 
(i) , prima rra voi , e pofcia altrove . 
Riceviam dunque la fede magnataci dall’ 
onnipotente Signore, e ritorniamo a’ fra- 
telli noflri , da' quali uno sfacciato mini- 
llro del demonio ci avea feparati . Ciò 
che ordinato hanno trecento Vefcovi, al- 
tro non pub chiamarfi che fentenza dell’ 
unico Figliuol di Dio. Lo Spirito San- 
to dimolhrò la volontà di Dio col mez- 
zo di sì grandi uomini da lui infpirati . 
Nefliin dunque abbia più dubbio nell’a- 
nimo , nefluno differifea maggiormente; 
ma tutti ritornino di buon cuore nel di- 
ritto cammino. In tal modo proponeafì 
la decifìon del Concilio come oracolo 
divino, dopo il quale non rimanea luo- 

§ o ad efame ; poiché fuor di dubbio è 
a crederebbe quelle lettere fofler det- 
tate all’ Imperatore da’ Vefcovi , o al- 
meno lcritte fecondo la loro inltrézionc. 

Pubblicò ancora un’ altra lettera , o 
più torto un editto, che condanna Ario, 
Fleury Tom. II. 


N D fe C t M 5. 1*5 

e i fuoi ferini in quelli termini conce- *™ 
pura : Collantino il vincitore , grande, Anno 
augnilo a’ Vefcovi, e a’ popoli . Poiché Di G-C. 
Ario ha imitato i cattivi , merita di ef- 3 2 5- 
fere tacciato d’ infamia com’ erti . Aven- 
do Porfirio comporti alcuni empi libri 
contra la religione, è divenuto P obbro- 
brio della pollerità , c furono i fuoi ferir- 
ti fd^prefli ; e voglio ancora che Ario 
e i fimi fenatori lìen nominati Porfiria- 
ni , affine che abbiano il nome di colo- 
ro che imitarono ; e voglio che ritro- 
vandoli alcuno ferino comporto da Ario* 

Ha ginato fopra il fuoco , perché non 
ne refti alcuna memoria ; e dichiaro 
che chiunque farà convinto di aver cela- 
to qualche ferino di Ario in cambio di 
prefentarlo e di abbruciarlo , fia punito 
con la morte , torto che venga prcl'o . 

Prego Dio che mantengavi . Qui fi ve- 
de , come ufarte l’ Imperatore della fua 
fccolare autorità, perché averte effetto il 
giudizio del Concilio . Si crede ( 2 ) che 
defle agli Ariani il nome di Porfiriani, 
per dimortrare che cercavano di rifla- 
bilire l’idolatria ; poiché dicendo , che 
il Figliuolo da erti chiamato Dio inge- 
nerato era una creatura , adoravan la 
creatura , oltre al creatore ; e differi- 
vano da’ Pagani folo in quello di ado- 
rarne una fola . Nel medefimo tempo 
l’Imperatore efiliò Ario, i due Vefcovi 
durati fermi e più che gli altri oftinari 
nel feguire il di lui panito , Secondo , 
e Teona. 

Fece pubblicare un’ altra lenera con- 
tra Ario (j), e i liioi ferratori, pubbli- 
cata per ogni città ; e noi P abbiamo 
prefentemente . E lunghiffima di Itile 
oratorio , o più torto di declamatore tra- 
fportato , molto ufato in quel tempo , 
nella declinazione delle belle arti . L, 
autore in erta difputa contra Ario , Io 
ingiuria, lo fchcmifce, e mette in ridi- 
colo la fua prefenza grave c negletta . 

Applica a Ini una pretefa profezia della 
Sibilla Eritrea. Quel che vi ha di con- 
fiderabile è quello , che i fuoi fettatori 
qui fono condannati a pagare , oltre al- 
la lor capitazione , quella di altre die- 
ci pedóne . L’ efèmplare , che di erta 
A a let- 
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lettera abbiamo , fu portato in Egitto da 
Di 01*0 ^ ue detti Sinelezio e Gauden- 

* '"aio , al tempo di Paterio governatore , 
* e fu letto nel palazzo. 

Concluso. XXV. La conclusone del Concilio 
d *l venne a cadere nel raedefimo tempo che 
incominciava il ventefimo anno del re- 
gno di Collantino (i) , vale a jlire il 
giorno vigefimoquinto di Agoilo delHanno 
315. quello doveva elfere il dì vigctìmo- 
quinto di Luglio, poiché avea cominciato 
a regnare in quello giorno dell’ anno 
306. (2) . Ma li crede , che in grazia 
del Concilio per vederlo terminare , dif- 
ferilfc egli la celebrazione di fimil fella, 
fatta con gran lolennità da per tutto 1’ 
Impero . In questa pubblica allegrezza, 
Eufebio di Celarea recitò un panegirico 
in lode dell’ Imperatore , e in lua pre- 
fenza in mezzo a’ Vefcovi ; e volle I’ 
Imperatore regalarli magnificamente pri- 
ma che partilfcro. Andaron tutti al pa- 
lagio (3) , e fpettacol nuovo era per efli 
il paffare , fenza timore alcuno , in mez- 
zo alle guardie , che. ilavan fu l’ entrate 
con nude fpadc alla mano'. Penetrarono 
elfi fino ne più interni appartamenti, e 
li pefero a tavola alcuni con l’ Impera- 
tore , altri feparatamente fu letti , come 
fu loro apparecchiato da una parte e dall’ 
altra . Parea loro di vedere una imma- 
gine del regno di G. C. , o piuttollo un 
fogno, che colà vera. L’Imperatore do- 
po il convito falutò cialcun di erti in 
particolare (4) , e fece loro magnifici 
doni , a milura della loro dignità . Quan- 
do. fuqjno per partire , egli parlò verfq 
loro per prender commiato, cfortandogli 
alla pace , alla unione , e alla fcambie- 
vole condifcendenza , conchiudendo col 
raccomandarli alle orazioni loro . Cosi 
ebbe termine il gran Concilio di Nicea, 
la cui memoria i Greci c gli orientali 
celebrano ancora tra le felle de’ Santi . 
Magnifici doni usò l’ Imperatore (5) a’ 
popoli delle città e delle campagne in 
fimil fella del vigelimo anno del fuo 
regno; e diede a’ Vefcovi alcune lettere 
per li Governatori delle provincie , con 
le quali concedeva alle vergini, alle ve- 


ECCLESI ASTICA, 
dove, e a’ cherici delle pcnlioni annue, 
a mifura della fua liberalità , piò che 
del loro bifogno . Durarono quelle pendo- 
ni fino al regno di Giuliano Apoiiata , 
il quale toltele tutte. 

I Vefcovi principali furon caricati di 
portar nelle loro provincie, e di fare in- 
tendere a tutu i decreti del Concilio i 
ed ecco il catalogo, che a noi ne rimane. 
Olio per V itone e Vincenzio Sacerdoti 
che lo accompagnavano , li mandò a 
Roma (ó), in Italia, in Ilpagna , e a 
tutte le altre nazioni fino all'Oceano , 
vate a dire nella Gallia , nella Germa- 
nia , nella Brettagna . Alcfiàndro di A- 
lellandria con Atanasio fuo Arcidiacono, 
li tralmife a tutto 1 Egitto , nella Li- 
bia, nella Pentapoli, e alle vicine pro- 
vince . Macario di Gerufalemme con 
Eufebio di Celarea alla Palellina , all’ 
Arabia , alla Fenicia. Eultazio di An- 
tiochia alla Celefiria , alla Melopota- 
mia , alla Cilicia . Giovanni Vefcovo 
l’erfiano a tutta la Perfia e alì’ Indie 
maggiori . Leonzio di Celarea alla Cap- 
padocia , alla Galazia , al Ponto , alla 
Paflagoma , all' Armenia minore c mag- 

f iore . Teona di Cizica all’ Alia , all’ 
ìllefponto , alla Lidia , alla Caria , col 
mezzo de’ Vefcovi, che avea lotto a lui, 
Eutichio di Smime, e Marino diTroa- 
de. Nunechio di Laodicea alla prima e 
alla feconda Frigia . Aleffandro di Tef- 
làlonica col mezzo di quelli , che da lui 
dipendeano , alla prima e alla feconda 
Macedonia, alla Grecia, alla TefTaglia, 
all’ Acaja , all’ Illiria , c all' una e all 
altra Scizia. Alelfandro di Bizanzio al- 
lora Sacerdote , poi Vefcovo con Paolo 
lettor fuo notajo a tutte le itole Cicla- 
di . Protogene di Sardica alla Dacia , 
alla Dardania , e a’ vicini paelì . Pillo 
di Marcianopoli alla Mifia , e alle na- 
zioni vicine . Ceciliano di Cartagine a 
tutte le provincie dell’ Africa , della Nu- 
midia, e della Mauritania. Giova que- 
lla denumerazione per conofcere la lubor- 
dìnazione delle Chiefe , e la geografia 
ecdcfiallica . 

XXVI. ScrifTe Eufebio di Cefarea in 

fua 
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fua fpezialità una lettera alta fui Chì«- 
« Ccb -° fa 0) i nella quale , per quel che ap- 
re» . pare , alcuni lo accufavano di aver tra- 
dito il partito. Suppone egli, che averterò 
già incelo per fama ciò che partito era 
nel Concilio intorno alla fede , ma per 
meglio ammaeftrarli , mandò loro la for- 
mala che dice aver prorotta , e pofcia 
quella del Concilio . Nella l'uà confet- 
tava, che G. C. è il Verbo di Dio , Dio 
di Dio, luce della luce, vita della vita, 
Figliuolo unico , primogenito tra tutte 
le creature, ingenerato dal Padre prima 
de’ fecoli . Dice da prima : Quello è 
quanto abbiamo appTefo da’ Vefcovi no- 
ilri predeceffori , e nel primo catechifmo, 
c quando ci fu dato il battefimo , e nella 
lettura delle fante Scritture ; quello ab- 
biam creduto , e infegnato nei facerdo- 
zio e nel vefeovado . Soggiunge nella fi- 
ne : Noi affermiamo di creder quello , 
di averlo fempre creduto , e (ino alla 
morte noi perfevcreremo in fimi! cre- 
denza ; (comunicando ogni erelìa . Noi 
protelliamo innanzi a Dio onnipotente ; 
e noflro Signor G. C. di avere avuti li- 
mili fentimenti nel cuore, e nell’anima; 
dappoiché ci conofciamo , che noi lo 
pentiamo ancora , e lo diciamo con ve- 
rità ; e poffiam provare di averlo credu- 
to e infegnato per lo partato. 

Soggiunge, che dopo aver propoila que- 
lla formula neffuno potè contraddirvi ; 
che P Imnerator conobbe effer quella la 
fua credenza , e volle che tutti fi fo- 
fcriveffero , aggiungendovi folamcnte il 
nome di confullanziale . L’ Imoeratore, 
die’ egli, foiegò quella parola di fua boc- 
ca , dicendo , che non poteva intenderli 
con maniera corporea , e per divifione, 
o per legamento ; ma per divino modo 
e milleriofo convenevole alla natura fpi- 
rituale . Rapporta pofcia il (imbolo del 
Concilio , e dice : Io mi feci ancora 
fpiegare come diccano , che il Figliuolo 
forte della foltanza del Padre , e confu- 
llanziale ; e per la pace mi parve bene 
ricevere quello vocabolo , vedendo , che 
buona fpiegazione gli veniva data , c 
lontana affatto dalle idee corporee (z) ; 
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ed era fiato- adoprato da alcuni Vefcovi - - ■ — 
antichi, e dotti, e famofilfimi fcrittori. 

Qui nota principalmente S. Dionigi d’ DI G 
Aleffandri.i . Aggiunge, che tutti, dopo 3 Z 5 - 
aver bene efaminata la formula della fe- 
de del Concilio , a quella hanno dato 
1’ allcnfo loro ; e fenza (lento hanno ri- 
cevuta la fcomunica eh’ è nella fine , 
perchè vieta 1’ adoperare vocaboli , che 
non fono nella Scrittura , e eh’ erano d* 
ogni difordine cagione . In quella guifa 
Eul'ebio di Cefarea giultificava il modo 
da lui tenuto nel Concilio. 

XXVII. Ma Eufebio di Nicomedia, EOtio di 
e Teognis di Nicea ben predo fece- Elftl >io di 
ro apparire , che le fottoferizioni loro ^ corae ‘ 
non erano (late fincere . Dicefi , che le 
cancellarono , avendo prima guadagnato 
l’animo di colui, che cullodiva gli atti 
del concilio per ordine dell’ Imperatore 
(?)> e prefero ad infegnare in pubblico, 
che non fi dee credere, che il Figliuolo 
fia confullanziale al Padre ; di che of- 
fendo Eufebio accufato , diffe davanti all T 
Imperatore arditamente , mollrando la 
velie , che aveva ìudoffo : Se quello man- 
tello forte in mia prefenza partito in due, 
non direi perciò, che le due parti forteto 
della medefima follanza . Cofa certa è, 
che avendo l’Imperatore (4) fatti venir 
d’ Aleffandria Ariani, che feminavandi- 
feordie, Eufebio , e Teognis gii accet- 
tarono, li pofero in ficurezza, e con erti 
comunicarono . Ebbevi dunque un con- 
cilio , in cui furono elfi depolli , e al- 
tri Vefcovi in cambio loro porti , An- 
fione in Nicomedia , e Creilo in Nicea. 

L’ Imperatore corrucciato (5) mandò in 
bando Eufebio e Teognis nella Gallia, 
tre mefi dopo il Concilio di Nicea , e 
quivi abitarono tre anni . 

Nel medefimo tempo Cofianrino fcrif- 
fe una lunga lettera alla Chiefa di Ni- 
comedia ; la prima parte contiene un 
ragionamento teologico ofeurirtìmo intor- 
no alla divinità del Verbo (< 5 ); il refio 
è una gagliarda invettiva contra Eufe- 
bio . Lo accufa d’ efiere (lato complice 
della crudeltà del tiranno , cioè Licinio, 
negli ammazzamenti de’ Vefcovi , e nel- 
A a z la 
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~Ak^o jf ) P er Cecu7.ione de’ Crifiiani . In tempo 
#l <~,C. dt'lk* turbolenze , foggiunge, mandommi 
'26. o' c contra i c folamcnte gli mancava pigliar 
la fpada infieme col tiranno ; ciò mi 
provano Preti, e Diaconi fuoi partigiani 
prefi da me. E pofeia : Nel tempo del 
concilio Niceno , con quanta furia , e 
sfacciataggine , non fofienne , centra la 
teltimonian/a della cofcienza , l’ errore 
abbattuto da tutte le parti ? talvolta man- 
dando genti a parlarmi per se , talvolta 
richiedendomi di protezione , temendo 
0 efler privato della dignità, fe forte (Ia- 
to convinto di si reo peccato. Con cir- 
* convenzioni vituperofamente mi tirò al- 
la rete ; facendo andare ogni cofa a mo- 
lto fuo : ed ecco l’ opere fue nuove con 
Teognis . Io avea comandato , che ci 
tonerò condotti d’ Alertandria alcuni ab- 
bandonatoli della noftra fede , che ac- 
cendeano delle difeordie; e quelli buoni 
Vefcovi ferbati dal concilio alla peni- 
tenza , non (blamente gli accettarono , 
e cuftodirono ; ma con erto loro comu- 
nicarono . Perciò fec’ io quelli ingrati pi- 
gliare , e allontanare . ’ torta i popoli, 
a quali fcrive , che abbraccino la fede 
vera i e ricevano lieti i Vefcovi fedeli, 
pori, e (inceri, cioè Anfione, e Credo; 
minacciando chi averte ardito mentova- 
re i feduttori , o lodarli . L’ Imperatore 
CO fcrirte altresì a Teodoto di Laodicea 
per ammaertrarlo foavemente adular be- 
ne, di tale efempio , e cancellare dall’ 
animo fuo le cattive impreflioni fatte 
_ , Per avventura da Eufebio e Teognis. 
dì s.Alcf- .^XVIII. Santo Aleffandro Alertan- 
fandro drino ritornando nell’ Egitto , e cono- 
con Mele- (cendo l’arrifiziofo animo di Melezio, 
**° k gli domandò una lilla de’ Vefcovi , eh’ 
egli pretendeva aver nell’ Egitto , e de’ 
Sacerdoti, e Diaconi, che poteva avere 
' . in Alertandria , e nel territorio a quella 
appartenente . E ciò fec’ egli temendo , 
che Melezio (2), abufàndo della libertà 
datagli dal concilio, non venderte alcuni 
titoli , c non ufarte fallirà , mettendo 
quando volea coloro, che gli piaceli:' ro. 
Melezio diede la lilla di ventinove Ve- 
feovi , de’ quali egli era il primo , e 1* 
ultimo Giovanni di Menfi, che per or- 
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dine dell’Imperatore doveva edere colf 
Arcivefcovo; forfè per poterlo oflèrvare 
piò da vicino . I chetici d’ Alertandria 
erano quattro Preti , e cinque Diaconi . 

E 1 degno di confiderazione il titolo d’ 
Arcivefcovo (;) dato qui al Vefcovo d' 
Alertandria. Melezio dando la lilla, prc- 
fentò ad Aleffandro coloro, eh’ erano men- 
tovati in erta . Gli redimì, le Chiefe , 
la coi fuperiorità aveva egli ufurpata, e 
rimafe a Licopoli,dove morì qualche tempo 
dono. Ma morendo elelfe in fuo fuccelfore 
contra l’ordine del concilio di Nicea un 
tra’ tuoi difceooli , chiamato Giovanni , 
e forfè il medelìmo «Giovanni di Menfi. 

In tal guifa ricominciò lafcifma (4), e i 
Meleziani feguitamno a fare le loro artèm- 
blee . Tuttavia alcuno di erti ritornò 
alla Chiefa con buona fede . Ma gli 
fcifmatici mandarono all’Imperatore una 
legazione contra Aleffandro; i cui prin- 
cipali deputati erano Pafnuzio anacore- 
ta , la cui madre avea confortata la fe- 
de; Giovanni capo di tutto il partito; e 
Gallinico Vefcovo di Pelufio . Furono erti 
accolti dall’ Imperatore (s) molto ono- 
revolmente come Vefcovi ; ma ordinò 
ancora per ifcritto,che forte ortervato il 
decreto del concilio , e gli efortò alla 
concordia. ^ M 

XXIX. Santo Aleffandro di AlelTan- Una e io 
dria mori cinque meli dopo edere ritor- Vefcovo 
nato alla fua fede, un lunedì giorno vi- ^Alcffu». 
gefimo fecondo del mefe Egiziano Ber- 
muda , vale a dire addì diciaflette di 
Aprile l’anno ?zd.Si dichiarò egli che de- 
fiderava Atanagio per fuo fuccertòre , e fi 
tenne che ciò dicelle per infpirazione avu- 
ta da Dio (ó); poiché effondo per (n ori- 
re , lo chiamò per nome. Santo Atanagio 
erafi allontanato e aicofo , prevedendo ciò 
che doveva accadere ; un altro Atanagio 
ch’era prefente, rifoofe . Santo Aleffandro 
non gli dille parola, mofìrando che quell 
Atanagio non era il chiamato . Chiamò 
ancora Atanagio , e molte fiate ripetè 
quel nome . L’ Atanagio , che quivi era 
fi tacque, e allora fi conobbe di chi par- 
lafiè il fanto Vefcovo; il qual foggino- 
le per ifpirito profetico (7) : Atanagio , 
tu penfi con la fuga effetti tolto ; ma . 

tu 
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tu non fuggirai. In effetto dopo la mor- 
te di Aleffandro ratinatili i Vefcovi della 
provincia con tutto il popolo cattolico!; 
tutti ad una voce domandarono Atana- 
gio , fortificando lui effcre uom virtuolo, 
pio , vero Criftiano , di vita ascetica . 
Pubblicamente lo chiedevano a G. C. , 
/congiurando i Vefcovi a ordinarlo ; nè 
ufcirono per molti giorni dalla Chiefa, nè 
lafciarono ufcir quegli . Adunque fu egli or- 
dinato Velcovo d’Aleffandria dal maggior 
numero de’ Vefcovi a villa di rutta la 
città , e di rutta la Provincia ; e tutta- 
via gli Ariani ebbero pofcia ardimento 
di dire, che fei o fette Vefcovi di na- 
fcollo 1’ avevano ordinato . Non lì fece 
1 ’ ordinazione di Santo Atanagio fe non 
a dì ventifette di Dicembre di quello 
anno 32 6. (i), perchè molto tempo fi 
tenne celato; e tempo anche bifognava 
per raunare i Vefcovi di tutte le pro- 
vincie appartenenti ad Aleffandria. Oc- 
cupò la fede per quarantafei anni interi, 
tanto era egli ancor giovane riguardo a 
nna tal dignità . 

S. Crtgo- XXX. Noiabbiam detto che Leonzio 
iì°ik> N U Vefcovo di Cefarea nella Cappadocia , 
f'iurc .’’ andando al concilio di Nicea , ammaeftrò 
nella vera fede Gregorio, pofcia Vefcovo 
di Nazianzo, e patire di Gregorio Teo- 
logo (2). Era Gregorio della fetta degl’ 
I pii fieri , così detti , perchè faceano 
profeffione di adorare 1 ’ aitifìimo Dio , 
in greco hypftftts ; ma veneravano an- 
cora il fuoco , e le lampade , e offer- 
vavano il Sabato , e la dirtinzione 
delle’ carni , ficcome i Giudei . Vivea 
Gregorio con bnona morale , offervandp 
la giuflizia e la caflità coniugale con 
Nonna fua moglie , crifliana , e di rara 
virtù ; e più che alni ella contribuì alla 
di lui converfione . Avendo egli conce- 
puto defiderio di convertirli , per di lei 
mezzo conobbe i Vefcovi , che pattava- 
no per lo luogo, dov’egli abitava, an- 
dando al gran concilio (2) , e partico- 
larmente S. Leonzio di Cefarea . Am- 
maellrandolo etti , per poca avvertenza 
lo fecero ing nocchiare , mentre i cate- 
cumeni avevano a rtare in piedi . Quell’ 
errore fu prefo qual prefagio di dover 
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egli divenir Vefcovo; perchè fin da quel 
tempo fi facevano inginocchiare coloro, ^ 
che fi ordinavan Vefcovi. Poco dopo ri- 01 
cevette il battefimo;e ufeendo dal facro 3 z6 ‘ 
bagno, fu circondato da un’ inlolita lu- 
ce, e sì forte , che il Vefcovo di Na- 
zianao, che lo battezzava, cfdamò,che 
un giorno doveva effere fuo fucccffore. 

In fatti , alcuni anni dopo , ettendo 
flato baftevolmente provato , divenne Ve- 
fcovo in quella medefima città (4) . Ciò 
occorlè per quanto fi crede , verio l’an- 
no 528. e poteva effer egli in età d’ 
anni cinquanta ; e ne viffe ancora più 
di quarantacinque , in tutto quafi anni 
cento . Benché tardi fi fotte dato allo 
rtudio delle fante Scritture , in breve 
tempo tal conofcimento ne acquirtò, e 
ammaeftrò sì bene la greggia fua , che 
prefervolla dalle turbolenze eccitare dall’ 
Arianefimo da per tutto 1 ’ oriente; e 
raddolcì i rozzi coflumi del tuo popolo; 
ettendo picciola Nazianzo e dt poca 
confiderazione fino allora; èra effa nella 
Cappadocia vicino a Cefarea . 

Tre figliuoli nacquero dal maritaggio 
di Gregorio e di Nonna , due mafehi 
Gregorio, e Cefareo , c una femmina detta 
Gorgonia, che fi crede effcre fiata la pri- 
mogenita. Gregorio fu il frutto dell’ ora- 
zioni di fua madre, che avea caldamente 
domandato a Dio, che le concedette un 
figliuolo. Torto che nacque, ella dunque 
gliel’ offerì (5), e fantificò le di lui ma- 
ni, facendolo toccare i fanti libri . Sin 
da fanciullo attefe a leggergli , e diede 
fin da allora alti indi?; di virtù . Elfen- 
do molto giovane (6) ancora fece un 
fogno mifteriofo , parendogli vedere due 
giovanotte di età conforme , e di rara 
bellezza, veftite di bianco , ma lenza 
ornamento, e con infinita modeftia.I.o 
baciavano effe, e accarezzavano come fi- 
gliuolo ; ed egli vinto dall’ allegrezza 
domandò loro qual nome aveffero.Una 
ditte : To mi chiamo la cartità ; e l’altra 
ditte : La temperanza . Noi ftiamo ritte 
dinanzi al trono di G.C. in compagnia 
delle fchiere celefli : vien con noi , fi- 
gliuol noftro ; e ti eleveremo fino alia 
luce della Trinità immortale . Così detto, 

vo- 
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volarono al ciclo ; e mentre guardava 
•egli dietro di loro r li nIVegliò. Sin da 
quel punto cominciò ad amare la ver- 
ginità, e rinunciò al matrimonio. Tali 
furono i principi del giovane Gre- 
gorio. 

*■**8' dl XXXI. Noi troviamo alcune leggi di 
Cofitantino (t) intorno alle materie ec- 
clefialfiche date nell' anno 31 6 . vale a 
dire fotto il fuo fettimo confolato , e 
Còtto il primo di Collanzo fuo figliuolo. 
La prima è data il primo giorno di Giu- 
gno , indirizzata ad Ablavio , e proibi- 
fee di dentare dalle pubbliche cariche 
delle città coloro , che ad effe erano 
foggetti , fono pretello di chencatura. 
Commette dunque , che non fia eletto 
di nuovo un chcnco , (e non per riem- 
piere un luogo vacante per morte di 
un altro , che non lì eleggano chertci 
coloro , che per nafeita o per ricchezza 
fono foggetti a pubblici uffizi ; poiché 
bifogna , dice la legge , che i ricchi fo- 
ilengano le cariche fecolari , c che i 
poveri fieno mantenuti co’ beni delle 
Chiefe . Il numero de’ cherici era 
regolato , poiché niuna ordinazione era 
vacua , tutti erano addetti ad una deter- 
minata Chiefa ; ed erano i chetici efen- 
ti dalle pubbliche cariche ; ma non fi 
permettea , che quell’ efenzione fi vol- 
gente in a bufo. 

Le due altre leggi (2) di quell' anno 
riguardano gli eretici. L’una é del pri- 
mo di Settembre , e dice: che i privi- 
legi accordati in confideraziou della re- 
ligione, non deggiono giovare altro che 
a’ Cattolici ; non già agli eretici, 0 agli 
fcifmatici, i quali all’ oppofito hanno a 
portar maggior pelo degli altri . L' ulti- 
ma (3) concede a’ Novaziani la pacifi- 
ca poffieflione delle cafc , della lor Chie- 
fa, e delle fepolturc, che avevano acqui- 
ftatc con giulli titoli , ma non di quel- 
le , che prima della lor divificne erano 
appartenenti alla Chiefa cattolica . I 
Novaziani (4) erano i meno odiofi tra 

É i eretici di quel tempo ; e Acelio 
ro Velcovo era (limato dall’Impera- 
tore per li fuoi collumi . 
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XXXII. Tra gli atti' liberali di Co- invenzio- 
fianttnft nella fella del vigefimo anno ne drl1 * 
del Iuo Impero fi poffono collocare le 
fabbriche di molte magnifiche Chiefé , , 

particolarmente in terra fanta . Avean fat- 
to opera i Pagani (5) di abolire la me- 
moria della riiorrezione di G.C. ; aveano 
empiuta la grotta del tanto fepolcro, e- 
levatavi (òpra una infinità di terra, am- 
mattonata in alto , e fabbricatovi fopra 
un Tempio di Venere; dove offerivano 
facritizi a quella deità ; affine che pa- 
telle ancora effiere adorata da’ C ridi ani , 
quando andavano in quel luogo per ado- 
rar G. C. Colfantino ordinò , che quivi 
folle edificata una magnifica Chiefa , e 
ne fcriffie a Macario Vefcovo ; racco- 
mandando a lui , che quella fabbrica fu- 
perafle in bellezza non fidamente le al- 
tre Chiefe, ma tutti gli edifiz) delle al- 
tre città . Commifi , egli lòggiunge , a 
Draciliano vicario de’ prefetti del preto- 
rio , e governatore della provincia di 
valerli, fecondo l’ordine vollro, di tut- 
ti gli artefici necelfarj per innalzar le 
mura . Avviliteci quai marmi preziofi, e 
quali colonne giudicherete che piò con- 
vengano , perchè io ve le faccia condurre. 

Avrei caro lapere , fe credete che la 
volta della Chiefa deggia ornarli di ta- 
volati, o di altra forta di manifatture ;fe 
vi pare di tavolati , fi rotrà porvi dell’oro, 

Sant’Elena (6) madre dell’Imperatore 
fi prefe cura di efeguir ciò . Era allora 
in età d’anni ottanta , e molti altri ne 
ville ancora efercitando pie e caritatevoli 
opere . L’ f mperatore (7) fuo figliuolo fe- 
ce a lei conofccre la vera religione , di 
cne prima non aveva notizia . Diedele 
il titolo di Augulla , e fece porre lafua 
effigie in monete d’oro. Dilpenlava el- 
la de’ fuoi telòri , ma folo per far doni 
ed elemofine . Frequentava molto le Chie- 
fe (8), ornavate in varj modi, nè tra- 
faudava gli oratori delle picciole città . 

Si lafciava ella vedere tra il popolo ve- 
ftita con femplice abito, e (lava mode- 
ftamente nelle affi mblee ecclefialliche . 

Benché loffie sì avanzata negli anni 
(9) > vifirava i fanti luoghi , e davafi 

pen- 
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penfiero di ornarli di foninoli edifici per 
liberaliti del figliuol fuo . Traverlan- 
do l’oriente fece larghi doni fuor d’ogni 
credere a’ ibidati (i), alle comunità, e 
a ciafcun particolare , che a lei ricorre- 
va. A chi dava danaro , a chi abiti ; 
alcuni liberava da prigione, alcuni dalla 
fatica delle miniere; e alcuni richiama- 
va dall* efìlio . Giunta in Gerufalemme 
(a), cominciò dal fare abbattere il Tem- 
pio e 1 * idolo di Venere , che profana- 
vano il luogo della croce , e della rifur- 
rezione. Si tolte via la terra , e fi fca- 
vò sì alto , che fi venne a Scoprire il 
fanto fepolcro , e vicino ad elio fi tro- 
varono tre croci lépolte . Non fi lapea 
qual folle quella del Salvatore ; e Ma- 
cario il fanto Vefcovo pensò di far 
la prova leguente, per venire in cogni- 
zione della vera croce . T utte tre fecele 
recare in cala di una donna inferma da 
lungo tempo, e vicina a morte, fi ap- 
prollìmò a lei ciafcuna di quelle tre 
croci, accompagnando quell’ atto con ora- 
zioni a Dio ; e tolto che toccò ella la 
terza croce, fi riebbe interamente . Con 
la croce fi trovò ancora il titolo , ma 
feparato , e fi trovarono ancora i chiodi, 
e furono mandati da Sant’Elena all'Im- 
peratore con una confiderabil parte del- 
la croce ; lafciando 1’ altra porzione in 
una carta d’argento, e diedela in cutìo- 
dia al Vefcovo , perchè lì confervaffe 
alla pofterità . In effetto nel leguente 
fecolo fi molìrava folamente una volta 
all’ anno nella folennità di Palqua (?) , 
vale a dire nel venerdì fanto . Il Ve- 
fcovo dopo averla orimo degli altri ado- 
rata , la efpole all* adorazione di tutto 
il popolo ; e di qua fuor di dubbio è 
derivata quella pia cerimonia in tutte le 
Chiefe. Non fi molìrava inGerufalem- 
me la vera croce altro che in quello 
fol giorno ; fe non talvolta per grazia 
particolare del Vefcovo , in grazia di 
alcune perfone, che a bella porta forte- 
to andate in pellegrinaggio . In quanto 
a’ chiodi , Coiiantmo ne fece riponete 
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una parte nel fuo elmo , e uni parte 

nel morto della briglia del fuo cavallo, Anno 

per edere cuttodito ne’ combattimenti . 01 G.C. 

Intanto per luo ordine , e per atten- 3 2 ^* 
zione di tua madre , fi fabbricava la Chie- 
fa del tanto fepolcro (4) , che fu termi- 
nata lolamenie fei anni dopo . AH’ in- 
torno fi alzava una città contro all’an- 
tica città , ma non già nel medefimo 
luogo ; c pareva ertere la nuova Geru- 
falemme predetta da’ Profeti . Appreffo 
nella fomiti ita del monte Oliveto fece 
l’ Imperatore (5) fabbricare una magni- 
fica Chiefa , in onore del luogo dell a- 
lcenfione di G. C. , e un altra in Bet- 
lemme (6) , in onore della grotta fan- 
tificata dalla nafeka l'uà . Erano quelli 
edifizj ornati di preziofi doni , di vali 
d’oro , e d'argento , di veli di diverfi co- 
lori ; e fervivano a far eterna la memo- 
ria deli’ Imperatore , e di fua madre . 
Soggiornò ella qualche tempo anche nel- 
la Paleltma ; e tra gli altri legni della 
lua pietà, grande onor faceva alle vergi- 
ni a Dio lacrate (7) ; poiché avendole 
tutte inlieme raccolte , e fattele accomo- 
dare fopra molte thioje , le fervi a ta- 
vola , tenendo erta medefima il vafo fo- 
pra il bacino per dar loro a lavar le 
mani , ella recava le vivande , verfava 
il vino, e prefentava loro da bere . Fi- 
nalmente ertendo quella pia Principeffa 
ritornata in Roma (8) , ufcì quivi di 
vita nel mefe di Agollo di quello me- 
defimo anno 326. nelle braccia dell’Im- 
perator fuo figliuolo , e de’ fuoi nipoti 
Cefari ; e le furon fatti dall’Imperatore 
regi funerali . Onora la Chiefa la me- 
moria lua addì dictorto di Agorto . Ri- 
trovavafi in Roma Coftantino nel mefe 
di Luglio, e celebrò (9) 1 ’ anno vigefi- 
mo del fuo regno con magnifiche felle, 
dimorandovi tre meli ; ma per lo pen- 
fiero che fi dava di ditlrugger l’idola- 
tria , divenne odiolo al Senato , e al 
popolo Romano ; e fu quello I* uitimo 
viaggio da lui fatto in Roma. 

XXXIII. In effetto in molte città 

fece 
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fece levar le porte a’ Tempj (1), altri 
Tempi fece difcoprire , per modo che 
rovinarono ; in altre fece torre via le 
{lame di bronzo venerate e famofe da 


C pont a molti fecoli , perchè fo/Tero efpoile alla 
diitruggerc comune villa nelle pubbliche piazze . 
1 idolatria. Degl’idoli d’ oro e d’ argento fece altro 
ufo ; mandò fccretamente nelle provin- 
cie alcuni Crilliam del luo palagio, fe- 
deli perfone , che fenza remore o vio- 
lenza alcuna , obbligavano i facrificato- 
ri a dar loro i più preziòfi idoli, e que- 
gli ancora, che fi diceva erter difcefidal 
cielo , e facean che traefler quelli da’ 
più fecrcti luoghi , dov’ eran celati . I 
particolari torneano per fe, e per la lo- 
ro famiglia , fe refidavano alla volontà 
dell’Imperatore. I Sacerdoti, e icadodi 
de’ Tempj, non avean cuore d’ opporli, 
vedendoli abbandonati dalla moltitudine, c 
j mandati dall’Imperatore, mettendo da 
parte l’oro, e 1’ argento per fonderlo , 
falciavano ciocché era inutile agl’ idola- 
tri . Sopra nitro fi diede a didruggere 
alcuni Tempj (z) tra gli altri più odio- 
fi. (n un luogo detto Afaca,fopra una 
fommità del monte Libano , vicino al 
fiume Adone, v’era un Tempio di Ve- 
nere in difparte , c lontano dal commercio. 
Diceafi che a un certo di , e per vigo- 
re di certa invocazione, dalla cima del 
monte cadeva un fuoco fomigliante a 
flella, e fi perdeva nel fiume, e quello 
era Venere Urania, o fia celelle . Quel 
tempio nel vero era una fcuola di fozzura, 
dove uomini fcapeilrati, c femmine lai- 
de ogni male commetteano, fotto feufa 
di religione; e ciò fenza galligo , perchè 
nefTun buon uomo ardiva quindi parta- 
re. L’Imperatore mandò fotdati, e fece 
rovinare il Tempio (3) da’ fondamenti, 
e fu purgato il luogo . 

Nella Cilicia in Ege, eravi un Tem- 
pio famofo d’ Efculapio , nel quale era 
fama , ch’egli fpefio apparirti: a coloro, 
che dormivano , e ogn’ infermità gua- 
tine . I popoli come Iddio Salvatore lo 
tenevano , e anche i Pagatii feienziati 
ne diceano maraviglie ; ma Coflantino 
(4) fece da' foldati dillruggere anche 
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quello Tempio interamente; nè vertigio 
vi rimafe più d’erto. Nell’Egitto i Pa- 
gani attribuivano al Dio loro Serapi l" 
inondazione del Nilo , che fa il paefe 
fertile, perchè la colonna, colla quale 1* 
mifurano, era nel tempio di quell’ idolo. 
Coflantino la fece trafportare nella Chie- 
fa d’Alertàndria , c i Pagani diceano, che 
il Nilo per lo cruccio di Serapi non inon- 
derebbe più , ma nell’anno che feguì , e ne- 
gli altri quello inondò fecondo l'ordinario. 

Nella Cilicia parimente era un famo- 
fo oracolo d’ Apollo Pitio, il cui Tem- 
pio fu diliratto da’ fondamenti per ordi- 
ne dell’ Imperatore ; e allora innumcra- 
bili Pagani aprirono gli occhi, e conob- 
bero la vanità della religion loro; mol- 
ti diventarono Crilliani , e molti alman- 
co difpregiarono ciò che tanto riputava- 
no prima , vedendo che cofe celava la 
bella apparenza de’ Tempj , e degl’ido- 
li. Trovavanfi in erti offa , o telchi di 
morti quivi riporti per operazioni ma- 
giche , o lordi rtracci , o monticelli di 
fieno, e di paglia ; che con qnefle due 
cofe folevano empiere il vano degl’ido- 
li . Nelle più celate parti del Tempio 
non ritrovavano nè Dio , che deffe gli 
oracoli , ficcome credeano , nè demo- 
nio, nè ofeure fanrafimc . Non era si 
buja , e profonda caverna , nè fanraa- 
rio tanto chiufo , dove quelli eh’ erano 
mandati dall’ Imperatore , e i foldati 
medefimi non entrartelo fenza pena ; in 
quella guifa fi manifellava l’accecamen- 
to durato per tanti fecoli G)> 

In Eliopoli delia Fenicia , i Pagani 
adoratori di Venere (d) avean le mo- 
gli comuni , e prortituivano le lor fi- 
gliuole a’ parteggieri, per ragione d’ o- 
fpitalità. Coflantino comandò loro, che 
più noi faceffero per 1’ avvenire , e 
icriffe efortandogli a volerfi converti- 
re , e abbracciar la credenza del vero 
Dio . Fece quivi edificare nna grand ti- 
fi ma Chiefa, dove altra non v’era (lata 
mai ; pofevi un Vefcovo , de’Sacerdoti ,• e 
de’ Diaconi , e per condurre più perfo- 
ne alla vera religione donò gran beni 
a’ poveri. 

XXXIV. 
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CUeb « 1 * -xxxrv. Eutropia Siriana, e madre 
di ^Manv ^ e '*' ^ rTI P er:,rr ' ce Faufta (<), fende all’ 
^ e- Imperatore tuo genero, che vicino alla 
quercia di Mambre nella Paleilina , dov’ 
era alloggiato Abramo (2), e aveva u- 
fata olpitalità a’ tre Angeli, v’ erano (lati 
eretti idoli , e un altare , e offerivanfi 
facrifizj emaj . Chiamavafi quel luogo 
con altro nome Terebinto , a cagione 
d’ un antichiflimo albero ; era lontano 
da Gerufalemme trenta miglia (?) , o 
dieci leghe da Gerufalemme , altrimen- 
ti dugencinquanta iladj . Ciafcun anno 
celebrava!! una folenne feda nella date, 
e faceafi mercato, al quale andavano in 
grandiflima copia mercatanti di quei luo- 
ghi, e delle parti più difeode della Pa- 
ledina, e della Fenicia, e dell’ Arabia. 
Ciafcuno fecondo la fua religione cele- 
brava la feda . I Giudei onoravano la 
memoria del Patriarca loro ; i Cridiani 
l'apparizione del Figliuolo di Dio; per- 
chè la maggior parte degli orientali ere- 
dea , che con li due Angeli elfo mede- 
fimo folle venuto . I Pagani onoravano 
gli Angeli, e credefi , che gl'idoli qui- 
vi eretti da loro fodero per rapprefenta- 
re Dei , o demonj favorevoli . Quelli 
dunque invocavano , ed offerivano ad el- 
fi fagridzj di vino e d* incenfo . Altri 
uccidevano un bue, un becco, un mon- 
tone, o un gallo. Ognuno con grandif- 
lora attenzione per tutto 1’ anno il mi- 
gliore animale nutricava , per fare a’ 
fuoi il convito in quella feda . Tanto 
rifpettavano tutti quel luogo , o talmente 
temeano la divina vendetta, fe vi avef- 
fero fatta cofa profana , che non ardiva- 
no farvi impurità veruna, nè aver com- 
merzio colle femmine , quantunque fof- 
fero più vidofe,e meglio ornate che per 
l’ordinario , e ratti s allogaffero confu- 
Tamente ; perchè in quel campo non v’ 
erano edifizj , falvo la cafa , che fi dice- 
va edere data d’ Abramo vicino alla 
quercia , e al pozzo, da cui nel tempo 
della feda non cavava alcuno acqua ; 
perchè i Pagani la guadavano gittando 
vino in eda e padc , e monete, e pro- 
fumi fecchi o liquidi ; e oltre a ciò ac- 
cendeano lampade in full’ orlo. 

Fleury Tom. II. 
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Giunta la fuocera di Codantino in 
Paledina (4) per adempiere nn voto, e Anno 
vedute quelle luperdizioni , che fi pra- D1 
ticavano alla quercia di Mambre, glie- 
lo fece intendere , ed egli fcriffe una 
lettera a San Macario, c agli altri Ve- 
dovi di Paledina , nella quale , dopo 
aver loro cortel'ementc rimproverata la 
negligenza in fofferire quella profanazio- 
ne , dice d’ avere fcritto al conte Aca- 
cio , che faccia immediate ardere gl’ido- 
li, che fodero in quel luogo, chiuder l’~ 
altare , e punire fecondo il merito colo- 
■ ro , che contra il divieto vi commettedero 
qualch’ empietà . Aggiunge d’avere ordi- 
nato , che il medefimo luogo foffe con una 
Chiefa ornato , e raccomanda a’ Vedo- 
vi , che fe cofa fi faceffe contraria a’ fuoi 
ordini , rodo Io facciano di quella conlape- 
vole, acciocché i colpevoli veniffero cadiga- 
ti con l’ edremo fupplizio . In efecuzione 
di qued’ ordine, ivi fi edificò una Chiefa 
magnifica . Ma apparentemente quedo 
non legul che qualche tempo dopo il 
viaggio di Santa Elena. 

XXXV. L’ Imperator Codantino fece storia 
edificare nella Paledina molte Chiefe fot- ‘J,'! 
to la cura del conte Giofeffo (5) , di Gl0C ** 
nazione Giudeo, la cui converfìone è co- 
fa notabile. Era egli nativo di Tiberiade 
e avea grado di A podolo, poiché quedo 
nome davano i Giudei a coloro , ch’e- 
rano i primi dopo il Patriarca, capo di 
ratta la nazione , i quali formavano il 
fuo configlio . Patriarca era in quel tem- 
po Illel della fchiatta del famofo Ga- 
maliello. Elfendo Ilici infermo, e pref- 
fo al morire , pregò il Vefcovo vicino 
di Tiberiade, che veniffe a vifitarlo, e 
gli deffe il hattefimo , fotto prctedo di 
medicina . II. Vefcovo andò a titolo di 
medico, e fece apparecchiare un bagno, 
come utile all’ infermo ; il quale fece 
tutti ritirare , come per verecondia . In 
tal forma fu battezzato il Patriarca , e 
ricevette i fanti mideri . Giofeffo era 
all’ ufeio , e guardò per li fpiragli , e 
vide quello, che dentro fi facea , e lo notò 
con diligenza ; e vide altresì , che il 
Patriarca avendo in mano una quantità 
d’oro confiderabile , la diede al Vefco- 
B b vo. 
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vo , dicendogli : Fatene offerta per me, 
perocché è fcritto , ciò che i Sacerdoti 
"legano , o fciolgono (opra la terra , in 
cielo è legato , o fciolto . Furono polcia 
aperte le porte , e quelli eh’ erano an- 
dati a vifìtare il Patriarca, gli domanda- 
rono , come la paffalle col bagno , ed 
egli nl'pondcva : ottimamente ; e altro 
intendea , eh' elfi non perniavano . Di 
là a due, o tre giorni, ne’ quali lo vi- 
fitava il Vefcovo lpelfo come medico , 
egli felicemente (i morì , laici andò un 
fuo figliuolo affai giovanetto fotto la 
condotta di Giofeffo , e J’un altro vir- 
tuofilfimo perionaggio . Quello figliuolo 
detto Giuda , era Patriarca de’ Giudei, 
perchè tal dignità paffava di padre in 
figliuolo per luccefiione , e ne’ fuoi anni 
teneri i due tutori tutto governavano . 

In Tiberiadc v’era una camera delti- 
nata a guardare il teforo , e fuggellata , 
per la qual cola ciafcuno penlàva , che 
infinite ricchezze follerò in effa chiufe . 
Gioleffo ebbe 1’ ardire d' aprirla fecreta- 
mcnte , e non trovò altra cola , che li- 
bri ; cioè il Vangelo di San Giovanni, 
e gli Atti degli Apolloli tradotti di gre- 
co in ebraico , e il V angelo di San Mat- 
teo in ebraico , come era (lato fcritto 
da lui . Il leggere di quelli libri , e la 
memoria del battefimo del Patriarca met- 
tevano in gran travaglio l'animo di Gio- 
feffo . Intanto il Patriarca Giuda cre- 
feendo in età fi diede alle difonellà , e 
per avere alle fue voglie le donne, im- 
piegava l' arte magica , colla quale af- 
fali una Crilliana , ed effa rendette va- 
ne l’ arti fue col nome di G. C. , e 
col farfi il fegno della croce . Quella 
prova del potere di G. C. ancora toccò 
molto addentro Giofeffo , ma non al 
tutto lo perfuafe a farfi Crjliiano . Il 
Salvatore medefimo gli apparve in fo- 
gno ; e diffegli : Io fon Gesù, crocifif- 
fo da’ tuoi padri : credi in me . Egli 
non s’ arrendette perciò ; e infermò 
gravemente , e fenza lperanza di falute. 
Di nuovo gli apparve il Salvatore , di- 
cendogli , che in lui credelfe , e fareb- 
be fano . Egli promife , ma non man- 
tenne la parola , e flette oflinato . Di 
nuovo infermò con pericolo , e quando 
fi credea che moriffe , gli andò alle 
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orecchia un antico dottore della legge , 
e diffegli : Credi in G. C. crocififfo lot- 
to Ponzio Pilato , Figliuol di Dio e po- 
lcia nato di Maria, eh' è Criito di Dio, 
e riluttato , e dee venire a giudicare i 
vivi , e 1 morti . Santo Epifanio che rac- 
conta quella illoria , fa teilimonianza , 
che i Giudei a ciò fi erano accolluma- 
ti ; e che avea faputo da un altro , eh’ 
era ancora Giudeo, eh’ effendo llato in- 
fermo a morte , gli avean detto all’ o- 
recchio: G. C. crocinilo Figliuol di Dio 
ti giudicherà . Pare che adoperaffero que- 
lle parole come per uno Icongiuro atto 
a rifiutare. 

Gioiellò reflava tuttavia nella fua o- 
flinazione . G. C. gli apparve ancora in 
fogno , e diffegli : Io ti rifano ; credi 
quando farai nilabilito. In fatti li rieb- 
be , ma non credette . G. C. gli apparve 
in fogno mentr’ era fano , lo rimprove- 
rò , e dillégli : Perchè tu rimanga con- 
vinto , le vuoi fare qualche miracolo 
nel nome mio , ti fia dato di farlo . 
Eravi in Tiberiade un pazzo uomo, che 
andava nudo per la cictà , e (tracciava 
tutte le velli , che gli venivan donate . 
Volendo Giofeffo fare fperimento della 
fua vifione , ma ancora con dubbio e 
con vergogna , conduffe quel pazzo in 
fua cafa ; chiufe la porta ; prefe dell’ ac- 
ua, l'opra la quale avea fatto il fegno 
ella croce , e con la fua mano ne gittò 
fopra quel furiofo uomo , dicendo : In 
nome di Gesù Nazareno crocififfb , efei 
di qui , o demonio , e collui fia libera- 
to . Quell’ uomo altamente gridò, cad- 
de per terra fchiumando e dibattendoli 
violentemente , polcia rimale immobile 
per qualche tempo. Giofeffo pensò, che 
foffe morto ; ma un’ ora dopo fi levò 
(Impicciandoli la faccia , e veggendo la 
nudità fua , fi ricoprì con le mani alla' 
meglio ; non potendo più foffrire di ef- 
fere in quello llato . Giofeffo diedegli 
un abito , egli fe ne vedi , e ritornato 
in se (ledo , rendette grazie a lui e al 
Signore caidiffunamcntc , conofcendo di 
efferfi ril'anato col di lui mezzo . Que- 
llo miracolo fu noto a tutta la città ; 
e i Giudei diceano : Giofeffo ha aperto 
il teforo , ha trovato fcritto il nome di 
Dio , e avendolo letto , ha fatti de' gran 

mi- 
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miracoli . Diceano la delta cofa di G.C., 
che aveva fatti i tuoi miracoli in virtù 
del nome ineffabile di Dio , che avea 
trovato nel Tempio . Giofeffo dimorò 
ancora Ollinato. 

Giuda Patriarca , giunto in età adul- 
ta , diedegli iu riconofcenza , o a lui 
confermò la carica di Apoltolo , eh’ era 
lucrofa appreflò i Giudei. Lo mandò in 
Cilicia con tue lettere , dov’ eftendo 
giunto, faceva egli pagar le decime, e 
le primizie da’ Giudei della provincia . 
In nna certa città abitava egli vicino 
alla Chiefa , e incontrata amicizia col 
Vefcovo , gli domandò fecretamente i 
Vangeli, e letteli. Per la tua carica di 
Apollolo gli convenne deporre , e cam- 
biare molti de’ minori officiali , fìccome 
degli * arcifinagoghi , de’ Sacerdoti, de’ 
vecchi , degli Azaniti ; che cosi erano 
quelli chiamati , che teneano luogo di 
Diaconi , e di miniltri . Giofeffo volen- 
do correggere i difetti loro ^ e conferva- 
re la difciplina , s’acquiflò Iodio di mol- 
ti, i quali per vendicarfi, (piavano curio- 
famente i fuoi fatti , Picchè entrando 
tutti a un tratto in fua cafa lo colfero, 
che leggeva i Vangeli . Prefero i libri , 
e il medefìmo Giofeffo, e ((rapinandolo 
per terra , con grandi (Irida lo maltrat- 
tarono , e lo conduffero netla finagoga , 
e lo batterono ; ma fopravvenne il Ve- 
fcovo, e lo tratte loro dalle mani. Un 
altra volta rifcontrandolo in viaggio, lo 
gittarono nel finme Cidno , che pafta 
nella Cilicia, e giudicarono d' averlo af- 
fogato; ma egli fi làlvò, e di là a po- 
co tempo ebbe il battefimo. Andò alla 
corte, e molto fu amato da Coflantino 
Imperatore , a cui tutta la fua fiori» 
narTÒ . L’ Imperatore gli diede la digni- 
tà di Conte , e gli dille , che chiedefle 
ciò che fofte di fuo piacere . Giofeffo 
non domandò altra grazia , che di aver 
commiffione dall' Imperatore, di poter 
fare edificar Chiefe nelle città , e bor- 
ghi de’ Giudei , ne’ quali neffuno avea 
mai potuto edificare , perocché in que’ 
luoghi infieme con elfi non vi erano nè 
Pagani , nè Samaritani , nè Criftiani , 
e offervavano cautamente, che feco non 
fi mifchiaffero Itranieri, m attinie in Ti- 
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beriade , in Diocefarca , a Sefori , in Na- 
zarene , e in Cafarnao. 

Quando Giofeffo ebbe ricevuta quella 
facoltà , con lettere dell’ Imperatore , e 
colla dignità di Conte , andò in Tiberia- 
de. Le lettere gli davano commiffione, 
che facefle lavorare a fpefe dell’ Impera- 
tore , e gli adeguavano uno flipendio . 
Cominciò primieramente a fare edifizj 
in Tiberiade,c fi valle d'un Tempio co- 
minciato , c rimalo imperfetto , aitai gran- 
de, che quivi trovò , detto Adrianeo , per 
edere (lato cominciato da Adriano Im- 
peratore , forfè per confacrarlo a G. C. , 
ficcome , per detto di Lampridio (1) , 
fece in tutte le città . Quello di Tibe- 
riade era oggimai alquanto levato in al- 
to , e fabbricato di pietre quadre di quat- 
tro cubiti : i cittadini voleano far di 

? |uel!o un bagno pubblico. Il Conte Gio- 
effo deliberò fame un Tempio, e a que- 
llo effetto fece fuor della città fabbricare 
fette fornaci per la calce ; ma i Giudei 
con incantefimi fermarono il fuoco , in 
guilà , che vedendo gli artefici di non 
poterlo accendere con grandilfima quan- 
tità di pezzuoli di legna minuti, le ne 
dolfero al Conte . Egli corfevi tolto, e 
fatto empier d’ acqua un gran vafo di 
rame , in prefenza d’ una gran calca di 
Giudei quivi adunati per veder quello , 
che far voleffe , col dito fuo fece il le- 
gno della croce fopra il vafo , e dille : 
Nel nome di Gesù Nazareno crocidilo 
da’ miei maggiori , e di tutti quelli , che 
qui fono prefenti , quell’ acqua abbia la 
virtù di fciogliere gl' incantefimi , che 
da quelle genti furono fatti, e dia il fuo 
vigore al fuoco per compiere la magio- 
ne del Signore : pofeia prefa con le fuc 
mani l’ acqua , ne bagnò ciafcuoa for- 
nace . L’ incantefimo fi dileguò , e la 
fiamma cominciò a ufeire con gran bol- 
limento , in prefenza del popolo , che 
gridò: Non vi è altro che un Dio, che 
cuftodifca i Crilliani, e fi ritirarono. So- 
vente perfeguitavano il conte Giofeffo , 
e perciò egli fatta fabbricare in Tibe- 
riade follmente una picciola Chiefa in 
un lato del Tempio d’Adriano, andò a 
dimorare in Scitopoli . Edificò , e com- 
piè ancora alcune Chiefe in Diocefarea, 
Bb 2 e in 
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e in alcune altre città. 

Anno XXXVf. Collant.no fece fabbricare 
di G.C. mo | te a | tre chjeCu ( i ) i n luoghi di- 

"3*" verfi , e adornò le città principali di 
Chicfc ìn «alcuna provincia . In Micom-dia ca- 
li onu , c pitale della Bittnia , e refidenza de- 
altrovc. gi’ Imperatori da molti anni in poi , 
lece edificarne una a fu? fpefe gran- 
diflìma , e di fomma magnificenza . In 
Antiochia capitale dì tutto l’oriente, ne 
fece un’ altra di {ingoiar bellezza . Era 
il corpo della Ciucia di iiraordinaria al- 
tezza , di forma ottangolare, e sì ricca 
di ornamenti, che fi chiamava la Chie- 
fa d’oro. Era tutta intorno con accom- 
pagnamento di falc o cappelle, e di luo- 
ghi elevati , e fotterranei , e tutto era 
contenuto in un ampio ricinto. In Roma 
fabbricò prima di tutto la Bafilica, che 
dal fuo nome fu tempre detta Colianti- 
niana , altrimenti la Chiefa del Salva- 
tore , nel palagio di Farnla Imperatrice 
fua moglie , prima chiamata la cala di 
Lacerano, dove s'era già tenuto il con- 
cìlio contra i Donatici ( z ì ; e perchè 
vi fece ancora un battillerio, e avevano 
i battilierj l’immagine di S. Giovanni 
Batilla , quella Chiefa è detta per or- 
dinario S. Giovanni di Lacerano . E la 
Principal Chiefa di Roma, dov’ò nota- 
ta la dazione de’ più Iblenni giorni ; e 
i Papi quivi rifedettero per molti fecoli. 

Si trova (0, fecondo le antiche me- 
morie della Chiefa Romana , che Colian- 
tino diede a quello battiilerio in cale e 
in terre , non lolamcnte in Italia , ma 
in Sicilia, in Africa, e in Grecia, tre- 
dicimila novecento e trentaquattro Ioi- 
di d’ oro di rendita annuale ; il che a- 
feende quali a cento quindicimila lire 
Francefi ; poiché il foldo d’oro di quel 
tempo valeva otto lire e cinque foldi , 
di ella moneta . Fabbricò ia Roma al- 
tre fette Chiefe; S. Pietro in Vaticano, 
in cambio del Tempio di Apollo , in 
onore del luogo del martirio e della fe- 
poltura del principe degli Apofloli ; S. 
Paolo nel luogo del fuo martirio ; San- 
ta Croce nella calàdi Seflorio, chiama- 
ta Santa Croce di Gerufalemme , per 
una porzione della vera Croce , che in 
ella collocò ; Sant’ Agncfe con un bat- 
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tiflerio per richieda di Codanza figliuo- 
la fua, e di fua lorella, che avea Pari- 
mente nome Coflanza , battezzate da S. 
Silveilro ; S. Lorenzo fuori della città 
nella via di Tivoli , nel luogo dove fu 
feppellito qu:l Santo ; S. Marcellino e S. 
Pietro martiri nel detto luogo tra due 
lauri, dove fu la fepoltura di Sant’ Ele- 
na . GranJiflìmi doni fece ancora alla 
Chiefa , che avea fabbricata S. Sìlvedró 
nella cala di un fuo Prete detto Equi- 
zio , appreflo i bagni di Domiziano . 
Nel rimanente dell’ Italia Colìantmo 
fabbricò ancora molte Chiefe ; una in 
Odia in onore di S. Pietro, di S. Paolo, 
e di S. Giovanni Batilla ; una in Alba in 
onore di S.Giovanni Batijla;una in Ca- 
poa in onore degli Apoiloli , chiamata 
Collantiniana ; un’ altra in Napoli . L’en- 
trata che lalciò a quelle Chiefe afeende 
tutta infieme a diciaffettemila fettecento 
dicialTctte foldi d’oro, vale a dire a oiù 
di cento quarantamila lire di moneta 
Francefe; ne avvano ancora del valore di 
più che ventimila in arnmati , che l’E- 
gitto , e l’oriente doveva in ifpezialità 
fomminulrare ; che ancora fon colmatati 
fecondo il prezzo d' oggidì , molto mi- 
nor certamente di quel d’ allora. 

La Chiefa di S. Pietro , oer efemoio, 
aveva alcune cafe in Antiochia, e alcune 
terre in que* luoghi circonvcini , in T arfo 
nella Cilicia , e in Tiro ; ne aveva in 
Egitto vicino ad Aleflandria , e altro- 
ve , e nella provincia dell’ Eufrate vici- 
no a Ciro . Una carte di quelle terre 
avevano obbligo di fomminiflrare ogni 
anno una certa quantità di nardo , di 
balfamo , di lìorace , di cannella , di 
zaffarano,e di altre preziofe droghe, per 
inoculare , e per le lampadi . Io non 
parlo poi de’ vali d’oro e d’argento per 
lo fervigio delle Chiefe , e ornamento 
di ode , le cui medefime memorie rap- 
portate da Anaflagio fanno lunga denu- 
merazione. Può darli che abbia egli con- 
futo ciò ch'era (Iato dato da molti Im- 
peratori . Ma i titoli degli (labili deb- 
bono eflere flati meglio confcrvati . 

Ciò bada per dar qualche idea della 
real magnificenza , ‘con la quale fo'dò 
Coftantino tante Chicle . Non togliea 

di» 
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da’ pubblici tefori tutto ciò, di che ufa- 
ya liberalità limili, ma fpendeva in effe 
i beni confidati a’ martiri , o ad altri 
Crilliani , per cui non fi trovavano ere- 
di ; e in oltre l’entrate de’Tempi degl’ 
idoli che dillrufife (i), e de’ giuochi pro- 
fani da lui aboliti . In fatti levò in 
oriente i combattimenti de’ gladiatori , o 
almeno proibì , che in quelli fi el'er- 
citaffero coloro, che per colpe erano a 
ciò dannati ; commettendo al prefetto 
del pretorio , che piò tofto foflér man- 
dati a lavorar nelle miniere . La figge 
d data addì primo di Ottobre dell’anno 
325- > n Baruti nella Fenicia . 

XXXVII. Si convertiva gran copia 
di Pagani (2) . Alcuni per conofcimen- 
to delle vane loro antiche fuperllizioni, 
c del poco fondamento di elle ; alcuni 
per emulazion de’ Crilliani , che vede- 
vano e fiere onorati, -e cari all’ Impera- 
tore ; e per conformarli all’ inclinazione 
del loro Signore . Alcuni applicandoli 
allo Audio della crifiiana dottrina , o 
vinti nel cuore da' miracoli , o da' fo- 
gni , o dalla convenzione de’ Vefcovi, 
o de’ monaci , fiimavan cofa migliore 
l’efier Crilliani. Dopo quelli} tempo le 
città e gl’interi popoli fi videro conver- 
tire ; e da le medefimi rovinare i loro 
Temnj , e i loro idoli , e fabbricar del- 
le Chiefe. Gli ahitanti di Majuma, eh’ 
era il porto di Gaza nella Palellina , 
prima amantifiimi delle loro antijhe lu- 
perfl:7Ìoni (:) , fi fecero Crilliani tutti 
ad un tratto; e l’Imperatore corrifoon- 
dendo alla loro pietà , erefie in città 
quel luogo, che non lo era , e chiamol- 
la Cofian/a , dal nome del fuo piò ca- 
ro figliuolo . Per una fimile ragione 
chiamò Colìantina (4) una città della 
Fenicia . Fu da lui detta ancora Eleno- 
poli in onor di fua madre una picciola 
città di Bit n a , prima chiamata Dre- 
pano , e fu fatta città , dando ad efia 
efenzionc di tributo , in onore di S. 
Luciano di Antiochia martire , le cui 
reliquie quivi erano -(5) . Eulèbio di Ni- 
comedia , che .pregiava!! d’effer difcepolo 


decimo* 

di S. Luciano , potrebbe forfè aver data 
opera a quella fondazione. Anno 

La crifiiana religione efiendevafi an- 01 
cora fuor del Romano Imoero (6). Le 
nazioni circonvicine al Reno , e le piò 
interne parti della Gallia verlb l’ocea- 
no già eran criftiane : I Goti , e gli 
altri popoli vicini al Danubio lo erano 
parimente , e la religione avea dato a 
tutte quelle nazioni piò dolci coltumi , 
e piò ragionevoli . Avevano elfi incomin- 
ciato a convertirfi nelle incturfioni , che 
fecero fono Gallieno Imperatore (7) 9 
circa fefiant’anni prima . I Vèlcovi fidi a- 
vi aveano loro infpirato l’amor della re- 
ligione con la loro virtò , e co’ loro 
miracoli , c avendogli ammaefirati , s* 
eran fabbricate alcune Chiefe . Gli Ar- 
meni avean ricevuto il criftianefimo da 
molto tempo. Si dice, che Tiridate loro 
Principe (8) , per un miracolo occorto 
nella firn cafri s’ era fatto Criltiano, e 
avea commefio a tutr* i tuoi fudditi di 
abbracciar la fede medefima. S'era elle- 
fa ne’ vicini naefi ; e il commerziodell' 

Ofroeme e dell’Armenia avea fatto, che 
pafiafie ancora nella Perda , dov' erano 
moltifiime Chiefe . Coftantino Impera- 
tore avea di ciò notizia (9) ; per il che 
fece un trattato di alleanza con Sapore 
Re di Perda, per Ioqnal trattato ave- 
vagli efio Re mandati Ambafciatori e 
regali ; e Cofiantino rimandò a lui do- , 
ni ancora piò grandi . Nel medefimo 
temoo gli fcrifie una lunga lettera in 
favor de’ Crilliani , che fi ritrovavano 
ne’ fuoi fiati. Innalzò i vantaggi della 
vera religione ; la ounizion de’ perfecu- 
tori, particolarmente di Valeriano ore- 
fo da’ Perfiani , e terminò raccoman- 
dando i Crilliani. 

XVXVIII. Il crifiianefimo andò an* M iTio» 
cora piò oltre . Un filofofo detto Me- ne l ’ Fru * 
trodoro l'io) , fpinto dalla curiofità di 
vedere il paefe, e di acquifiar conolcen- 
za del mondo , andò fino nell’ Indie 
ulteriori , come diceano gli antichi ; 
ma in fitti non erano altro che una 
parte della Etiopia . Al fuo ritorno pre- 

fen* 
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-I — - fentb a Collant ino (i) delle perle , e 

delle gemme ; e doleafi che Sapore Re 

pi G.C. ( j | p er (j a gì; a ve(Te tolte alcun’altre piò 
ì i6 ‘ preziofe còle . Seguendo 1’ efempio di 
Metrodoro un altro filofofo Tino, detto 
Meropio , prete a fare il medelimo viag- 
gio , col medelimo fine ; e conduffe feco 
due giovanetti, ch’erano fotto la fua di- 
fciplina per ellet tuoi proffìmi • Il pih 
giovane chiamavaG Edefio, l’altro Fru- 
men7Ìo. Soddisfatto eh’ ebbe il filofofo 
alla l'uà curiofità , fi mite in viaggio , 
per ritornare in dietro ; e il fuo valccl- 
lo fi fermS in un porto, per raccoglie- 
re acqua , e provvedere ad altri bilogni 
fuoi . Coftumavano i barbari di danna- 
re tutt’ i Romani, che fi trovavano ap- 
pretto di loro , quando aveano rifaputo 
da’ vicini effere fiati rotti i trattati loro 
co’ Romani. Il legno fu attalito, e con 
tutti gli altri uccifo il filofofo . Vennero 
trovati fotto un albero i due giovani, 
fiudiando le loro lezioni , e apparecchian- 
dofi in ett* ; i barbari n’ ebbero pietà , 
e al Re li conduffero, il quale fece Ede- 
fio fuo coppiere , e parendogli in Frumen- 
zio maggiore fpirito e condotta, gli affidò 
le fue fritture, e i conti. Dipoi furono 
molto onorati , e amati dal Re ; il qua- 
le morì , e lafeiò il reame alla moglie ? 
e un piccolo fanciullo, lafciando a que 
due giovani la libertà di fare ogni Ior vo- 
lere. Ma la reina, che non aveva altri 
piò fedeli nel fuo regno, li pregò calda- 
mente , che feco lei fi prcndettero la 
cura di quello infino a tanto , che il fan- 
ciullo fotte in età crefciuto , e principal- 
mente Frumenzio uomo di piò profon- 
do Capere ; perchè 1’ altro era Angolare 
in fedeltà e diferezione. 

Avendo Frumenzio in tal guifa nelle 
mani il governo di quel regno , Iddio 
gli mife in animo ai cercare , fe tra i 
Romani mercatanti , che quivi veniva- 
no a fare lor traffichi , alcuni ve ne follerò 
Criftiani , e dar loro una facoltà gran- 
de , ed efortargli a fare in ciafeun luo- 
go magioni da raunarlì, per pregarvi in 
comune all’ ufanza de Romani . Etto 
medelimo dava loro efempio , e invita- 
vagli ad imitarlo col fuo fervore , e co 
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fuoi benefizi. Dava luoghi per edifica- 
re , e dell’ altre opportune cofe provvede- 
va, affrettandoli a piantare , e far frut- 
tificare il crifiianefimo . Erfendo perve- 
nuto il Re giovanetto in età da poter 
reggere, Edefio, e Frumenzio gli ren- 
dettero fedeliffima ragione dell’ammini- 
ftrazion loro , e ritornarono alla loro pa- 
tria, malgrado delle preghiere della rei- 
na , e del nuovo Re , e degli sforzi ufa- 
ti per trattenergli . Edefio lollicitò di 
andare a Tiro per rivedere i parenti 
fuoi ; ma Frumenzio prefe il cammino 
di Aleffandria, dicendo che non era gin- 
fio di celare 1 opera del Signore. Rac- 
contò a Santo Atanagio, thè n’eraVe- 
feovo tutto ciò che pattato era , e lo 
efortò a deleggere alcuno,che fotte degno 
di etter Vefcovo di quel gran numero di 
Crifiiani già raccolti infieme, e di quelle 
Chiefe fabbricate Pelle terre de’ barba- 
ri . Confiderando con molta attenzio- 
ne Santo Atanagio i difeorfi, e gli atti 
di Frumenzio in un’ affemblea di Ve- 
feovi , ditte come Faraone a Giufeppe 
(z) . Qual altro potrem noi ritrovare, 
che abbia lo lhìrito di Dio , ficcome 
voi , e che poffa adempiere sì gran co- 
te . Pofcia avendolo ordinato Vefcovo, 
gli comandò che faceffe ritorno con la 
grazia del Signore , al luogo , dond’ era 
partito . In Auxume nell’ Etiopia Fru- 
menzio (j) fece miracoli a guifa degli 
Apoftoli , c convertì una infinità di bar- 
bari . Rufino, che rapporta quella ilio- 
ria, avcala rifaputa dalla bocca di Ede- 
fio , che fu pofcia ordinato Sacerdote 
in Tiro fua patria . Tutta la Chiefa 
onora la memoria di S. Frumenzio (4), 
i Latini addi ventifette di Ottobre , i 
Greci il dì trenta di Novembre ; e gli 
Affilimi ancora lo riconofcono per loro 
Anodo! o . 

XXXIX. Non fu manco m aravi- _ Conrrr- 
gliofa la converfione degl’ Iberi (5) . 

Una donna crifliana , fchiava tra etti 0 
deftò nell’animo loro ammirazione con la 
fua pura vita , coiti la fua Ebbrietà) »©■ 
deità , e affiduità alle orazioni , ve- 
gliando etta le intere notti . Maraviglia- 
ti i barbari , le domandavano cofa ciò 

vo- 
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volerte dire . Ella dichiarò femplicemen- 
te , che in quel modo ferviva Grillo >uo 
Dio . Quello nome nule! loro nuovo , 
come le altre cole ; ma con la lua perfe- 
veranza eccitava la naturai curiolìta del- 
le donne , che volean Capere , fc quel 
fuo caldo zelo di religione rendeva uti- 
le alcuno. U fa vano effe, quando era infer- 
mo qualche fanciullo, mandarlo intorno 
per le cale in braccio della madre per 
vedere, le vi folle chi qualche remedio 
(«pelle . Avendo dunque una donna 
portato qua , e là il hgliuol fuo lenza 
frutto , andò anche a ritrovar quella 
fchiava . Ella dille a lei , che non Ca- 
peva alcun rimedio umano ; ma che il 
luo Dio G. C. da ella adorato , potea 
far ril'anare le più difperate infermità . 
Avendo ella dunque meffo il fanciullo 
Copra il cilicio , che Cervi va a lei di let- 
to , e fatte Copra effo le lue orazioni , 
lo rellituì guarito alla madre Cua . Si 
fparfe fama di quello miracolo ; e andò 
all’orecchio della Regina , inferma con 
gravi dolori ; e ridotta a calo difperato. 
Pregò cfTa , che a lei fi conducete quella 
fchiava, che ricusò andarvi , per non ino- 
ltrare di aver Ce medefima in troppa (li- 
ma, e di venire a mancare alla conve- 
nienza del fuo feflb . La Regina fi fece 
portare alla cameretta della fchiava, che 
mifela Copra il fuo cilicio, e avendo in- 
vocato il nome di G. C. , tollo feccia 
forgere in perfetta falute riavuta. Dide 
alla Regina , ch’era Hata rilanata daG.C. 
Divi, e figlio del Cornino Dio, elòrtolla 
ad invocarlo , dicendole , eh’ era quel 
medefimo , che dava la poflànza a’ Re , 
e la vita a tutti ‘gli uomini. 

Ritornò la Regina tutta contenta al- 
la cala lua ; e le fu dal Re domanda- 
to , come sì torto fi fode rifanata ; e 
poiché feppelo, ordinò , che foder por- 
tati doni alla fchiava ; ma la Regina 
gli dide : Signore , ella non pregia limi- 
li cole; non vuole nè oro, nè argento; 
vive digiunando ; e non afpetta da noi 
altra ricompcnfa Ce non che adoriamo 
G. C. quel Dio, che invocò eda perri- 
fanarmi. 11 Re per allora differì, e tra- 
fandò la Cua converfione, benché fpertò 
fode dalla moglie dimoiato. Ma un gior- 
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no mentr’ era in un bofeo alla caccia , - 

fu loprartatto da sì ofcure e denfc nubi Anno 
in pieno giorno , che tutta la Cua com- 01 G.C. 
pagma andò (marma, e rimale folofuor 
di via, non Capendo in qual parte vol- 
gerli . In quel pencolo , gli venne in 
mente , che Ce quel Criito , di cui la 
fchiava avea parlato con lua moglie , 
l’ avelie dalle tenebre liberato , avrebbe 
tutti gli altri Dei lafciati, per feguirlo. 

Tolto ch’ebbe fatto quel voto di pen- 
derò , lenza che diqefle parola , ritor- 
nò il giorno , e felicemente giunte alla 
città. Raccontò egli ilfatto alla Regina, 
lì lece Cubito chiamar la fchiava, dille a 
lei , che non voleva adorare altri Iddìi, 
che G.C. , e s’ informò del modo , on- 
de fervido . Eda glielo (piegò per quanto 
Ceppe : domandò che folle fabbricata una 
Chieia , e ne deferirti: la forma . 

Il Re, avendo raccolto il popolo fuo, 
narrò ciò eh’ era accaduto ad erto , c 
alla Regina, e ammaeltrollo , come po- 
rca , nella crilliana religione . La Regina 
dal lato fuo intimi le donne ; e col co- 
mune confentimcnto fi follecitò di fab- 
bricare una Chiefa . S’ erano già alzate 
le mura , ed era tempo di collocar le 
colonne, e fi mife la prima, elalecon- 
da ; ma poiché fi volea mettere la ter- 
za, edendo già alzata al pendìo , non 
potè mai ergerfi oltre a quel legno, 
per forza d' uomini , di buoi , o di 
macchina ufata . Vi fi provarono mol- 
te volte, lenza che nè pure fi fcuotcf- 
fe . Non fapeano più che fare ; e il Re 
cominciava a perderli di animo. Eden- 
do già fatta fera, tutti s’ erano ritirati; 
e la Ichiava dimorò loia nella fabbrica, 
fpcndendo tutta la notte in orazioni.il 
Re inquieto andò la mattina per tem- 
po co’ liioi , e vide la colonna meda a 
piombo lòpra la bafe Cua ; ma un piede 
dalla bafe follevata , ficchè era fofpefa 
in aria. Tutto il popolo cominciò a lo- 
dare Dio, e adire che la religione del- 
la fchiava era la vera ; e fu gli occhi 
loro , la colonna difeefe infenfibilmente 
l'opra la bafe tua , lenza che alcuno vi 
porgerte mano. Le altre poi fi collocarono 
sì agevolmente , che tutte furono porte 
in quel medefimo giorno. Fabbricata la 

Chie- 
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Chiefa , e defiderando quel popolo cal- 
damante d’ertcrc ammaellrato nella fede, 
m G.C. p mant jù per conlìglio della (chiava, un 
3*^* ambafciatore in nome di tutta la nazio- 
ne all’ Imperator Collantino . Si efpofe 
a lui la faccenda , e fu pregato a mandar 
Vefcovi, perchè terminalfero l'opera del 
Signore. Egli li mandò con molto ono- 
re , ed ebbe conlolazion maggiore di 
quella convezione , che di qualunque con- 
quida . Rufino , il qual rapporta pari- 
mente quella iiloria , dice di averla in- 
tefa in Gerulalemme da Bacurio , pie- 
tofilTimo, e (inceriamo uomo; che do- 
po effere flato Re di quella nazione (i), 
era tra’ Romani divenuto Conte tra’ do- 
meflici , e Duca de’ confini della Pa- 
leftina al tempo dell’ Imperator Tco- 
dofio . 

Arìo , ni XL. Dopo la morte di Sant’ EIcna , 
Eufr biodi Cof tant j no Imperatore (z), moftrò gran- 
ii ià^Tchià- didimo affetto verfo Coftanza forella fua 
•uii . vedova di Licinio , e ciò per aver con- 
forto della perduta loro madre . Avea 
Coflanza gran fede in un Prete, che fe- 
cretamentc favoriva il partito d’ Ario . 
Quello Prete molto tempo lafciò paflare 
fenza fare a lei parola di quello ; ma 
poiché vide, che la fua famigliarità avea 
prefo piede , cominciò a poco a poco ad 
infinuarle, che ingiullamente fi era ren- 
duta odiofa la perlóna d’Ario, e che il 
fuo Vefcovo invidiofo dell’ amore, che 
portava il fuo popolo ad Ario , avea 
fatta apparire la fua particolare inimici- 
zia?. Tante volte replicò sì fatti difcor- 
fi , che guadagnò lo fpirito di Coflanza. 
Ella infermò della malattia , che tralfela 
a morte ; e nelle vifite che a lei facea 
Coflantino fuo fratello , per confortarla, 
c ragionarle di cofe di pietà , fi dice , 
che per ultima grazia domandaflc a lui, 
di aver confidenza in quel Prete , e di 
udire ciò che gli avclfc detto per Cal- 
vezza fua. In quanto a me, diceva ella, 
dovendo prefio ufeir dal mondo , non mi 
vi rimane più alcuno intereffe ; ma temo 
per voi foto , e temo che i patimenti 
degl’ innocenti mandati in bando non 
chiamino la rovina fopra il volito Impe- 
ro. Perfuafo Coflantino della buona in- 
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tenzione della forella , e dell’ amor chi 
per elfo avea ; diede libero acceffo a quel 
Prete , mife confidenza in lui ; e dopo 
averlo udito , credette che Ario poterti» 
effere calunniato, e lo richiamò dal fuo 
efilio. Richiamò ancora Eufebio di Ni* 
comedia (?), Maris , e Teognis , dopo 
aver elfi mandato a’ principali Vefcovi una 
ritrattazione in ileritto in quelli termini: 
Efsendo flati condannati dalla pietà vo- 
flra , fenza conofcimento di caufa , noi 
dobbiamo (offerire pazientemente il vo- 
ftro giudizio ; ma per timore di non dar 
noi medefimi col noflro filenzio un pre- 
tefio alle calunnie altrui ; noi ci dicnia- 
riamo di convenir nella fede , e che a-, 
vendo eiaminato il (enfo della parola 
confullanziale , noi fiamo dc*l tutto in- 
clinati alla pace , non avendo mai fe- 
guita noi f erefia ; ma dopo aver rap- 
prefentaro per ripofo delle Chicfe ciò 
che ci è caduto nell’animo, c aver per- 
fuafi coloro, a’ quali ci conveniva foddif- 
fare ; abbiamo foferitto alla profeflìonc 
della fede. E' vero, che noi non abbia- 
mo foferitto alla fcomunica ; non già 
che trovalfimo che dire intorno alla pro- 
felfion della fede ; ma perchè non cre- 
diamo, che 1' accula forte tale, qual voi 
penfavate ; cflendo noi aflìcnrati del con- 
trario dalle lettere, eh’ egli ci avea fcrit- 
te , e da ciò che ci avea detto di fua 
propria bocca . Ma fe il voftro fanto 
concilio lo tenne per colpevole , non 
ci opponiam già al vortro giudizio, noi 
ci acchetiamo , e yi aflìcuriamo con que- 
llo fcritto dell’ artenfo noflro ; non già 
che importi a noi fotfrir l’ efilio , ma 
per purgar noi da ogni folperto di ere- 
fia ; e fe a voi piace fare, che veniamo 
innanzi a voi , ci troverete affatto fom- 
melfi al voflro giudizio. Per altro, poi- 
ché avete ufata indulgenza verfo quei 
medefimo, fopra cui cade l’accufa, per 
modo che Io richiamane dall’ efilio; (lia- 
na cofa farebbe, che col tacer noflro vo* 
leflimo dar fofpetto di noi , mentre co- 
lui, che parve il colpevole, venne richia- 
mato e giuflificato . Abbiate dunque la 
bontà come a voi fi conviene di parlar- 
ne all’ Imperatore, di dar nelle fue ma- 
ni 
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ni querta (applica , e di rifolvere il pili 
torto che potete ciò che per noi portiate 
fare . Tale fu la ritrattazione di Eufe- 
bio e di Teognis , dove fi vede la di- 
ftinzione del diritto , e del fatto , vale 
a dire della fede, e dell’anatema centra 
le perfone . L’ accufato , che non fi no- 
mina , è Ario ; e fi raccoglie eh’ egli 
era (lato richiamato , dopo aver foddif- 
fatto a’ Vefcovi, fenza dubbio per qual- 
che ritrattazione ambigua , come fece di- 
poi. Eufebio e Teognis (r) furon dun- 
que richiamati dopo tre anni di efilio in 
circa, vale a dire nell’anno 528. Rien- 
trarono nelle lor Chiefe diacciando co- 
loro, eh’ erano flati mertì in lor cambio; 
Anfione in Nicomedia,e Crerto in Nicea. 

Quantunque forte Ario ritornato dal 
fuo efilio , Sant’ Atanagio (2) non vo- 
lea riceverlo, nè permettergli, che rien- 
trarte in Alertandria ; per il che tenen- 
dolo gli Ariani in conto di nimico mor- 
tale, rifolvettero di perderlo. Eufebio di 
Nicomedia fcrirte in Egitto a’ Melezia- 
ni (?ì , ■ li guadagnò per via di larghe 
promerte j e ftrinfe con erto loro fecre- 
ta amicizia , impegnandoti di avvitarli , 
quando forte opportuno tempo di adope- 
rarli . Intanto cominciò a fcrivere a Sant’ 
Atanagio , che volefle ricevere Ario ; 
pregavalo con fue lettere , e facealo mi- 
nacciare di viva voce; ma Sant’ Atana- 
gio rifnondea , che non era giudo che Ti 
accogliertelo gli autori dell’erefia , feomu- 
nicati dal concilio Ecumenico . Eufebio 
fecegli fcrivere dal medefimo Imperato- 
re. Fu recata la lettera da due ortìziali 
del palazzo , Sindezio c Gaudenzio , e 
tra le altre , contenea quelle parole : 
Effondo voi dunque informato del voler 
mio , lafcerete libera l’entrata della Chie- 
fa a tutti coloro , che vorranno in erta 
andare ; e fe verrà a mia notizia , che 
voi abbiate ciò ricufato ad alcun di co- 
loro, che defideraffero di entrarvi , man- 
derò torto a farvi deporre ; e ancora vi 
efilierb . Sant’ Atanagio lenza fcuoterfi 
a quelle minacce , fcrirte all’ Imperato- 
re, e fecegli fapere, che una creda , la 
quale affalifceG.C. non può aver comu- 
nione con la Chicfa cattolica. 

Fleury T «•». 


DECIMO. 201 

XLI. Si può credere che per fortifi- 
care i Cattolici faceffe egli venire in Alef- 
fandria Sant’ Antonio , che non s’era 
più fatto vedere dopo la perfecuzione 
di Martimino. Cena cola è, che quello 
Santo Abate (4) per i danza de’ Vefco- 
vi, e di tutt’i Fedeli, difeefe dalla mon- 
tagna ; ed effendo entrato in Aleffan- 
dria , fcomunicò gli Ariani , dicendo eh* 
era quella una delle ultime crcfie, che 
precedeano 1 ’ Anticrirto . Infognava al 
popolo come il Figliuol di Dio non era 
una creatura , nè tratto dal niente ; ma 
eterno , della foftanza del Padre , fuo 
Verbo , e fapienza fua . Non abbiate 
dunque , diceva egli , neffuna comunio- 
ne con gli empi Ariani. Voi liete Cri- 
ftiani;e/li che dicono, che il Figliuol di 
Dio è una creatura, non fono in nien- 
te diverfi da’ Pagani , adorando la crea- 
tura , e rjon il creatore (5) . Tutto il 
popolo fi racconfolava in udire, eh’ egli 
fcomunicalfe l’ creila, fi accorreva in fol- 
la per vederlo ; i Pagani medefimi , e 
i loro facrifìcatori andavano alla Chie- 
fa , dicendo : Noi defideriamo vedere 1 ’ 
uomo di Dio, poiché tutti chiamavanlo 
con quello nome ; c per le fue orazioni 
liberò Iddio molti indemoniati ; e rifa- 
nò molti pazzi . Gran parte de’ Pagani 
defidcravano almeno di poter toccarlo , 
penfando di rimaner follevati. In quelli 
pochi giorni fi fecero più Crilliani , che 
non fc ne farebbon fatti in un anno . 
Temendo alcuni, che la folla poterti; riu- 
fcirgli importuna , volean che tutti fi 
ririraffero ; ed egli fenza commoverfi 
dirte loro : Non fono erti mai in maggior 
numero de’ demoni, co’ quali combattia- 
mo fopra la montagna. Mentre ritorna- 
va indietro , accompagnato da molte per- 
fone , e dal medefimo Sant’ Atanagio, 
poiché furon giunti alla porta della cit- 
tà , una donna di dietro gridava : Fer- 
matevi , uom di Dio ; mia figliuola è 
crudelmente afflitta dal demonio ; ferma- 
tevi , ve ne prego ; fe non volete che io 
muoia a forza di correre . Fu dunque 
pregato a fermarli , e volentieri ciò fe- 
ce. La donna fi avvicinò, fua figliuola 
fi gittò in terra : ma avendo Antonio 
C c fatta 
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fatta orazione , e invocato il noma di 
G. C., il demonio ufcì da quel corpo; 
e la giovane 11 alzò rifan.ua; la madre 
benediceva il Signore ; e tutti gli ren- 
deano grazie , e Antonio partì con al- 
legrezza, ritornando alla montagna, co- 
me alla cala fua. 

Andarono un giorno a ritrovarlo due 
filofofi pagani (i) ; egli ufcì fuori , e 
parlando ad elfi per via d’ interprete , 
dilTe : Perchè vi affaticate tanto die- 
tro alla traccia di un pazzo ì Rifpo- 
fero , che faviflimo uomo lo riputavano; 
ed egli foggiunfe : Se cercate un pazzo, 
perdete la vofira fatica ; fe mi credete 
faggio , raffomigliatemi ; poiché , fe io 
foffi venuto cercando voi , vorrei imitar- 
vi : ora io fono Crifiiano . Partirono effi 
maravighati . Altri, effendo andati a ri- 
trovarlo al di fuori della montagna , e 
credcndofi di fchern irlo, perchè non ave- 
va egli (ludiato, venne lor detto da lui: 
Che ve ne pare ? Qual cofa è la prima, 
il buon fenno , o le lettere ? e qual cofa 
di quelle è dell’altra cagione ? Rifpofe- 
xo : Il buon fenno è il primo, e trovò 
le lettere. Dunque, rifpole Antonio, le 
lettere non fono neceffarie a chi ha ret- 
to fenno. Andarono via maravigliati del- 
la fapienza di quell’ ignorante ; poiché 
non era egli rozzo , benché fi foffe in- 
vecchiato nelle montagne , ma era gra- 
ziofo e civile ; e i fuoi difcorfì erano 
-conditi di un falc divino. Un’altra vol- 
ta confufe alcuni alni filofofi (i) , mo- 
flrando ad elfi in un lungo difcor- 
fo l’eccellenza della crilliana religione , 
e l’incompatibilità dell’ idolatria da effi 
proiettata . 

Calunnie XLlf. Vedendo Eufebio di Nicome- 
tontra [ a fermezza di Sant’ Atanagio (?) , 
in non ricevere Ario, fcriffe a’Melezia- 
ni, ch’era tempo di trarre a fine il lo- 
ro difegno, e d’inventar pretefti per ac- 
culare Sant’ Atanagio . Dopo averne 
molti cercati in vano , lo accularono 
accordatamente con gli Eufebiani , di 
avere aggravati gli Egiziani con un nuo- 
vo tributo di toniche di lino per la Chic- 
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da effi ad efigerlo . Si ritrovava l’Im- 
peratore in Nicomedia , quando gli fa 
prelenrata quella lamentazione da tre 
principali Meleziani , Ifione , Eudemo- 
ne, e Callinico , i cui nomi fi ritrova- 
no nella lilla de’ Vefcovi Meleziani , 
data da Melezio a Sant’ Al e fiandra». Aois 
e Macario Preti della Chiefa di Alef- 
fandria fi ritrovarono a propolito in Ni- 
comedia per. giullificare il Vefcovo loro, 
per modo che l’ Imperatore fcriffe in 
Egitto, condannando Ifione, e commet- 
tendo a Sant’ Atanagio , che fi portaffe 
a lui . Eufebio ritenne alla corte i Me- 
leziani ; e tollo che giunfe Sant’ Atana- 
gio , ulcirono con due nuove accufe ; 
una contra Macario Prete, dicendo che 
avea rotto un calice, l’altra contra Sant 
Atanagio (4), eh’ era una colpa di fia- 
to ; acculandolo , che avelie mandata una 
boria d’ oro a un ribello detto Filarne- . 
no . Efaminò Cofiantino quelle accufe 
in Pfammazia vicino a Nicomedia ; e 
avendo conofciuta l’ innocenza di Sant 
Atanagio , lo rimandò con ^ una lettera 
diretta al popolo cattolico d’ Aleffandria 
(^) ; nella quale dopo aver deplorata la 
malizia di coloro, che turbano e divido- 
no la Chiefa , per foddisfare alla pro- 
pria invidia, e ambizione, foggiungc : E 
cattivi non hanno avuta alcuna pulfanza 
contro il vofiro Vefcovo . Credetemi , 
fratelli miei , ogni loro applicazione è 
polla in abufarfi del nollro tempo , e in 
cercare di non aver più luogo a pentirli 
in quella vita. Pofcia dice: Ho ricevu- 
to molto volentieri Atanagio vofiro Ve- 
fcovo ; e parlai a lui come ad uomo di 
Dio; e gli commifi, che vi falutaffe in 
nome mio . Macario Sacerdote fu pari- 
mente giuftificato innanzi all Imperatore. 

XLIÌI. Un altro nimico tremendo de- tvpc» 
eli Ariani era Euffazio Vefcovo di An- ilont a 
tiochia (6), la prima Chiefa dopo A- E £ 
leffandria , e la terza del mondo . tra Anll0 . 
quelli confeffore , dotto , ed eloquente; c tu«. 
e combattè l’ erefia con molti fcritti . 

Per fua efattezza, non ammife nel ae- 
ro molte perfone fofpette ; la maggior 
parte delle quali furon poi Vefcovi, per 


CO C CO t. 16. 17 . CO Ath. Mi, t ■ 77*- *• 
rion. »?. Athin. Mi. f. flt. CO Tbcod. «. c, \l 
iti. f. Iit. Hicr. »/. 84. 


1. c . »7. Cmij- 


V- ! 

Cj) Af. Athin. ?. 77»- CO Attuo. 


Stic h-a— 


Digitizedjj^ (ìoo^Ie 


Libro U 

Io credito degli Ariani ; come Stefano , 
Leonzio l’ eunuco , ed Eudofio allora Ve- 
fcovo di Germania ; i qualfrtutti -e tre 
furono Vefcovi di Antiochia l’uno ap- 
preiTo l’altro; Giorgio di Laodicea (i), 
Teodolio di Tripoli , ed Eullazio di 
Sebalia .• Santo Euflazio di Antiochia 
non fi contentava già di confervar la 
fua Chiefa ; ma fpediva nelle altre uo- 
mini dotti ad ammaertrare , e ad ani- 
mare i Fedeli . Affali particolarmente 
Eufebio di CefareaCì), accufandolo che 
avelie alterata la confeffìon della fede 
di Nicca . Eufebio follenea , che non 
s’ era punto da quella allontanato ; ma 
che Euflazio introduceva il Sabelliani- 
fino ; e quello era il folito rimprovero, 
che davano altrui coloro, a’ quali non 
piaceva la parola di confuflanziale ; e 
accufavan coloro, che la riceveano, come 
inclinati a favorire gli errori di Sabel- 
lio, e di Montano. Non già che Mon- 
tano avelie niente detto contra la Tri- 
nità (?) , ma vi erano de’ fuoi difcepo- 
li, i quali negavano, come Sabellio,la 
dillinzione delle pedone , e dicean che 
la medefima era Padre , Figliuolo , e 
Spirito Santo . Sant’ Euflazio I era pa- 
rimente dichiarato contra Paolino di Ti- 
ro, e Patrofilo di Scitopoli, che con la 
loro autor tà fi facevano andar dietro 
tutt i Vefcovi dell’ oriente. 

Effendofi dunque gli Ariani rifoluti 
di perderlo , finfe avere Eufebio 1 4 ) 
caldiffima brama di ved'r Gcfufalemme; 
e fegnatamente la magnifica Chiefa, che 
l’Imperatore quivi Iacea fabbricare . SI 
bene gli diede a credere qu>l fuo defi- 
derio , che con quella colorara ragione 
partì di Nicomeoia con grande onore , 
ed ebbe dall’ Imperatore ogni Invia del 
viaggio. Partì con lui Teotemsdi Nicea 
fuo confidente . Giunti in Antiochia ri- 
coprironfi col manto dell’ amicizia , e 
ricevettero da Sant’ Eullazio ogni buona 
accoglienza , e ogni legno di frater- 
na carità. Giunti -'fanti luoghi, fi ab- 
boccamo con quelli del 'n- partito, Eu- 
febio di Cefarea, Patr fili di Sco inoli, 
Accio di Lidda , Tcodefo di Laodicea, 
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e gli altri Ariani. Scoprirono ad effì il 
loro difegno , e ritornarono tutti infieme 
in Antiochia , moltrando colloro di ac- 
compagnar quelli per far loro onore. 

Ritrovandoli tutti uniti quefli Vefco- 
vi in Antiochia fecero un concilio, do- 
ve intervenne Euflazio , e molti altri 
Vefcovi cattolici, a’ quali non era nota 
la congiura . Avendo fatti ufcir fuori 
tutti , fecero gli Ariani entrar nel con- 
cilio una pubblica donna , con la quale 
avean fatto accordo ; e aveva effa un 
fanciullo da latte, che diceva avere avu- 
to da Eullazio ; gridando sfacciatamen- 
te . Euflazio dicea , che produceffe qual- 
che teflimonio . Effa rifpondea di non 
averne ; ma i giudici la fecero giurare . 
Giurò , e diffe tuttavia gridando , che 
quel fanciullo era di Eullazio ; e come 
fe foffe (lato convinto , venne condan- 
nato con la pluralità de’ voti . I Vefco- 
vi, che non erano congiurati , reclama- 
vano apertamente contra la feutenza , e 
non volean che Euflazio fe ne conten- 
tane . Moffravan eh’ era quella contra 
tutte le regole ; dicendo chiaro la legge di 
Dio (5) , che per prova fi ricercano due 
o tre teilimonj ; e S. Paolo proibiva di 
non ricevere , fc non in quel modo , l’ 
accufe de’ Preti . Tuttavia Eullazio fu 
condannato , e deporto . Solamente non 
lì pubblicò la cagione (6) , e fi dille 
fotto voce , eh' era Dato incolpato di 
una vergognofa colpa ; alla quale ag- 
giungevafi il generai rinfacciamento del 
Sabellianifmo . 

In luago di Euflazio fi volle mettere 
Eufebio di Cefarea ; e trasferirlo in An- 
tiochia. Era quelli uomo di gran credito, 
e (limato dai medefìmo imperatore. Ne 
fcriffe dunque- il concilio all’ Imperatore 
(7), dim ubando che bramava quella 
traslazione , e che il popolo vi accon- 
frntiva ; ma in fatti una parte fola era 
per quello, e l’altra parte durava ferma 
per Eullazio , e volea follenerlo . Que- 
lla divifnnc del popolo divenne l'edizio- 
ne, che fu per metter fnffopra la Città 
di Antiochia (8) ; po : ché tutti nrefer 
partito anche i magtlhati , e i fo'dati 
C c 2 me- 
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— - mcdciimi , e farebber venuti alle mani, del popolo cattolico di Antiochia , che 

^ N ° fe l’Imperatore non vi ponea rimedio, altri Vefcovi non volea riconolcere fuor 

si O-U Eufebio , e Tcognis ritornarono pronta- che S. £ui||zio. Senile dunque all’ Im- 
mente a lui , lafciando gli altri Veicovi peratore Eulehjo , e l'Imperatore gli ri- 
raccolti in Antiochia. Diedero eli» a cre : ipole con una lettera, cui ebbe Eufebio 

dere all’ Imperatore, che Eurtazio lolle grande attenzione che pa Halle a noi. Gli' 
colpevole , non folo della colpa, di che Ha lode Collantino (5) , come a tale 
veniva acculato , ma di avere m altro che fi attiene a’ canoni , e alla tradi— 
tempo ulata ingiuria a Sant’ Elena iua zione apollolica ; e fi rallegra l'eco, che 
madre , e di agire tirannicamente ; (a- quali tutto il mondo l’ abbia giudicato 
cendo cader fopra di lui tutto l’odio degno_ di governar la Chiela . Senile nel 
della (edizione. L’Imperatore mandò in medefimo tempo l’Imperatore (4) al 
Antiochia per addolcire gli animi un popolo di Antiochia , per dittarlo dal 
fuo fervitene de’ più fedeli, che avea la dilegno di eleggete Eulebio . Io cono- 
dignità di Conte; e fenile lettere lòpra feo, die’ egli, da molto tempo qual fi* * 
lettere per donargli alia pace . Fece la lua dottrina e la lua modellia , e ap- 
chiamare a se Eu.ia7.10 (1) ; il quale pri- provo la buona opinion che ne avete ; 
ma di partire raccolte il fuo popolo , ma non fi dee per quello rovefeiare ciò, 
confortandolo a durare nella buona dot- che laggiamcnte fu ltabilito ; nè privar 
trina ; e le lue clonazioni ebbero gran gli altri di ciò che loro appaniene . 
forza , come vedremo poi . Avendolo Ciuel che avete fatto non è (lato di ri- 

udito 1 ’ Imperatore , non lolle per que- tenere un Vcfcovo , ma di rubarlo ; e 

Ilo fede alle calunnie, e mandollo in in tale opera apparifce violenza, e non 
efilio nella Tracia , e pofeia nell’ Illi- giullizia , e un argomento di fedizio- 
ria , e furon con elfo sbanditi molti Pre- ne . Gli eforta finalmente a mantener 

ti e molti Diaconi . Si crede che un di la pace ; poiché s’ era tolto da erti ciò 

que’ Preti allora banditi , lolle Paolo , che poteva crter cagione di corruttela . 
che fu poi Yelcovo di Collantinopoli Con quelle parole , par che voglia ac- 
mandato dall’ Imperatore nel Ponto . cennare la calunnia di Eurtazio ; alla 
Pensi) Sant’ Eurtazio , che il miglior par- quale avea predata fede, 
tito folle fortrir tranquillamente si fatta Rapporta Eul’cbio una terza lettera 
perfecuzione , nè fi fa che abbia fatto dell’ Imperatore (5) indirizzata a Teo- 
alcun movimento per riavere il fuo po- doto, a Teodoro, aNarcifo, ad Aezio, 
Ilo . Morì nel fuo efilio a Filippi nella ad Alfeo, e agli altri Vefcovi, eh’ erano 
Macedonia (2) , e fu lcppellito a Tra- in Antiochia . Se Eufebio di Niconae- 
janopoli nella Tracia. La feiaurata don- dia, eTeognis foffcr quivi fiati ancora, 
na, che avevaio acculato, cllendo cadu- verifimil cola è che verrebbero nominati, 
ta in lunga e mala infermità , difeoprì In quella lettera Coilantino afferma di 
a molti Vefcovi tutta l’impofiura , e avere avuta notizia di ogni cofa ; si nel- 
confefsò, che l’ avevano obbligata a quel- le lettere de’ Vefcovi , come in quelle 
la calunnia per forza di danaro ; ma di Acazio c di Strategio . Si crede che 
che in quanto al giuramento , non te- Acazio (6) forte il Conte d’oriente, la 
nea che del tutto forte falfo , poiché cui refidenza era in Antiochia ; e Stra- 
avea quel fanciullo avuto da un ramie- regio , altrimenti Maufoniano , forte il 
re chiamato Euliazio. Conte mandatovi efprertamente per tran- 

Intanto Eufebio di Cefarea non giu- quillare quella l'edizione . Le lettere di 
dici) bene di accettare la traslazione Eufebio , die’ egli, mi paiono in tutto con- 
dalla lua Chiefa a quella di Antiochia; formi alle leggi della Chiefa ; ma convien 
forte per zelo della difciplina , come Hi- che io vi dica il parer mio . Intefi eh* 
mò 1 ’ Imperatore , o forte per timore Eufronio Sacerdote , cittadino di Cefarea 

nel- 
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nella Cappadocia, e Giorgio di Arenila 
parimente Sacerdote, ordinato da Alel- 
t'andro di Alexandria eboero ogni prova 
intorno alla fede y e potrete voi propor- 
li con gli altri che vi pajon degni d’ef- 
fer V’elcovi , per deciderne conforme all’ 
apoiiolica tradizione . Tal propoGzione 
deli’ Imperatore non potea ricucire, le 
non di gran valore ; Picchè entrambi fu- 
rono Vefcovi Giorgio ìnLaodicea, Eu- 
fronio in Antiochia medefima ; ma do- 
po qualche fpazio di tempo; mentre da 
prima fi potè in quella lede Paolino di 
Tiro , che ufcì di vita lei meli dopo , 
e a lui (decedette Eulalio . Ciò occorfe 
•intorno all’ anno 528. e durò Eulalio 
tre foli meli , avendo in fuo fuccellore 
Eufronio, che morì parimente un anno 
(1 ) e qualche mele dopo . Per edere 
quelli V elcovi durati così poco , non 
fono computati da tutti gli dorici , e 
fono da elfi diverfamente collocati . In 
fine Piacillo o Flacillo fu ordinato Ve- 
feovo di Antiochia verfo l'anno 331. e 
occupò la fede per anni dodici . Tutti 
quelli Vefcovi erano del partito degli 
Ariani ; e intanto il popolo cattolico 
chiamato allora EuGaziano , tenea le 
fue alfcmblee feparatamente . 

Fecero gii Ariani (z) nel medefimo 
tempo diicacciar due altri fanti Vefcovi, 
Alclepa di Gaza, ed Eutropio di An- 
drinopoli . Fu accufato Afdepa di mala 
dottrina, e infuo cambio fu melfo Quin- 
ziano . Eutropio riprendea fpelfo Eulebio 
di Nicomedia, e a coloro che patta van 
per Andrinopoli , coclìgliava che non 
predaller fede a’ l'uoi empi difeorfi . Si 
lcrvirono contra di lui della padìone di 
Bafilina moglie di Giulio Codanzo , e 
madre dì Giuliano apollata ; poiché Eu- 
febio era parente di quella principeda , 
ed ella odiava Eutropio . 

XLIV. Colìantino fi rendette odiofo 
al Senato, e al popolo idolatra di Ro- 
ma , che formava ancora il numero mag- 
giore , per lo difpregio in che tenea l’ 
idolatria . Cominciò egli dalle indovina- 
zioni, chefaceanoconfiderabil parte dell’ 
idolatria . Ritrovandoli egli in Roma 
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(3), occorfe una fella, in cui , fecondo — - 

il co. lume doveva egli alcendere alcain- 
pidoglio , con tutta la tua corte ; ma 01 
egli apertamente li nfe di quella ceri- d 1 ®* 


monia . Vollero i Pagani pagartene con 
ingiurio!! d licori! ; onde 1 Imperatore 
ebbe Roma a noja ; e prefe rifoluzione 
di fabbricare una cittì, che a quella po- 
tette paragonarli , c quivi llabilire la lua 
relìdenza. Avea già voluto Diocleziano 
(4) farla in Nicomedia , e renderla 
uguale a Roma . Coltantino volle da pri- 
ma fabbricare vicino all’antica città di 
Troia, quivi gittò le fondamenta , e co- 
minciò ad innalzar le mura ; ma fi mu- 
tò di propofito ; poiché palsò in Bizan- 
210 , e piacquegli fuor di modo la fila 
Umazione maravigliofa , fopra alcune col- 
line, che fi avanzano nel dillretto, che 
fa la comunicazion de' due mari della 
Propontidc, e del Ponto Eufìno , e de’due 
continenti di Europa, ed Alia. In que- 
llo luogo lì fermò, e vi fabbricò la città 
grande , che ancora porta il fuo nome . 

Era dato l’antico Bizanzio fabbrica- 
to da Bua (5) Re di Tracia nel ter- 
zo anno della trentèlima Olimpiade , 
vale a dire l’ anno 99. della fondazione 
di Roma, e 55. diManade Re di Giuda. 
Calcedonia, che é polla dirimpetto dalla 
parte dell’ Alia , fu fabbricata diciott’anni 
prima ; il fecondo anno della vigefima 
fetta Olimpiade. Bizanzio mantenne la 
fua libertà l'otto a’Romani, come le al- 
tre città greche , che viveano fecondo 
le loro antiche leggi . Avea queda città 
anche il grado di metropoli ; ma aven- 
do Severo Imperatore prelà ella città 
contra il partito di Pefcennio Nero , 
volle abbatterla , rovinarla , e ridurla ad 
un femplice borgo, foggetto a Perinto, 
altrimenti Eraclea ; alla qual città ri- 
male ognor fottopoGa ; in modo che ii 
Vcfcovo di Bizanzio riconofcea quello 
di Eraclea per fuo metropolitano . Co- 
llantino la prefe contra Licinio ; e al- 
cuni dittero , che aveala rifabbricata co- 
me un monumento della fua vittoria. 

Veramente cominciò egli a farvi lavora- 
re poco dopo, cioè nell’anno 316. e fece- 

la 
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la dedicar (biennemente l’anno ?;o. in- 
*jì N ° dizione terza, di lunedi nell’ undecimo 
*>* « c - g| 0rn0 di Maggio . Era quello 1 ’ anno 
■ J3°f jogo. dalla fondazione di Roma , e in 
confegnenza l’anno 981. dalla fondazio- 
ne di Bizanzio (1). Si chiamò la nuo- 
va città in greco, ch’era la favella del 
paefe , Caulinni inu polis , vale a dire, 
città di Collantino. Fu anche chiamata 
la nuova Roma. La Tua dedicazione fu 
celebrata ogni anno come giorno di fe- 
da con giuochi folenni . Il giro delle 
nuove mura fu di quindici dadi , che 
fono intorno tre quarti di lega. Ma fu 
pofeia accrefciuto dagl'imperatori, che fuc- 
cedettero . Coilantino condurti: in erta 
de’ nuovi abitanti dall’ antica Roma 
(2), e dalle provincie, e grandi entrate 
le alfegnò si per lo mantenimento de- 
gli edilizi , che per quello de’ cittadini. 
Quivi (labili un Senato , magiilrati, e 
ordine di popolo, in tutto limile a quel- 
li di Roma , le cui leggi venivano of- 
fervate ; e ne avea la nuova Roma tutti 
^privilegi . Era come 1 ’ antica (?) di- 
vifit in quattordici regioni o quartieri , 
e ornata de’ medelìmi pubblici edifìzi , 
fuorché i Tempi (4); e v’ erano molte 
piazze ornate di gallerie coperte . La 
principale di quelle piazze aveva il no- 
me di Codantino, e la fua datua alza- 
vafi nel mezzo (opra una colonna di 
pietra di porfido . V’ erano due palagi per 

10 foggiomo dell’Imperatore ; e innan- 
zi al maggiore v’era un circo o ippodro- 
mo per lo corfo de' cavalli ; v’ erano 
ftadj o carriere per li cord a piedi ; un 
anfiteatro per li combattimenti delle fie- 
re, e alcuni teatri per gli altri fpetta- 
coli ; molti portici , o gallerie per lo 
parteggio, v’eran bagni, acquidotti , e 
fontane in gran numero . Eravi un Cam- 
pidoglio, dove i profeflòri delle belle ar- 
ti , e delle feienze avevano i loro udito- 
ri . V* era un pretorio , e molti altri 
tribunali di varie giurifdizioni , e molte 
Bafìliche, dove li raccoglieano per trat- 
tare gli affari. V’eran pubblici granai, 

*e gran numero di gradini per difpenfare 

11 pane a tre forte di perfone , offiziali 


i à Ecclesiastica; 

di palazzo, foldati , e cittadini; poiché 
accordò Coilantino a coloro, che fab- 
bricarono nella fua città, una certa por- 
zione di pane per erti, e per le loro fa- 
miglie in perpetuo. 

XLV. Le Chicle in Cortantinopoli fu- 
ron le più confiderabili cole . Coilantino ne 
sbandì l’idolatria , nell'un Tempio vi lafciò, 
o fecelo a Dio facrificare . Non foffrì che 
vi fodero altari , fopra cui fi abbruciaf- 
fero vittime ; e lafciò idoli (blamente ne’ 
profani luoghi per ornamento. Fece an- 
che trafportar Quivi 1 più famofi (5), e 
ciò a bella polla, per efoorre al difpre- 
gio, e alla pubblica derilione , ciò che 
guardavafi ne’ Tempi con la maggior ve- 
nerazione del "mondo . Così vedeafi da un 
lato Apollo Pitio , da un altro lo *Smin- 
teo; e il treppiedi di Delfo sì famofo 
per gli oracoli fuoi era el'oolto nell’ ippo- 
dromo, e le Mufe di Elicona nel pa- 
lazzo. Collantinopoli (6) n’era tutta ri- 
piena . Vedeva!! ancor Rea madre de- 
gli Dei recata dal monte Dindimo vi- 
cino a Cizica, dove diceafi che l’avean 
collocata gli Argonauti ; ma Coilantino 
la sfigurò, levando ad erta i leoni fuoi, 
e mutando la difpofizione delle fue mani, 
per modo che (lava in atto di fupplicarc . 

La principal Chiefa fu dedicata all’ 
.eterna Sapienza (7), c ancora mantiene 
il nome di Santa Sofia. Una fe ne fece 
in onor degli Apolloli . Era quella in forma 
di croce di prodigiofa altezza (8), intona- 
cata per entro di marmi di vari colori 
dal pavimento fino al tetto , dpv’era un 
tavolato d’intagli in legno tutto dorato. 
Al di (òpra era coperta di rame in luo- 
go di tegoli , e in molti luoghi dorata 
per modo, che molto di lontano riflet- 
teva i raggi del fole ; ed era tutta intorno 
circondata da balaullri di rame e d'oro. 
Era quella Chiefa collocata in mezzo 
di na gran cortile quadrato, chiulo da 
quattro gallerie, accompagnate da Bafì- 
liche o ampie Tale , di bagni , di carne, 
re , e di vari appartamenti per coloro , che 
(lavano a guardia del luogo. Coilantino 
(9) deflinò che quivi avelie ad edere la lua 
Sepoltura , e fece porre il fuo fepolcro nel 

mez- 


CO Socr. *• Mft- e. 11. (ì) Sozom. a. e. j. (5) 1 d. 7. e. 9. (4^ V- Can*. Confi, (bnfh.ms . 
(s) EuC r. 48. ikiJf r.54- CO Zof.a.j.é8;« (7) Ctdwa. CO EuC v#>. f.3g. Cr ibi VakC 

CO Smixiano, 


Chiefe di 
Cottali ti- 
nopoli • 


Libro Un 

mezzo a dodici altri , che aveva innal- 
zati in memoria de’ dodici Apo(loli;fei 
per natte . Cib facea per un principio 
di fede , c per effe re a parte dopo ia 
morte fua , delle orazioni che quivi fi 
celebravano in onor degli Apolloli ,per- 
fuafo che dovette ritornarne utilità all’ a- 
nima fua. Così narra Eufebio di Ce farea. 

Coflantino fabbricb parimente in Co- 
(lantinoooli (i) una Chicfa di Sant’Ire- 
ne , aggiungendovi Santa Sofia , fe non 
fotte la medefima l’otto quelli due nomi 
diverfi di f.ioienza , e di pace . Molte al- 
tre Chicle fono a lui ancora attribuite j 
cioè quella di Sant’ Eufemìa vicino all 
ippodromo , quella di S.Mozio , dov’era 
il Terrnio di Ercole; una di S. Proco- 
pio, una di Santo Acazio, una di San- 
to Aqatonico, una di S. Diomede fuo- 
ri della c ; rrà nel luogo chiamato Ebdo- 
mon, perché era difcofio fette miglia ; 
e una di S. Giovanni Vangelitta . Nel 
luogo chiamato Anaplo fopra il lido del 
mare dalla parte di Europa , una in ono- 
re dell’Arcangelo S. Michele ; pofcia fa- 
mofa per molti miracoli . Nella città , 
fuor delle Chiefe, lafcib ancora Collan- 
tino (z' de* fegni di fua religione. So- 
pra le fontane polle in mezzo dell? piaz- 
ze v’era l’ immagine del buon pallore , 
e Daniello tra i leoni di bronzo dorato. 
Nella principal camera del fuo palagio, 
nel mezzo, e tutto in alto, v’era un gran 
quadro, contenente una croce di pietre 
preziofe legate in oro. Era nel vettibu- 
]o un altro quadro, dov’ era egli (letto 
rapprefentato con tutt’ i figliuoli fuoi 
(}), con la croce fui capo ; e fotto a’ 
piedi un dragone pattato da una parte 
all’ altra nel ventre , e precipitato nel 
mare. 

Perché occorreva aver de’ libri per Io 
fervigio delle nuove Chiefe di Cottanti- 
noooli , fi votfe l’ Imperatore ad Eufe- 
bio di Cefarea (4) e fcriffegli una let- 
tera , in cui gli accenna , eh’ effendofi 
Convertiti alla fede una infinità di pedo- 
ne in quella nuova cirtà , (limò bene 
di fabbricarvi molte Chiefe. E gli com- 
mette , che faccia fcrivere in bella car- 
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ta pecora da’ migliori eopiftì cinquanta 

efemplari delle fante Scritture leggibili 
e portatili , di bel carattere e corretto . 
Ho fcritto , foggiunge, al teforiere del- 
la provincia , che fomminillri tutta la 
necettaria l’pefa 
quelli efemulari 
che fia polfibile 


Anno 
di G.C. 
330. 


Avrete penderò , che 
fieno ferirti piò tollo 
; e in virtù di quella 


lettera , voi prenderete due pubbliche 
vetture, e me li manderete per un Dia- 
cono della vollra Chiefa . Eufebio fubi- 
to efeguì , e mandò all’Imperatore que- 
lli efemplari in quinterni di tre e quat- 
tro fogli, magnificamente ornati . Per 
altro a ragione ebbe ricorfo ad Eufebio, 
anzi che a ciafcun altro , fe volea cor- 
retti efemplari ; poiché oltre eh’ era egli 
conofciuto per dottiffimo uomo , aveva 
ereditata parte della biblioteca di Pan- 
filo martire. 

Non era molto ch'gufebio avea data 
alla luce la fila ilioria eccledaflica ; ed è 
la più antica che abbiam noi : comin- 
cia quella dalla venuta del Salvatore e 
dalla pubblicazione del Vangelo , e va 
fino alla fine della perfecuzione, e della 
rotta di Licinio. Tutta l’opera é diftribui- 
ta in dieci libri ; e più di ogni altro la 
rende preziofa il grandittimo numero de’ 
patti de’ più antichi autori , la maggior 
parte de’ quali non abbiam noi in altro 
luogo. Si crede, che prendette occafione 
di Pubblicar quell’opera dalla folenne fetta 
del vigefimo anno di Coflantino . La fua 
cronaca finifee parimente nel medefimo 
tempo (5),vale a dire nell’anno 317. Quel- 
la non è altro che alcune tavole della iloria 
univerfale,dal principio del mondo, di anno 
in anno ; ed é il principal fondamento* 
che abbiamo per Io (ludio della cronologia. 

XLVI. Pcnfando 1 ’ Imperatore di a- __ __ _ 
ver ettinte le quitlioni degli Ariani , fe- coni™ gli 
ce una legge (< 5 ) contra gli altri ereti- Emici . 
ci , e Particolarmente contra i Novaziani, 
i Valentiniani , i Marcioniti, i Paolia- 
nifli , i Cafafrigi o Montanini ; e proi- 
bita? loro, che non pollano raccoglierli 
infieme^ per praticare la loro religione , 
non ne’ pubblici luoghi di lor ragione , 
e non dentro le loro calè particolari ; 
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commettendo (1) che fofl'tr tolti loro i 
luoghi delle artemblee , e dati alla cat- 
tolica Gliela, o aggiudicati al pubblico. 
Ordinò parimente (2) che fi ricercallero 
i loro libri ; c da quello fi venne in 
chiaro che molti di elfi badavano a far 
malefizj. I capi prcler la fuga; e gran 
numero de* lor Iettatori ritornarono alla 
Chiela, parte di cattivo animo dilfimu- 
lando per qualche tempo, parte lincera- 
mcnte operando. I Vefcori procuravan 
di conofcerli , Scacciando gl’ ipocriti , e 
ricevendo gli altri Solamente dopo lun- 
ghe prove . In tal guiSa trattavan gli 
eretici ; ma gli Scismatici venivano am- 
melfi agevolmente, rollo che ritornava- 
no alla Chiela. 

Quella legge non nominava gli Aria- 
ni (?) , perché ancora non formavano 
un corpo da Se ; c fi contentavano di 
quiltionare particolarmente lòpra la dot- 
trina ; e non Iaicìavan di raunarfi nelle 
ChieSe infieme co’ Cattolici . In quan- 
to agli antichi eretici nominati nella 
legge, per effa caddero la maggior par- 
te, per modo che la llelfa memoria in 
poco tempo ne mancò. Avevano avuta Sot- 
to agl’ Imperatori pagani la medefima 
libertà di dogmatizzare, e di raccoglier- 
si infieme, come i Cattolici ; poiché i 
Pagani non dillingueano gli uni dagli 
altri ; dispregiando e perleguitando ugual- 
mente tutti coloro, che fi chiamavan 
Cnlliani . Ma poiché Su fatta quella 
legge di Collantino, non ofavan racco- 
gliersi nè in pubblico , *nc in privato ; 
efiendo in ogni luogo offervati da’ Ve- 
feovi , e da’ cherici . Cosi quelli che ri- 
mafero ollinati , morirono lenza fuccef- 
fori della loro dottrina ; poiché la mag- 
gior parte di quelle Sette eran di picciol 
numero, o per l’ incompatibilità de’ dog- 
mi , o per li mali collumi de’ loro au- 
tori . L’apparente virtù -de’’ Novaziaoi 
fu loro follegno per più lungo tempo ; e 
nella Frigia vi rellarono ancora de’Mon- 
tanifli , la dove avevano avuto principio. 

I Donatilli cominciavano allora a di- 
feoprirfi più chiaramente , e fi crede che 
per elfi fi fece una Ugge (4) man- 
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data a Valentino , confolare della Nu- 
tritila , addì cinque di Febbraio zqo. 
con la quale ordinò Collantino, che i 
lettori, i Suddiaconi, e gli altri cherici, 
che per vclfazione degli eretici fono chia- 
mati alle pubbliche cariche delle Cit- 
tà , tollo ne rimanclfcro efenti , e go- 
defiero di una intera immunità come 
nell’ oriente . Non potendo gli eretici 
opporli ? quella efenzione contra i Ve- 
scovi e contra i Sacerdoti , la contende- 
vano a’ cherici minori . Si colloca nell’ 
anno 519. il cominciamento di Donato 
(5) falfo Vefeovo di Cartagine , molto 
più ardito de’ Suoi predccefnri , il qua- 
le infolentemente diceva : Il partito 
mio . Dispregiava i governatori , e 
parea che in terra nefTun vi folle Sopra 
di lui . Verfo il medefimo tempo fi 
crede , che comincialfero appreso 1 Do- 
natiili i Circoncellioni (6) , così det- 
ti dalle felle , o dalle capanne de’ 
contadini , in cui fi fermavano a cer- 
car da vivere. Erano elfi alcune Schiere 
di furiofi uomini (7) , che feorreano 
per li borghi e per li mercati con l’ar- 
mi alle mani , dicendo ch’erario in dife— 
fa della giullizia , mettendo in libertà gli 
fchiavi, liberando le perfone opprefle da’ 
debiti , e minacciando di morte i credito- 
ri , (è ricuSavano di rilafciar loro i debi- 
ti. Nelle vie maetfre non v’era alcuna 
Sicurezza ; facean discendere i padroni 
da’ lor cocchi , perchè correllero dinanzi 
a’ loro fchiavi, cheavean fatto afeende» 
re in loro cambio; niuno era più Sicu- 
ro nella propria cafa . I due più famofi 
erano Malfida e Fafir , che fi davano 
il chiaro nome di capi de’ Santi. Furo- 
no i loro proprj Vefcovi cortretti ad ab- 
bandonargli, e di Scrivere al conte Tau- 
rino , che non potean correggergli ; e 
che fi ponelTe egli llelfo a domarli- • 
Mandò egli contra elfi alcuni Soldati in 
un luogo detto Ottavenfio, e molti rena- 
rono uccifi , onorati pofeia da’ Donatilli 
come martiri. Ne tenevano elfi anche in 
venerazione alcuni, che s’erano da le pre- 
cipitati o uccifi in qualche altro modo) 
tratti da un furore , da’ lor Iettatori 

chia- 
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chiamato zelo verfo della religione ; e 
nel tempo degl’idolatri fi davano nomi- 
ni cosi pazzi, che andavano a farfi ucci- 
dere da elfi. 

In quello medefimo anno |}0. ufcì 
una legge (i) in favor de’ Giudei, che 
conferma a’ lor Patriarchi, e a’ior vec- 
chi , vale a dire a’ governatori delle lo- 
ro (inagoghe , l’efenzione di tutte le 
cariche perfonali , e civili, per non di- 
lloglierli dalle loro funzioni . Un’ altra 
legge (2) del feguente atono accorda 1’ 
efenzione di tutte le cariche temporali 
generalmente a tutti coloro, che fcrviva- 
no nelle finagoghe. 

Calunnie JfLVII. Intanto i nimici di Sant* A- 
cont” t^nagio (j) feguitavano ad alfalirlo con le 
tanagio . * oro ca * unn ' e • Rinnovarono contra Ma- 
Arfenio. carl ° Sacerdote l’accnfa del calice rotto 
nella Mareotide , provincia di Egitto , 
in cala di un tale chiamato Ifchira , a 
cui davan nome di Sacerdote ; e dicea- 
no , che mentre offeriva il Tanto facrifi- 
zio , andò Macario per ordine di Ata- 
nagio Velico vo a rovefeiar l’ altare , a 
rompere il calice, e maltrattare Ifchira. 
Inventarono elfi contra Sant’ Atanagio 
medefimo una calunnia ancora piò ne- 
ra ; acculandolo, che avelie uccifo Ar- 
fenio Vefcovo Melcziano d’ipfele nella 
Tebaide, e aggiunfero che gli avea ta- 
gliata la delira mano , per fare opera- 
zioni^ di magia . Veramente Arfenio (4) 
era fparito tutto ad un tratto, e i Me- 
leziani mollravano una mano delira di- 
feccata , portata da elfi in una fcatola, 
dicendo , eh era la mano di Arfenio ; 
dolendoli con le lacrime agli occhi, che 
folfe loro (lato celato il rimanente del 
corpo. Il principale attore di quella rap- 
pteièntazione era Arcaf , capo de’ Me- 
leziani . L’ accufa andò fino dinanzi all’ 
Imperatore ; e gli fu prefentata la ma- 
no. ScrilTe egli in Antiochia a Dalmazio 
cenfore fuo fratello, commettendogli che 
s ìnformalTe di fimil fatto . Ricevutofi 
1 ordine da Dalmazio, fcriffe a Sant’ A- 
tanagio (5) che andallè a lui , e fi di- 
fponefle a difenderli . 

Sant Atanagio, che affidato nella pro- 
Fltury Tom. II. 


pria cofcienza avea fino allora difpregiata 
quella calunnia , cominciò a penfarvi fe- A g N ? 
riamente, poiché vide che l’Imperatore D , 
vi prendea parte . ScrilTe a’ Vcfcovi di 
Egitto per informarli, dove potelfe ritro- 
varli Arfenio, cui non aveva egli vedu- 
to da cinque , o fei anni; c mandò un 
fuo Diacono in traccia di lui . Il Dia- 
cono si efattamentc ricercò ( <5 ) , che 
feppe elfere Arfenio celato nel monille- 
ro di Premencirco nel territorio di An- 
teopoli nella Tebaide . Andò egli colà fo- 
llo in compagnia di alcuni altri ; ma non lo 
ritrovò più ; poiché Pinnete Sacerdote e 
fuperiore del monillero, avealo melfo in 
un battello con un monaco detto Elia , 
perchè giù per lo Nilo andalfc nel baf- 
fo Egitto . Il Diacono non ritrovando 
Arfenio , prefe Pinnete Sacerdote , ed Elia 
monaco , e feceli condurre in Alelfandria. 

Furono elfi prefentati al Duca della pro- 
vincia, era quegli l’ offiziale comandante 
delle (chicre , e confelTarono a lui che 
Arfenio era vivo, e ch’era (lato afeofo 
approdo di elfi. Pinnete avvisò tolto di 
tutto ciò Giovanni Arcaf , perché non 
fi oltinalfe maggiormente nell’ accufa di 
Sant’ Atanagio della morte di Arfenio ; 
elfendo noto a tutto 1 ’ Egitto , eh’ egli 
viveva ; e quella lettera capitò nelle 
mani di Sant’ Atanagio. 

Ancora doveafi ritrovare Arfenio (7); 
il qual era ufeito di Alelfandria , paf- 
fando in Tiro . Alcuni fervi di Arche- 
lao confolare , avendo intefo in una ode- 
ria , che Arfenio era celato in una cer- 
ta cafa, notaron le pcrfone,che l’avean 
detto , e ne avvifarono il lor padrone . 

Fu cercato , e ritrovato , e melfo in 
luogo ficuro ; e il confolare ne diede 
notizia a Sant’ Atanagio . Arfenio veg- 
gendofi proto , negò di elfere Arfenio 
(8) , fin tanto cne fu legalmente pre- 
fentato a Paolo Vefcovo di Tiro , che 
da lungo tempo lo conofcea . Sant’ Ata- 
nagio mandò all’ Imperatore un Diaco- 
no chiamato Macario , perchè Io infor- ■ 

maffe di tutto ciò che paffato era ; e 
l’Imperatore fcrilfe a Dalmazio, che non 
procedelfe oltre ; e comandò agli Eufe- 
D d bia- 
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- - biani raccolti in Antiochia, che ritornaf- 

A ” N ° fero alle lor Chiefe ; fcrivendo a Sant’ 

Dl - "'“’Atanagio una lettera (t) , in cui con- 
355 * dannava con molto fdegno le impollure 
de’ Meleziani . Ordina che lpelle fiate 
fofTc letta al popolo, e (aggiunge , che 
continovando gl’ impofton nel loro ma- 
le operare , non vorrà più trattarli fe- 
condo le leggi della Chiefa, ma fecon- 
do le leggi pubbliche, e che s’ informe- 
rà egli medelimo della faccenda. I Me- 
lcziani a qu’llo colpo cedettero . Arlc- 
nio medefimo fenile a Sant’ Atanagio 
(2) in nome di tutto il fuo clero d’ Iplè- 
le , domandandogli la tua comunione, 
e proiettando di predargli quella ubbi- 
dienza , che gli era dovuta , fecondo i 
canoni come a tuo metropolitano. Gio- 
vanni capo de’ Meleziani (9) domandò 
parimente la pace e l’amicizia di Sant’ 
Atanagio , fcrivendone all’ Imperatore , 
il qual tanta confolazione ebbe di ciò , 
che mandò a dire a Giovanni , che an- 
dane a ritrovarlo per le pubbliche vet- 
ture , che gli avrebbe dati fegni dell’ 
amor fuo . In quello modo terminò al- 
lora il fatto di Arfenio. 

Concilio XLVIII. Ma Eufebio , e gli altri 

dì Tiro, del fuo partito non lafciarono la loro 
imprela , e avendo nuovamente guada- 
gnato l’animo di alcuni Meleziani , li 
prelentarono all’ Imperatore , rinnovan- 
do contra Atanagio acculo vane di enor- 
mi delitti . 'lanto fi adoperarono, che 
fecero prender ritòluzione di raunare un 
concilio (4) ; e propolcro la città di Ce- 
farea nella Palcttina , perchè Eufebio n’ 
era Vefcovo ; ed era un de’ principali del 
partito . Sant’ Atanagio non volle a ciò 
acconfentire , fapendo che quivi non ri- 
manea nella fua libertà. Pattarono tren- 
ta meli , vale a dire due anni e mez- 
zo (1) dopo l’anno 951. quando fi era 
indicato quello concilio , fino all’ anno 
594. Finalmente gli Eulèbiani fi dolfc- 
ro appretto I’ Imperatore della dilubbi- 
dienza di Atanagio , trattandolo da fu- 
perbo e da tiranno. L’Imperator n’eb- 
be fdegno , e mal animo prete contra 
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di lui . Mutò il luogo del concilio , e 
commile che fi raccoglieffero in Tiro . 
Ciò accadde nell’anno 995. Fanno tren- 
tèlimo del regno di Coftantino, fotto il 
conlolato di Coilanzo e di Albino. Era 
cagione di quello concilio (ó) , per quan- 
to dicevano, il defiderio di riunirei Ve- 
feovi divifi , e rendere la pace alla Chie- 
fa . Sarebbe piaciuto ali’ Imperatore di 
raunare in Paleftina ancora un maggior' 
numero di Velcovi , e ciò per rendere 
più loleiTne la dedicazione della Chiefa 
di Gerulalemme già terminata ; le non 
che gli Eulèbiani fecero in modo , che 
mandò a quello concilio loiamente i Ve- 
lcovi da etti indicatigli, e un Conte per- 
chè folleneffe per etti la lua autorità , 
lòtto colore di mantener l’ ordine , e 
vietare il tumulto . Era quello Conte 
Flavio Dionigi , primo comolare della 
Fenicia , di cui Tiro era la capitale . 
Numerola fu l’ alTemblea , e v’ interven- 
nero Vefcovi di tutte le parti deli’ Egit- 
to , della Libia, dell’ Atta , della Biti- 
nta , e di tutte le parti dell’ oriente ; 
della Macedonia , della Pannonia 9 ma 
la maggior parte erano Ariani . 1 piò 
famoli erano i due Euicbj , Placido, o 
Flacillo di Antiochia ; Teognis di Ni- 
cea , Maris di Calcedoni.! , Narcifo di 
Neroniade, Teodoro di Perinto o Era- 
clea, dottilfimo uomo, che lcriveva al- 
cuni contentar) fopra il Vangelo di S. 
Matteo, di S. Giovanni, fopra S. Paolo, 
e lòpra i falmi . Avea Itile chiaro ed 
elegante , e atteneva!) al fenfo illorico . 
Patrofilo di Scitopoli (7), Teofilo, Or- 
fazio di Singidone , c Valente di Mur- 
ila , due città della Pannonia . Erano 
quelli due Vefcovi de’ primi dilcepoli d’ 
Ario : Macedonio di Mopfuello , Gior- 
gio di Laodicea. Alcuni Vefcovi (8) v’ 
erano ancora fuori del partito d’ Ario, 
fìccome Malfimo di Gerulalemme, luc- 
ceduto a S. Macario . Avea Maliimo fof- 
ferto fotto la perfecuzione di Maljimiano, 
ettendo (lato dannato nelle miniefc-, ca- 
vandogli fuori l’occhio deliro, e abbru- 
ciandogli un garretto, come a molti al- 
tri 
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tri confcfTori . Marcello di Ancira , e 
AlelTandro di Teffalonica fi trovarono 
parimente a quello concilio. Afdepa di 
Gaza vi andò ancora con alcuni altri , 
a cui imnutavanfi alcuni errori contra la 
fede’. V’ erano fefianta Vefcovi (i), 
fenza gli Egiziani , che da prima non 
vi andarono ; poiché Sant’ Atanagio fece 
ogni opera di non andarvi, fe mai potea. 

Sapea, che Flaccillo fuo avverfario pre- 
ndeva a quello concilio fa), come Ve- 
fcovo di Antiochia capitale di tutto 1 ’ 
oriente ; fapea che v’ erano intervenuti 
molti magi (irati focolari ; il govemator 
della Palellina Archelao conte dell’ o- 
riente ; e fopra ftitto il conte Dionigi , 
efprefTamente mandato dalla corte , ac- 
compagnato da' minillri di giuflizia , da- 
ti apparito» , e da’ foldati . Un cntto- 
e guardava la porta per far entrare i 
Vefcovi (3), in luogo de’ Diaconi, che 
ciò far doveano. Macario Prete fu con- 
dotto da AlelTandria a quello concilio 
carico di carene , e firafcinato da’ foldati. 
Tardando Sant’ Atanagio (4) a compa- 
rirvi, gli mandarono lettere dell’ Impe- 
ratore , minacciandolo che vi farebbe 
flato condotto a forza , e noi ancora 
leggiamo una lettera indirizzata al con- 
cilio , che minacciava ancora di efilio 
chi avelie rictifato d’ intervenirvi . Sant’ 
Atanagio finalmente andò , per levare 
a’ fuoi nimici ogni preteflo di fcreJirarlo 
appreffo all’ Imperatore, e di dire, che 
fapendo le coinè fue , ricufava di ubbi- 
dire . CondulTe feco quarantanove Ve- 
fcovi di Egitto ; e tra gli altri i celebri 
confederi Pafnuzio, ePotammone. 

Giunto Sant’ Atanagio al concilio di 
Tiro, lafciarono che (lede in piedi, co- 
me uomo accufato dinanzi a’ gradici . 
Potammone ciò non potea foffrire , ne 
piante , e voltoli ad Enf^bio di Cefarea 
didegli ad alta voce: Che dunque, Eu- 
febio , tu dai fedendo per giudicare A- 
tanagio innocente uomo ? Si potrà com- 
portar quedó ? Dimmi , non eri tu pri- 
gione meco nella perfecuzione ? Io fo 
che ho perduto un occhio ; e tu fei fa- 
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no, e falvo. Come hai fatto ad ufeirne 
fenza commetter cofa alcuna contra la 
cofcienza tua ? Eufebio fubito fi levò 

(5) -, e ufcl dal concilio dicendo : Se voi 
avete ardimento di trattarci in sì fatto 
modo qui dentro , fi può egli piò dubi- 
tare, che chi vi accula non dica il vero? 
E fe uiàte qui limile tirannia, che non 
farete voi nelle voflre cafe ? Pafnuzio 

(6) dal fuo canto fi volle a Madimo di 
Gerufalemme, e traverfando l’alfemblea, 

refelo per la mano, e didegli : Poiché 

o io que’ fegni che avete voi , e che 
abbiamo entrambi perduto un occhio per 
amore di G. C. , non poffo foffrire di 
vedervi qui adifo in compagnia di mali 
uomini . Lo fece ufeire , gli raccontò 
qual folte la congiura , che gli fi era 
celata ; e per tempre l'unì alla comu- 
nione di Sant’ Atanagio. Gli altri Ve- 
fcovi di Egitto duravano parimente fer- 
mi in non voler riconofcere per giudici 
del loro Arcivefcovo , coloro che aper- 
tamente s’ erano dichiaraci nimici fuoi . 
Nominatamente ricalarono i due Eufe- 
bi, Narcifo, Flaccillo, Tcognis, Maris, 
Teodoro, Patrofilo, Teofilo, Macedo- 
nio, Giorgio, Orfazio,e Valente. Rin- 
facciavano ad Eufebio di Cefarea tatua 
apoflalia; a Giorgio di Laodicea la fua 
depofizione fotto AJeffandro: ma non fi 
badò a fimili protette. 

XLIX. Si parlava contra l’ordinazio- 
ne di Sant’ Atanagio (7), e dicevano i 
fuoi nimici : Turt’ i Vefcovi di Egitto 
convenivano di non ordinare Vefcovo 
in AlelTandria , fino a tanto che non 
terminavano le loro quillioni ; e fette 
mancarono al loro giuramento per eleg- 
gere Atanagio ; per la qual cofa noi 
fummo coftretti a ritirarci dalla fua co- 
munione . Egli dal fuo canto ebbe ri- 
corfo ad altre vie di fatto , fino a fare 
imDrigionarc coloro, che a lui fi oppo- 
neano . Lo acculavano ancora , che a- 
velfe ufate gravi violenze nella fetta di 
Pafqua ; facendoli accompagnare da al- 
cuni Conti , i quali per cottringere il 
popolo a comunicare con elTo lui , par- 
D d 2 te 
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te mandavan prigioni , parte pe facean 
Anno battere , frullare e tormentare . Legge- 
si G.C. vano un a tto , in cui appariva , che il 
33 5* popolo in Alexandria non potea per fua 

cagione rifolverfi ad intervenire alle af- 
feinblee della Chiefa ; ma quell’ atto, 
ficcome l’ altre accul'e , veniva dalla lo- 
ia parte de’ Mvleziani , de’ Coliuziani , 
e degli Ariani . Nelluno tra cento Ve - 
fcovi , che riconofcevano Aleffandria per 
metropoli , fi dolea di Atanagio^; e tra 
tutt’ i Cattolici di Egitto non v’ era nè 
Prete nè laico , che fi lagnalfe di lui . 

L’accula , che più dcd’ altre parve 
grande in quello concilio , fu quella d 
Beh ira , e del calice lpezzato • Ecco il 
modo con cui la elponeano gli accul'a- 
tori. Nel cantone di Egitto detto Ma- 
reotidc vicino ad Alellandria , lì ritro- 
vava un Sacerdote chiamato Ilchira , 
che governava una villa nomata la 
Pace di Secontaruro . Atanagio ( i ) , 
vifitando la Mareotide , volle interdire 
Ifchira , e mandò Macario Prete , il 
qual giunfe, quando Ilchira ritrovava!! 
all’ altare , offerendo il facrifizio . Ma- 
cario entrò violentemente , ruppe il ca- 
lice , e l'altare ; rovefeiò a terra i fan- 
ti milleri, abbruciò i facri libri, abbat- 
tè la fede facerdotale, e rovinò la Chie- 
fa dalle fondamenta. In oltre Atanagio 
molte volte mandò Ifchira , perchè fof- 
fe giudicato ad Igino governatore di E- 
gitto , acculandolo fallamente che avel- 
ie gittate alcune pietre alla fiatua dell 
Imperatore ; e fecelo metter prigione . 
Depofe Callinico Vefcovo cattolico di 
Pelufio, ch’era fiato nella comunion di 
Aleffandro ; e cagion della fua depofi- 
aione fu , che Callinico ricufava di co- 
municar con Atanagio , fe non confeffa- 
va il vero di quel calice rotto. In luo- 
go di Callinico Atanagio mife nella 
Chiefa di Pelufio un Prete chiamato 
Marco , eh’ era fiato depollo . Intanto 
Callinico era guardato da’ foldati , e fu 
prefentato al tribunale de’ giudici, e vcr- 
gognofamente battuto. Cinque altri Ve- 
feovi del partito di Giovanni Melezia- 
no , cioè Euplio, Pacomio , Ifaac, A- 
chille , ed Ermeone , acculavano- pari- 
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mente Atanagio , che gli aveffe battati 

con fommo rigore. 

Sant’ Atanagio rifpondeva ( 2 ): Ifchi- 
ra non è mai fiato Prete , ne mai eb- 
be una Chtela ; non è mai ilato ordi- 
nato nella cattolica Chiefa , e non ap- 
pretto 1 Meleziani ; poiché non è niel- 
lo nel catalogo , che diede Melezio al 
Vefcovo Aleffandro , del ciero delia fua 
comunione. E' il vero, che ifchira pre- 
tendea di effere fiato ordinato da Col- 
luzio, ma Colluzio etlcr.do rientrato nel- 
la comunione del.a Cluela nei concilio 
di Aleffanoria , dove intervenne Olio t 
tutte le ordinazioni, che aveva egli (atte, 
furono dichiarate nulle . Qualche tempo 
dopo , vifitando 10 la Mareotide , fui 
avvitato dal Prete, al quale era iugget- 
to fi picciol luogo di Secontaruro , che 
quivi Ifchira fe guitava a fare le funzio- 
ni di Prete , benché non avelie altro 
che fette perlònc nella fua comunione ; 
in cui non erano nè pure 1 luoi paren- 
ti . Io mandai il Prete del luogo con 
l'altro mio Prete Macario, perchè fotte 
condotto a me ifchira. Trovarono el'fi , 
ch'era infermo nella camera fua, c dittero 
a fuo Padre , che lo avvertilfe di quanto 
andavano per dirgli in nome mio ; e 
che non gli conveniva giù impacciarli 
in alcun ofiìzio di Prete . Ecco tutto 
ciò che occorié 'in quella vifita . Non 
era quello giorno di allèmblea per li 
Criiliam , poiché non era Domenica . 
Ifchira effendo laico , non avea facri 
vali , e il luogo dove fu trovato , era 
una cafa particolare , e il luogo, dove 
tenea la fua affemblea , era una came- 
retta appartenente ad un orfanello chia- 
mato Ifione . Tuttavia Ifchira , unitoli 
a’ Meleziani diede accufa a Macario Pre- 
te e a me , dinanzi all’ Imperatore in 
Nicomcdia ; ma non avendo potuto nien- 
te provare l’ Imperatore, non tenne con- 
to di quella impoilura . Pofcia il mede- 
limo ilchira llretto da’ rimproveri de’ 
fuoi parenti , c da’ rimorfì di fua co- 
fcienza, venne a me , difiruggendofi in 
lacrime , e gittandofi a’ piedi mici , per 
domandarmi la mia comunione. Mi die- 
de ancora una dichiarazione in ttcritto , 

legna- 
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legnata di fua mano , in cui protetta , 
che non parlò contra me per iuo mo- 
vimento, ma per mitigazione di treVe- 
feovi Melcztani Ilaac , Erachde , e I- 
faac di Lete , avendolo ancora vergo- 
gnoiamente battuto per collringerlo a 
ciò . Dichiarando in oltre che 1 accula 
è falla , che non vi fu nè calice rotto, 
nè aitar rovefeiato . Quello lei irto è le- 
gnato da Ifchira, e dato in prefenza di 
lei Preti , e di lei Diaconi in etto no- 
minati . Dopo averlo ricevuto , non ho 
per quello ltimato Ifchira degno della 
comunion della Chiefa ; e però dura 
fermo contra me infieme co’ Meleziani. 
Quella era la ditela di Atanagio. 

L. Effondo si diverfamente rapprefen- 
tato dalle parti contrarie quello fatto d’ 
Ifchira , e del calice rotto , gli Eufe- 
biani perfùadettero al conte Dionigi , 
che farebbe llato bene ritrame più am- 
pie informazioni , e doverli per ciò man- 
dare alcuni committarj nella Mareotide 
a prender cfatta notizia della verità Co- 
pra i luoghi . Sant’ Atanagio (i) , e i 
Vefcovi di Egitto mollavano, di’ era 
quella vana opera , e che dopo due o 
tre anni, che lì meditava quell’ accufa, 
avevalì avuto agio di cercar tutte le pro- 
ve. Domandavano almeno, che nidian- 
doli necettario il mandare a prendere in- 
formazione l'opra i luoghi , non follerò 
fpediti committarj l'ofpetti , o ricul'ati . 

11 conte ciò accordò, e Scritte al concilio, 
che i committarj dovettero eleggerli di 
contento comune. Nulladimeno gli Eu- 
febiani fi raccolfero lecitamente ( 2 ) , 
ed dettero per committarj lei tra’ mag- 
giori nimici di Atanagio, c furono Teo- 
gnis, Maris, Macedonio, Teodoro, Or- 
fazio, Valente. Eran già quattro gior- 
ni , che i Meleziam dimoranti in Tiro 
aveano mandati quattro del loro partito 
in Egitto ; elfendo già certi , che quel- 
la deputazione dovette ettere ordinata ; 
e nella medefìma fera fpedirono un cor- 
riere , per chiamar Meleziani da tutte 
le parti dell’ Egitto nella Marcotide , 
dove ancora non ve n’ erano ; e per qui- 
vi raccogliere i Ccdluziani , e gli Ariani. 

Intanto gli Eulebiani (3) accorrtano 
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da tutte le parti in Tiro , per far lo- 
lcnvere a cialcun Vefcovo in particolare 


Anno 


il loro decreto della deputazione ; la qual Dl G-C. 
cola veggendo i Vefcovi di Egitto , fe- 335* 
cero una protetta in ifentto , indirizzata 
a tutt’i Vefcovi, nella quale dopo aver 
rapptefentata la congiura degli Eufebia- 
m , i loro artifìzj e le loro violenze , 
conchiudono con l’efortarc i Ladri a pe ri- 
far bene , che di quell'opera dovran render 
ragione il giorno del giudizio; c a guar- 
darli di non far cola alcuna , che follenef- 
fe gl’ intraprendimenti degli Eufebiani. 

Scritte Alcisandro (4) di Tcttnlomca al 
conte Dionigi l'opra il medefìmo parti- 
colare in quelli termini . Io veggo in 
campo una congiura aperta contra Ata- 
nagio ; poiché lenza dire a noi cos’ al- 
cuna , cercarono che folfero deputati tut- 
ti coloro , eh’ egli ricufava di volere ; 
benché fi folle data fentenza , che fi do- 
vette Itabilirc da tutt’infieme, quali per- 
fone fi avellerò a mandare . Guardate 
dunque che fallare non fia precipitato, 
per vietare il biafimo di non aver noi 
legane in quello giudizio le regole di 
giuilitia . Si teme che quelli deputati 
lcorrcndo per le Chiefe ,i cui Vefcovi qui 
fi ritrovano , non meccano in ette si facco 
Spavento , che fe ne turbi tutto f Egitto; 
poiché fono del tutto abbandonati a fe- 
guire i Meleziani. Mandò il conte Dio- 
nigi ( 5 ) quella lettera agli Eufebiani ; 
avvertendoli, che Atanagio avrebbe ra- 
gion di dolerli d’ ettere ingannato, e in- 
gmilamente trattato ; e dicendo ad elfi, 
che gran rinfacciamento verrebbe loro 
di non avere il voto di Alettandro, eh' 
egli chiama Signor dell'anima fua; tan- 
to rifpetto a lui ferbava , e tanto amo- 
re . Ma la frode degli Eufebiani ebbe 
vittoria; e veggendo i Vefcovi di Egit- 
to , che il conte Dionigi era in punto 
per arrendere ili, gli mandarono una nuo- 
va protetta , Scongiurandolo , che non 
paflatte più oltre in fimìl affare , e di 
nferbame la conofcenza all’Imperatore. 

Niente ciò valfe, e partirono i deputati 
con l’autorità del concilio , e con una lette- 
ra indirizzata a Filagrio prefetto dell’ Egit- 
to : avevano elfi anche una guida di foldatL 

LI. In 
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LI. In Tiro fi regimava a calunniare 
Santo Atanagio (1). Fu acculato che 
averte violata una vergine confacra- 
ta a Dio; e in fatti , eìfendofi uniti i 
Vefcovi , fi fece comparire in mezzo ad 
effi una, che gridava d’elTere molto feiau- 
rata , e che avendo fatto voto a Dio di 
verginità, avea dato albergo ad Atana- 
gio Vefcovo ; ed egli malgrado delle di 
lei oppofizioni aveala sforzata ; avendo- 
le poi fatto qualche dono per acchetar- 
la . Santo Atanagio era fiato di ciò av- 
vertito, e s’era accordato di qual dife- 
fa avcfTe a fare con un fuo Prete chia- 
mato Timoteo . E (fendo dunque entra- 
to, e chiamato a rifpondere a quell’ac- 
cufa , non dille parola , come le a lui 
non folle detto. Ma Timoteo portoli a 
parlare, e voltoli alla donna ,di(Te : Che 
dunque ? voi pretendete dire , che io fia 
fiato in cafa voftra , e vi abbia dilono- 
rata ? La donna volfe la mano a Timo- 
teo , moftrandolo a dito, e gridando più 
che prima , efdamì) : Sì bene , per lo 
appunto, voi liete quel deffo , che mi 
difonorò ; aggiungendo lecircofianze del 
tempo, e del luogo con molte altre pa- 
role. La maggior parte degli aitanti non 
poterono ritenere le rifa, vedendo quel- 
la si mal concertata accufa , e sì bene 
difirutta ; e quelli che avean fatta anda- 
re quella feiaurata donna, di tal confu- 
fione fi ricoprirono, che tolto la diac- 
ciarono dall’ alfemblea , quantunque a 
ciò fi opponelfe Atanagio , il qual chic- 
dea che forte arrefiata , e le forte data 
la corda, fe abbifognava , per ilcoprire 
gli autori della frode. Fecero parimente, 
che quella ridicola accufa non forte mef- 
fa negli atti del concilio. 

Ma fi milero a gridare tumultuando 
(2), che altre colpe rimanevano ad efa- 
minare , dalle quali non potea difender- 
fi con l’arre fua , e che badava aver oc- 
chi che tolto per tali eran conofciute . 
Allora aprirono la fcatola , e inoltraro- 
no la mano difeccata , che guardavano 
da sì lungo tempo . Vedete , differo egli- 
no, o Atanagio , il vofiro accufatore . 
Ecco la deftra mano del Vefcovo Ar- 
fenio, a voi tocca dire come, c perchè 
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l’abbiate tagliata. Allora fi levò un ro- 
more confuto, gridando tutti per mara- 
viglia , e per i (degno ; gli uni contra 
Santo Atanagio , penfando che forte 
vera f accufa ; gli altri contra 1 tuoi ac- 
culatoti , fapendo quanta folle falla • 
Avendo finalmente Santo Atanagio im- 
petrato, che li guardarti.' un poco di filen- 
zio ; domandò , fe alcun della compa- 
gnia conotcerte Arfenio ; molti fi leva- 
rono , dicendo che lo conolceano parti- 
colarmente . Allora Santo Atanagio chia- 
mò un fuo domefiico , che andaffe a cer- 
care un uomo da lui mofirato all’alfem- 
blea, facendogli alzare il capo, e dicen- 
do : E' forfè quelli quell * 1 Arfenio da me 
uccifo, e al quale ho tagliata una ma- 
no dopo la morte fua ì quell’Arlenio che 
fi è tanto ricercato ? Coloro che cono-> 
fcevano Arfenio, ebbero gran maraviglia 
di vederlo , parte , perchè lo credean 
morto ; parte , perchè pentivano, che fof- 
fe lontano ; poiché Arfenio da prima 
non era comparfo nel concilio di Tiro. 
Si dilfe ancora , che gli Eufebiani lo 
teneano celato in un altro pael'e ; ma 
che avendo egli fa euto , in qual perico- 
lo fi ritrovava Santo Atanagio per fua 
cagione , fuggilfe di notte , e andarti: 
prettamente a ritrovarlo . Che che ne 
fia, fi recò fecretamente in Tiro, offe- 
rendoli a Santo Atanagio, che lo tenne 
celato in fua cafa, fino a quel momen- 
to che mandò per lui , affine di moffrar- 
lo nel concilio. 

Arfenio apparve ricoperto col fuo man- 
tello, per modo che non fi vedeano le 
mani fue . Santo Atanagio ne dilcoprl 
una ; levando una parte del mantello ; 
(lavali afpettando , fe moftrava l’ altra , 
uando Atanagio' prefe per lo mantello 
i dietro Arfenio , quali per cenno di 
dover partire; ma torto levò l’altra par- 
te del mantello, difeoprendo l’altra ma- 
no. Allora fi volfe a tutto il concilio, 
e dilfe: ^ eco Arfenio con tutte due le 
fue mani. Iddio non ne diede a voi piò 
di due ; ora tocca a’miei accufatori cer- 
care , dove potelle aver egli la terza ; 
o a voi cfairfnare , donde t>o(Ta elise 
venuta quella che a voi fu data . Gli 

Aria- 
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Ariani cominciarono a gridare, ch^Ata- 
nagio era un mago, che ingannava gii 
occhi altrui co’ tuoi prelbgj . Giovanni 
Meleziano in quel tumulto ul'ci fuori, e 
fuggì : gli altri fi gittarono luridamente 
l'opra Santo Atanagio, e l’avrebbero lat- 
to a pezzi, le il conte Archelao, e gli 
altri otiiziali dell’ Imperatore non l’avel- 
ler tolto dalle lor mani . Furono collret- 
ti, perchè lolle fluirò, di porlo lopra un 
valcello , e farlo partire nella leguente 
notte. I luoi acculatoti per dar colore 
alla loro linpoluira (l J , dillero che un 
Velcovo luggetto ad Atanagio chiama- 
to Fiuliano , avea dato fuoco alia cala 
di Ariemo ; e che dopo averlo attacca- 
to ad una colonna , e sferzato con cor- 
regge , f avea lerrato in una camera , 
fuor della quale s’ era lalvato ; per il 
che s’ era giallamente creduto , che fol- 
le egli morto , e di prendere informa- 
zione di ciò che di lui folle accaduto ; 
elfendo egli uomo illuilre, e contellore. 
In quanto al dire , che Santo Atanagio 
folle mago , benché folle cofa incompa- 
tibile, non lalciò di trovar lede apprel- 
lò coloro, che non lo conolceano , come 
i Pagani, e Ammiano Marcellino ( 2 ), 
che nella fua lloria rapportò fodamente 
che paliava egli per indovino , e per 
dottiflimo neif arte degli auguri 1 ma i 
Criibani attribuivano a divina grazia la 
cognizione, eh’ egli avea dell’avvenire. 

Informa HI. I deputati del concilio di Tiro 
iion°r n*. (;), elfendo giunti in Egitto cercavano 
U Mareo. prove contta di lui intorno all’ affare d’ 
n.f ’ ro - Iichira . Quando furono in Aleffandria, 
Uftaiiom . s > j n jj rKlarono al prefetto di Egitto, dre 
partì con elio loro , accompagnato da’ 
iìioi offiziali, e da’ Cuoi loldati per an- 
dar nella Mareotidc . Quello prefetto 
chiatnavafi Filagrio nativo di Cappado- 
cia , uomo di cattivi coltumi , Pagano , 
e apoflata . Erano i luoi loldati Pagani; 
e i cotr.miffarj conducevano Ilchira,che 
mangiava efoggiornava Kmpre conefTi. 
G.unti nella Mareotidc , andarono den- 
tro la di lui cafa per albergare , e pren- 
der quivi le notizie che ricercavano . 
Non eiaminarono nè i Preti della città 
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di Aleffandria, nè gli abitanti del can- 
tone della Mareotidc, che fi offerivano 
di raccontar loro il vero ; ma el'amina- Dl lj ‘ c ' 
rono alcuni Ariani, e i parenti d’Ifchi- 335* 
ra ; e alcuni catecumeni , e Giudei , e 
Pagani, quantunque fi trattalfe del tan- 
to Ucraino, e de’milteri , di che avean 
notizia i loii Criibani battezzati ; e delle 
quali cofe non fi olava nè pure parlar 
con gli altri , lecondo la difciplina , che 
in quel tempo offervavafi ancora eletta- 
mente nella Chiefa. Tra quelli tefiimo- 
m alcuni ve n’ erano, che fi pretendea, 
che Sant’ Atanagio avelie fatti tor via 
dal rcioner generale, iicchè non fi lapea 
che folfe fiato di loro , e ora prelenti 
tellificavano alle informazioni . Oltre che 
1 comm llarj eleggevano i teli i moni , 
mettevano in efli timore con le loro 
minacce, e col timor che aveano di Fi- 
gno . Dicean loro co’ cenni le rilpofie, 
che avevano a dare, e i loldati bafio- 
navano, e oltraggiavano chi facea refi- 
fienza . Tuttavia da quelle informazio- 
ni prele fuor di ogni regola , appariva 
che llchira (offe ammalato nella fua ca- 
mera , quando Macario Prete entrò in 
tua cala ; e in un giorno, che non era 
di Domenica ; e che non fi foffero ab- 
bruciati libri di veruna forte ; onde i 
commiffarj fecero una fola fpedtzione di 
quell’ efame , e non permifero , che fe 
ne delle fuori alcuna copia . 

Il clero della Chiefa cattolica prote- 
ftò per ifcritto contri quel procedimen- 
to ; e la protefia del clero della città 
era conceputa in quelli termini ( 4 ) : A’ 
Vefcovi, che fono venuti di Tiro, cioè 
Teogms, Maris, Macedonio, Teodoro, 
Orlano, e Valente; per parte de’Sacer- 
doti, ede’Diaconi della Chiefa cattolica 
di Alellandria lotto il reverendiffimo Ve- 
lcovo Atanagio. Venendo voi qui, do- 
vevate condurre indenne con voi Maca- 
rio Prete ; come conducefie il fuo accu- 
satore ; eficndo quello l’ordine, che dee 
tenerli nc’ giudizi , fecondo le Cinte 
Scritture ( 5 ) , che deggia 1’ accufaro- 
re apparire con 1’ acculato . Ma perchè 
non avete voi condotto Macario, cchc 

il 
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n n o h* 3 ^ 0 reverendiflimo Vefcovo Arana- 

m G.C. 8*o non è venuto con voi ; forte da noi 

33$. pregati , '.che almeno ci lafciarte inter- 
venire al procedimento , affine che la 
nortra prefenza lo renderti; più autenti- 
co; e che noi potertimo predarvi fede. 
Quefto ci avete negato di fare , c vo- 
* lede operar da voi foli col prefetto di 

Egitto e f accusatore ; per il che noi ci 
dichiariamo avere in grande fofpetto 1’ 
opera vortra , e pentiamo che il voftro 
viaggio fia fatto per congiura , ciò ve- 
dendoli apertamente. Vi diamo dunque 
ietterà , che Servirà di tertimonianza a 
nn vero concilio, perchè fia noto arat- 
ro il mondo , che voi avete fatto ciò 
che vi è piaciuto di fare inartenza del- 
ie parti , e che voftro unico difegno fu 
di farci inganno. Ne abbiam data copia 
a Palladio curiofo dell’ Imperatore , per 
timore che voi non la tenghiato afeofa; 
poiché i voftri modi ci danno argomen- 
to di dubitare , e di ufar cautela con 
voi. Quefto atto era foferitto da Tedici 
Preti , e da cinque Diaconi . 

Un’altra protefta limile fu indirizzata 
al concilio della Chiefa cattolica da tutt’ 
i Preti , c da tutt’ i Diaconi della 
Mareotide, per dare a conofcerc la ve- 
rità, che fapevano erti chiariffimamente. 
Si dichiarano (i) che già mai Ifchira 
non fu nel numero de’ miniftri della 
Chiefa , e che folamente aveva avuta 
pretensione di effcre flato ordinato da 
Collozio ; ma che dopo il concilio di 
Olio , rimafe nell’ordine de’ laici. Che 
già mai nella Mareotide egli non ebbe 
Chiefa , c che 1’ accufa data al loro 
Vefcovo intorno al calice rotto , è una 
pura calunnia. Quefto diciamo , foggiun- 
gono , perché noi non ci allontaniamo 
dal noftro Vefcovo ; e fummo tutti feco 
quando vifitò la Mareotide; non facen- 
do egli mai le fue vifite da fe foto ; ma 

'v con noi rutti Preti, e Diaconi, e molte 
altre genti . I comminar» non trovaro- 
no niuno tra’ Cattolici , che alcuna co- 
fa diccrte con tra il Vefcovo ; erti rico- 
farono di aver noi feco loro ; perchè ve- 
nirti; lor detto , fe i teftimonj che pro- 
duccvano eran Cattolici o Ariani . Noi 
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vorremo venir ratti a ritrovarvi ; ma ere- 
diam , che bafti mandare alcuni de’no- 
ftri con querte lettere . L’ atto è legna- 
to da quindici Preti , e da quindici Dia- 
coni. Quelli Preti, e quefti Diaconi (i) 
della Mareotide indirizzarono un altro 
atto a Filagrio prefetto, a Palladio cu- 
riofo , e ad Antonio Biarca centurione 
de’ prefetti del pretorio. Si chiamavano 
curiofi certi fcrivani (3) , che avean l’infpe- 
zione delle pubhliche-vetture; e in generale 
di tutto ciò che riguardava il fervigio dell* 
Imperatore. Era il Biarca nn intenden- 
te de’ viveri . Quell’ ultima protefta 
contiene in breve il medefimo fatto d’ 

Ifchira , e termina fcongiurando quefti 
offiziali in nome di Dio , dell’ Impera- 
tore , e de’ figliuoli fuoi , che ne deflero 
avvifo all’ Imperatore . E' in data del 
confolato di Giulio Coftanzo, e di Ru- 
fino Albino, il giorno decimo del mele 
Egiziano Tot, vale a dire addì fette di 
Settembre dell'anno 335. 

Eflendo i commiflarj di ritorno in A- 
lertandria, i foldati che gli accompagna- 
vano (4) commifcro odiofiffime violen- 
ze contra le cattoliche vergini . Diede- 
ro conrra erte mano alla fpada , le ftrae- 
ciarono frullandole; e furono alcune tal- 
mente maltrattate, che ne rimafero ftor- 
pie e zoupe . Gli artigiani, e il popo- 
lazzo pagano furono follevati contra di 
erte , e infiammati a fpogliarle nude , 
battendole e minacciandole di trarle agli 
altari e a’facrifiz; d’idolatria. Uno vi fu 
si ardito , che prefe per mano una di 
querte vergini facrate a Dio , e ftrafei- 
nolla dinanzi ad un altare , che per av- 
ventura incontrarono , come fe averte 
voluto rinnovar la perfecuzione . Le al- 
tre vergini fuggirono , e G afeofero ; e i 
Pagani ridcano della criftiana religione. 

Sì fatte violenze fi commetreano nella 
cafa, dove alloggiavano i Vefcovi , e quan- 
do eran prefenti, quali per dar loro di- 
vertimento ; e anche in un giorno di di- 
giuno , da alcune perfone che ufeivano 
dalla lor tavola. 

LUI. Ritornati che furono in Tiro, Fin* <W 
non trovaron più Santo Atanagio ; ma 5 0 »-' 11 * 
dopo aver efpofta la loro informazione , lr0 ' 

fu 

lupe. (}) Cang. ghJJ. Ut. CuriofuC (4) Alban. 
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fu data contra lui (i) dagli Eufebiani 
una fcntcnza di depofizione , con proi- 
bizione , che non dovette dimorare in 
Alelfandria ; per timore che con la fua 
prefenza non defiafle nuove turbolenze . 
La maggior parte de’ Vefcovi fi fofcrif- 
fe a quello giudizio ; ma alcuni rica- 
larono di farlo con gran fermezza , e 
tra gli altri Marcello di Andrà . Il 
concilio Icr'fTe a Co (lamino mandando- 
gli la depofizione di Atanagio . Scrine- 
rò ancora a tutt’ i Vefcovi , avverten- 
doli, che non lo riceveflfero nella lor co- 
munione , e fi guardando di fcrivergli , 
c di ricevere fue lettere . Recavano per 
cagion della fua condanna , che dopo 
offerii fatto afpettar lungamente in Ce- 
farca , era andato a Tiro con gran com- 
pagnia , eccitandovi turbolenze , ricufan- 
do di rifpondere, negando di volere que’ 
tali giudici, e ingiuriando molti Vefco- 
vi ; dicean ch’era fiato convinto di aver 
rotm un calice, per le informazioni che 
fe n’ erano prefe nella Mareotide , e 
convinto di molti altri delitti , che rap- 
portavano brevemente ; non traccian- 
do la morte di Arfenio , quantunque 
il fuo nome folle tra le altre foferizio- 
ni di quefio giudizio. 

Il concilio di Tiro, prima che feio- 
glierfi, ricevette nella comunion della 
Chiefa Giovanni Meleziano con tutti 
quelli del fuo partito ; riferbando ad effi 
ogni onore , come a perfone ingiufia- 
mente perfegu : tate . Diedero parimente 
ad Ifchira il nome di Vefcovo ; e ot- 
tennero dall’ Imperatore, che il teforier 
generale di Egitto gli faceffe fabbricare 
una Chiefa a Secontaruro, quali per ri- 
fiabilire quella , cui pretendevano effi 
che Atanagio (z) avelie fatta abbatte- 
te ; quantunque non avelie mai avuto 
quel luogo nè Vefcovo , nè Coreve- 
feovo . Tutte le Chiefc della Mareo- 
tide eran foggette al Vefcovo di A- 
leftandria . Eran quivi intorno a dieci 
gran borghi , in ciafcun de’ quali eravi 
un Sacerdote , ma quel d’ Ifchira era sì 
picciolo , che la Chiefa era in un bor- 
go vicino . Quella creazione di Vefco- 
vo fenza il popolo , era contraria all’ 
Fleury Tom. II. 
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antica tradizione , e contra tutte le re- 
gole ; ma gli Eufebiani non ardivano 
jaiciar malcontento Ifchira , perchè non 
ifcoprilfe il vero . Erano vicini a com- 
piere la loro onera ricevendo Ario al- 
la comunione della Chiefa , quando eb- 
bero una lettera dell’ Imperatore , che 
comandava , che terminalfero quell’ adu- 
nanza , e in diligenza andalfero in Ge- 
rufalemme , per quivi dedicare la Chie- 
fa , che avea fatta edificare'. Fu quell’ 
ordine portato da Mariano notaio dell* 
Imperatore , eh era nfizio di lbmma 
fiima. 

LI V. Partirono dunque da Tiro con Dedica- 
vetture pubbliche , e fi recarono in Ge- f !on ' de >- 
rufalemme , dove trovarono altri Vefcovi j el 
fattivi da Coftantinfc venire in gran fiu- Sepolcro . 
mero da ratte le parti . In tal forma fu 
quel concilio tiumerofifiìmo (1); ma noi 
non lappiamo quali follerò i Vefcovi qui- 
vi prefenti , fuor fidamente quelli, che v’ 
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andarono di Tiro j e un Vefcovo Per- 
» chc fi crede edere il martire San 
Mulete . Era quivi accorto infinito po- 
polo da ratte le provincie dell’ Impeto 
per vedere la cerimonia 5 ogni nccef- 
faria cofa era data loro a fpefe dell’ 
Imperatore, il quale avea mandate per- 
fone confiderabili della fua corte, per onorar 
quella folennità fotto gli ordini di Ma- 
riano , il Quale fece diftribuire aliai da- 
nari , e vefii in gran numero ad infiniti 
poveri j e diede ricchiflìmi doni per par- 
te dell Imperatore, da adornare la Chie- 
fa nuova. 

La caverna del Santo Sepolcro (4) , 
per la quale tutto quell’ edifir.io fu fai* 
bncato , era di fuori vefiita d’ eccellen- 
ti colonne , e ornamenti belli , e gran- 
di . Di poi fi palfava in un gran corti- 
le cpn pavimenti di marmo , e circon- 
data da lunghi atri da tre lati , cioè 
eccetto il lato da levante dov’ era la 
Chiefa . Era maravigliofa per l’altezza, 
lunghezza, e larghezza. Di dentro aveva 
un intonico di marmo di varj colori ; di 
fuori edificata era con pietre sì lifeie , 
e si firettamente congiunte, che di bel- 
lezza non cedevano al marmo . Il tet- 
to era coperto di piombo , e foderato 
E e den- 
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— r — t - dentro d'nn tavolato ornato con ifcultu- 

biG^C re * e < b rat0 » rifplendente a maraviglia. 

" 'Da ciafcun lato della Chiefa v’ erano l'ale 
3 j 5* a fclai , un (òpra, e l’altro lotto , 
lunghi quanto tutta la Chiela, con vol- 
te d’ oro arricchite . Quelle , che con- 
giungevano il corpo della Chiefa erano 
lòllenute da grandi colonne ; quelle eh’ 
erano più oltre s’ appoggiavano fopra or- 
natillìmi pilatlri . Tre porte v’ erano , 
volte verfo l’oriente; ciò# entrando per 
effe guardava!! l’oriente. Dirimpetto nel 
principio di tutta la fabbrica eravi un 
mezzi cerchio, circondato da dodici co- 
lonne in onore de’ dodici A portoli , con 
li capitelli d’ oro , ornati con coppe d’ 
argento grandi . Quello mezzo cerchio 
era il presbiterio, o*vero Santuario , nel 
cui mezzo era l’altare. 

Ulcendo dalla Chiefa fuor del cortile 
già detto , fi trovava un altro cortile 
innanzi a quello , accompagnato da due 
gallerie , una da ciafcuna parte . Di là 
fi ufeiva per una porta , che ferviva 
per entrare in tutto il fanto luogo , e 
guardava fopra una piazza grande, dove 
faceafi mercato . Quello primo veftibu- 
lo era magnificamente ornato ; e i paf- 
feggieri fi maravigliavano delle cofe,che 
trovavano in elfo. SI fatta era la Chie- 
fa del fanto Sepolcro , fecondo che ne 
dice Eufebio , che fu prefentc alla de- 
dicazione ; c aggiunge , che quella era 
fiata provveduta dall’ Imperatore con rea- 
le magnificenza di quantità innnmerabi- 
le di vali d’ oro , e d’ argento , anche 
ornati di ricche pietre . Ma coloro i 
quali vanno oggidì a vibrare i fanti loo- 
ghi (t) , in vano cercherebbero forme 
di sì nobile edilizio , perche più volte 
fu disfatto , e riedificato . Prima venne 
arfo da’ Perfiani nell’ anno 6 14. fotto 
Eraclio Imperatore ; fu ancora abbattu- 
to l’anno 1009. da Aziz, o dal figliuo- 
lo di lui uno de’ Califfi Fatimiti , e di 
nuovo fabbricato dall’ Imperatore Mi- 
chele Paflagonio, di là a trenr’ anni in 
circa . Intorno alla Chiefa edificata da 
Coltanrino (z) fi formò una nuova cit- 
tà , che ad alcun parea , che forte la 
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nuova Gerufalemme predetta da’ Profe- 
ti . Cofa certa è , che non era nel luogo 
dell’ antica , fuor della quale erano il 
fanto Sepolcro , e il Calvario . Dopo 
quel tempo perdette il nome d’ Elia , 
datole da Adnano Imperatore circa du- 
gento anni prima , e ripigliò il nome di 
Gerufalemme (q) , alla quale andarono 
frequenti pellegrini crilliani , tratti dalla 
pietà da tutte le parti del mondo. 

Nella fella della dedicazione (4)1 
Vefcovi intrattenevano il popolo in di- 
verfi uffizi di pietà ; alcuni offerivano 
facrifizi non lànguinolì, e preghiere per 
la Chiefa , per l’ Imoeratore , e per li 
fuoi figliuoli . Quelli che aveano più 
dottrina e più eloquenza faceano difcor- 
fi in pubblico, e fregavano quello, eh’ 
era fiato letto delle facre Scritture , c 
feoprivano i fornimenti millici , o info- 
gnavano la più fublime teologia ; o fa- 
cevano orazioni in lode dell’ Imperato- 
re, e innalzavano con le loro deferizio- 
ni la magnificenza della nuova Chie- 
fa . Tra gli altri fi fegnalò Eufebio di 
Cefarea . Quella dedicazione tu fatta 
nell’ anno ? ? 5. nel medefimo tempo , 
che fi celebrava la fella di Santa Cro- 
ce , addì tredici di Settembre. 

LV. Quelle cofe apparivano al di Concilio 
fuori ; ma nelle adunanze de’ Vefcovi, 
che componevano il concilio, altre tac- cui è rice . 
cende fi trattavano . Ano quivi capitò «uro Ano. 
con una lettera dell’ Imperatore , e con 
una confeflìone di fede , che gli avea 
prefentata , poiché l’ Imperatore (O l’ 
avea molte volte invitato a vifitarlo ^ 
fperando che fi pentilfe davvero de’ 
fuoi errori , con intenzione di riman- 
darlo in AlelTandria . Egli finalmente 
andò in Collantinopoli con Euzojo Dia- 
cono , deporto da Santo Alelfandro d’ 
Aleffandria infieme con elfo lui , e pre- 
fentarono a Collantino uno fcritto in 
quertì termini : A Collantino fignor no- 
rtro, piiffimo, e cariffimo a Dio, Ario, 
ed Euzojo . Secondo gli ordini vollri , 
fignore , noi vi efponiamo la nollra fe- 
de ; e dichiariamo per iterino dinanzi 
a Dio , che noi , c gli altri che fono 

con 
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con noi , credono le cofe che fèguono, 
cioè che vi fia un folo Dio, Padre on- 
nipotente, e nel nollro Signor G.C. luo 
Figliuolo da lui prodotto innanzi a tutt’ 
i iecoli ; Dio Verbo , per cui ogni co- 
fa fu «fatta in cielo , e in terra ; il 
quale è difcefo , e s’è incarnato , patì, 
rifufcitb , afcefe al cielo , e debbe an- 
cora venire a giudicare i vivi e i mor- 
ti ; e nello Spirito Santo ; noi crediamo 
la rilurrezione della carne, la vita eter- 
na , e il regno de’ cieli. Crediamo in una 
fola Chiefa cattolica di Dio , eiìefa da 
una elìremità all* altra . Quella è la fe- 
de da noi imparata ne’ fanti Vangeli, 
ne’ quali dice il Signore a’ fuoi difcepo- 
li: Andate, ammaelìrate tutte le nazio- 
ni , e battezzatele in nome del Padre , 
del Fig'iuolo, e dello Spirito Santo. Se 
noi non crediamo in quello modo , e 
non riceviamo veramente il Padre , il 
Figliuolo , e lo Spirito Santo, come fa 
tutta la Chieli cattolica , e come infe- 
gnano le Scritture , che noi crediamo in 
ogni cofa ; Ila Dio noflro giudice , pre- 
fentemente, e nel venturo giudizio. Per 
quello vi funplichiamo , o uiiffimo Im- 
peratore , eh' effendo noi figliuoli della 
Chiefa , e tenendo la fede della Chiefa, 
e delle fante Scritture , vi piaccia fare 
che noi veniamo accolti nel grembo del- 
la Chiefa noftra madre , togliendo via 
tutte le quillioni , e le parole foverchie ; 
e vi preghiam finalmente, eh’ effendo in 
pace con la Chiefa , poffiamo noi tutti 
infieme dire le ufate orazioni , per la 
felicità del voftro Impero , c della vo- 
lita famiglia. 

Cofrantino rimafe contento di quella 
profeffione di fede ; non riflettendo , che 
la parola confuflanziale non v’era ufara , 
o altra equivalente e che al contrario 
era rigettata fotto il nome delle parole 
inutili ; e che quella claufola di credere 
fecondo le Scritture era un pretello per 
ifpiegare come volevano i termini , che 
parean più forti per la divinità del Fi- 
gliuolo di Dio. Pensò dunque l’Imoera- 
tore, che Ario ed Euzojo foffero di buon 
animo andati ad accordare la decifione 
del concilio di Nicea. N’ebbe conia- 
zione , ma non volle da se ricevergli 
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alia comunione, prima di fentire il giu- 
dizio di coloro, a cui toccava claminar- 
li, fecondo la legge della Chiefa; onde 
li mandò al concilio , che teneva!! in 
Gerufalcmme , al quale fcrifTe , che vo- 
leffe efaminare la lor profeffione di fe- 
de , e di giudicare in prò loro , fe s’ ac- 
corgean che foffero ortodoffi , e calun- 
niati per invidia ; o fe pure eran pen- 
titi dopo la loro legittima condanna . I 
Vefcovi del partito (i) colfero quella 
occafione, che cercavan da molto tempo. 
Ricevettero Ario ed Euzojo co’ Sacer- 
doti del loro partito , e con rutta la 
moltitudine del popolo, ch’era (lato di- 
vifo dalla Chiefa per cagion d’Ario. 

La lettera finodale era indirizzata al- 
la Chiefa di Aleffandria , a’ Vefcovi 
dell’ Egitto , della Tebaide , della Li- 
bia , e della Paitapoli ; e generalmente 
a tutt’ i Vefcovi , a tutt i Preti , e a tutt’ 
i Diaconi del mondo. Noi (limo rima- 
fi lietiffimi ? diceva erta , per le lettere 
fcritteci dall Imperatore (2), confortan- 
doci a sbandire l’invidia dalla Chiefa 
di Dio , per cui sì lungo tempo erano 
fiate divife le membra di G. C. , e con- 
fortandoci a ricevere con animo di ca- 
rità le perfone del partito di Ario . L’ 
Imperatore fa ragione alla loro pura fe- 
de , della quale è informato , non fb- 
lamente per rapporto altrui , ma per 
averlo udito egli meddimo dalla lor 
bocca , e per aver veduta la loro con- 
fezione in ifcritto , mandata a noi a 
piè delle fue lettere ; la qual confezio- 
ne fu da noi riconofciura per ortodoZa 
.ed ecclcfiaftica . Crediamo, che quella 
riunione deggia eZere a voi cagion di 
allegrezza , mentre riceverete i voliti 
fratelli , i voftri padri , e le medefime 
volìre vifcere ; poiché non fi tratta fo- 
lamente de’ Preti del partito d’ Ario , 
ma di tutta l’ infinità di perfone , che 
da voi s’ erano divife per cagion loro . 
Non potendo voi dunque dubitare , che 
non fieno effi fiati ricevuti da quello 
fanto concilio, ricevetegli ancor voi coti 
pacifico animo , tanto più , che la loto 
confeffione di fede mofira chiaramente, 
che mantengono effi la tradizione, e 1 » 
dottrina apofiolica ricevuta da tutti uni- 
E e 2 ver- 
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verfalmente . Marcello Vefcovo di An- 
drà (i) , metropolitano della Galazia , 
non ti ritrovò a quello concilio , non 
volendo aver parte nel ricevimento d’ 
Ario . Quelli del partito lo citarono , 
perchè vi comparine , acculandolo di a- 
vere fcritto alcuni errori contra la fede, 
in un libro che avea compollo per con- 
futare 1 ’ crror di Allerio lòfilla , gran 
partigiano degli Ariani ; ma mentre fi 
procedea con quell’ accula , furono ina- 
fpcttatamente i Vefcovi chiamati dall’ 
Imperatore , c obbligati a partire per 
Collantinopoli , a render ragione del giu- 
diziose avean fatto contra Sant’ Atanagio. 

LVl. Ellendoli Sant’ Atanagio ritira- 
to dalla città di T irò , andò in Collan- 
tmopoli, e mentre che l’ Imperatore ca- 
valcava per la città , fi prefentò a lui 
tutto ad un tratto in iHezzo della tba- 
da , accompagnato da alcuni altri . Co- 
llantino (z) , che tute’ altro avrebbe cre- 
duto, fuor che vedere in quel luogo A- 
tanagio , rimale forprefo , e a prima vi- 
lla noi riconobbe . Domandò chi fi fol- 
le ; e alcuni de’ luoi gliel dilfero ; rac- 
contandogli 1’ ingiullizia, che avea lofi er- 
ta . Domandava udienza Sant’ Atanagio; 
ma Collantino riattava di udirlo ; non 
volendo comunicar con tale , cui egli 
tenea per condannato da un concilio di 
Vefcovi ; e poco mancò che non lo fa- 
celle dilcacciare dalla prefenza fila . Al- 
lora Sant’ Atanagio dilfegli (}) : Il Si- 
gnore giudicherà tra voi e me ; poiché 
vi unite con quelli che mi calunniano ; 
e infilleva arditamente , dicendo , che 
non domandava altra grazia , fe non che - 
fi facefier venire coloro, che 1’ avean con- 
dannato , affine di poter dolerfene in fac- 
cia Tua. Quella domanda parve ragione- 
vole all’Imperatore, conforme alle maf- 
fime fue . Perciò chiamò egli in Collan- 
tinopoli tutt’ i Vefcovi, che s’ erano in 
Tiro raccolti, per aver da effi una efat- 
ta informazióne di tutto ciò che s’ era 
fatto in quello concilio. Gli veniva det- 
to che s’era in elfo proceduto con mol- 
to difordine c remore . Capitata quella 
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lettera in mano de’ Vefcovi, mentre fi 
ritrovavano in Gerufalemme , ebbero mi- 
ra di non andar tutti in Collantinopoli, 
quantunque vi folTero elprelfamente chia- 
mati . Àia gli Eul'ebiani fecero in mo- 
do, che andarotn Italamente fei deputa- 
ti, cioè i due Eul’eb; , Teognis, Patro- 
filo , Orfazio , e Vaiente . Gli altri fi 
ritirarono all- - lor Chiefe. 

Giunti i deputati in Collantinopoli , 
non differ piò cos’ alcuna nè del calice , nè 
di Arfenio ; ma inventarono una nuova 
calunnia . Diffiero che Atanagio (4) 
avea latta minaccia d’ impedire , che 
nell’ avvenire fi tral'portallero biade da 
Alelfandria in Coiìantinopoli. A quelle 
parole Coltantmo arie di ldegno, e gra- 
vemente minacciò Atanagio ; ellendo egli 
molto gelolo della grandezza della lua 
città di Coitantinopoli , che non potea 
mantenerli , fenza il loccorfo dell’ Egit- 
to ; c vinto da un limile fofpetto aveva 
egli fatta tagliar la teda a Sopatro rilo- 
lofo , da lui prima amato . L’ accula , e 
le minacce dell’ Imperatore furono udi- 
te da cinque Vefcovi (5) di Egitto, eh’ 
eran con Atanagio , cioè Adamanzio , 
Anubiano , Agatammone , Arbeztone , 
e Pietro . Atanagio rammaricava!! , e 
pretella va ,che quell’ accula non era ve- 
ra . Come , diceva egli , avrei tanta 
polfanza , io che altro non fono che un 
uom privato c povero ì Ma Eufebio di 
Nicomcdia follenne pubicamente la ca- 
lunnia , e per renderla verifimile, giurò 
che Atanagio era ricco ^ polfente, e ca- 
pace di ogni cofa . l/ Imperatore ( ó ) 
prellò fede troppo agevolmente a quelli 
Vefcovi, i quali gli parean molto diver- 
tì da quel eh’ erano in effetto ; e (limò 
di far grazia ad Atanagio non condan- 
nandolo a morte. Si contentò di eiìliar- 
lo, mandandolo a T reveri , che allora era 
la capitai delle Gallie . Tuttavia Sant’ 
Atanagio ( 7 ) fallava Celiammo , e s* 
accorgea, che da lui era mandato in efi- 
lio non tanto per punirlo , quanto per 
allontanarlo da’ fuoi ninnici , e difender- 
lo dal loro furore . Gli Eufebiani (8) 

fece- 
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fecero nel medefimo tempo sbandire 
quattro altri Preti della Chiefa di Alef- 
fandria , 'e cercarono di porvi un altro 
Vefcovo in luogo di Atanagio ; ma 1 ’ 
Imperator non volle mandarvi colui,che 
avevano elfi eletto ; e perchè duravan 
fermi in ciò , sì rigorofe minacce fece 
lor Coilaptino , che abbandonarono f 
iinprela . 

Giunfe Santo Atanagio in Treveri nel 
principio di Febbraio 1 ’ anno 33 6. Era 
quella città la metropoli della prima pro- 
vincia Belgica , e il raggiorno quali or- 
dinario de’ governatori , o anche degl’ 
Imperatori, quando fi ritrovavano nelle 
Gallie ; perchè le loro guerre era- 
no contra i popoli della Germania , 
che facean continovi sforai per entrar 
nelle terre de’ Romani. Martìmino (t) 
era Vefcovo di Treveri , uomo illulìre 
per pura fede, per fantità di collumi, e 
per miracoli . Era di nobil famiglia , 
nato a Poitiers, della qual città fu Ve- 
fcovo Maflenzio tuo fratello . Egli fu 
tratto in Treveri come molti altri dalla 
fama di Agrizio Velcovo, che loeducò 
fotto alla fua difcipl ina, e Io chiamò alle 
ecclefiartiche funzioni . Dopo la morte 
fua , venne eletto in fuo luccelTorc co’ 
voti di tutto il clero e di tutto il popo- 
lo, e de’ vicini Vefcovi.Tal era Maf- 
fimino Vefcovo di Treveri , il quale 
accolte Atanagio rifpettofamente ; ben- 
ché forte in dilerazia dell’ Imperatore . 
E' ben vero, che Cortantino il giovane 
flgliuol dell’Imperatore, il qual coman- 
dava nelle Gallie , e rifedeva a Treve- 
ri lo trattò parimente con molto onore, 
e gli facea fomminiftrar copiofamente 
quanto occorrcagli per li bifogni della 
vita. Era egli portato arifpcttarlo per Io 
fuo nome , e in oltre per l’amore che 
Capeva, aver per lui il fuo popolo di Alef- 
fandra,e per la dignità della fua prefen- 
za . La fanta fede di Roma avea per lo 
appunto mutato Vefcovo, ertendo mor- 
to San Silvellro 1 ’ ultimo giorno di Di- 
cembre dell’anno 335. dopo averla oc- 
cupata anni ventidue, e a lui era fucce- 
duto Marco addì diciotto diGennajo 336. 


DECIMO. IH , 

LVII. Intanto tenevafi un concilio in rr T“~ ' 
Collantinopoli (2) di diverfe provincie ; r N *Ì? 
deL Ponto, di Cappadocia, d Alia , di DI ^ 
Frigia, di Bitinia, di-Tracia, e di al- c ^ c ;i; 0 
tre parti dell’ Europa . Veggendo Alcf- coftan- 
fiandra Vefcovo di Collantinopoli , cheiinopnii. 
in erto concilio dominavano gli Eufebia- Marcello 
ni, lece opera d impedirlo; ma non vi d flo . 
riufcì . Quivi fi trattò 1 ’ affare di Mar- 
cello di Ancira, e fi continovò il pro- 
cedimento cominciato contra di lui in 
Gerufalemme (3) . Era 1 ’ accntà , che 
avelie lcrittc alcune erede nel fuo libro 
contra Arterio fofirta . Chiamavano fofi- 
lìi coloro, che profeffavan fìlofofia ed e- 
loqucnza. Avcvala Ailerio (4) efercita- 
ta nella Galazia, ertendo nato in Cap- 
■feadocia, e avea lafciate quelle arti per 
farfi Crilìiano. Pretendevafi ancora, che 
forte fiato difcepolo di San Luciano di 
Antiochia. Quello fapeafi di certo, che 
nella perlecuzione di Malfimiano , ave- 
va egli fiacrificato agli Dei , e che per 
quella fua macchia gli Eufehiani non 1’ 
avevano innalzato alla chericatura ; ben- 
ché forte il piò zelante tra’ loro difcc- 
lcepoli, e lo teneflèro fempre feco loro, 
e intervenirti; ancora alle aflemblee de 5 
Vefcovi . Per loro avvifo compofe un 
libro, ripieno della loro dottrina , vale 
a dire delle maggiori befiemmie d’Ario. 

Scorrea per tutta la Siria , e in o“ni al- 
tra parte facendo pompa di quell opera 
fua a tutto il mondo ; c per leggerlo 
pubblicamente, avea tanto ardire ai por. 
fi a feder nelle Chiefc ne’ porti delle 
perfone ecclefialliche 1 Marcello Vefco- 
vo di Ancira metropoli della Galazia , 
fi prefe penfiero di confutar quel libro 
(5) , e ne compofe uno intitolato : Del- 
la lbggezione di N. S. G. C. dove fpiega- 
va quelle parole di S. Paolo (6): Quando 
G.C.avrà rimeflò il regno a fuo Padre, 
con quel che fegue. Eufebio di Celare» 
compofe tre libri, che abbiamo ancora, 
per rifpondere a quel di Marcello. Aca- 
zio, che glifuccedette in Cefarea, fece uit 
libro fui medefimo particolare . Afterio 
difefe da fe la fua caufa , e Icrifle contra 
Marcello, acculandolo di Sabellianilmo . 

Era 
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Era quello il Polito rinfacciamento , che 
"**? davano gli Ariani a’ Cattolici; efuque- 
1 ' ' Ito il fondamento dell’accufa data a Mar- 

cello m Gerul'alemme , e rinnovata in 
Coftantinopoli . 

Pretendevano ancor gli Eufebiani (i) 
di averlo convinto come feguacc della 
dottrina di Paolo di Samofata , e come 
colui che dicea , che il Fìgliuol d: Dio 
avea prefo cominciamento da Maria, e 
che il Può regno dovea finire . Diceva- 
no ancora , che avea promeffo di abbru- 
ciare il Può libro; e perché ricufava far- 
lo, e fortemente Pi opponeva alle loro 
follicitazioni ,innafprirono contra lui l’ani- 
mo dell'Imperatore Potto pretefto, che gli 
aveva ulata ingiuria, non offendo interve- 
nuto alla conPac razione della ChiePa di 
Gerul’alemme . Lo depoPero dunque , feo- 
municandolo ancora ; poPcia mifero in 
Può cambio Bafilio , che avea fama di ef- 
fer eloquente uomo, e atto ad ammae- 
flrare . Pcnfarono eftì di acquifere un gran 
difenfore della loro erefìa (2) , creandolo 
Vefcovo ; enei medefimo tempo fìefero 
una confefPione della lor fede , oppofta 
alle pretefe erefie di Marcello, mandan- 
dola a’ Vcfcovi dell’oriente, per far lo- 
ro Papere, in qual fenfo aveano ricevuta 
la dottrina della confuflanzialità ; poiché 
non ofando combattere apertamente il 
(imbolo di Nicea , eh’ era la fede del 
Principe , procuravano di deluderlo con 
ifpiegazioni cavillofe. 

LVIII. Ma lo feopo principale degli 
Eufebiani in quefto concilio di Coftan- 
tinopoli era di riftabilire interamente 
Ario (?) . Ritrovavafi egli prePente , 
avendolo fatto andare 1 ’ Imperatore , 
perché rendeffe conto del Può operare ; 
poiché dopo effere ftato ricevuto in Ge- 
Tulalcmme , andò in Aleffandria , fpe- 
rando trarre profitto dall’ a Hertz a diSan- 
to Atinagio . Ma il popolo cattolico non 
potea fofterirlo ; e avendo egli grandif- 
fìmo numero di partigiani, fi eccitarono 
alcuni romori, di che fu awifato l’Im- 
peratore, e commife ad Ario di portar- 
li in Coftantinopoli . Si diceva ancora, 
che gli Eufebiani aveano follicitato queft’ 
ordine ; certamente vollero almeno trar- 
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ne vantaggio , perché Ario foffe ricevu- 
to nella comunion della ChiePa , nella 
città imperiale , in faccia del mondo 
tutto . Il fanto Vefcovo Aleffandro di 
Coftantinopoli , quantunque vecchio di 
più di novant’ anni , s’oppofe loro eoa 
tanto vigore , thè non fi potrebbe di- 
re ; e non avendo potuto ditfoglier l’ 
ordine dell’ Imperatore intorno alla ve- 
nuta cT Ario , quando capitò non ebbe 
per lui alcuna compiacenza . Pregavan- 
lo gli Eufebiani ad aver compaftione di 
ouel Sacerdote , e riceverlo con ifpirito 
di pace ; facevanlo a ciò (limolare per 
altre perlòne , le quali non avvedendoli del- 
la loro malizia, andavano di buona fede 
a fargli grandi elogi di Pua benignità. 
Alefsandro rilpondea : La benignità, che io 
uferei verfo Ario , farebbe crudeltà vera 
verfo infinite altre perfone ; le leggi del- 
la Chiefa non mi lafciano per una fal- 
fa compaftione contraffare a quelle me- 
defime ordinazioni , che fec’ io con tut- 
to il fanto Concilio di Nicea. 

Vedendo gli Eufebiani (4) non gio- 
var le trame , fi fdegnarono contra Alef- 
fandro, c lo minacciarono forte. Te non 
riceve ile Ario ad un deftinato dì , eh’ 
eglino avrebbon fatto depone lui fteffo; 
e che dopo averlo rilegato affai difeofto, 
farebbe ftato pollo in fuo luogo altro 
Vefcovo, che riceverebbe Ario, e i Puoi 
difcepoli . L’ efempio di Santo Atanagio 
moftrava quanta poteftà avevano , c la 
Chiefa parea' ridotta all’eftremo. Allo- 
ra San Jacopo di Nifiba (5), che fi tro- 
vava in Coftantinopoli, configliò i Fede- 
li ad aver riccrfo a Dio , c fare digiuni e 
orazioni per fette giorni . Fu feguito il 
fuo parere fapendo , che aveva il dono 
de’ miracoli, e della profezia ; eafeguir- 
lo fu il primo Aleffandro (d) , e lalciò i 
ragionamenti , e le difpute ; e mentre 
che gli Eufebiani fi davan briga l’opra 
ciò , egli fi chiudea Polo nella ChiePa 
della Pace, e quivi gittandofi a pié dell’ 
altare colla faccia all’ ingiù, piangendo 
pregava , e per molte notti , fenza in- 
terruzione così facea. 

Gli Eufebiani perfuafero all’ Impera- 
tore , che Ario tenea la dottrina della 
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Chiefa , e fondati in ciò , fiabilirono di 
farlo ricevere nella comunione ad un da- 
to di, ch’era una Domenica . Il Saba- 
to avanti Cofiantino (i) , volendo me- 
glio certificarli, chiamò Ario afe, egli 
domandò , fe tenea la fede di Nicea . 
Ario dille che si . E Collantino gli do- 
mandò la profellione della fede in ifcrit- 
to; e Ario gliela diede incontanente ; 
ma era conceputa con un’ arte , che l’ere- 
fia non fi vedeva , e folamente fi Icggea- 
nn parole della Scrittura. Collantino gli 
domandò fe aveva altra credenza , e ag- 
giunfe : Se parlate con animo fch ietto , 
non dovete temere di pigliare Iddio in 
tellimonio della verità ; ma fe fate falfo 
giuramento, paventate la divina vendetta. 
Arin giurò non aver mai detta, o fcrit- 
ta altra cola , che quel che fi contene- 
va in quella carta, e non aver mai te- 
nuti quegli errori, per li rjuali era (lato 
condannato in Aleflandria. Diflero alcu- 
ni, che quella carta, che teneva in ma- 
no era il fimbolo di Nicea, ma un’al- 
tra carta avea fotto il braccio , in cui 
era la fua vera dottrina (z) , e che a 
quella rapportava il (uo giuramento. Sia 
come fi vuole , l’ Imperatore ingannato 
dal giuramento , chiamò il Vefcovo A- 
lefsandro , e gli dille , che bifognava 
porger la mano ad un uomo , che cer- 
cava di falvarfi . Aleflandro fi sforzò di 
fgannarlo , ma vedendo che non facea 
con ciò altro che irritarlo, tacque, e fi 
ritirò . 

S’ incontrarono in lui gli Eufebiani , 
mentre che accompagnavano Ario (}), che 
avean tolto feco ufeendo del palazzo , e 
lo conduceano per la città con rigoglio, 
per farlo vedere a tutti , e volevano in- 
contanente farlo entrare nella Chiefa ; 
e perchè Alefiandm refiftea , rinnovaro- 
no le minacce, c diflero, \he fuo mal- 
grado avean fatto venire in Coflanti- 
nopoli Ario, e che nel vegnente di a- 
vrebbero faputo fuo malgrado farglielo 
ricevere alla comunione . Eufebio di Ni- 
comedia gli parlò in tal forma (4) : Se 
non volete accoglierlo per volontà , fui 
far del giorno- lo farò domani entrar me- 


N D E C I M O. 22} 

co; che impedimento farete voi ? Alef- 
fandro ftretto dal dolore tolto entrò in 
Chiefa con due perfane, una delle quali era 
Macario Sacerdote d’ Aleflandria. Pian- 
fe il fanto vecchio amatamente davanti 
all’altare, col vifo contra la terra , e 
difle : Signore , fe Ario debb’ edere ri- 
cevuto nella Chiefa domani , togliete 
dal mondo il vollrò fervo; ma fe ancora 
vi tocca pietà della vollra Chiefa , chefo 
che vi toccherà , udite che parole dice 
Eufebio . Non lafciate , che la vollra 
eredità fia difprcgiata , levate dal mon- 
do Ario, per timor ch’entrando egli nel- 
la vollra Chiefa non paja, che feco lui 
1 erefia vi fia entrata . Cosi pregava Alef- 
fandro il Sabato , tre ore dopo il mezzo- 
giorno, e intanto quali trionfando con- 
duceano gli Eufebiani Ario perla cittàt 
ed egli di già tenendoli riilabilito , va- 
ni ragionamenti faceva . Era vicino alla 
piazza di Cofiantino, dov’era la colonna 
di porfido , quando lu dalla paura afla- 
lito, e da’ rimorfi della cofcienza. Nel 
medefimo temop fentendofi Itringere da 
alcun bifogno naturale , domandò qual- 
che luogo pubblico d’agiamento, de’qua- 
li ve n’ erano per tutte le città grandi, 
e gliene fu mollrato uno dietro alla piaz- 
za ; egli vi entrò , e di là a poco tem- 
po fu trovato morto (5) , avendo per- 
duta gran quantità di fangue . 

Sparfefi quella nuova per tutta la cit- 
tà ; i Fedeli corfero alla Chiefa a rin- 
graziare il Signore di si chiara protezio- 
ne, che avea data alla verità ; perchè 
non illimarono , che la morte d’ Ario 
forte cafo naturale; ma effetto delle ora- 
zioni d’Aleflandro (6) , e di Jacopo di 
Nifiba, e paragonavano quella * orrida 
morte a quella di Giuda, la cui empie- 
tà era fiata imitata da Ario . Aleflan- 
dro ebbe la gioia di celebrare la matti- 
na il fanto facrifizio in compagnia de’ 
foli Ortodolfi ; ringraziando Dio dell’ 
aiuto prefiato alla fua Chiefa a tanta 
efiremità pervenuta . Cofiantirto veémdo 
la mano di Dio, e il pronto gafiigo del- 
lo fpergiuro Ario, fu certo, ch’egli era 
eretico, e s' attenne maggiormente alla 
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Nicea . Molti Ariani fi conver- 
tila quelli che rimafero opinati, 


?iò, morte effere avvenuta per via 

d incanrcfimi; tanto veramente parve fuor 
dell’ordine naturale . Il luogo dove ciò 
avvenne fu tenuto maladetto, andavano 
tutti in gran calca a vederlo, avverten- 
do che nefluno in quel fanello leg- 
gio fi ponerte , e dura quello infino a 
tanto che un ricco Ariano (1) e poten- 
te fece quivi edificare una cala, per can- 
cellarne la memoria cambiando la forma 
dell’ edifizio . 

Giunfe la riputazione di Santo 
a Samo Antonio (2) all’ Imperatore , il quale 
Antonio, co fuoi due figliuoli Collanzo , e Collan- 
te gli Icriflc , chiamandolo padre , e 
chiedendo rifpolla. Antonio ricevette le 
lettere, nè fi commolTe, e chiamò a fe 
i monaci , e dille loro : noti vi maravi- 
gliate, perchè un Imperatore ci feriva , 
egli è tuttavia uomo , ma vi maraviglie- 
rete , che Iddio abbia fcritta una legge 
agli uomini , e ci parlò per bocca del 
fuo Figliuolo . Neppur voleva egli ricever 
le lettere dicendo, che non avrebbe fa- 
puto rifpondere. Ma avendogli i mona- 
ciricordato, gl’imperatori elfer Criftiani, 
e che parendo loro effere difpregiati, for- 
fè fe ne farebbero fcandalezzati ; diede 
licenza, che forte 10 lette , e fece la ri- 
fpofia dando agl’ Imperatori falutevoli 
avvertimenti , che non curalfero troppo 
le cofe prefenti, ma più pretto al futu- 
ro giudizio penfalfero , e confideralfero il 
folo Re vero ed eterno edere G. C., e 
finalmente li pregava, che fodero uma- 
ni, avedero cura della g ; uttizia , c de’ 
poveri, c quella lettera fu gradita. 

Ma non cosi piacquero 'alcune altre 
che Santo Antonio (?) deride doro all’ 
Imperatore ; nelle quali domandava , 
che ritomade Atanagio , e pregavalo che 
non credette alle calunnie de’Meiezinni. 
Cottantino gli rifpofe , che non dovea 
difpregiare la fentenza del concilio : in- 
tend|pdo di quello di Tiro. Perchè, di- 
ceva egli, quando alcuni anche avellerò 
giudicato per odio, e per favore , non 
fi dee credere la medefima cofa di si gran 
numero di buoni , e faggi Vefcovi ; che 
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Atanagio era infoiente , fuperbo, e fedi- 
ziofo . Perchè principalmente in quella 
calunnia dittavano i fuoi nemici ; lapen- 
do quanto di ciò fi nfenciva 1 ’ Impera- 
tore . Il popolo d’ Aledandria tuttavia 
non cettava di letamare , e far pubbli- 
che orazioni per lo ritorno di Santo Ata- 
nagio, ma l’Imperatore Ibride a quelle 
genti , ch’erano folli , e furiofe , racco- 
mandando a’ cherici , e alle vergini lu- 
crate a Dio, che (lederò cheti . Affer- 
mava egli , che non rivochercbbe gli ordini 
fuoi , e non richiamerebbe Atanagio , 
perchè era uomo fediziolò , e condanna- 
to da un giudizio ecciefiatlico . Avendo 
intefo , che la Chiefa di Egitto era di- 
vifa, e che gli uni erano per Atanagio, 
gli altri per Giovanni Meleziano , efi- 
liò il medefimo Giovanni , benché fof- 
fe dato riflabilito dal concilio di Tiro. 
Giò fece malgrado de’ minici di Atana- 
gio ; ma Cottantino era inflertibde con- 
tra coloro, i quali credeva edere autori 
di divifione tra i Cnltiani . 

Si ritrova un rclcritto (4) in favor 
de’ Giudei convertiti dato in quell’anno 
??< 5 . fotto il confolato di Nepoziano c 
di Facondo , con cui proibifee a’ Giu- 
dei , di dare ditturbo a que’ Giudei 
che fi volettero far Criiliani ; e di 
ufare ad erti maltrattamento ; fotto 
pena d’ erter puniti fecondo la colpa . 
Nel medefimo tempo proibifee (5) a’ 
Giudei , di circoncidere gli fchiavi 
comperati , o Criiliani , o d’ altra 
fetta che fodero , fotto pena di per- 
dere gli fchiavi , e di riaver quelli la 
libertà . 

LX. Era allora Cottantino ( 6 ) in 
età d’ anni feffantacinque in circa ; 
e avea fempre goduta ottima falu- 
te ', facendo egli ancora fenza fati- 
ca tutti gli ‘efereiz; militari . Appi- 
recchiavafi alla guerra contra 1 Perma- 
ni , e avea feco ritenuti alcuni Ve- 
fcovi , perchè lo feguilTero . Avea fat- 
to fare un padiglione in forma di Chic- 
fa portatile, ornato riccamente per ora- 
re con elfo loro . Giunta la fetta di 
Pafqua, pafsò la vigilia in orazioni co’ 
Fedeli com’era ulàto fare ; offendo egli 
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il primo a celebrar quella l'olcmucà (i) ; 
e perchè foffc più magnifica , faceva in 
snella notte illuminare non foto le 
Chiefe , ma tutte le vie di Conffanti- 
oopoli ; e uomini per ciò (labili» accen- 
rieano grandirtimi ceri , anzi colonne di 
cera , e una infinità di torce . Il gior- 
no di Pafqua ufava grandi atti di libe- 
ralità al popolo per imitare i benefizi 
del Salvatore. Avendo dunque in quell’ 
anno 337. celebrata la Pafqua , com’ era 
ibi ito , cadde infermo (2), e s‘ ebbe ri- 
corfo a’ bagni caldi di Curtantinopoli , 
pofeia a quelli diEIenopoli; nella quale 
città pafsò molto tempo in orazioni 
nella Chiefa di S. Luciano martire . Allo- 
ra veggendo efler vicino alla morte fua , 
rifolvetre di ricevere il battefimo . Aven- 
do dunque «del fuo animo coniiderata 
la necertìtà di quello facramento , e la 
fua maravigliofa virtù , fi gittò in terra 
in quello oratorio, e confefsò i peccati 
fuoi ; pofeia ricevette la impofizion delle 
mani con le prime orazioni per efler 
niello nell’ ordine de’ catecumeni . Di 
là fi fece trafportare ad Achirone vici- 
no a Nicomedia (3), e fatti chiamare 
a fe i Vefcovi , parlò ad elfi nel Te- 
gnente modo : Ecco giunto quel tempo 
da me tanto defiderato , nel quale fpero 
ottener da Dio la grazia di efler fal- 
vo, e quello così finto fegno che dà 
altrui l’ immortalità . Avea penfiero di 
ricevere il battefimo nel fiume Giordano, 
dove ricevertelo il medefimo Salvato- 
re , per darcene efempio ; ma Dio che 
conofce ciò «he a noi c più giovevole , 
vuole che in quello luogo io abbia tal 
favore ; non vi rincrefca dunque ac- 
cordarmelo. E fe a lui piace ch’io di- 
mori ancora fopra la terra , fon rifolu- 
to d’ intervenire con tutt’i Fedeli nelle 
affemblee della Chiefa , e di preferive- 
re alla vita mia alcune regole, che fieno 
degne della lantità di Dio. In que’ pri- 
mi tempi ( 4 ) era ufata divozione il 
farfi battezzar nel Giordano; o almeno 
bagnarli in effo , come fanno ancora 
preferì temente i pellegrini. Poiché ebbe 
Fleury Tom. II. 
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così detto I* Imperatóre , Eufebio di N ico- 
na odia , cogli altri Vefcovi , che lo accom- 
pagnavano, diede a lui il battefimo , e 
gli altri facramenti , offervando eletta- 
mente tutte le cerimonie accoflumare; 
pofeia gli fecero levar la porpora, rico- 
prendolo di bianchi abiti, per altro con- 
venienti alla dignità fua . Il fuo letto pa- 
rimente fu ricoperto di bianco; ed egli 
allora in tuono alto di voce volfe a Dio 
la (uà orazione , rendendogli grazie di ua 
tal benefizio, terminando con quelle pa- 
role : Ora veramente fo d’ efler felice; 
ora pollo credermi degno della immortai 
vita; e di efferea parte della divina luce. 
Quale feiagura non è mai l’ efler privi 
di sì fatti beni ! e mentre che i fuoi 
capitani entravan nella fua camera, do- 
lendoli di avere a perderlo, e pregando 
Dio, che prolungane la fua vita ; egli 
rifpofe , che neffuno fapea , come fapeva 
egli il gran benefizio, che avea qjccvuto 
da Dio ; e che non volea più differire 
1 ’ andata al fuo Signore. Quello accad- 
de nella fella della Pentecolle. 

Avea fatto Collantino il fuo teflamen- 
to (5), con cui veniva a confermare la 
divifione, che in vita avea fatta del fuo 
Impero fra i (boi tre figliuoli , e i due 
fuoi nipoti . Ordinò ancora, che Sant’ Ata- 
nagio (offe richiamato dal fuo elìlio, ben- 
ché Eufebio di Nicomedia fi adoDcrafle 
per diflornclo . Il depofitario del teffa- 
mcnto di Coftantino fu quel Prete Ariano 
raccomandato a Celiammo da fua iorel- 
la Coltanza morendo : e Collantino gli 
commife di non darlo ad altri che a 
Coffanzo fno figliuolo . Avendo in que- 
llo modo l’ Imperator Coffantino meffo 
ordine a’ fuoi affari , morì verfo il mez- 
zodì la fella della Pentecolle , addì venti 
di Maggio fotto il confolato di Feli- 
ciano e di Taziano ( 6 ) , vale a dire 
l’anno 337. avendone regnato trentuno ; 
e fu il più lungo regno che fi vedelfc 
dopo Auguffo . Fu collocato il fuo cor- 
po in una bara tf oro : e portato in Co- 
llantinopoli. Intanto che fi afpettava uno 
de’ fuoi figliuoli, venne mtflò nella prin- 
F f cipal 
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cipal camera del palagio , fopra alcuni 
gradini ricoperti di porpora , e circonda- 
ti da una infinità di torchi, pelli fu candellie. 
rid’ oro. Molte perfone vegliavan quivi 
dì e notte ; ed era quello uno fpectaco- 
lo non prima veduto. Coftanzo folo de' 
figliuoli Tuoi giunte a tempo di aver 
penfiero della Tua fepoltura ; perche eden- 
dò più vicino fu il primo ad aver la 
novella della l'uà infermità (i) ; e tut- 
tavia lo ritrovò morto . Fece portare il 
fuo corpo pompofamente nella Chiel'a 
degli Apolìoli , feguendolo egli flefiò 
nell’ elequie ; polcia fi ritirò co ibidati, 
poiché non era altro che catecumeno ■ 
Ma il clero , e il popolo fedele andò 
a far le orazioni , e ad offerire il fa- 
enfino . Era il corpo dell’ Imperatore 
levato (òpra un alto palco , finché fa- 
ceanfi l’ orazioni, e fu poi feppellito nel 
veltibulo della Bafilica vicino alla por- 
ta . Si.deltinarono alcune perfone , che 
fielfero in quel luogo ad orare. 

La memoria di Colfantino é bene- 
detta nella Chiefa ( a ) , per li gran 
benefizi ad effa fatti da lui , proteg- 
gendola a tutto fuo potere , e inoltran- 
do in tante guile il fuo zelo verfo la 
vera religione . I Greci 1 ’ onorano tra 
gli altri Santi , celebrando la tua feda 
addì ventuno di Maggio , congiungendo- 
lo a Sant’ Elena fua madre . Si dee crede- 
re, che abbia il battefimo cancellate tutte 
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le macchie della fua vita (j) ; ma fc 
ne contan delle gravi, anche dappoiché 
vide la croce miracololà , e che fi di- 
chiarò per la crifliana religione . Di 
Minervina fua prima moglie aveva un 
figliuolo chiamato Crifpo , da 'lui fatto 
Celare, e desinato all’ Impero , di cui 
veramente s’ era inoltrato degno con mol- 
te lue belle imprefe; tuttavia fecclo mo- 
rire , perfaafo dalle calunnie , di cui 
Faufta fua feconda moglie avea caricato 
quetto giovane principe ; e pofeia a per- 
luafione di Elena fua madre fece morir 
Fruita , le cni impolture avea riconofciu- 
te; c eh’ era dall’altro canto (tata con- 
vinta di efTerfi data in preda ad un fer- 
vo , facendola (affocare in un bagno caldo. 
Non fi avrà poi maraviglia , fc troppo 
agevolmente preitava federile calunnie 
degli Ariani contra Sant’ Atanagio , egli 
altri Vefcovi cattolici . Eufebio fuo granif 
ammiratore (4), confetta egli medefi- 
mo, che molti fi doleano della fua trop- 
pa facilità, per cui due vizi grandiffimi 
venivano mantenuti ; la violenza in co- 
loro che opprimevano i debili per appa- 
gare la lor propria infaziabile avidità; 
e 1 ’ ipocrifia ne’ fallì Criftiani , che fre- 
quentavan la Chiefa per acquiftar la di 
lui grazia. Finalmente altri non rimar- 
ranno ingannati incorno a Coftantino , fe 
crederanno il male , che ne dice Euffr* 
bio, e il bene che ne dice Zofimo. 
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Divifione I. TTre figliuoli di Cofantino fi di vi (ero Pretefero alcuni parimente, che Co- 
trafù-liao. X l’Impero (i).come aveva eglior- fantino avelie cib commeflo prima di 
j? a d ' Co " dinato. Cofantino primogenito ebbe la morire. Sia come fi vuole , due de* 
«nino. Spjgna f | a Galli», e tutto cib eh’ è oltre nuovi Imperatori ne traffero profitto: 
alle Alpi. Collante eh’ era il più giovane, Coflanzo ebbe la Tracia con la Cap- 
ebbe l’ Italia,! Africa, la Sicilia, el’ II- padocia ; Cofantino ebbe f Acaia , e 
liria. Cofanzo ch'era il fecondo, ebbe la Macedonia . Refavan due figliuoli 
r Alia , l’ Oriente , e l’ Egitto . Avevano di Giulio (?), avuti da due letti, 
elfi un zio chiamato Giulio Coflanzo, fi- il primo chiamato Gallo da Galla , 
gliuolo di Cofanzo Cloro, ma di un’ al- dalla quale avea egli parimente avutala 
tra madre, che non era Quella di Cofan- moglie dell’ Imperator Coflanzo ; il 
tino il Grande, vale a aire di Teodora ; fecondo chiamato Giuliano di Bafilina 
e dalla medefima donna Coflanzo Cloro figliuola di Anicio Giuliano <f illuflre 
aveva avuto un altro figliuolo Dalmazio, famiglia, ma Pagano . Quelli due gio- 
foprannomato Anniballiano fatto cenfore vani Principi furono allora falvati per 
da Cofantino fuo fratello . Coftui mo- difpregio (4) ; Gallo , perchè effen- 
rendo avea lafciati due figliuoli Giulio do infermo , non fi credea , che viveffe 
Dalmazio, e Claudio Anniballiano . Co- lungamente; Giuliano, per la fua frefea 
fianttno avea dato a Dalmazio il titolo età , non avendo ancora anni otto , 
di Cefare con la Tracia, la Macedonia, effendo nato in Coflantinopoli addi fei 
e r Acaja ; ad Anniballiano avea dato di Novembre l’anno 332. fotto il con- 
il titolo di Re con la Cappadocia , il folato di Pacaziano , e d’ liariano; da 
Ponto, l’ Armenia: la fua refidenza era che fi raccoglie, che fcorfe quatche tratto 
in CeCarea nella Cappadocia. di tempo tra la morte di" Cofantino e 

Qualche tempo dopo la morte del quella di fuo fratello , e de’ fuoi nipoti . 
gran Cofantino, i foldati non volendo, Éufebio di Nicomedia fi profeta cura dì 
dicevano e(T», ubbidire ad altri che a’ fuoi educare Gallo, e Giuliano, offendo pa- 
figliuoli , fecero morire il fuo fratello Giu- rente, benché lontano, di Bafilina ma- 
llo, e i fuoi due nipoti Dalmazio, e An- dre di Giuliano.’ Conduffegli in Cappado- 
nibatliano. Si accusò Coltanzo Impera- eia vicino al monte Argeo in un luogo 
tore , che aveffe dato fecretamente si detto Marcello , dov’ era una regai cafa 
fatto ordine ( 2 ) ; o almeno di aver- magnificamente fabbricata , con bagni , 
vi aeconfentito troppo agevolmente . con fontane , e con giardini . Ebbero 

F f 2 mae- 



(O Eaf. 4. vii- e. JI. Zolur.. lik.x. p. <91. Aur. Via. ef. (a) Zafijn. p.Ofe. O) S»*om. f. 
•’fl.c. a. C4) Am IH. ». p. 3 io. c. 3. 


Fleury Storia Ecclesiastica.' 


» i8 

- naeftri per le lettere, per le fcienze, e 

per gli efercizj convenienti alla loro età ; 
91 „ venivano ammaeftrati nelle fante Scrit- 
“ * ture, e perchè ombravano avere fenti- 
menti di pietà, furon medi nel clero, e 
fu dato ad elfi il titolo di lettori. 

CofUnio II. Cofianzo Imperatore (i) diede gran 
guadagna portanza agli eunuchi del fuo palagio , il 
jLni 5 ' ^ primo O*’ quali era Eulebio prefetto del- 
UM ’ la camera, uomo vano, avaro, ingmilo 
e crudele ; che da bartìlfima origine s’ era 
alzato a tanto, che difponea dell’ Impe- 
ratore . Quello Eulebio cadde nell’ Aria- 
nifmo a perliialìone di quel Prete , fat- 
to dal gran Collanti no depofitario del 
fuo tefiamento; per il che aveva acqui- 
eta grande autorità , e libertà di entrar 
nel palagio ; e aveva infettato colla l’uà 
creila l’animo della Imperatrice ; e l’ Im- 
peratore anche cominciò a dubitare ciò 
che fi dovea credere (òpra quella nuova 
opinione ; tutti nel palagio ne deputa- 
vano , le donne con gli eunuchi , c le 
guardie fteflfe . Di là fi fiele il male 
nelle famiglie, e nelle altre città, e pro- 
vincie lontane ; perchè tali quillioni fa- 
ceano sì fatto tumulto, che a tutti ve- 
niva voglia di chiederne la cagione, ed 
entrare in difputa. Non v’ebbero parte 
tuttavia F Illiria , e il refio dell’ occiden- 
te, e fletterò lòdi nella fede di Nicea. 
Eufebio di Nicomedia, e Teognis creb- 
bero allora in ifperanza (z) , e perchè 
Sunto Atanagio non potette più ritor- 
nare , pcnfarono porvi un Veicovo del 
partito loro . 

Santo^A- III. Ma f Imperator Cofiantino il 
giovane non ne diede loro il tempo , per- 
’ chè fin dall’ anno 338. rimandò San- 
to Atanagio (3) alla fua Chiefa , con 
una lettera diretta al popolo cattolico 
i' Alelfandria , in cui dice : Che il Tan- 
to Vefcovo era fiato mandato nelle Cal- 
ile, per timore , che il furor de’ nimici 
non lo conduccfie a parto lenza riparo , 
che l’intenzione di Cofiantino il Gran- 
de era di redimirlo alla fua Chiefa, (c 
la morte non F averte colto prima . A- 
dunque quando Santo Atanagio farà giun- 
to tra voi , comprenderete quanto F 


abbiamo onorato , nè ve ne maravi- 
glierete , effendo noi a ciò conditeli 
per le tnbulaziom vo;he , che ci met- 
tiamo davanti agli occhi, e per lo affet- 
to venerabile di sì grande uomo . Cari 
fratelli , guardivi la previdenza . Di Tre- 
veri , quindici giorni innanzi alle calen- 
de di Luglio ; cioè a’ dicialfette di Giu- 
gno . Non ebbe F Imperator Cofianzo 
ardimento d’ opporli al ritorno di Santo 
Atanagio, che fi parti di Trcveri dopo 
edere liato sbandito due anni e quattro 
meli . Palsò per la Siria , e giunfe nell’ E- 
gitto, e. rientrò in Alelfandria .'4), dove 
con inelìimabile gioia fu ricevuto da tut- 
ti , da’cherici, dagli uomini della città, 
e da quelli de’ villaggi , che per vederlo 
correvano a gara. Kiluonavano tutte le 
Chicle per li ringraziamenti fatti a Dio; 
e furono ancora tifiabiliti gli altri Ve- 
feovi , che da’ luoghi loro erano fiati 
fcacciati , e tra gli altri Afclepa di Ga- 
za , e Marcello d’ Andrà . Gli Ariani 
forre fi rammaricarono del ritomo d’ Ata- 
nagio , liccome di cofa contra la disci- 
plina della Chiefa , dicendo che non pote- 
va edere rifiabilito fe non per ordine 
d’ un nuovo concilio , dopo eflére fiato 
difcacciato dal coocilio di.Tiro. 

IV. Scrinerò colloco lettere a’ tre Im- xm» 
peratori per accularlo di molti delitti lunoìe con- 
( 5 ) > fi primo de’ quali fu quello , che s ^ nW 
avea violati i canoni entrando di nno- 
vo nella fua fede fenza ordine di con- “ 
cilio. L' acculavano , che al fuo ritomo 
forte liato cagione di tumulto, e di fe- 
dizione , di pianti , e Ibrida nel popolo , 
che lo ricevea , fecondo che dicevano, 
difpetto ; d’ avere fpogliate le Chiefe 
d’ Alelfandria ; d’ avervi cominelle delle 
violenze , c degli omicidi ; d’ avere ad 
•altro ufo volti i capitali delle limofine (<S), 
ordinate da Cofiantino Imperatore per 
mantener vedove , ed ecdefiafiici del- 
la Libia , c d’ alcune contrade dell’ 

Egitto ; d’ aver fatto vendere per fuo 
profitto la biada a tali ufi defiinata, la 
cui divifione flava nelle Tue mani . Erti ot- 
tennero ancora una lettera dell’Imperator 
Cofianzo , che dava appoggio a quello 
ftante. 
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ultimo capo di accufe ; ma quelle calunnie 
non ebbero molta forza nell’ animo di Co- 
fante, nè di Collantino (i), quantunque 
gli Eufebiani vi avcflero mandati loro 
legati per fodenerle , perchè Santo Ata- 
nagio mandò tofto perfone ecdefiaftiche 
con lettere, che lo giuft ificarono , e copriro- 
no i nimici Tuoi di vergogna. 

Gli Eufebiani (a) mandarono a Ro- 
ma Macario Prete , Martirio, ed Elichio 
Diaconi , per portare a Papa Giulio let- 
tere , in cui acculavano non folamente 
Santo Atanagio, ma Afclepa di Gaza, 
e Marcello a Ancira . Quelli deputati 
, parlarono a prò di Pillo , creato dagli 
Eufebiani Vefcovo d’ Alelfandria , che 
mai non ne fu in pofTcflò ; volevano 
adefeare il Papa a feri vergi i fìccome a 
uomo di fua comunione . Santo Atana- 
gio mandò al contrario i fuoi Preti a Ro- 
ma: ma quando Macario feppe che giun- 
geano , temette elfer convinto con fua 
vergogna intorno all’ affare di Pillo , c 
fi ritirò di notte, quantunque infermo, 
e affettato dal Papa ; rimalèro Martirio , 
ed Efichio . Effondo giunti i deputati 
di Santo Atanagio , fecero intendere al 
Papa, che quel Pillo creduto Vefcovo. 
era uno de’ primi difcepoli d’ Ario, eh* 
egli , e Secondo di Tolemaide, che l' ave- 
va ordinato , erano flati fcomunicati da 
Santo Aleffandro , poi dal concilio di 
Nicea ; nè osò di dire diverfamente 
Martirio. Confufero anch’efii gli Eufe- 
biani (5) fopra tutt’ i capi dell’ accula, 
in una conferenza pubblica ; eh’ ebbero 
davanti al Pana . Finalmente i deputa- 
ti degli Eufebiani lo pregarono , che 
volelfe adunare un concilio , e mandar- 
vi Atanagio, e gli accufatori fuoi ; di- 
chiarando che in quello ferbavano di pro- 
durre le prove loro. Il Papa accettò la 
propofìzionc ; fcrilfe agli uni, e agli altri, 
e principalmente mandò per Atanagio. 
contini , V : ^P 0 «% rimife Atanagio nel 
il giovine- lu0 ‘uogo, Collantino il giovane non 
ville troppo a lungo . Era in quiltio- 
ne con Collante per 1 ’ Africa , e per 
l’ Italia . Collante diffimulò 1 ’ odio tre 
anni , volendo forprendere il fratello 
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(4) ; finalmente vedendolo entrato nelle -r— — — 
lue terre mandò genti , facendo villa m 
di dare ajuto a Codanzo per la guerra ' * 
contro a’ Perfiani . Pigliarono quefle Co- ** 
flantino con loro vantaggio , c vicino 
d’ Aquile ja lo uccifero, fotta il confla- 
to d’ Acindino , e di Proculo, che fu • 

l’anno Collante aggiunfe alla fua 
parte quella di Collantino , e tutto l’ Im- 
pero fu ridotto a due parti , oriente, e 
occidente . La morte di Gallammo tol- 
fe una gran cuftodia a Santo Atanagio, 
e a tutta la Chiefa cattolica. 

VI. Intorno a quel tempo, cioè verfo /yf*' 7 
l’anno } 4 o. mori Eufebio di Panfilo Ve- . 
fcovo di Cefarea di Palellina (5); il più Sua domi- 
dotto , che ne’ fuoi tempi avelie la Chiefa . °* • 

Oltre le fue opere , di cui ho parlato , cioè il 
fuo trattato contra Gerode , la preparazio- 
ne, e la dimoflrazione evangelica, la cro- 
naca , e la llorìa ecdclìaflica , compofe an- 
cora fulla fine della fua vita un trattato 
contra Marcello d’ Ancira , la vita deli’ 
Imperator Collantino, o più tofto l’elo- 
gio di lui , e un panegirico , eh’ è come 
compendio di elfa (6), detto da lui alla 
prefenza di quello nella fefa dell’ anno 
trentèlimo del fuo regno . Quelle opere 
ci fono rimafe, ma non vinferoil tem- 
po i trenta libri contra Porfirio , c altre 
molte . Principalmente dal libro contra 
Marcello fi dee giudicar la dottrina 
d’ Eufebio intorno ai divin Verbo ; per- 
chè è opera fcritta dappoiché gli Aria- 
ni modero la quiltione , e furono con- 
dannati dal concilio di Nicca , nel cuo- 
re delle quiftioni , e fu la medefima 
materia quivi trattata a fondo. 

E' divifa quell’opera in cinque libri,i due 
primi fono intitolati femplieemente : Con- 
tra Marcello d’ Ancira; e non compren- 
dono quafi altra cofa che 1’ efpofizione 
de’ fuoi fentimenti , ciò che balla per 
uanto pretende Eufebio, a convincerlo 
i Sabellianifmo. I tre altri libri fono 
intitolati : Della teologia ecclcfiadica ; e 
indirizzati a Flaccido Vefcovo di Antio- 
chia . In quelli confuta Eufebio Mar- 
cello, e opponcgli la dottrina, che dice 
edere quella della Chiefa cattolica. E' 

nref- 
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4 a poco la medefìma , che avea 

Anno propofta nelle altre fne opere , partico- 
diG. C. ( arirlfn te nella dimoftrazione evangelica . 

34 °' Condanna quelli , die avevano ofato 
dire (i) , che il Verbo forte creatura, 
o tratto dal niente ; poiché , die’ egli , 
tome farebbe Figliuolo , e Figliuolo 
unico di Dio , fe folle della medefìma 
natura delle altre creature / e condan- 
na (2) ancora quelli , che davano due 
ipoftafi, l’una non ingenerata , l’altra 
creata dal niente: falvano bene 1’ unità 
di Dio, ma fecondo erti non vi ha pii) 
Figliuolo unico; egli non è nè Signore, 
nè Dio ; e niente ha di fimilc alla di- 
vinità del Padre ; e altrove fpiegando 
quello famofo paflò , dove fecondo la 
verfione greca, la fapienza dice (}): Il 
Signor mi ha creata; egli dice: Se alcun 
vuol dire, che fu creato, che non dica 
cib , come fe forte dal non effere all’ 
eflere ; e come fe folle flato tratto dal 
nulla , a guifa delle altre creature ; co- 
me alcuni penfarono fuor di ragione. 
Pofcia dottamente fpiega quello parto, 
fecondo il tello ebreo , e moftra che 
non era ignorante in quella lingua. 

Dice , che il Figliuol di Dio è la fon- 
te della vita (4) ; la vita , la luce , la 
ragione medelima . Parlava in quello 
modo nella dimollrazione vangcliea ; 
aggiungendo , eh’ era egli la bellezza, 
e la bontà medelima , s’ è permerto di 
dar quelli nomi a cib eh’ è prodotto. 
Dicea nella medelima opera (5;: E’pe- 
ricolofo il dire fcmplicemente , che il Fi- 
gliuol di Dio fu tratto dal nulla , come l’ al- 
tre produzioni ; poiché altro è la generazio- 
ne del Figliuolo, altro la creazione fatta 
per lo Figliuolo . T anto più fono confìdera- 
bili quelle parole , quanto furono da lui 
ferine prima del concilio di Nicea ; c nella 
medefìma opera dice, che bilogna imma- 
ginarli il Figliuolo , non come colui , 
che a un certo tempo non era , e pro- 
dotto dopo, ma come colui eh’ era in- 
nanzi agi’ infiniti tempi ; preefillendo , 
e coelirtendo fcmpre col Padre • Quella 
dottrina è ben contraria a quella di A- 
rio, che acculava Santo Aleflandro , pei>- 


EcCLKSIASTrCA. 
chè dicea (A) : Sempre il Padre , Tem- 
pre il Figlinolo . Eufebio dice ancora 
nella teologia (7), che il Padre dichia- 
rò fuo Figliuolo Signore , Salvatore, e. 
Dio di tutto , e partecipante del fuo 
trono . Tutto cib par che gmllifichi la 
fede di Eufebio. 

Tuttavia fcrivendo al Vcfcovo Eufra- 
zione , non temeva egli di dire fchietta- 
mente (8) , che Criilo non è vero Dio ; 
e noi troviamo in quella medefìma ope- 
ra ccmtra Marcello alcune cfprertioni rin- 
crefcevoli . Pare che dia egli diverficà tra 
la divinità del Figliuolo c quella del Pa- 
dre ; dicendo (y) : Se temono erti, che noi 
mettiamo due Iddii , fappiano , che quan- 
do anche confertiamo che il Figliuolo è 
Dio, non li dà altro che un folo Dio, 
cioè colui che folo non ha principio, e 
non è ingenerato , che portiede la divi- 
nità da fe proprio , e che è cagione che 
fia il Figliuolo , e che fìa tale . Non 
dice mai , fecondo il linguaggio pofcia 
ricevuto dalla Chiefà , che il Padre , e il 
Figliuolo fono un medefimo Dio . Non 
li ferve del termine confuflanziale , e 
quando lo ricevette nel concilio di Ni- 
eea , fecelo con le fue fpiegazioni , che 
non confermavano 1’ ugualità perfet- 
ta , come fi è veduto nella fua let- 
tera. All’oppofito accula Marcello (io) 
di Sabellianifmo , perchè dicea , che 
innanzi alla creazione del mondo noa 
v’ era altri che Dio folo , e che Dio, 
e il fuo Verbo era una fola e medefi- 
ma cofa ; il che oggidì fi ' dice da o- 
gni Cattolico . Pretende Eufebio , che 
parlando in quello modo li neghi 1’ 
[pollali del Figliuolo , e fi metta nel 
Padre come un accidente nel fuo (og- 
getto . Secondo quello principio noa 
vaol egli, che fi dica, che il fommo Dio 
1’ è incarnato , non dando egli quello ti- 
tolo altro che al Padre. Pare, che di* 
inegualità tra il Padre , e il Figliuolo, 
dicendo: Non è cofa neceflaria il porre 
dne Iddii , mettendo due i portali ; poi- 
ché noi non poniamo, che fìa eguale m 
dignità ; nè tutti due fenza principio, e 
non ingenerati ; per il #he il Figliuolo 
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(i) medefimo infogna, che il Padre è 
ancora fuo Dio . Dice parimente , che 
noi non rendiamo al Figliuolo i divini 
onori, fe non che per riguardo del Pa- 
dre, cui onoriamo co) Tuo mezzo, come 
un Re nell’ immagine Tua : e dice altro- 
ve ; che il Figliuolo riconofce per vero 
e folo Dio il Padre fuo ; ch’egli effondo 
vero Dio ti) , non è Dio altro che come 
immagine , e il titolo di foto conviene 
al Padre , come a colui eh’ è l’ originale . 

Pare che accennar voglia ancora più 
chiaramente la inegualità del Padre (j), 
e del Figliuolo, quando dice, nonettere 
il Figliuolo nè il (òmmoDio, nè un de' 
fuoi Angeli ; ma eh’ egli è nel mezzo, ed 
è mediatore del padre , e degli Angeli . 
Parla nel medefimo modo nella dimo- 
fìrazionc vangelica (4), e pretende pro- 
vate, eh’ era neccllario Che Dio prima 
del rimanente , producete una mezzana 
portanza, per temperare la infinita fpro- 
porzione, che vi ha tra lui e le creature . 
In quella medrfìma opera (5) chiama il 
Figliuolo miniftro , e ìnilrumento della 
creazione; lo chiama parimente opera (6) , 
dtmiaurgtma . Dice che il Padre elide, 
e furtifle avanti alla generazione del Fi- 
gliuòlo , come colui , che folo non è in- 
generato. Dice che il Figliuolo non è un 
accidente infoparabile , come lo fplendore 
dalla luce; ma che fuffille per fa volontà 
del Padre, che lo produfTe di deliberato pro- 
pofito. Dice finalmente (7), e quello par 
manco degno di fenfa , che lo Spirito Santo 
non è nè Dio , nè Figliuolo ; ma una di 
quelle cofe fatte per lo Figliuolo ; e 
ciò dice nell’ opera contra Marcello . 
Si può tuttavia Ipiegare favorevolmente 
la maggior parte deU’efpreifioni di Eufe- 
bio, fe fi confiderà, che al fuo tempo, 
quantunque la dottrina della Chielaf of- 
fe certa , i fuoi modi di dim Copra que- 
llo sì fabiane mirteto non erano ancora 
interamente formati ; e tutto il mondo 
non $’ era ancora convenuto intorno all’ 
ufo de’ piò propri termini per troncare 
tatti del pari i cavilli delle oppolte ere- 
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fie . Per tal principio Marcello di Anci- 
ra (8) rinfacciava ad Alleno , che am 


Anno 


ra KOJ au niicnv , wic «ui- q q 

mettelfe nella Trinità due perfone dillin- ' * 

te, perchè la parola greca proftpm , che ** 
lignifica perfona , non era univerfal- _ 

mente ricevuta , parlandoli intorno a tal 
materia. Si può dir parimente, ch’Eu- 
febio non diflingua baflevolmentc ciò 
che conviene a G. C. fecondo la natura 
divina , e fecondo la natura umana. 

Ma quando fi potette anche fcufarela 
dottrina di Eufebio di Cefarea , non è 
agevol cofa il poter {nullificare il fuo mo- 
do di procedere . Egli è legnato nel prin- 
cipio tra’ Vefcovi (9) , che prefero la 
protezione di Ario contra Santo Aleffan- 
dro d’ Aleflandria . Nella fua fioria cc- 
defi artica non dice nè pure una parola 
intorno ad una sì famofa quiflione, affi- 
ne che non fi poteffe dire, ch’egli ter- 
minò la fua fioria , quando quella quiflio* 
ne incominciava ; e non ne parla nè pure 
chiaramente nella vita di Coflantino, 
ballandogli di dire in generale , ebe nella 
Chiefa cravi divifione, e particolarmeiv- 
te nell’ Egitto , fenza mai dime la ca- 
gione ; e fecondo lui fi potrebbe crede- 
re, che nel concilio di Nicea non fi 
forte tranata piò importante cofa , che 
quella intorno al giorno di Pafqua . Rap- 
portando le leggi di Coflantino contra gli 
eretici , non parla di quella , che con. 
dannava al fuoco gli ferini di Ario (io). 

Parlando del concilio di Tiro, non dice 
una parola del precetto di Santo Atanagio , 
per cui fi teneva erto concilio . Quello sì al- 
ienato filenzio dà piuttorto ragione a quelli f 

fra gli antichi , che l’ accularono d’ Ariane- 
fimo , che a coloro , i quali vollero di ciò 
giulhficarlo. Anche Acazio fuo difeepo- 
lo, e fuo fuccertòre nella lede di Cefo, 
rea fu polcia uno de’ capi Ariani . Co- 
fini fu guercio, e gliene rimale perciò il 
foprannome : aveva ingegno , e fapere , 
e compofe molte opere, tra le altre la 
vita d’ Eufebio fuo anteceffore . 

VH.VerfoqueltempomorlSanto Alef- 
landre di Coflantmopoli (11) effondo vittu- & 

tOColiaotiM- 
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ro novantocto anni , de’ quali ventitré gli Eufebiani non tralafcino di perfegui- 
di Gl era ** ato ^' e f covo * e quando era vicino tare Santo Atanagio, che 1 ’ hanno fatto 
' ' a morte, andarono i fuoi cherici a do- sbandire , e avrebbero voluto vederlo 
mandargli , a cui fi doveva affidare do- uccifo : e che dopo il ritorno di Ini hau- 
poli.Pao- po di lui il reggimento della Chiefa . no mandato a’ tre Imperatori una lette- 
lo ’eicovo, Se voi, difs’ egli , cercate uomo di vita ra ripiena di nuove calunnie, nella quale 
poicj» tu- efctnplare, e buono ad ammaeflrarvi , non gli danno minore acceda , che d’ ave- 
J ‘ avete Paolo ; ma fe riguardate all’ abi- re uccifi uomini . Quando fodero vere 
liti per le faccende di fuori , e per li tali accul'e , dicono elfi ( 5 ) , farebbe- 
maneggi co’ grandi uomini, congiunta a ro colpevoli violando la regola del cri- 
un afpetto di pietà, migliore èMacedo- ftianefimo, recando agli orecchi degl’ Im- 
nio. Paolo era di Tedaionica, ancor gio- peratori accufe d'omicidio contra 1 Ve- 
vanc , ma di matura prudenza . Era egli feovi ; ma rutto è menzogna , e calun- 

S ià flato sbandito daColfantino il Gran- nia, e ci vergogniamo d’ edere obbligati 
e per iftimolo degli Ariani : Macedonio a rilpondere. Entrano edi alle giuflificazio- 
era vecchio, e Diacono da gran tempo ni dicendo: Lontani fono dalla nolhaChie- 
in poi . Inlino a tanto che vide Santo fa gli omicidi , e gl’ imprigionamenti . 
Alcdandro , i Cattolici furono in Co- Atanasio non diede alcuno nelle mani 
flantinopoli liipcriori ; morto lui , fi ri- al giuilizierc , nè ha incarcerato alcuno : 
levarono gli Ariani, c fi tennero da tan- il fantuario nòllro é ancora puro , fle- 
to di poter fare eleggere Macedonio-, come è dato mai femore, egli non ha 
la qual cofa fu cagione di qualche tu- altra gloria , che del fangue di Gesò 
multo; perché i Cattolici domandavano Criffo . Atanagio non ha fatto morire 
Paolo, ed ebbero edi per allora vittoria. Prete (<), né Diacono, non é autore d’ 
Adunque Paolo fu ordinato Vefcovo di uccifione, né disbandeggiamento. I fuoi 
Coftantinopoli nella Biblica della Pa- nimici confedano chiaro nella lettera lo- 
co (1), giunta dopo a Santa Sofia. Ma- ro, che il prefetto dell’Egitto è quegli, 
ccdonio nel principio formò qualche ac- che ha condannate alcune particolari per- 
cufa contra di lui , ma poi abbandonò fono , e non fi vergognano d’ addogare 
l’ accula, e a lui firiconsiunfe , ed eden- ad Atanagio quelle condannagli , il 
do ordinato Prete, in tal condizione lo quale non era ancora entrato in Alef- 
fervì . Effendo data fatta l’ elezione di fandria , ed era allora nella Siria , mentre 
Paolo in tempo, che Coftanzo era lon- ritornava dal fuo cfilio . Quelli procedi 
tana (1) , quando ritornò a Coflantino- non furono fatti per cagione veruna ec- 
poli, n’ ebbe eflremo difuetto , e pretefe defiallica , come vedrete dagli atti , che 
che fede indegno del vefeovado ; alla vi mandiamo, avendoli noi curiolamen- 
qual cofa aggiunto il partito contrario , te efaminati ; avendo faputo ciò ; che 
fu rauuato un concilio , in cui lo fece fcridero gli Eufebiani . Da quello potre- 
deporre, e mettere in fuo cambio Eufe- te argomentare delle precedenti calunnie, 
bio di Nicomedia , che per la feconda Ripiglian pofeia fin dall’origine le per- 
volta fu trasferito contra le regole del- fccuzioni foderte da Santo Atanagio , pre- 
la Chiefa. Dopo quel tempo gli Ariani (?) fo in odio dagli Ariani dopo la depofi- 
furono fuperiori in Coflantinopoli per lo zione d’ Ario; quando non era altroché 
fpazio d'anni quaranta. Diacono, per lo gran credito che teneva 

Concìlio Vili. Intanto s’adunò inAledandria appredo Aledandro filo Vefcovo . Mo- 
di Aliflan. on tonc i|j 0 di cento Vefcovi (4) incir- Arano, che il lor odio s’ era fatto mag- 
slmoAuI c:l » dell’Egitto, della Tebaide , della giore nel concilio di Niceà, dove^vea- 
na(io. Libia, e delle contrade di Penupoli , i no per loro proprio fperi mento conofeiu- 
quali tutti uniti fcridero una lettera fi- to il fuo zelo ; e che veggendolo alzato 
nodale a tutt’ i Vefcovi cattolici del alla dignità di Vefcovo, e aperto nitni- 
mondo. Nel principio fi dolgono , che co dell v erefia , avean meda in campo 

tutta 
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tutta la loro malizia, (limolando l’ Im- 
peratore contra di lui; e minacciandolo 
di tenere de’ concili , come finalmente 
fu quello di Tiro. Partano alle calunnie 
dette contra Santo Atanagio , la prima 
tra le quali era, che fei o fette Vefco- 
vi Favellerò ordinato fecrcta mente. All’ 
oppofito , dicevano ertì,(i) , liamo noi 
tellimoni, noi e tutta la città , e tutta 
la provincia , che tutto il popolo della 
Chiefa cattolica domandò Atanagio per 
Vefcovo ad una voce; e che fu ordina- 
to dalla maggior parte di noi in faccia 
a tutto il popolo ; intorno a che meri- 
tiamo , che Ila predata fede a noi pii 
che agli altri, che non vi erano. 

Ma Eufebio riprende l’ordinazione di 
Atanagio , Eufebio che forfè non fu mai 
ordinato ; e avendo anche ricevuta l’ordi- 
nazione, la rendette nulla da se medefimo. 
Da prima era in Barati, lafciò quel luogo 
per partire in Nicomedia; l’un a, e l’altra 
cofa contra la legge ; e per lo defiderio 
della feconda , poti? in non cale l’amo- 
re che dovrà riferbare alla prima ; e 
non confervò nè pure la feconda , che 
ingiuftamente ufurpata aveva ; e lafcia 
queda per occupare ancora il luogo di un 
altro ; mettendo la religione nelle ric- 
chezze , e nella grandezza delle città ; 
e non contando per niente la porzione 
toccatagli per ordine di Dio . Parlano 
in quello modo i Vefcovi di Egitto del- 
la traslazione ultima di Eufebio in Co- 
dantinopoli ; e feguitano : Egli non fa, 
che il Signore da nel mezzo ai due o tre 
* radunati ntl (ho nome (2) ; non pcn- 
fa^ a c:ò che dice l’ Apertolo (j) : Io 
non ricavo la gloria mia dalle fatiche 
altrui : e non peri fa al precetto che dà 
(4) t Se tu fei legato ad una fpofa , non 
cercar di dilcioglierti . E fe quedo fi di- 
ce di una moglie, quanto piò fortemen- 
te non debbe intenderli di una C!hie r 
fa ? Chiunque è ad una Chiefa legato 
col Velcovado , non dee cercarne un’ 
altra , fe ncn vuole apparire adultero fe- 
condo le divine Scritture . Tali erano 
in quel temo» le tradirne de’ fanti Ve- 
fcovi intorno alle traslazioni. Padano al 
concilio di Tiro, e inoltrano che la fro- 
Fleur y Tom. IL 
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de di Eufebio quivi dominava , con l’ap- 
poggio del conte Dionigi , e del brac- 
cio fecolare; e come Santo Atanagio fu 
codretto a ritirarfi , per andare a doler- 
fene innanzi all’ Imperatore ; modrano 
la nuova calunnia degli Eufebiani con- 
tro ad Atanagio circa le biade di Co- 
dantiqopoli. Sodengono, che non fi pof- 
fa dar nome di concilio ad un’ aflem- 
blea , che non operava in altro modo 
che con l’autorità del Principe ; dove i 
Vefcovi eran codretti a ritrovarli per gli 
ordini fuoi , e dov’ erano un Conte e 
de’ foldati , come fatelliti de’ Vefcovi. 
Giudificano Santo Atanagio intorno alla 
morte di Arfenio ( 5 ) , e del calice d’ 
Ilchira , nel qual particolare fono confi- 
derabili quelle parole : Poiché quivi non 
eran Chiefe , nè Prete per facrificarvi , 
e che il giorno non fi accordava co! fa- 
crifizio, non clfendo giorno di Domeni- 
ca , come fi farà rotto un vafo miitico? 
Moltiffimi vafi fono per le cafe e per 
li mercati , e fi rompono -fenza ufar em- 
pietà : ma fi ulà empietà a rompere vo- 
lontariamente il vaio fhidico . Quedo 
vafo non fi trova , fe non appreso i le- 
gittimi Preti ; voi avete diritto di pre- 
jentarlo al popolo , voi l’ avete ricevuto 
fecondo le regole della Chiefa , Che fe 
colui, che rompe il calice , è un uomo 
empio ; ben è piò empio chi profana il 
fangue di Gesò Crido. 

Paflando alla deputazione del conci- 
lio di Tiro , perchè fi prenderti infor- 
mazione nella Mareotide , dimofirano 
quanto quel procedere forte contra le re- 
gole. N’ erano, dicono erti (ti), efclufi i 
fecri minidri , e fi efaminava dinanzi a’ 
Pagani intorno all’ afTare di una Chiefa, 
di un vafo , di una tavola , e di fante 
cofe ; e ciò eh’ è peggio , fi chiamava^ 
Pagani in tedi rioni . Rapprefcntano le 
violenze , che furon commertc in' Alef- 
fandria per autorità di Filatoio prefetto; 
e dicono , che furono efiliati quattro 
Preti di queda città , che tuttavia non 
erano dati a Tiro . Giudificano Santo 
Atanagio (7) della nuova calunnia , di 
aver venduta la biada , e profittatone del 
prezzo , data da Codantino il Grande 
Ge P" 
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per mantenimento delle vedove nella Lt- 
A-o bia, e in alcuni altri cantoni dell’ Egit- 
DI io; quantunque in fatti fi avelfe Tempre 
34°* conttnovato a dillribuirla ,e in cib Santo 
Atanagio non facefic altro che ufar fatica. 

Soggiungono i Vefcovi di Egitto (i): 
Noi vi mandammo le tedimonianze de“ 
Vefcovi di Libia , di Pentapoli , e di 
Egitto , per darvi a conofcere la calun- 
nia . Tutto quello fanno gli Eufebiani 
per iflabilire 1* erefia degli Ariani , ri- 
tenendo per timore i difenfori del ve- 
ro ; ma grazie alla voflra pietà , voi 
molte fiate ferivefte fcomuniche agli A- 
riani , nè avete dato loro luogo nella 
Chiefa . In quanto agli Eufebiani age- 
vol cofa è il convincerli ; poiché dopo i 
loro primi ferirti intorno agli Ariani , 
di che vi abbiamo mandate le copie , 
Affolvono e dì apertamente centra la Chie- 
fa '■artolica quelli medefimi Ariani da 
tifa fcomunicati. Diedero ad elfi un Ve- 
feovo . Parla probabilmente quella let- 
tera di Pillo ; e fegnita dicendo : Met- 
ton difcordic nella Chiefa con minacce 
e con terrore , affine di avere in ogni 
luogo minillri della loro empietà , man- 
dano ancora agli Ariani de’ Diaconi , 
pubblicamente nelle loro aflemblec ; fcri- 
vono ad elfi , e ricevono da elfi rifpo- 
fle , dividendo la Chiefa con quella lor 
comunicazione . Da per tutto mandano 
lettere per iflabilire la loro crcfìa , come 
voi potrete fapere da ciò che fcriffero 
al Vcfcovo di Roma , e forfè a voi 
medefimi . 

Per il che effendo noi prvfentemente 
tannati vi preghiamo, c vi feongiuriamo 
di ricevere quella teHimonianza , di te- 
ner le parti di Atanagio, di animare il 
voffro zelo «ontTa gli Eufebiani autori 
di quella imptefa, affine che in avveni- 
re non accattano più si fatte cofe .. Vi 
domandiamo giudizia di tanti delitti , 
fecondo qufdo detto dell’ Apoflolo ( 2 ) r 
Scacciate da voi i cattivi poiché le lo- 
ro opere li rendono indegni della comu- 
nion de’ Fedeli . Non predate dunque 
orecchio loro , fc vi fcrivono centra il 
Vefcovo Atanagio: poiché tutto ciò che 
vien da erti, è pura menzogna. Se nel- 


le loro lettere farà il nome di alcuni 
Vefcovi di Egitto , noi cmammte non 
faremo quelli ; ma faranno Meleziani , 
in ogn' incontro fcifmatici , e lediziofi. 

Ordinano elfi fnor di ragione alcuni nomini 
poco men che Pagani, e altre cofe fan- 
no, che ci vergogniam di fcriverc; ma 
voi porrete faperte da coloro, che vi por- 
geranno queda lettera . Cosi termina la 
lettera mandata da’ Vefcovi di Egitto 
agli altri Vefcovi (?) , e in particolare 
a Papa Giulio . Vi aegiunfero molti 
atti per giudicare cib che diceano , cioè 
i procelfi di coloro, che avea fatti puni- 
re il govemator di Egitto prima del ri- 
torno di Santo Ataftagio : la lettera, che 
avea fcritto Collantino il Grande , quan- 
do feppe che Arfenio era vivo , quella 
di Alelfandro di Teflalonica , la ritrat- 
tazione d’ Ifchira , le proteile del clero 
di Alcffandria e della Mareotide, gli at- 
tedati di diverfi Vefcovi di Egitto,e di 
Libia; donde appariva che Santo Atana- 
gio avelfe fedelmente didribuita la bia- 
da alle vedove ; e la lettera degli Eu- 
febiani (4) in favor degli Ariani . Mol- 
ti altri Vefcovi fcridero a Papa Giulio 
per Santo Atanagio . 

IX. Santo Antonio ( 5 ) in quedo mer- . 
zo ebbe una rivelazione di ciò che do- Ar . 
veva accadere nella Chiefa di Alelfan- tno i 0 , 
dria . Un giorno effendo affìfo fu rapito 
come in edafi , e gran tempo dette 
contemplando , gemendo di tratto in 
tratto. Un’ora dopo fi volfe agli alian- 
ti , lofpirb , tremò , fi levò per orare , 
e mifefi inginocchioni , nel quale atto 
affai dette , e pofeia fi rialzò piangen- 
do . Gli alianti tremavano , c pieni di 
timore domandarono a lui cib che volea. 
dir quella cofa ; e si lo pregarono, che 
lo indulfero finalmente a parlare. Cittì» 
egli un profondo fofpiro ,e dilfe loro: Fi- 
gliuoli mici , vorrei più todo morire 
prima che fi compiefle quello , che ho 
.veduto ; e perchè elfi lo dimoiavano, 
dilfe piangendo : Lo fdegno di Dio ca- 
de fopra la Chiefa , che fari data nelle 
mani ad uomini lomiglianti alle be*tie 
fenza ragione . Fio veduta la Tanta ta- 
vola circondata da muli , che con li cal- 
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<ì quello die v era fopra rovefeiavano , 
come quando appunto sì fatti animali 
falcano , e imperverfano ; è quando voi 
m’ avete udito fofpirare , che certamen- 
te udito m'avrete , allora udj una voce 
che dicea : L' aitar mio farà profana- 
to. Quello dille allora il Tanto vecchio, 
e di là a due anni fi vide la profezia 
compiuta (i) ; tuttavia confolò i Tuoi 
difcepoli allora aggiungendo : Figliuoli 
miei non per ciò vi verrà manco il co- 
raggio ; perchè ficcome il Signore $’ è 
adirato , così ci perdonerà ; là Chiefa 
ripiglierà la Tua bellezza , e il fuo pri- 
mo fplendore ; i perfeguitati faranno ri- 
(hbiliti , 1’ empietà Itarà quatta nelle 
fue tane , la cattolica fede in ogni luo- 
go farà liberamente predicata . Solamen- 
te ricordatevi di non lal'ciarvi attolficare 
l’animo dagli Ariani ; la dottrina loro 
non è quella degli A portoli ; ma quella 
de’ demoni, e del loro padre il diavolo: 
è lìerile, e fenza ragione come i muli. 
In tal guila ragionava Santo Antonio , 
legnando il carattere dell’ Arianefimo , 
che negava la fecondità della divina na- 
tura, e della divinità del Verbo. 

X. La Chiefa magnifica cominciata 
da Cortantino il Grande in Antiochia 
di là Gaiamente a dieci anni fu compiu- 
ta , ciò fu nell’ anno quinto del regno 
de’ fuoi figliuoli, e nel ^41. di G. C. 
Celebravanfi con folennità quelli anni 
cinque , dieci , ventèlimo de’ regni ; onde 
vollero fare in querto la confacrazione 
di quella Chiefa , per il che fi raccol- 
fe in Antiochia un gran numero di Ve- 
feovi . Eufobio di Cortantinopoli,che non 
potea vivere in ripofo, prefe quello pre- 
tefto per tenere un gran cpncilio (a), 
ed efeguirc i fuoi mali difegni contra 
Atanagio . Andarono quivi novantafette 
Vefcovi ; la maggior parte cattolici , 
ma ve n’eran tuttavia quaranta di A- 
riani . Le Provincie donde vennero, furon 
la Siria, la Fenicia, la Palertina, l’A- 
rabia , la Mefoporamia , la Cicilia , 1’ 
Ij'auria, la Cappadocia, laBitinia, eia 
Tracia . I Vefcovi più noti erano Eu- 
febio di Coilanrinopoli , Dianeo di Ce- 
farea nella Cappadocia, Flacillo di An- 
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tiochia , Teodoro di Eraclea , Narcifo 
di Neroniadc, Macedonio di Mapluctlo, 

Maris di Calcedoni», Acazio di Cefarea ni ®»^*» 
nella Palertina , Patrofilo di Scitopoli , 34 *. 
Eudolio di Germanicia nella Siria , Gior- 
gio di Laodicca , Teofronio di Tiano * 

Tra quelli .'quattro erano metropolitani 
di' Antiochia, di Eraclea, delle due Ce- 
làree . Marcello di Ancira metropolita- 
no della Galazia fu il quinto , s’ è ve- 
ro, come fi ha ragione di crederlo, eh’ 
egli intervenirti» a quello concilio . S. 
Martimo Vefcovo di Gerufalemme ri- 
cusò di andarvi (}), ricordandoli dell’ in- 
ganno ufatogli per farlo foferivere alla 
condanna di Santo Atanagio . Non vi 
andò alcun" V efcovo d’ Italia , nè del 
Terto dell’ occidente , e niuno per parte 
di Papa Giulio, benché vi forte un ca- 
none , che proibire alle Chiefe di non 
far cofa alcuna fenza il confenfo del 
Vefcovo di Roma (4) . Quelle fono le 
parole di Socrate , che vengono intefe 
per ordinazioni generali , e non per re- 
gole particolari. 

Si tenne querto concilio di Antiochia 
fotto il consolato di- Marcellino , e di 
Probino, l’indizione qoartadecima , vale a 
dire fanno 341. avanti al mefe di Set- 
tembre . Cortanzo Imperatore v’inter- 
venne perfonalmente (5) , ed elfendo I 
Vefcovi Eufebiani accurati da tutti gli 
altri d’ erefia, rtefero una confertione di 
fede in forma di lettera, e la prefon ta- 
rono agli altri, per torre ogni difficoltà, 
e poter comunicar con elfi . Era quella 
conceputa in quelli termini: Noi non fìamo 
flati fonatori d’ Ario ; e come vorrem- 
mo feguire un Prete noi, che fiam Ve- 
fcovi ? Noi non abbiamo ricevuta altra 
confertion di fede, ebe quella ch’é Hata 
propoli» dal cominciainento ; ma noi 
abbiamo efaminata e provata la fua fe- 
de ; e noi l’abbiam ricevuto , più torto 
che feguito. Ora lo vedrete da ciò che 
fiam per dirvi . Noi abbiamo imparato 
da principio, che fi debba credere in un 
folo Dio fommo creatore, e confervato- 
re di tutte le cofe intelligibili e fenfibi- 
li ; e» in un folo Figliuolo unico di Dio 
•fuifirtente innanzi a tutt’ i fecoli,e coe- 
G g 2 firteo- 
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Silente al Padre, che lo ingenerò; per 
C C lo qual . e fatte tutte ^ cofe vili- 

’■ ' bili e invilitoli ; che negli ultimi gior- 
ni è diicefo come piacque al Padre , e 
pitie carne nel feno della l’anta Vergi- 
ne , compiendo tutt v i voleri del Padre 
fuo ; pati , e nfufcitò , e ritornò al cie- 
lo, ledendo alla delira del Padre: e dee 
venire a giudicare i vivi e i morti , e 
farà Re e Dio in tutr' i fecoli . Noi 
crediam parimente nello Spirito Santo ; 
e fé fa df uopo aggiungerlo , noi credia- 
mo ancora nella rilurrezione della car- 
ne , e nella vita eterna . lira in guil’a 
compolla quella formula (i), che potea 
luddisfare i Cattolici, e gli Ariani ; con- 
tenendo folamente quello, in che conve- 
nivano gli uni c gli altri : nè lì uiàva 
in ella alcun termine, che non lolfe tol- 
to dalla Scrittura . Non fi dicea nè che il 
Figliuol lolfe coeterno , o conluilanzaie 
al Padre, nè che non lo forte. Gli Eu- 
febiani fi preler penliero di mandar que- 
fla lettera a tutt’ i Vefcovi di cial’cu- 
na città ; e fi dee credere , che quelli, 
che fi ritrovavano in Antiochia, fc ne 
contentalfero , poiché comunicarono con 
elfo loro. 

Dopo la cerimonia della confacrazio- 
ne, fi trattò degli affari della Chiclà,e 
primieramente di ciò che riguardava la 
fede. Non fi parlò punto dell’ eroda (a), 
che dicea che il Padre, il Figliuolo, e 
lo Spirito Santo erano di diveda l’ollan- 
za ; vale a dire dell’ crei ia d’Ario, già 
condannata , e rigettata ila tutti , alme* 
no in- apparenza ; ma fi unirono contra 
i’erefia , che dopo il concilio di Nicea 
veniva a dire. , eh’ eran folamente tre 
nomi attribuiti al Padre ; poiché un tra’ 
Vefcovi era tenuto in lbfpctto di un tal 
more, cdopo fi vide, che loft’ egli Mar- 
cello di Ancira accufato di Sabelliani- 
imo . Per condannare quella ereiìa fi 
propole una confellione di fede , fatta 
un tempo da S. Luciano, e che fi dice- 
va edere fiata trovata l'critta di fuo pro- 
prio pugno. Fu approvata da tutt’ i no- 
vantafette Vefcovi C?) : ed era in que- 
lli termini conceputa • 

Fornitila XI. Secondo la tradizione del Van- 
4 j iole . gelo e degli Apofioli (4) , noi credi alno 

A— 
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in nn foto Dio Padre onnipotente crea-* 
tore di tutte le cole ; e in un loto Si- 
gnor Gesù Crifto Figliuolo unico di Dio, , 
per cui ogni colà fi è fatta , <? che fu 
ingenerato dal Padre innanzi a tutt' i 
feeoli, Dio di Dio , tutto di tutto, fo- 
to di un loto , perfetto di perfetto, Re 
di Re, Signor di Signore, Verbo vivo, 
lapienza , vita , lume vero , via , verità , 
rilurrezione , pallore, porta; immutabi- 
le , c inalterabile ; immagine invariabi- 
le della divinità, dcH'eirenza, della pof- 
fanza , della volontà, e della gloria del 
Padre ; primo nato fra tutte le creatu- 
re ; che nel principio era in Dio , Ver- 
bo Dio, come è detto nel Vangelo r E 
il Verbo era Dio. Per cui tutte le co- 
fe furon fatte , e tutte le colè fulfifiouo; 
che negli ultimi giorni è diicefo dall’al- 
to, è nato da una Vergine, fecondo le 
Scritture ; e fi è fatto uomo . Mediato- 
re tra Dio e gli uomini, Apoltolo del- 
la nollra fede ; autor della vita . E un 
poco più oltre : Noi crediamo ancora 
nello Spirito Santo darò a* Fedeli per 
loro conlblazione , lor fantificaxione , e 
perfezione: come N. S. G C. ordinò a* 
iuoi difcepolt dicendo : Andate, in limi- 
te tutte le nazioni , e battezzate in no- 
me del Padre , del Figliuolo , e dello 
Spirito Santo. Cofa chiara è, che ciò (i 
dice di un Padre , eh’ è veramente Pa- 
dre, di un Figlio, eh’ è veramente Fi- 
glio, e di un Santo-Spirito, eh’ è vera- 
mente Santo-Spirito ; e non fono (em- 
piici nomi , e vanamente attribuiti ; ma 
lignificano sfattamente la follanza, l’or- 
dine , e la gloria propria di -cialcun di 
que' tre, che fon nominati per modo 
che fono tre cofe in quanto alla follan- 
za , una cofa in quanto alla concordia . 

E in oltre : Se alcuno infegna , che vi 
fia fiato un tempo , o un lècolo avanti 
che il Figliuol di Dio foife ingenerato, 
fia feomumeato , c fe alcuno dice che 
il Figliuolo fia creatura come una delle 
creature , o produzione , come un’ altra 
produzione , e non fi conformi alla tra- 
dizione delle fcritture, fia fcomunicato. 

i fantiVefcovi , che approvarono que- 
lla còofefiìone di fede (5) , non aveva- 
no altra mira, che opporli all* errore, eh’ 

~ 1 ~ r*r ’ . eiu- 
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gine , col rimanente che riguarda l’in- 
carnazione . Porti a foggiunge : e credo 


eluderà la verità delle perfone divine 
con la pluralità de’ nomi attribuiti al 
Padre foto; e di (fero tre ipoitalì per li- 
gnificare con quella parola le perlo- 
nc fullillcnti , non per leparare la fo- 
llanza del Padre , del Figliuolo, e del- 
lo Spirito Santo con la diverlità dell’ 
efitnza . In quella formula niente v’ è che 
accenni diverlità di elfenza , e di natu- 
ra tra il Padre , e il Figliuolo ; poiché 
fi dice : Dio di Dio , tutto di tutto , 
perfetto di perfetto . Si dice di un folo 
per cfcluJere le immagini della gene- 
razione degli uomini ; li dice Re di 
Re , Signor di Signore , per dimollra- 
re l’ugualità della portanza ; e toglie 
ogni idea di diverlità quel chiamarlo 
immagine immutabile e inalterabile del- 
la divinità , dell’ ellenza , e della glo- 
ria del Padre; per ditnollrare, eh’ è na- 
to di lui fenza nelfiin cangiamento del- 
la divina natura nell’ uno , o nell' al- 
tro . In quello modo alcuni anni dopo 
fpiegava Santo I lario quella profelfione 
di fede , e molbava eh’ era del tutto 
cattolica. Traduflfe con la parola elfen- 
za , la parola greca Oufia , che per lo 
piìi è fpiegata con la parola lòllanza ; 
ma quello , perchè ufa la parola fulTi- 
llcnza per la parola greca Ipojlafii , da 
noi fpiegata con la parola fbllanza . 
Quella formula è llata poi celebratilfi- 
im , legatamente tra coloro, che fenza 
edere propriamente Ariani , rigettavano 
il termine confullanziale . 

Tuttavia come per lunghezza quella 
formula riufciva alquanto ofeura (t) , 
ne fu propolla una più breve da Teo- 
fronio Vefcovo di Tiano , comporta in 
quelli termini . Sa Dio , eh’ io chiamo 
in tellimonio dell' anima mia , che da 
me (ì crede in quello modo : In Dio 
Padre onnipotente creatore dell’ tmiver- 
fo , del quale è tutto ; e in fuo Figliuo- 
la -unico Dio Verbo , polfente , e là- 
pienza , il nollro Signor G. C. , per cui 
è tutto ? ingenerato dal Padre innanzi 
a’ fecoli ; Dio perfetto di Dio perfetto, 
eh’ è in Dio in ipoilafi, e che negli ul- 
timi giorni è dirtelo, e nato dalla Ver- 


cHrndiiunc . ruicia loggiunge : e credo 
nel Santo Spirito conlblatore, fpirito di 01 ''' 

verità , cui Dio ha promelfo per bocca W 1, 
de’ fuoi Profeti di lpargere fopra i Tuoi 
fervi ; e cui il Signore ha promelfo d’ 
inviare a’ difcepoli fuoi ; e lo mandò 
veramente. Se alcuno penfa, o inlegna 
qualche cofa contra quella fede , lia Sco- 
municato . Se tiene l’opinione di Mar- 
cello di Ancira , o di Sabeliio , o di 
Paolo di Samolàta , lia fcomunicato ; 
egli e tutti coloro, che feco comuniche- 
ranno. Avendo Teofronio comporta que- 
lla confellione di fede , la propofe di- 
nanzi al concilio; e fu da tutt’i Vefco- 
vn ricevuta , e fortritta . Ha quella due 
cofe particolari , una di fpiegar più chiaro 
della precedente la diltmzione delle per- 
fone , lenza diverlità della fortanza , di- 
cendo che il Verbo è in Dio ipoflalì , 
vale a dire furtiftente per se medertmo, 
e non come un accidente nel fuo fog- 
getto ; 1’ altra che li trova folo in lui , 
è quella di aver mentovato il Vel'co- 
vo , la cui fede era fofpetta , e fu mo- 
tivo che ulciflero quelle confertìoni ; cioè • 
Marcello di Ancira , e i due antichi e- 
retici, cui di l'eguire veniva accufato. 

Xlf. Avendo il concilio in tal guifa Canoni 
regolato ciò che riguarda la fede, compo- j lcl 
fe venticinque canoni (z) di difciplina , lt ochi» 
che furono ricevuti da tutta la Chiefa . 

Ordina il primo, che quelli, che ancora fi 
ollinaffero a non olfervare il decréto del 
concilio di Nicea intorno alla Pafqua , 
fieno fcomunicati, e fcacciati dalla Chie- 
fa eflendo laici ; fe fono cherici , cioè 
a dire Vefcovi , Preti , o Diaconi , il 
concilio li dichiara torto per tali perfo- 
nc , che niente abbiano a fare con la 
Chiefa , come aggravate del lor pecca- 
to , e di quello del popolo , che vanno 
pervertendo , feparandort , e célebrando 
la Palqua cornei Giudei. Non folamen- 
te fono deporti, ma fono privati di tut- 
ti gli ertemi onori , goduti 'dal clero ; 
e quelli , che dopo la lor deportinone , 
oferanno comunicar con elfo loro , in- 
corrano nella medefìma pena . Si vede 

qui 
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qui una Centura data di pieno diritto , 
di G.C. Spettare giudizio , e che fi eften- 
, ' ‘ de con tra quelli , che comunicano infie- 
" me co’ colpevoli. 

Condanna il fecondo canone coloro, 
che enrravan nella Chicli , e udivan le 
fante Scritture , ma con ifpirito di di- 
fubbidienza, nè avean parte con 1’ ora- 
zione del^ popolo, o ricufavan la comu- 
nion dell’ Eucarilìia ; vuole che forteto 
difcacciati dalla Chiefa, fino a tanto che 
con fella fiero il loro peccato , e fuppli- 
taflero per ottenere il perdono , inoltrando 
• frutti di penitenza . Non è permeilo di 
comunicare con gli fcomunieati , nè di 
xaccoglicrfi per le cafe , per orare con 
quelli, che non pregano con la Chiefa; 
nè ricevere in una Chiefa coloro , che 
non vanno nelle alfemblec di un'altra. 
Se un Vefcovo, un Sacerdote, un Dia- 
cono , o alcun altro del clero vien tro- 
vato a comunicare con gli fcomunieati, 
fìa fcomunicato parimente . Potrebbono 
quelli due canoni (i) elTere flati fatti 
per gli * Audiani fcifmatici , che udi- 
rono al tempo degli Ariani; i quali fa- 
* cean la Pafqua co’ Giudei , fenza ba- 
dare al decreto del concilio di Nicea , 
e non pregavan con altri, che non fofler 
della lor fetta; e pretendean che fofler 
loro rimelfi i peccati per una femplice 
cerimonia : non offervando il tempo pre- 
fcritto alla penitenza , fecondo le leggi 
della Chiefa. Il quinto canone riguarda 
parimente gli fcifmatici, e dice: Se un 
Prete o un Diacono indifnregio del fuo 
Vefcovo fi divide dalla Chiefa , e tie- 
ne un’ ademblca a parte , e innalza un 
altare , e ricofa di ubbidire al fuo Ve- 
feovo , fe non rifponde a una o due 
volte che fia chiamato , venga egli de- 
porto aflolutamente , fenza fperanza di 
elfcrc riftabilito. Se feguita a turbar la 
Chiefa , ‘Ha egli cafligato dalla poffanza 
citeriore come uom fediziofo . Quello 
chiamiam noi prefentemente aver ricor- 
fo al braccio focolare . Soggiunge il con- 
cilio fz): Colui che farà flato fcomu- 
nicato dal fuo Vefcovo , non dovrà ef- 
fcrc dagli altri accolto , fe non rimane 
ginflificato in un concilio , e abbia ot- 
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tenuto pii) favorevol giudizio. Quella re- 
gola vale pe’ cherici e pe* laici ugual- 
mente . Nell'un foreftiero (?) debb’eflere 
ricevuto fenza lettere di pace ; i Preti 
di villa (4) non poflono dame , e nè 
pure altre lettere canoniche , fe non a’ 
Vefcovi vicini ; ma i Corevefcovl da- 
ranno lettere di pace . 

Intorno alla flabilità , e alla refiden- 
za delle perfone eccleCafliche, il conci- 
lio di Antiochia (0, fecondo le difpo- 
fìzioni di quel di Nicea, dà quella fen- 
tenza ( 6 ) : Se un Prete ,• Diacono , o 
altro cherico lafcia la fua diocefl per 
paffarc in un’ altra , e lungo tempo vi 
dimora , e vi lì flabilifce ; non dovrà 
pii) fare funzione, particolarmente fe ri- 
cufa di ritornare alla fua diocefl, elfen- 
dovi chiamato dal fuo Vefcovo ; ma fe- 
guitando egli a difubbidire , fìa deporto 
aflolutamente , fenza fperanza d’ elfere 
riftabilito . Se un altro Vefcovo riceve 
cortui , deporto per tal cagione , farà pu- 
nito dal concilio come contravveniente 
alle leggi della Chiefa . Se un Vefco- 
vo , un Prete , o altro cherico intra- 
prende di portarli a ritrovar 1’ Impera- 
tore, fenza confenfo c lettere de’ Vefco- 
vi della provincia , c fegnatamente del 
metropolitano ; fia privato non (blamente 
della comunione, ma della fua dignità, 
come colui, ch’ebbe ardimento di elfere 
importano all’Imperatore centra la leg- 
ge della Chiefa . Se è obbligato ad an- 
darvi per qualche necelfario affare ; vada 
con alfenfo del fuo metropolitano e de* 
provinciali; e abbia lettere da elfi. 

In particolare contra le traslazioni de’ 
Vefcovi (7) : che non deggia un Vefco- 
vo paffar da una diocefl all’altra, oche 
fe ne ingerifea volontariamente , o che 
ceda alla violenza del popolo , o alla 
neceflìtà importa da’ Vefcovi ; ma deg- 
gia rimanere nella Chiefa prima ricevu- 
ta da Dio in fua pprzione ; come è giè 
flato ordinato. Si accenna qui il cano- 
ne decimoquinro di Nicea , e tolgono 
via tutt’ i pretcfti di non efeguirlo, co- 
me di elfere flati sforzati dall’ affezion 
del popolo, c dalla feelta de’ Vefcovi . 
Quello canone dà a vedere, ch’Eufcbio 

di 
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di Cotanti popoli non dominava nel conci- 
lio di Antiochia , fe non foffe (iato che 
dopo foddisfatta la propria ambizione , 
averte volato por freno a quella degli altri . 

Se un Vefcovo vacante s’ impadroni- 
fee di una Chiefa vacante (i),encufur- 
pa la fede, lènza concilio legittimo ; ne 
fia dilcacciato, fe anche venifle eletto da 
tutto il popolo della Chiefa, che fi pre- 
fe. Il concilio legittimo o intero è quel- 
lo, in cui fi ritrova prefente il metro- 
politano. Se un Vefcovo (ji) , avendo 
ricevuta P impofizion delle mani , ricufa 
di andare a fcrvire la Ctyefa a lui affi- 
data , fia fcomunicato , fino a tanto 
che nbbidilca , o altrimenti fia ordinato 
dal concilio della provincia . Se il Ve- 
fcovo ordinato (?) non potè prender pof- 
fedimento delia fua Chiefa, nonperfuo 
mancamento , ma perchè il popolo l’ab- 
bia rifiutato , o per altra cagione che 
non venga da lui ; godrà del fuo ono- 
re , e delle fue funzioni , a patto che 
non s’ ingerifea negli affari della Chie- 
fa , nella quale interviene a’ divini offi- 
zj ; e fi fuggetterà a’ decreti del conci- 
lio della provincia . Ecco qual viene 
chiamato Vefcovo vacante nel decimo- 
fedo canone ; e non fi dice , che il po- 
polo, al quale era deftinato, fia collret- 
to a riceverlo ; tanto il governo della 
Chiefa era dolce e volontario. 

Il Vefcovo (4) non farà ordinato in 
altro modo che nella prefenza del me- 
tropolitano , e di tutt’ i Vefcovi della 
provincia , che deggiono effere convoca- 
ti con lettere del metropolitano. Ilmi- 

Ì ’iiore è che vi fi ritrovino tutti ; ma 
e qnerto è difficile ad ottenerli, che fie- 
no almen prelènti la maggior parte ; o 
dieno il loro artenlò per lettere , affine 
che 1’ ordinazione fia legittima , altri- 
menti non lari effa di alcun valore ; ma 
fe r ordinazione è fatta fecondo quefla 
regola, e che alcuni fi oppongano per 
©binazione , vincerà la maggior parte 
de’ voti. II concilio di Arie?, e di Ni- 
cea (5) avea già ordinato la medefima 
cofa . Continova il concilio di Antio- 
chia: Non è permeilo ad un Vefcovo 
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10 eleggerfi un fuccertore , nè pure in ’ 
fine della fua vita; facendolo, quella or- 
dinazione fia nulla ? e fi oRerveranno le 
regole di non promovere alla dignità di 
Vefcovo, fe non quel folo che dopo la 
morte del primo farà Rimato degno dal 
giudizio de’ Vefcovi raccolti in concilio. 

Avea prima Origene (6) notato quello 
abufo de’ Vefcovi , che pretendevano 
eleggerfi i fucceflbri . E’ ben vero tut- 
tavia, che fpeflo fi avea riguardo in 
quello propoli» al giudizio di un fan» 
Vefcovo . 

XIII. Centra gl’ intraprendimenti di 
propria autorità , vuole -il concilio , che 
coloro che Hanno ne’ borghi o nelle vii- Arino- 
le , o che fon chiamati Corevefcovi (7), dù». 
benché abbiano ricevuta P ordinazione 
di Vefcovi, «moicano i termini del lor 
potere , e fi contentino di governar le 
Chicle a loro fommerte . Portono elfi ordi- 
nare lettori , fùddiaconi , ed eforcifli , 
ma non già Sacerdoti o Diaconi . fenza 

11 Vefcovo della città , da cui dipendo- 

no ; Colui che oferà violar quella re- 
gola farà deporto ; il Corevefcovo farà 
ordinato dal Vefcovo della città . Pare 
che quello canone dia a’ Corevefcovi il 
carattere epifcopale (8) , la qual cofa 
patifee difficoltà . II decimoterzo ca- 
none dice (9) : Che ncrtun Vefcovo fia 
ardito in modo che parti da una prò- « 

vincia all’ altra , e vi ordini perfone 

per P ecclefiaftiche funzioni , nè pur 
quando ne conduceffe feco alcuni al- 
tri , fe non vien chiamato dalle lette- 
re del metropolitano , e de’ Vefcovi 
delia provincia, dove va . Se fenza effer- 
vi chiama» va a fare ordinazione al- 
cuna, o a difporre degli affari ecclefia- 
rtici a Ini non appartenenti ; farà nulla 
ogni cofa che faccia , e per pena del- 
la fua imprefa fatta fuor di ragione ; 
viene fin da ora deporto dal Tan- 
to concilio . Deggton Papere i Vefco- 
vi d’ ogni provincia , che il Vefcovo 
della metropoli (io) fi prende oen fie- 
ro di rotta la provincia ; perchè tat- 
ti coloro che hanno atari da ogni Ia- 
to vengono alla metropoli . Per il 
* ch« 
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che fi è giudicato che convenga loro 
maggior onore , che agli altri ; e che 
netfun Vefcovo tragga a fine confidera- 
bil cofa lenza di lai ; fecondo 1’ antica 
regola oflervata da’ noi in padri . Ninn 
Vefcovo ha potere oltre la fua diocefi, 
cioè a dire la città e il territorio fug- 
getto ad offa . Dee governarla fecondo 
a fua colcienza ; e pub ordinare Preti , 
c Diaconi , e giudicar gli affari parti- 
colari ; ma non farà cos’ alcuna oltre a 
quello, fenza il parere del Vefcovo me- 
tropolitano, e niente farà il Metropolita- 
no fenza il parere degli altri Vefcovi. 
Intorno a' giudizi ecdefiaftici (1) : 
cr fi bifogni della Chiefa , e per la 
eciiione delle quillioni , fu filmato bene 
c e 1 Vefcovi di ciafcuna provincia fi 
taccogheffero in concilio due volte all'an- 
ca > efifendone avvertiti dal mefropoli- 
ano . Il p r i mo concilio fi terrà nella 
quarta fettimana dopo Pafqua , il fecon- 
? 5 ^ idi di Ottobre, eli’ è addi die- 
' d Iperbereteo . In quelli concili in- 
veiranno i Preti , i Diaconi , e tutti 
l oro ’ c ^ e penfaflero aver ricevuto qual- 
e °nefa ; e farà loro fatta ragione ; 
con ‘r° n ^ Pptmefio tenere particolari 
c jlj C j* fenza i metropolitani. I due con- 
fi tenerfì per ogni anno, Tran già 
eff ' ‘ n Nicea (2) il tempo di 

il ° “Emerite è diverfo. Dice in oltre 
1^. concilio di Antiochia (j) : SeunV'e- 
ovq £ acculato, e che i voti de’com- 
^ °v>nciali fieno divifi , per modo che 
r?®! 1 uni fia giudicato innocente , dagli 
cu n rCo ’ *i metropolitano chiamerà al- 
uni Vefcovi della provincia vicina per 
• ?8 ni difficoltà , e confermerà il 

Biudizio co’ fuoi comprovinciali. Ma le 
__ ^ Vefcovo (4) è condannato a pieni 
Votl da tutt’ i Vefcovi della provincia; 
®orv potrà più edere giudicato da altri , 
c quefio giudizio diffiderà . Se un Ve- 
dovo deporto da un concilio (5), o un 
‘/ete , o un Diacono deporto dal fuo 
Vefcovo, oferà predare l’opera fua nel 
^flirterò per fervir come prima , pordc- 
ogni fperanza di edere rirtabilifo in 
u ff altro concilio , nè fi darà più orec- 
<^10 4li e f ue difelc ; e daranno ancora 
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difcaccian dalla Chiefa tutti coloro, che 
comunicano con edi ; legnatamene fe 
hanno notizia della fua condanna . Que- 
llo canone , quantunque per fe giallo , 
pare che artifiziofamente fia (lato propollo 
dagli Eufebiani, per fame ufo contTa di 
Santo Atanagio , ficcome'fecero , e anche 
del feguente : Se un Prete ( 6 )-o un Diaco- 
no deporto dal fuo Vefcovo, o un Vefco- 
vo deporto dai concilio oferà importuna- 
re l’orccchie dell'Imperatore in luogo di 
provedere a fe Hello in un maggior con- 
cilio , fia renduto indegno di perdono ; 
non fi udrp i,i lua difela , c non avrà 
fperanza d’edere mai più rillabilito. 

Intorno alle cofe temporali delle Chic- 
le (7) : Che i beni della Chiefa fieno 
ad ella conlcrvati con ogni fedeltà pof- 
fibile, dinanzi a Dio che vede e giudi- 
ca tutto. Dcggiono eder governati col 
parere e con 1' autorità del .V efeovo , al 
quale i popoli , e l’anime de’ Fedeli fo- 
no affidate. Cib che appartiene alla Chie- 
fa debb’eder noto particolarmente a’ Pre- 
ti e a' Diaconi , a’ quali niente dee ri- 
maner celato ; per modo , che fe il Ve- 
fcovo viene a morte , fi fappia chiara- 
mente cib eh’ è della Chiefa , perchè 
nulla vada perduto o didipato ; e che i 
beni particolari del Vefcovo non ri Ge- 
no mefcolati , Torto pretefto degli affari 
della Chiefa ; offendo giullo dinanzi a 
Dio, c dinanzi agli uomini, che i beni 
propri del Vefcovo fieno lafciati a colo- 
ro, per li quali avrà egli difpolto; e di 
rilerbare alla Chieià ciò eh’ è di eda . 
Non è giudo che ad effa avvenga dan- 
no ; nè clic 1’ mterede di offa fia un 
preterto per levare i beni al Vefcovo , 
c mettere in impaccio coloro , che a lui 
appartengono , c rendere odiofa la fua 
memoria. 

11 Vefcovo dee aver La difpofiz ione de* 
beni della Chiefa (8), per dillribuirli a 
tutti coloro^ che n' hanno bilògno, ope- 
rando rehgiofamente , e con quanto ti- 
more fi pòffa aver di Dio. Ne prende- 
rà per fe (ledo , avendone bil'ogno , 
quanto gli occorra , c quanto occorrerà 
a’ fratelli , a' quali ulà ofpitalità ; cosà, 
che niente manchi loro , fecondo quel 

det- 
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detto del divino Aportolo (i) : Avendo 
noi di che mangiare , e di che vertirci, 
fiamone contenti . Che fe poi non fe 
neaopa®a,e converte i beni della Chie- 
fa al filo particolare ufo ; fe ammini- 
ftra f entrate della Chiefa , lenta par- 
ticiparlo a’ Preti , a’ Diaconi , dandone li 
autorità a’ fuoi domeOici , a’ fuoi paren- 
ti, a’ fuoi fratelli, o a’ fuoi figliuoli , per 
modo che gli affari della Chiefa fieno 
lecretamente danneggiati ; ne dovrà ren- 
der conto al concilio della provincia . 
Che fe dall’altro canto il Vefcovo, e i 
fuoi Preti fono in mala fama , come co- 
loro che volgeflero in proprio utile i be- 
ni della Chiefa , e i poveri n’ abbiati 
patimento , e la religione diiònore ; fa- 
ranno parimente corretti , come parrà 
bene al concilio. Pare che quello cano- 
ne tolga al Vefcovo , e in confeguenza 
agli altri cherici 1’ ufo de’ beni ecclefia- 
ftici , fe non in calo che n’abbian bifo- 
gno, nè poflan mantenerfi in altro mo- 
do. Ecco i venricinqne canoni del con- 
cilio di Antiochia (2) ; i quali furono ac- 
compagnati da una lettera fi nodale ip nome 
di tutto il concilio, perchè fojfe mandata 
a tutt’i Vefcovi delle provincie, pregando- 
li che li confermartero col loroaffenfo : in 
fatti furono ricevuti da tutta la Chiefa, 
effondo effi di l'anta c aoortolica dottrina. 

XIV. Da effi tuttavia prefero gli Eu- 
febiani occafione di perfeguitar di nuovo 
Santo Atanagio, poiché il quarto, e duo- 
decimo canone toglieva ogni fperanza di 
eflere riabilito ad un Vefcovo deporto, 
fe non. avea lafciato di fare le fue fun- 
zioni,© se aveva avuto ricorfo all’ Impe- 
ratore ; e pretendevano effi, che forte egli 
caduto in quelli due cafì ; poiché eflàn- 
do flato deporto in Tiro , s’ era doluto 
predo Cortantino il Grande ; e pofeia 
era ritornato alla fua Chiefa fenza ede- 
re riabilito da un concilio . Forfè an- 
cora di quelli due canoni ne fecero un 
nuovo (?) , il qual fuppofero che forte 
fatto da tutto il concilio . Che che ne 
fia , effendofi uniti in quaranta eh' era- 
no , e foftenuti dalla prefenza dell’ Im- 
peratore , follecitarono l’ordinazione di 
Fleury Tom. 11 . 
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un Vefcovo di Alexandria in luogo di — ■ — 
Atanagio come deporto ; e fegnatameti- 
te per giungere a quello fine , avean 01 G,c * 
procurato quello concilio (4). Rinnova- J* 1 * 
reno dunque coatra di lui le loro ultime 
calunnie , e anche le antiche , che ave- 
vano efpofto in Tiro ; e propofero da 
prima in fuo fuccefforo F.ufebio, che fa 
pofcia Vefcovo di Emefo . Era egli nato 
in Edeffa nella Mefopotamia di nobil fa- 
miglia (1) . Aveva in l'uà gioventù ap- 
ptefe le fante lettere, poi era flato a.n- 
maeftrato nelle feienze de’ Greci in E- 
delfa medefima. Finalmente Patrofilo di 
Scitopoli, ed Eufcbio di Cefarca aveva- 
no a lui fpiegiti i fanti libri. Si ritrovò 
egli in Antiochia quando fu depofloEu- 
ftazio (6) , e dimorò con Eufronto fuo 
fuccelfore . Andò in Aleflandria , fug- 
gendo l’onore del facerdozio ; e vi ap- 
prelc la filofofia . ElTendo ritornato in 
Antiochia, fi attenne a Flaccillo fuccef- 
forc di Eufronio, e in quefio flato era, 
quando Eufebio di Coflantinopoli lo prò- 
pofe per Aleflandria. Ma fapendo quan- 
to folte Santo Atanagio amato dal popo- 
lo fuo , ricusò quel vefeovado , e fu man- 
dato in Emefo . La fua ordinazione fu 
cagion di turbolenze , perchè era uomo 
fcreditaro , come mattematico , vale a 
dire aftrologo, e fu coftretto a fuggirtene. 

Si ritirò egli in Laodicea appretto Gior- 
gio Vefcovo , il quale avendolo ricon- 
dotto in Antiochia , proccurò il fuo ri- 
flabilimenro in Emefo , col mezzo di 
Flaccillo, e di Narcifo . Fu ancora ac- 
cufato , che feguifle gli errori di Sabel- 
lio, ma tutto ciò accadde molto tempo 
dopo . Coflanzo Imperatore lo conduf- 
le con lui , mentre andò contta i bar- 
bari , e dicevafi ancor» , che avelie fat- 
ti de’ miracoli , per il che fu collocato 
in alcuni martirologi . Morì egli lòtto 
quello Imperatore (7), e fu fepnellito in 
Antiochia . Compofe una infinità di li- 
bri di itile elegante , e di rettorica po- 
polare; i principali erano contra i Giu- 
dei , i Gentili , i Novaziani ; e fcrifle 
delle brevi omelie l'opra i Vangeli; ma 
mente di «iò ci è rimalo. 

Hh Aven- 
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Avendo Eufebio d’ Emefo riculata la 
si g”c Aleflàndria (i), fu prò porto da- 

■' 'gli Eufebiani Gregorio, e ordinato in 
^ ' effetto . Era querto Gregorio nato in Cap- 
padocia , e per irtudiare avea dimorato in 
Aleflàndria . Santo Atanagio avevaio ac- 
colto graziofamente (a) , prendendo in 
lai confidenza , e trattandolo come fuo 
figliuolo ; e tuttavia era Gregorio accu- 
lato di avere avuta parte nella calunnia 
della morte di Arfenio . Effondo ordi- 
nato dagli Eufebiani, cantra ogni regola, 
per una Chiefa,che non lo domandava, 
c nella quale non avevano erti alcuna 
autorità , fi vaifero della portanza dell’ 
Imperatore, perchè ne averte il pofsedi- 
mento . Ottennero effi , che fcriveffe let- 
tere (5) , e che per la feconda volta faceffe 
prefetto di Egitto Filagrio (4) , di cui 
avevano avute prove, che valerti; a per- 
fcgnitare i Cattolici, quando fecero pren- 
der le informazioni nella Mareotide . 
Era compatriota di Gregorio, aportata, 
e fenza oneftà di cortumi . Con lui man- 
db 1 * Imperatore un eunuco chiamato Ar- 
fàzio, e alcuni foldari per ifpalleggiarlo. 
Da prima propofe pqbblicamente alcune 
lettere (5) in forma di editto , dicendo 
in effe , che Gregorio di Cappadocia s’ 
era partito dalla corte per fuccedere ad 
Atanagio. Tutti rimafero turbati in udire 
quella colà sì nuova , di cui non avean 
nè cure mai intefo parlare . Il popolo 
cattolico fi raunb con maggior fretta del 
folito nelle Chiefe , dolendoli ad alta voce 
con gli altri giudici e con tutta la città, di- 
cendo, che non aveano di che lagnarfi di A- 
tanagio , nè di che accularlo per parte 
de’ Fedeli , e che quello era un inganno 
nfato dagli Ariani ; e che anche quando 
forte Atanagio convinto di qualche colpa, 
doveva effer giudicato legittimamente , e 
dare a lui un fucceffore fecondo le regole. 

Filagrio prefetto guadagni') il popolazzo 
pagano, i Giudei, e le fregolate perfonc 
con fue promeffe, che polcia mantenne. 
Raccoglie i pecorai , e la più infolènte 
gioventù delle pubbliche piazze , gP in- 
fiamma, e mandagli armati di fpade, e 
di *bartoni contra iì popolo radunato nelle 
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Chiefe. Si lanciarono erti in quelli chia- 
mata col nome di Quirino ( 6 ) ; vi accele- 
ro il fuoco , e così nel hattirtero ; fpo- 
gliaron vergini , trattandole indegnamen- 
te; e opponendovi/! , corfero pericolo della 
vita ; alcuni monaci furon calpeftati e 
morirono. Altri furon prefi come fchiavi 
(7) ; altri uccifi con le fpade , e co’ bi- 
lioni ; altri feriti o battuti . Venner tol- 
ti i fanti mifteri , e gittati a terra da’ 
Pagani , che facrificaron fopra la lànu 
tavola degli uccelli, e delle pine; e lo- 
dando i loro idoli , e bcllcmmiando G. 
C. , abbruciarono i facri libri trovati in 
Chielà. Entrarono i Giudei e i Pagani 
nel battirtero , e portivifi dentro nudi , 
quivi fecero c diffeto tali infami cofe , 
che per modefiia non fi raccontano . Al- 
cuni empj , imitando la perfecuzione , 
prendean vergini c donne, che offervavan 
continenza , e rtrafcmavanle per cotlrin- 
gcrle a bertemmiarc , e rinnegare il Si- 
gnore; e ricufando effe di ciò fare, ve- 
nivan battute e calpertate . La Chtefa 
fu abbandonata in preda de* nimici;i quali 
rubav^n ciò che lor fi faceva innanzi ; 
ed altri dividean tra se i depofiti delle 
particolari perfone . Moltiffimo vino eia- 
vi , lo bevettero erti, Io fparfero a terra, 
o portaron via ; rubarono l’ olio , tolfero 
via le porte, i balauftri, mifero le lam- 
pade a terra contra le muraglie ; e acce- 
lero i ceri della Chielà per onore degP 
idoli loro. Prendean Preti e laici, con- 
ducean le vergini fenza velo innanzi al 
tribunale del governatore, mettendole ia 
prigione . Altre eran vendute come fchia- 
ve , altre battute , e levavano il pane 
a' minillri della Chiefa, e alle vergini. 

Quello accadde nel tempo di quarefi- 
ma, e verfo la Palqua. Il venerdì Tan- 
to entrò Gregorio in una Chiefa col go- 
vernatore e con alcuni Pagani , e ver- 
gendo l’orror, che avevano i popoli ai 
quella violenta entrata , obbligò il go- 
vernatore a far pubblicamente battere t 
e metter prigioni trentaquattro perfonc 
si vergini , che cfonne maritate , e uo- 
mini di condizione. Una di quelle ver- 
gini tra le altre venne battuta , che ave- 
va 
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va incora tra le mini il falterio , che 
fu lacerato da’ carnefici . Vollero erti fare 
il mede fimo in un’altra Chiefa, in cui 
Santo Atanasio era ul'ato dimorare a que’ 
giorni , e andaron per prenderlo c distar- 
lene. Ma veggendofi egli fcoperto,e te- 
mendo che in quella Chiefa non fi com- 
metteffero i medefìmi eccedi come nelle 
altre, fi lolle agli occhi del fuo popolo, 
prima che giungefle Gregorio , e s’ im- 
barcò per andare in Roma , volendo in- 
tervenire al concilio, che quivi dovea te- 
nerli . Gregorio non ebbe nè pur riguar- 
do alla fella di Pafqua , e in quel Tan- 
to giorno fece imprigionar molti Catto- 
lici . S’ impadronì di tutte le Chiefe , 
per modo che il clero , e il popolo Cat- 
tolico era coflretto a non entrarvi , o 
a comunicar con gli Ariani . 

Non volea nè pur (offrire Gregorio, 
che i Cattolici oralTero nelle lor cafe ; 
gli acculava egli al governatore , e sì 
rigorofamente olfervava i fiacri minilhri, 
che molti particolari , eh’ erano in peri- 
colo , non potean ricevere il hattefimo ; 
e gl’ infermi eran privi d’ ogni confata- 
none ; il che loro riufeiva piò amaro del- 
la (Iella infermità; ma volean coloro più 
tofio (lame di fenza, che ricevere fopra 
i lor capi la mano degli Ariani. Per ti- 
more , che non fodero conofciute tali 
violenze , Gregorio fece dare rigorofi or- 
dini a’ padroni de’ vafcelli , c agli fìedì 
palfeggieri , che fi guardalfero di (parlare 
di lai ; ma che all’ oppoflo recader le fue 
lettere. Alcuni rienfaron di farlo, e per- 
ciò foffriron la prigione , i ferri , e i 
tormenti . Fece parimente fcrivere un 
decreto dal governatore indirizzato all’ 
Imperatore , come in nome del popolo 
contra Santo Atanagio ; ponendovi per 
entro calunnie tali, che erano argomen- 
to non folo di dargli efiiio , ma di dar- 
gli morte . Fu quello decreto foferitro 
da’ Pagani , e da’ collodi degl’ idoli ; e 
dagli Ariani infieme. 

Intanto gli Eufebiani fenderò a Fila- 
grio , affine che accompagnade Gregorio 
in una vifita da per tutto/ Egitto. Bat- 
tevano edi i Vefcovi , e mettevangli in fer- 
ri. Sarapammone Vefcovo e confefforefu 
sbandito ; Potammone parimente Vefco- 
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vo e confedore , che avea 
occhio nella perfecuzione 
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dietro il collo per modo che venne ere- 01 
dura morto ; e a gran pena fi potè far- 

10 rivenite dopo. alcune ore per forza di 
rimedi ; ma ufcì di vita poco dopo con 
la gloria di un doppio martirio . E’ egli 
quel medefìmo Potammone Vefcovo di 
Eraclea (1), ch’era intervenuto al conci- 
lio di Nicea, e pofeia a quel di Tiro. 

Onora la Chiefa la di lui memoria adii 
diciotto (2) di Maggio. Molti altri Vc- 
feovi furon battuti, e molti folitarj fru- 
llati . Mentre fi facean tali efecuzioni , 
flava affilo Gregorio con un offiziale 
chiamato Balazio , che aveva il titolo 
di duce . Dopo quello invitava tutti a 
comunicare con elfo lui C ? ) » non ve- 
dendo quanto fi opponelTero i due modi 
di farli maltrattare coree mali uomini , 
e offerir loro la fua comunione come a 
fanti. Perfeguitò la zia di Santo Atana- 
gio , di rpodcf che non volea che folfe 
feppellita dopo cflèr morta , ficchè fareb- 
be rimalla infepolta, fe alcuni non l’a- 
veffer raccolta , come cofa loro , e fot- 
terrata . Levò l’ elemofìna , che fi dava 
ad alcuni poveri infermi , facendo rom- 
pere i vali , in cui veniva loro recato 
vino, e olio. Ecco una parte delle vio- 
lenze di Gregorio* 

XV. Appoggiandoli egli folamente al An ‘ 
braccio fecolare , filmava meglio aver d '|7h'° r» 
l’amicizia de’ magiflrati, che quella de’ in fivore 
Vefcovi e de’ monaci . Quando riceve- d' Santo 
va lettere dell’ Imperatore , di un go- Auni S 10 ’ 
vematore , o di un giudice , ufeiva di 
se Hello per lo piacere , regalando colo- 
ro, che gliele recavano ; ma quando Santo 
Antonio gli fcrilfe dalla fua montagna , 
moftrò averne difpregio , e fu cagione 
che ne avelie difpregio anche Balazio 
duce. Avendo Santo Antonio (4) intefe 
le violenze , che ufava per ’fervire agli 
Ariani , a fegno che fi batrean le ver- 
gini , fi fpogliavano e frullavano i foli- 
tarj , gli fcrille in quelli termini : Io 
veggo lo fdegno di Dio difendere fopra 

11 tuo capo, ficchè lafcia di perfeguitare 
i Crilliani , fe non vuoi che ti forpren- 
da , poiché ouello è vicino a cadere . 

Balazio fi pole a ridere , gittò la lette- 
li h 2 ra 
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•~~ v ra in tona , e vi fputò fopra , maltrat- 
tando chi l’ avca recata , dicendo loro 
* ’ che in ril’polla ad Antonio recalfero qne- 
fìe parole : Giacché tu ti prendi cura 
de’ monaci , io verrò a - te . Non pana- 
rono cinque giorni, che fi vide cadere la 
divina vendetta fopra di lui. Andava egli 
con Neltario vicario di Egitto in Cherea, 
eh’ era il primo alloggio, dove polavafi 
andando da Alelfandria ; entrambi monta- 
rono fopra i cavalli diBalazio, i più che- 
ti che follerò nella lua lcuderia . Non 
eran per anche giunti all’ albergo , quan- 
do i cavalli cominciarono a Icherzare in- 
ficine come foglion fare ; ma tutto ad 
un tratto quello, fopra il quale ara Ne- 
ttano , piò manfucto dell’ altro , fi lan- 
ciò fopra Balazio, lo morfe e gli tquar- 
ciò la colcia co’ denti . Fu ricondotto al- 
la città , e in tre giorni morì ; ammi- 
randoli da tutto il mondo, che sì pretto 
fi folfe compiuta la predizione di Santo 
Antonio (i) ; onde nitri glj altri offi- 
ciali lo avevano m grandillimo rifpetto, 
e tutt’ i giudici lo pregavano, che dilcen- 
delfe dalla montagna , poiché non pote- 
vano elfi andare a lui per cagion di co- 
loro, che avevano in compagnia per loro 
* affari . Domandavano elfi lolamente di ve- 
derlo ; c facendo egli fcula , mandarono a 
lui alcuni colpevoli uomini condotti da’ 
foldati . Tratto dunque dalla compalfio- 
ne, che delia van colf oro co’ lor lamenti , 
fi lafciava vedere al di fuori delia mon- 
tagna , né ciò era fenza orofitto. Confi- 
“ • gliava a’ giudici, che preferilfero la giu- 
ffizia ad ogni altra cola , che temelfer 
Dio , e di ricordarfi che farebbero fiati 
giudicati in quel modo , che giudicavan 
gli altri . Ma niente nufcivagli sì caro 
quanto il foggiomo della fua montagna; 
ed effendo un giorno sforzato adilcendere 
a' preghi di un capitano, che avea titolo 
v di duce , diedegli in brevi parole molti 

fatatati avvilì; e mentre il duce lolleci- 
t avaio a fermarli piò a tango , dilfegli 
Santo Antonio : Come muoiono i pelei 
fiando a lungo fopra la cena , così i 
monaci patiicono a dimorare con voi ; 
ikehè bifogna affrettarli a ritornare alla 
montagna, come i pelei al piare. 
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XVI. Aveva allora Santo Antonio no- M«tt fi 
vant’ anni , e glt cadde in penfiero 
che nel deferto non vi folle altro per- LrtmiU ' 
ferto monaco fuor di lui . La notte dor- 
mendo gli tu rivelato ^ che alquanto piò 
innanzi un altro ve n era di lui più ec- 
cellente , e che doveva andare a vederlo. 

Tolto che apparve il giorno , cominciò 
ti tanto vecchio a camminare appoggia- 
to al tuo battane , lenza faper dove an- 
dalfe ; ma con fiducia che Dio gli facef- 
fe vedere il fuo fervo . In fatti , come 
gli avea promelfo , tecegli trovare la via 
delia tua dimora , e il terzo giorno per 
tempo giunfe alla caverna , dove S. Paolo 
( 3 ) primo eremita erafi ritirato . Aveva 
egli novantanni dal piò al metio come 
Santo Antonio. Santo Antonio a prima vi- 
lla mente vide, sì fattamente era ofcura 
l’entrata. Pian piano avanzava il palli), 
fermandoli di tratto in tratto per udire, 
camminando leggermente , c ritenendo il 
fiato. Finalmente lcoprì di lontano qual- 
che lume , per il che <ì atfrettò , e 
dando di piede in una pietra fece re- 
more . Allora S. Paolo chiul'e col cate- 
naccio la porta, ch’era aperta. Santo An- 
tonio lì prollrò, e dimorò quivi dinanzi 
fino a mezzodì palfato , pregandolo ad 
aprire , e dicendogli : Voi fapete chi io 
mi fia , donde io venga, e perché . So 
che non merito di vedervi ; tuttavia non 
partirò di qui fenza avervi veduto ; mor- 
rò fu la volìra porta ; e almeno vi toc- 
cherà lèppellire fi mio corpo. Paolo gli 
nipote: Non.fi domanda già minaccian- 
do ; vi maravigliate , le riculo di acco- 
gliervi, poiché venite qui per morir»/ 

Allora egli aprì la porta fomdendo . Si 
abbracciarono , fi l'aiutarono a nome , 
benché non avelie mai udito Tono par- 
lar deli’ altro , e rendettero unitamente 
grazie al Signore . Elfendolì affili dopo 
il fanto bacio , Paolo cominciò in quello 
modo a dire: Ecco colui, che avete voi 
cercato con tanta fatica , un corpo da 
vecchiezza conlumato ; ricoperto di ca- 
nuti e negletti capelli ; un uomo che 
tolta diverrà polvere. Ma ditemi, eh’ è 
del genere umano ? Si fanno egli nuovi 
edifizj nelle antiche città / Com' é go- 
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vernato il mondo? Vi fono ancora ado- 
ratori de’ demoni? Mentre decorrevano 
in tal gu ila , videro nn corvo pofarfi 
Copra un albero, che pian piano volan- 
do potè dinanzi loro un pane intero , 
pofcia partì. Ah, dille S. Paolo, vedete 
quanto è grande la bontà del Signore , 
che ci manda il delinar noltro . Sono an- 
ni lellanta , che ricevo ogni giorno un 
mezzo pane, ma al vollro arrivo Gesù 
Crilto raddoppiò la porzione . Avendo 
fatta la orazione , fi affilerò fu la riva 
della fontana ; e quiltionando a chi di 
loro toccalie rompere il pane , poco 
mancò che la difpota non duralle lino a 
fera. Paolo allegava l'oipitalità, e An- 
tonio l’età, finalmente convennero, che 
cialcun dal filo lato tiralle. Pofcia be- 
• vettero un poco d’acqua , approiiìman- 
do le labbra alla lontanai epallaron la 
notte vegliando ed orando. 

Fattoli dì , San Paolo dtflc a Santo 
Antonio : Fratei mio , io làpea da mol- 
to tempo, che voi dimoravate m quello 
paele ; e Dio promii'emi che vi avrei 
veduto. Ma perché è giunta 1’ ora del 
mio ripolo, vi manJa qui, perchè rico- 
priate il mio corpo di terra. Allora Santo 
Antonio piangendo e lòfptrando, prega- 
valo die non lo abbandonale , e Ceco 
lo conducete . Rifpofc egli : A voi non 
eonvien cercare ciò che vi giova ; e deg- 
giono ancora i fratelli edere ammaethrati 
dal voftro efcmpio : Vi prego dunque , 
fe non vi par quella troppa fatica , di 
andar cercando, per involgere il mio cor- 
po, il mantello, che vi diede Atanagio 
Vefcovo . Non già che San Paolo fi 
cura He molto che il filo corpo fofle fep- 
pellito ; ma volle rifparmiare a Santo An- 
tonio il dolor di vederlo morire . Ma- 
ravigliato Santo Antonio di ciò, che gli 
avea detto intomo a Santo Atanagio di 
quel mantello, pelisi che in lui G. C. 
parlaRe , e niente osò replicare , ma 
piangendo, baciollo negli occhi e nelle 
mani , e ritornò al fuo moniitero con 
preltezza maggiore , che non permette- 
va il luo corno fianco da’ digiuni e da- 
gli anni. Due tra’ fuoi difcepoli , che lo 
Servivano da molto tempo, gli fi fecero 
incontro , dicendo : O padre nofiro , do- 
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ve liete voi fiato s) lungamente ? Rifpo- 'T 
le egli : Ah Iciaurato peccator che fon 10 ! Anno 
bene indegnamente porto il nome di 01 G.C. 
monaco . 10 vidi Elia , vidi Giovanni 34 1 » 
nel deferto ; e vidi Paolo nel Paradi- 
fo - Non dille più oltre j c battendo- 
fi il petto traile il mantello fuor della 
fua cella . Pregavamo i fuoi dil'cepoli 
che li lpiegaffe ; ma rifpofe loro (t) : 

Vi ha tempo di parlare , vi ha tempo 
di tacere. 

Allora ufcì fuori, efenza prender cibo 
di lorta veruna , ritornò per la medeG- 
ma via , avendo tempre dinanzi al pen- 
fiero e dinanzi agli occhi Paolo , te- 
mendo ciò che ne accadde . Il gramo 
dietro dopo tre ore che camminava , 
vide nel mezzo degli Angeli , e de’Pro- 
feu, e degli Apoltoli Paolo, che andava 
al ciclo veltito di bianca luce . Tofio 
piegò il vd'o , « fi fparfe (abbia /opra Ja 
tefia , e dille piangendo: Paolo, perchè 
mi lafciate voi. Io non vi diedi già l* 
ultimo addio . Come ho dovuto cono- 
fcervi sì tardi , e perdervi sì tolto ? 

Parea che volafle nel rimanente del 
cammino, e giunto che fu alla caverna, 
trovò il fuo corpo inginocchioni , col 
capo alzato e con le mani levate al 
cielo . Al primo arrivo pensò che folfe 
ancor vivo , e che fieflc orando , e fi 
mile anch’ egli a pregare ; ma non fen- 
renduio respirare , come ufava fare men- 
tre pregava , lo abbracciò piangendo , 
e s’ avvide che orava folranto nella 
politura . AvvoUè egli il corpo , lo Traile 
fuori, cantando inni e falmi fecondo la 
tradizione della Chiefa ; ma era addo- 
lorato , di non aver portato feco alcun 
jfirumento per libavate la terra ; e non 
fapeva a qual partito appigliarli , (e ri- 
tornare al moniltero, o fermarli ; quando 
due leoni accorfero dal fondo del defer- 
to , fcuotendo i loro ermi . Da prima 
Antonio tremò, ma penlàndo al Signore 
raflìcurolfi ; e andarono elfi dirittamente 
verlo il corpo di San Paolo ; e acca- 
rezzandolo con le lor code , fi palerò 
a* tuoi piedi , ruggendo quali per dinotar 
dolore*, palei a vicino ad elio comincia- 
no a grattiate la terra con 1’ unghie , 
e gittando fuori la labbia, lcavarono una 
fef- 


Dia 


*4 6 Fleury Stori 

folla capace da ricevere un uomo. Do- 
. po , quali per chieder la loro mercede , 
andarono a Santo Antonio con la tetta 
china , e movendo l’orecchie . Egli com- 
preie , che domandavano la l'uà benedi- 
zione, e dille (i): Signore lenza il cui 
volere non cade un patterò, date adelli 
ciò che voi fapete lor convenire ; c ac- 
cennando con la mano , comandò loro che 
partilleTO . Dopo partiti leppellì il corpo, 
c fecondo il cottume vi buttò della ter- 
ra fopra . Il giorno dietro pTcfc la to- 
nica di San Paolo - , che s’ avea fatta egli 
Hello di foglie di palma intrecciate, co- 
me nelle corbe . Ritornò ai tuo moni ite- 
ro con quella ricca eredità , c raccontò 
per ordine ogni cofa a difcepoli fuoi . 
Andò poi fempre veltito con la tonica 
di San Paolo ne’ dì folenni di Palqua , 
e della Peutecolle. 

XVII. Gran confolazione aveva an- 
cora di tratto in tratto Sant’Antonio per 
le novelle che ricevea di Santo Uarione 
(a) . Gli fcriveva egli , e ricevea volentieri 
le rifpolle lue; e quando andavano alni 
infermi uomini dalle parti delia Siria : 
Perché , dicea loro , vi prendere tanta 
pena di venir qui da si lontano luogo , 
avendo ivi il mio figliuolo Ilariotie ? 
Cominciò Santo Uarione (?) a far mira- 
gli, dopo edere (lato ventidue anni nel 
deferto, vale a dire nell'anno ?Z5».Uno 
tra primi fu (4) quello di rifanar mira- 
«olofamente i tre figliuoli di Elpidio, che 
fu pofcia prefetto del pretorio. Ritornava 
egli dalla vifita di Sant’Antonio coneflì, 
e con A ri (tenete Criltiana tua moglie , 
e celebre per fua virtù. A Gaza furono 
ifuoi figliuoli fopraggiunti da febbre dop- 
pia terzana si violenta, che i medici di- . 
l'peravan della lor vita. La loro afflitta 
madre andò a ritrovare il Santo nel de- 
ferto, montata fopra un afino , accom- 
pagnata da alcune donne , e - alquanti 
eunuchi. Benché avels’cgli fatto propo- 
fìto di non entrare più mai in aleuti 
luogo abitato, sì calde ifianze da lei gli 
furon fatte, che andò a Gaza , e avvi- 
cinatoli a’ tre fuoi figliuoli invocò il no- 
me di G. C. ; e fubito ulcì dal loro cor- 
po ardente un sì copiofo fudore, che parean 
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tre fontane . Prefero quelli cibo.riconobber 
la madre fua , beneditlero il Signore , e 
baciaron le mani al SaRto . Sparlali la fa- 
ma di quello miracolo , veniva il popolo 
di Siria e di Egitto a gara per vedere 
Ilarioue: molti lì fecer Cnltiani, c mol- 
ti abbracciamo la vita monallica . In Pa- 
lelìina non v’ erano ancor monalleri , e 
ne p pur nella 'Siria. Santo Ilarione quivi 
ne iu il fondatore, come Santo Antonio 
di quelli di Egitto . 

Santo Uarione (5) rendette la villa ad 
una donna del borgo di Flacidia vicino 
aRinocoruro nell’Egitto. Era queita cie- 
ca da dicci anni , e avea fpefo ogni fuo 
avere per farfi medicare. Se voi, dite- 
gli, avelie dc’vollri beni fatta elemofi- 
na a’ poveri, G.C. , ch’é il vero medi- 
co, vi avrebbe rifanata. Le fputò negli . 
occhi e guardia . Liberò molti indemo- 
niati , tra gli altri un certo chiamato 
Orione (6) , tormentato da una legioa 
di demon) . Elfendoli liberato coihii , andò 
al monitiero con la fua moglie, eco’fuoi 
figliuoli, recando grandmimi doni. Non 
avete voi letto, diife egli loro , ciò che 
accadde (7)4 Giezi e a Sitnone? ad uno 
per voler vendere la grazia dello Spiri- 
to Santo , e all’ altro per aver cercato 
di comperarla ? E mentre Orione dicea- 
gli piangendo : Ricevetegli , e dategli 
a’ poveri ; rifpolegli : Voi meglio di 
me potete dillribuire i vofìri beni ; voi 
che praticate le città , e che conofce- 
te i poveri. E 'perché volete, ch’io de- 
fideri i beni altrui dopo avere abbando- 
nati i miei? Il nome de’ poveri è fpef- 
fo un pretello di avarizia ; la carità è 
lenza artifizio , nè lì può dare in mi- 
glior guifa , che non ritenendo niente 
per fe. Orione (lava mefto diftefo (opra 
la fabbia . Santo Uarione gli diife : Non 
vi affliggete , figliuol mio ; ciò che 
io fo , è per voitro , 'e mio vantaggio » 
Se prendo codefli doni offenderei Dio , 
c la legione de’ demon; ritornerebbe a 
polferdervi . 

Un cittadino di Majuma chiamato T- 
talico Crilliano (8) , manteneva alcuni ca- 
valli per correre nel circo contra un duum- 
viro di Gaza , adoratore di Mamas , ch’era 

l’ido- 
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l’idolo di Gaza, che in firiaco lignifica, 
Signor degli uomini . Sapendo Italico , 
che il fuo avverfario alava de’ malefizj 
per arredare i Tuoi cavalli , andò per 
foccorfo a Santo Ilarione. Parve al vene- 
ratali vecchio cola ridicola lo fpcnderc 
ora/ion per sì frivole argomento ; e dif- 
fegli ridendo: Perchè non *late voi piò 
torto a’ooveri il danaro, che cpfìan qne’ 
vortri cavalli , per falvezza dell’ anima 
vortra? Italico rifpofe , eh’ era quella una 
pubblica carica, cui era sforzato lòdene- 
re ; e eh’ ertendo Cridiano , non poteva 
tifar magiche arti , e però ricorreva ad 
nn fervo di G. C. contra gli abitanti di 
Gaza nimici di Dio, che ingiuriavan la 
Chiefa . Ad idanza de’ fratelli Santo na- 
zione fece riempiere di acqua un vafo di 
terra, nel qual beveva , e gliel donò . 
Con quell'acqua Italico fece bagnare la 
feuderia, i cavalli, i cocchieri , il coc- 
chio, e gli deccati. Il popolo dava in 
grandidima attenzione, poiché il fuo av- 
verfario avea pubblicata quella faccenda, 
perchè fi ridette . Fu dato il fegno ; 
parve che i cavalli d’ Italico aveller 1 
ali , e fembravan gli altri edere incate- 
nati. S’alzano intorno altidime grida, e 
i Pagani medefimi dicean : Marnas è 
vinto da G. C. I vinti dimandavan fu- 
riol'amcnte, che lor forte dato nelle ma- 
ni Ilarione mago de’ Cridiani, che vo- 
lean punirlo ; ma molti infedeli fi con- 
vertirono . Il fanto liberò ancora una 
giovane di Gaza , fenduta amante da un 
giovane per via di parole, edimodruo- 
fe figure intagliate fopra una lamina di 
rame ,cheaveva egli meda fotte alla fo- 
glia della fua porta con una treccia di 
filo. Pretendeva il demonio edere attac- 
cato da quell* incantefimo , ma Santo Ila- 
rione liberò la figliuola fetrza voler che 
fi cercali? nè il giovane , nè gl’ indizj 
del malefizio ; dicendo che non fi dovea 
mortrare, che lode neerftario di rompere 
Io incantefimo, oer difcacciare il demo- 
nio , nè fi dovea predar fede a quelle 
fcmp»e ingannevoli parole . 

Tanto andò oltre la fama di Sant’I- 
larione CO che una guardia di Codan- 
xo Imo- nitore di coloro, che fichiama- 
van Candidati per 1’ abito bianco , che 
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vedivano , andò parimente a ritrovarlo 
perchè Io liberade da un demonio , che 
fin da’ primi anni gli dava tormento . 
Diedegli l’Imperatore pubbliche vetture, 
e lettere al Confolare di Palcdina ; fic- 
chi' giunfe a Gaza con gran feguito , 
poiché qoede guardie, che fervivano ap- 
pretto al Principe, eran di confiderahil di- 
gnità . S’ indirizzò al decurione del luo- 
go richiedendolo, dove abitarti; Ilarione 
monaco . Fu egli condotto ai Santo , 
cercando di onorarlo e placarlo , aven- 
dolo maltrattato , poiché temean che 
l’ Imperatore avede mandati quegli offi- 
ziali per punirgli. Il Santo vecchio pal- 
leggiava fopra lafabbia recitando alcuni 
(almi. Si fermò vergendo andare quella 
gran fchiera di perfone , {aiutò e bene- 
dì tutti. Un’ ora dopo licenziò tutti gli 
altri , ritenendo il foto candidato cogli 
fchiavi funi , e gli offiziali che lo ac- 
compagnavano ; poiché egli nella fua 
faccia conobbe per qual effetto andarti- a 
lui . Era quelli della nazione de’Franchij 
il che vedevafi alla bianchezza delle lue 
carni , e a’ Tuoi biondi capelli ; non fa- 
peva altre lingue che la latina, e la fua 
naturale, eh’ era la germanica. Il Santo 

10 interrogò in lingua firiaca;e torto fu 
levato per modo che co’ piedi a gran 
pena toccava la terra , e mettendo lpa- 
ventevoli grida, rifpofe in firiaco , fecon- 
do l’idioma deUa-Palefiina ; pronunzian- 
do perfettamente con l’accento e con le 
afpinzioni . II Santo Io interrogò pari- 
mente in greco , perchè forte intefo da’ 
fimi interpreti , che non fapevano altro 
che quella lingua e la larina. Conferò 

11 demonio com’ era entrato in eflò , e 
pretendeva edere a ciò fiato sforzato per 
magiche opere . Santo Ilarione ditte : Non 
m’imoorra fapere come tu entrarti ; ma 
in nome di Noftro Signor G. C. , ti co- 
mando che (u cica di qui . Elfendo il 
Franco liberato , gli offerì per femolici- 
rà dieci lire d’oro; e Santo Ilarione gli 
fece dono di un pan d’ orzo ; dicendo- 
gli, che quelli che fi oafcean di sì fat- 
to pane ten'-an l’oro in conto di fango. 

XVIIT. Elfendofi al fuo efempio fat- 
ti una infinità di monirteri in tutta la 



Palefiina , egli andava votandoli 


Vifita di 
Santo (la- 
tutti rione. 
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^7““^ in corri giorni avanti ia vendemmia ; po>- 
chè quelli monaci avevano alcune vigne 
n: «-C* j a e jp, co |,ivate. Tutt’ i fratelli fi uoi- 
van feco (t), accompagnandolo in que- 
lla vifita , portando le loro provvigioni, 
e talvolta fi rauoavano fino al nomerò 
di duemila. Ma con l'andar del tempo 
ogni borgo offeriva volentieri a’ mona- 
ci del fuo vicinato de’ viveri per quelli 
fanti ofniti . Sant'Ilarione (z) non man- 
cava di vifitar qualunque fratello per po- 
co llimabil che fi folle : e (fendeva una 
memoria della fua vifita , notando i luo- 
ghi dove aveva ad albergare , e quelli 
per cni doveva efiervi folo di palfaggio. 
Ma di quelle vifite una ne fece in Eleu- 
la nell’ Idumea , il giorno che tutto il 
popola flava raccolto nel Tempio di Ve- 
nere celebrando la feda fua ; poiché i 
Saraceni adoravan quella deità , per lo 
pianeta che ne porta il nome . Avea 
Sant’Ilarione liberati molti indemoniati 
i di quella nazione , per il che , quando 
feppcro, che doveva egli palfare per quel 
paelè , gli andarono incontro a lchiere 
con le lor mogli , e co’ loro figliuoli , 
abballando il capo , e gridando Barre , 
che vale a dire in firiaco , benediteci . 
Gli accolfe Ilarione dolcemente e umil- 
mente , feon giurandoli , che adorartero 
Dio, anzi che delle pietre ; e nel me- 
delìmo tempo riguardava il cielo , di- 
flruggendofi in lacrime ; e promettea loro 
di andar fovente a ritrovarli , fe avefler 
creduto in G. C. Non lafciaron che par- 
tirti; di là , fenz’ aver loro difegnato il 
piano di una Chiefa , c che il loro fa- 
crificatorc coronato coni’ era , non di- 
venirti; catecumeno . 

di saoto XIX. Intanto Santo Atanagio ferirti; 
Aunagio ttna lettera circolare a tutt’ i Vefcovi 
•?li Orto- ortodoni , per dar loro notizia di ciò 
dodi. c h’ era occorfo nell’ mtrufione di Gre- 
gorio . Comincia (•}) con la fiori* di 
quel Levita, la cui moglie ertendo mor- 
ta per oltraggi, che avea fofferti, fu da 
lui tagliata in dodici pezzi , mandati a 
ciafcuna delle Tribù d’Ilraele. Parago- 
na la prefente perfecuz.ione a quella feia- 
gura; ed eforta tutt’ i Vefcovi a riunirli 
in quella oc cartone perfoccorrcr laChie- 
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fa , e per torre che fi corromperti la <fi- 
fciplina della Chiefa e della fede ; poi- 
ché, die egli, l’una e l’altra è in peri- 
colo, fe Dio preda mente non fi ferve di 
voi per punir quelle golpe. Non è che 
i canoni della Chiefa fieno ufeiti a’ di 
noltn ; noi gli abbiam ricevuti da una 
fàggi» e fergja tradizione de’ nortri pa- 
dri . La fede non comincia prefentemen- 
te, è venuta a noi dal Signore col mez- 
zo de’fuoi dilccpoli . Perchè dunque non 
perifea a’ dì nortri ciò che fi è confer- 
vato nella Chiefa dal principio fino Oggi- 
dì , e perchè non ci venga domandata 
ragione di ciò che a noi venne affidato, 
infiammatevi, o fratelli mici, come di- 
llributori de’ milleri di Dio, poiché ve- 
dete faccheggiare i vollri beni . Altre 
cofe faprete da chi vi recherà quella let- 
tera ; ma io non portò fate a meno di non 
accennamelo brevemente , perchè vediate, 
che non è mai accaduta fimil colà, dap- 
poiché il Salvatore alcefe al cielo. 

Parta alla intrufione di Gregorio ( 4 ), 
il qual dice che fu mandato agii Aria- 
ni dagli Eufebiani , o più torto dal 
medefimo Eufcbio . Moftra che la fua 
ordinazione è irregolare , dicendo : Se 
contra di me vi forte Hata alcuna la- 
mentazione , bifognava fecondo i cano- 
ni , e il detto di S. Paolo (<p, che il 
popolo fi raccoglierti» con Io fpirito de- 
gli ordinatori e la portanza di Nofiro 
Signor G. C. , e erte ogni cofa forte 
efaminata e fatta regolarmente, in pre- 
fenza del popolo , e del clero che do- 
mandane un Vefcovo; e non bifognava 
che un uomo rtranicro vernile , col no- 
me di Vefcovo come comperato, e per 
forza volerti entrare, e per autorità de* 
giudici fecolari, tra perfooe, che non lo 
richiedean , nè lo conofcevano , e nien- 
te fapean di ciò che occorfo era. Que- ' 
fio farebbe un difiruggere i canoni , e 
dareoccafinne a’Pagam di credere, che le 
ordinazioni.fi facelfero non già per di- 
vina legge , ma per briga e per autori- 
tà . Defcrive pofeia l’entrata di Grego- 
rio, e le violenze che vi fi commifero, 
e come egli medefimo fucollretto a fug- 
gire per lalvar la fua vita ; defcrive la 
t . • P?r- 
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perfecuzione fatta al clero , e al popolo 
per coftrmgerlo a comunicar con Grego- 
rio; pofcia foggiunge : Gregorio è dun- 
que Ariano (i), e mandato dagli Aria- 
ni', poiché fuor che da eifi , da altri non 
fu domandato-; e come mercenario c 
lìraniero uomo ch’egli è, tratta crudel- 
mente il popolo , cattolico cA mezzo del 
governatore . Voi fapete che prima gli 
Eufebiani (2) avevano ordinato Pillo per 
gli Ariani , e che, dappoiché. io ve ne 
ferini , fu rigettato e fcomnnicato giuda- 
mente, da quanti cattolici Vefcovi era- 
vate . Perciò mandarono prefentemente 
Gregorio a’medefimi Ariani; e per non 
ricévere un nuovo affronto con fc lette- 
re, che da noi fi (crivellerò con tra di ef- 
fi , armarono contra'noi la portanza fp- 
colare , affine che irrmadronendofi delle 
Chiefe , nareflero non dar luogo al lo- 1 
fpetro dell’ /^rianefimo. Ma fi fono tut- 
tavia ingannati ; poiché nettano , fuor 
che gli eretici , fi accompagnò con Gre- 
gorio t .quelli efie per loro colpe furon 
difcacciati dalla Chiefa ; o quelli che per 
timore del 'governatore vanno dirtimulan- 
do. Quella è un’ imnreft meditata dagli 
Eufebiani da- lungo tempo. 

Polcia gli anima ancora peri’ amor-del- 
la caufa comune •. Intanto che voi fiate 
aflifi nella Chiefa, die’ egli, col popolo 
raccolto , fenza che ninno fi dolga di 
voi ; fe veniffe rutto ad un tratto alcu- 
no per parte dell’Imperatore a prenderli 
la voftra fede ; non vi parrebbe amara 
cofa? non domanderefle ragione ? Dun- 
que dovete eflère fdegnati di s) cattivo 
procedere ; perché dittimi) 'andò , il dan- 
no non parti accora nell’altre Chietè,e 
che il carico d' infegnare non fia più tra 
noi altro, che una mercanzia , e una co- 
fa temporale. Dice in oltre(^): Se‘ne- 
gli ultimi anni, prima che accadéffer sì 
fatte cofe, r noflri fratelli di Roma vol- 
lero, che fi raunarte un concilio, per fa- 
re gjurtiria di tuttcf quel eh' era pri- 
mi pattato ; quanto più. conviene a voi 
ertere accefi ai fdegno per tanti nuovi 
ecccrtì ? Termina la lettera pregando 1 
Vefcovi, che non vogliano ricever quel- 
FUury Tom. IT, 
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le di Gregorio , fe loro ferivette ; ma di 
lacerarle, e di avere in difprégio coloro- A 
che le recartene , come empie perfone , e Dl 
minirtri d'iniquità . Se anche ofarte fcrìver- "*■ 
vi, die’ egli, fecondo la formula pacifica, 
cioè non come Vefcovo, ma come fem- 
plice Fedele , non rioevete te lettere fne; 
poiché quelli, che ve le recano , ciò fan- 
no per timor del governatore . Non vi 
lafciate nè pure preoccupare da ciò che 
gli Eufebiani potettero fcrivervi in fuo 
favore . Per altro non può negar Gre. 
gorio di oliere Ariano ; poiché Ant- 
mone', che fòferiffe le fue lettere , fu 
foacciato dalla Chiefa , ha lungo-tempo, 
dal beato Atertandro; principalmente per 
la fila empietà . Vi prego per quante 
ragioni fonò dal Iato mio, che vogliate 
ril'pondermi , e condannar quelli empj , 
perchè il nottro popolo , e il notti© de- „ 
ro fi racconfoh della vollra unione , » 
fieno i coloevoli eccitati a far penitenza. 

X X. Eflendo Santo Atanagio attivato Santo a- 
in Roma (4) , gli fu fatta buona acco-' ■" 
glienza da molte confiderabili perfone ; Kom *- 
e tra le altre da Eutropia zia degl’im- 
peratori , da Abnterio e Speranzio , e da 
Papa Giulio , che rendea poi grazie al 
Signore, che gli averte dato a conofce- 
re un si grand’ uomo . Era Giulio fuc- 
ceduto a Marco Papa, morto ( 5 ) addi 
fette di Ottobre 3 3 < 5 . vacò la Tanta fede 
quattro mefi , e fu eletto Giulio il gior- 
no diciottefimo di Gennaio 337., ficchè 
governava la Chiefa Romana da quattr’ 
anni. Santo Atanagio lalciò alla Qhiefa 
la -tara de' Inai affari ; e la fua princi- 
‘ pale attenzione era d’intervenire a’ divi- 
ni offizj. Avea condotti feoo alcuni mo- 
naci», tra gli altri Ammonio e IfidorCt 
Ammonio era si noco tratto da curiofi- 
rà , che non andò a vedére alcun ma- 
gnifico edilìzio di’ Roma (ò)c'e vifitò 
Wamenrc la Cliiéfa di San Pietro , e 
di Sah Paolo. Pofcia venendo egli ffra- 
Icinapo a forza, péfchè vnlean farlo Ve- 
feovo.^préfe la fuga, e fi tagliò l’orec- 
chii yfinilba per evitare con quella de- 
formità l’ ordinazione fua . Ifidoro(7)era 't 
dottiflìmo nelle facre Scritture , e illu- 
I i mi- 
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minatiflimo nelle cofe di Dio ; era te- 
la tTc nut0 10 r ^P etto anc ^ c da’ Pagani perla 
tua lomma dolcezza di trattare ; egli fa 
dappoi Prete e Superiore dell’ ofpedale di 
Aleflandria , e ville ottantacinque anni, 
e poteva averne intorno a venturi', quan- 
do andò a Roma . Santo Atanagio co- 
minciò a fargli conoscere la protezione 
monadica, principalmente conio ferino, 
che avea compodo della vita di Santo 
Antonio, benché quello Santo folle an- 
cor vivo. Ancora quella profellione (i) 
era difpregiata come cofa nuova, e non 
era nè pur nota alle dame Romane . 
Marcella fu la prima che l’abbracciò , 
lènza però ufeire di Roma . Quivi di- 
morò Santo Atanagio diciotto meli , appet- 
tando in vano gli Eufcbiani. 

. Intanto Papa Giulio (a) fcrilfe loro 
invitandogli a Roma in un concilio , 
domandato da’ loro deputati . Stabili un 
tal giorno , in cui dovevano andare, fe 
inon volean renderli fofoetti. La fua let- 
tera era folamente indirizzata a quelli, 
che aveano lcritto a lui col mezzo di 
Martirio, e di Elìchio ; era quella feruta 
nel (olo fuo nome v benchè folle certo che 
tutt i Vefcovi d’ Italia , e delle vicine 
provincie erano del medelimo parere.Man- 
dò egli quella lettera per due Puoi Preti 
Elpidio e FilolTeno , che trovarono an- 
cora gli Eulèbiani in Antiochia . Ri- 
mafero molto maravigliati gli Eufebiani 
in Pentire , che Atanagio fi trova Ite in 
Roma; poiché non affettavano, che vi 
dovette andare. Dall’altro canto intefe- 
ro , che quel concilio di Roma doveva 
edere un vero giudizio ecclefuil ico , do- 
ve non vi farebbero flati nè conte , nè 
foldati alle porte , nè ordini dell’ Im- 
peratore . Cosi per timore e per ri- 
morfo di cofcienza non vi andarono af- 
fatto . Ritennero ellì i Preti mandati 
loro dal Pana (?) oltre il preferitto fer- 
mine , e intanto fleféro una quarta' con- 
fezione di fede alcuni mefi dopo.fatte 
le precedenti , dove non mifeto cofa 
• ef prettamente che non fotte cattolica ; 
ma («appretterò la parola di confuttabzia- 


Ecclesiastica. 

le : benché pare che faccflèro quella for- 
mula folamente per purgarfi dal fofpet- 
to dell’ Ariancfimo come la prima. 

Marcello di Ancira ( 4 ) eh’ era (lato 
condannato in Antiochia , fi recò pari- 
mente a Roma , e il Papa non usò dif- 
ficoltà nel comunicare con lui ; perchè la 
fua fede s 1 et* conofeiura al concilio di Ni - 
cea contra gli Ariani. Dimorò egli quin- 
dici mefi in Roma afpettando i Puoi av- 
verfarj , qhe non vi andarono. Oltre A- 
tanagio e Marcello , molti Velcovi di 
Tracia , di Siria , di Fenicia , di Palefti- 
na , e molti Sacerdoti di Aleflandria , e di 
altri luoghi andarono parimente in Roma. 

Tra quelli Vefcovi fi nomina Afclepa 
di Gaza , Lucio di Andrinopoli , perfe- 
guttati e fcacciati dalle lor fedi dalla fa- 
zione Ariana . Tutt’ i Vefcovi oppreflt 
aveano ricorfo al Papa , perchè la fua 
dignità c la prerogativa della fua fede 
gli dava diritto di prenderli penfiero di 
tutte le Chiefe . In tal modo ne parla- 
no Socrate e Soromeno autori Greci, e 
per eòo fetenza non fofpetti , che volcf- 
fero adulare la Chielà Romana. 

XX f. Eufebio di Coflantmopoli poco S.P«oto 
fooravvitt” al concilio di Antiochia, e do- 
veva cflère , quando morì , eflremamente tln 0 p 0 [i t 
vecchio, efli’ndo già di età molto avanzata pò, di 
quando cominciò 1' Arianefimo venti anni nuoro 
prima (^).Con lui non mancò il partito de- 
gli Ariani , c coloro che lo aiutavano a 
(ottenerlo, fi mifero alla tetta di quello, cioè • 
Teognis di Nicea, Marie di Calcedpma, 
Teodoro di Eraclea , Orfazio di Singi- 
done , e Valente di Mòrda nell’ alta 
Pannonia . Dodo la morte di Eufebio il 
pooolo cattolico di Cottantinoooli fila- 
bili Paolo nella fua fede , donde ingiu- 
ftamente era ftato difcacciato ; ma gl» 

Ariani guidati da Teognis, e da Teodo- 
ro , ordinarono Macedonio io un altra • 
Ch'cfa . Il popolo de’ due oartiti talmen- ■ 
te s’accefe, che fi fece (edizione, e una 
fnezie di guera civile. Contmovatamen- 
te vi fi facean combattimenti , e viperi- 
ipno molte oerfone . ( 

Quello dilordine andò all’orecchio dell 

Im- 
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Itpperatore Collanzo (1), che ancora lì 
ritrovava in Antiochia ; e perchè man- 
dava egli nella Tracia Ermogene go- 
vernatore della milizia , gli ordinò che 
palliando difcaccialTe Paolo. Giunto Er- 
mogene in Coftantinopoli , mifevi tur- 
bolenza grande , volendo eleguire quell’ 
ordine violentemente . Il popolo fi fol- 
levò , e pofefi in illato dP difendere il 
fuo Vefcovo . Mentre Ermogene infillea 
per cacciamelo a mano armata , la mol- 
titudine fi fdegnò, come accade in limili 
occafionì , fi" volle contra lui furiofamen- 
te , abbruciò la Tua cala , uccifelo , e 
flrafcinollo per- la cittì . Nacque fimil 
dìfordine fotto il confolato de’ due Im- 
peratori , terzo di Collanzo , e fecondo 
di Collante, cioè a dire nell’anno 542. 
Avendo Collanzo intefa la firage di Er- 
mogene, montò a cavallo, parti di An- 
tiochia (z) , e andò iti Coftantinopoli 
predilli ma mente, mal grado delle nevi e 
delle piogge ; da che fi raccoglie ch’era 
nel verno . Egli non fece morire alcuno, 
ma lafciandofi piegare alle lagrime del 
popolo, che andò innanzi a lui, e a’ pre- 
ghi del Senato, fi contentò per punizio- 
ne del popolo , levargli la metà della 
biada , che 1' fmnerator fuo padre facea- 
gli dare gratuitamente, e che Veniva d' 
Aleffandria , vale a dire quarantamila 
mifure in luogo di ottanta mila ; ma 
fcacciò Paolo dalla città fenza però con- 
fermar la elezion di Macedonio -, effen- 
do mal contento di coloro , che ave- 
vanlo ordinato fenza il fuo confenfo ; e 
tenendoli come Paolo , per colpevoli del- 
la (edizione . Lo fafciò fidamente nello 
dato in cui era fofferendo che teneffe 
le fue affemblee nella Chiefa, dov’ era 
fiato ordinato , e ritornò in Antiochia. 

Contllio XXII. Gli Eufehiani erano quivi an- 
4 i Roma. cora raun.iti ; poiché la morte di Fufe- 
bio non tolfe, che non fi chiamaffero 
lungamente con quello nome . Rirenca- 
no tuttavia i Legati del Papa,Elpidio e 
Filofieno,. Finalmente li rimandarono 
indietro nel méfe di Gennaio con una 
lettera (3), nella quale fi fcufavan di non 
potere andare in Roma al conrìlio fotto 
pretefio della guèrra della Perfia, della 
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lunghezza del cammino , e del breve 
tempo prefcritto loro ; dolendoli che fi D1 q 
averte a far quel concilio , come ingiù- ' ' 
riofo agli altri tenuri per quella ftelfa “ * 
cagione, cioè quel di Tiro contra Santo 
Atanagio, quél di Coftantinopoli contra 
Marcello di Ancira , c gli altri limili . 

Si dolevano ancora , che. il Papa averte 
ricevuti nella fua comunione quelli due 
Vefcovi,ch’efti pretendevano ertère con- 
dannati. Riconofcevano il primato della 
Chiefa Romana , ma notavano tuttavia 
che il Vangelo era cominciato in Orien- 
te. Softeneano, che la portanza de’ Ve- 
fcovi era uguale ; e c ^ le non ^ dove* 
prender regola dalla grandezza delle cit- 
tà . Artifiziofo e motteggevole era tutto 
lo ftile di quella lettera , pieno di con- 
tenzione, e di ollentazione di vana elo- 
quenza '. Elpidio e Filoffeno recarono 
quella lettera , ritornando fconfolaw in 
Roma per ciò che avcan veduto in An- 
tiochia , e per le violenze, che avevano 
intefo efferfi praticate in Aleffandria . 

Avendo Papa Giulio ricevuta quella 
lettera degli -orientali , e avendo fatta 
(oda riflertìone fopra di erta , la' cuftodì , 
fenza rnoftrarla ad alcuno ; (aerando pu- 
re che alcun di erti ritornarte a dovere, 
e non fofs egli coftretto a pubblicarla, 
conofcendo quanta afflizione avrebbe ef- 
fa dato a molte ptfrfone , eh’ erano in 
Roma. Finalmente quando fu articurato, 
che gli orientali certamente non penfa- 
vano all’ andata di Roma , raunò un 
concilio (4) di cinquanta Vefcovi in cir- 
ca , perchè fi giudicarti? la caufa di Santo 
Atanagio e degli altri, eh’ erano andati a 
dolerli degli Enfebiani. Si dice ' ( 5) c ^ e 
S. Paolo di Coftantinopoli era parimente 
perciò andato in Roma, prima che fof- 
fe fcacciato dall’Imperatore. Il concilio 
fi tenne in Roma nella Chiefa , dove 
Vitonc Prete era ufato a raccoglier? il 
popolo , vale a dire , dov’ era egli Cu- 
rato , tome fi direbbe ognidì : ora que- 
llo Prete era fiato uno de’ K’tti di San 
Silveftro' Papa al concilio di Nicea . ’ i « 

La caufa di Santo Atanagio fu nuova- 
mente efaminata in quello concilio . Si 
approvò il modo tenuto dal Papa v-rfo 
I i 2 degli 
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p iKVn degli Eufcbiani , per la lettera ch’egli loro 
di G. C. avci lcri,ra P er mezzo di Elpidio e Fi- 
, ‘ ’ loderò , e per la pazienza con cui ave- 
i ‘ vagliarteli. Per aver elfi riculato di an- 
dare al concilio, dopo che i lor deputa- 
ti l’ avean domandato , fi relero tòfperti, 
e venendo letta pubblicamente la loro 
lettera, tutti ne nmaierosì maraviglia- 
ti , che appena roteali credere , che l’ a- 
veilero lcritta , in modo parca lontana 
dallo fpirito di (inserita e di carità, che 
regnava nelle perlbne ecclefialtiche. AH’ 
oppollo s’e"bbe gran com'rdetazione riguardo 
alla lettera ( 1 ) d.-l concilio tenuto due an- 
ni prima in Aleflàndria, dove Santo Ata- 
nasio rimanea ginllificato dalia tcdtitio- 
nanza di cento Vedovi . Molti altri 
• Veicovi, Preti , e Diaconi della Mareo? 
tide , e di altri luoghi erano andati m 
Roma per la difei'a di Sant’ Atanagio . 
R apprestavano efii in. modo compallio- 
«evole le violenze degli Eulebiani , e par- 
ticolarmente le ultime efercitatc da Gre- 
gorio; e rapportavano le lettere de* Ve- 
fcovi , e de’ Preti di Egitto, chedolean- 
ii di cflére (l;vti impediti di andare al 
concilio ; ed eran quelli pregiudizi mol- 
to favorevoli per Santo Aranagio . 

Nel fondo non li vedeva alcuna pro- 
va delle ateufe date a lui . Arlenio, che 
fi diceva edere dato da lui uccida , era 
vivo ; non v’ era dato nè aitar rovèfcia- 
to , nè calice rotto nel fatto d-’ Ifchira; 
come appariva per tua propria corriedio- 
ne , e per lo. itiformazioni prete da’ tuoi 
Aedi acculatori nella Mar.-ot-ie, e man- 
date al Papa ; e la nullità delle quali 
riconofcevafi alia fola lettura , onde il 
procedimento del concilio di Tito , lo- 
pra cui era fondato quei di Anciochia , 
fu tenuto del tutto ingiudo e irregolare; 
e Santo A tan agio venne dichiarato inno- 
cente , e confermato nella comunione del- 
ia Chiefa , ficcome legittimo Vefcovo. 
Pmfcflio. XX [11. Si eliminò parimente, la cau- 
df ^Mar- 11 C * 1 Macello di Ancira (l), e in qui;-, 
cello di do concilio fi lede prqbabiimente una 
Ancira . memoria in forma di lettera, che aveva 
egli mandata al Papa ; per appagar la 
fua richieda fattagli, che fpiegalìe la fe- 
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de iua . Era quella memoria conceputa 
in quelli termini : Al mio lantiihmo 
collega Giulio , lalute in G. C. Poiché 
alcuni di coloro , che furon condannati 
per li ioro errori contra la fede , e da 
me convinti nel concilio' di Nice», ola- 
rono , aggiungendo colpa a colpa , Icri- 
vere a voura untiti, come le io mede- 
limo avelli %vuto lentimenti contrari » 
quelli della, Chielà , dimai uccelfario 
portarmi a Roma , e pregarvi che man- 
diate per erti , athne che io poterti con- 
vincergli in prelenza loro; c moltrare che 
ciò che lu Icritto contra di me è fallo , 
e che pvrlillono erti ancora nel loro pri- 
mo errore , e che tirane cole operarono 
contra 'le Chiefe , e contra noi , die le 
governiamo. Ala poiché ricuiàron veni- 
re , benché voi abuiate lor mandati al- 
cuni Preti , c che io lia dato in Roma 
quindici meli interi ; itimai dover nuo 
prima di partire , di dare una confellio- 
ne di lede lutti di mia mano con piena 
verità, come l’apflrefi nelle divine Scrit- 
ture ; e di rapprelen torvi i mali tiilcorli, 
di cui. fi fervono per fcdurre gli auditori. 

Polita gli accula di dire, che Noitro 
Signor G. C. non è il vero Verbo di 
Dió; ma che. vi ha un àltro Verbo, un’ 
altra lapienza , e un’ altra virtù ; per cui 
clfcndo.egli dato fatto, è dato -chiama- 
to. Verbo, lapienza, e virtù ; perciò gli 
attribuivano un’ altra ipodalì, diverta da 
quella del Padre . Dicean che il Padre 
pieci idèva al Figliuolo , e non lo rico- 
nolcevano edere di Dio , fe aon come 
l’ altre cole tutte . Dicean che vi lu un 
tempo , in cui egli non era , e eh’ è 
creatura ed opera . Per me , die’ egli , 
io credo in Dio , e nel liio unico Fi- 
gliuolo Verbo , fempre coelidente al Pa- 
dre , che non cominciò mai ad clfere ; 
eh’ è veramente di Dio , non creato , * 

non fatto, alia tempre elidente e regnan- 
te con Dio Padre. E’ egli il Figliuolo * 
la virtù , la lapienza ; il propriu e ve- 
ro Verbo di Dio Noilro Signor Gesù 
Crillo. Pofcia ( 5 ): Noi abbiamo impa- 
rato dalle lance Scritture , che la divi- 
nità del Padre c del Figliuolo è indivi- 

fibi- 
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Cibile ; poiché fe alcun divide il Figliuo- 
lo', vale a dire il Verbo , da Dio on- 
nipotente, bilògna o eh’ egli creda, che 
vi lieno due Dii , il che li difcolla dal- 
la vera dottrina , o che confelfi che il 
Verbo non è Die ; il che fion è meno 
lontano dalla cattolica credènza-, dicen- 
do il Vangeiilta (0 : E il Verbo era 
Dio. Per me certamente apprclì,che il 
Figliuolo è la virtù del Padre , mfiepa- 
rabile e indivifibile ; poiché dice 'il me- 
defimo G.C. (2) : Il Padre è incute 4 
ed io fon nel Padre. E inoltre (5) : I L 
Padre ed io damo una cola. Ed anche 
(4) : Chi vede me , vede il Padre . Que- 
lla è la fede, che io apprelì ne^p lance 
Scritture , e che ricevei- da’ nolfn Padri 
lpirituali. Io la predicai nella Chiefa del 
Signore ; ora la do a voi in ilcntto ; c 
tengo! a apprcifo di me ; e presovi a in- 
ferirne una copia nella lettera,* cne* voi 
lcriverete a’ Velcovi ; perché alcuni tra 
• quelli, che non "mi conolcono ballevol- 
mente, non fieno ingannati , predando 
fede a ciò che forifiero i miei calunniatori . 
Tal fu la memoria di Marcello di Ancira. 
Lei irriuii XX*V. llconcilio né rimale contento, 

Giulio? j- e dichiarò Atanagjo, Marcello, è Alcle- 
** ' pa per innocenti , mal condannati , e 
mal depolli; Egli è probabile, che rilla- 
bilifie ancora gli altri Vefcovi , di’ era- 
no andati a dolerfi; e Col parere di tutti, 
Papa Giulio fenfie agli-orientali in quelli 
termini (5): Giulio a Damo, a Flaccillo, 
a Marcilo, ad Eulebio, a Maris, a Ma- 
cedonio, a Teodoro, e agli altri che ci 
hanno fcrjtto di Antiochia con effo lo- 
ro, nollri cari fratelli in Nofiro Signor 
G. C. , falute . Danio , o Dianco qui 
mentovato il primo , era Vedovo di Ce- 
farea nella Cappadocia: Eulebio é pro- 
babilmente il Velcovo dìEmefo. Dopo 
quello titolo, così cominciava la lette- 
ra . Lcfiì la lettera, che mi recarono El- 
pidio e Filofleno Preti miei , e mi fon 
maravigliato , che avendovi io ferino con 
caritè , e con tutta la fineexità dell’ani- 
mo mio, mi fia fiato da voi rifpollo in 
filile si poco Conveniente ; in cui non fi 
icopre altro che voglia di contenzione , 
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fallo, e vanità. Quelli modi non fi con - ^555 
fanno con la fede crilliana , poiché io vi 
avea. fcritto con carità, e con carità bilò- 01 GC ” 
gnava nfpondere , e non con ifpirito di qui- 34 2 * 
filoni . Non vi parve egli legno di carità 
l’avervi mandato de’Sacerdoti perfollievo 
degli afflitti , e di aver efortato coloro, 
che mi avpano dritto a venire .per rego- 
lar prontamente ogni cofa, per far coffa-' 
re i patimenti de’noilri fratelli , e le do- 
doglianjle, che fi faceano 'centra vói? 

Pulciai Se colui che ha dettatola vo- 
llra lettera (6) cercò avorgloria di eloquen- 
za, quella ragione meglio con alcun al- 
tro fi converrebbe . Negli affari ecdefialli- . 
ci non fi tratta già di ollentazione di pa- 
role, ma di canoni apollolici, e della cu- 
ra di non dare (bandaio ad alcuno : Che fe 
cagion della voilra lettera è Hata l’ anima- 
lità di alcuni piccioli (piriti conceputa gli 
uni contra- gli altri , noa bifognava che il 
fole tramontane lenza che quello fdegno 
luffe lòpito ; o che almeno non G fol- 
le in modo avanzata , da farne pompa 
in ifcritto . Poiché ditemi , che argomento 
ve n’ho dat’io con la mia lettera ? Per- 
chè forfè v’ invitai ad un concilio? Do- 
vevate piò torto rallegracene . Chi (la 
ficuro nella cofclenza lua, non lente pe- 
na , che fia cfaminata da altre perlone; 
non temendo mai, che ciò che fudaefft 
dirittamente fatto , apparifea ingiullo 1 
Per quello il gran concilio di Nicea per- 
mife , che i decreti di un concilio potef- 
fer da un" altro concilio effere da mi na- 
ti ; affine che- avendo i giudici dinanzi 
agli occhi il giudizio , che potrebbe fe- 
guime , fieno più efatti nell’ efaminar 
gli affari ; e non credano le parti d’ ef- 
fere Hate giudicate per paffione . Voi 
onertamente non potete rigettar quella » 
regola ; poiché ciò che una volta è pal- 
fato in collume nella Chiefa , e che fu 
confermato da alcuni concili , non debb’ 
effer da pochi annullato . 

Pofcia rapprefenta loro, quanto fia co- 
fa irragionevole , il dolerli d’ effere flati 
a quel concilio chiamati ; effendoG do- 
mandato da’ lor propri deputati Macario 
Prete, Martirio, edEfichio Diaconi, i 

quj- 
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quali furono confuti da’ deputati di Santo 
Atanagio. Palla poi ad un’altra lamen- 
tazione (i). Ogni concilio, diceano gli 
Euicbiani , debbe avere fermilfima au- 
torità; e fi dilonora il giudice, facendo 
efaminar da altri il giudizio luo; e que- 
llo dicean particolarmente per follenere i 
loro concili di Tiro , e di Cortanrino- 
poli. Al che Giulio in quella guifa ri- 
fponde : Vedete cari fratelli miei , quai 
fieno coloro, che difonorano un concilio, 
e che distruggono i giudizi già dati. Per 
non dar carico ad alcuna perlóna parti- 
colare, io dirò folo ciò che fi è- fatto , 
e che non fi può udir fenza orrore. Gli 
Ariani,' da Alertandro Vcfcovo di Alef- 
fandria di felice memoria difcacciati e feo- 
municati non folo in ogni città , ma ana- 
tematizzati da tutto il concilio di Nicea; 
e la cui colpa era sì grave, poiché non 
attaccavano un uomo, ma G.C. mede- 
fimo Figliuol di Dio vivente; fidiceche 
udii (teffi Ariani , rigettati , e cacciati 
a tutta la Chiefa , fono prefentementc 
ricevuti . Non credo, che voi medefimi 
portiate udir ciò fenza indignazione . 
Egli aggiunge , che Gregorio pretefo Ve- 
feovo di Aleffandria gli avea mandato in 
Roma Cartona , e altri Arani cono- 
feiuti ; e che i loro medefimi deputati 
Macario , Martirio , ed Efichio 1' han 
voluto cortringere a fcrivere a Pillo (z) , 
che avevano eletto Vefcovo di Alertandria 
innanzi a Gregorio . Chi fon dunque 
coloro , die’ egli , che difonorano i 
concili? Non fono forfè quelli, che con- 
tan per nulla i voti di trecento Vefco- 
vi ? poiché l’ creda degli Ariani è (lata 
condannata e proferitta da rutt’ i Vefco 
vi del mondo ; ma Atanagio e Marcel- 
lo molti ne hanno che parlano , c fcri- 
vono in lor favore . Hanno fatta telli- 
monianza , che Marcello s’ era oppofio 
agli Ariani nel concilio di Nicea , e 
che Atanagio non era nè pure flato con- 
dannato dal concilio di Tiro ; e che 
non era predente nella Mareotidc, dove 
fi pretendea, che enntra lui fi forter fatti 
procerti . Ora voi fapete , miei cari fra- 
telli, che ciò che fi fa in allenta di una 
«Ielle parti è nullo c fofpetto . Niente 


di meno, per conofcere piò efattamente 
la verità , e non aver nell’animo alcun pre- 
giudizio nè contra voi , nè contra quelli, 
che ferrifero in lor favore, noi gli abbiam 
tutti invitati a venire , affine che ogni 
cofa fia eliminata in un concilio , e non 
condannare Pinnocente , o artolvere il reo. 

Non è maraviglia , fe fcrivendo il 
Papa agli Eulebiani , Darla loro degli 
Ariani, come de' piò abbominevoli ere- 
tici del mondo , e rigettati da rutti . Non 
ofavan erti già negarlo apertamente ; e 
quantunque tutto lo sforzo della lor fro- 
de tenderti; unicamente a rillabilire que- 
lla creda, o piò torto a mantenerla; fi 
guardiano dal dirlo , e dal confertarfi 
per Ariani. Ciò fi vede dalla lor prima 
confcrtione data in Antiochia al tempo 
della confecrazione . Non militavano in 
uello^tempo altro difegno fuor quello 
i condannare Atanagio , Marcello , e gli 
altri loro nimici , e impedire che rien- 
trartelo nelle lor Chiefe. 

Gli Enfebiani per innalzar 1’ autorità 
de’ concili avevano allegati gliefempj di 
quelli,che condannarono Novazio, e Pao- 
lo di Samofata. Rifponde il Papa, che 
quelli efempj confermano 1’ autorità del 
concilio di Nicea; e che gli Ariani in 
erto condannati non fono eretici men che 
Io fodero i Novajfiani, e i Paolianilli. 
E rinfaccia loro un altro attentato con- 
tea il concilio di Nicea ; cioè le trasla- 
zioni de’Vefcovi, rivolgendo contra erto 
loro, per confonderli, ciòcheavean det- 
to per indebolire l’autorità della Chiefa 
Romana. Se voi credete, die’ egli, che 
la dignità epifconale fia uguale da per tut- 
to , e fe come dite , voi non giudicate 
de' Vefcovi dalla grandezza delle città , 
era dovere, che colui, al quale una pic- 
ciola città s’era affidata , in erta dimo- 
rarte ; fenza cartate a quella, dove non 
veniva chiamato ; e non avere in difpre- 
gio quella, che avea ricevuta da Dio, e 
Dio fierto, che ve l’avea porto, per an- 
dar diptro alla vana gloria degli uomini. 

Si dolevano erti della brevità del termine 
dato loro oer andare al concilio ; ed egli 
mollra , che quello era un lor preteflo ; 
poiché non s’eran mefli nè pure, invia, 
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t trattennero \ Tuoi Preti fino al mefe 
di Gennaio; quella dunque era una fola 
prova che difhdqvan della lor caula . Si 
lamentavano ancora , eh* egli avelie fcrit- 
to ad Euiebio iòlo, e non ad efli tutti. 
Egli dice, chedovea riponder foiamen- 
te a chi gli avea Icntto , e foggiunge: 
Voi avete alàpere, che quantunque Icri- 
velTi foto, il lentimento non era di me 
Colo, ma di tutt’ i Velcovi dell’Italia, 
e di quelli paelì. Non volli già (areiche 
(crivellerò tutti , per non dar carico di 
troppe lettere a coloro a cui icrivea ; 
ma ancora prefentemente i Velcovi fon 
venuti al giorno lìabiliro , e furono del 
medelìmo parere. Da ciò G raccoglie, che 
quella lettera di Papa Giulio, conteneva 
in le le rilolnzioni del concilio di Ro- 
ma, e che non attribuiva afefolo l’au- 
torità di decidete. 

Contino- XXV. Palla poi al fondo ; e mo- 
vwiope fl ra che non leggermente o ingiufiamen- 
tcri* di ,e era ^ at0 da * U1 ne ^ l ua comunione 
ciulio accolto Santo Atanagio , c Marcello di 
Pip* • Anc.ra. Euiebio , die’ egli , mi fcrifle 
prima contra Atanagio , Vdi medefimi 
me n’ avete ferito male ; ma molti V e- 
fcòvi di Egitto e di altre provmcie mi 
fcrilfero in luo favore . In primo luogo 
(t)'ie lettere, che' voi mi Icrlvelle con- 
tra diluì, fi contraddicono, ni fi accor- 
dano fé feconde con le prime ; per mo- 
do che non provano cofa alcuna. Inol- 
tre, fe volete che fi dia fede alle volére 
* lettere, fi debbe ancora darne alle altre, 
che fono in fuo prò; tanto più che voi 
■ fiete lontani, e quelli che lo difendono 
èrano in que* luoghi; fanno ciò che oc- 
corte, conolcono la lua pc-rlona , fanno 
ragione alla tua condotta , e affermano 
che tutto è calunnia. Qui (piega il fat- 
to di Arfenio (2) , e più ampiamente 
quello d’ (fchira , come fu già fpiegato; 
inoltrando che la frode degli Eul'ehiani 
appariva nella loro propria informazione 
della Mareotide (?) , e (a conofcere 1 ’ 
• incompatibilità di pretendere, che Ifchi- 

ra infermo in un letto dietro alla porta 
di una paiola camera , offeriffe il fa- 
enfizio, per cui -fi richiedea , che Ifchira 
. (offe in piedi dinanzi ali’ altare ; e di 
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produrre in teflimonio un catecumeno ; 
mentre nel punto dell’ obblazione i ca- 
tecumeni fi facevano ùlcire . Gran ma- 
raviglia, foggiunge (4), fu lanoltra,in 
vedere che quella informazione di un ca-» 
lice , e di una lacra tavola fi facelfe in 
prefenza del governatore e della lua cor- 
te; dinanzi a Pagani, e a’Gmdei . Que- 
llo da prima ci pareva incredibil cola , 
ma ^li atti l’affermano . Non fi permet- 
te a Preti lo intervenirvi , ad elfi , che 
fono 1 miniltri de’ Sacramenti ; -e m fac- 
cia ad un giudice fecolare , con catecu- 
meni alianti, e ciò eh e peggio, con a- 
ltanti Pagani e Giudei nimici del cri- 
flian.-fimo, fi fanno informazioni intor- 
no al corpo e aJ (angue di G. C. ! Se 
alcuna colpa era fiata commeffa , con- 
veniva eiaminarla legittimamente nella 
Ghicfa dalle perfone ecclefiattiche . 

Non lalcia di dare a conofcere l’irre- 
golarità deli' ordinazione di Gregorio . 
Vedete, die’ egli (5), quali fieno colo- 
ro , che operarono contra i canoni ; o 
noi che abbiam ricevuto un uomo sì 
bene giufiificato, o quelli che in Antio- 
chia a Lrentafei giornate di lontananza* 
han dato il nome di Velcovo ad uno 
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itranicro , mandandolo in Aleffandna 


con una compagnia di foldati . Non fi 
è. fatto quello quando Atanagio venne 
mandato nella Gal(ia,e pur fi dovea farlo 
allora, s’egli veramente folle fiato con- 
dannato . Al luo ritorno « trovò la Tua 
fede vacante , e in clfa fu ricevuto , 


Prcienteraeme non fo come tutto fi 
fia fatto . Prima , per dir vero , dap- 
poiché noi avevamo fcrttto di raunare 
un concilio , non bifo&nava prevenirne 
il giudizio. Biafima qui la precipitazio- 
ne del concilio di Antiochia. Poi, non 
Occorreva introdurre nella Chielà una fi- 
mi novità ; poiché dove fi trova ne* 
canoni o nelle aoollolìche trad zioni sì 
fatto «tempio? Effendo la Chielà in pa- 
ce, e i Vefcovi viventi nella unione di 
Atanagio Vcfcovo di Alexandria , vi 
fi è mandato Gregorio uomo firanie- 
ro , che non fu battezzato , che non i 
conofciuro , che non vien domandato da* 
Preti, da’ Vefcovi, o dal popolo ; egli 
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è (lato ordinato in Antiochia , e man- 
dato in Aletfandria , non in compagnia 
di Sacerdoti, di Diaconi ^dclla città , o 
di V citavi di Egitto', ma in compagnia 
di foldati . Quello è quanto dicean co- 
loro, che qui lon venuti ; e di quello lì 
doleano . Quando ancora dopo il con- 
'ctlio Atanagio folfe (lato conofciuto per 
colpevole, quell’ ordinazione non dovca 
mai farfi a quel modo centra le leggi e 
le regole della Chiela. Bisognava , che 
i Velcovi della provincia ordinaflero un 
uomo della medefìma 'Chiefa , tra’ fuoi 
Preti o fuoi cherici . Se fi folle fatta 
una fimil cofa contr’ alcuno di vai , 
non griderelle, non domanderete ragio- 
ne? Cari fratelli mieP, noi vi parliamo 
in verità come dinanzi al Signore ; co- 
deflo voflro procedere non è nè Tanto , 
ni legittimo, nè ecclefiaflico . Ecco le 
regole dell’ elezioni fecondo la tellimo- 
nianza di quello fanto Papa. 

Venendo a Marcello di Ancira (l)’, 
fa teflimonianza d’ edere appieno con- 
tento della Ina fede ; e di trovarla con- 
forme a quella della f.hitffa Cattolica . 
Pofcia foggiunge : Ci alficurò egli di aver 
tempre , avuti i medefimi fentimenti ; e 
i udiri Preti, che "inftrvennero al conci- 
lio di Nicea,* affermarono che fia fem- 
pre (lato ortodoffo. Aggiunge (z)', che 
in Ancira s’ era comjnefTo il mode fimo 
errore come in Aledaftdria , fecondo la 
relazione avutane da Marcello, e da al- 
cuni altri ; e continova in quello moijo: 
Sì atroci lamentazioni ci furon fatre 
contr’ alcuni di voi, non volendo io dir- 
gli a nome, che non potei rifolvermi a 
fcriverle : ma forfè io avrete intefe da 
qualche altra parte . Per ciò dunque 
principalmente io prefi a fcriverc , e ad 
invitarvi a venire , per poter dirvele a 
bocca , e correggere e ri (labi lire ogni 
cofa. Quedo vi doveva eccitare alla ve- 
nuta, anzi che rendervi Ibfpetti di non 
potervi giullificare. 

Gli e Torta poi a correggere i lor di- 
fordini, e dice loro tra l’altrc eofe (?): 
O fratelli miei , i giudizi della Chiefa 
non- fono più conformi al Vangelo , da 
ora in poi vanno sbanditi , e morti . Se 
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Atanagio, e Marcello eran colpevoli , 
vi conveniva fcrivcrlo a noi rutti , alfi- 
ne che il giudizio folfe .dato da tntri . 
Pativan Velcovi e Chiefc , e non Chie- 
fe del comune ; ma quelle che furon 
governate da’ medefimi Apolidi . Per- 
chè non ci fu fcritto principalmente in- 
romo alla città di Alcffandria ? Non 
làpevate voi eh’ era collume lo fcriver- 
ci da prima , e che il giudizio dovea 
vmir di qui ? Efiendovi dunque sì fatti 
fofpetti con tra il Vefcovo di quei luo- 

r , occarrea fcrivere alla noltra Chie- 
. Intanto fenz’ averci data notizia , 
dopo aver fatto tutto ciò che fi è volu- 
to fare, fi vuo^p chi? noi vi acconfentia- 
mo fenza cognizione di caufa . Non fo- 
no già quelli i decreti di Paolo, non è 
quella la tradizione de’ nolbri padri ; 
ma è un nuovo modo di condotta . 
Vi prego di prender ciò in buona parte, 
eh’ io vi ferivo, pe* la pubblica utili- 
tà ; e vi dichiariamo ciò che abbiamo 
apprefo dal beato Pietro Apoflolo ; e 
uefio credo che fia a tutti sì noto , 
a non elfere da me fcritto, le nonac- 
cadea ciò eh’ è accaduto. Qui fi dee 
notare quanto dice Papa Giulio intorno 
a’ giudizi ecdefiaflici , e all’ autorità 
della Chiefa (Romana , fenza la qual* 
non fi dovean decidere i Bravi affari ; 
come là de poliziotte de’- Vefcqvi, delle, 
prime Chicfe , e delle fedi apolloliche. 
Ma lì dee parimente olfarvar qui , che 
il Papa non attribuilce quello diritto a 
fe foto, ma alla Tua Chiefa ; » quelle 
parole : Bilognava fcrivere a tutti noi , 
pare che fi ellendano ancora piu oltre ; 
a rutt’ i Vefcovi dell’ [tàlia, e forfè di 
tutto T occidente ; poiché era collume 
di prendere in sì fatti cali il parer loro, 
come ne fa fede'Santo Ambrogio (4I con 
gli altri Vefcovi d’ Italia in una lettera 
ferina all’ Tmnerator Teodofìo il Gran- 
de quarant’ anni dopo . Ciò eh? appari- 
fcc eviden temjnte fi è-, che la forza de’ 
giudiz; ecdefiaflici veniva dall’ uni verfa- 
le confentimento . Chiude Papa Giulio 
la fua lettera fenza ufare alcuga minac- 
cia; e prega iolamchte ^li orientali di 
non far più limili cofe; e di Ieri vere più 
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torto centra gli autori di quefti dilordi- 
B 'i P«*hé non rimangiamo, die egli, 
efpolli alle rifa de Pagani ; e legnata- 
niente alla collera di Dio, al quale cia- 
to 011 'l* noi dovrà render conto nel gior- 
no del giudizio . Noi non abbiamo di 
quella lettera altro originale (i) che il 
greco rapportato da Santo Atanagio , e 
non dicendo egli che Ha una traduzione, 
li può credere , che fta -fiata fcritta in 
quella lingua; poiché avevano iPapiin- 

r»«; 0 n. K ^-?^«rj 

degli Ori«n- r ”**!■ Vedendo i! Papa che alla 
uii » co uia lettera fegnl poco effetto { 2 ) , fe 
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f 6 , c ° n olret« a Collante Imperatore 1’ 
mgiultizia che fi ufàva a Santo Atana- 
gio, e a San Paolo di Cofiantinopoli . 
l j Imperator n ebbe compalfione , e 
fcrilfe a Cofianzo Tuo fratello , pregan- 
dolo che mandalfe a lui tre Vefcovi a 
rendergli ragione della depofìzion di 
Paolo , e di Atanagio . Cofianzo ne 
mandò quattro ; Narcifo di Neronia- 
de, Teodoro di Eraclea, Marisdi Cal- 
cedonia , e Marco di Aretufa nella Si- 
ria, che andarono nella Gali ia, do/ era 
1 Imperatore , come deputati del con- 
cilio di Antiochia. Maffimiano di Tre- 
veri non volle ricevergli , ed effi ricu- 
farono di accettare di conferire con Santo 
Atanagio, pretendendo di ginftificare il 
loro procedere, e foftenere il giudizio de- 
si* Orientali •• Quando fu loro doman- 
oata la profeiTìone di fede , afeofero quel- 
la eh’ era fiata pubblicata in Antiochia, 
vale a dir la feconda , e profeti tarano 
all Imperatore Coflante 1 ’ ultima com- 
porta alcuni meli dopo . Conobb’ egli 
Però che avean perfeguitati quelli due Ve- 
feovi fenza ragione ; e non per alcun 
delitto , come pretendeano , ricufavan ia 
toro communione , ma per diverfità di 
j » PCt il che l' Imperatore riman- 
doll 1 lenza lafciarfi perfuadere da' loro 
ducerli. ■ 

' XXVII. Si trovano alcune leggi (?) 
de due Imperatori date in quello me- 
defimo tempo centra P idolatria , 1 ’ una 
di Cofianzo del 341. che proibifee i. 
lacrimi , 1 altra di qneft’ anno 342. in- 
Fleurjr Tom' IL 
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dirizzata al prefetto di Romi , che r;r f 
confeguenza era di Collante , e nella Anno 
quale fi ordina , che i Tempi podi fuo- DI C.C. 
ri della città dovelfero rimanere intatti, J42 * 
per cagione degli fpettacoli , che da que- 
gli aveano tratta 1 origine , e de’ quali 

non voleafi privare il popolo ; ma per 
altro commettea, che fi dirtruggeffe ogni 
torta di fuperftizione. Con unaltra leg- 
ge (4) di quell’ anno 342. ordina l’ Im- - 
peratore , che i Tempi fi eh iudeffero da 
per tutto , e che non forte lecito ad al- 
cuno lo apprortìmarvilì; e proibifee ifa- 
a ~?l * otto pena della vita , e della 
conhfcazione de’ beni ; minacciando i go- 
vereatori delle provincie de’ medefimi 
galtighi , fe lafeiavano di punire quelle 

XX VIII. Intanto Sapore Re di Per- Peritai- 
. (51 perleguitava crudelmente i Criftia- rione in 
m, copiofiflimi nel fuo regno. Si crede ?**• s - 

dell'nr VÌ P 0 ! commer- 1 '?™'». 

zio dell Ofroene, e dell Armenia con la ibiade. 
Perfia , e talmente vi fi era accrefciuta 
con 1 andar del tempo , che v’eran numc- 
rofilfime Ch.cfe. I maghi di ciò avevano 
eKrema afflizione, elTendo efli quelli che 
governavano la redigi™ de'Perfiani fin dall' 
origine della nazione ; poiché eran come 
una (aera ftirpe di portone, in cui mante- v 

nevalì fi facerdozio come per fncceflìone. 

1 Giudei ancora naturalmente nimici de* 

Criftiam avean pena de* loro progrelli. 

Simeone loprannomato il Fullone al- 
wi menti Jombafeo era Arcivefcovo di 
falnacia e di Tefifonte, le due reali cit- 
tà della Pcrfia, lontane una dall' altra 
fedamente trenta miglia in circa, o die- 
ci toghe. Scleucia era ancora diiamata 
^ a CC J. ,? accufato Simeone al Re Sa- 
pore d eflere amico deU’ Imperator Ro- 

Blj. dilcopriffe gli affari 
delia Perfia . Peiibafo Sapore di quella 
calunnia , cominciò ad aggravare i Cri- 
fiiani con graviffìme impofizioni , per 
mettergli m iftato di eflrema povertà; 
poicht fapea che la maggior parte ba- 
davano al difpregio delle ricchezze, e 
commife la rifeoflìone di quefti tributi 
a crudeliffimi uomini . Pofcia ordinò che 
K k fi 
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Sfi faceffero morire forto al ferro i Sa- 
cerdoti, e i miniltri di Dio, che fi ab- 

’ batteffer leChiefe, e C toglieffero i lor 
tefori ; c folle a lui condotto Simeone 
come traditor della religione e dello {la- 
to de’ Perfiani . Cominciò quella perfe- 
cuzlone (t) nel fettimo anno di Co- 
flanzo , * 4 ?. di G. C I maghi col foc- 
corfo de’ Giudei tollo abbatterono le 
Chiefé . 

Fu prefo Simeone , e condotto al Re 
carico di catene . Non fi proftrò egli 
innanzi a lui , come era ufato fare ; 
di che fommamente (degnatoli Sapore , 
gliene domandò la cagione . Simeone 
rifpofc : L’ altre volte non era io qui 
tratto con le catene , perchè tradii]! il 
Vero Dio; e perciò fenza oppofizione fe- 
guiva io 1 ’ ufanza di onorare la regai 
maeilà ; ora non mi è permeilo farlo ; 
poiché vengo a combattere per la reli- 
gione. Cosi detto, il Re gii comandò 
che adorafie il Sole , promettendogli gran- 
dilfime ricompenle, fc ubbidiva ; altri- 
menti minacciavaio di punizione, con 
tutt’ i Criftiani infieme . Durò collante 
Simeone , e il Re commili? , che folle 
per alquanto ritenuto in prigione , lpe- 
rando probabilmente che mutalTe prò po- 
lito . Un vecchio eunuco detto Uftaza- 
dc,che aveva allevato il Re Sapore dal- 
la fua fanciullezza , ed era il primo nel- 
la fua cala, ritrovava!! affilo alla porta 
del palagio , mentre fi conducea Si- 
meone in prigione. Si levò egli, e fi prollrò 
dinanzi a lui . Simeone afpri rinfaccia- 
mene gliene fece con voce di collera , 
e palò, volgendo altrove la faccia; per- 
ciocché effondo Ultazade Crilliano, s’ 
era da poco tempo lalciato indurre ad 
adorare il Sole . Tollo 1’ eunuco facen- 
do altiffìme grida, e piangendo, fi fpo- 
gliò dell’abito bianco che avea,neprelè 
un nero , per dinotare il fuo corruc- 
cio , e dimorò lèdendo innanzi al pa- 
lagio , con folpiri c con protondilfimc 
lacrime . Oimè , diceva egli , che deggio 
più attendere da Dio , al quale ho ri- 
nunziato ; poiché ora per amor fuo , Si- 
meone il vecchio amico mio, fi volfe 
da me in tal guifa , fenza volere nè 
pur parlarmi? 


Ecclesiastica. 

Sapore intefo quello, mandò per 17- 
flazade, e gli dimandò la cagione del 
fuo corruccio , e fe alcuna difgrazia 
fqflè accaduta nella fua cafa. Non già, 
Signore , rifpos’ egli ; piaceffe a Dio , 
che in luogo del travaglio che io provo, 
mi foffero occorfe tutte le fciagure del 
mondo . Sono addolorato di vivere e di 
veder più il fole , da me adorato in ap- 
parenza , e per compiacervi . Merito dop- 
piamente la morte , per aver tradito 
Gesù Criflo , c ingannato voi . Pofcia giurò 
per lo creatore del cielo c della terra , 
che non avrebbe più mai mutata opi- 
nione . Sorprefo il Re di quell’ inafper- 
tato cangiamento , maggiore fdegno lenti 
contra i Criftiani , penfondo , che ciò foffir 
accaduto per loro incantamenti ; tuttavia 
la compaffione , che avea di quel vecchio, 
facea che ufaffe ora dolci , ora afpri modi, 
cercando occafione da guadagnarlo. Ma 
Ullazade protellava l'empre , che mai non 
fi inoltrerebbe si (tolto di adorare una 
creatura in luogo del creatore . Allora 
Sapore di nuovo fi fdegnò , e comandò 
che gli folte tagliata la iella . Mentre 
i carnefici lo conducevano al fupplizio , 
furono da lui pregati a fermarli un poco, 
avendo egli alcune colè da dire al Re; 
c chiamato un eunuco tra’ più fedeli , 
diflcgli che riferiffc al Re , com’egli non 
avea d’uopo di alcuna tellimonianza per 
afficurarlo della fedeltà, con che avcala 
fervilo fino da’ primi tuoi anni, e fuo 
padre innanzi a lui , di che era bafte- 
volmente informato ; e che la fola ri- 
compenfa che gli domandava era, che 
quelli, che non fapean la ragione del- 
la fua morte , non avcffer creduto , eh’ 
egli morrffe. per aver tradito lo flato, o 
per qualche altra colpa. Vi prego dun- 
que’ che un pubblico banditore dichiari, 
che fi taglia il capo a Ullazade non co- 
me cattivo uomo, ma come Criiliano, 
c perchè non volle rinunziare al fuo Dio, 
per ubbidire al Re . Volle in quello mo- 
do Ullazade rimediare allo fcandalo che 
avea dato, adorando il Iòle ; e Sapore 
gli accordò ciò che domandava , creden- 
do fpaventare i Criftiani , mentre ino- 
ltrava loro , che non la perdonava nè 
pure ad un vecchio, dal quale era ftato 

alle- 
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allevato , e ad un domeftico si fedele . 

Avendo Simeone udito in prigione il 
martirio di Uftazade, ne rendette grazie 
al Signore; e il giorno dietro, eh' era il 
Venerdì fanto , commife il Re che loft* 
egli. ancora fatto morire nel medefimo 
modo ; poiché offendo un' altra volta nie- 
llato a lui, avea parlato con infinito co- 
raggio della religione, ricufando di ado- 
rare il fole , e lui . Nel dì (ledo coman- 
dò il Re , che foffer fatti morire altri 
cento Crilliani prigioni, e che Simeone 
▼eniffe giulìiziato ultimo di tutti , dopo 
averli veduti tutti morire. Erano cofloro 
Vefcovi , Sacerdoti , e cherici di diverfi or- 
dini. Mentre venivan condotti a morte il 
gran capo de' maghi lì fece loro incontro , 
e domandò, fe volean vivere , e feeui- 
re la religione del Principe, adorando il 
fole . Niuno accettò di vivere a fimil 
collo ; e giunti al fupplizio , cominciaro- 
no i carnefici a decapitare. Intanto Si- 
meone in piedi nel mezzo di tutti fla- 
va dottandogli ad efTer collanti , parlan- 
do loro della morte , e della rifurrezio- 
ne ; provando loro con le Scritture , che 
una tal morte potea chiamarli vera vi- 
ta ; e che vera morte era , lo abbando- 
nar Dio per viltà , e che fra tutte le 
opere la piò eccellente di tutte era il 
morire per amore di Dio. Decapitati i 
cento martiri , fu tagliato il capo a Si- 
meone con Abdecala , e Anania ; tutti 
due vecchi , e Preti della fila Chiefa , eh’ 
erano flati prefi con lui , e 1 * avevano 
accompagnato in prigione. 

Pufico intendente degli artefici del 
Re era prefente ( I ) , e veggendo A- 
nania che tremava , mentre gli apparec- 
chiavano il fupplizio: Padre mio, dite- 
gli, chiudete un poco gli occhi , e da- 
tevi animo, che andate a vedere la lu- 
ce di G. C. Detto ciò appena , fu pre- 
fo, e menato al Re; e confeffando eh’ 
era Crifliano , col fuo libero favellare 
in favor della religione , e de’ mar- 
tiri, il Re fe ne offefe , e fecelo mo- 
rire con nuovo genere di fupplizio. I car- 
nefici gli paffaron la gola vicino a’ ten- 
dini , e gli traffer fuori la lingua . Sua 
figliuola vergine facrata a Dio fu accufata 
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nel medefimo tempo, « tratta a morte. 

XXIX. Nel feguente anno nel me- Ak ~° 
defimo giorno del Venerdì fanto fi pub- DI 7 " C * 
blicò per tutta la Perfia un editto di Sa- 
pore , che dannava a morte non fola- Altri m»r- 
mcnte le perfone ecclefiaftiche ; ma tut- tiri. S. Si- 
ti quegli ancora che fi confettavano Cri- <fot ■ s *"- 
ftiani . Si dice che allora una indicibile £ Tirb “" 
infinità diCrifiiani perirono fotto al fer- 
ro ; poiché i maghi' cercavano con grand’ 
attenzione per tutta la città , e per le 
ville tutti coloro, che s’ eran celati , in- 
tanto che altri fi difeoprivan da fe per 
non parere che rinunziaffero a G. C. col 
loro filenzio . Poiché facean morire tutt’ i 
Crifliani fenza neffuna compaffione, mol- 
ti furon fatti morire nel medefimo pala- 
gio , fino f eunuco Azade cariffimo al 
Re; della cui morte gran dolore ebbe, 
quando intefela . Allora proibì, che non fi 
uccideffero indifferentemente tutt’ i Cri- 
fiiani ; e fi rifirinfe alle fole perfone ec- 
defiafliche . 

Succeffor di S. Simeone nel vefeova- 
do di Seleucia e di Tefifonte fu San Sa- 
dot , o Sadoft ( z ) , vale a dire ami- 
co del Re; e veramente era ripieno dell’ 
amore del Re celefle . Raunò egli i 
fuoi Preti , e i fuoi Diaconi, che ftavan 
celati per timore della pcrfecuzione , e 
raccontò loro un fogno, che aveva avuto , 
nel feguente modo. Vidi una (Iella !u- 
minofa nella paffara notte, che al ciel 
toccava ; in cima era il fanto Vefcovo 
Simeone, in una immenfa gloria , ed io 
flava a baffo in terra . Diffemi egli con 
infinita allegrezza : Sadot , afeendete, 
non vi prenda timore alcuno ; io afeefi 
ieri, voi falirete oggi . Allora mi parve 
edere flato chiamato a confcffar G. C. , 
e comprefi che in quell’ anno io dove* 
foffrire il martirio ; com’ egli lo foffrl 
nell' anno paffato . Pofcia cominciò ad 
efortare il fuo clero al difpregio dell* 
morte, e al defiderio della eterna gloria . 

In quell’ anno andò il Re Sapore in 
Seleucia ; a lui fu accufato Sadot , e Io 
chiamò a fe col fuo clero e con le altre 
perfone ccclefiafliche del vicino paefe, 
monaci e rcligiofi , in tutti cento e ven- 
toso perfone . Furon cflfi caricati di ferri, 
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e medi in una prigione ofcura e inco- 
moda; dove dettero cinque mefi con gran 

g atimento. Vcnivan loro legate le gam- 
e con delle corde r e con perzi di le- 
gno ferravan loro le fpalle e le reni per 
diffonderli ; per modo che le offa loro 
flrideano, come fe fi fodero ftretti fafei 
di legna. Tormentandoli, dicean loro: 
Adorate il fole, ubbidite al Re , e vi- 
vrete . San Sadot rifpondea per tutti , 
che adoravano effi il creatore, e non il fole 
eh’ è fua opera ; nè adoravano il fuoco , 
liocorno facevano ancora i Perfiani . Final- 
mente furon condannati ad effer loro taglia- 
to il capo . Furono tratti fuori della cittì , e 
non lafciarono mai di lodar Dio , fino 
a tanto che non furon tutti morti. San 
■Sadot fu condotto carico di catene in un 
paefe detto Betu/a, nella cittì di Betla- 
pat, o Betlabad, dove venne decapitato . 
Onorano i Latini quelli fanti Martiri 
addi ventuno di Febbraio , e i Greci 
addì diciannove di Ottobre. 

In aueffo medefimo tempo la Rei- 
na cadde inferma, (i), e i Giudei accu- 
larono le torello di San Simeone Vefco- 
vo, che favellerò avvelenata , per vendicar 
la morte di fuo fratello . Effe erano due , 
una vergine a Dio facrata detta Tarbu- 
la , o Ferbuta ; f altra vedova, che non 
volle partire alle feconde norie . Age- 
volmente predò fede la Reina a fimil 
calunnia, per difpofizion naturale degl’ 
infermi , che volentieri predano orec- 
chio agl’ infoliti rimedi , e per confi- 
denza particolare, che avea ne’ Giu- 
dei , effendo ella di un fentimento con 
elfo loro , c praticando le lor cerimo- 
nie. Si prefero dunque le due Torcile (2), 
e con elle una ferva di Tarbula, vergine 
com’era efla; furon condotte al palagio, 
e furon date in mano de’ maghi , perchè 
formaffero il loro procedo . lì Mauotez , 
che cosi chiamavafi il pontefice de' ma- 
ghi , andò a interrogarle con altri due off*- 
ziali. Mentre veniva lor parlato dell’ av- 
velenamento, ond’ erano acculate , Fer- 
buta rifpofe ; che la legge di Dio condan- 
na a morte tanto gli avvelenatori quan- 
to gl’ idolatri , e che tanto erano effe lon- 
tane dal penderò di quella colpa, quaa- 
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to da quel dell’ idolatria . E mentre fi dice* 
loro , che ciò avean fatto -per vendicar la 
morte del fratello , Ferbuta rifpofe : Che 
danno avete voi fatto al fratei mio? E‘ ve» 
ro che f avete tratto a morte per invidia, 
ma vive e regna ne’ cieli . Dopo quello 
efame furon mandate in prigione . 

Era Ferbuta di rara bellezza , e il mago 
fe n’era invaghito. Mandò dunque il giorno 
vegnente a dire a lei fecreta mente, chef® 
voleva effer fua moglie , otterrebbe dal Re 
grazia per lei , e per le fue compagne ; ma 
ella n’ ebbe dilpregio , e fdegno , dicendo 
eh' era fpofa di G. C. , e che non temea 
la morte ; per cui farebbefi unita al fuo 
dolce fratello . I giudici portarono al Re 
le informazioni , come fe le martiri fof- 
fer già fiate convinte dell’ avvelenamen- 
to; e il Re ordinò, che forte loro falvata 
la vita, fe adoravano il fole. Effericu- 
Tarano ; e fi rimife a ’ maghi lo eleggere 
di qual morte averterò a perire ; e dìf- 
iero che la Rcina non poteva in -alno 
modo rifanarfi , fe non partiva per mez- 
zo il loro corpo aperto in due. Conduf- 
fero dunque quelle due fante donne in- 
nanzi alla porta delia cittì; ciafcuna fu 
appetì a due pali ad uno per lo collo, 
ad un altro per li piedi , e avendole a 
quel modo dirtefe, furon tagliatea mez- 
zo con delle feghe ; poi avendo piantati 
in terra tre gran pezzi di legno, da ogni 
lato della ftrada vi appefero fopra i loro 
corpi . Fu portata la Reina in quel luo- 
go e fatta paffare per mezzo di quella 
ffrage, accompagnata da una infìn.tì di 
popolo ; poiché era in un giorno, che 
riceveva il Re un certo tributo . Per al- 
tro il tagliar le vittime in due , c il 
partirvi per mezzo era nell' oriente un’ 
antica cerimonia ; praticata nelle allean- 
ze , e approvata ancora nella Scrittura (?) • 

Trovali ancora che i Macedoni (4) pre- 
tendeva purificare la loro armata , fa- 
cendola paffare nel mezzo di una cate» 
na tagliata in due. 

XXX. Poiché non nermettea Sapore, Altri Mar- 
che per la religione fi faceffer morire * irl - 5a-’to 
altro che le perfone ecclefialliche ; ima- ^“P 1 *® 4 » 
ghi feorfero tutta la Perlìa, e badarono 
a perfeguitare tutt’ i Vefcovi, e tutt’ i 

Pre- 
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Preti , legnatamene nella provincia di 
Adiabena, i cni abitanti erano per lo 
più Criftiani , ed era porta fa la fron- 
tiera de’ Romani . Quivi lì prefé Ace- 
pfima Vclcovo (i), e molti de’ faoi che- 
rici. Pofcia prel'o tra erti i maghi con fi- 
glio , fi contentarono di tener prigione 
H Prelato, e rimandarono indietro gli 
altri, fpogliati de’ lor beni . Un Sacer- 
dote detto Jacopo feguiva volontaria- 
mente Acepfima , e ottenne da’ maghi 
d’ erter con lui mertò prigione . Jacopo 
con gran confolazione fcrvivalo in ogni 
fua occorrenza, poiché era molto avan- 
zato negli anni ; medicava le fuc pia- 
ghe , e gli dava ogni portìbil follievo ; 
poiché dopo eflère flato prefo, i maghi 

10 batteron crudelmente con dure coreg- 
gie per obbligai lo ad adorare il fole; 
e perchè (lette fermo , lo rimifero in 
prigione. Un altro Prete chiamato Ai- 
tala, con Azadan , e Abdiefu Diaconi 
eran parimente prigioni per la religione 
dopo edere rtati aspramente battuti da’ 
maghi. Abdiefu lignifica fervo di Gesù. 
Lungo tempo dopo il gran capo de’ma- 
ghi parlò di quelli prigionieri al Re Sa- 
pore , il qual gli permife , che li punirte 
come a lui piacea, fe ricufavan di ado- 
rare il l'ole . Il mago fece loro faoere quel- 
la commirtione ; rifpofero elfi chiaramen- 
te, che non farebber mai per tradir Gesù 
Crirto, e furon tormentati fenza veruna 
compalfione. Acepfima Vefcovo morì , 
perfeverando collantemente nella corifef- 
fion della fede ; e gli Armeni , eh’ erano 
in ortaggio appreflo i Perfiani , levaron 
fecrctamente le fue reliquie , e le fep- 
pellirono . Gli altri , quantunque non 
fodero fiati manco di lui afflitti , videro 
centra ogni afpettativa ; e non mutan- 
doli di propofito , furon rimedi in pri- 
gione. Aitala quivi era , e a forza di 
(tenderlo battendolo , gli slogarono le 
giunture delle braccia e delle Inaile; le 
fue mani rimafer morte e pendenti, per 
modo che abbifognava mettergli il cibo 
in bocca. 

Sotto quello medelìmo regno ("offri 

11 martirio un infinito numero di Preti, 
di Diaconi, di monaci, di vergini , e 
altre pedone (aerate a Dio. Siconfervò 
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il nome di ventitré Vefcovi , tra’ quali 1 
era Daufa, e Miliete . Daufa era (lato Anno 
prefo da’ Perfiani in un luogo chiamato Dl G.C. 
Zabdea , e fu allora martirizzato con 344* 
Mareabdete Corevefcovo , e i fuoi che- 
rici in numero in circa di dugento 
e cinquanta , che avean parimente 
prefi (chiavi . Miliete ( 2 ) avea da 
prima fervito in guerra nella Perda ; 
pofcia abbracciò la vita aportolica, e fu 
ordinato Vefcovo di una città del paefe. 

Molto patì , e fu fpedo battuto e dra- 
feinato , e fenza poter convertire alcuno, 
per modo che li ritirò mal contento , 
dando la fua maladizione a quella città. 

Poco dopo avendo i principali di quello 
luogo fatta odel'a al Re, mandò contra 
edi un’ armata con trecento elefanti ; 
la città fu rovefeiata, e ridotta in terra 
da coltivare . Intanto Miliete andò per 
divozione in Gerufalemme , portando 
folamentc un facco , dov’ erano i libri 
de’ Vangeli . Di là pafsò in Egirto per 
vifitare i monaci ; finalmente fodrl il 
martirio, e alcuni Siri fcridero la fua vita 
ripiena di miracoli. Grandidlmo numero 
di altri martiri vi furono in Perfia , i 
quali patiron crudelilfimi tormenti ; ef- 
fendo paefe fecondo di fimili invenzioni. 

S’era conferva» il nome di fedicimila 
tra uomini e donne , il rimanente era 
in sì gran numero, che non avean po- 
tuto (aperto ; per quanta cura abbiano 
ufata in ciò i Perfiani, i Siri, e gli a- 
bitanti di Ededa. 

XXXI. Il crirtianefimo nuovi prò- MilTmnc 
grelfi facea fempre fuor del Romano J , 1 
Impero ,- e Collanzo Imperatore fi pre- ‘ 
fe penfiero di eftendcrlo con un’ am- 
bafeiata, che mandò a’ popoli allora chia- 
mati Omeriti ( 5 ) , che abitavan nel- 
le ertreme parti dell’ Arabia felice , 
verfo 1’ Oceano ; e i quali pretende- 
vano edere gli antichi Sabei . Odervava- 
no elfi la cerimonia della circoncifione in 
cano agli otto giorni , come difeefi da 
Abramo per via di Cetura ; e non la- 
feiavan di adorare il fole , la luna , e i 
demoni del paelè . Infiniti Giudei eran 
con erti mefcolati . Collanzo dunque man- 
dò a loro ambalciatori con lbntuofi do- 
ni per guadagnare il capo della nazio- 
ne. 
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- - 'nc , tra 1’ altre cofe mandò dugento de’ 
A ™° più bei cavalli della Cappadocia ; pre- 
bi «j.t.. g an (j 0 |o che concederti che fi fabbricai 


J4S- 


Ter Chiefc per li Romani, che quivi viag- 
giaffero, e per quei del paefe, che vo- 
leffero convertirli . Portaron feco gli am- 
bafciatori di che fabbricare quelli edifi- 
zj . Un de' principali ambafciatori era 
Teofilo l’ Indiano, ch’elTendo (lato da gio- 
vinetto mandato in ortaggio a Collanti- 
no il Grande dagli abitanti dell’ ifola Diu 
(ùa patria , lungo tempo avea dimorato 
tra' Romani, e abbracciata la vita mo- 
nadica con gran nome di fuc virtù . 
Eufebio di Nioomedia 1' aveva ordinato 
Diacono; per occafione di quell’ amba- 
fciata gli Ariani glifecer dare la dignità 
di Vefcovo ; poiché era egli del loro 
partito, e forfè procurarono quella mif- 
fione per fola invidia, che aveano di quel- 
la , che avea fatta Frumenzio dall'altro 
lato del mar rodo in Etiopia ; fodenuta 
da Santo Atanagio . Cofa certa è (t), 
che Teofilo l’ Indiano era del loro par- 
tito, e veniva da elfi alzato al cielo , 
C gli attribuivano il dono de' miracoli. 

Buoniffimo avvenimento ebbe l’ amba- 
feiata, benché i Giudei fi opponedero . 
Il Prìncipe degli Omeriti fi convertì e 
fece fabbricare tre Chiefe , non a fpefe 
dell’ Imperatore , ma alle foe proprie ; 
nna nella città capitale di ratta la na- 
zione detta Tafar o Dafar ; 1’ altra in 
Adan o Aden , eh' era la città , dove i 
Romani approdavano per lo commeitto 
verfo l’ Oceano ; la terza nella città del 
commerzio de’ Perfiani nell’ imboccatura 
del golfo Pertico. Avendo Teofilo dedi- 
cate quelle Chiefe, e ornate il più conve- 
nevolmente che gli fu dato ; pakò nell’ 
ifola di Diu fua patria, e di là in altre 
pani delle Indie , dove riformò alcuni 
abufi nelle pratiche della religione; poi- 
ché afcoltavan fedendo la lettura del Van- 
gelo, e altre cofe faceano contra le re- 
gole . Finalmente dall’ Arabia maggiore 
paisò dall’ altra parte del mar rollo ap- 
prefiò agli Etiopi Auxumiti , dove Fru- 
menzio era Vefcovo. Ritornando egli in- 
dietro da ratti quelli viaggi , grandi onori 
ricevette da Coilanzo Imperatore, e di- 


morò col titolo di Vefcovo , fent’ avp- 
re alcuna Chiefa particolare . 

XXXII. Gli Eufebiani fi raccolfero 
in Antiochia tre anni dopo aver man- <£^ 1 “ 
data agli occidentali la quarta formula ricnuli. 
di fede, di cui fi è parlato , vale a dire 
1* anno Una nuova ne fecéro anco- 
ra in quello concilio (a), alla quale per 
fua lunghezza fi diede il nome di Ma- 
cro(lica,o di lunghe linee; e che nulla 
contiene che afiolutamente polla ede- 
re condannato . Da prima fi espone la 
fede con parole tolte quali ratte dal- 
la Scrittura Tanta fenza parlare né di 
confullanziale , né di fofìanza (?) . Po- 
feia fi condannan coloro , che dicono ef- 
ferc il Figliuolo tratto dal niente, oda 
un' altra ipollafi , e non da Dio ; e che 
vi fu un tempo , o un fecolo , in cui e- 
gli non era . Si condannano ancora quel- 
li, che dicono, che vi fono tre Dii , o 
che Gesù Crillo non é Dio, o che prima 
de’fecoli egli non era né il Crillo, nè il 
Figliuol di Dio ; o che il Padre , il Fi- 
gliuolo , e lo Spirito Santo fono la me- 
defima cofa ; o che il Figliuolo non è 
ingenerato , o che il Padre non l’ abbia 
ingenerato per fua volontà ; cioè , come 
fpiegano poi , che non fi dee dire , che 
fia ingenerato fuo mal grado, e per u- 
na sforzata necedìtà. Dicon che il Pa- 
dre, il Figliuolo, e lo Spirito Santo fo- 
no tre cofe o tre perfone. Condannano 
Paolo di Samofata , che negava che G.C. 
folte Dio avanti i fecoli , e dicea che 
non era più che un puro uomo , fatto 
Dio dal fuo merito : ma elfi riconofceano 
che di fua natura era Dio vero e per- 
fetto ; eh’ elfendo Dio sera fatto uomo, 
fenza perdere la qualità fua. 

Condannano ancora coloro, che lo chia- 
mano femplice Verbo di Dio , e fenza 
propria follanza , come elfendo in un al- 
tro , ora come parola profferita , ora co- 
me parola concepura ; volendo che in- 
nanzi a’ fecoli non foffe nè Crillo , nè 
Figliuol di Dio; nè fua immagine , nè 
mediatore; ma che fia divenuto Crillo, 
c Figliuol di Dio dopo 1' incarnazione, 
vale a dire, da quattrocent'anni in cir- 
ca ; e che il fuo regno cominciò allora, 

e ter- 
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e terminerà nel giorno del giudizio . Ta- 
li fono, dicono elfi, i iettatori di Mar- 
cello , e di Fotino di Ancira : e dopo averlo 
confutato , foggiungono : Noi crediamo 
che G. C. non abbia mai ricevuta alcuna 
dignità nuova ; ma che Tempre fia itato 
perfetto e in tutto Umile al Padre . Noi 
condanniamo ancora coloro, che dicono ef- 
fere il medefimo , Padre, Figliuolo, e 
Spirito Santo, applicando i tre nomi ad 
tuia fola e ileifa perlbna , poiché per l’ in- 
carnazione rendono compreniìbile e paffi- 
bile il Padrj , eh’ è incomprcti libile , e 
impalhbile . "Quelli eran quelli , che i Ro- 
mani chiamav*n Patropàliìani , enoiSa- 
belliani . Terminan con quelle parole: 
Noi liamo llati «diretti a fare quella 
efpofizione di fede più diffufamente , dopo 
averne data una in più brevi termini. 
Non faccum quello per vanità, ma per 
togliere ogni fofpetto dagli animi di co- 
loro , che non conofeono i nollri fcn t inten- 
ti ; e per dare a conofcere a tutti gli oc- 
cidentali la calunnia degli eretici , e la 
pura dottrina degli orientali , fondata fopra 
la ferma tetlimonianza delle Scritture. 

Fotino (i) che è qui condannato con 
Marcello di Ancira, era Vefcovo di Sirmio 
capitale dell’ llliria . Era egli nato nella 
Galazia in Ancira medefima , e aveva a- 
vuto in maellro Marcello Velcovo, di cui 
fu Diacono per qualche tempo. Parlava 
facilmente, era eloquente, e perfuadea ; 
per il che il fno popolo gli avea pollo 
grand' amore , dappoiché fu Vefcovo j 
ma avea codumi corrotti , e tolto cor- 
rotta fu ancora la fua dottrina , a legno 
che divenne eretico. Negava la Trinità, 
non riconofcendo altro che una fola ope- 
razione o energia nel Padre , nel Ver- 
bo, e nello Spirito Santo. Secondo lui, 
il Padre folo era Dio ; lo Spirito Santo 
non fuflidea perfonalmente ; Crilto e 
il Figliuol di Dio non era innanzi a 
Maria ì e non era Dio, ma puro uomo, 
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nato tuttavia di una vergine per opera 
dello Spirito Santo . In tal guifa univa 
gli errori di Saltellio e di Paolo di Sa- 
mofata . Quello è il primo concilio (z) 
in cui lo traviata condannato ; e mol- 
te volte di poi ; e come il ino nome 
in greco lignifica luminofo , gli anti- 
chi talvolta lo chiamaron Scotino , che 
vuol dir tenebrofo. 

XXXIII. Gli orientali mandarono in Conc ;[- # 
occidente là lor lunga formula (j) per di mìU- 
Eudofio di Germanica . Macedonio di no • 
Mophiedo , Martirio , Demofilo , e alcuni 
altri Velcovi. Ritrovarmi efli molti Ve- 
feovi occidentali raunati in Milano , dov’ 
era l’ Impera tor Codante , e dove pari- , 

mente aveva egli fatto andar Santo Atana- 
gio . Gli occidentali ricufaron di foferi- 
vere quella nuova formula , per quante 
idanze ufaflero i Legati orientali, e dif- 
lèro , che fi contentavano della fede di 
Nicea, fenza cercar più oltre. All’ op- 
pollo dimoiarono i Ledati orientali a 
condannar la dottrina d’ Ario , il che 
ricufaron di fare , ritirandoli fdegnati del 
concilio di Milano ; ciò occorlc nell’ anno 
34Ó. c Santo Atanagio era andato a quel 
concilio fenza fàperne la cagione; e in- 
tcle , che alcuni Vefcovi avean pregato 
1 ’ Imperator Collante di fcrivere a Tuo 
fratello Codanzo , perchè fi raccoglielle 
un concilio d’ oriente , e d’ occidente, 
affine di riunire la Chiefa divifa, c di 
rillabilire Paolo e Atanagio nelle lor 
fedi , come Codante con lue lettere ne 
avea pregato Codanzo più volte ; ma 
fenza frano. Codanzo fi arrendette alla 
proporzione del concilio, e convennero 
di tenerlo in Sardicanell* llliria , metropo- 
li de’ Daci, ne’ confini de’ due ImperirPapa 
G iulio (4) , Ofio , e S. Martimino di Tre- 
veri , accefero più che gli altri Codante 
Imperatore a domandar quedo concilio - 

XXXIV. Si tenne dunque in Sardi- 
ca (5) il concilio di comune confentimento u 
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due Imperatori, e per lor ordine l’an- 
p 1 ! 0 no undecimo dopo la morte di Coftan- 
DI ‘ ' tino il Grande, lotto il confidato di Eu- 
febio, e di Rufino, vale a dire l’anno 
347. Vi furon quivi de’Vefcovi di piti di 
trentacinque Provincie, tra l' altre d’ Ita- 
lia , di Spagna, della Gallia, d’ Africa’, 
della Pannonia, di Dacia , di Tracia, 
della Macedonia , della Tefiaglia, d* Aca- 
ja , delle Cidadi , di Creta , di Frigia , e di 
altre provincie dell’ Afta minore ; della 
Cappadocia, della Galazia, di Cilieia', 
di Siria, della Mcfopotamia, della Fe- 
nicia , della Palefiina , dell’ Arabia , 
della Tebaide, c di Egitto. Era il nu- 
mero de’Vefcovi circa cento e fettanra; 
cento occidentali , gli altri orientali . 
I più celebri furono il grande Olio di 
Cordova , Protogene di Sardica , Prota- 
fio di Milano , Severo di Ravenna , 
Lucilio di Verona , Gennaio di Bene- 
vento, Vincenzio di Capoa , Vcrilfimo 
di Lione , Maifimino di Trevcri, Eu- 
frate di Colonia , Grato di Cartagine . 
Santo Atanagio , Marcello di Ancira, e 
Afclepa di Gaza vi fi ritrovarono pari- 
mente ; ed erano la principal cagione per 
cui fi faceva il concilio . Papa Giulio 
(t) fi feusò , e non andò al concilio , 
per timore die in fua afTenza gli ferma- 
tici e gli eretici danneggialfcro la fua 
greggia ; e la fua feufa fu ricevuta dal 
concilio. Mandò in fuo luogo i Sacerdoti 
Archidamo , e Filoffeno , e Leone Dia- 
cono . 

Dalla parte degli orientali, o pii) to- 
rto degli Eufebiani , i principali Velar- 
vi erano Teodoro di Eraclea , Narcifo 
di Neroniade , Stefano di Antiochia , A- 
cacio'di Cefarea nella Palefiina , Meno- 
fante di Efefo , Orfazio , e Valente , 
Quinziano di Gaza, Marco di Aretufa, 
Eudofio di Germanicia , Bafilio d’ An- 
« eira, Callinico di Pelufio Meleziano,e 
~ il famofo Ilchira. Conduffero elfi feco loro 
due conti Mufonio , ed Efichio , che avea 
la carica di Caftrenfe(2); era quelli un 
offiziale di camera dell’ Imperatore . Gli 
Eufebiani (5), fecondo il Polito, penfavan 
difporre del concilio con l’autorità feco- 


EcCLESTASTICÌII 

lare , e con quefia fperanza vi capitava- 

no con grandiflima foltecirudine . 

Ma poiché videro che gli occidentali 
non avevano alla loro teda altro che O- 
fio , e che quello concilio era per efiera 
un puro giudizio ecclefiafiico , fenza afli- 
ftenza di conti , nè di (bldati ; n’ ebbe- 
ro maraviglia e turbamento per rimorfò 
delle loro cofcienze . S’erano immagina- 
ti , che Santo Atanagio, e gli altri accu- 
lati non ofaffero nè pur prefentarfi , e 
tuttavia li vedean quivi comparire ardi- 
tamente . Videro che da diverfe Chiefe 
erano andati accufatori contri elfi me- 
delìmi con prove alla mano ; e che al- 
cuni di quelli, che avevano elfi fatti sbatti 
dire , venivan carichi di que* ferri , che 
gli erano fiati impofii ; e vedevano alcuni 
Vefcovi apparecchiati a favellar di alcun* 
altre perfone ancora efiliatc ; vedeam» 
prefentarfi parenti e amici di coloro, che 
avean fatti morire ; vedevano altri Ve- 
fcovi raccontare , come per calunnie a- 
vevano elfi meda la lor vita a pericolo , e 
avean fatto effettivamente perire alcuni 
loro confratelli ; tra gli altri Teodui» 
Vefcovo , eh’ era morto nella fua fuga . Al- 
cuni moftravano i colpi di fpada, che avean 
ricevuti; altri fi dolcun della fame, che 
avean dovuto foffrire . Non folo alcuni 
particolari , ma intere Chiefe* avean de- 
purati per rapprefentare le violenze dé" 
faldati , e del popolazzo : le minacce 
de’ giudici , le lùppofiziooi delle lettere 
falfe, le vergini fpogliatc , i facri mini- 
firi imprigionati, le Chiefe abbruciate; e 
tatto ciò per coftiingcre i cattolici (4) 
a comunicar con gli Ariani. Vedevano 
ancor gli Eufebiani , che due Vefcovi 
orientali Ario o Macario di Petra nella 
Palefiina, e Afterio di Petra nell’Ara-* 
bit, avendo fatto il viaggio con erto loro , 
gli avevano abbandonati per unirli agli 
occidentali, a’ quali avean difeoperte le 
lor furberie, e i loro timori» 

Tutto ciò vedendo, rifolvettero di an- 
dare in Sardica per dimofirare, che non te- 
mean della lor caufa ; ma clfendovi giun- 
ti, fi rinchiufero nel palagio, dov’ erano 
albergati ; e fi ditterò gli uni agli altri 

CO 
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(i) : Noi film venuti per una cofa , e 
un altra ne ritroviamo ; noi abbiam con- 
dotti de’ conti , e il giudizio fi fa fenza 
di elfi : noi fuor di dubbio farem con- 
dannati Voi fapete quali fieno gli or- 
dini degl’ I m nera tori . Tiene Atanagio i 
procedimenti della Mareotide , che fer-t 
viranno fidamente a giufiificar lui , e a 
coprir di vergogna noi tutti. A che dun- 
que ci arredi a m noi? Inventiamo alcuni 
ptetefti e ritiriamoci ; è miglior cofa fug- 
gire per quanta vergogni in ciòfia, che 
1 eder convinti e giudicati calunniatori . 
Se noi fuggiamo, poffiam noi ancora fo- 
fiencre il nodro partito ; fe fiam condan- 
nati adenti , abbiamo la protezione dell’ 
Imperatore , per cui non faremo faccia- 
ti dalle nodre Chiefe. Tali erano i pen- 
fieri degli Eufebiani . Ofio , e gli altri 
V elcovi fpeffo parlavan loro ; rilevando 
la confidenza di Santo Atanagio, e degli 
altri accufati. Se voi temete il giudizio, 
dicevano elfi , perché liete venuti ? Non 
vi conveniva venire ; e prefentemente 
non ritirarvi. Ecco Atanagio, e coloro, 
che voi accnfate in loro allenta ; fi pre- 
fentano, alfine che voi polliate convin- 
cerli , fe avete onde farlo . Se voi fa(e 
fembianza di poterlo fare , fenza potcr- 
1° * voi liete calunniatori aderti ; e tal 
giudizio farà il concaio di voi . 

I Padri del concilio rapprefenrarono 
fpelfe fiate tutto ciò agli orienta! i.parte col- 
la voce, e parte con gli ferirti ( 2 ) ; ma il 
pretedo, che prefero nel principio per non 
congittngerfi ad elfi , fi fu , ebe comuni- 
cavano con Atanagio, con Marcello, e 
cogli altri accufati ; che davano fedendo, 
e conferendo con elfi nella Chiefa , do- 
ve forfè fecondo l’ nfanza teneva!! il con- 
cilio , e con elfi celebravano i mideri 
divini . Chiedeano, che gli occidentali co- 
minciaflero dal difgiungerli dalla loro co- 
munione ; e qu™di fodeneano ciò non 
doverli , nò poterli fare ; poiché Atana- 
gio aveva in fuo favore la fentenza di 
Giulio Papa , data con caufa conofcinta 
pienamente , e il redimonio Hi ottanta 
Vefcovi. Gli orientali oretendeano (q), 
che Atanagio , Marcello , e gli altri , 
FUury Tom. II. 
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de’ quali fi doleano , fodero fiati giudi- 
cati da’ concili ,conrra i quali non fi po- 
teffe rinnovar cofa veruna; e tanto meno, 
perchè la maggior parte de'teftimoni , e 
de’ gindici , e altre pedóne necedarie a 
ciò, non erano più vive. Veniva rifpofio 
loro , che il concilio di Sardica era- 
fi rannato per efaminare quelli giudizi 
pretefi ; che Atanagio fi prefentava ad 
eder giudicato , là dove era fiato con- 
dannato lontano , e i procedi cantra di 
lui erano rapportati . 

Gli orientali fi riduficro a dire : Poi- 
ché di lei Vefcovi , che nella Mareotide 
hanno data l'informazione, cinque fono 
vivi ancora ; mandinfi Vefcovi in ciafcu- 
no di que* luoghi, dove Atanagio ha com- 
mede colpe ; le quali fe faranno falle , 
dobbiamo efter condannati noi , nè più 
dovranno eder ricevute le nodre lamen- 
tazioni davanti agl' Imperatori, nè a con- 
cilio , nè a Vefcnvo veruno ; ma fe fa- 
ranno trovate vere , farete condannati , 
e non più ricevuti voi , i quali avete co- 
municato con Atanagio dopo eder egli 
fiato condannato. Ma gli occidentali ri- 
cusarono quella propofia , che non avea 
mira ad altro, che adeludere il giudizio, 
e a moltiplicare procedi inutili ; e oltre 
a ciò ed’endo Gregorio nell’ Egitto il 
padrone , gli Eufebiani avrebbero fatta 
ogni cofa a fuo piacimento. Edendo edì 
andati a ritrovare Ofio alla fua Chiefa, 
gl’ invitò egli a proporre quello, che a- 
vedero a dire contro Atanagio (^ani- 
mandogli a parlare arditamente, e facen- 
doli ficuri, che non s’afpetta fiero altro, 
che fentenza giudidìma . Quefio fece una 
e due fiate , aggiungendo che parladero 
a lui folo , fé davanti al concilio non 
avellerò voluto ; e dicca : Promettovi, fe 
Atanagio ha colpa , noi lo fcacceremo 
rifnlutamente , e quando fode anche in- 
nocente , c convincere voi di calunnia, 
fe non vi potefie voi rifolvervi a rice- 
verlo, io lo condurrò meco in Ilpagna. 
Santo Atanagio dava il fuo aflenfo a quella 
propofia ; ma i fuoi nirnici aveanosì pic- 
cioli fede nella loro caufa , che ficcome 
tutte P altre, quella ancora ricusarono. 

L 1 Dall’ 


Anno 
di G.C. 
347 * 
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Dall’ altra parte era il concilio ( t ) 
cTc *’ Cne informato della mala loro volontà 
' ‘da Macario, e Aflerio , i quali dopo 
e (Ter venuti dall’oriente con etti, gli 
aveano lafciati . Narravano quelli due 
Vefcovi, che per tutto il viaggio gli Eu- 
febiani in alcuni luoghi facevano affem- 
blee, nelle quali aveano deliberato, che 
quando foffero giunti in Sardica, ad al- 
cuna temenza non fi farebbero mai l'ot- 
ropotti , nè s adunerebbero infieme col 
concilio ; ma che avendo lignificata la pre- 
fenza loro con una protetta, fi farebbero 
ritirati preda mente . E nel vero effondo 
quivi giunti , non permifero a quelli , 
eh’ erano venuti feco dall’ oriente , eh’ 
entraffero nel concilio, nè s’ avvicinaffe- 
ro alla Chiefa , dove quello fi raunava ; 
perocché parecchi Vefcovi erano degli 
orientali , che s’attenevano alla lana dot- 
trina, e voleano dilgiungerfi da effì,ma 
erano con minacce , e -promeffe rattenu- 
ti. Quello tonificavano Macario e Affe- 
rio , dolendoli della forza , che a loro 
medefìmi era (lata fatta . 

Ritirata XXXV. Non potendo più gli Eufe- 
Argit o-biani arretrarli , ed effondo foirato il gior- 
* '"«turò- no Stonato al giudizio, ditterò ch’eran 
za H«i coffretti a partire , perchè l’ Imperatore 
Conc lio.avea loro ferino , per la celebrazione 
della fua vittoria riportata Copra i Pur- 
itani ; e non fi vergognarono di manda- 
re una limile feufa per Eullazio Sacer- 
dote della Chiefa di Sardica . Non po- 
tendo più il concilio (2) rimanere in 
dubbio della lor mala intenzione , loro 
feriffe chiaramente : O venite voi a di- 
fendervi dalle accufe , che vi vengon da- 
te , particolarmente intomo alle voftre 
calunnie ; o fappiate, che il concilio vi 
condannerà come rei uomini , e dichia- 
rerà per innocenti e lenza taccia veruna 
coloro, che fono con Atanagio. I.a loro 
cofcienza gli aggravò più ancora che que- 
lla lettera, ficchè prettamente fuggirono, 
ritirandoli in Filiprojcli nella Tracia. 

Tre cofe fi dovean trattare nel conci- 
lio; la fede cattolica , le caufe di colo- 
ro , cui gli Eufebiani accnfavano , e le 
lagnanze formate contra i medefimi Eu- 
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febiani . Propofero di comporre (5) una 
nuova profeffione di fede , e quella pro- 
pofizione fu fotlenuta con gran calore, 
e rigettata dal concilio ldegnofamente . 
Ordinò quello che oiente fi fcriveffe in- 
torno alla fede , e di doverli contentare 
del (imbolo di Nicea , al quale niente 
mancava; e che facendone un’altra for- 
mula , parrebbe che fi giudicaffe quello 
fimbolo per imperfetto ; e fi darebbe pre- 
tello a coloro, che voleffero fovente fcri- 
vere nuove coiffelfioni di fede . Quelli, 
che fecer tale propofizione, non lardaro- 
no di (fendere una formula (4) , da al- 
cuni fatta pattare fotto il nome del con- 
cilio di Sardica . 

Si trattò 1 ’ affare di Santo Atanagio 
(5) , quantunque fotte molto giudicato 
dalla fugade’fuoi avverfarj. Nuovamen- 
te fi elàminaron le loro accufe , per 
quanto lo pcrmife la loro affenza . In 
quanto alla morte di Arfenio, la calun- 
nia era manifella e goffa ; offendo egli 
vivo, come a cu le uno era noto; e an- 
dava egli medefimo mottrandofi qua e 
là . Intorno al calice rotto d’Ifchira,le 
proprie informazioni fatte dagli awerfa- 
rj. nella Mareotide diftroggean le loro 
pretenfioni ; dall’ altro canto due Preti 
un tempo Meleziani , e pofeia ricevuti 
da Santo Alelfandro facean tettimonian- 
7 a , che Ilchira già mai non cTa (lato 
Prete ,‘nè pure al tempo di Melezio . 
In tal guifa fi conobbe quanro fotte gia- 
llo giudizio quello dato in Roma da 
Papa Giulio in favor di Atanagio , e 
quanto fotte vera tellimonianza quella , 
che di lui rendeano gli ottanta Vefcovi 
di Egitto . Nella fua caufa non fi trovò 
alcuna difficoltà , e fu da tutt’ i Vefco- 
vi riconofciuto per innocente ; confer- 
mandolo nella comunion della Chiefa . 
Dichiararono ancora per innocenti quat- 
tro Preti di Aleffandria, perfeguitati da- 
gli Eufebiani , e coffretti a fuggire oer 
falvarfi in vita ; cioè Aftone ( 6 ) , Ata- 
nagio figliuol di Capitone , Paolo , e 
Pluzione . I loro nomi , fuor quel di 
Pàolo , fi trovaron nella protetta contra 
l’ informazione della Mareotide ; per il 
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che fi vede la loro unione con Santo 
Atanagio . 

Efaminò il concilio ( i,) la caufa di 
Marcello di Ancira . Gli Enfebiani po- 
nean la loro accula nel fuo fcritto con- 
tra Allerio , il qual pretendeano , che 
folle ripieno di erefic ; e però il conci- 
lio fece leggere quello fcritto, c conob- 
bero , che dicea folo per modo di qui- 
flione , ciò che pretendeafi che da lui 
fofl’e follenuto . Leggendo quel che pre- 
cedeva , e quel che feguiva , conofceafi 
ch’era egli ortodofio; poiché non dicea, 
coiti’ elfi voleàno, che il Verbo di Dio 
averte prefo il fuo cominciament» dalla 
fanta Vergine Maria, nè che il fuo re- 
gno dovefle terminare; ma ch’era fenza 
principio e fenza fine ; onde il concilio 
lo dichiarò innocente. Afclepa di Gaza 

( 2 ) rapportò i procedimenti fatti in An- 
tiochia alla prefenza de’fuoi accufatori , 
e di Eufebio di Cefarea ; e fi manifeftò 
f innocenza fua col parere di coloro, che 
l’avcan giudicato nel medefimo concilio, 
in cui fi deoofe per calunnie Santo Eu- 
ftazio Vefcovo di Antiochia . Dunque i 
Padri del concilio di Sardica giudicarono 
che Afclepa forte pienamente giuftificato. 

Patfaron pofcia alla terza quiftione, che 
avevano a giudicare , e che fuor di dub- 
bio era la piò confiderabile ; cioè le la- 
mentazioni recate da ogni Iato contra 
gli Eulebiani . La principale era quella 

( 3 ) , che Papa Giulio avea già sì bene 
dimoiìrata nella fua lettera , che comu- 
nicavano erti con gli Ariani condannati 
nel concilio di Ntcea , e tacciati parti- 
colarmente ; i quali non fidamente era- 
no fiati da erti raccolti nella Chiefa , 
ma videro ancora da erti innalzati i loro 
Diaconi al làcerdozio , e i Preti al ve- 
fcovado . Per tutto appariva il difegno 
di vedete ilabilita quella erefia , poiché 
tutte le violenze praticate in Alertan- 
dria , e altrove , non erano , fe non con- 
tra coloro, che ricufavan di comunicare 
con gli Ariani . Furono erti convinti di 
calunnia con la giullificazione di coloro, 
cui avevano erti cercato di perdere . Teo- 
gnis particolarmente fu convinto di avere 
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fcritte lettere falfe contra Atanagio, Mar- - - — 
cello, e Afclepa , affine d’irritar gl’ Im- 
peratori contra elfi . Furon lette le let- _ ' 
tere nel concilio; e quelli, che in quel 34/ • 
tempo eran Diaconi di Teognis, ne di- 
feopriron la falfità. Si provò, che Valen- 
te (+) ave a cercato di lafciar la fua • 
Chiefa di Murila per ufurpare quella di 
Aquilca molto piò confiderabile ; e che 
nella fedizionc accela in tale incontro , 
un Vefcovo detto Viatore era in lindo 
rimafo affollato, e dipeliate», che morì 
tre giorni dopo in Aquilea medefima . 

Condannò dunque il concilio i capì 
di quella fazione, dalla Chiefa fin allo- 
ra tollerati , cioè Teodoro di Eraclea , 

Narcifo di Neroniade , Stefano di An- 
tiochia, Giorgio di Laodicea, Acazio di 
Cefarea nella Paleftina , Menofante d’ 

Efefo, Orfazio di Singidoue, e Valente 
di Murila . Quelli otto furon deporti e 
fcomunicati ( 5 ) , vale a dire privati non 
fidamente del vefeovado , ma della co- 
munion de’ Fedeli . Nel medefimo modo 
furon trattati i tre ufurpatori delle fedi di 
Santo Atanagio, di Marcello, e di Afcle- 
pa ; vale a dire Gregorio di Alelfandria, 

Bafilio d’ Ancira, e Quinziano di Gaza. 
Proibivan che non fortino riconofciuti per 
Vefcovi ,. che non fi averte alcuna co- 
munione con erto loro, che non fi rice- 
velfero lettere loro , nè loro fi rifpondefle. 

XXXVI. Tal fu il giudizio del Con- Lettere 
cilio di Sardica (tS), dichiarato con quat- ilei Conci- 
tro lettere finodali, una all’ Imperatore, Sar ' 
l’altra a tutt’i Vefcovi, la terza a Papa me *‘ 
Giulio in particolare , la quarta alle 
Chiefe, nelle quali erano fiati rillabiliti 
i Vefcovi . Noi abbiamo la lettera in- 
dirizzata alla Chiefa di AlefTandria , la 
lettera a tutt’i Vefcovi , c la lettera a 
Papa Giulio; ma quella fcritta agl’ Im- 
peratori andò perduta . Raccontava erta 
tutto ciò ch’era pa flato nel Concilio, c 
tendeva a pregar gl’ Imperatori , che fa- 
ceffer celiare quella perfecunone degli 
Ariani, c torre che i magillrati, i qua- 
li dovevano aver penfiero de’ foli affari 
pubblici , non giudicaflero i cherici , e 
non adoprartero la loro autorità fecolare 
LI t per 
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-per inquietare i Fedeli, Cotto pretello di perocché quivi principalmente leggiamo 
badare agli affari ecdefiatlici . quella ittoria; e chiudefi con quelli ter- 

La lettera al Papa approva le ragioni, mini : Cari confratelli ponete mente di 
onde s’era l'cufato di non andare al con- dare il volito allento, come le in il’pirito 
cilio (i), e aggiunge, effer cola conve-. folte prefenn al nollro concilio, e quello 
nevuliffima , che i Vèfcovi rechino da regnerete con vollra lòttofcririon? , per 
ogni lato gli affari loro al capo della poter confcrvarc f uniformità de' pareri 
Chiefa,vale a dire alla fede di San Pie- tra tutt’ i noltri compagni . Alcuni ag- 
tro . Narrano brevemente tutto ciò che giungevano a quella lettera la profefiio- 
fi era fatto nel concilio Copra i tre pun- ne di fede , eh' era llata propofla e ri- 
ti, che fi avevano a trattare ; la fede , i gettata dal Concilio ? ma erta ne debb’ 

Vefcovi perfeguitati , e le colse degli elfer tolta . 

Ariani; poiché, dicon elfi , gl’ Impera- XXXVII. Il concilio di Sardica (4) canoni di 
tori pcrmil'ero , che ogni cola folle di fece altresì venti canoni di dilciplina prò- Sardl “* 

nuovo efaminata . I Padri per quanto ri- polli da divertì Vefcovi , e la maggior 

manca fi rapportarono agli atti, alle car- parte da Ofio , e approvati da tutti gli 
te, alla relazione, che i Legati del Paoa altri. I due primi fono contra * le tras- 
gliene avefiero fatta a viva voce; e alla 1 azioni , in quelli terroni: Olio Vefcovo 

lettera degl’imperatori, di cui gli man- Cordovenfe diffe (5): E' da ” l’radtcarfi 

daron copia. Lo pregarono di dar per la mala uianza , e proibirli a ciafcun 
ifcritro di ciò notizia a’ Vefcovi d’Italia, Velcovo, dalla fua città di palfarc in 
di Sicilia , e di Sardegna , perché non altra . Non le n’é trovato veruno, che 
ricevefiero per ignoranza lettere da co- di città grande patii a piccola ; e per- 
foro , che aveva il concilio fcomunicati. ciò fi vede edere a ciò (limolati dall* a - 
Dice la lettera alla Chiefa di Alcf- varizia , c dall’ambizione. Se approvate 
fandria (1), che il concilio riconobbe la quel eh’ io dico, piò leverò gali igo farà 
giustizia, e l’efattczza del giudizio dato dato a quello mal cottume, e colui che 
dai Papa in favor di Santo Atanagio ; da in ciò peccherà , farà privo anche della 
che fi raccoglie, che il concilio avea quel comunione laicale. Cialchcduno rifpofe : 
giudizio efaminato . Pofcia fpiega di/Tufa- Noi l’approviamo . Ofio aggiunte (6), 
mente le prove della frode degli Eufe- fe alcuno è sì fuori del diritto lenfimtn- 
biani e ne' lor modi di operare , e nel tocche voglia feufarfi e follenere , che 
fondo delle accufe. Elbrtanoefii la Chiefa ha ricevute lettere del popolo , écofa ma- 
di Aleffandria a mantenere fopra ogni nifella, che ^danari avranno corrotti al- 
cofa la cattolica fede , per amor della cuni pochi de’ manco leali , e fattigli ^ri- 
quale , e del lor Vefcovo Atanagio deg- dare nella Chiefa, e chiederlo perVelco- 
gion foflrire ogni fona di perfecuzione , vo. Adunque fono da condannarti quelli 
tenendo quelle in conto di martirio . Ma- artifizj ; in guifa che colini in fua morte 
difettano la depofizione di Gregorio , o non potfa né pure ricevere la comunione 
per dire più retto , la nullità della lua laicale . Se ciò approvate tutù , ordina- 
ordinazione ; efortando tutti coloro , i telo . E il concilio rifpofe, l’approvia- 
quali per timore, o per inganno aveano mo . E in ciò il concilio di Sardica (7) 
comunicato feco , a lafciarlo , e riunirti s’allontana da quello di Nicea, che or- 
nila Chiefa cattolica. Con quefta lette- dinava non doverti negare la comunione ad 
ra metteano la copia della lettera a- tutt’ alcuno, che quella chiedeffe in fui morire, 
i Vefcovi, acciocché, dicono i Padri del Ofio prosofe ancora quello canone (8) 
concilio, diate il vollro affenfo a ciò che intorno all’ ordinazione de’ Vefcovi: Se 
fu da noi ordinato . Finalmente la let- rimane un foto Vefcovo in quella pro- 
tera a tutt’ i Vefcovi (3) comprende un’ vincia , che n’ avea- molti , e che colui 
ampia narrazione di tutto ciò, che fu fat- fia trafeurato a venire per ordinarne uno, 
to nel concilio , come fi è già riferito ; offendo il popolo di •già raunato ; debba- 
no 
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. noi Vefcovi della provincia vicina invitar- 
lo a ritrovarli con erto loro, per ordinare 
unVefcovo da riempiere alcuna delle lèdi 
vacanti : e fe non rilponde alle loro let- 
tere, loddisfaranno al popolo , e faranno 
l’ordinazione lenza lui . Per altro non 
fi dee dar licenza (i) d’ordinare unVe- 
fcovo in una villa, o in cosi picciola cit- 
tà , che un Prete vi porta erte r baiìevo- 
9 le , per non avvilire il nome , e la di- 
gnità del Vefcovo. Quelli dunque d’al- 
tra provincia , che fono invitati , non 
debbono in altra città ordinarne , che 
in quelle, che ne hanno avuti , o in 
quelle, che fono tanto ripiene di popolo, 
che meritino d' averne . Acciocché quelli 
gran vocaboli di città grandi, e popolo- 
lè non c’ ingannino , convien notare qua- 
li fieno quelle, che non fono dal conci- 
lio riputate degne d’avere un Vefcovo : 
quelle dove può ballare ioio un Prete ; e 
però non ci maraviglieremo della molti- 
tudine de’Vefcovi , che troviamo in tut- 
te le contrade più fornite di popoli in 
que’ primi l'ecoli della Chiefa. Per altro 
pare , che a quello canone deffe cagione 
la pretefa ordinazione d’Ifchira. 

Le azioni degli Eufebiani (2) portone 
aver data cagione a quello. Se un uom 
ricco , un avvocato , o un uom da fac- 
cende è domandato per effer Vefcovo , 
colini non debb’cffere ordinato , fe non 
avrà prima fatte le funzioni di lettore , 
di Diacono, o di Sacerdote . Per tutti 
quelli gTadi camminerà , e per buono 
ipazio in erti fi fermerà; acciocché porta 
edere lperimentata la Ina fede , la mo- 
dulila , e la gravità de’ tuoi cofiumi , e 
s’egli è degno, fia elevato al vefeovado; 
perocché non é lecito ordinare con leg- 
gier configlio i neofiti. E' vietato anche 
a’ Vefcovi il follecitare icherici de'loro 
confratelli (3); e in generale l’ordinarli 
lenza 1’ affenlo del Vefcovo loro (4) ; 
perocché quelle fono le cagioni per lo 
più delle divifioni . 

Citimi XXXVII l. Parecchi fono i canoni in 
rtfidcn* < l ue ^° concilio intorno allarefidenza de’ 
cn ' Vefcovi (5), e particolarmente contra i 
loro viaggi alla corte : eh’ era una nuo- 
va mala ufanza introdotta dopo la con- 
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verfione degl’ Imperatori . In tal forma Anno " 
Olio fe ne lagna : La nodra importuni- Dl qq . 
tà, le notlre alfiduttà , e domande in- 

g urte , ci tolgono il credito , e l’autori- 
ta , che dovremmo avere . Perocché ci 
lòno Vefcovi , che mai non cedano d’ 
andare alla corte , e in particolare gli 
Africani- . Erti difpregiano ( e noi lo 
tappiamo ) i falutevoli configli del fra- 
tei nollro Grato. Quelli era il Vefcovo 
di Cartagine prefente al concilio . Olio 
fegue : Le faccende, per cui vanno alla 
corte non fono d’utile veruno alla Chie- 
fa; ma fono impieghi, e dignità fecola- 
ri, che domandano per altrui . Onella 
cola é a’ Vefcovi intercedere per le vedove, 
e per gli orfani fpogliati, perocché fpef- 
fo quelti tali effondo mal trattati hanno 
ricorlo alla Chiefa ; come anche i col- 
pevoli , sbanditi , o ad altra pena con- 
dannata Se dunque così vi piace, ordi- 
nate , che i Vefcovi non vadano alla 
corte fe non folamente per sì fatte ca- 
gioni , o quando faranno chiamati con 
lettere dall’ Imperatore . Tutti didero : 

Ciò vogliam noi; fia ordinato. 

Olio aggiunfc ( 6 ) : Per togliere a’ Ve- 
fcovi le cagioni d’andare alla corte, me- 
glio é che coloro , i quali avranno a fol- 
licitare quelli affari caritatevoli, ciò'fac- 
ciano col mezzo d’ un Diacono, la cui 
prefenza farà manco odiofa, e potrà più 
pronto riferire la rifpolla . E in quella 
guil'a fu ordinato . Aggiunfefi (7), che 

1 Vefcovi di ciafcuna provincia dovelfer 
mandare al metropolitano le fuppliche, 
c il Diacono, cui ne avrebbero dato carico, 
affine che egli gli delle lettere di racco- 
mandazioni indirizzate a’ Vefcovi delle 
città, dove fi trovarte l’Imperatore. Che 
fe un Vefcovo averte amici alla corte , 
non fi vietava a lui, che non raccoman- 
dalfe a quelli, per via del luo Diacono 
(8), qualche affare onerto e convenevo- 
le . Coloro, che andavano a Roma, dovean 
prefentare al Vefcovo di Roma le fuppli- 
che, di cui fodero caricati; perché efa- 
minaffe egli , fe fodero giuda , e onelle ; e 
fi prenda penderò di mandarle alla corte. 

Quelle regole furono approvate da tutti. 

Gaudenzio Vefcovo di Nailfa nella Mi- 
lla 
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ila aggiunfe (j) eh’ era neceflario ordi- 
nate , per tenere in timore coloro che 
Dl ‘ ' non odervavan le regole , che farebbon 
347 * (jtpoili dal Vefcovado , conofciuti che 
follerò i loro mancamenti . E per efe- 
gu re ciò, feguitò egli , bifogna , che 
ciafcun di noi, che damo fopra i canali, 
così chiamavan le lìrade maelìre , che 
ciafcun di noi , dico , quando vede paf- 
fare un' Vefcovo (2) s’informi dove va- 
da, e perchè vada . Se va alla corte , 
guardi s’è invitato; ma fe va per folli- 
citazioni, come li è detto, non dee fo- 
fcrivcre le fue lettere, nè riceverlo alla 
fua comunione. Quello parere fu appro- 
vato da tutti. Olio folamente viaggiun- 
fe una reltrizione (3), che quegli, i qua- 
li prima di faper quello decreto del con- 
cilio, giungeflero nelle cittì limate nelle 
vie maellre , ne follerò avvertiti dal Ve- 
feovo del luogo, e che quegli, che folle 
avvertito, dovefle mandare il fuo Dia- 
cono da quel luogo , e ritornare alla fua 
diaceli . 

Doleva!! Olio di nn altro abufo. Al- 
cune volte , di*:’ egli (4) , un Vefcovo 
palla in un’ altra dioceii, o in un’ altra 
provincia, e per fua ambizione vi dimo- 
ra lungo tratto , perchè forfè il Vefco- 
vo del luogo ha manco talento per am- 
maelìrare ; e il Vefcovo forelìiero fpedò 
quivi predica , perchè fia difpregiato l’ 
altro , e farli deliderare egli , e trasferi- 
re in quella Chiefa . Si regoli dunque il 
tempo di quella fua dimora ; poiché è 
cola non umana il non accogliere un 
Vefcovo, e pericolofa a trattenerlo lun- 
gamente. Mi ricordo, che i nollri fra- 
telli ordinaron prima in un concilio , 
che fc uu laico pa flava tre domeniche, 
vale a dire tre fettimane , fenz’ andare 
all’afi'emblea della città, dove dimorava, 
foffe privo della comunione . Se quello 
fi ordinò perii laici , maggiormente con- 
viene,^ un Vefcovo non illia adente 
piò di tre fettimane dalla fua Chiefa , 
fe non per grave necedità . Quedo pa- 
rere fu approvato da ciafcuno . Si crede, 
che quello concilio, di cui parla Odo , 
fofle quello di Elvira (5) , dov’ era egli 
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intervenuto quarantadue anni prima in 
circa; poiché in elfo fi trova il decreto 
da lui accennato. Vi aggiunfe quell’ al- 
tro canone, che fu parimente approva- 
to (6) . Alcuni Vefcovi fono di foarfi 
averi nella lor dioceii , e altrove di ab- 
bondevoli , con che podano follevare i 
poveri . Si debbe a colloro permettere, 
che dimorino tre fettimane ne’ luoghi , 
dove fono fituari i loro beni , per poter 
raccoglierne i frutti ; e perchè poi un fi- 
mil Vefcovo non idia una domenica 
fenza capitare alla Chiefa , deggia fare 
l’ officio nella Chiefa più prodima, dove 
un Prete abbia ufo di farlo ; ma che 
non vada troppo fpedb nella Chiefa, do- 
ve ridiede il Vefcovo , per torre ogni 
fofpctto di ambizione, fenza pregiudizio 
del fuo domedico interede . Queda re- 
gola di non dare adenti più di tre fet- 
timane (7) fo data ancora a' Preti , e-a’ 

Diaconi; po'chè Aezio Vefcovo diTef- 
falonica fi dolfe che nella foa città , eh* 
era grande, e metropoli della Macedo- 
nia (8) , molti ve ne capitavan dagli 
altri pacfi,e dopo aver quivi lungamen- 
te dimorato , poteva!*, a gran pena far 
sì che fe ne ritomadero . Ma fopra la 
fupplica fatta da Olimpio Vefcovo di 
Enos nella Tracia , li aggiunte queda 
eccezione , in favor de’ Vefcovi perte- 
guitati , e ftacciati ingiudamente dalle 
Ìoto fedi , per la difefa della verità ; che 
potettero eglino dimorare altrove lino a 
tanto che fede loro data libertà di ri- 
tornare ne’ loro podi ; merlando e di 
ogni buon trattamento. Per l’ingiudizia 
degli Ariani, fovente accadean fimili cali . 

XXXIX. Si confermò ciò che già era canni! 
dato ordinato, che un Diacono , un Pre- intorno 
te , o altro cherico fcomunicato dal fuo 
Vefcovo, non dovette edere ricevuto da , 
un altro (9); e che quel Vefcovo , che 
conofcendolo per Scomunicato , lo ricevef- 
fe nella fua comunione in difpregio del fuo 
confratello , dovclfe renderne ragione all’ 
altemblea de’ Vefcovi . Olio aggiunfe 
(io) : Se nn Vefcovo, hfciandofi pren- 
dere dalla collera più che non fi con- 
viene, fi accende contra il fuo Prete, o 
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il fuo Diacono, e lo fcomnnica ; lo fco- 
municato porrà aver ricorfo a’ vicini Ve- 
fcovi, e dovrà erti-re udito. Il Vefcovo, 
che lo condanni , dee contentarli che 1’ 
affare lia elàminato da molti , ma in- 
nanzi a quello efame niun dovrà effer sì 
ardito di comunicare con la perfona con- 
dannata . Se 1 ’ afTemblea conofce che i 
cherici abhian difpregiato il fuo Vefco- 
vo , o ufato a lui atto infoiente , fieno 
feveramente riprefi , poiché , dovendo il 
Vefcovo aver per etti lineerà carità , co- 
sì convien loro aver per lui ver^ fom- 
milfione . * 

Ordinarono ancora il modo di giudica- 
re i Vefcovi, ed è quello il canone pii» 
famofo del concilio di Sardica-. Dietro 
i due primi, che' proibirono le traslazio- 
ni , e per toglierne le occaffoni , le qua- 
li erano i viaggi inutili de’Vefcovi , Olio 
dille (i): Convien? aggiungere , che nef- 
fun Vefcovo parti dalla fua ad un’ altra 
provincia, dove vi fieno Vefcovi, fe con 
viene invitato da’ fuoi confratelli ; poi- 
ché non vogliam noi chiuder le porte 
alla carità . E perché loro non rimanga 
alcun pretelto , foggiflnqe in oltre : Se 
due Vefcovi di una provincia hanno dif- 
ferenza inficiti? „ nelfun di erti potrà 
prendere per arbitro un Vefcovo di un’ 
altra provincia. E fe un Vefcovo effen- 
do condannato, è si certo della fua net- 
ta colcienza, che voglia effer efaminato 
in un nuovo concilio, onoriamo , fe vi 
par bene , la memòria di San Pietro 
Apertolo , e quelli che efaminarono la 
cauta, ferivano a Giulio Vefcovo di Ro- 
ma ; il quale, fe crede a prooofito, che 
fi rinnovi il giudizio , artegni i giudici; 
fe non irtima , che fia da efaminarfi di 
nuovo la faccenda , fi farà ciò eh’ egli 
avrà ordinato . Il concilio approvò que- 
fla propofizione . Aqgiunfe Gaudenzio 
Vefcovo (2), che durante quell’ appella- 
zione , non fi eleggerti? un altro Vefco- 
vo in luogo del deporto , fino a tanto 
che il Vefcovo di Roma non abbia giu- 
dicata la fua caufa. • 

Per chiarir maggiormente il canone 
precedente, Ofio dirti (;) : Quando un 
Vefcovo deporto dal concilio della pro- 
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vincia fi farà appellato, e avrà avuto ri — j^ NNO ~ 
corfo al Vefcovo- di Roma , quelli giu- oi q 
dicando bene, che il fatto fi efarmni di 
nuovo , dovrà fcrivere a’ Vefcovi della * 
provincia vicina, alfine che ne fieno elfi 

1 giudici . E fe il Vefcovo deporto per- 
fuade al Vefcovo di Roma di mandare 
un Prete con erto lui , potrà farlo , e po- 
trà mandar cnmmirtàri per giudicar di 
fua autorità infieme co’ Vefcovi ; ma le 
penfa , che i Vefcovi badino per deter- 
nar la quiftione , farà quel tanto che gli 
verrà fuggento dalla fua propria pruden- 
za. Il giudizio che avea dato Papa Giu- 
lio col concilio di Roma in favor di Santo 
Atanagio , e degli altri Vefcovi perle- 
guìtati , pare che fia flato cagione , che 
fi facefle quefto canone ; e noi abbiam 
veduto, che quello Papa fi dolca , che fi 
forte condannato Santo Atanagio fenza 
fcrivere a lui (4) . Tal fu il vero con- 
cilio di Sardica . Oltre i Vefcovi alian- 
ti , molti altri foferirtero , fopra le copie 
che lor ne furon mandate ; e Santo Ata- 
nagio ne conta piò di trecento (5). 

XL. Intanto gli orientali , che s’era- Concilia- 
no ritirati di Sardica , fi arredarono a ho'? dl 
Filippopoli n "Ila Tracia nelle terre di 
Collanzo molto vicine a Coftantinopo- 
lr ; e pretendendo formar erti il. vero 
concilio , fcrirtero una lettera indrizzata 
a Gregorio ( 6 ) ufurpatore della fede di 
Alertandria , ad Anfìone di Nicomedia, 
a Donato Vefcovo fcifmatico di Carta- 
gine^ Didier di Campania, Fortunato 
di Napoli, Eutichio di Rimini, Main- 
ino di Salona nella Dalmazia, e gene- 
ralmente, dicon elfi, a tutt’ i Vefcovi, 
i Sacerdoti , i Diaconi della Chiefa cat- 
tolica ; poiché li nominano in tal mo- 
do , fecondo lo (lile ordinario di cialcua 
partito. Dicon erterfi raccolti in Sardica 
da diverfe provincie di Oriente , di cui 
fanno la numerazione , e che quivi 
avean celebrato il concilio . Comincia- 
no dal recarli vanto d’ un gran zelo 
per la cattolica difciplina , e per la fo- 
dczza de’ lor giudizi; ed entrano in pro- 
pofito , difeorrendo di Marcello di And- 
ra, la cui condanna avea piò fondamen- 
to dell’ altre . Lo acculano (7) che a- 

vcf- 
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avelie rinnovate l’erefie di Sabellio e di 
diGC^ P a °l° Samofata , e dicono che nel 
■'“'concilio di Coftantinopoli tenuto fotto a 
Cortantino il Grande , dono effere (lato 
molte fiate avvertito inutilmente, e cor- 
retto de’ Tuoi errori, rimafe giuridicamen- 
te condannato . Pofcia pattano a Sant’ 
Atanagio. Lo acculano di facrilegio, e 
di aver profanati i mifleri , di aver con 
le fue proprie mani fpezzato un calice 
facro, rotto un altare , e rovefeiata la 
fedia faccrdotale , rovinata la Chiefa fi- 
no da’ fondamenti , e imprigionato il 
Sacerdote. Qnefla è la calunnia data a 
lui del fatto d’ Ifchira . Toccano legger- 
mente quella di Arfenio ; ma fopra tut- 
to l’ incolpano delle violenze commette 
per fua cagione nel giorno di Pafqua , 
delle quali non è aaevol cofa indovina- 
re il prefetto , poiché qui non deggion 
parlare che di cofe , che precedettero il 
fuo efilio; aggiungendo etti, che per ta- 
li fue colpe vi fu un concilio , prima 
indicato in Cefarea nella Paleftina , po- 
fcia tenuto a Tiro , dove i Vefcovi rau- 
nati da molte provincie , non volendo 
giudicare alla leggiera , mandarono alcu- 
ne illuftri pedone fu i luoghi , e rico- 
nofeiuta da elfi co’ propri occhi la veri- 
tà , ne fecero il rapporro al concilio . 
Quella è la deputazione della Marcoti- 
de . E dicono che Atanagio fu poi con- 
dannato, eflendo quivi prefente , che fug- 
gì , e fi appellò all’Imperatore, il qua- 
le avendo efaminate , e riconofciote le 
colpe fue, lo mandò in efilio. 

Ma foggiungono etti, avendo egli fat- 
ta opera dj ritornare , e ritornando do- 
po lungo tempo dalla Gallia in Alef- 
fandria, commile errori maggiori de’ pri- 
mi. Per tutto il cammino turbò la Chie- 
fa , rittabilendo i Vefcovi condannati , 
e promettendo ad altri di riftahilirli , 
mettendo per Vefcovi perfone infedeli , 
mentre vivevano ancora i veri pallori , 
e ciò con violenza e con l’ajuto defi’ar- 
mi de’Gentili ; operando difperatamente, 
fenza verun rifpetto alle leggi . Final- 
mente, ettendo flato un fanto Vefcovo ri- 
metto nel fuo pollo per giudizio di un con- 
cilio, Atanagio cordutte fecn alcuni Gen- 
tili , abbruciò il Tempio di Dio, ruppe 


l’ altare , e fuggì fecretamente . Parlati 
qui dell’intrufione di Gregorio; e attribui- 
rono a Santo Atanagio le violenze ufa- 
te in quella occafione , addof&ndogli le 
colpe del fuo nimico. 

Accufan parimente Paolo di Coftan- 
tìnopoli , Marcello di Ancira , Afclepa di 
Gaza , e Lucio di Andrinopoli di mol- 
ti delitti , di violenze , e dì facrilegi , come 
fi può vedere nella lor lettera . Ma l’ovi- 
denza delle loro calunnie contra Santo 
Atanagio dee fare argomentare dei rima- 
nente ; di che non abbiam noi sì piena 
notizia. Ritornano ad etto , e dicono , 
che fcorle divertì patii , ingannando con 
l’ arti fue , e con le fue lufinghe i buo- 
ni Vefcovi , a’ quali non eran note le 
colpe fue ; particolarmente gli Egiziani, 
e mendicando alcune lettere in fuo favo- 
re , che turban la pace delle Chicle . 
Ma, foggiungono etti , le raccomanda- 
zioni di coloro, che non furono giudici, 
nè prefenti quando fi eliminava Atana- 
gio, non deggion valere a niente contra 
il giudizio dato , ha sì lungo tempo , 
da un concilio di fanti Vefcovi . Final- 
mente veggendo , fhc tutto ciò non gli 
riufeìva , andò a Roma a ritrovar Giu- 
lio, e alcuni Vefcovi d’ Italia , ledetti 
con lettere piene di faìfità ; ficehè co- 
ftoro lo ricevettero nella lor comunione 
con facilità elìrema ; per coi fono co- 
ftretti a prender la difefa fua , per fo- 
ftener la propria condotta. Tutti gli al- 
tri, che furono convinti di delitto , fono 
prefenteraente uniti a Marcello , e ad 
Atanagio ; come Afclepa deporto da di- 
ciattétt’ anni , vale a dire nel concilio 
di Antiochia (1) dell’ anno 350. Pao- 
lo , e Lucio , e tutti gli altri fintili . 
Scorfero infieroe gli rtranieri paefi , non 
già ne’iooghi, dove avean commette le 
colpe loro , nè in quelle vicinanze , nè 
dov’ erano i loro accufatori ; ma in 
paefi lontani , giuftificandofi innanzi a 
coloro , che non li conofcevano ; e per- 
fuadendogli a non predar fede a’ loro 
giudici ; ed «co la lor fonigliene ; 
poiché fanno che molti de’ lor giudici , 
de’ loro accufatori , e teftimonì , fono 
ufeiti di vita ; voglion perciò dopo tan- 
ti giudizi comparire ad un nuovo ; cre- 
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derido che P'jr la lunghe».! del tempo, 
le lor colpe fieno oli: urate, e domandano 
di difenderli dinanzi a noi , die non gli 
abhiamo nè acculati , riè giudicati ; effi, 
che non poreton difenderli in faccia a* 
loro accula tori. 

it°cu;«r» XLf. Atanaeio è andato in Italia e 

■ 1 conci- nella Gatlia follicitando il giudicio fuo ; 

lindi Sar- Giulio Vefcovo di Roma, Martimino di 

Ji«. T reveri , Olio , e molti altri vi accon. 

fentirono fuor di ragione , e ottennero 
dalla bontà dell’ Imperatore, die fi te- 
neffe un concilio in Sardica . Noi vi da- 
ino andati chiamati con lettere dall’Im- 
peratore ; e giunti quivi, abbiam Caputo 
che Atanagio, Marcello, e tutti gli al- 
tri fcellerati giuda mente condannati e 
depodi per giudizio de’ concili , davano 
affili nel mezzo della Chicfa con Olio, 
e Protogene , che ragionavano ; e quel 
eh’ è peggio , quivi celebravano i fanti 
mideri . Protogene non s* arroflìva di co- 
municar con Marcello , le cui erede a- 
vea condannate per quattro volte nel 
concilia di viva voce , e foferivendo a’ 
giudici de’ Vefcovi . Accufan parimente 
Santo Atanagio di aver condannato A- 
feiepa , e S. Paolo di aver condannato 
Santo Atanagio ; ma non tròviamo in ve- 
nia altro luogo prova di quelli fatti . 

In quanto a noi, feguitano gli orien- 
tali , attenendoli alla difciplina della 
Chieda, abbiam ordinato a coloro, eh’ e- 
ran con Protogene e Olio , di efclude- 
re dalla loro affemblea i condannati , e 
di non comunicare co’ peccatori ; pofeia 
che do veliero udire con noi ciò che i 
nodri padri avean giudicato contra elfi . 
Non han voluto elli dividerli dalla loro 
comunione , autorizzando l’erefia di Mar- 
cello, e le colpe di Atanagio , e degli 
altri; preferendogli alla fede, e alla pa- 
ce della Chiefa . Noi non polliamo com- 
prendere la ragione di quella cofa , fe 
non forte che temeffero eglino , in riget- 
tandoli , di condannare ancora se ftelfi ; 
poiché avean comunicato con elfo loro. 
Pretendevano ancora d’ introdurre un al- 
tro errore ; preferendo a’ concili orientali 
H giudizio di alcuni Vefcovi di occiden- 
te ; facendoli giudici fopra i medefimi 
giudici , e volendo correggere gli flelfi 
Fleury T» m. II. 
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giudizi di coloro, eh* eran gu pillati al " 
Signore . Gli orientali potrebbono nel q q 
medefimo modo difiruggere ciò che gli 
occidentali aveller fatto ; mi noi ( ci at- ' 
teniamo alle regole lafciateci da’ nafta 
padri ; e ciò che fu fatto da' legittimi 
concili dee rimaner fermo ; la Chiela 
non può mettervi mano , c non ebbe 
da Dio tal portanza . Gli orientali con- 
fermarono ciò eh’ era (Iato giudicato in 
Roma da’ concili contra Novazio , Sa- 
ltellio , e Valentino , e tutti conferma- 
rono ciò ch’en (lato ffabilito in oriente 
contra Paolo di Samofata . Qui lì co- 
mincia a vedere l'invidia de* Vefcovi d' 
oriente contra quelli di occidente ; della 
quale invidia vedremo orribili effetti In 
tutta ]a continuazione dell’ iftoria. 

Seguitano : Noi gli abbiam molte fia- 
te pregati a non rovefeiare quella tradi- 
zione in difpregio del divino diritto , e 
di non continovare a turbare il mondo 
intero per amor d'uno, o di due di que- 
gli fcellerati ; i quali dovrebbon ritirarli 
da se, folo che averter nell’animo qual- 
che timore , e qualche fcintilla di reli- 
gione ; e dire col Profeta ( 1 ) : Gittate 
me nel mare ; poiché io fon la cagione 
della tempeita : e quando anche non fof- 
fer colpevoli , rutto il mondo dovrebbe 
fcacciarli con orrore , poiché lacerano l’ 
unità della Chiefa , coi loro affetto alla 
tor dignità , e con la loro' ambizione 
arrabbiata . Per erti noi Cimo (iati co- 
itami a lafciar la cura del popolo , la 
predicazione del Vangelo , e a venire 
da sì lontano paefe, malgrado la nortra 
avanzata età , e le nolbre corporali ma- 
lattie ; per modo che abbiam laicisti al- 
cuni de’ noftri infermi per lo cammino ; 
e per erti fono in rovina le pubbliche 
vetture . I popoli mormorano , e i fra- 
telli per tutte le provincic danno afpet- 
tando , qual deggia effer la fine di qua. 
ili mali . Dopo aver .dunque pregato per 
molti giorni Orto , e Protogene ai riget- 
tarli', noi abbiam loro efibito di mandar 
di nuovo l'opra i luoghi cinque Vefcovi, 
che rimaneauo di fei, chetano fiati nel- 
la Mareotide ; fuggettandoci a non ct- 
fere più afeoleati , le le accuiè non fi 
trovano effer vere , ma non vollero ciò 
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accettare . AH’ oppofto ci han dato no- 
Anko noe di fciftnatici , follcvando il popolo 
di G.C. fon tra di noi , ed eccitando la città a 
347 - (edizione. 

Sctnirr. XLII. Veggendo edere in tale flato 
ca coi Uà ^ cole, ci- (iimo rifoluti di tornare fia- 
Ciulio , le un di noi al!e eafe noflre , e di fcri- 
Ofio , ec. yervi da Sardica , per farvi- fapere ciò 
che G è fatto ; e dichiararvi il noflro 
giudizio. Non è impoflibil colà, che ab- 
biano eflì ferina quella lettera dando in 
Sardica , ancorché non f averter pubbli- 
cata, fe non dopo il lor ritiro in Filip- 
popoli . Che che ne lia , ecco il loro 
prete io giudizio : Noi ottanta Vefcovi 
vi commettiamo efpreflàmente, che nef- 
fun di voi fi latti fbrorendere a comu- 
nicar con OGo , Protogene , Atana- 
gio, Marcello, A fclepa » Paolo, Giulio, 
né con alcun di coloro, che lòn condan- 
nati , e rigettati dalla Chiefa , nè co v 
loro aderenti ; per il che non dovete 
voi né lcriver loto , né ricevere lor let- 
tere . Aggiungon noi Gaudenzio di Nait- 
fa , e Martimino di Treveri ; ed ecco le 
ragioni , che avanzano del lor giudizio . 
Condannano Papa Giulio come autor del 
male ; perché era flato il primo a co- 
municar con Atanagio., e con. gli altri 
condannati . Condannano Odo per la me- 
dcfima ragione, e in oltre per aver pee- 
feguitato un certo Marco, e difefi alcu- 
ni cattivi Vefcovi da effi nominati ; pia 
non fappiatn noi- il fonJathento di que- 
lle calunnie . Condannano Malfunino , 
perché avea riculàto di ricevere i Vefco- 
vi , che avevano erti mandati nella Gal- 
lia v erano cofloro i Legati del concilio 
di Antiochia (t) dell'anno 542. , e per 
effere flato il primo a comunicare con Pao- 
lo di Coflantinopolijè flato cagione, che 
forte fiato richiamato , e degli omicidi che 
n’ eran feguiti . Dicono, che Protogene fi 
è condannato da se medefitno , poiché 
ave* parecchie volte lolcritta la condan- 
na di Marcello r e che Gaudenzio non 
avea leguito Ciriaco fuo predeceflirre , 
che s’era loferitto alla condanna de’ col- 
pevoli , e aveva avuto ardire di difen- 
der Paolo. 

E perchè , dicono .erti » coloro che fo- 
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no con Ofio , cercarono di rovinare fa 
cattolica fede , introducendo 1* erefia di 
Marcello ; noi fìatno itati coltrati a ftcn- 
dere una confcflìone di fede, alla quale 
vi preghiamo che vogliate tutti folcri- 
vere , cosi come a’ nollri decreti, torto 
che abbiate ricevute le noitre lettere . 
Metton polcia la loro confelfione di fe- 
de (z), che non ha in se. altro di orter- 
vabile che l’ affettata omiflìone della pa- 
rola confuflanziale , E' iòfcritta quella 
lettera da leliàntatrè Vefcovi u e fono 
Stefano di Antiochia , eh’ è nel primo 
luogo, Menofante di Efefo , Acazio di 
Cclarea nella Pàleflina, Teodoro di E- 
radea , Quintino di < 3 aza , Marco di 
Arenila , Dione o più torto Dianeo di 
C l'ùrèa nella Caopadocia , Bafiho di 
Ancira, Eodemone di Tani, e Callini- 
co di Pelufio, tutti c due Mclczùnt ; il 
famofo Indura della Mar; onde, Narctfo 
o freno poli, Eutichio di Filippopoli , e 
Valente dì. Murila (}) . Quella lettera, 
tra gli altri, fu Indirizzata a Donato Ve- 
lami ldlmatìco di Cartagine per allet- 
tarlo, che fi jefle -al partito degli Ariani; 
ciò però non aliante non ùfcivouo 1 Do- 
natili! -la vera dottrina in quello punto 
della, confurtanzùlità del Verbo (4). So- 
lamente elfi traevaa profitto da quarta let- 
tera, mortraudola per dare a vedere, eh’ 
eran erti nella vera comunione degli o- 
ricntali, facendola palfare lotto al nome 
del .concilio ,di Sardica; e fi dee confel- 
fare,che un tal equivoco è poi fiato d.m- 
nofo al vero concilio. Quelli, che incu- 
larono di riconofccre l’ autorità di. quelli 
canoni, particolarmente intorno alle ap- 
pellazioni di Roma , lo tratuvan di con- 
cilio di Ariani. ( 5 ) ; e gli altri die 
volean far valere quelli canoni , gli at- 
tribuivano al concilio di Nicea , confi- 
dcrando quel di Sardica come una conti- 
nuazione di quello . Finalmente il con- 
cilio di Sardica fu fcreditato dall’ artblu- 
ZÌone di Marcello d’ Ancira-, la cui ri- 
putazione rimale macchiata intorno al 
punto della dottrina. Avendo Santo A- 
tanagio ( 6 ) mede-fimo feoperte ne’ fuoi 
dilcorfi alcune novità, che avean data 
occafione agli errori di Fotino, fi divif# 

dall» 
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dalla fua comunione ; e riferifce Santo 
Epifanio (i), che avendo nn giorno ri- 
chiedo Santo Atanagio cib che ne pen- 
faffe , rifpofegti forridendo : Non era egli 
lenta malizia . ■ 

Dopo quelli due concili , l' oriente fu 
per qualche tempo divitò dall’ occidente 
(i) ; il termine della lor comunione era 
quello Hello degl’ Imoeri, il monte Ti- 
fuchis pollo tra la Tracia c l’illiria ; 
di là , vale a dire nell’ oriente , quelli 
che credean diveriàmente, non laloiavan 
di comunicare infieme, ma di qua verfo 
l’occidente , non v’ era più comunion 
veruna con gli eretici » la Chiefa flava 
nella fua purità ; mantenendo la dottri- 
na, che avea ricevuta da’ padri Tuoi lenta 
quift'oni , o divifioni . E' il vero che 
Auflenzio Vefcovo di Milano , (.Mario, 
e Valente fìacevan onera di ftabilirvb 1 ’ 
Arinnefimo; ma il Papa e gli altri Ve- 
feovi accuratamente vi lì ooponeano . 
Maggior confufione v’ era nell’ oriente; li 
difoutava fopra la parola confullanziale ; 
molti fi oflendeano di quella parola ; e 
fi ollinavan folamente a combàtterla , 
perché cib avean da prima cominciato a 
fare ; altri a forza di quiftionare, avevano 
acquillato tale abito di penlar ciocché fo- 
lleneano , che non potean più mutar fi di 
propofito ; altri offefi dall’ inconveniente 
delle contele , cadevano in una piemilìma 
compiacenza , dandoli all’ uno , o all’ al- 
tro partito , fecondo che v’eran tirati o 
dalla fama,o dall’amicizia; altri dispre- 
giando quelle dilpute comd vane, fegui- 
van pacificamente la fede di Nicea ; e 
ad effa fi attenea la maggior parie ; par- 
ticolarmente i monaci , che allora inco- 
minciavano a rilplcndere per fantità lu- 
minofa . 

violente XLIH. Coloro , eh' erano fiati con- 
ée;ii A- dannati dal concilio di Sardica , raddop- 
tllnl ‘ piarono le loro violenze . I chimici di 
Andrinopoli non vollero comunicar con 
elfo loro , quando per là pattarono-, ri- 
guardandoli come uomini fuggitivi e col- 
pevoli . Si dolfero e(R di ciò apprettò all’ 
Imperatore Colhnzo (;),e fecero deca- 
pitare dieci laici , impiegati nella fabbri- 
ca dell' armi, eh’ era in quella città , e ciò 
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per opera di Filagrio, che nn’ altri voi- 4 -- 
ta era Ikto fatto Conte. Si vedean di- 
nanzi alla città i fepolcri di quelli mar- ol 
tiri ; poiché la Chiefa gli onora come 347 * 
tali nell’ undccimo giorno di Febbraio , 
ccur S. Lucio loto Vefcovo , ciré mori 
parimente per quella cagione . Poiché 
parlava egli contra gli Ariani (4) con 
gran libertà, e confutava fa loro creila, 
lo fecer caricar di catene di ferro, che 
terieanlo per lo collo, e per le mani, e 
in tal guità fu mandato in efilio , dove 
mori . Diedero e/fi anche folpetto di avere 
accelerata la morte fua (5). Fecero sban- 
dire un Vefcovo chiamaro Dindoro, pro- 
babilmente Vefcovo di Tenedo, il qua- 
le folcriffe al concilio di Sardica. Perfe- 
guirarono Olimpio di Enos, e Teodulo 
di Trajanopoli, entrambi nella Tracia. 
Soirprefo l’ Imperatore dalle calunnie de- 
gli Enlebiani , avcali.già condannati in 
ileritto, che andallèm sbanditi dalle loro 
città , e dalle loro Chiefe ; e che folfer 
puniti con la morte in ogni luogo, dove 
veniffero ritrovati. Eirt fecer sì che fov- 
venilfc egli di quello fuo ordine , e ne 
profeguiron la elocuzione . 

Fecero efifi mandar nella Libia fuperìore 
i due Vefcovi, da’ quali furono abbando- 
nati in Sardica, Ario, e Afierioy l’uno 
di Petra nella Palellina , F altro di Pe- 
tra nell* Arabia , e il loro efilio fu ac- 
compagnato da mali trattamenti . Per- 
ché avevano odio particolarmente contra 
Santo Atanagio, fecero relegar fieli’ Ar- 
menia due Preti, e tre Diaconi d’Alef- 
landria ; fecero fcrivere, che fallerò cuflo- 
ditc le porte e l’entrate delle città ; per 
timore che Santo Atanagio non fi fervili. 
fe della pennilfione di ritornare , data- 
gli dal concilio . Fecero parimente feti- 
vere a’ giudici di Aleflfandria , che fe 
Atanagio , o alcuni Preti , che nomina- 
van , foller ritrovati nella città ,' o nel 
fuo territorio , farebbe permeilo il farli 
decapitare .. Ottennero pubbliche vetture 
per andare in diverlì luoghi ; e quando 
fi abbattevano in pedóne, che loto rin-’ 
faccialfer la lor fuga , o che dctellaffer 
la loro erelìa , eran da elfi fatte battere, 
imprigionare , o sbandire . Per terrore mol- 
M m z tiffi- 
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- % —■ / tilfimi face» gl’ ipocriti , e molti fug- 
ti cTc 8' van ne ' deferti più tolto che cadere 
'nelle lor mani. Ecco ciò che lì paflava 

3 * 7 ‘ nell’ oriente . 

Secondo XLIV. Nell’ occidente poco dopo il 
concìlio concilio di Sardica , e nel medofimo an- 
d^Mii»- n0 un jjpQ conc ji, 0 f, tenne a Mi- 
lano (i),dove riledeva l’ Imperator Co- 
llante ; per cercar rimedio a quella di- 
vifion delle Chiel’e , e modi di eleguire 
il giudizio di Sardica , e di condannar Fo- 
tino . Era egli già llato condannato dagli 
Eulébiani in Antiochia l’anno 345. ma 
in occidente non lo era llato ancora ; 
dove teneva egli un pollo conliderabile^ 
eflendo Vefcovo di Sirmio metropoli dell’ 
Illiria (2) . Coti quello concilio fu nu- 
merofo , raunato almeno da quella pro- 
vincia e da quella d’ Italia , la cui me- 
tropoli era Milano ; intervenendovi Sa- 
cerdoti dell* Romana Chiefa . Orfazio, 
e Valente, i quali benché follér Vefco- 
vi, erano Bomini inoranti, e di fpirito 
leggiero, reggendoli condannati e depo- 
fii dagli occidentali , tra’ quali dimora- 
vano, vollero trar profitto di quella oc- 
cafione del concilio per rimanere aflolu- 
ti ; e (infero di rinunziare all' Arianelì- 
mo (3) per via di uno ferino da efli 
prefentato al concilio, e fognato di lor 
pugno , domandando perdono del loro 
errore. Il concilio fece ad elfi grazia e 
rendette loro la comunione . 

Non fi poteva eleguire il giudizio di 
Sardica (4) , né rillabilire i V'efcovi m- 
giuflamente difc.1cci.1ti lenza l’autoritài 
oell’lmperatore d’ oriente ; perciò il con- 
cilio di Milano elelfe due Vefcovi da 
mandar Legati a lui, Vincenzio di Ca- 
pova \ forlè quel medefimo intervenuto 
al concilio di Nicea per parte di S.S1I- 
veftro Papa , ed Enfrata di Colonia . 
Collante Imperatore diede loro una let- 
tera per fuo fratello , e mandò con efli 
un offizial di gocrra chiamato Saliano , 
illullrc per virtù c per pietà . Collante 
pregava con quella lettera Collanzo fra- 
tei fuo , che porgefie orecchio a’ Vefco- 
vi, che a lui mandava, e che prendefle 
informo delle colpe di Stefano di Antio- 
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chia , e degli altri del medefimo parti- 
to ; e di rillabilire Paolo, e Atanagio, 
poiché l’ erano pienamente giuilificaii . 
Aggiunge» nella fine minacce di rilla- 
bilirli mal grado di lui , e di dichiarar- 
gli la guerra. 

XLV. I Legati giunti in Antiochia, gufai* 
dov' era Collanzo, Stelano quivi Vcfco- Jì Arnio. 
vo intraprefe (5) di far loro perdere la eh '* dg * 
riputazione , perché lor folfe tolto tut- po °* 
to il credito . V’ aveva un giovane 
sfacciato, e feorrettiifimo detto Onagro, 
cioè afmo falvatico , perchè co’ piedi 
batteva altrui , e colie mani . Collui 
non fidamente dava briga a tutti nella 
pubblica piazza ; ma fenza rifpetto en- 
trava nelle cafe , e fuor ne traeva gli 
uomini, e le donne onclle . Collui fol- 
lccitato da Stefano Vefcovo , patteggiò 
con una pubblica donna, che andafie la 
notte , diceva egli , con alcuni forellieri, 
per lo appunto giunti in quel paefe . Rac- 
colte quindici tuoi compagni , e afeofi che 
gli ebbe dietro alle mura, eh' erano fo- 
pra la collina , quivi conduflc la donna. 

Pofcia dato il fegnale come tra elfi s’e- 
rattti accordati , e veggendo che i fuoi 
compagni quivi erano, andò all’albergo 
de’ Veleovi , e trovò aperta la porta del 
cortile , poiché per danaro avea guada- 
gnato un domcllico. Fece entrar la don- 
na Ipogliata in tutto, c mollrò a lei la 
porta della prima camera , dove dormi- 
va un Vefcovo , e dirtele eh’ entrafie ; 
pofeia ufcì egli fuori per chiamare f com- 
pagni fuoi. Ebfrata Vefcovo piò vecchio 
degli altri era per avventura colui , che 
dormiva in quella camera prima 4 e Vin- 
cenzio dormiva in un'altra più interna. 

La donna entrò volentieri penfando, che 
qualche giovane l’attendelfe ; ma gran 
maraviglia ebbe di ritrovare un vecchio 
addormentato , che niente afpcttava. Al 
romore, che fece camminando , Eufrata 
fi rifvegliò , c dille : Chi è là ? Ella ri- 
fpole ; e fien tendo Eufrata quella lemmi- 
nil voce , pensò che folfe una illufionc 
del demonio , e invocò G. G. Onagro 
fopravvene intanto co’ fuoi compagni , 
gridando coetra i Veficovi, eh’ erano elfi 

ficel- 
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fcellerate perfone . La donna veggendo 
al lame la faccia del vecchio , e 1 appa- 
renza di un Vefcovo, gridava dal canto 
fuo , eh' era (lata ingannata : Onagro vo- 
lea eodringcrla a tacere, e a calunniare 
il Vefcovo . Accorfero allo (Irepito i do- 
medici, e Vincenzio fi levb . Si chiufc 
la porta del cortile per arrefiarc i con- 
giurati, ma tuor che fette , fuggiron via; 
c luroo que’ fette cudodki con la femmi- 
na. Onagro fi falvò con gli altri. Rtfa- 
putafi la faccenda al far del giorno, 
tutta la città accorte a quella cala , e fu 
maggiore lo fcandalo per edere occorlo 
quei facto nelle fede di Palqua . 1 Ve- 
fcovi fvegliaron Saltano , quell' oihziale 
che con edi era andato , e molto per 
tempo andarono inficine al palagio dell' 
Imperatore , dolendoli fortemente , che 
Stefano avelie ofato di ufare firmi frode; 
e dicendo , che per punire le colpe fue 
non era d’ uopo nè di giudizio fatto rc- 
olarmente , nè di tormenti ; ma che 
adava un gmdizio ecdefiaflico . Saltano 
fodeneva il contrario, c pregava l’Im- 
peratore, che comandadc, che folle efa- 
rninata una sì ardita opera , non da un 
concilio, ma nelle lorme della giudizia, 
e promettea di lafciar, che i chetici de’ 
Vefcovi loderò i primi ad elTer medi al- 
la corda ; dicendo che conveniva ancora 
parvi quelli di Stelano . Egli oppooeafi 
sfacciatamente , e dtcea , che i chetici 
non dovevano altrimenti edere efpodi a* 
tormenti; ma l’Imperatore, «Tuoi prin- 
cipali odiziali furon di parere, che foffer 
medi alla corda; con quella fola caute- 
la , che fi procedette nel palagio fecreta- 
inente . Da qui fi raccoglie qual diflè- 
renz* vi fotte tra i giudici ecclcfiadici , e i 
Peculati. Negli ecclefiadici i Vefcovi era- 
no giudici , le leggi erano le fante Scrit- 
ture , e i canoni ; nè tormenti , o pri- 
gione vi avean luogo . Le pene erano fpi- 
rkuali di depofizionc, e di fcomunica . 

. Da prima fi cfaminò la donna , e le 
fu domandato, chi l’ avertè condotta all’ 
albergo de’ Vefcovi : Rifpofe ella, ch’era 
flato un certo giovane , che aveala richieda 
per alcuui foredieri, e raccontò il redo. 
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Pofcia fi prefentò alla corda il piò gio- 
vane de’ prigionieri , che non attefe il 
tormento ; ma feoprì tutta la congiura, 
e dille che Onagro n’ era dato 1 ’ auto- 
re. Si chiamò Onagro, e confefsò egli, 
che ciò era dato ordine di Stefano; e fi 
chiamò ancora la padrona della femmi- 
na ; poiché per lo piò quitte Inaurate 
erano ichiave . Ella riconobbe e con- 
vitile le perfone , date a lei per richie- 
derla , e furono i cherici di Stefano , 
che un tal ordine avea lor dato. Elfen- 
do egli m tal putta convinto , lo die- 
dero in mano a Velcovi, eh’ eran pre- 
fenti , perchè lo deponertero (i) ; e ciò 
fecero, diacciandolo dalla Chiefa. Co- 
danzo Imperatore frollò da quello avve- 
nimento , cominciò un poro a rientra- 
re in se dello ; e ciò che gli Ariani 
avean fatto centra Eufrata , gli fu ar- 
gomento delie altre opere loro . Subito 
commife, che fi richiamaflero i Preti, e 
i Diaconi di Aleflandria , efiliati nell’ 
Armenia , e fcriflè efprdTamente in Alef- 
fandria , che non fi perlèguitartèr piò 
oltre nè i cherici , nè i laici inclinati 
per Santo Atanagio. 

XLVI. Ma gli Ariani ebbero ancor 
tanto valore di far eleggere Vefcovo di 
Antiochia Leonzio eunuco (z) ; un de’ 
fodegni del loro partito. Era egli Frigia, 
e di fpirito celato ; pretendeva ettere dato 
difcepolo di San Luciano martire ; e fin da 
principio avea feguiti gli errori di Ario. 
Santo Eudazio Vefcovo di Autiochia , che 
couofcealo , ricusò Tempre di riceverlo nel 
fno clero ; ma dopo l’ eGlio di Santo Eu- 
dazio, fu elevato al facerdozio . Pofci* 
(u deporto in virtii del primo canone di 
Nicea, perchè da se erafi fatto eunuco. 
Viveva egli con una giovane detta Eu- 
dolia , che faceva egli pattar per vergi- 
ne, benché avertela difonorata ; ed offen- 
do collrctto a lafciare quella fcandalofa 
pratica , da se fi rendette eunuco per 
aver libero campo di dar con etto lei , 
poiché non potea lafciarla . Quella col- 
pa, per cui era llaco depodo dal facerdo- 
zio , come irregolare uomo , non avea tol- 
to, che gli Ariaui noi creaffero Vefcovo 

di 
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di Antiochia. Per anni otto occupò egli 
quella fede , ufando profonda difiìmulazio- 
ne, per afconderc la tua creila, e non al- 
lontanar da fc i Cattolici, la cui molti- 
tudine gli mettea timore , e più di elfi 
ancora le minacce dell' Imperator Co- 
liamo contra coloro, che negavano edere 
il Figliuolo limile al Padre. Ma il fuo 
procedere lo difeoprì , poiché non ordi- 
nava mai alcun Cattolico, e per faggio 
che folfe un Cattolico , mai non otte- 
neva ofTìzio nella luaChiela. Ogni con- 
fidenza mettea negli Ariani , innalzan- 
dogli agli ordini facri, benché fofler di 
vita licenziofa. Così il clero era molto 
più infettato di erefia , che non era il 
popolo. Fece Diacono Aezio , il quale 
divenne pofeia famofo ; ma due illufiri 
laici Flaviano c Diodoro vi fi oppol'ero, 
minacciando Leonzio di fepararfi dalla 
fua comunione , di andare in occidente, 
e di feoprire la fua condotta . Leonzio te- 
mette, e interdilfe il miniiìero ad Ae- 
zio, feguitando a favorirlo in ogni altra 
cofa . 

Flaviano e Diodoro (t) , che allora 
foftennero in Antiochia la dottrina , 
avevano entrambi abbracciata la vita 
afeetica . Diodoro era sì povero , che 
niente al mondo pofTedea, né cafa , né 
tavola, nè letto . Era mantenuto dagli 
amici fuoi, e fpendea tutto il tempo in 
orazioni c in ammaelìrarc altrui . La 
fua pallida faccia , e la fembianza fua 
Iacea fede di quanto folfe uom mortifi- 
cato, allenendoli inguifa,che pativa nel- 
lo lìomaco debolezza e grandmimi dec- 
lori ; tuttavia lunghilfimo tempo vilfe . 
Avea lludiata in Atene Iafilolbfia, eia 
rettorica, ed era fiato difcepolo di Silvano 
di Tarfo ( 2) , dove poi egli (ledo fu 
Vedovo. Flaviano fu Vefcovo di An- 
tiochia, ma molto tempo dopo. L’uno 
e l’altro al tempo di Leonzio badavan 
dì e notte ad infiammare i Fedeli nello 
zelo della religione . S 1 univan colloro 
per loro mezzo ne’ fepolcri de’ martiri, 
e pafTavan con elfo loro le notti nelle 
lodi del Signore : Leonzio non ofava 
vietarlo ad elfi, per la gran moltitudine 
di perfone, che li feguivano con grand’ 
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amore ; ma con apparente dolcezza pre- 
ga vagli a far ciò nella Chiefa; e quan- 
tunque conolceflero la fua malizia , non 
lafciaron di ubbidirlo. Furono gffii primi, 
che illituilfcro il fumeggiare a due cori, 
cantando alternativamente ; e comincia- 
to quello ufo in Antiochia fi ellcfe per 
tutta la terra. Si dice che Flaviano (3) 
foffe il primo, che Tannando molti mo- 
naci, cantò : Gloria al Padre , al Fi- 
gliuolo , c allo Spirito Santo . Prima , 
per quanto pretendean gli Ariani , di» 
ceafi : Gloria al Padre per lo Figliuolo, 
nello Spirito Santo ; e alcuni : Gloria 
al Padre nel Figliuolo , e nello Spirito 
Santo. I Cattolici e gli Ariani pregan- 
do inficme (4), ciafcuno dicevate al fuo 
modo; ma quelli ch’erano approdo Leon- 
zio ofiervavano , ch’egli pattava lotto fi- 
lenzio tutto il irimanentc del vertette ; 
e fidamente nella fine diceva: E ne’fc- 
coli de’ fecoli . Sempre in Antiochia era- 
vi un altro partito di Cattolici , che 
non comunicava con gli Ariani ; e non 
riconofcean per Vefcovo alcuno dopo Santo 
Euli.rz.io , e però eran detti Eullaziani . 

XLVII. Aez 10, ch’era fiato fatto Dia- 
cono da Leonzio, era Sirio nato in An- 
tiochia (5) ; avea fuo padre fervilo tra 
gli officiali del governatore ; ma per la fua 
mala condotta, perdette la vita, e i liioi 
beni furon confidati. Efiendo (lato Ae- 
zio per qualche tempo fchiavo di una 
donna , riebbe la libertà , non fi fa bene 
in qual modo; attefe a fare il caldera- 
io, guadagnando a gran pena da vivere 
accomodando i vali di rame. Una don- 
na diedegli ad accomodare una collana, 
o braccialetto d’oro, e in cambio ne re- 
dimì a lei un di rame dorato del tutto 
limile al fuo ; ma fvauì la doratura , e 
la frode fi feoperfe , onde fu prel'o dal- 
la giufiizia, e cafiigatp come ladrone ; 
per il che giurò di abbandonar quell’ar- 
te. Si potè dunque a feguire un ciarla- 
tano detto Sopolo , che feorreva il pae-. 
fe lotto nome di medico ; pofeia fi ab- 
battè in un Armeno fempliee , da cui 
era tenuto in couto di grand* uomo , 
Aezio gli carpì molto danaro , e comin- 
ciò ad efercitarc la medicina di fuo ca- 

P°» 
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po , e ad entrare nelle aflemblee de’me- ca , e Io ricopri di tal confatone , 1 

dici ; dove dilputava , e vigorofamente che infermò , e mori di là a fette 
gridava, acquiilando l’affetto di coloro, giorni . In Aleffandria Aezio dudiò 
a’ quali facea follegno con la forza del- ìa dialettica (z) , ammaellrato da un 347- 
la Ina voce e del fuo ardire. fofilla della fetta d’ Annotile . Sempre 

Trovandoli alquanto in migliore Ha- s’intratteneva a porre in lìllogifmi la 
to, lafciò ancora la medicina, e fi die- dottrina della Chielà intorno al Verbo 
de alia filofeifia, perocché fra i Greci , divino ; e dal mattino alla fera lìava 
a’ quali non facea meRieri apprendere fedendo tutto filo a formare una teolo- 
linguasgio alcuno, ballava (blamente Io già co! metodo della geometria . Atte- 
ingegno per darli a cialcheduna fcienza. neafi forte alle categorie d’ Arillotile , 

Suo primo maeflro fu Paolino, il quale dice Socrate illorico (}) , e forfè lotto 
dal vefcnvado di Tiro pafsò a quello quello nome intende tutta la logica di 
d Antiochia, dappoiché fu denoflo San- lui ( 4 ); e aggiunge che Aezio non cona- 
to Eufiazio ; di là a fei meli Paolino prendeva il difegno di quell’ opera , il 
fi mori , ed Eulalio fuo fuccelfore fcac- quale era di efercitare i giovani contra 
ciò Aezio d’ Antiochia . Quelli ritiran- i fofilli, che la vera filofofia dileggiava- 
dofi ad Anazarbo nella Cilicia , nel prin- no; e perciò gli Accademici leguaci di 
fipio fi oofe al fervigio d’un grammati- Piatone biafimavano quello metodo d’ 

Co , che. Io ammaellrò nell’ arte fua, e poi Arillotile : ma Aezio per non avere At- 
fi ritirò predò del Vefcovo d’ Anazarbo cademico, che lo illuminalfe , fi rimale 
detto Atanagio ; di là pafsò a Tarlò , in tali fottigliezze ; né mai potè com- 
dove abitò lungo tempo con un Prete prendere, che generazione eterna potef- 
Ariano detto Antonio, il quale, ficco- fe effcrci. Avea poco lhidio, ma gran- 

me anche Atanagio d’ Anazarbo, figlo- de ufo nel difputare , quanto può avar- 

iava d’ edere difceoolo di ‘San Luciano; ne un uom rnflico. Appena fapea , che 
perocché i primi fra gli Ariani per la Scrittura fiera ci fode, nè avea Radiati 
maggior parte recavanfi ad onore un sì gli antichi interpreti , decorna Clemen- 

fatto maeflro, e così faceva anche Ario. te Alelfandrino , Africano, e Origene. 

Aezio di nuovo ritornò in Antiochia , Sì era ardito a difputare intorno alla 
per udire Leonzio, allora folamente Sa- natura di Dio, che il popolo l’avea fo- 
cerdote. Ancora fu fcolare d’ Eufiazio prannomato l’Ateida ( 5 ) ; e con tutto 
( 1 ), che fu poi Vefcovo di Scbafla , il ciò fi gloriava di conofcer Dio, quanto 
quale intorno "a quel tempo era anch’ fe , e torcendo male quel palfo del V an- 
ello in Antiochia , Ma non potendo Ae- gelo ( 6 ) : Che la vita eterna fi è conofcer 
zio merter freno alla lingua, fu difcac- Dio, e G. C. , tutta la religione trin- 
ciato d’ Antiochia , e ritornò in Cilicia, geva a quella cognizione fpcculativa , 
dove fi mife a difputare con uno di niun conto facendo di digiuni , o d’altre 
coloro , eh’ erano detti Borboriani , eh’ pie ufanze, nè cure dell’ olfervanza de’ 
erano de’ peggiori Gnollici . Aezio tì- comandamenti di Dio ; e ciò a tal fe- 
mafe al tutto luperato, e fu per morire gno, che quando alcuno con lui fi con- 
di malinconia; ma oofefi in mente d’ dolca * che alcuni uomini fodero cadu- 
aver ricevuta una vinone celelle , che ti in errore con donne , egli fe ne ri- 
io confortò, e l’ a Ricurò ; che in nefiu- deva e dicea ; quello peccato elfer ne- 
na difnnta farebbe più Rato vinto. . ce dirà naturale del corro, come IoRuz- 

Andò pofeia nell’ Egitto, per vedere zicarlì gli orecchi . Ma la dottrina d’ 
in Aleffandria un capo de’ Manichei , Aezio era puro arianefimo ;■ e in ciò 
detto A don io, riputato fa vidimo, ed elo- (blamente era diverfo dagli altri , che 
quentiffimo . Aezio venne a difouta fe- meglio avea feguitato il principio loro, 
co, e in poche parole gli turò la boc- e più oltre avanzate le confeguenze ; 

. fo- 
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XLVIII. E' da credere cheritoman- 
Piolo e ,j 0 C g|i dal concilio di Sardica , Grato Ve- 
m»*ndaiT. k° vo di Cartagine prcgafle Coflante Im- 
ntiPAfri' pcratore, che rimediate a’ hi fogni della 
« . Chiefa dell’ Africa ; poiché quell» Im- 
peratore vi mandò due confidcrabili per- 
fonagai Paolo e Macario (0 » fenz’altra 
commiffion che fi fappia , fuor quella di 
dilhibuir elemofme , e follevare i pove- 
ri di ciafcuna Chiefa : ma nel mcdcfi- 
mo tempo efortavano erti tntt'i Fedeli a 
ritornare all'unità della Chiefa cattolica 
c a lafciare la fcifrna de’ Donatali . Per 
quello fparfero colloro voce , che Paolo e 
Macario andavano a follicitare la perfecu- 
zionc (2) , e che mentre fote 1’ altare 
preparato per lo fanto facrifizio , mollre- 
rebbero una immagine , e la mettereb- 
bero fopra f altare . Per il che dicean 
tutt’ i Fedeli : Coloro che avran parte 
in quello facrifizio, faranno il medefimo 
che mangiar carni facrificate agli Dei . 
Ma poiché furon coloro giunti, niente vide- 
ro di ciò che afpcttavano ; e il fanto facri- 
fizio fu al folito celebrato , fènza nien- 
te aggiungere , o diminuire . Si crede 
che quella folle l’immagine dell' Impe- 
ratore ; e in fatti fotto agl’ Imperatori 
crilliani , fi continuò a portare le loro 
immagini per le provincie (3) , e di 
rtioflrarle, perchè fotero onorate dal po- 
polo ; ma fenza alcuna mefcolanza di 
lnperfiizione ; lì dove fotto agl’ Impe- 
ratori pagani , venivano adorate , e fi of- 
ferivano ad ete incenfi e facrifizj . 

Faoto e Macario (4) s’ indirizzarono 
a Donato falfo Vefcovo di Cartagine ; 
e dillergli la cagione di quel loro viag- 
gio, e come mandava 1 ’ Imperatore or- 
namenti per le Chiefe , ed elemofine 
per li poveri . E' vero che niente reca, 
van per Donato in particolare . Rifpofe 
egli incollerito : Che hji che fare 1*1 m- 
perator con la Chiefa ? e molte ingiu- 
rie dite all’ Imperatore ; e aggiunfe che 
avca già ferrite lettere in ogni parte , 
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per proibire che non fi diOnbuite a’po- 
veri ciò che effi avean recato . Cole 
peggiori fece uu altro Donato Vefcovo 
eh Bagaja fcifmatico ; il quale quando 
feppe die Paolo , e Macario G avvici- 
navano alla Ina città , mandò bandito- 
ri nelle vicinanze , e ne’ mercati , per 
raimare tutt’ i circoncellioni : quei fu- 
riofi uomini , che correvano armati per 
la campagna ; che i medefimi V eleo vi 
Donante erano fiati obbligati di ab- 
bandonare, fotto al conte Taurino (5) : 

Donato di Bagara ebbe allora ricontò 
ad erti . Paolo e Macario temendo il 
lor furore , domandarono ajuto at con- 
te Silveftro ; non per ufarc oltraggio a 
chi che fia ; ma per difender fc fielfi, 
e per conferva» il danaro de’ poveri a 
loro confegnato. 

I Donatifti raccolfero una infiniti di 
gente , e per mantenerla , fecero di una 
Chiefa magazzino per riporvi dentro i 
viveri . Quando giunfero i forieri, per 
ifiabilire, quali avetero ad eilcr gli allog- 
giamenti de’ faldati di Silvefiro; ricufa- 
ron di ricevergli , e ritornarono maltrat- 
tati alle lor -compagnie . Tutti ne ri- 
mafero sì fdegnati , che i loro ofliziali 
medefimi non potean tenergl i a freno . S’ 
incontrarono dunque armate genti da 
una c dall’ altra parte ; che riempirono 
le città efi remore. I Vefcovi Donatifti 
fuggiron tutti col loro clero, alcuni Te- 
ttarono uccifi, alcuni prefi, erelegati in 
lontani paefi . Quantunque i Vefcovi 
Cattolici non avellerò in ciò parte alcu- 
na , i Donatifti prefero pretelle di fcredi- 
tare la riunione di un grandifiìmo nume- 
ro de’loro, che allora ritornarono alla cat- 
tolica Chiefa . Trattaron Paolo c Maca- 
rio da perfecutori ; e tutt' i Cattolici da 
Pagani, dando loro il nome di Maca- 
riani . Un certo chiamato Marculo fi 
precipitò giò da una rupe . Donato di Ba- 
gija fi gittò in un pozzo . I Donatifti (6) 
attribuirono la lor morte a quella perfe- 
cuzionc , e gli onorarono come martiri . 

XLIX. Dopo quella riunione Grato Prima 
raccolte un concilio (7) numerofo di concilio di 

tut- c * ru i' ne - 
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tutte le province dell’ Africa , die fi-conta 
come il primo di Cartagine , perchè è il più 
antico, di coi i canoni ci fono rimali, per 
altro molti altri concili vi furon fatti , parti- 
colarmente fotto San Cipriano • Quello 
non può e fiere fiato celebrato nè prima 
dell’ anno 348. nè dopo 1’ anno 349. 
Grato ne fece l’ introduzione ; ringraziando 
Dio, che avelie riunite le membra della 
Chicfa fua,e propofe a’ Vefcovi, che taccie- 
rò i regolamenti neceflari per mantener la 
difciplina , fenz’ alterar l’ unione per ellre- 
mo rigore . Fecero elfi quattordici canoni 
proporti da Grato , e da altri Vefcovi ; 
approvati da tutti fecondo la forma del 
concilio di Sardica. Il primo è di non 
ribattezzare coloro, che furon battezzati 
nella fede della Trinità. Era quello il 
Principal errore de’ Donatali , e crcdean 
di niun valore il battefimo dato fuori 
della loro comunione . Parimente con- 
tra f abufo di erti , fi proibire ( t ) 
di profanare la dignità de' martiri , 
onorando come tali coloro die fi fofier 
precipitati , o in altro modo uccifi da 
fe per pazzia ; c a’ quali accorda la 
Chiefa lepoltur* per fola compaffione; 
e molto più quelli, che fi uccidono per 
difperarione, o per malizia. 

Si rinnovaron le proibizioni ( 2 ) già 
fatte a’ cherici in tanti concili di abitar 
con donne; e fi flende a tutte le perfone 
dell’ uno e dell’ altro fedo , che hanno ab- 
bracciata la continenza, anche in tempodi 
vedovanza , proibendo (3) loro di abitar 
còn genti ftraniere, e ancora divifitarle. 
Si rinnova la proibizione (4) fatta a’ 
chetici di predare ad afura , come pec- 
cato condannabile ne’ medefimi laici, 
e opporto a’ Profeti e al Vangelo . Si 
proibifee (5) parimente a* cherici di ca- 
ricarfi delle cure di cafa , e del maneg- 
gio degli affari del fecolo : fecondo la 
regola di San Paolo ( 6 ). In confe- 
guenza fi proibifee (7) , di non ordi- 
nar coloro , che fieno intendenti , agenti 
fh affari , o pur tutori , impiegando in 
ciò la propria perfona , fino a tanto che 
non fieno terminate quelle fue cure , e 
fenduti i conti altrui ; perchè efTendo or- 
Tleury Tom.il. 
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dinati prima , non nc ritornarti; difono-- 
re alia Chiefa . Si proibifee (8) a’ laici 
di eleggere cherici per cullodi de’ lor g ' 
magazzini , o per tenere i lor conti. ” 

Si proibifee. (9) a' Vefcovi difareimra- 
prendimenti gli uni contra gli altri. Nin- 
no dee ricevere il cherico dell’ altro (io), 
fe non ha lettere del Vefcovo fuo ; nè 
tenerlo appiedo di fe; nè ordinare un 
laico di un' altra diocefi lenza l' aflenlò 
del fuo Vefcovo . Intorno a quello ca- 
none Grato diffe : Quella pratica man- 
tiene la pace , e mi ricordo , che nel 
fanto concilio di Sadica (11) fu proibito 
il follccirare i cherici di un' altra dio- 
cefi . Antigono Vefcovo di Madauro fi 
dolea di un altro Vefcovo detto Optan- 
zio . Avevano erti divife le loro dioce- 
fi di comune coafenfo, della qual divi- 
fione v’erano gli atti legnati di lor ma- 
no ; tuttavia Optanzio non iafeiava di 
vifttare il popolo di Antigono, e di rcn- 
derfeio amico . Ordini» d concìlio , che i 
patti fi oflervaffero per mantener la pa- 
ce. Anche a" laici fi tolfe (12) di co- 
municare col popolo di un’ altra diocefi, 
fenza lettere del fuo Vefcovo, per im- 
pedire gli artifizj di coloro , che fuga 
gendo la comumon di uno , etano per 
inganno da erti ulàto ammerti a quella 
di un altro. Si commette («3) di repri- 
mere l’ orgoglio de’chcrici ,che non illanno 
fuggetti a’ lor fupcriori : ma pergiudicarli fi 
ricercava un certo numero di Vefcovi ; tre 
per un Diacono, fei per un Prete, dodici per 
un Vefcovo; e quello numero è da notar- 
li . L’ offervanza ( 14 ) di quelli canoni è 
raccomandata lòtto pena di Icomunica a’ 
laici , e di depofizione a’ cherici ; e tutto 
ciò con conofccnza di caufa . 

L. Gregor io , che a torto occupava la Santo Ata- 
fede d’ Alefiandria , morì di là a dieci n *S'° ri * 
meli , che Stefano fu deporto dalla tède ctuimiU * * 
d' Antiochia , ciò fu nel principio del ^49. 

Allora Cortanzo non avendo più alcun 
preteflo da impedire la venuta d’ Atana- * 
gio (15)» e impaurito dalle minacce 
di fuo fratello Imperatore, tenne confi- 
glio co’ Vefcovi orientali , i quali gli 
dilfero , che doverti; richiamarlo , più 
N n torto 
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torto che porfi a pericolo d’ uni guerra 
ni G C° c ' v 'k» ^ egli fcriffe (1) a lui una lettera 
, ' ‘ affai cortefe, in cui dimoflra gran com- 
paflione de’ mali fofferti da lui , dando 
lontano dalla Tua patria . Io fpcrava , 
die’ egli, che voi folte venuto da voi a 
richiedermi del rimedio ; forfè vi ha trat- 
tenuto la paura , adunque vi ferivo , per- 
chè non indugiate più . Oltre a ciò ho 
pregato mio fratello l’ Imperatore Collan- 
te, che vi lafci venire. Santo Atanagio 
non fi affrettò molto, e Collana} gli 
fcride nuovamente , per efortarlo a ve- 
nire con buon animo alla fua corte , e 
gli offerfe le vetture pubbliche ; e man- 
dò a lui anche un Prete Aleffandrino, 
de’ Tuoi di cortej pofeia un Diacono detto 
Archita colla terza lettera, ocr allkurarlo e 
follecitarlo a venire lenza dilazione;? fecc- 
gli fcrivere (a) per mezzo di fei de’ Tuoi 
conti ; ne’ quali fapea , che Santo Atanagio 
avrebbe avuta fede maggiore; ed elfi lo cer- 
tificavano , eh’ era un anno intero , che 1’ 
Imperatore l’ afpettava, e non avea voluto, 
che altro Vcfcovo folle ordinato in Alef- 
fandria in cambio di Gregorio. 

Santo Atanagio ( 3 ) ricevette le let- 
tere di Codanzo in Aquilea , dove ri- 
tornando dal concilio di Sardica dimorò 
lungo tempo ; e quando ebbe la terza 
lettera fi deliberò di rimettere in Dio ogni 
cofa, e ritornare nell’ oriente ; ma pri- 
ma , ficcome gli avea mandato dicendo 
Codante Imperatore, l’andò a ritrovare 
nella Gallia , forte in Milano, fua lolita 
refidenza, in quella Gallia, che in Ro- 
ma diceafi Cisalpina . Andò altresì in 
Roma (4) a dire un addio a S. Giulio 
Papa, e alla fua Chiedi, che lo ricevette 
con infinita allegrezza . Il Papa l'criffe (5) 
una lettera alla Chiefa d’ Aleffandria piena 
d’ affezione , nella quale fi rallegra feco lo- 
ro della codanza nella fede , e fa tedi- 
monianza della carità, che il loro Ve- 
feovo ha tempre mantenuta per effì ; fi rap- 
prefenta avanti agli occhi il gaudio, col 
quale farà ricevuto, e termina con pre- 
ghiere ; per attirar fu di elfi quelle gra- 


zie , che fi meritavano . Per tutti que’ luo- 
ghi, per li quali Santo Atanagio paftò, 
i Vefcovi gli diedero lettere di pace. 

LI. Giunte egli in Antiochia, dove firn- Santo A- 
perator Codanzo l’accolfe con vifofavo- tonalo in 
revole , e gli confermò (6) a voce la li- Antl0<k “* 
cenza di ritornarfene al iiio paefe , e ripi- 
gliare il governo della fua Chiefa, dandogli 
ancora lettere , oltre agl i ordini , che avea 
mandati , perchè avelie libero c ficuro 
paffaggio , e terminali: il fuo viaggio . 

Santo Atanagio dolfefi, chef Imperato- 
re avelie ferino contra di lui in altri 
tempi , e lo pregò , che non predaffe 
orecchio alle calunnie de’fuoi nimici in 
allenta fua. Chiamateli, die’ egli, fe vi 
piace; fon contento che comparifcano , ed 
io li convincerò . L’ Impcrator ciò non 
volle; ma ordinò che fi cancellaffe rut- 
to quello, che contra lui era dato fcrit- 
to, alficurandolo di non voler più udi- 
re le altrui calunnie in fuo danno. Per 
naodrar , eh’ era quella fermilfima rifo- 
luzione , la confermò con giuramenti, 
e chiamò Dio in tediraonio . Parecchie al- 
tre cole diligi i per confidarlo; e molte 
lettere fcrifi in fuo favore ; una a’ Ve- 
fcovi , e a’ Preti della Chiefa cattoli- 
ca , fi debbe intendere di Egitto ; in 
cui dichiara (7) che tutto ciò che era 
dato ordinato contra coloro, che comu- 
nicavano con Santo Atanagio, doveva ef- 
lère medb in dimenticanza ; e che in av- 
venire non cadcrebbe fopra di elfi alcun 
lofpetto , c che i cherici , eh’ eran con lui, 
non dovean pagare tributi , come prima ; 
e che la miglior prova d’edere del mi- 
glior partito , farà 1’ edere uniti a lui . 

La feconda lettera ( 8 ) è indirizzata al 
popolo cattolico di Aleffandria ; e rende 
principalmente ad efortarlo alla pace : 
avvertendolo che 1 ’ Imperatore avea fcrit- 
to a’ giudici , che puniflero fecondo la 
legge i fediziofi. Vi fono due lettere (9) 
a Nedorio prefetto di Egitto, la prima 
delle quali fu parimente mandata a’ go- 
vernatori della provincia Augullannica, 
della Tebaide, e della Libia. Lufecon- 
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da commette a Ncflorio di mandare alla 
corte tutte le lettere, che fi trovavano 
ne’ fuoi regiflri contri la fama di Santo 
Atanagio. Un decurione detto Eufebio (i) 
ebbe ordine di adempiere a quello , e 
traile tutti quelli atti da’ rcgiflri del du- 
ce , e del prefetto di Egitto . 

Nel tempo che dimorò Santo Atanagio 
in Antiochia , non ebbe veruna comu- 
nione con Leonzio (z) , e fi guardò da 
lui , come da eretico ; ma comunicò con 
gli Eullaziani, eh’ erano la più pura par- 
te del popolo cattolico ; e intervenne 
alle loro allemblec , che li tenevano in 
cale particolari. L’ Imperatore diffegli un 
giorno : Voi vedete die io fono apparec- 
chiato a mantenervi ogni promelfa mia ; 
ma voi pure dovete fare una grazia a 
me; ed è quella, che fra tante Chiefe, 
che dipendon da voi , ne lafciate una 
fola a coloro , che non fono della vollra 
comunione. Atanagio rifpofe: Vuol ra- 
gione , Signore , che fiate ubbidito ; ma 
poiché in quella città di Antiochia tali 
vi fono ancora, che fuggon la comunione 
di coloro, che non fi convengono con 
noi ; anch’ io domando per elfi la me- 
defima grazia , di conceder loro unà 
Chic-fa , dove pollano liberamente racco- 
glierli. Parve quella giulla domanda all’ 
Imperatore; ma non piacque agli Ariani 
accertarla ; poiché , dicevano eglino ; la no. 
lira dottrina non farà gran procedimenti in 
AlefTandria , finché Atanagio vi farà dimo- 
ra ; all' oppofito , fe noi (offriremo , che gli 
Eullaziani liberamente pofian raccoglierli 
in Antiochia , fi feoprirà , che fono in gran- 
dilfimo numero ; e qualche cofa tente- 
ranno . E’ miglior partito dunque rima- 
ner nello flato che fiamo . In fatti ve- 
deano , che Quantunque foflero elfi Si- 
gnori delle Chiefe , e che nna gran par- 
te del popolo cattolico li raunava con 
elio loro ; non lafciavano i Cattolici di 
fare apparire lalor diverfa credenza , nel 
fine de’ filmi, dicendo : Gloria al Pa- 
dre, al Figliuolo, e allo Spirito Santo; 
e non come gli Ariani : Gloria al Pa- 
dre , per lo Figliuolo . Leonzio non ofa- 
va proibir ciò loro ; ma ne prevedea la 
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confegncnza, e dicea , mettendoli le ma-- —^5 
ni a’ fuoi canali capelli: Quando quella 
neve farà difciolta , o quanto fango ne 01 ' 

accadere ; e ciò per dinotare la divifion 
del popolo , che dopo la fua morte do- 
vea vederfi. L’ Imperatore rimandò dun- 
que Santo Atanagio (?) ,fenza domandar- 
gli altra cofa. Rimandò nel medefimo tem- 
po Marcello in Andre, c Afclepa in Gaza. 

Afdepa fu accolto volentieri ; ma come in 
Andre dovcafi difcacciar Baiilio , occorfe- 
ro gran turbolenze , che furon cagione 
di nuove frodi contra Marcello. 

LII. Santo Atanagio continovò il fuo 
cammino verfo 1 Egitto (a) , adoDran- 
dofi per tutte le citta per dove paflava, linort . 
a ricondurre i Vefcovi , che s’ erano al- 
lontanati dalla dottrina del confuflanzia- 
le. Diverfa accoglienza venivagli fatta; 
i fuoi amici fentivan nell’ animo ve- 
ra confolazionc ; alcuni fi vergognavano 
del loro proprio operare , o fi pentivano 
di avere ferino contra lui ; altri celavan 
le loro opinioni . Paffando per Laodicea 
nella Siria, fu ricevuto da Apollinare (5) 
lettore originario di Alefl'andria . Suo pa- 
dre , che in Alefl'andria era nato , e fi 
chiamava parimente Apollinare, aveada 
prima infegnata la prammatica a Barati , 
poi a Laodicea, dov’ erafi maritato ; e 
aveva avuto quello figliuolo, che s’ era 
ancor dato alle umane lettere con buon 
avvenimento ; e infognava la rcttorica. 

Erano entrambi nel clero , il padre Pre- 
te, c il figliuol lettore al tempo di Teo- 
doro Vefcovo predeceflor di Giorgio , 
che allora tenea la fede di Laodicea. 

Avendo Santo Atanagio veduto quello 
giovine gli pofe amore per le fue buone 
qualità ; poiché avea grande fpirito na- 
turale , e ben coltivato nelle lettere . 

Giorgio Vefcovo , il qnal era Ariano , 
grande fdegno n’ ebbe , (limando colpa 
la comunione con Atanagio ; onde difcac- 
ciò vergognofamente dalla Chiefa Apol- 
linare , acculandolo che avelie in ciò 
violati i canoni; e fece apparire un vec- 
chio fallo di Apollinare , che avea già can- 
cellato con la penitenza . Al tempo di 
Teodoro Vefcovo fi ritrovava in Lao- 
N n 2 dicea 
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Jicea un famofo fofirta pagano detto Epi- 
ci G.C. ^ an !°» grandirtimo amico de’due Apolli- 
’4?* " nan ’ e mae ^ ro di Apollinare figliuolo. 
* Il Vefcovo avea proibito loro , che non 
tcnelfer la pratica fua, temendo che gli 
ftrafcinaffe al paganefimo ; ma efli tutta- 
via ufavan foco . Un giorno Epifanio 
recitava, un inno in onor di Bacco in 
prefenza di molte pedone, e de’ due Apol- 
linari padre , e figliuolo . Nel comin- 
cia mento dille fecondo il colhime , che 
quelli, che non erano iniziati , infic- 
ine co’ profani dovefler partire ; ma gli 
Apoll inari vi reftaron con tutti gli al- 
tri Crilliani , che quivi eran preienti. 
Citi rifaputofi dal Vefcovo Teodoto , 
molto fe ne aggravò ; lcusò gli altri, che, 
eran laici , poiché ebbe fatta loro una 
picciola riprenfione ; ma gli Apollmari 
furon da lui pubblicamente biafimati ; 
e li feparò dalla Chicli . Tuttavia , 
perchè fecer penitenza con lacrime e di- 
giuni , alcun tempo dopo li ricevette . 
Quello fu dunque il vecchio errore nuo- 
vamente rinfacciato da Giorgio al giova- 
ne Apollinare, infieme con la comunio- 
ne di Santo Atanagio , per aver pretcllo 
di tacciarlo dalla Chicli. 

SantoAtina- LIH. Avendo Sant’Atanagio attraver- 
gio :n Ge- feta la Siria, andò nella Patcllina, dove 
rmv t'ofeia accolto lietamente da tutt’ i Vefcovi 
inAk-aàn- foordidne,o tre Ariani, come Acaziodi 
Aria. Celarea, e Patrofilo di Scitopoli. Tut- 
ti gli altri comunicaron con elfo lui, feu- 
fandofi che avelTero ferino contadi elfo: 
dicendo che a ciò erano (lati coftretti vio- 
lentemente. Si raccolfero elfi nel concilio 
di Gerufalemme ( t), dove fcrilfero una let- 
tera finodale in fuo favore , indirizzata 
a’ Vefcovi di Egitto e della Libia ; a’ Sa- 
cerdoti , a’ Diaconi , e al popolo di Aleffan- 
dria per confolarfi del ritorno del loro 
Vefcovo. Gli efortaron parimente a pre- 
gar per gl’ Imperatori ; da che fi racco- 
glie, che Collante viveva ancora; e eh’ 
era nel medefimo anno 749. Era foferit- 
ta quella lettera da fedici Vefcovi , il 
primo de’ quali è San Martimo di Geru- 
falemme, che prefedeva al concilio ; e 
tutti , fuor di uno detto Macrino , erano 
flati nel concilio di Sardica. 


Ecclesiastica . 

Entrò Santo Atanagio ( 2 ) in Egitto 
paffando per Pelufio ; e attraverfando il 
paefe per andare in AlefTandria , efortava 
tutti in ciafcuna città, a fcollarfi dagli Aria- 
ni , e attenerli a quelli, che confelfavan 
la confullanzialità . In alcune Chiefe fece 
ancora delle ordinazioni . Finalmente 
giunfe in AlefTandria , dove fu ricevuto 
con indicibil confolazione ; non folo dal 
popolo, ma da’ Vefcovi di Egitto, e del- 
le due Libie , che accorreano da tutte 
le parti . Si rallegravano elfi di veder che 
ancor forte vivo l’ amico loro contra ogni 
afpettazione ; e di veder fe medefìmi 
fciolti dalla tirannia degli ererici . L’ al- 
legrezza era univerfale , c nelle fan- 
te alfemblce s’ inftammavan gli uni 
con gli altri alla virtù . Molte giovani, 
che prima penfavano a maritarli , con- 
facrarono a G. C. la lor virginità . Mol- 
ti giovani abbracciaron la vita menarti- 
ca prefi dagli altrui efempj ; i padri vi 
eccitavano i lor figliuoli , o almeno lì 
lafciavan vincere da’ lor preghi ; per non 
dilloglicrli da’ lor propofiti . I mariti e 
le mogli fi perluadean 1’ un l’ altro di 
attendere alle orazioni fecondo il confi- 
gl io dell’ Aportolo (3) . La carità de' popoli 
fi applicava a mantenere e a vertir gli orfa- 
ni , e le vedove. Tal’ era l'emulazione, 
che ogni cafa pareva unaChicfa dellinata 
alle orazioni, e alla pratica delle virtù. 

Ecco gli effetti, che allora produceane’ 
popoli crilliani l’allegrezza pubblica . Eran 
le Chiefè in una profonda pace , tutt’ i 
Vefcovi fcrivevano a Santo Atanagio , e 
ricevean da lui lettere pacifiche , fecondo 
il coftume. Molti fi ritrattavano di ciò 
che aveano fcritto contra di lui. Molti 
de’ Tuoi nimici fi riconciliavan con lui 
finccramente . Alcuni andavan di notte 
a ritrovarlo (4) ; feufandofì di aver fe- 
guiti gli Ariani per necelfità , la cui 
creila detertavano ; protertando che avean 
nel cuore con lui comunicato. 

LIV. La più confiderabile ritratta- . R| tratta- 
zione fn quella di Orfazjo e di Va- orSt,o,'* 
lente (3) . Coll'ero erti 1 ’ occafione di vilcatc’. 
un concilio raccolto di molte provinole 
per deporre dal vefeovado Forino, con- 
dannato in Milano come eretico due 

anni 

(jfù 
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*rmi prima . Quello concilio (j) proba- 
bilmente fi teneva in Roma ; poiché a 
Rapa Giulio fi volfero Orfazio , e Va- 
lente per pregarlo d’ edere accolti nel- 
la comanion della Chiefa . Giulio, pre- 
fo configlio , accordò loro quella gra- 
zia per diminuir maggiormente la for- 
za degli Ariani in prò della Chiefa . 
Ma furon ricevuti a patto che ricono- 
fcefTero Santo Atanagio per innocente ; il 
che fecero efTi , fcrivendo in quefli ter- 
mini (2): Al beato Signor Papa Giulio, 
Valente, e Orfazio falute. Avendo noi 
prima fcritte molte cat»>'"* intorno 
al Vefcovo Atanagio, e avendo in que- 
llo propofito ricevute lettere da voilra 
Santità , non ne abbiamo renduta ragio- 
ne a lui ; ora dichiariamo a V. S. in 
faccia di tutt’ i noflri fratelli Preti, che 
tutto ciò che fino al prefente ci è venu- 
to all’orecchio intorno a quello Vefco- 
vo , {altamente ci fu rapportato , e non 
debbe aver alcuna forza ; per il che ab- 
bracciamo con tutto l’animo nollro la co- 
munione del medefimo Atanagio , ora 
principalmente che V. S. è contenta di 
perdonarci la nofira colpa . Noi dichia- 
riamo ancora con quello fcritto di noltra 
mano, che noi fcomunichiamo , come ab- 
biane tempre fatto , Ano eretico , e i 
Tuoi fettatori , i quali dicono, che un tem- 
po vi fotte, "in cui non era il Figliuolo , e 
ch'egli è tratto dal nulla, e che non fu 
innanzi a’ l'ecoli ; come fi contiene nel 
nollro prefente fcritto da noi prefentato in 
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Milano (3) . Era quello ferino di pugno 
di Valente , e fotteferitto di pugno di 
Orfazio : Io Orfazio Vefcovo , lofcrilfi 
quella profetTione di fede . Pare fecondo 
quello fcritto, che Orfazio e Valente nel- 
la loro prima ritrattazione fatta in Mi- 
lano aveller folo rinunziato all’ Ariane!!* 
mo ; e che da Roma poi folfero in ol- 
tre collretti a giullificar Santo Atanagio. 
Che che ne fia , ritrovandofi elfi qual- 
che tempo dopo in Aquilea , fcrilfero a 
lui (ledo in quelli medefimi termini : 
Al Signor nollro , e fratello Atanagio, 
Orfazio , e Valente . Abbiam trovata 
1 ’ opportunità del Prete Mnrf fratei no- 
fho, il qual viene verlb alla carità vo- 
llra , per lo cui mezzo mandiamo a fi- 
lmarvi con tutto 1’ animo nollro dalla 
città di Aauilea ; e defideriamo che que- 
lla noftra lettera vi ritrovi in ottima fa- 
iute. Ufarelle con noi confidenza fe vi 
compiacereile di fcriverci dal vollro Iato . 
Affioratevi con quella lettera, che noi 
abbiam con voi la pace eh comunione 
ecclefiallica . Piaccia alla divina bontà 
confervarvi , 0 caro fratei nollro . Quelle 
due lettere di Orfazio e di Valente (4) 
furon mandate a Sant’Atanagio da Paolino 
Vefcovo di Treveri fuccelfordiSan Mafli- 
mino. Orfazio e Valente (bfcnlfero poi 
alle lettere pacifiche , le quali furon loro 
prefentateda due Preti di S. Atanagio, Pie- 
tro e Ireneo con un laico chiamato Am- 
monio ; quantunque Santo Atanagio non 
avelie lor date lettere da portare ad elfi . 
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Morte di I. l.'Ra tanto dfollevò nella Gallia un 
Coltante . p art i ro contra Collante I raperà - 

xto^vetn. tote • Si doleano, che delle egli troppo cre- 
nione, Nc- dito ad alcuni barbari , che ulani* alcune 
poziano crudeltà, e vcndclfe i governi . Capi dei- 
imperato. j a congiura (|) f U ron Creflio, Marcelli- 
no, e Magnenzio . Si raccoliero e ili in 
Autun , dove Marcellino prefetto del teforo 
fece loro un fontuofo convito, e a molti 
offiziali delle truppe nel giorno della nafei- 
ta del figliuol fuo , mentre Collante Impe- 
ratore era alla caccia , nel giorno decimo- 
quinto' delle calendc di Febbraio fotto al 
conlòlato di Sergio c di Nigriano vale a 
dire il giorno diciottefimo di Gennaio , 
l’annoso, di G. C. La feda durò fino a 
notte innoltrata;ed eflendo Magncnzio ufei- 
to di e(Ta l'otto colore di qualche fua ne- 
cedità , ritornò veflito con le vedi impe- 
riali ; e fu falutato per Augudo da tutta 
la compagnia. Rifapurod ciò da Collante, 
fuggi verlo a’ Pirenei : Gaifone lo perfegui- 
tò per ordine di Magncnzio, gli fu ad- 
dolìo in Elne , e Io fece morire . Aveva 
eflò regnato tredici anni dopo la morte di 
Codantino il Grande fuo padre , e n' era 
viduto ventinove in circa . Vetranione, 
che comandava in Pannonia , avendo 
intefe tali novelle, fi dichiarò parimen- 
te Imperatore a Sirmio nel primo giór- 
no di Marzo ; e Nepoziano figliuol di 
Eutropia, forella di Codantino il Grande, 
vedi la porpora in Roma il di terzo di 
Giugno , come colui che per nafeita ne 


avea diritto ; ma fodenuto da una fòla 
truppa di gladiatori . Quelli tre preteli 
Imperatori profedavano il cridianefimo . 

IL Codanzo Imperatore, che allora ri- ^ 

trovava!! in Edelfa facendo guerra a’Per- 
fìani , avendo intefa la ribellione di Ma- 
gnenzio (z) , cominciò ad andare verfo 
l’occidente ; e Sapore Re di Perda pro- 
fittando dell’ occadonc , pafsò per la fe- 
conda volta ad adediar Nidba nella Me- 
lo pota mia , la più podlnte difefa, che a- 
vede f Impero Copra quella frontiera • 

Aveva egli una grand’armata di fanteria 
e di cavalleria , con molti elefanti ; e durò 
1 ’ allodio per quattro med . Si fece la 
circonvallazione , e s' innalzarono delle 
torri ; adopraron tutte le macchine, di 
che allora d fervivano negli adedj ; ma 
tutto invano . Finalmente dopo fettanta 
giorni di fatica, Sapore fece arredare il 
fiume Migdonio (j) , che attraverfava la 
città con un argine che fece alzar moj- 
tifiimo Copra ; c che fece poi rompere 
Quando 1 ’ acqua fu giunta all' altezza 
dell’ argine. Quell’ acqua ritenuta a forza 
precipitando contra la muraglia delLi cit- 
tà , ne abbatti grandidimo tratto ; e i 
Perdani con le grida mollraron l’ infini- 
ta coniazione degli animi ; ma differi- 
rono l’affalto al vegnente giorno, perchè 
l’ inondazione rendea la breccia inaccedìr 
bile. Mentre d avvicinarono eff^rimafero 
fuor di fe (ledi nello feoprire di dietro 
una nuova muraglia. S. Jacopo era Ve- 

feor 
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fcovo di quella città (i) , uom celebre 
per virtù e per miracoli , il quale aveva 
animata la guarnigione , e gli abitanti 
a rialzar sì torto quella muraglia, oran- 
do egli fra tanto nella fua Chiefa. 

A Sapore ftertb, effendofi avvicinato, 
parve vedere fopra la muraglia un uomo 
vedilo in regai manto, dalia cui porpo- 
ra, e dalla cui corona ufeiva maravigiio- 
filfima luce . Non dubitò che non tofll* 
quegli l’ Impcrator Romano; e minacciò 
ai far morire coloro, che gli avean detto 
non ritrovarli egli in Nifiba . Ma poiché 
nuovamente fu artìcurato , che CoOanzo 
era in Antiochia , comprefe ciò che fi- 
gnificaffe la vifione,e che Dio combat- 
tea per li Romani . Allora per difpetto 
lanciò un dardo all’ insù quali volefTe pi- 
gliar vendetta del cielo, e Santo Efrem 
Diacono, e difcepolo di S. Jacopo lo pre- 
gò, che lalirte fopra la muraglia per ve- 
dere i Perliani , e quelli maledire . Il 
Vcfcovo Tanto l'alito fopra una torre, e 
vedendo quella infinita gente, altra im- 
precazione non fece fuor che pregar Dio, 
che mandalfe mofeherini , acciocché per 
mezzo di quegli animali più piccioli di 
tutti gli altri fplendeffe il poter di lui. 
Elfi fi fparfero fubito lòpra i nemici , co- 
me nuvole. Quelli animaletti fi ficcava- 
no nc’nafi degli elefanti .negli orecchie 
nelle narici de cavalli, e degli altri ani- 
mali, i quali infuriando, e imperverfan- 
do, rofnpeano briglie, e guernimenti , c 
gli nomini pittavano in terra , turbava- 
no gli ordini, e qua e là fuggivano do- 
ve poteano . Sapore forzato a conofcere 
il potere di Dio, levò quindi l’aflèdio, 
e fi ritirò con fuo feomo . Filortotgio 
Ariano ( 2 ) , e perciò poco favorevole a 
S. Jacopo di Nifiba, nella fua (loria re- 
ttificava quello' miracolo. Il Santo (j) fi 
mori di là a qualche tempo fotto il re- 
gno di Coftanzo, il quale fecelo fotter- 
tare nella città di Nifiba , fecondo l’or- 
dine di Collantino il Grande fijo padre, 
acciocché quivi forte protettore , effendo 
allora ufanza di porre le fepolture fuori 
della città . LafciS un gran numero di 
lettere fcritte nella lùa lingua firiaca , per 
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la maggior parte di morale, in tutto ven- ^^559 
tifei volumi ; e fra gli altri eravi una 
cronaca men curiofa , ma più foda di quel- Dl 
la de’ Greci, perché folamente era com- 
polla con palli della Scrittura , per eh ar- 
dere la bocca a coloro, che vogliono filo 
fofare vanamente intorno all’ Antiaifto', 
o fopra l’ultima venuta del Noftro Signore . 

III. L’Imperator Coftanzo avendo da- Vetrame- 

10 ordine alla ficurezza delle piazze del- dc P°~ 
la Siria, fi partì d’ Antiochia ( 4 ) prima del l 0 ‘ 
mefe di Giugno per andare contra Ma- 
gnenzio . Effendofi le fue fchicre ordina- 
te , configliò coloro , che non aveano ri- 
cevuto il battefimo, a riceverlo rollo, pò- 

nendo loro davanti i pericoli della guerra, 
e dichiarando , che coloro , che non fi fof- 
fero battezzati, lafciaflèro di fervirlo, e 
le n’ andartelo a’fatti loro ; e tuttavia egli 
non fi fece battezzare prima , che di là 
a undici anni in fui punto della morte. 

Forte furono chiamati Pagani coloro , 
che abbandonarono il fervigio piattello, 
che farli Crifliani , perocché Paganus in 
latino lignificava colui , che non portava 
arme, oppofto a Mties ; e di là forte fi 
ftefe a tutti gl’infedeli generalmente; e 
forte tal nome deriva da Pagufy da cui 
noi abbiam fatto paefe ; perocché i pae- 
fani furon gli ultimi , che fi deliberaro- 
no a lafciare l’idolatria . Magnenzio man- • 
dò imbatterla a Coftanzo , e a Vetra- 
nione ; a cui Coftanzo ne avea mandata 
una dal lato fuo, per non avere a far 
zuffa con due nimici ad un tratto. 

Vcrranione fece più conto della con- 
federazione di Coftanzo ( 5 ) , ed effen- 
do uom graffo , vecchio , e debile , 

Coftanzo l’aggirò a fuo piacere . Si con- 
giunfero effi nella Pannoni»; ed effendo 
montato in alto Coltanzo con Vctra- 
nione , cominciò in latino a ragionare 
a’ faldati , e pofe loro davanti l’obbligo, 
che avevano alla memoria di Collantino 

11 Grande; i giuramenti , che avean far- 
ti , d’ ubbidire a’fuoi figliuoli , il tradi- 
mento di Magnenzio , la brutta morte 
di Collante ; e quegli ttonginrò , che qnel 
delitto non lafciaflèro fenza la dovuta 
punizione , e lo ajutaffero a ricoverare 

1 


OftmaJ. Ctultg. a. I. (4) 


?88 Pleure Storia 

• — - -la fucceffiorie del fuo fratello . Quantunque 

A “ N ° direttamente parlaffe egli di Magnenzio, 
®‘ *ci i ^°^ atl Ptima guadagnati, e renduti be- 

ll * ne voli , ritorfero le parole contra Vetra- 
nione , e difiero ad una voce , che tut- 
ti que’ fallì Imperatori dovean toglierfi 
via , per ubbidire (blamente a Coftan- 
20, e lui chiamarono Augu(to,c Impc- 
fatore,non facendo menzione di Vetra- 
ti ione ; vecchio mefchino , che vedendoli 
' abbandonato lafciò la porpora , fmontò 
dal tribunale, e andò a’ piedi di Coliamo, 
il quale non folamentc gli lafciò la vi- 
ta, ma lo fece mangiare alla fua men- 
ta , e lo mandò in Prufia nella Bitinia, 
e quivi di tutte le cofe opportune ad u- 
no fplendido vivere lo fornì , perdonan- 
dogli fchicttamente la fua ribellione . 
Vetranione dal lato fuo gli fa fedele, e 
compiè la fua vita in ripoiò(0 » ed of- 
fendo Criftiano con alfiduità era prel'en- 
te alle afTemblee de’ Fedeli, dava gran- 
di limofìne , onorava i in ini Uri della 
Chiefa . Spedo Icriveva a Coftanzo , per 
ringraziarlo del bene , che gli avea da- 
to, ««figliandolo a proccurarlo a fe me- 
defimo , rifiutando gl’ impacci e le fac- 
cende • Vetranione (a) fu degradato ad- 
dì venticinque di Dicembre 1 anno 35 °* 
dopo aver regnato dieci mefì . 
r»1Ie Ce- IV. Intanto Magnenzio s’ era libera- 
fare. to da Nepoziano , avendo mandato con- 
tea lui Marcellino , che in un gran com- 
battimento lo fuperò . Nepoziano rima- 
fe uccifo (3) , e fu portato il fuo capo 

r r la città di Roma in cima ad una lancia . 

egnò folamentc ventotto giorni , dal ter- 
zo giorno di Giugno fino al primo di Luglio 
350. Dietro alla morte fua una crudele pro- 
fcrizione feguì (4) , fi fece morire Eu- 
tropia fua madre , e molte altre perfone 
confiderabili . Così nel cominciamento 
dell’ anno 351. Magnenzio falò rimane- 
va a contraltare 1 ’ Impero a Coftanzo. 
Prima che andar contra di lui volle pro- 
vedére alla ficurez 7 a della fua cafa , e 
delle provincie dell’oriente contra iPer- 
lìani ; e non avendo figliuoli mafehi , 
elcfle Gallo fuo german cugino figliuol di 
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Giulio Coftanzo , e Io dichiarò Cefare addì 
quindici di Marzo l’ anno 351. facendo Ipo- 
lare a lui fua tòrcila Coftanza , vedova di 
Anniballiano. Era Gallo in età d’anni ven- 
ticinque in circa, ed era anche chiamato 
Coftanzo; poiché l’ Imperatore diedegli il 
fuo nome . Lo mandò in Antiochia , dove 
Gallo ( 5 ) fece trafportare nel borgo 
di Dafne le reliquie di S. Babila , per 
purgare quel luogo dalla fuperftizione , 
e dalle ofeenità, che vi fi commcttea- 
no ; e dappoi non fi udiron più oracoli 
nel famolò tempio di Apollo , che rcu- 
dea chiaro quel luogo. 

V. Nel medefimo tempo che Gallo C,0c * 
pafcò in Antiochia un gran miracolo fi r **°“ 6 * 
vide nell’oriente . Apparve una lumino- 
fa croce (6) nel cielo l'opra la città di 
Gerufalemmcj ftendendofi dal monte Cal- 
vario fino all Oliveto per lo tratto di 
quindici lìad) , che fono apprelfo a tre 
quarti di lega . Era di larghezza corri- 
fpondente alla lunghezza, e non erano i 
fuoi raggi ftefi come di cometa, ma un 
raccoglimento di luce denfa e nfplen- , 
dente . Apparve quello fenomeno di 
chiara mattina, addì fette di Maggio di 
quell’anno 351. Tutti coloro, che fi ri- 
trovarono in Gerufalemmc, n’ebbero fpa- 
vento , lafciaron le piazze , le cafe , e 
ogni lor faccenda per correre in Chiefa 
con le mogli e co’ figliuoli . Tutt’mfie- 
me lodaronG. C. , e confelfarono la fua 
divinità . La nuova follo per ogni luo- 
go fu intefa ; poiché fempre in Gerufa- 
lemme capitavan foreftieri di ogni parte 
per orare , e vifitare i fanti luoghi . Que- 
llo miracolo converti una infinità di Pa- 
gani e di Giudei. 

Coftanzo Imperatore ne ricevette va- 
ri avvifi , ma n’ ebbe fegnatamente da 
S. Cirillo Vefcovo di Gerufalemme , che 
per lo appunto era fucceduto a S. Main- 
ino. Noi abbiamo ancora la lettera, in 
cui egli racconta così quello miracolo : AI 
tempo di Coftantino , voftro padre , di 
felice memoria , fu ritrovato in Gcrnfa- 
lcmme il legno falutar della croce ; e 
al tempo volito i miracoli non vengon 
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pivi dalla terra , ma dal cielo ; poiché 
in quelli fanti dì della Pentccofte nelle 
none di Maggio verfo 1 ’ ora di terra 
una grandifltma croce comporta di luce 
apparve foDra il fanto Golgota , dilun- 
gandoli fino al fanto monte Oli veto : 
e chiaramente fi moftrh non ad una o 
a due perfone , ma a tutto il popolo 
della città. Non è fiato , come fi po- 
trebbe immaginare alcuno , un fenome- 
no parteggierò; ma per molte ore fi In- 
foiò vedere fopra la terra , vifibilé agli 
occhi , e oiù luminofo del fole, dal cui 
lume farebbe flato vinto, fe del fole non 
forte flato pipi forte. Torto rutto il po- 
polo della città corfe nella Chiefa con 
animo timorofo , e confidato infieme ; 
giovani, vecchi, uomini e donne, e fi- 
no alle pili ritirate giovinette . I Cri- 
ftiani del paefe, e i foreftieri ; e i Pa- 
gani venuti da diverfi paefi , tutti ad 
una voce lodavan N. S. G. C. Figliuolo 
unico di Dio , il facitor de' miracoli ; 
vergendo per efperien7a U verità della 
criftiana dottrina, della quMe fa il cielo 
tertimonianra . Quelli, che qui chiamava 
S- Cirillo i giorni della Pentecorte , non 
fon già le fede, che feguono a quella, 
ma fono , fecondo lo ftile degli an- 
tichi , que* giorni che la precedono, va- 
le a dire i cinquanta giorni del tempo 
Pafquale . Termina desiderando , che 1 ’ 
Imperatore glorifichi per fempre lafanta 
e confurtanrial Trinità; dal che fi rac- 
coglie quanto fi attenefle $. Cirillo alla 
fede di Nicea ; benché averte amicizia 
con Acazio di Cefarea, che avevaio or- 
dinato Vefcovo. 

VI. L’Imperatore avea dimorato nella 
Pannonia dono la depofizione di Vetranio- 
ne , e avendo mandate alcune miope 
contra Magnenzio, afpgttava in Sirmio 
Io avvenimento della guerra. Raunòun 
concilio (i) in quello medefimo anno 
?<!t. dono il confidato di Sergio e di 
Ninnano ; poiché la guerra civile fece 
che non vi fplfer confoli riconofciuri per 
tutto l’Impero; per il che fi dovette com- 
putare da quelli del predente anno . 
Quello concilio fu comporto di molti 
Fltury T firn. //. 
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Vefcovi orientali , che avean feguito 1 ’ 
Imperatore. I pipi famofi fono Narcifo 
di Neroniade , Teodoro di Eraclea , 
Bafilio di Ancira , Eudofio di Germa- 
nicia , Demofilo di Berea , Cecropio di 
Nicomedia, Silvano diTarfo, Macedo- 
nio di Mopfuerta , e Marco di Aretu- 
fa . Orfazio c Valente v’ intervennero 
ancora , e fi contano fino a ventidue 
Vefcovi . Lo feopo di quello concilio 
era la depofizione di Fotino Vefcovo 
della città medefima di Sirmio , che 
quivi (lava tuttavia nella fua fede, ben- 
ché molte fiate forte (lato condannato 
da’ Vefcovi occidentali . Gli- orientali 

10 condannarono parimente , e lo depo- 
fero (z), come colui che tenea la dot- 
trina di Sabcllio , e di Paolo di Sa- 
mofata ; e un tal giudizio fu appro- 
vato da tutto il mondo come giuda 
cofa . 

Non fi approvò così una nuova formu- 
la di fede che vi fi eftefe in greco (;) . 
Contiene quella da prima una cfpofizion 
di fede alquanto diffufa ; porti a venti fet- 
te anatemi contra vari errori degli Aria- 
ni dichiarati ; de' Sabelliani , e di Foti- 
no (4) . Quella formula non è tanto 
cattiva in fe (leda , quanto è lòfpetta 
per li Vefcovi, che l’ approvarono ; mol- 
ti de’ quali erano (iati depolli nel con- 
cilio di Sardica . Non fi- dice in erta , 
né che il Figliuolo fia confurtanziale al 
Padre , né che fia fimile a lui, e vi fi 
dice chiaramente : Noi non uguagliamo il 
Fieliuolo al Padre , ma comprendiamo 
eh’ egli è fuggetto a lui . Scomunica 
coloro, che diranno (5) , non e fiere (lato 

11 Figliuolo quegli, che apparve ad Àbra- 
mo, o che lottò con Giacobbe; ed è il 
vero che molti antichi credettero , che 
il Figliuol di Dio cominciarte fin da al- 
lora ad erter mandato agli uomini. Fo- 
tiro negava ciò, perché non volea con- 
fertarc, che Dio averte un Figi ionio , orima 
che Gesù nafeerte da Maria . Ma dall’ altro 
canto gli Ariani fe ne ahufavano , preten- 
dendo moftrare per quella via , che il Pa- 
dre foloeraper fua natura invilitole, e in- 
comprenfibile . Ora Santo Agortino (6) 

Oo pro- 
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— j— ■ provò dipoi molto bene , che quelle ap- 
Bi *( N ( t1an7 ‘ onl fi facean per metto degli An- 
1 " 'geli ; che fpefio non s ha ragione di 

' attribuirle ad una più torto che ad un’ 
altra delle divine persone ; e che la me- 
defima Trinità fi è manifertata agli uo- 
mini in limili occartoni. 

Quella formula eflendo data approva- 
ta da tutt' i Vefcovi del concilio, vol- 
lero indurre Fotino a folcriverla (t) , 
promettendogli di rirtabilirlo nella fua 
lede a quel patto ; ma egli ricusò ; e 
fapendo eflere fortenuto dal fuo popolo, 
che lo amava , fi dolfe all’Imperatore, 
che ingiultamentc forte fiato condannato. 
Ottenne che fi faccrte una conferenza 
per efaminarc ancora la fua dottrina . 
Badilo di Ancira fiprefe l’artiinto didi- 
fputare con lui (z), in faccia a’ Vefcovi 
e ad otto commiflarj , eletti dall’ Impe- 
ratore tra i Senatori ; e uno di quelli era 
Talartlo, uom di grandillimo credito ap- 
pretto all’Imperatore ; e che in quell’ 
anno era fiato mandato con Gallo Ce- 
lare (j) , in grado di prefetto del pre- 
torio d’oriente. La conferenza fu fcrit- 
ta immediatamente da fei notai, o Teni- 
tori in note , e ne furon fatte tre copie; 
una fu * flagellata e mandata all’ Impe- 
ratore ; e l’altra parimente fuggellata , 
fu data a’ conti o Senatori ; e la ter- 
za a Ballilo e al concilio . Grande fu 
la quirtione, ma Fotino vi rimale con- 
vinto e condannato. L’Imperatore sban- 
dino , e palò il rimanente della vita 
in erti io ; dove compofe un’ opera contra 
tutte f erede , che tendea folamenre a 
rtabilire la fua . Scritte quell’ opera in 
greco e in latino , poiché fapea quella 
lingua ; benché forte nato in oriente . 
In fuo luogo fu fatto Vefcovo di Sir- 
mio Germinio (4) venuto di Cizica , e 
del partito degli Ariani. 

Maentn- VII. Magnenzio eflendo Signor delle 
rio vinto Gallie e dell’ Italia , avea paliate 1 ’ Al- 
* Murila. pi , e s ’ era innoitrato nella Illiria enel- 
la Pannonia, dove lcfue truppe venne- 
ro finalmente alle mani con quelle di 
Colianzo (5) , in una fpaziofa pianura 
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vicino a Murila, fopra la Drava, dove 
prelcntemente é il ponte d’ Elscc - Co- 
fianzo non iiìitnò bene di efporrc la fua 
propria perfona in quel combattimento ; 
c dimorò intanto in una Chicfa de’ mar- 
tiri lucri deila città ; avendo prefo feco 
per fua coniòlazione Valente Vefcovo di 
Murfia medefima, famofo Ariano. Cofiui 
avea deliramente dato ordine, che gli (of- 
fe con diligenza recato avvilo dell’ efito 
della battaglia , affine d’eflere il primo a 
dar IfUona novella , o a metterli in licu- 
ro luogo. Cosi mentre l’Imperatore , e 
le poche perfone,che lo accompagnavano, 
erano in Comma agitazione , Valente 
andò a dire che i nemici fungiyano. L’ 
Imperator dirtcgli , che facelfe entrare 
colui, che ne avea dato l’avvitò: Valen- 
te rifpofe , eh’ era fiato un Angelo . 
Cofianzo lo credette ; e fperto di poi 
efclamava , che avea debito di quella 
vittoria più a’ meriti di Vaiente, che al 
valor delle fue truppe ; e per si fatta 
impostura li accrebbe molto la fama de- 
gli Ariani . Si diede la battaglia di Mur- 
fia addi ventotto di Settembre ( 6 ) in 
quell’ anno 351. La vittoria fu fangui- 
nofa , ma compiuta . Magnenzio fu co- 
llretto a ripalfar 1 ’ Alpi , e a ritirarli 
nelle Gallie, dove eflendo vinto nuova- 
mente, fi uccife in Lione con una fpada; 
avendo regnato tre anni e mezzo (7) , 
ed cflendone vilfuto intomo a cinquanta. 
Decenzio fuo fratello, ch’era da lui fla- 
to fatto Cefare fi firangolò, quindo in- 
tefe la morte fua . Ma tutto quello oc- 
corfc fedamente due anni dopo, nel me- 
le di Agofio dell'anno 353. 

Vili. La profperità di Coftanzo fece Martìri* 
riprender animo agli Ariani, che rinno- ” 
vcllarono la perfecuzione contra i Ve- . (>ntina . 
fcovi cattolici ; alla quale per autorità di poli. 
Cofianzo s’era meli) freno. Orfano c Va- 
lente ritornarono al tor partito ( 8 ), dicendo 
apertamente , benché con falfità,che la loro 
ritrattazione era sforzata , e fatta per vio- 
lenza ufata loro dall’Itrrperator Collante. 

Un de’ primi Vefcovi, de’ quali efli fi 
liberarono , fu Paolo di Cortantinopoli (9) • 

Poi- 
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Poiché avealo fcacciato Colìanzo nell’ 
anno 342. era ritornato egli in Cortan- 
tinopoli o per Id credito di Colante, o 
in altro modo; e quivi dimorò durante il 
concilio di Sardica , dove il popolo non 
permife che fofl'e condotto, temendo gl’ 
intraprendimenti de’fuoi nimici . Ma pofeia 
Coftanzo ritrovandofi in Antiochia , or- 
dinò a Filippo prefetto del pretorio, uom 
pienamente favorevole agli Ariani , che 
dilcacciafle Paolo dalla Chiefa, e in fuo 
luogo vi poneffe Macedonio. Filippo te- 
mendo una fedizione , usò artifizio : celò 1’ 
ordine dell’Imperatore, e fotto preteilo 
di qualche pubblico affare , andò il primo 
in un bagno chiamato Zeufiìppo , donde 
rifpettofamente mandò a pregar Paolo, 
che andaffe a ritrovarlo per cofa che 
importava . Paolo vi andò ; il prefetto gli 
moflrò il comando dell’ Imperatore , e il 
Vefcovo volentieri vi fi fottopofe , benché 
foffe condannato fenza cognizion di caufa. 
Ma come il popolo, di alcuna-cofa du- 
bitando , s’ era già raccolto in gran nu- 
mero intorno a quello pubblico bagno ; 
Filippo fece rompere la graticcia di una 
fincftra , per la quale fu condotto Paolo 
dentro al palagio. Eravi un vafctllo ap- 
parecchiato , per porvelo dentro e man- 
darlo in efilio; e tutto fi fece prontilfi- 
mamente . 

Intanto Filippo nfcì dal pubblico ba- 
gno, e andò diritto alla Chielà , condo- 
cendo fitco nel fuo cocchio Macedonio, 
che quivi era capitato come ufeito fuor 
di una macchina . Eran circondati efifi da 
ibidati con la fpadaalla mano- II popolo 
corfe alla Chiefa , tanto Cattolici che 
Ariani, volendo ciafcuno effer primo . Ma 
Quando furon vicini; rimafer tutti forpre- 
fi da una paura ferra ragione ; e i fal- 
dati infieme con elfi . Era si grande ’la 
folla , che il prefetto e Macedonio non 
potean paffare . I foldati cominciaro- 
no a fpingere , il popolo troppo affolla- 
to non potea retrocedere ; penfarono i 
foldati che quello refifteffe a bella polla 
per non (aliargli entrare ; e avendo le 
fpade nude, fi mifero a colpir da dovero, 
per modo che morirono , a ciò che fi 
narra , più di tremila perfone ; quali uc- 
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cile da’ foldati, quali foffocate nella folle. 

Tal fu l’entrata di Macedonio nella Chie- 
fa di Collantinopoli . DI ^ 

Paolo Vefcovo fu mandato carico di 35 
catene in efilio (1) , prima in Singara 
nella Mefoporamia , donde fu condotto 
in Emefo , e finalmente in Cuculia ne’ 
confini della Cappadócia , e dell’ Arme- 
nia ne’ deferti del monte Tauro . Lo 
rinchiufero i fuoi nimici in un luogo ri- 
Hretto e ofeuro, abbandonandolo quivi, 
con ifperanza che fi moriffe di fame . 

Ma veggendo, che a capo di fei giorni 
ancor vivea, lo llrangolarono , e pubbli- 
carono, eh’ era morto di malattia . Fila- 
grio vicario del prefetto del pretorio, eh* 
era allora in que’ luoghi , e che avea 
grandilfima parzialità per gli Ariani, for- 
fè rmcrelcendogli di’non aver potuto dar 
egli lleffb la morte a lui ; diffe a parec- 
chie perfone il fatto com’era; e afferma 
Santo Atanagio di aver ciò intefo daeflt 
medefimi. Onora la Chiefa latina San 
Paolo di Collantinopoli (2) come mar- 
tire il di fettimo di Giugno, e la Chie- 
fa greca, come confefforc il dì fedo di 
Novembre (}) . Morì egli verfo il comin- 
ciamcnto di quell’ anno e la divina 
vendetta tortamente fi mortrò fopra il 
prefetto Filippo, che il fuo efilio , c la 
fila morte avea uroccurata ; poiché pri- 
ma che terminarti: I’ anno , vergognofa- 
mente fu privato della fua carica, dive- 
jiendoegli femplice uom particolare sban- 
dito dal fuo paefe, affettando fila men- 
te l’ora, in cui gli foffe data la morte: 
e perì miferabilmente. 

IX. Ilprincioale oggetto dell* odio de- Calunnia 
gli Ariani era tuttavia Santo Atanagio conIr * 
(4) . Vedevanlo elfi goder ripofo nella 
fua Chiefa, e unito nella comunione di 
più di quattrocento Vefcovi . Il Papa , 
tutta l’Italia, la Sicilia, e l'altro Itole: 
tutta l’Africa, la Gallia , la gran Bre- 
tagna , la Spagna , e il grande Ofio ; la 
Pannonia, la Dalmazia, la Dacia , la 
Macedonia , la Grecia , e la maggior 
parte della Palellina ; tutto 1 * Egitto, e 
la Libia mantenean feco lui la pace, e 
la unione ecclefiallica . Quello non potean 
foffrire gli Ariani ; e gran rammarico 
O o 2 avea- 
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■ a nno lvcano P 01- invidia e per timore di ve- 
ni G.O ^ fre * a * oro crefia Superata, e prolcritta 
?<2. ‘ n °® n ' i u °R° j ond’ erano agitati violen- 
temente. Erano allora capi del partito 
Leonzio d’ Antiochia , Giorgio di Lao- 
dicea , Acazio di Cefarea nella Palefti- 
na , Teodoro di Eraclea , Narcil'o di 
Neroniade ; tutti * deporti nel concilio 
di Sardica ; dal cui giudizio rimafer tut- 
ti ricoperti di confusone. S’indirizzaro- 
no turt’ infieme all* Imperatore , e gli 
diflero : Voi non ci avete voluta predar 
fede la prima volta ; e vi dicemmo , 
che il richiamare Atanagio era sbandile 
la nortra dottrina. Egli fioppofe aderta 
da bel principio , e feguita ad anatematiz- 
zarla . Riempì il mondo di lue lettere 
fcritte con tra noi ; la maggior parte de' 
Vefcovi fono in comunione, con lui ; 
guadagnò una porzione di coloro , i qua- 
li parevano crter con noi ; torto anche 
il rimanente faranno Tuoi ; noi rimarre- 
mo foli.'E' da temere, chedieno il no- 
me di eretici a noi, e a voi ancora; e 
che ci trattino come i Manichei . 

A quelle confiderazioni altre ne ag- 
giunfero , che avean più forza appretto 
Ccrflanzo . A tanagio * dicevano etti , è fla- 
to cagione del rammarico di Cortame Im- 
peratore fratei vortro; e poco mancò che 
non vi traeffe in una guerra civile . Spar- 
. Iò di voi con Cortante le due volte, che 

fi abboccò feco; finalmente è flato del 
partito di Magnenzio , e Scrittegli una 
lettera (i), di cui abbiam copia. Confa- 
ci» fenza farne parola a voi, la Chicfa, 
che Gregorio avea cominciata in Alcf- 
fandria per ordine voitro , c a vortre fpe- 
fe. Rifcaldato Cortanzo da quelli detti, 
e perché andando contra Magnenzio avea 
veduti con gli occhi fuoi i moltittìmi 
Vefcovi,chc comunicavan con Sant’Ata- 
nagio, fi mutò affatto di propofito ver- 
fo lui . Si feordò delle lettere favorevo- 
li , che gli avea fcritte , delle promette 
fattegli a viva voce , e del giuramento 
dato, mentre lo rimandò alla fua fede. 
Prefe risoluzione di farlo condannare da’ 
Vefcovi di occidente , e di Scacciarlo 
nuovamente dalla fua Chiefa ; o più to- 


Con- 
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fio fi lafciò trafportare alla pattìone de» 
gli Ariani. 

X. Cominciarono etti dal volgerli a Papa Liberi* 
Liberio (z), Succeduto a Giulio, morto 
addì dodici di Aprile, Sotto il conlblato c ^ r '£, . 
di Collanzo Imperatore con CeSare Co- 
ftanzo Gallo , vale a dire 1 * anno } 5 2. dopo 
aver tenuta la fede anni quindici due meli 
e Tei giorni . Di lui non abbiam altro che 
le due lettere, di cui fi è parlato , la lun- 
ga agli Eufebiani, l’altra alla Chiefa di 
Alertandria Sopra il ritorno di Santo Ata- 
nagio. Liberio Su eletto Papa filo mal 
grado un meSe, o due appretto; avendo 
Sbrtcnuto con grand' umiltà un offizio 
che avea men grande. I Vefcovi orien- 
tali gli ferirtelo contra Santo Atanagio, 
cercando pcrfuaderlo a torgli la Sua co- 
munione ; c lette la loro lettera in un 
concilio di Vefcovi d’ Italia raccolto in 
Roma; ma lette ancora una lettera di 
fettantacinque Vefcovi di Egitto in fa- 
vor di Santo Atanagio : per il che veg- 
gendo il concilio aver dal Suo lato un 
maggior numero di Vefcovi , giudicò 
che fotte contra la legge di Dio lo ac- 
confentire agli orientali. Liberio rifpofe 
loro fecondo quella risoluz ione , e il pa- 
rere di quello concilio. Mandò all’ Im- 
perate^ Cortanzo, Vincenzio Vefcovo di 
Capova , c alcuni altri , pregandolo che 
faceffe raccogliere un concilio in Aqui- 
lea , come avea flabilito da molto tem- 
po . Si crede, che Vincenzio di Capova 
forte quel medefimo , che ventott’ anni 
prima avea prefeduto al concilio di Ni- 
cea in nome di S. Silvertro Papa . II 
concilio fi tenne nelle Gallie in Arles; 
dove andò l’Imperatore (?) dopo la rot- 
ta , e la morte di Magnenzio ; e vi di- 
morò dal mefe di Ottobre dell’anno 35?. 
fido alla primavera Seguente. 

Nel mefe di Maggio nel medefi- 
mo anno ritrovandoli in Cofiantinopoli 
(4) , avea fatto un decreto in favor 
de’ cherici , per rendere più agevo- 
li a farfi le artemblee ecdcfiartiche 
de’ popoli , che fi convertivano di gior- 
no in giorno . Accordò a’ cherici (5) 
con quella legge prima 1* efcnzio- 
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■e de’ centi , che il pagavano al fil'co 
per lo fondo delle terre ; in fecondo luo- 
go l’ efenzione delle cariche fordide, co- 
me provedere farina , pane , carbone , 
ad d'empio de’ principali ottiziali , che 
ne andavano demi . La terza eienzione 
è della contribuzion luilraie , che li met- 
tea fopra i mercanti ; 1’ ultima è delle 
fatiche e opere fervili , per allenire ca- 
valli , e altri bifogni delle pubbliche 
vetture . Si allargava quello privilegio 
fopra te lor mogli , i loro figliuoli, e i 
loro lchiavi ; poiché la maggior parte 
de’ cherici inferiori erano maritati , e 
moiri erano mercanti o artefici . Ora 
certa cola è, dice quella legge (t), che 
il guadagno , che traggon delle loro bot- 
teghe ritorna in vantaggio de’ poveri. 
Nella fine del medefimo anno Collanzo 
fece un'altra legge, per proibire i facri- 
fizj notturni , permeili da Magnenzio ; 
perché , fcbbene egli era Crilliano , preila- 
▼a fede a’ maghi e agl’ incantatori contra 
la legge di Dio . Gli Ariani fecero ancora 
ch’egli pubblicane un editto (2), in cui 
fi sbandivano tutti coloro, che non avellerò 
fbfcmto alla condanna di Santo Atanagio. 

Sapendo elfi, che gli occidentali non 
aveano mai voluto acconlentirvi ; quella 
fu la prima cola, che domandarono nel 
concilio di Arles . I Legati del Papa , 
cioè Vincenzio di Capova , e Marcello 
Vefcovo di un’ altra città della Campa- 
nia , richielèro (?) che fi trattaffe la 
cauta della fede prima di trattar la 
cauta di una particolar perfona ; e che 
fi cominciatfe dalla condanna deli’ creila 
d’ Ario . Giunfero fino a quello , molfi 
dalle turbolenze di tutte le Chiefc , di 
promettere , e promettere in ifcritto , 
che a quello patto avrebbero acconlenti- 
to alla condanna di Atanagio . Si rac- 
colfero per trattare, e dopo aver delibe- 
rato, gli orientali nfpofero, che non po- 
tean condannare la dottrina d’ Ario , e 
che era d’uopo fcomunicare Atanagio 
(4) ; eflendo quella la fola colà , che 
pretendean di ottenere. Finalmente Vin- 
cenzio di Capova ccdè alla violenza , e a' 
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mali trattamenti, e acconfentl alla con- 
danna di Santo Atanagio . S. Paolino 
Vefcovo di Tre veri ricusò fermamente 
di ioferiverfi ; dichiarandoli di accunfen- 
tir lolamente alla condanna di Fotino , 
e di Marcello; ma non a quella di A- 
tanagio . Fu egli dunque sbandito , e man- 
dato nella Frigia tra iMontanilli. Mu- 
taron di tratto in tratto il luogo del 
fuo elìlio , in cui morì cinque anni do- 
po nel 358. 

XI. incanto fapcndo Santo Atanagio 
(5) che aveano preoccupato l’Imperatore 
contra lui con molte calunnie, e temen- 
do di non efler ficuro alla corre , vi 
mandò cinque Vefcovi fcelti , e tre Sa- 
cerdoti per placar f Imperatore , rifpon- 
dcre alle calunnie , e far tutto ciò che 
fi flimava bene per la Chjeià e per lui. 
Ma gli Ariaui diedero a credere all’ Im- 
peratore , che Santo Atanagio avelie fcrit- 
to, domandando di venire in Italia per 
rimediare a’ danni della Chiclà . L’Im- 
peratore mandò a lui un ofiuiale del pa- 
lagio detto Montano con una lettera, 
che gli permetteva andare , offerendogli 
le comodità del viaggio . Santo Atana- 
gio , che niepte avea domandato, gran- 
diilimo fhipor n’ebbe ; tuttavia , come 
la lettera dell’ Imperatore non gli com- 
mcttea che andafie ; ma fòlo gliel per- 
mettea , flimò bene dimorar nella fua 
Chiefa : apparecchiandoli per altro a par- 
tire ad ogni menomo ordine. Fallarono 
ventiféi meli fenza che ndilfe parlare di 
cos’ alcuna. I luoi nimici cercavano pa- 
rimente di far, che fi allontanane da A- 
iclfandria , per aver più agio di mettervi 
in afìenza fua un Vefcovo del loro par- 
tito ; e però leguitarono a calunniarlo , 
perchè non era andato , come fe avefle 
avuto in difpregio un comandamento dell’ 
Imperatore . Tra’ Vcfcovi, che mandò 
Santo Atanagio , v’era Serapione di T mo- 
vis (6) , il quale prima ch’eifer Vefco- 
vo era flato monaco , e fupcriore di mol- 
ti monaci , cosi come Aminone , che fi 
tien che folle parimente nel numero de’ 
cinque mandati ; poiché allora s’ erano 
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innalzati al vefcovado molti fami mona- dee moftrar 1' ardimento e lo zelo p<T 
ci ; e Santo Atanagio ne conta fino a G. C. O non vi piace forfè la difpofi- 
Dl ' ' fette nella lettera fua a Draconzio ; la zion delle Chiefe, o non credete che il 
quale ragionevolmente fi pub collocare minilloro eoifcopale abbia la lua ricom- 
in quello tempo . penfa ? Sarebbe quello un difpregiarc il 

XIF. Draconzio era monaco , Sacer- Salvatore , che lo (labili ; e tali penla- 
ó! dote e Abate di un momllero; fu elet- menti non farebbon degni di Draconzio. 
Aunagio to Vefcovo di Ermopoli vicino ad A- Cib che ordinb il Signore co! mezzo de- 
a Dncon- leffandria con alTenfo comune fin de’ me- gli Apolloli è cofa buona e ferma ; ri- 
110 ' defimi Pagani . Ma dopo clfere (lato or- marrà fempre, e cederà 1 ’ infingardaggine 
dinaro , fi ritirò , e fi celb , non potei»- de’ fratelli. Se tutti fodero flati del pa- 
do rifolverfi ad accettare una tal carica, rer vollro , come farefle voi (lato fatto 
* (Tendo anche follenuto dal configlio di Crifliano , fenza Vefcovi ? c fe quelli , 
alcuni altri . Santo Atanagio ( i ), che che verran dopo di noi, foffer della me- 
avea feco (Irettidìma amicizia, gli lcrif- defima volita opinione, come fi potreb- 
fc una lettera intorno a cib , che così bon follenere le Chiefe? Coloro, che vi 
cominciava : Io non fo quel che io ab- danno fimili configli , credon forfè che 
bia a fcrivervi . Degg’ io dolermi del ri- voi non abbiate ricevnta cos’ alcuna , per- 
cofar vollro , o de’ rijpetti che avete al chè edì la difprcgiano ? Dovrebbon dun- 
tempo, che fa celarvi per timor de’Giu- que credere ancora, che il battefimo non 
dei? Ma qualunque fiefi la cagione, vi fede niente, per coloro che lo difpregiaf- 
è motivo, mio caro Draconzio, che altri fero . Non avete voi intefo cib che di- 
fi lamentino del vollro procedere . Non ce 1 ’ Apodolo (2) : Non tralàndate la 
vi conveniva celarvi dopo aver ricevo- grazia eh’ è in voi? Chi vogliono elfi , 
la la grazia ; nè dare agli altri pretello che voi imitiate, colui che dubitava (?) 
di fuggire, clfendo quell* uom faggio che e che volendo feguir G. C. , differiva cd 
liete . Quella unanimità , che non fi a- efirava a cagione de’ fnoi parenti ; o il 
fpcttava nella vollra elezione, farà fuor beato Paolo, che rodo ch’ebbe il mini- 
di dubbio difciolta da quello ritiro vo- llero (4), non guardb alla carne , o al 
iìro . Qucda Chiefa rimarrà preda di fangne? Poiché quantunque egli dica (5)5 
molti , e di molti che non v’ hanno di- Io non fon degno d’ eller chiamato A- 
xirto ; ma che fon tali come voi li conofce- podolo ; tuttavia conofcendo cib che ave» 
te; e i Pagani che avrebbono promelfo di ricevuto , e da chi , dille (6) : Guai a 
farfi Crilliani , rederan come fono, veg- me , fe non predico il Vangelo . All* 
genio voi difpregiar la grazia, che ave- oppofito predicandolo , coloro eh’ erano 
te ricevuta'. Quale feufa potrete allegar ammaedrati , formavano il fuo diletto e 
voi, qual rimedio recherete a sì fatti ma- la corona fna . Per tuo zelo pafcb fino 
li? O Draconzio mio caro, voi ci ave- a predicar nell’ Mina ; non gli diede pe- 
re fconfolati , quando afocttavamo aver na l’ andare in Roma , e di là nella Spa- 
da voi allegrezza e conforto . Avete a gna , affine che la lua ricnmpenla fi ae- 
fapere , che innanzi alla vollra ordina- creicene con le fatiche fue . 
zione voi vivevate a voi (ledo ; ora liete Forfè vi configliano a tenervi celato , 
voi del popol volito : afpetta quello da voi per lo giuramento, che facedc di non ap- 
effer cibato; afoetta imparare la dottri- patire, fe folle dato ordinato ; e penfan- 
na della fanta Scrittura . Se ora notri- do che vi fia pietà in quedo . Ma la 
rete voi folo, che feufa recherete a No- vera pietà è di temere Dio , il qual vi 
Uro Sigfior G. C. , quando venà a giu- diede queda carica . Dieno dunque an- 
• dicarci , di aver lafciato perir di fame la cora biafimo a Geremia, e al gran Mosè 
greggia fua? (7). Effendo mandati, e avendo elfi ri- 

Se temete il tempo avverfo , dov’ è cevuta la grazia della profezia , prima fi 
l’animo vollro? In quelle occafioni fi fallarono (8) ; ma polcia ubbidirono. 

Se an- 
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Se anche averte voi debil voce, e moz- 
za favella, quando anche vi tenerti per 
troppo giovane , temete colui che vi for- 
mò , e che vi conofcea prima che for- 
marvi. Quando anche averte data paro- 
la, che per li fanti uomini Ila in luogo 
di giuramento ; leggete Geremia (i) , 
dopo aver egli detto : Io non parlerò 
più nel nome del Signore ; temette il 
fecreto fuoco che fentiva nel fuo cuore, 
e lènza arredarli a ciò che avea detto 
di fare , profetizzò lino alla fine . Non 
fapete voi ciò che accadde a Giona per 
elter fuggito , e non lal'ciò di profetiz- 
zar dipoi? Il Signore conofce noi , più 
che noi (le (fi ci conofciamo ; fa egli a 
chi confida le Chiefe fue . Colui che 
non nè degno, non dee riguardare alla 
fua pallata vita , ma al Tuo minirtero ; 
per non aggiungere a’difordini della fua 
vita la maledizione della fua negligen- 
za . Quando voi forte ancora veramen- 
te deb le , voi dovete prender cura del- 
la Chiefa , fe non volete , che i fuoi ni- 
mxi , trovandola abbandonata, non ab- 
biano opportunità di depredarla . Non 
lafciate noi Ioli nella battaglia , venite 
con noi , che vi amiamo e vi configtia- 
mo fecondo la Scrittura . 

Tra’ monaci voi non liete quel folo 
che fi ordinarti- , e che governale un 
monillero, e forte flato caro a’ monaci. 
Sauete già che Scranione è monaco , e 
di quinti monaci è (lato fuperiore . Sa- 
pete di quanti monaci Apollo fia (lato 
padre ; voi conofcete Agato , e Arpio- 
ne , e vi ricordate di Ammonio , che 
viaggiò con SeraDione . Forfè udite voi 
ragionare di Movito nella Tebaide fu- 
periore ; potete aver notizia di Paolo , 
che ritrovafi a Latos ; e di molti al- 
tri . NefTun di quelli rinunziò all' ordi- 
nazione , c tuttavia non fon divenuti 
peggiori : al contrario affettano la ri- 
compenfa delle loro fatiche . Quanti 
idolatri hanno convertiti ? quanti trai- 
ler fuori dagli fccllcrati coftumi ? quan- 
ti fervi acquillamno al Sigoore ? Per- 
fuadettero alle giovani il guardare vir- 
ginità , e a’ giovani continenza . Non 
predate dunque fede a coloro , che vi di- 
cono edere il vefeovado un’ occafion di 
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peccare. Voi edendo Vefcovo potete a- 
ver fame c fete come Paolo;- e non ber 
vino, come Timoteo. Noi conofciamo 01 
Velcovi che digiunano , e monaci che 353« 
mangiano; Vefcovi che non beon vino, 
e monaci che ne beono ; Vefcovi che 
fanno miracoli , monaci che non ne fan- 
no. Molti Vefcovi non furon mai am- 
mogliati, e molti monaci ebber figliuo- 
li ■ Cosi vi fon Velcovi, che furon pa- 
dri , e monaci die guardarono perfetta 
continenza . Dall’ altro canto Tappiamo, 
che vi fono de’ cherici , che patifcon la 
fame, e de’ monaci che digiunano . La 
corona non fi dà fecondo i luoghi ; ma 
fecondo le opere . Affrettatevi oggimai , 
poiché la fanta fella fi approdimi. Chi 
annunzierà al popolo il giorno della fan- 
ta Palqua in affènza volita ? chi potrà 
inf.'gnar loro a celebrarla degnamente ? 

Pare che quella fella doverte erter 1’ E- 
pifania,in cui fecondo l'antico collume fi 
annunziava la Palqua del medefimo anno. 

XIH. Intorno a quello medefimo tem- Apo | og : 4 
po fendè Santo Aranagio la fua lunga gi-indc 
apologia , che ordinariamente fi conta di S. Mi- 
per la feconda fua lettera, in cui fi con- ni 5 10 - 
tengono tutte le prove della tua inno- 
cenza . E‘ quella indirizzata a’ fuoi amici, 
e due colè dimoftra : primo, che la fua 
caul’a non dovea più elfere cfaminata , 
dono edere fiata folennemente giudicata 
da’ concili di Alertàndria , di Roma , e 
di Sardica . i cui giudizi erano (lati con- 
fermati dalla ritrattazione di Orfazio,e 
di Valente . Secondo ; prova che nel 
fondo, il giudizio dato in fuo favore era 
fermamente ((abilito nella verità , e nel- 
la giudizio della fua caufa . Cosi in que- 
llo fcritto non vi ha di lui altro che una 
prefazione ; e una brevidima conclolìo- 
ne. Tutto il corpo dell’ opera è una tef- 
fitura di fquarci , che valevano alla fui 
difefa , fecondo la divifione che fe n’ è 
fatta ( 2 ) , vale a dire che rapporta egli 
prima l’irtoria della fua giurtificazione , 
cominciando dal concilio eh Atedandria 
dell’anno 334 . e terminando alla ritrat- 
tazione di Orfazio , e di Valerne dell’ 
anno 34 ?. Pofcia mortra ( 3 ), che quel- 
li che lo adolvettero , ciò non fecero nè 
per compiacenza , nè per timore , ma 
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per atto di giurtizia ; e perciò ripiglia 
tutta la dona delle calunnie ufate con- 
tra lui fin dall’ origine ; cioè dalla con- 
giura degli Ariani co' Meletiani ; nel 
principio del Tuo vefcovado . Qui rappor- 
ta il fatto d’ Ifchira , e quello di Arfe- 
nio, il procedimento del concilio di Ti- 
ro , la deputazione nella Mareotide , il 
lbo efilio in Tre veri , c termina alla 
lettera di Cofrantino il giovane , per lo 
filo ritomo. Ciò che fi dice (0 nella 
fine della caduta di Liherio e di Olio , 
pare che forte aggiunto dipoi, e fi fcor- 
ge da tutta 1’ opera , eh’ erta è fcritta 
prima, che Orlar io e Valente ritTartarte- 
ro la loro ritrattazione ; o almeno pri- 
ma che Santo Atanagio ne averte no- 
tizia . 

XIV. Avendo Papa Liberio intelo coti 
quanta debolezza fi forte arrefo agli Aria- 
ni Vincenzio di Capova fuo Legato nel 
concilio di Arles, fomma afflizione pro- 
vò ; e così ne parla in una lettera ad 
Olio C*) Io molto fperava in lui ; poi- 
ché era ammaertrato pienamente dell’ 
affare ; e molte fiate n’ era ftato giudi- 
ce con voi . Non folo egli non ottenne 
cos’ alcuna , ma cadde egli medefimo 
nella diffimulazione . Doppio rammari- 
co ho nel cuore , e rifolvetti di morire 
per amore di Dio, più torto eh’ erter 1 * 
ultimo delatore; vuol dire, anzi ch’ef- 
fcr calunniator di Santo Atanagio. Scrif- 
fe ancora a Ceciliano Vefcovo di Soo- 
l ct * (?)» efortandolo a non difanimarfi 
per 1 azione di Vincenzio . Mentre era 
Liberio in tal’ afflizione , veggendo,che 
fi cortringeano pubblicamente gli altri 
Vefcovi d’Italia a fuggettarfi al gindi- 
zio degli orientali ; andò a ritrovarlo 
molto a propofito Lucifero (4) , il qual 
«ra Vefcovo di Cagliari metropoli della 
Sardegna , e dell’ [fole vicine . Il fuo 
difpregio del mondo , il fuo amore alle 
fante lettere , la purità della fua vita , 
e la fua cortanza nella fede , aveanlo già 
renduto chiaro nella Chiefq . Era a fon- 
do inrtmiro di querto affare , e fa- 
pea, che difegno aveano gli eretici di af- 


falire laChiefa, Cotto pretefto della per- 
fona di Santo Atanagio . Si offerì con 
caldiffimo zelo di andare alla corte , e 
di fpiegare ogni cola all’ Imperatore , 
per ottener da lui permirtione di tratta- 
re in un concilio ogni quirtione. 

Liberio accettò quella offerta (5) , e 
mandò con Lucifero un Prete detto Pan- 
crazio , o Eutropio , e un Diacono chia- 
mato Ilario, a cui diede una lettera per 
1 * Imperatore ripiena di rifpetto e di fer- 
mezza. Rapprefenta a lui, che non gli 
avea domandato un concilio per lo folo 
affar di Atanagio , ma per molti altri ; 
e che prima di tutto doveafi trattar la 
caufa della fede . Si giartifica dell’ accu- 
fa datagli di aver foppreffe le lettere de- 
gli orientali intorno ad Atanagio ; di- 
cendo che aveale già lette in pieno con- 
cilio , ma non avea potuto dar loro fe- 
de , perchè ad effe contraddiceano co! 
lor giudizio fettantacinque Vefcovi di 
Egitto . Dice poi : Gli orientali ptote- 
ftano di voler pace con noi . Qual pa- 
ce , Signore , portino aver elfi ; poiché 
quattro Vefcovi del medefimo partito , 
Demofilo, Macedonio, F.udofio , c Mar- 
tirio , non avendo , ott* anni fono, vo- 
luto condannar 1 ’ erefia di Ario in Mi- 
lano , ufeirono incolleriti fuor del conci- 
lio? Da ciò fi raccoglie, che quella let- 
tera è fcritta nell’anno 354. poiché que- 
llo concilio (d) , di cui ragiona , e il 
primo di Milano , tenuto nel 34Ó. Rap- 
prefenta ancora Liberio in quella lette- 
ra ciò che in Arles era occorfo , dove 
per quante efibizioni foffer fatte da’ fuoi 
Legati , mai gli orientali non vollero 
condannar I’ erefia d* Ario ; per il che 
feongiura 1 ’ Imperatore, che ogni- cofa 
forte efaminata ancora diligentemente in 
un’artemblea di Vefcovi, dove fi comin- 
cerà dal convenirli intomo alla fede di 
Nicea ; e pregalo di afcoltar b enea- 
mente Lucifero , Pancrazio , e Ilario , 
che manda a lui . 

Scr irte egl i nel medefimo tempo ad Eo- 
febio (7) Vefcovo di Vercelli, e in con- 
feguenza vicino alla corte, che teneva fi 
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in Milano . Era e gli nativo di Sardegna, 
e di qua porca nafcere l’amicizia, che te- 
«ea con Lucifero di Caeliari ; ma lafciò 
il fuo paefe (i), e quel ripofo che po- 
tea godere con la famiglia fua . In Ro- 
ma fu ordinato lettore ; pofcia andò a 
Vercelli (a) , e tanta filma fi acqui- 
etò, che vacando la fede, fu preferito a 
tutti quei del paefe. Venne egli richiedo 
da tutto il popolo ; e da’ Velcovi fu 
eletto; ed é il primo Vefcovo di quella 
Chiefa, di cui s abbia noti?ia (}), ed è 
flato il primo, che nell’occidente accop- 
piane la vita monadica alla vita cheri- 
cale ; vivendo egli medefimo , e facendo 
vivere i fuoi cherici nella città , come 
faceano preffo a poco i monaci ne’ de- 
ferti. (4) , ' n digiuni , in frequenti ora- 
zioni di giorno e di notte , nella lettu- 
ra, e nelle fatiche, divifo dalla compa- 
gnia di donne, guardandoli 1 ’ un l’altro 
contra le tentazioni . La lor comunità 
chiamavafì parimente monidero (5) ; e 
di queda fama fcuola nfeiron molti ce- 
lebri Vefcovi . Santo Eufebio medefimo 
fi approfittò di queda audera vita , per 
fopnorrar piò agevolmente le perfecuzio- 
ni , eh’ ebbe a differir poi . Papa Libe- 
rio, conofcendo il fuo reio, e 1’ amicì- 
zia fua con Lucifero, fcriffe a lui (6) , 
pregandolo che fi uniffe a quello, apren- 
doli opportunità, e perfuadeffe aH’fmpe- 
tore ciò che giovava alla fede ; e pla- 
cane il fuo fdeeno, e lo piegaffe a cer- 
care il ripofo della Chiefa . Non conten- 
to di queda prima lettera , ne fcriffe una 
feconda , dappoiché furon partiti i Cuoi 
Legati ; pregandolo nuovamente , che fi 
uniffe feco loro, in difefa .'dèlia cattoli- 
ca fede , e dello affente , cui cercava!! 
di condannare contra tutte le leggi; va- 
le a dire di Santo Atanagio . Éufebio 
graodirtìma accoglienza fece a’ Legati , 
e ne fcriffe a Liberio (7) , il quale gli 
rendette grazie con una terze lettera ; 
animandolo femore più ad adoperarli per 
la caula della Chiefa (8) ; e a procurar 
che fi faceffe quedo concilio. Avea Li- 
». Tltury Tom.II. 
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berio fcritto parimente a Fortnnaziano 
Vefcovo di Aquilea (9 ) , penlàndo che fi 
moveffe più toccato dalla fperanza de’beni 
eterni , che dal timore degli uomini . 

Lo pregò che attendelfé con elfo loro a 
quello affare , e adillerli con la prefen- 
za fua , fe ciò averter deliderato . Fortu- 
naziano era di nazione Africana , e feri Pie 
alcuni comcntarj fopra i Vangeli in idi le 
precida e rozzo ; e non corri fpole poi alla 
buona opinione, che ne avea Papa Liberio . 

XV. Intanto che in occidente fi di- Martedì 
fponevano al concilio, i Giudei fi folleva- Gallo Ce» 
rono di nuovo in oriente (io) ; prefer Iirc ' 

1 ’ armi a Diocefarea nella Paiefiina , 
fcannaron la notte la guarnigione , e 
fcori'ero i paefi vicini, fotto la direzione 
di un tale detto Patrizio, da elfi ricono- 
Iciuto per loro Re ; non volendo più 
ubbidire a’Romani. Gallo Celare , eh’ 
era in Antiochia, vi mandò alcune trup- 
pe , le quali ne uccifero una infinità , 
lino a fanciulli ; e abbruciarono e ro- 
vinarono Diocefarea , Tibcriade , Dio- 
fpoli , e molte altre città . Gallo ripor- 
tò ancora qualche vantaggio fopra i Per- 
fiani , e quelli buoni avvenimenti lo 
rendettero infoiente uomo. Si lafciò tra- 
fporrare alla violenza , e alla crudeltà ; e fu 
ancora acculato di aver voluto attribuirli 
1 Imperio. Finalmente Coliamo (ti) , 
avendolo fatto venire nell’occidente, lo 
fece arrertare . Gli fi formò il proceffo , e fu 
decapitato in un’ ifola chiamata Flano- 
na, vicino a Poia nell’fftria . Avea Gal- 
lo ventinovc anni , e quattro ne regnò 
dall anno ;<;i. fino all'anno 554. effen- 
do morto nella fine di quell’anno (12); 
con Iole per la terza volta , mentre Co- 
Itanzo lo era per la fettima. Gallo pro- 
le fso la crirtiana religione fino alla fine; 
ma fi atteneva agli Ariani; poiché die- 
de accerto a Teofilo l’Indiano , o il 
Blemiano , quel famofo viaggiatore , di 
cui fi é parlato . Teofilo introdurti: ap- 
parto Gallo Aezio , fatto Diacono da 
Leonzio in Antiochia ; ma avendo avu- 
ta parte nelle violenze di Gallo , ebher 
P P par- 
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G c c ^ c *° accom P a S n ^ nel Ino ultimo viag- 
’gio, ritnafe sbandito nel medefimo tem- 
po che Gallo fu fatto morire; cadAe- 
zio fi perdonò per difprezzo. 

Giuliano fratello di Gallo corfe allo- 
ra gran pericolo (i) . Grandillime fpe- 
T.inze avea ccncepute egli , quando Gallo 
fu fatto Cefare ; cominciò a ufcir del ti- 
more, in cui era vittuto fin da fanciullo, 
e lafciando il cartello di Macello nella 
Cappadocia, dov’ era fiato rinchiufo fei 
anni col fratei fuo ; paino nell’ Alia e 
nella Grecia , per continovare e perfe- 
zionarli negli fiudj. Alla morte di Gal- 
lo , gli li afcrittcro a colpa i viaggi Tuoi; 
fu accufato (2) prima di aver lalciato il 
cartello Macello; pofcia di aver vifitato 
fuo fratello, che pattava per Coftantino- 

F li; ma mortrò egli che nè l’una, nè 
altra cofa avea fatta fenz’ ordine di 
Cofianzo; e fu fofienuto fortemente dall’ 
Imperatrice Eufebia. Fu menato a Co- 
mo vicino a Milano, vide una volta 1 ’ 
Imperatore; e in fine a capo di fei meli 
ottenne la libertà di ritornare in Grecia 
a feguitare i luoi fiudj , e li ritirò in Atene. 
ApolUfi» XVI. Aveva allora Giuliano (3) anni 
<ii Giulia- ventitré , e da tre anni in poi non era 
piò Crifiiano altro che in apparenza . 
Dice egli lletto, che lo era fiato anni ven- 
ti , vale a dire dal principio di fua vita, 
poiché fu battezzato fanciullo. Coftanzo 
facendolo educare con fuo fratello Gallo 
ebbe mira, che aveller maefiri crifiiani; 
tra gli altri Ecebolo fofirta , che gl’infe- 

f ò la rettorica ; ma fin d’ allora occor- 
un accidente, che fu riguardato come 
un miracololb prefagio della fua aporta- 
fìa . Gallo e Giuliano fecero fabbricare 
una Chiefa in onor di S. Marna marti- 
re (4), fopra il fuo fepolcro , vicino a 
Ceferea nella Cappadocia . La parte di 
Gallo fu fabbricata ottimamen te, quella 
di Giuliano non fi potè reggere ; caddero 
le mura , la terra non ritenne le fon- 
damenta. Giunti i fratelli a più avanza- 
ta età , quando fiudiavan la filofofìa e l’ 
eloquenza, Giuliano efercitandoli nel fa- 
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vellare con GaHo (5) , fovente prendeva 
il partito de’ Pagani fotto colore di vo- 
ler fortenere la più debil parte ; ma itr 
fatti feguiva la fua inclinazione . Quando 
Gallo fu creato Cefare , Cofianzo Impe- 
ratore pcrmife a Giuliano di andare a Itu- 
diare nell’ Alia minore ; ma con efpretta 
proibizione di non praticare con Libanio 
fofirta , perchè era Pagano . L'Afia fu per 
Giuliano fcuola d’ empietà ; quivi infe- 
gnavanfi l’artrologia, gli orofeopi , la di- 
vinazione per mezzo de’ prodigi , e la ma- 
gia. Andò egl in Pergamo a ritrovar Edefio 
fofirta (6) , il più famofo tra quanti pro- 
fettavan la filofofìa ltiperrtiziofa di Pio- 
tino, e di Porfirio . Edefio confumato 
dalla vecchiezza , e dalle infermità , mandò 
Giuliano a’difcepoli fdoi. Andate , difs’ 
egli , imparate da etti la fapienza c le 
feienze ; e fe vi farà dato di giungere a* 
mifteri , vi vergognerete d’ effere uomo . 
Vorrei che Maflìmo fotte qui , ma fu man- 
dato in Efefo , e vi direi anche il medefimo 
diPrifco, ma pafsò nella Grecia . Riman- 
gon qui de’miei difcepoli Eulebio e Cri- 
fanto. Giuliano fi attenne dunque a que- 
lli due ultimi, fenza lafciar Edefio. 

Crifanto aveva i medefimi fentimenti 
di Mattimo inclinati alla magia. Eufe- 
bio altre feienze non tenca per fode che 
la dialettica , e i ragionamenti , trattando 
il rimanente d’immaginazione e d’ impo- 
rtura. Avendolo un giorno pregato Giu- 
liano che fi fpiegatte, gli ditte : Mattì- 
mo è dottittìmo, ed ebbe in dono gran- 
de fpirito dalla natura ; ma fi abufa del 
fuo talento; difpregia ledimofirazioni ,e 
fi attiene alle pazzie. Ultimamente con- 
dotte tutti noi al Tempio di Ecate , e 
poiché fu da noi adorata la Dea , ci dif- 
fe : Sedetevi , amici miei , e vedrete ciò 
che ora accaderà , e fe io fon uomo di- 
ftinto tra gli altri. Ciò detto , quando 
fummo noi tutti attiG , purificò un grano 
d'incenfo , e mormorò fotto voce un cer- 
to inno. Allora parve che la ftatua della 
deità forridette ; e motìrando noi fuori la 
maraviglia noftra , non fate romorc , difs’ 
egli , che ora le torce tenute in mano dalla 
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' Dea fi accenderanno ; e fi accefero più 
torto ch’egli noi dille. Noi ci ritirammo 
fuor di noi per la maraviglia di que’ pro- 
digi . Ma voi , credo, fcguitò Eufebio, 
parlando a Giuliano , che non gli am- 
miriate come non gli ammiro io , il qua- 
le fon purificato dalla ragione. 

Avendo Giuliano ud'to quello difcorfo, 
diffe ad Eufebio , addio : badate voi a’vo- 
flri libri, voi mi avete accennato colui 
ch’io cercava ; e baciato Crifanto in fron- 
te , andò tortamente in Efefo ; dove ri- 
trovò Maffimo, e in modo fi attenne al- 
la fua dottrina, eh’ egli e Crifanto che 
quivi avea fatto andare , non ballavano 
perfupolire alla fua curiofìtà(i). Con la 
furarli Ì7 ione , e con la pazza credeva di 
conofccre l’avvenire, M affano infpirò a 
Giuliano il defìd< rio di regnare ; fecondo 
la voce che s’odiva tra il popolo (2), eh’ 
era egli uom degno dell’Impero, per lo 
fuo l'piriro, per la fua eloquenza, e per 
l’ a eparer. telila moderazione. Poiché quel 
tempo ciré dimorò in Collantinopoli , 
era veduto andare con tembianza di fi- 
lotòfo , in (empiici abiti , e con modi 
volgari . Tuttavia temendo l’ Imperator 
Cortanzo , fìngea tempre d' cfler Cri- 
ftiano, e per meglio dirtimulare, fi fece 
radere il capo , e per qualche tempo vol- 
le profetiate erteriormento la vita mona- 
dica . Non poti} così bene celarfi agli 
occhi di Gallo frarei Ilio ; il quale , perchè 
ritomarte al Criftianefimo .(j), mandò a 
lui Aezio quel fofilla Ariano , che poi fu 
sì famofo; ma di cui avea Gallo buona 
opinione. Aezio raflicurollo , dicendogli, 
cne Giuliano frequentava le Chiefe , e 
le memorie de’ martiri , e che perfeve- 
rava nella crilliana religione. 

Dopo la morte di Gallo offendo Giu- 
liano pallate in Grecia , fi confermò fem- 
pre più nell’idolatria, e lcguitò a ricer- 
care in ogni luogo indovinatori , e inter- 
preti degli- oracoli . Tra gli altri cadde 
nelle mani d' un importore (4), il quale 
avendolo condotto ad un Tempio degl’ 
idoli, e fatto entrare nella più fecreta 
parte, cominciò ad invocare i demoni • 
Apparirono effi fotto alla forma, ch’era- 
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no ufati a prendere; Giuliano ebbe timo- 
re , e fi legnò la fronte con la croce; e 
tutt’ i demoni dilparvero. L’incantatore 01 
fi dolfc di ciò con Giuliano, checonfclsò 355 * 
la paura fua , e ammirò il valor della 
croce. Non è gii flato il timore, diffe 
l’incantatore , cagion che fi ritiralfero ; 
ma l’orrore dell’opera voftra . Giuliano 
fi appagò di quella ragione , e fi fece 
iniziare nelle cerimonie profane. 

XVI». Era l’ Imperator Cortanzo in Concìli» 
Milano, e quivi fece raccogliere il conci- diMUmo. 
lio (5), domandato irtantemente da Papa 
Liberio, e da’ Vefcovi orientali , ma con 
mira molto diverta . Il Papa per riunire 
le Chiefe, gli orientali per far iòfenvere 
gli occidentali alla condanna di Santo 
Atanagio . Non capitarono in Milano 
molti Vefcovi orientali , feufandofi la mag- 
gior parte per la loro vecchiezza, operi» 
lunghezza del viaggio ; ma gli occidentali 
furon più di trecento. Si raccoltelo nel pri- 
mo mele (6) dell’anno 3 <55. fotto il con- 
fidato di Arbczione e di Lolliano . Perchè 
Santo Eutebio di Vercelli mollrava qual- 
che difficoltà all’andare, il concilio man- 
dò a lui due Vefcovi Euflomio, eGer- 
minio , 1’ ultimo de’ quali era il nuovo 
Vefcovo diSirmio, e diede loro una lette- 
ra (7), per efortarlo ad aver confidenza 
in effi , e rifolverfi col loro configlio a man- 
tener l’unità , e il legame della carità ; vale 
adire a giudicare intomo agli eretici Mar- 
cello, e Forno, e il facrilego Atanagio, 
ciò che quali il mortila intero avea giudi- 
cato. Aggiungendo che s’egli crede operare 
altrimenti, non tralafceranno effi di giudica- 
re fecondo la regola del Vangelo, che in 
tal guifa i lor falfi pregiudizi nominava/ 
no . Non ardivano del tutto qualificare 
Santo Atanagio per eretico, quantunque 
lo perfeguitaffero pel fuo fervore verfo la 
vera dottrina, ma lo chiamavan facrile- 
go, per la calunnia del calice rotto in 
cafa d’Il'chira, ch’era il maggior fonda- 
mento della loro perfecuzione . Quella let- 
tera avea la lòttofcnzione di trenta Ve- 
fcovi , tra i quali erano Valente di Mur- 
ila , Orfazio di Singidonc , Saturnino d’Ar- 
les , Germinio di Sirmio , Epicetto di Cen- 
P p 2 tum- 
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2 ==? tumcelle, Leonzio d’ Antiochia, Acacio 
di Cefarea, Patrofilo di Scitopoli , tut- 

Sl u t. tj Anani rinomati. L’ Imperatore anco- 
ra Ieri ile ad Enlebio, dicendogli tutte le 
cole edere regolate dal concilio, per efor- 
tarlo ad efler del medefimo parere degli al- 
tri. S. Eulebio gli rilpolc e promife, che 
quando farebbe llato in Milano, avrebbe 
fatto quello che gli lode lembrato giullo, 
e caro a Dio. Lucifero, e gli altri due 
Legati del Papa , Pancrazio , e Ilario 
fenderò anch’ efli ad Eulebio , follecitan- 
dolo a venire per abbattere gli artifìzj 
degli Ariani i e far refidenza a Valen- 
te, lìccome San Pietro a Simon mago. 

Quando Santo Eulebio di Vercelli (i) 
giunle in Milano, fu impedito per dieci 
giorni d'entrar nella Chiela, dove face- 
vafi il concilio, poi quando parvp a pro- 
pofito vi fu introdotto ; dove andò con 
li tre Legati del Papa , Lucifero , Pan- 
crazio, e Ilario. Nel principio fu folle- 
citato a fofcrivere alla condanna di San- 
to Atanagio, ed egli dide che facea d’ 
uopo edere prima certificato della fede 
de vedovi, perocché lapea certamente, 
che alcuni di quelli , che quivi fi ritro- 
vavano, erano lordati dall’ erefìa . Pro- 
pofeegli il fìmbolo diNicea,e premile, 
che quando ciafcheduno fi (offe a quello 
foferitto , egli avrebbe fatto ogni loro 
piacimento. Dionigi Vefcovo di Milano 
fuccedore di Protais il primo fu che s’ 
acconciade a foferivere il (imbolo di Ni- 
cea , ma Valente di Murfia gli drap- 
pò dalle mani la carta , e la penna , 
gridando che per tal via di neffuna cofa 
farebbero venuti a capo. Tanto remore 
nacque datai dilpnta (i), che pervenne 
agli orecchi del popolo, di che tutti eb- 
bero rammarico vedendo la fede affalda 
da’ Vefeovi. Gli Ariani temendo il giu- 
dizio del popolo, padarono dalla Chiefa 
al palagio per ordine dell’ Imperatore , 
che volle prefedere a quello giudizio. 

Quando il concilio fu trasferito al pa- 
lagio , gli Ariani (?) vi propofero un 
editto, o fia lettera dell’Imperatore con- 
tenente tutto il veleno delia loro erefìa. 
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L’ Imperatore prctendea d’ aver ricevuta 
comandamento in fogno % Ipiegar la fe- 
de m quella forma , e per fare accettare a* 
Vefeovi quello fcritto , dimolirb loro , 
che non aveva altro in animo, fuorché 
ridabilire la pace , e che nòti fi tioQea 
dubitare che la fede fua non folle catto- 
lica , poiché iddio con tante vittorie fi 
dichiarava in tuo favore . I Legati del 
Papa , Lucifero , Pancrazio , c Ilario , 
rifpolero , che la fede di Nicea era Tem- 
pre data la fede della Chiefa, e doman- 
darono, che folle condannata la dottrina 
d’ Ario . Coflanzo iblteune , ch’era quella 
cattolica, c aggiunte, che non chicdea lo- 
ro confìglio, e ch’eflì non farebbono fla- 
ti da tanto di far sì, che s' egli avelie 
voluto feguitare Ario , non l’ avefTe fat- 
to. Gli Ariani fecero comparir fuori la 
lettera dell’Imperatore, perchè folle fia- 
ta autorizzata dal popolo, fe la ricevef- 
fe favorevolmente, c fe forte fiata male 
accolta, la colpa forte ricaduta lull’ Im- 
peratore , non molto perciò colpevole , 
perchè effendo ancora catecumeno dove- 
va erti re fallato, fenon fapeva i milleri. 
Ma ertendo llata quella lettera letta nel- 
la Chiefa il popolo la ricusò. 

Si ritornò dunque a follecitare la con- 
danna di Santo Atanagio ( 4 ) , e avendo 
fatto l’Imperatore venir Lucifero , Eufe- 
bio,c Dionigi, forzava elG a folcnverla. 
Infillevano coloro fopra la ritrattazione di 
Orfazio e di V aleute , i quali avean pa- 
rimente confefTata la fua innocenza . Al- 
lora l’Imperator fi levò bruscamente , e 
diffc : Io fono quello, che accula Atanagio, 
credete fopra la fede mia ciò che di lui 
vi vien detto. Erti rifpofero : Se anche 
voi l’accufafte, non può efler condannato 
in faa aifenza. Non fi tratta qui di un 
affare temporale , che s’ abbia a predar 
fede a voi , come a I inperatore ; quello 
è il giudizio di un Vefcovo. Ma come 
potete voi accularlo? Voi eravate lonta- 
no molto, e da voi folo non v’era da- 
to faper come andava il fatto ; e fé di- 
te ciò, che avete iotefo da’ tuoi romici, 
è ragionevol cola che crediate ancora 
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Q) cVegli dice ; e fe date fede a quelli 


piti torto che a lui, fi potrebbe giudica- 
re, ch’erti acculino Atanagio (blamente 
per compiacervi . L’Imperatore sortele di 
quel ragionare ; c perché follecitavali 
tuttavia a iofcrivere alla condanna di 
Santo Atanagio.{i), e a comunicar con 
gli eretici; dittero a lui, che tal non era 
"la regola della Chiefa . Ma , foggiuns’ 
egli, dee partar per regola ciò chea me 
piace ; piace a’ Vefcovi di Siria eh' io 
parli in quefto modo; però ubbidite , o 
anderete in efilio . I Vefcovi maravi- 
gliati levaron le mani al cielo j e gli 
dimoilrarono apertamente, che f Impe- 
rio non apparteneva a lui , ma a Dio , 
da chi l’avea ricevuto, e da chi gli po- 
teva effer tolto . Lo minacciamo del di 
del giudizio , configliandolo a non cor- 
rompere la difciplina della Chiefa , e a 
non tnelcolare in erta la Romana pof- 
fanza . Ma niente udì (i) , e lenza la- 
nciargli andar oltre con le parole , li 
minacciò, e diede mano alla fpada coa- 
tra erti , e comandò che alcuni fofler 
tratti al fupplizio ; fe non che torto fi 
mutò di propofito , e dannolli folo all’ efi- 
lio . Dionigi Vefcovo di Milano s’era 
lafciato perfuadere a foferiver la condan- 
na di Santo Atanagio , purché i Velcovi 
efaminartér la fede ; ma durando forte 
in voler foftenere la fede di Nicea , non 
gli valle aver foferitta la condanna , e 
andò io efilio . Prima che fofler condot- 
ti via i Legati del Papa, Uario Diaco- 
no fu lpogliato, e battuto fopra la fchie- 
na, e fentiva dirli: Perché non ti fe’tu 
oppollo a Liberio ? Perchè hai tu reca- 
te quelle lettere } Orfazio, Valente , e 
gli eunuchi della lor fazione lo maltrat- 
tavano in tal modo , berteggiandolo , e 
deridendolo . Egli intanto benediceva il 
Signore . 

Eufebio, XVIII. I tribuni fi fecer via a tra- 

DioniRi, verfo del popolo con ogni forta di cru- 
deità , ed entrarono fino dentro al fan- 
Jn ' '' tuario, per rtrafeinare i Vefcovi giù dall’ 
altare. Andarono erti al loro efilio, levando 
gli occhi al cielo, e fcuotendo la polve- 
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re da’ lor piedi. Tal efito ebbe il con- — 
cilio di Milano (a) ; la maggior parte Al l N 2 
de’ Vefcovi fofenflero alla condanna di Dl ‘ 
Santo Atanagio , tratti o da inganno , ’SS* 
o da debolezza . Si olfcrva tra gli altri 
Fortunaziano di Aquilea , che cedè do- 
po clferfi generofamente opporto . Dio- 
nigi , Eufebio , e Lucifero non furon 
foli a dimorar fermi , molti altri non 
abbandonarono Santo Atanagio, e furo- 
no sbanditi , com’effi, o nell' ufeir dal 
concilio di Milano , o poco dopo ; ma 
contra tutti erti furono inventate calun- 
nie , per non mollrar che fofler puniti 
per la cauta del Signore . Si nota fra 
gli altri Eluperanzio , che avea lervito 
lotto Eufebio nella Chiefa di Vercelli; 
e che fu polcia Vefcovo di Tortona , 
Martimo Vefcovo di Napoli fu tormen- 
tato lungamente , perchè fi fperava che 
averte a cedere come colui, che deboi if- 
fimo di corpo era. Finalmente fu sban- 
dito , c morì nel fuo efilio . Gli Aria- 
ni pofero in fuo fucccffore un tale no- 
mato Zozimo. Rufiniano uomo di am- 
mirabile femplicità in quella occafione 
lòffrì il martirio ; poiché Epiteto Aria- 
no Vefcovo di Centumcelle , Io fece sì 
lungamente correre innanzi al fuo coé- 
chio, che gli fi ruppero le vene, e per- 
dette tutto il fangue per la bocca. 

I Velcovi sbanditi trailer vantaggio 
del loro efilio in fervigio della Chiefa . 

In qualunque luogo andavano erti , predi- 
ca van ne’ lor ferri la fede cattolica , con- 
dannavan l’ erefia Ariana , e pubblicava- 
no l’ iniqua ricaduta di Orfazio e di Va- 
lente (4) . Tutti li tenevano in gran 
rifpetto (5) , riguardandoli come confef- 
fori di G. C. ; e da ogni parte veniva 
recato loro copiofo danaro per lo loro 
mantenimento, e quafi tutte le provin- 
cie mandavano ad erti deputati. Àll’op- 
pofto gli Ariani erano in orrore di tut- 
ti , come lor carnefici . In fatti il loro 
efilio era giunto a circortanze crudelif- 
fime (6) , e venivan mandati in luoghi 
feparati ; ciò che non tacca Malfuma- 
no, nè gli altri pcrlécutori idolatri . Eu- 

lebio 
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febio di Vercelli fa mandato nella Pa- 
lellina a Scitopoli , dov’ era Vefcovo 
ni Pafrofilo, an -de’ capi degli Ariani ; Lu- 
355- tiferò fu mandato in Germanicia nella 
Siria , dov’ era Vefcovo Eudolio altro 
Ariano famol'o ; e parla egli medi-fimo 
nel fcguentc modo intorno a ciò che 
foffnva, rivolgendoli all’ Imperatore (i): 
Perchè ci damo fi-parati dal volito con- 
cilio d'iniquità, damo oraincdlio, pe- 
niamo in prigione , privi della villa del 
Sole, e cufloditi accuratamente nelle te- 
nebre, nè d lafcia entrare alcuno a vi- 
fìtarci . S. Dionigi di Milano fu rele- 
gato nella Cappadocia, e con le lue o- 
razioni ottenne di morir torto, per non 
vedere le turbolenze della fna Chieda . 
Le fuc reliquie furon poi tralpottate in 
Milano ; c onora la Chiefa la di lui 
memoria addì venticinque di Maggio . 
In fuo luogo fu mefio Auflénzio Aria- 
no , fatto Prete da Gregorio falfo Ve- 
fcovo di Aleflandria . Fu chiamato a 
bella polla dall’ Imoeratore di Cappado- 
cia in Milano, dove non era concedu- 
to ; nè fapea parlar latino , come non 
fapean la maggior parte de’- Greci . Era 
«Jotro uomo nelle cofe del mondo , anzi 
che Crifliano . Fu introdotto in quella 
città a mano armata . 

Papa Liberio fcrifle a Santo Eufcbio 
di Vercelli, e agli altri confcflbri edlia- 
ti una letrera circolare , in cui dille : 
Qua! lode pois’ io dare a voi , avendo 
T animo divida tra il dolore della voflra 
aflenza , e il conforto detla vortra gloria? 
Non potete da me aver maggior confo- 
lazione, quanto confederarmi efiliato con 
voi. Avrei defiderato, cari fratelli , d’ef- 
fcr facrificato il primo per amor vortro, 
e darvi efempio di quella gloria, che vi 
avete acquirtata ; ma ciò fu ricompcnfa 
de’ voflri meriti . E in oltre : Siate cer- 
ti delle divine promerte ; e perchè vi 
liete avvicinati più al Signore , foccor- 
retemi appiedo lui con le vollre orazio- 
ni, in modo che io porta relirtere all’ al- 
trui forza , tanto più orribile , quanto 
da effa fiam minacciati di giorno in 
giorno . Pregate che la fede duri invio- 
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labile , e nel fuo intero llato di purità 
la cattolica Chieda; e che il Signore fi 
degni di concederci il premio fuo . De- 
aerando ancora io di faper più cfacta- 
mente tutto ciò che occorfe nella bat- 
taglia, vi prego di accennarmi ogni co- 
la nelle vollre lettere; alfine che le vo- 
ftro clonazioni portano erter fortegno all’ 
animo mio abbattuto da molte infermi- 
tà ; e così ai corpo mio , le cui forze 
fono diminuite . Si può argomentare da 
quelle ultime parole , che Liberio era 
in età avanzata. 

XIX. Credendo gli Ariani di erter wr *r < . ,f ^ 1 ' 0 
torto difponitori degli altri , fc potean 
guadagnar lui , ciò perfnaderono all’ Im- 
peratore ; poiché defideravano ardente- 
mente , che la condanna di Atanagio 
(a) folte confermata dall’ autorità , che 
rifiede principalmente ne’ Velcovi di 
Roma . Così parla Ammiano Marcel- 
lino (;) irtorico pagano di quel tem- 
po. L’ Imperatore mandò dunque al Pa- 
pa un eunuco chiamato Euicbio con 
regali e lettere piene di minacce . Ef- 
fondo l’ eunuco arrivato in Roma , efor- 
tò Liberio a foicrivere contra Santo A» 
tanàgio , c a comunicare con gli Aria- 
ni , dicendo eh’ era quella la volontà 
deli’ Imperatore ; pofeia prendendolo per 
la mano , gli mofirava i doni , e dice- 
vagli : Ubbidite all’ Imperatore , c ri- 
cevete quelli prefenti . lì Papa rifpofe: 

Come lì può egli più condannare Ata- 
nagio , dopo erteti! sì bene giurtificato , 
non folo in uno , ma in due concili 
raccolti da tutt’ i paefi del mondo , e 
rimandato in pace dalla Romana Chie- 
fa l Chi riceverà noi , fe rigetteremo af- 
fente colui, che prefente abbiamo acca- 
rezzato ? Non è quella la regola della 
Chiefa, nè la tradizione, che abbiam ri- 
cevuta da’ nortri padri , che aveanla ri- 
cevuta dal beato Aportolo San Pietro . 

Ma fe I’ Imperatore prende cura della 
pace della Chiefa , e fe vuol che fi ri- 
vochi ciò , che abbiam noi fcritto per 
Santo Atanagio , che fìa cartato ancora 
ciò che fi è fatto contra di erto , e con- 
tra tutti gli altri ; e che fia tenuto un 

con- 
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concilio veramente ccdefiattico , lonta- 
no dal palagio, fenza che l’ImDeraiore 
v’ intervenga , lenza conte , c fenza giu- 
dice che minacci ; ma dove lì conten- 
tino del timore di Dio , e del decreto 
degli A portoli • Finalmente dove prima 
di tutto lìa mantenuta la fede della 
Chiefa , dichiarata da’ Padri nel conci- 
-lio di Nicea ; che gli Ariani fieno di- 
fcacciati , e che fia data a’ Cattolici li- 
berà di parlare . Non è poflibil cofa 1’ 
ammettere nel concilio coloro, che han 
mala credenza , nè cofa conveniente eh* 
fi tratti prima dell’ affare di una perfo- 
na , avanti che efaminar la fede . No- 
ftro Signor G. C. rilanava gl’ infermi 
folamente dappoiché avean confettato, 
che credevano in lui . Querto é quanto 
abbiam noi imparato da’ noftri padri ; 
ditelo all’ Imperatore ; poiché querto è 
quel che a lui giova , e quel che pub 
edificare la Chiefa. Non prerti orecchio 
ad Orfazio c a Valente ; dopo la loro 
ritrattazione , erti non fon più degni di 
fede . Cosi parlava Liberio Papa . 

Sconfolato l'eunuco , non tanto per- 
chè ricufatte di foferivere contra Santo 
Atanagio ; ma perché fi dichiarava ni- 
mico dell’ erefia , fi feordò d’ eflere alla 
prefenza di un Vefcovo , e fortemente 
lo minacciò ; pofeia andò nella Chiefa di 
San Pietro Apoftolo , dove depofe i fuoi 
doni come in offerta : ma faputofi ciò 
da Liberio , grandiflimo fdegno ebbe 
contra il curtode della Chiefa , che avea 
permeffo quell’ arto , e fece gittar fuori 
quella profana offerta • L’ eunuco mag- 
giormente fi acccfe di" collera ; e ritor- 
nando indietro, ditte all’Imperatore per 
innafprirlo : Non fi dee più metterti in 
pena , fe Liberio ricufa di foferivere ; 
ma fi dee riflettere , eh’ egli fi è dichia- 
rato contra la nortra dottrina a fegno di 
avere nominatamente fcomunicati gli A- 
riani . Infiammò con querto difeorfo gli 
altri eunuchi , che in granditfimo nume- 
ro erano appreffo Cortanzo, e difpoman 
dell' animo filo . L’ Imperatore dunque 
fcriffe a Leonzio , eh’ era governator di 
Roma , che in qualche modo ing.innaf- 
fe Liberio , tanto che andaffe alla cor- 
te , o vero che lo perfeguitaffe apc-rta- 
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mente. Grande fpavento fu per la città “^^3 
tutta ; e magnifiche promette fi fecero 
per muovere parecchie pedóne contra 01 '*■ 
Liberio . Molte famiglie furon minac- as- 
ciate , molti Veftovi fi celarono , mol- 
te donne di condizione fi ritirarono m 
villa, per ifchivare le calunnie degli ere- 
tici . Si fece prender la fuga 3 molte 
perfone ttabilit? , c che aveano in etta 
città fermata la loro abitazione . Si te- 
fero infidie agli artieri . Si cuttodivano i 
porti e l’entrate della città , perché non 
entratte alcun Cattolico a vifitar Libe- 
rio . Roma conobbe per prova ciò che 
non poteva ella credere intorno alla de- 
predazione , che facean gli eretici nell* 
altre Chiefc. Finalmente Liberio (i)fu 
condotto via di Roma nella mezza not- 
te , e con grave difficoltà per lo timor 
che fi avea del popolo , il quale ami- 
vaio ardentemente . 

XX. Quando egli fu giunto a Milano, . Wwna 
l’Imperatore gli concedette udienza ( 2 ), 
o più torto lo efaminò ; forfè nel fuo imo: rati* 
conciiloro ; che in tal guifa era nomi- re. 
nato qnel configlio , dove fi efammava- 
no i fatti importanti , e gli atti erano 
ordinati , e notati , ia qual cofa diede 
modo ad alcune perfone pie di confer- 
vare quello efame per illiinolare il fer- 
vor de’ Fedeli con quello efemnio . L* 
Imperatore Cortanzo ditte : ettendo voi 
Criftiano , e Vefcovo della città nortr* 
abbiamo giudicato a propofito farvi ve- 
nire , per efortarvi ad abbandonare qua- 
rta mala ftravaganza , e ia comunione 
dell’ empio Atanagio . Tutti 1’ hanno 
giudicaro sì fatto , ed è rtato feparato dal- 
la comunione della Chiefa colla fenten- 
za d’un concilio . Liberio Vefcovo ri- 
fpofe : Signore , i giudizi ecdefiallici fi 
debbono fare con giurtizia grande , e pe- 
rò , fc così pare a propofito alia pietà 
vottra , fate , che fia riabilito un tribu- 
nale , e fe davanti a quello Atanagio è 
ritrovato degno d’etter condannato, farà 
la fenten7a data fopra di lui fecondo 1’ 
ordine della procedura Ecdefiallica ; non 
potendo noi condannar tale , cui non 
abbiam noi giudicaro. V Imperatore Co 
ttanzo ditte : Tutto il mondo ha con- 
dannata l’empietà di lui , cd egli non 

vuoi 
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vuol altro, che avariar tempo come ha 
1 k' t0 ^ ?nl P re m *> • Liberio dide : Totti 
®* ' ’ quelli che hanno fottofcrìtto non hanno 

3jj‘ veduto co’ loro occhi propri quello, eh’ 
è (lato ; ma furono fpronati o dal delì- 
dcrio della gloria , o dal timor della 
infamia , di che erano da voi minac- 
ciati. Dille l’ Imperatore: Che lignifica 
«meda gloria , rimore ,.e infamia ? e 
Liberio rifpofe r Tutti coloro , i qnali 
non amano la gloria di Dio, anteponendo 
i vollri benefizi , hanno condannato fon- 
ia giudicare colui , che non hanno vedu- 
to, e ciò non è lecito a’Qridiani. Dille 
1’ I mperatore : Egli è tuttavia (lato giu- 
dicato elfendo prefente al concilio di Ti- 
ro; e nel concilio tutt’i Vefcovi l’hanno 
condannata. Forfè l’Imperatore intende 
qui parlare del concilio di Milano , che in 
effetto era numerolìlfimo . Liberio rifpofe, 
mai egli non fu giudicato elfendo prefente, 
c tutti quelli , che allora lo giudicarono, 
cioè in Tiro , Io condannarono fenza 
ragione, dappoiché li fu ritirato. 

Eufebio eunuco difie : Nel concilio 
Niceno fu conofciuto nimico della fede 
cattolica . E quello Eufebio certamente 
era il primo cameriere , tanto in quel 
tempo riputato ; ed elfendo Ariano in- 
titolava fede cattolica I’ creila fempre 
combattuta da Santo Atanagio. Liberio 
feriva badare a lui feguitò verfo l’Impe- 
ratore : Cinque foli l’hanno giudicato, e 
furono quelli, che vennero mandati nel- 
la Mareotide per prendere informa7Ìone 
contra di lui . Di que’ cinque fon morti 
due: Teognis, e Teodoro: gli altri tre 
vivono, Maris, Valente, c Orfazio. Il 
concilio di Sardica (i) profferì la fen- 
tenva contra quelli commifiar; , ed efiì 
prefentarono fuppliche al concilio, chie- 
dendo perdono delle informazioni piene 
di calunnie, che per mancanzaavcan fatte 
nella Mareotide contro Atanagio , e le 
fuppliche loro ci rimangono tuttavia nel- 
le mani . Ragiona qui Liberio della ri- 
trattazione di Orfazio, e di Valente nel 
concilio di Roma dopo quel di Sardica ; 
e fegue in tal forma : Con quali dob- 
biam noi effere obbligati a comunicare? 
con quelli, che hanno condannato Ata- 
pagio , e hanno, di ciò chiedo perdono. 
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o con quelli, che l’hanno poco fa con- 
dannato? 

F.pitteto Vefcovo dille : Non per l’ uti- 
le della fede , nè de’ giudizi ecclefiaftici 
ragiona Liberio in tal forma , ma per 
gloriarli in Roma co’ Senatori d’aver fat- 
to dare a fegno l’ Imperatore. Coflanzo 
diffc a Liberio : Da quanto vi tenete voi 
in queflo mondo, clic folo vi levate con 
un empio a turbare la pace di tutti ? Li- 
berio rifpofe : E quando anche folli fo- 
lcito, non per quello perirebbe la caofa 
della fede . In altri tempi , tre fecero 
refiftenza all’ ordinamento . Inrendea di- 
re i compagni di Daniello . Eufebio eu- 
nuco intefelo, e diffc : Dell’ Imperatore 
fate voi un Nabucodonofor? Liberio ri- 
fpofe : Non già , ma nè pur voi moftra- 
te intender ragione, volendo che da noi 
fi condanni un nomo, che non abbiam 
giudicato . Io dimando parimente , che 
fi cominci da una fofemione generale , 
che conferma la fede di Nicea, che po- 
feia fi richiamino dall’ efilio tutt’ i no- 
dri fratelli , e fieno ridabiliti nelle lor 
fedi ; e quando fi vedrà conformarli alla 
fede cattolica coloro, che prefcntemente 
turbano le Chiefe , allora tutti dovran- 
no raccoglierli in Aleffandria, dove fono 
1’ accufato e gli accufarori, e quelli che 
fan per elfi , alfine che avendo ogni coli» 
cfaminara , poffiam noi giudicare . 

Epitteto dille : Le pubbliche vetture 
non baderanno per condurre tanti Vcfco- 
vi . Liberio rifpofe : La Chiefa non ha 
bilbgno di pubbliche vetture ; ogni Chie- 
fa fomminidra il modo di far menare il 
fuo Vefcovo fino al mare. Diffe l’ Im- 
peratore : Ciò che una volta è regolato 
non può più alterarli ; e il giudizio del- 
la maggior parte de’ Vefcovi debbe pre- 
valere . Voi liete folo inclinato all’ a- 
micizia di quell’ empio . Liberio dille : 
Signore, mai più s’è udito, che un accu- 
fato non prefente fia chiamato empio 
dal giudice, come fe folle fuo particolar 
nimico. Soggiunfe l’ Imperatore : Egliof- 
fefe generalmente tutto il mondo ; c me 
più d’ ogni altro . Non fi è contentato 
della perdita del mio fratello primogenito; 
non lafciò di follecitare Collante di feli- 
ce memoria , perchè mi qdialfe ; fe con 

l’ urna- 
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F omstiitì mia non mi forti oppofto all’ope- 
refue, c a quelle di mio fratello. Non mi 
terrei pago di cos'alcuna, nè pur dell) rotta 
di Magncnzio, o di Silvano, quanto di 
avere allontanato dalla Chiefa quello fcel- 
lcrato uomo . Silvano (i) era an capi- 
tano della nazione de’ Franchi, allevato 
tra Romani , e che lungo tempo con 
fedeltà avea fervilo : ma tratto dalla 
difperazi*ne , per calunnie a Ini date, 
onde appretti» Cotanto s’ età adombrata 
la fama Tua, fi ribellò, e rimale nccilo 
in Colonia , dopo aver portato il titolo 
d’ Imperatore folamcnte ventotto (a) 
giorni . Quello fatto era occorlb in que- 
llo medefimo anno 355. 

. Liberio ditte : Signore , non vi fer- 
vite de’ V cicovi, per vendicarvi de* vortri 
turnici; le mani delle perfine ecclefialU- 
che deggiono adoprarli a fan ti fica re; or- 
dinate, le v '1 t grado , che i Velcovi 
ritornino alle loro fedi ; e accordandoli 
clrt intorno alla fede ortodotta di Nicea, 
fate che fi unifeano, affine di provvedere al- 
la pace dcll’univerfo; ma non fi dimo- 
iti di volere opprimere una innocente per- 
fona . L’ Imperatore ditte : Qui non fi trat- 
ta altro che d’una cofa. Voglio riman- 
darvi a Roma tollo che avrete abbrac- 
ciata la comunion delle Cliiefe . Cedete 
a. ciò che giova alla pace. Sofcrivece, e 
ritornate in Roma . Liberio ditte : Ho 
già prefa licenza da’ fratelli di Roma ; 
poiché le leggi della Chiefa fono da 
preferirfi al fnggiomo di Roma • L’ 
Imperatore ditte : V i rimangono tre gior- 
ni da rilòlvere ; fe volete fòfcrivere, e 
ritornare in Roma ; o dire in qual luogo 
volete ettér condotto . Liberio ditte : Lo 
fpazio di tre giorni , o di tre meli non 
mi fa mutar di propofito ; ficchè man- 
datemi dove vi piace. 

Liberio XX I. Due giorni dopo fece l’ Imperato- 
rdke' at». re c ^ amare 3 fe Liberio(}), e non avendo 
liyapa . mutata opinione , ordinò che andarte 

relegato in Bcrea nella Tracia. Quando 
Liberio fu ufeito fuori , l’Imperatore gli 
mandò cinquecento foldi d’ oro per le 
fue fpefe , che montavano a più che a 
Fteury Tom.lL 
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quattromila lire di Francia. Liberio dii- —"-—5 
(e a colui, che gliele avea recate: An- 
date, e datele all' Imperatore , che ne 01 
ha bil'ogno per li foldati luoi . L’ Impe- 
ratrice ne mandò altrettanti . Liberio dif- 
fe: Portatele all’ Imperatore, a cui oc- 
corrono per lo mantenimento delle fue 
armate ; e fe l’ Imperator non no- ha bi- 
fogno, potrà donarle ad Aulfenzio , o ad 
Epitteto ; etti ne abbifognano . Non aven- 
do egli voluto ricever cofa alcuna né 
dall' Imperatore, nè dall' fmneratrice , 

Eufehio eunuco gli efibì danaro; ma Li- 
berio gli ditte: Tu hai refe dilètte tutte le 
Cbielè del monJo , e poi oH'crilci a 
me una eiemofina , come ad un col- 
pevole uomo ; va , comincia dal farti 
Crilliano; e lenza prender cola alcuna, 
partì tre giorni dopo verfo il luogo del 
fuo efilio. Configliava Liberio ad Eufe- 
bio eunuco il tarli Criiljaao , perchè 
i Cattolici non tenevano i feguaci d* 

Ario per Cristiani . Demofilo celebro 
Ariano eraVefcovodi Berea, dove an- 
dava Liberio: Epitteto (4) , di cui qui 
fi è parlato (petto , era un giovane neo- 
fko ardito e .violento , fatto Vefcovo 
dall’ Imperatore in un luogo molto 
lontano dal fuo paefe , e dove non 
era conofciuto, cioè, in Cenrumcelle l’o- 
pra il mar di Tofcana vicino a Roma . 

Per fua opera fece l' Imperatore mettere 
un Vefcovo in Roma in luogo di Libe- 
rio. Tutto il cleroavea fimo giuramen- 
to di non accettare altri Vefcovi , finché 
Liberio vivea ; ma la fazione degli A- 
riani elette Felice arcidiacono della Chic- 
li» Romana, e perchè non lì dava loro ac- 
cetto in alcuna Chiefa, l'ordinaron nel 
palagio. Tre eunuchi rapprefentarono I’ 
artèmblea del popolo ; e tre Vefcovi , un 
de' quali era Acazio di Ceiarea , gf im- 
pofer le mani . Felice tuttavia manten- 
ne tèmpre la fede di Nicea, e foto co- 
municava con gli Ariani. 

XXII. Dopo r efilio di Papa Li- olì» ptr- 
berio , e di tanti Vefcovi, gli A-J* , '!' u “ > * 
riani tonfavano di non aver fatta SJ * etleTI ' 
cofa alcuna , finché lafciavan Olio (5) 

Q. q * nel 
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nel fuo ripofo. Era riguardato egli come fero quanto fàpean contra di lui , efor- 

*£.",2 il primo tra Vefcovi , era ita» confeflòre, tandogli a non temer di nulla , c ad afpct- 

' ' e fol teneva il vefcovado da feflant’ anni tare un giallo giudizio . Ciò non feci . * 

3}3 ‘ e più . Dirigea tutt’ i concili , le fue una volta, ma due; offerendo loro, che 

lettere erano in ogni luogo ricevute con fe non amavan far quello dinanzi a tur- 

fòmmilfione . A vea propollo il (imbolo di to il concilio, almen volelfcro dirlo a me 

Nicea , e dichiarati da per tutto gli Aria- folo ; promettendo di rigettarlo noi affbhi- 

ni per eretici. Elfi dunque fi volièra all' tamente, fe per colpevole folle (lato ricono- 

Dmperatore , e differo che vana era ogni fciuto . In cafo poi che lìa innocente , 

opera , le non guadagnavan quello vec- diceva io loro, e che convincaci di ca- 
ccio . I.’ Imperatore gli icrilfe , e chiamo!- lunnia , fc non vi piacerà di riceverlo , 

lo a fe nel medelimo tempo , che Icriffe lo perfuadcrò a venir meco in I (pugna, 

a Liberio. Giunto a lui, volle 1 Impe- Atanagio vi acconfentiva ; ma effi non 

ratore perluaderlo a condannar Santo Ara- ofarono,e ricufarono ugualmente. Atanagio 

nagio, e a comunicar con gli Ariani , pafsò poi nella voltra corte in Antio- 

ma il fanto vecchio gli diede a conofce- chia , poiché lo chiamafìe ; ed effendovi 

re, che infinita pena gli recavan tali di- ancora i nemici fuoi , dimandò che fof- 

fcorfi folo io udirli ; riprefelo con atto au- fer chiamati tutt’ infieme , o feparau- 
torevole , e lo pcriuadette a lafciarlori- mente; affine che in faccia fua provaf- 
tomare alla fua Chicfa. Di ciò li dolio— fero le loro accufe ; o che più non gli 
ro gli Ariani, e gli eunuchi del loro par- ufaffer frode in fua aflcnza. Voi dal vo- 
tito (limolarono in modo l’Imperatore, (Irò lato non gli afcoltaile , elfi dallato 
ch’egli ritornò a fervergli con minac- loro ricufaron far*quefto . 
ce , e ingiuriofamente ; ricordandogli 1’ Perché dunque loro predate ancora ore©* 
altrui edlio, e rinfacciandogli eh era il eh io ? Come comportate voi ancora Or» 
folo , che al fuo volere fi opponea ; tal- fazio e Valente , dopo efferfì ritrattati , 
volta ancora lufingavalo , c chiamavaio e aver confeffata in (fermo la calunnia Io- 

padre fuo ; poiché gli fcrilfe parecchie ro? nè ciò fecero effi per forza, come pre- 

lcttere . Olio durò collante ; e rifpofe all’ tendono ; non furono dimoiati da’ folda- 
Imperatore con quella lettera. ti; vodro fratello non vi ebbe parte. Non 

Ofio all’ Imperator Codanzo ( i ) fi tifava già al fuo tempo, come s’ ufa 
falute nel Signor Nodro . Io confef- oggidì , guardi Dio . Elfi medefimi an- 
fai la prima volta fono la perfecuzio- daron di lor buon grado in Roma , e • 

ne di Maffimiano avolo vodro. Se voi fenderò in prefenza del Vefcovo e de' 
cercate ancoia di perfeguitarmi , fono Sacerdoti ; avendo prima (crina ad Ata- 
• apparecchiato a (offrire ogni colà , an- nagio una lettera di amicizia e di pace, 
zi che fpargere l’ altrui (angue innoccn- Se pretendono aver ciò fatto per violen- 
te , e die tradire la verità ; e rinunzio za (offerta, fe confeffano ch’é un mate, 
alla volita comunione, fe voi fcrivete, fe voi non lo approvate , lafciate voi dun- 
e minacciate a quedo modo. Nunifcri- que di farlo ancora ; Don idate a fcri- 
vete però più mai in fimil guilà , non vere, non a mandar conti : richiamate 
feguite la dottrina d’Ario , non predate gli sbanditi , fe non vi piace efercitare 
orecchio agli orientali , né date fede ad violenze maggiori di quelle , di che vi 
Orfatio e a Valente ; non parlano elfi dolete. Poiché quando mai Codante ope- 
tanta contra Atanagio, quanto in favor rò come voi? Qual Vefcovo fu eli! iato? , 

della loro crefia . Col 1 ^ o , credete a quando intervenne egli ad un giudizio 
.. . me , io per età vi fon avolo ; io fui al ecclefiadico? Quando mai qualcheduno de-’ 
concilio di Sardica , quando raccogliede fuoi offìziali sforzò alcuno a foferiverfi con- 
tutti noi, voi e il fratei vodro Collante tra una perfona, per dar pretcllo a Va- 
di felice memoria; invitai io medefimo lente di tener quefti difeord? In grazia 
i nemici di Atanagio, che veniffernel- rimanetevi da tali opere , e ricordatevi 
la Chiefa, dove io (lava, perchè dicef- che fiete un uomo mortale . Temete il 

g°£. 

(l) ltid. fMg. 8J*. 
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giórno del giudizio, nè vogliate impac- 
ciarvi negli affari eccidi artici : nè abbia- 
te prereolione di darci regole in sì fatte 
materie ; più torto imparatele da noi . 
Dio aToi diede l’Impero, a noi la Chiefa; 
come fi oppone al voler di Dio quella 
perfona , che intraprcndcrte fopra la vortra 
portano* , così temete di caricarvi di gran 
peccato , fe volete voi aver diritto in- 
torno alle cofe, che a noi appartengono. 
E’ ferino ( i ) : Date a Celare ciò eh’ 
è di Cefare, e a Dio ciò eh’ è di Dio. 
A noi non è permeilo dominare fopra la 
terra, e a voi di poter facrificarc . Que- 
llo io vi ferivo per la cura , che ho della 
vortra falvezza, ma in quanto a ciò che 
mi richiedete, ecco il parer mio . Io non 
porto nè convenir con gli Ariani, lacai 
erelìa ho fcomunicata , nè fcrirere can- 
tra Atanagio , giullificato dalla Chiefa 
Romana , da tutto il Concilio , e da me 
mediti imo ; e quello voi conofcete bene, 
poiché lo richiamarte, e gli concedette, 
che ritomarte onorevolmente al fiiopae- 
fe , e nella fua Chiefa . Che preteflo a- 
vete or voi della vortra mutazione ? Egli 
ha i medefimi nimici, che avea prima . 
Quel che dicon fono voce, non ofando 
dirlo apertamente in faccia fua , è quel 
medefimo che dicean prima che voi lo 
chiamalle ; quel medefimo che pubbli- 
carono nel Concilio , e quello di che 
non poterono recar le prove , quando io, 
come dirti , li follicirai . Se averterò 
avute prove , non fàrebber fuggiti eosì 
vergognolamente . Chi dunque perfuafe 
voi dopo tanto tempo a Scordarvi delle 
vollre lettere , e della parola vortra '? 
Rimanetevi, e non date orecchio a’ cat- 
tivi uomini ; fe non volete divenir col- 
pevole per loro amore. Voi operate per 
erti qui fopra la terra ; ma nel dì del 
giudizio : farete foto foto a difendervi . 
Erti vogliono fervidi di voi per oppri- 
mere il loro parricolar nimico ; e ren- 
dervi miniftro della loro fcelleratezza per 
feminar nella Chiefa la deteftabile crc- 
fia . Non è da prudente uomo correre a 
manifefto pericolo , per compiacere ad al- 
trui . Lafciateli , vi prego , e predatemi 
fede, o Coftanzo. A me conviene feti- 
vervi in quello modo ; e conviene a voi 
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non difpregiar ciò che vi dico . T ale 
fu la lettera di Olio ( 2 ) , ma l’Irn- 
Doratore non il morte per ella ; e non 
iafeiò di minacciarlo e di cercar (al- 
fe ragioni di malnanarlo , quantunque 
non potette ritrovarne , fuor quella , che 
Orto animava gli altri Vcfcovi , parti- 
colarmente in Ifpagna, a non abbando- 
nar Santo Atanagio . Coftanzo volle an- 
cora fatlo condurre a fe , tenendolo un 
anno in Sirmio , fenza riguardo all’ età 
fua, mentre aveva Olio in circa a cent’ 
anni . 

XXIII. Quella perfeeuzione contta Perfrcu- 
i Cattolici fiu generale. Coftanzo Impe- *J“j e te * 
ratore (j) mandò in o^ni parte offiziali ° 
con ordini e minacce a r Vefcovi, e abra- 
dici ; a’ Vcfcovi che feri vertero centra San- 
to Atanagio , e comunicartelo con gli 
Ariani, (otto pena di andare sbanditi ; 
c di prigione per lo popolo, che con 
erti fi onirte nelle artemblec ; e di pu- 
nirlo con altre pene corporali , c di con- 
fifeazione di beni . I giudici dovean ciò 
fare oftervare ; e per atrimarveli , co- 
loro che furon mandati ad erti , avean 
feco alcuni cherici di Orfazio, e di Va- 
lente, che riferì vano all* Imperatore quali 
fodero i giudici negligenti. Gli altri e- 
retici avean libertà di pubblicare ogni loro 
beilemmia in favor degli Ariani, 1 Cat- 
tolici foli erano perfeguitati . Molti Ve- 
feovi dunque furon condotti dinanzi a’ 
giudici, e fu commerto loro, o di lofcri- 
vere, o di partire dalle lorChiefe . Mol- 
ti particolari li allontanarono in tutte le 
città , per non cflerc acculati come ami- 
ci de’ Velcovi ; poiché s’ era parimente 
ferino a’ magillrati municipali con mi- 1 

naceia di galligo , fe non cortringeano 
ciafcuno U loro Vefcovo a foferivere . 

Tane* le città erano ripiene di timoree 
di turbolenze. Si mandavano alcuni Ve- 
feovi ali’ Imperatore , perchè averterò (pa- 
vento della fua prefcnza ; contri alami 
s’inventavau calunnie per intimorire gli 
altri; e molti cedettero, rinunziando tu- 
ia comunione di Santo Atanagio . Quel- 
li , che andavano all’ Imperatore , non 
avean pcrmirtìonc di vederlo , nè di ufd- 
re dal loro albergo : nè fi dava loro al- 
cun refpiro,, fe prima non s’ erano foferit- 

Q.q * 
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— . . -ti i e ricufando , andavano in efilio . Vo- 

lesti gli Ariani ( t ) actrefcere il lor 
. ‘partito , almeno in apparenza ; raccoglien- 
ì55 ‘ do gran di (Timo numero di fofcrizioni . L’ 
Imperatore non dava fcampo a’ Vefcovi efi- 
liati per quello fuggetto ; benché nel mede- 
fimo tempo richiamafle , foeffo a capo 
di pochi mefi , alcuni colpevoli sbanditi per 
latrocinio , per ucciderne , o per (edizioni . 

Nefliin amico degli Ariani (i)> quan- 
tunque dall’ altro canto folk reo di una 
infinità di colpe , veniva acculato ; o feera 
giudicato formalmente, rimanea Tempre 
giultitìcato j diveniva celebre tra elfi, e 
amico dell’imperatore ; ottenea da’giudi- 
ci ogni cofa che defideralfe . All’ op- 
poiìo colui , che combattea la loro cre- 
da , benché fòlle innocente , fubitamente 
era prefo lòtto a qualche prete (lo , o di 
avere Iparlato dell’ Imperatore , o beflem- 
miato Dio. Veniva giudicato dall’ Im- 
peratore^ mandato in efilio. In luogo 
di un Velcovo sbandito in limil modo, 
manda van torto alcuno, che averte zelo 
per 1’ erefia , e fi volea che folle rice- 
vuto a forza d’armi dal popolo, il qua- 
le non conolcevalo : e puni vanti con 
confìfcazioni , o con altre rigorofifli- 
me pene coloro , che ricufavan di 
foggettarvifi . Si volea coftringcr le 
perlone a odiare coloi , che amavano ; 
che avevagli ammaertrati , e eh' era lor 
padre fpirituale, per mettere il loro af- 
fetto in perfona , il coi nome non pote- 
vano udire, e per affidare i loro figliuo- 
li ad uno , la cui vita, c le coi opere 
non conofceano. 

Principi XXIV. Dopo la morte di Gallo Ce- 
di ^nCr*. f are f en Giuliano fuo fratello rimalo in 
Atene, città ancora famofa per lo Au- 
dio della filofofia, dell’ eloquenza, e del- 
le belle arti . Quivi paisò la maggior par- 
te di quell’ anno 355. e tra gli altri co- 
nobbe San Bafilio , e S.Gregorio N .man- 
zen o (j)che fu polsi chiaro nella Chie- 
fa. Erano entrambi di Cappadocia , Ba- 
llilo di Cefarea , altrimenti detta Maxa- 
«a, città grande, metropoli della provin- 
cia, e i cui abitanti quali tutti erano Cri- 
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ftiani. Era Gregorio di Nazianzo, altri- 
menti Diocelarea, figliuol di Gregorio, 
allora Velcovo della ròedefima città . 
Aveva il figlinolo belliflimo ingegno, e 
fortiflima inclinazione verfo delfe lette- 
re. Ufcendo de’ primi anni andò a rto- 
diare in Cefarea capitale della provin- 
cia, pofeia in Cefarea di Palei! ina ; do- 
ve apprefe la rettorica , lenza imitare i 
coftumi de’ maeflri , che l’infunavano. 
Tefpefio fu maertro Ino ; cd Euzozio 
(4), pelei a Velcovo Ariano della me- 
delìma città, quivi rtudiava nel medefi- 
mo tempo . Gregorio Audio poi in A- 
lertandria , e di là s’ imbarcò egli per 
pallar nella Grecia ; ma in quello viag- 
gio fu colto da furiofa tempefta , che 
fiero Ipavento in lui tirile ; perciocché 
non era egli ancora battezzato . Final- 
mente giunfe con profperità in Atene , 
e attefe allo Audio dell’ eloquenza per 
lo corfo di moiri anni , prrfervandofi 
dalla corruzione de’cortumi , che regna- 
va in quella curiola città . 

Bafilio vi capitò dopo lui . Suo pa- 
dre chiamato parimente Bafilio (5) era 
originario di Ponto, di chiara famiglia, 
figliuol di Macrina nata in Neocefarea, 
e ammaertrata da’difcepdi di S. Grego- 
rio Taumaturgo. Suo marito, ed offa 
grande zelo aerano per la lede , e fof- 
friron molto nella perfecuzione di Mal- 
limino Daja (6) . Bafilio lor figliuolo fu 
dotto , eloquente , e di gran pietà . Spo- 
sò Emmclia famofa parimente per la pie- 
tà fua , e pel fuo amore verfo ae’ poveri. 
Avrebbe ella voluto rimaner vergine (7); 
ma avendo artai giovanotta perduto il 
padre Ino, e la madre fua ; e veggen- 
dofi efporta ad efler rubata per la fua 
rara bellezza , prefe rifoluzione di ma- 
ritarli per aver ficurezza ; fpofando Ba- 
filio ebbe dieci figliuoli . Macrina pri- 
mogenita durò vergine in perfetta vir- 
tù . Bafilio fu primogenito de' mafchi , 
Gregorio fu poi Velcovo di Niffa , e 
Pietro il più giovane di tutti, fu Vefco- 
vo di Sebafia . S. Bafilio ( 8 ) fu al- 
levato approdò Santa Macrina , fua avo- 
la 
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la patema , dalla quale apprefe ne’ Cuoi 
frelchiflimi anni la Tana dottrina della 
Chiefa, fecondo la tradizione di S.Gre- 
gorio Taumaturgo. Fu parimente da fuo 
padre àmmaelfrato nella pietà , e nelle 
umane lettere . Pofcia andò in Cefarea (t) 
a leguitare i Tuoi (ludi . Di lì fi trasfe- 
rì in Colìantinopoli , dove udì le lezio- 
ni de’ fofiili, ofiiofofi piò famofi . Final- 
mente andò \a Atene , dove fu ricevu- 
to da S. Gregorio di Nazianzo, già {fret- 
to feco in tale amicizia, che durò per 
tutta la loro vita. 

Gregorio fui principio refe fuo fervi- 
gio a Badi io (z) col difenderlo dall’ in- 
(olenza degli altri difcepoli . Ciafcuno 
di elfi era appaffionato per li loro lòfi- 
fli , ficcome il popolo negli Tpettacoli, 
che prendea le parti di coloro , che fa- 
cean correre i cavalli . Correan dunque 
quelli giovani incontro a coloro, che ca- 
pitavan di nuovo per illudiate in Ate- 
ne. Gli afpettavan ne’ porti , nell’ entra- 
te , e lino ne’ deferti luoghi ; fpargendofi 
per tutta la Grecia, e confortando il po- 
polo a prendere il loro punito . Dopo 
avere fcorto il nuovo giovane prillo di 
ellì , o di alcun fuo amico, lo efpo- 
nevano ad una pubblica difputa , in cui 
era pennelfo alfalirlo a chi volefle . Que- 
llo efercizio facca più paura che danno; 
e valeva a rendere il nuovo dilcepolo 
più trattabile e meno arrogante. Pofcia 
lo conducevano al bagno cerimonialmen- 
te, andando innanzi a lui a due a due. 
Quando era vicino, cominciavano a gri- 
dare e a l'altare come pazzi , molfrando 
di non voler che palelle oltre. Elfi pic- 
chiavano alla porta, facendo gran rumo- 
re per Spaventarlo ; pofcia lafciavanlo 
entrare ; e allora era egli iniziato ; met- 
tendolo a pane di tutti gli onori degli 
altri difcepoli . Avendo Gregorio rappre- 
fentata a' fuoi amici la fapienza e la 
gravità di Bafilio giunta alla fama, che 
sera di già acquillata , fece sì che quell' 
sfato modo con lui non li tenne. 

Difpiacque tanto a Bafilio il poco gra- 
ve trattamento in Atene ulato , che fu per 
falciare quella città ; fe Gregorio (3) non 
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l’ave(Te trattenuto. Bafilio prima dell’e- 
tà, avea pofatezza di vecchio , e mag- 
gior grido gli veniva per la prudenza 
ma , che per la feienza e l’eloquenza, 
quantunque valorofilfimo folte nell’ una 
e nell’ altra . S’ affaticava con infinita ap- 
plicazione, benché avea sì vivo talento, 
che parea poter egli ogni colà appren- 
dere fenza fatica ; ficcnè dottilTimo di- 
venne. Acquiltò forte eloquenza e acce- 
la ; fapea la grammatica , che confuteva 
in parlar bene la lingua greca , a inten- 
der la lloria , e i poeti ; e fapea tutto 
le parti della filofona, pratica, e fpecu- 
lativa ; pofledea la logica in modo , che 
non era agevole fcioglierlì dagli argo- 
menti faoi . Studiò l’ agronomia (4) , la 
geometria , e l' aritmetica , quanto ba- 
stava per non lafciarfi ingarbugliare da 
coloro, che fi vantavano di faperla; te- 
nendo il di più per foverchio . Per le 
fuc frequenti infermità volle apprendere 
la medicina ; e in quello modo S. Bafi- 
’lio iludiò le profane feienze , non lafcian- 
do le fame lettere, alle quali s’era dato 
fino da fanciulletto . Suoi maellri nell’e- 
loquenza (5) furono Imerio , c Profere- 
fio , eh’ era parimente di Cefarea nella 
Cappadocia ; cd era Crilìiano . 

* XXV/ Quando il Principe Giuliano fjltoCe& , 
andò in Atene conobbe Bafilio, e Gre- re . 
gorio, e ftudiò con elfo loro, non fola- 
mente le profane lettere , ma ancor le 
fante Scritture ; quantunque fi forte allo- 
ra rifoluto dì abbandonare il crillianefimo, 
benché non ofalfe dichiararlo . Dimoilrava 
il difordine dell’ animo fuo nella fua fifono- 
mia , e in tutto l’erteriore . Era di mediocre 
Ila tura (6) avea collo ripieno , fpalle larghe, 
che alzavaofi e moveanlì fpelfo ; ficcome la 
fella. I piedi non avea fermi, nè licuro 
il camminar fuo . Gli occhi eran vivi, 
ma fconvolti , e girevoli ; guardava fu- 
riofamente , e avea nafo difdegnofo , e 
infoiente, la bocca grande, il labbro in- 
feriore pendente , la barba ifpida , c HI 
punta ; faceva ridicoli atteggiamenti , e 
face» legni con la telìa fenza propofito; 
ridea fuor di mila» , e rumoreggiando 
forte ; fi fermava parlando , e riprende- 
va 


Giuliano 


CO N«. u»t. 10. f. jaj. (1) UH. f. JJ7. (l) Grog. Nai. »r. »o. />. )}!• (4) Crrg. NylU 
ta Ba I. f. 911, D. CSJ Socr. /<*. ^ e , S#z»m. />>. (, f. IJ. Aum Uk >J- * 

J. Grtg. Hai. tret. 4. f. *»>. 4 - ' 


* 


Dig 


oo> 


*Fleury Storia Ecclesi astica* 


Anno 
Bi G.C. 
555 - 


wt i 

va fiato ; moveva impertinenti quiilio- 
ni, e dava rifporte intrecciate l’une con 
l’ altre fenza fock-zza e metodo. Grego- 
rio dicea , veggendolo : O qual male nu- 
trifee il Romano Imperai Piaccia a Dio, 
che io fia fallo profeta. 

Si ritrovava Giuliano in Atene quan- 
do ebbe un ordine dall’ Imperatore (i), 
che richiamavalo in Italia. In ti malo 
flato erano le Gali ie depredate da’barbari, 
che dovette Coilanzo dichiararlo Cesare, 
e quivi mandarlo , intanto ch'egli diinora- 
va in Italia , per non allontanarli troppo 
dalle altre patti dell’fmperio. Giuliano (z) 
pani di Atene a mal cuore , folle pera- 
moT degli (ludi , o per timor de'nemici fuoi, 
fondato full’ efempiodi fuo fratello, Volgea 
gli occhi lacrimofi al Tempio di Miner- 
va, Ja cui protezione chiedeva. In fatti 
pensi di efler da lei intefo , e eh’ efla 
per la di Ini confervazione gli averte 
mandati alcuni Angeli tratti dai Iòle e 
dalla luna , come die’ egli . Giunto in 
Milano fi volle, che depooeffe la barba* 
(5) , e il mantello di filofofo ; e fu dichiara- 
to Celare da Coilanzo in faccia de' loldati y 
l’ottavo giorno degl’ Idi di Novembre, 
fot» al confolato di Arbezione , e di Lol- 
liano,vale a dire addi fei di Novembre 
l’anno 355, Pochi giorni dopo Coilanzo 
diedegli in ifpofa Elena fua forvila , fa- 
cendolo torto partile verfo le Gallie ; e 
mifegli (Iretti cirtervatori intorno , per tor- 
re, che non divenirti: troppo poflenre. 
none con- XXVI. Ventifei mefi era flato Santo 
ira Santo Atanagio lènza ricever ordine alcuno da 
Atanagio. Coftanzo Imperatore , dopo la lettera 
portatagli da Montano . E" il vero che 
incontanente apprettò il concilio di Mi- 
lano avea ferino l’ Imperatore (4) al go- 
vemator di Egitto, che toglieflè ad A- 
tanagio la biada, che avea data ir padre 
fuo alle Chiefe ; c di darla in cambio a- 
gli Ariani ; e di permettere ancora a chiun- 
que volea , di far ingiurie a coloro , che 
fi raunavano con Atanagio . A capo di 
ventifei mefi Diogene e Ilario (5) no- 
tai dell’ Imperatore , cioè fecreiarj , e 
' foggettl di confiderazione , andarono con 




alcuni palatini , vale a dire offizrali de) 
minor grado , a recare al duce di Egit- 
to e a’ fuoi iòldah lettere minaccevoli, 
onde fi collnngea ciafcnno a comunicar 
con gli Ariani . Diogene voleva obbligar 
Santo Atanagio a ritirarli, ma egli do- 
mandò , fe avelie quell'ordine dall' Im- 
peratore ; e il clero e- il popolo di Alef. 
landria domandò la mede fima cofa . Dio- 
gene non mortrò lettere (6) , che ordi- 
n .illero a Santo Atanagio di partire , e non 
li lafciò vedere nè pure a lui ; anzi veg- 
pendo il popolo apparecchiato a prender 
l’armi in difefà del fuo Vefcovo , G ri- 
tirò , fenza niente cleguire. 

Si fecer dunque andar legioni di E- 
gitto e di Libia condotte dal duce Si- 
riano; e giunto in Alertandna , fi van- 
tarono gli Ariani, che andava egli a fa- 
re ogni cofa da etti dcfidcrata . Siriano 
foLl iettò Santo Atanagio (7) a partire ver- 
fo la corte dell’ Imperatore ; ma Santo 
Atanagio nuovamente domandò, dove 
folfcr le lettere, che ciò ordinaflero ; poi- 
ché diceva egli: Io fon qui ritornato per 
efprefifa comando dell’ Imperatore . Sino 
a tre lettere me ne fcrilfe ; e dopo la 
morte del fuo fratello Collante , anco- 
ra mi fcriflè , che io dimorarti nella mia 
Chicfa , lènza prendermi pena di che 
che fia , nè aver timore di coloro , che cerca- 
vano fpavcntarmt . Quell’ ultima lettera 
■li fu data da Palladio, che fu maellro 
del palagio , e da Alleno , eh 'è llato du- 
ce di Armenia . Avendo io dunque limi- 
li precifi ordini , non deggio partire, fe 
non per fuoi ordini limili; fenza conta- 
re l’obbligo di Vefcovo, e le regole del- 
la Scrittura ; le quali non mi permetto- 
no di abbandonar la mia gre^ia • Con- 
fettando Siriano di non avere ordine in 
ileritto, Santo Atanagio durò fermo , che 
almeno fi fcriveffe all’ Imperatore o da 
lui , o da Maffimo prefetto di Egitto; 
ma quello non vollero fare , e nè pur 
dire di operar per commiflfione dell’Im- 
peratore . - A Santo Atanagio (8) par- 
ve aver ragione di lupporrc, che opera- 
vano di lor fantalia , fofpinti dagli Aria- 
ni; 
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ni; vedendo , che ne avcan Tempre una 
fchiera intomo , e li faceano mangiare 
a tavola feco , e d’ ogni cola inlieme 
deliberavano . I! pericolo manifeda $ a 
cui efponeala foa Chiefii, s’eglif abban- 
donava alla difcrerione degli eretici, lo refe 
così fermo rtella rifoluzion di non ufcirne. 

Il popolo d’AIefTandria infieme co’Sa- 
cerdoti(t) e la maggior parte della cit- 
tà andarono a Siriano ; pregandolo , che 
feri ve de ad Atanagio , dimotìrandogli il 
poter fuo, e che non conturbade più le 
adunanze , infìno a tanto, che avedero 
mandati deputati -all’ Imperatore . Poi- 
ché lungo tempo 1* ebbero dimoiato , 
vedendo Siriano, che la richieda era ra- 
gionevole, protedò per la vita dell’ Impe- 
ratore di coti fare; e ciò in prelènza di 
Madimo prefetto , d’ Ilario notajo , di due 
compagnie d’uffiziali, del duce e del pre- 
fetto, c il Pritanis magidrato della cit- 
tà fu depofitario di tal parola , che fu 
data il giorno diciortefimo di Gennaio 
fi6. (òpra la quale feguitò 9 popolo ad 
adunarli fenza travaglio. 

XXVII. Intanto Santo Atanagio man- 
dò intorno una lettera a’ Vefcòvi delfE- 
gitto, e della Libia, per far loro animo 
contra la perfecu2ione degli Ariani . Nota 
l’argomento della fua lettera in tal goi- 
fa fi) • Ho intefo per cofa certa , che alcuni 
degli Ariani raunati hanno fatto nno lcrir- 
tò intorno alla fede , e vogliono man- 
darlo a voi , perché lo foferiviate, minac- 
ciando di fare sbandire qualunque negaffe 
di ciò fare, e hanno di già cominciato a 
travagliate i Vedovi di quede contrade. 
Quella fcrittura degli Ariani era forfè 
la lettera di Codanzo Imperatore , da ef- 
fi propoda al concilio di Milano l’anno 
innanzi ; e forfè avevano altresì fatta 
qualche confezione di fede in Antiochia 
(}), quando vi ordinarono Gioigio Ve- 
dovo d’Aiefiandria . Sia come (ì vuole, 
Santo Atanagio modra credere, che que- 
do attentato forfè per due fini . L’ 
uno , dic’egti , per ricoprire colle vodre 
fofenzioni fa vergogna del nome d’Ario, 
e far parere , che non feguono gli erro- 
ri di lui ; l’altro d'annebbiare il concilio 
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N iceno, e di cancellare la fède fpoda in erto. 

Quello continovo cambiamento degli 
Ariani , e quelle loro frequenti formule 
modrano chiara l’ignaranza loro , e la ma- 
la fede - Perocché o fcrivono fenza ca- 
gione , o per fodenere l’ erefia , e na- 
fconderla con termini dubbiofi , non 4 - 
vendo faccia di difenderla apertamente. 
Ma quello , che maggiormente feopre i 
preri loro , fi è che ricevono e favorifeono 
i più maniftdi Ariani , fiocome Secon- 
do di Pcnrapoli, Giorgio di Laodicea f 
Leonzio eunneo , Orfazio, Valente (4), 
altri depodì dal concilio di Sardica j 



e per queda medefima. cagione hanno 
fatti Vefcovi uomini venuti da lonta- 
nirtimi luoghi , e feonofeiuti fra’ popoli, 
ficcome Cecropio di Nicomedia , e Aule 
feirzio di Milano , come più acconci à 
fodener l’ erefia loro . 

Perciò, fogne, vogliono ora mandare 
un certo Giorgio di Cappadocia (5) , da 
loro ben falariato, niente riputato, per- 
chè ha fama di non effer Cridiano. Di- 
poi Santo Atanagio numera i Vcfcovi 
maggiori de’fuoi tempi , e i più legati 
alla fede cattolica'. In primo luogo O- 
fio gran confolfore (< 5 ) , Maffimino di 
pallia , e il fuccedorc di Jui,cioè Pao- 
lino di Treveri , Fdogono , ed Eudazio 
d’oriente, cioè d’ Antiochia, Giulio, e 
Liberio Vefcovi di Roma, Ciriaco della 
Mìfia , Pillo , e Arifteo della Grecia, Sil- 
vedro e Prutogcnc della Dacia , cioè della 
Sardica : Leonzio, e Eupfichio di Cappado- 
cia, Ceciliano dell’Africa , ci<^ di Còti- 
gihe , Eudórgio cT Italia , Capitone della 
Sicilia : Macario di Gerufalemme.Aleflan- 
drò di Codantinopoli , Pederoto d’Eradea: 
Bafilio , Melezio , Longino dell’Armenia , 
e di Ponto ; Lupo e Anfione della Cilicia , 
Jacopo della Mefopotamia , cioè di Nifi- 
ba , Alertàndro d’ Alertàndfia . 

Per render vani gli artifizj degli A-- 
ri ani (7) , che mafeheravano gli erro- 
ri loro , . feopre , e riferifee la dottri- 
na d Ario , quale nel principio la pro- 
pofe, quando fu difcaccuro dalla Chie- 
da (8) da Santo Aleflàndro fuo Vefco- 
vù . Poi quélla confuta co’ più adat- 
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tati parti della Scrittura , C finalmente 
nota con diligenza, liccomc convien di- 
ihnguere ciò eh’ è detto di G.C. ,come 
Iddio , da ciò eh’ è detto di lui come 
uomo. Narra la morte d’Ario(i) come 
gailigo di Ina falliti, e fpergiuro ; eforta 
i Vel«ovi(2)ad attenerli alla fede di Ni- 
cea,tion fidarli degli Eretici , c far loro 
gagliarda refiiienza ; perocché in ciò lì 
tratta di fotta la religione (5). Non irti 
il martirio Italamente nel non offerire in- 
ccnfo agl'iddìi, ma vi è il martirio del- 
la cofcienza , eh’ é non negare la fede 
(4). Giada traditore non facrificòagl’Id- 
dii , nè Imeneo, nè Aleffandro, la fede 
de’ quali perì : all’incontro Àbramo, Da- 
vide, Samueilo, e gli altri, la fede de’ 
quali è tanto lodata da Sai^ Paolo (5), 
non hanno fparfo del l'angue loro . Gli 
Ariani e i Meleziani fi odiano per le 
loro particolari differenze , e fi unifeon 
poi per combattere la verità. Non fono 
conofciuti per nirnici della Gliela fola- 
mente oggidì ; da cinqnant' anni i Me- 
leziani fecero una fcifma,e da tTentafei 
gli Ariani fon dichiarati eretici , c di- 
fcacciati dalla Chiefa per giudizio dirot- 
to l’univcrfal concilio (6) . Si debbe in- 
tendere il primo concilio dySjnto A- 
leflandro co’ Vefcovi di Egitt^f) , tenu- 
to nell’anno 520. poiché quella lettera 
non può ertcre fcritta più tardi dell'anno 
356. La feifrna poi de' Meleziani (8) co- 
minciò verfo all’anno 301. In tutta que- 
lla lettera feufa Santo Aranagio quanto 
può mai la buona intenzione diCoilan- 
zo Imperatore ; rovefeiando rotto l'opra 
i malizio!] Ariani. 

XXVIII. Benché averte Siriano data 


éi sinane. j a p aro ] a jj giorno diciottefìmo di Gen- 
naio , ventitré giorni dopo , cioè il dì 
nono di Febbraio eflendo il popolo rac- 
colto la notte nella Chiefa di S.Tcona 
. per vegliare in orazioni (9), dovendo il 
giorno appreflò celebrare i mirteti, ch’era 
il venerdì , Siriano andò alla Chiefa 
fn la mezza none condotto dagli A- 
riani , e accompagnato da Ilario . E- 
ra feguito da più di cinquemila uomi- 
ni delle legioni; con l’elmo in tella, e 
* eoa la fpada nuda alla mano , con ar- 
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chi , con mazze , e altre armi ; quelle 
truppe affediarono la Chiefa affine che nef- 
funo averte (campo. Ma SantoAtanagio 
pensò che forte bene abbandonare il luo 
popolo in quel pericolo . Dimorò af- 
filo nella fna fedii , e fece leggere da 
un Diacono nn falmo , in cui diceafi, che 
la mifericordia di Dio è eterna ; elòr- 
tando il popolo intanto a ritirarli ciafcu- 
no alle fne c.ife. Mentre leggeva! - ! , i Ibi- 
dati ruppero le porte , Amarono, e co- 
minciarono a gridare , e a far Tuonare le 
loro armi, e lampeggiar le fpadc al lu- 
me deHe lampade. Siriano comandò, che 
fi tirarti , e alcuni furono nccifi con le 
Treccie , alcuni calpeftati , cadendo con- 
fnfamente per lo empito ds’lòldati nelle» 
entrare. Alcune vergini morirono ; altre 
furono fpogliate nude ; il che riuiciva lo- 
ro più acerbo della morte . Alcuni Tol- 
da» circondarono il fancuario per pren- 
dere Santo Atanagio, che dimorava tut- 
tavia alfil'o nella Tua tedia ; volendo ulcir 
fuori l'ultimo ; quantunque i più vicini a 
lui , sì clero che popolo , gridaflero , che 
fi ritiralfe . Finalmente fi levò, e ordi- 
nò che fi diceife nn’ orazione , feongin- 
rando ancora nini , che volelfcr partire , 
dimortrando che molto più giovava, che 
rimanerti: egli fletfo efpotìo al pericolo. 
La maggior parte eran partiti, e gli al- 
tri partivano ; quando i monaci , e 1 che- 
tici, che rollavano ancora , lo I frale inarono 
feco loro partendo . Fa talmente (pinco 
tra la folla ; che poco mancò , che non 
forte fatto a pezzi . Cadde in deliquio, 
e fu levato per morto ; per modo che 
fa falvato quali per miracolo, a traver- 
fo de’ tòlda», che circondavano il l'antna- 
rio , e degli altri , che anorn lavano la Chic- 
la . Pofcia fi diedero coloro a Taccheggiare , 
rompean le porte, e rotti indilhntamen- 
te «travati ne’ luoghi , lo entrar ne’quali 
non era nè pur permelfo a tati’ i Cri- 
(f inni . Gorgonio capitano della città af- 
filleva a quello di lordine . 

Si fecero prendere da' Tolda» i corpi 
morti per asconderli ; ma le vergini uc- 
cife furon collocate ne’ fepolcri , e te- 
nute in conto di martiri. Si onora ancor 
la memoria di rotti coloro, che moriro- 
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no (0 in quella occalìone . I Fedeli 
appefero nella Chiefa tutte le frecce , 
le fpade , e 1* altre armi, che ritrovaro- 
no , per ferma prova di quella fofferta 
violenza ; di che fecero anche una pro- 
tesa folenne. Siriano volea coflringergti 
a rivocarla , e a dire , che nefTun ro- 
more era occorfo, e fiéfluna perfori a ri- 
mafa morta ; facendo parimente baflo- 
nare coloro , i quali andarono a lui pre- 
gando, che non volerti? col’ringere alcu- 
no a negare il vero . Mandò parecchie 
Volte il carnefice della fua coorte , e il 
capitano della città per levar l’armi ap- 
pefe nella Chielà ; ma i Cattolici non 
lo per mi fero -, e fecero una feconda pre- 
tella, che in quello modo incomincia. 

Protrrt» XXIX. Il popolo della Chiefa catto- 
fo' rr '‘ ca Aleffandria (a), eh’ è fotto al re- 
IrfFjiiJrij' veendiffimo Vefcovo Atanagio . Ab- 
biam già protellato intorno alla invader- 
ne notturna fatta nella nortra Chiefa , 
quantunque non accaderte protertarla , of- 
fendo cofa nota alla città tutta . Furono 
efporti pubblicamente i corpi di coloro, 
che furon trovati morti ; 1’ armi c gli 
archi , che fon nella Chiefa , gridan ven- 
detta . Ma poiché 1 ’ illullrc duce Siria- 
no vuol che da noi fi dica non ertervi 
flato tumulto, è quella manifella prova, 
che non efeeuì egli in ciò alcun coman- 
do del Clementirtimo Imperatore Collan- 
io ; poiché fe forte (lato per ordine fuo, 
non temerebbe . Ertendo oerò alcuni di 
noi apparecchiati ad andare al piirtimo 
Imperatore , noi feongiuriamo per l* on- 
nipotente Dio , e per la falvezza del 
medelìmo Imperatore, Maffimo prefetto 
di Egitto, e i Curiofi , di rapportare ogni 
cofa a lui , e a’ prefetti del pretorio . Noi 
feongiuriamo ancora tutt’ i capitani de’ 
vafcelli di pubblicar quello in ogni luo- 
go, e di far che partì all’ orecchio dell’ 
Imperatore, de’ prefetti, e de’ giudici di 
ciafcun luogo ; perché fia conofciuta la 
guerra, che fi è fatta alla Chiefa ; e che 
fotto al regno di Collanzo , Siriano ha 
dato il martirio a delle vergini , e ad al- 
tre perfone. Ertendo la vigilia del quin- 
to giorno innanzi agl’ idi di Febbraio , 
vale a dire il dì decimoquarto del mefe 
Fleury Tom. II. 
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di Mechir, ritrovandoci noi nella Cliie- 
fa a vegliare e a pregare ... Polcia rac- 0[ q £ 
conta com’ era andata la cofa . Mechir ^ ’ 
chiamali il fello mefe degli Egiziani , 
che incominciava addì ventilisi di Gen- 
naio , e il dì filo decimoquarto cade» 
nell’ottavo giorno di Febbraio, cioè nel 
giovedì vigilia del nono che in quel? 
anno 35 6. era di venerdì . La pretella 
terminava così : Se vi ha ordine di per- 
feguitarci , fiamd apparecchiati a l'offrire 
ogni martirio ; fe non vi ha ordine dall’ 
Imperatore , noi preghiamo Maffimo pre- 
fetto di Egitto , e tutt’i maghimi, che 

10 preghino, che non faccia mai più fi- 
mil cofa . Preghiamo ancora , che gli 
fia data la fupplica da noi fatta, perchè 
non intenda introdurre qui un nuovo Ve- 
fcovo . Siamo difpofli a morire per l’j- 
mor, che portiamo al reverendilfimo A- 
tanagio , datoci da Dio dal principio , 
fecondo la fuccertìonc de’ nortri padri ; 
mandatoci dal medelìmo Imperator Co- 
llanzo , con lettere accompagnate da’ giu- 
ramenti. Non portiam credere, che cer- 
chi violargli ; anzi liimo perfuafi , che 
fapendo ciò eh’ è partano , ne avrà fde- 
gno, c ordinerà di nuovo che Atanagio 
Vefcovo dimori con noi . Data fotto al 
confidato di coloro, che faran deilinati 
dopo Arbezione , e Lolliano , il giorno 
decimofettimo di Mechir f altrimenti la 
vigilia degl’ idi di Febbraio , vale a di- 
re addì dodici di Febbraio l’anno 356. 

Quella pretella in luogo di avere buon 
effetto (3) , approvò l’ Imperatore ogni 
cofa fatta . Scrirte al Senato e al popo- 
lo di Aleffandria , infiammando la gio- 
ventù a raunarfi, e a perfeguitare Ata- 
nagio , fotto pena del fuo fdegno . Face- 
va anche opera di ricoprir la vergogna 
del fuo cangiamento , dicendo che avea 
permeilo il ritorno di Atanagio (4) fo- 
lamente per compiacere per poco di tem- 
po all’ amore del fratei fuo ; e che en- 
fiandolo , imitava Collantino il Grande 
fuo padre, che avealo relegato nelle Cal- 
ile. Finalmente pretendea mollrare, che 

11 fuo modo di procedere forte tutto zelo 
de’ canoni della Chiefa . Quella lettera 
fu portata e propolla in pubblico (5) dal 
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Conte Eraclio , e dille per parte dell' 
A C*C Irn F eratore 1 c he chiunque non avelie 
* J ' ubbidito ad ella , farebbe (lato cagione 
*5 • cb’ egli levalfe il pane, che fi dava per 
pubblico ordine, e metterebbe in ferviti! 
molti magitlrati , e parte del popolo . 
Minacciava ancora di rovefciar gl’ idoli, 
per Spaventare i Pagani , eh’ erano an- 
cora in gran copia. Minacciando a que- 
llo" modo , dicea pubblicamente , che L’ 
Imperatore non voleva ’Atanagio, e che 
commettea che le Chicle folfer date agli 
Ariani . Tutti fi maravigliavano, e guar- 
dandoli gli uni con gli altri , domanda- 
van , fe Coflanzo folle divenuto eretico. 
Eraclio andò più oltre ; e coilrinfe alcu- 
ni Senatori, magillrati, e alcuni Paga- 
ni cullodi de’ Tempi degl’ idoli , a di- 
chiarare in Scritto , che riceverebbero il 
Vefcovo , che lor foffe mandato dall’ 
Imperatore. I Pagani con quella folcri- 
zione ricuperarono la ficurezza de’ loro 
idoli, e delle loro manifatture, e cede- 
vano al volere del Principe , come quan- 
do fi mandava ad elfi un governatore . 
violenze XXX. L’ opporli che fecero i Catto- 
■ tr * cil °- lici chiamò l'opra di e Si nuovi atti vio- 
lenti . ESendo il popolo raunato nella 
Chiefa maggiore un mercoledì (1), gior- 
no di dazione ; il Conte Eraclio prete 
con lui il prefetto di Egitto , chiamato 
Catafronio, Faullino cattolico o teforier 
generale , e un eretico detto Bitinio ; 
pofeia allegando l’ordine dell’Imperato- 
re , infiammò i più giovani tra gl’ ido- 
latri , che fi ritrovavano in piazza , che 
andaSero in Chiefa a pittar pietre al 
popolo . Era terminato l’olfizio , e la 
maggior parte de’ Fedeli cranfi ritirati ; 
rimanendo folo alcune donne aSilc , pro- 
babilmente per ripolarfi dopo l’ orazioni; 
che fi facevano in piedi . Tutto ad un 
tratto quelli giovani entrarono nudi con 
baffoni , e gufando pietre . Ballottaro- 
no le vergini , (tracciarono loro i veti , 
loro Coprirono il capo ; e irritati dal- 
la refidenza , che facevano eSe , davan 
loro de’ calci con infoienti parole. Elle 
fuggivan per non udirli , come da’ mor- 
ii degli al’pidi ; e gli Ariani ndeano . 


Finalmente i Pagani prefero i banchi , 
la fedia, l’altare , eh’ era di legno , le 
cortine della Chiefa, e tutto quel di più 
che potqan portare , abbruciando ogot 
cofa innanzi alla porta nella piazza mag- 
giore . Gittarono incento foora quel fuo- 
co, lodando i loro Iddìi , e dicendo : Co- 
danzo è divenuto Pagano, c gli Ariani 
riconobbero la nndra religione . Prefero 
parimente una giovenca, che ferviva per 
tirar l’acqua da bagnare gli orti della 
contrada , e furon vicini a facrificarla , 
fe non che fi avvidero, eh’ era femmina-; 
non eSendo permeilo di facrificarne. 

In quello di ford ne occorfero due acci- 
denti (2) , i quali parvero aperti fegni 
della divina vendetta . Un giovane te- 
merario andò a federfi nella fedia epi- 
fcoDale, e foffiavafi il nafo in fuono feon- 
venevole ; pofeia fi levò, sforzandoli di 
.rompere la fedia , ma tirandola a se , 
gli entrò un pezzo di legno nel ventre 
con tanta forza , che gli cacciò fuori gl’ 
intedini. Cadde, fu portato via, e mori 
un giorno dopo. Un altro entrò con al- 
cune foglie, che andava fcuotcndo a gui- 
fa de’ Pagani , in atto di beffartene ; 
e tolto rimafe sì abbagliato , che non 
fapea più in qual luogo egli fi (offe ; e 
farebbe caduto , fe non gli foSe data 
porta la mano per fodenerlo, e condur- 
lo . Appena nella fine del giorno potè 
riaverli, e non fapea nè ciò, che aveSe 
fatto, nè ciò che gli folli occorfo . Per 
terrore di quelli efemoj fi raSrenarono i 
Pagani : ma gli Ariani s’ innafpnvano , 
più che mai . 

XXXI. Giorgio da eSi ordnato Ve- vinot» 
feovo di AleSandria , era della Caopa- di Giorgi» 
docia, uomo di baffi natali (5) , figliuolo 
di un follone. Da prima fu parafilo , e * 
dato a chi gli facea migliore invito . 

Pofeia cominciò a mefcolarfi ne’ nego- 
zi , e tolfe foora di se la cura di prov- 
veder delle carni porcine , che fi davano 
a’foldati; ma avendo male fpefo,e ogni 
cofa confumata , fuggì di Coilantinopéli, 
dove avea quell’ odi zio ; e dette qual- 
che tempo errando da una in un’ altra 
provincia . Era uom goffo e ignorante , 

fenu 
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fenza Tali di fpirito , fenz’ alcun prin- 
cipio di lettere , Pagano nel caore , e 
Crifiiano di folo. nome ; onde feguiva 
egli quella dottrina , che più fi conveni- 
va co’ tuoi interetti, lenza nè pur dimo- 
firar fuori alcuna apparente pietà ; all’ 
oppofito era avaro , malfattore, imbro- 
glione , e per fua natura crudele. Que- 
llo tale fu eletto dagli Ariani per riem- 
pire la fede di Alelfandria in cambio 
di S. Atanagio tenendolo in conto di 
nomo agibile , e affezionato alla loro 
dottrina. Si crede, che forte ordnato in 
Antiochia in un’ concilio di trenta Ve- 
lcovi del loro partito, tenuto (i) l’anno 
354. dove condannarono di nuovo Santo 
Atanagio , e fcriffero a tutt’ i Vefcovi , 
che non comunicarter feco lui ; ma con 
Giorgio da erti ordinato . Sia come fi vuo- 
le , entri) egli in Alelfandria nella quare- 
fima di quell’ anno (2) 35 6 . e incomin- 
ciò le Tue violenze nella fella di Pafqua. 
Il popolo cattolico abbandonò le Chie- 
fe , e in quel l'anro giorno, e nelle vi- 
cine domeniche fi raccolfe in un luogo 
deferto , vicino al cimitcrio . La ferti- 
mana dopo la Pcntccofle, il pooplo do- 
po aver digiunato, andò in quello Hello 
luogo per orare . Ciò laputofi da Gior- 
gio^), eccitò il duce Seballiano,ch’cra 
Manicheo , di portarli quivi , come fece 
nella tediente domenica , con foldati ar- 
mati più di tremila . Diedero erti mano 
alla fonda fopra quello popolo raccolto 
per pregare con donne , e fanciulli ; ma 
pochi ancora ne rimanevano , elfendo 
partiti la maggior parte. Sebartiano fece 
accendere un gran fuoco ; dinanzi al 
quale lbllecitava le vergini a dire , che 
feguivan la fede d’Ario ; ma reggendo, 
che alla villa di quel fuoco non fi fcuo- 
teano, fece difpogliarle , e batterle nel- 
la faccia , in tal guifa , che lungo tem- 
po dopo potevano ellére a gran pena ri- 
couofeiute . Fece prendere quaranta uo- 
mini (4) , a’ ouali fu llracciata la fchie- 
na , battendoli con rami di palaie di 
frefeo tagliati, e armati ancora delle lo- 
ro punte, che s’ innoltravano tanto, che 
per cavarle , fi convenne mettere le 


IMOTERZO. 315 

perfone ferite in mano de’ chirnrgi , e 
tagliar replicatamentc ; alcuni parimente 
ufeiron di vita . Alcune vergini furon 
trattate nel medefimo modo ; e negato» 
di dare i corpi di coloro, che morirono 
in tal occafione ; furon rubati , e dati a’ 
cani , e fu dato a gran pena a’ lor pa- 
renti di raccoglierli per dare ad eflì fe- 
poltura fecretamente . Furon metti tra’ 
martiri (5) ; e celebra la Chiefa ancor 
la memoria loro addì ventuno di Mag- 
gio. Quelli che rimalèro in vita furono 
sbanditi nel deferto detto il grande Oafis. 

XXXII. Sotto colore di cercar Santo 
Atanagio , fi bollarono molte cale , mol- 
te le ne taccheggiarono , e fi aprirono an- 
cora delle fepolture medefimc ; fi leva- 
rono alcuni depoliti mefli da Santo Ata- 
nagio ( 6 ) appretto uomini di probità . Per- 
devano i Cattolici la maggior parte de’ 
lor beni , per confervare il rimanente ; 
e prendevano ad imprellito per ricattar- 
li dalle opprertìoni degli Ariani . Fuggi- 
van d’ incontrarfi feco loro ; molti paf- 
favan da una firada all’altra, dalla cit- 
tà ne’ borghi; ma coloro, che li racco- 
glieano , venivan trattati com’erti. Al- 
tri nella notte paffavan nel deferto; al- 
tri amavan meglio efporfi al mare, che 
udire le loro minacce ; oo ; chè avean 
Tempre in bocca il nome dell’ Imperato- 
re. Tolfero parecchie vergini fuori delle 
lor cafe (7) ; e ad altri fecero ingiu'ia per le 
vie , offendendoli principalmente con le 
loro donne, le quali andavan come baccanti 
patteggiando infolentemente , cercando oc- 
cafione di oltraggiare le donne cattoliche. 

Si fcacciarono per autorità del duce 
Sebartiano i Sacerdoti (8) , c i Diaconi, 
che fervivano nella Chiela di Alertan- 
dria fin dal tempo di S. Pietro , e di 
Santo Alettandro; e rirtabilirono quelli, 
che da prima' erano fiati difcacciari con 
Ario. Due Sacerdoti tra gli altri Geras, 
e Diofcoro , furon mandati in efilio , e 
furon Taccheggiate le loro cafe . Alcune 
vergini furono attaccate a’ pali , e per 
tre volte fi firacciaron loro le corte ; il 
che non fi facea nè pure conrra i col- 
pevoli veri . Un faggio fuddiacono det- 
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to Enti chi o dopo efTere (lato battuto 
nella fchiena con alcune coregge di bue, 


quafi fino alla morte; fu mandato nelle 


35 


miniere di Faino , luogo tanto mal fa- 
no, che appena per alcuni giorni i col- 
pevoli nomini vi potean vivere : e non 
vennero a lui concedute nè pure alcune 
ore per medicar le piaghe ; ficchè per 
Hanta loliecitudine di farlo partire , ufcì 
di vita torto che fu pervia, con la glo- 
ria del martirio . Onora la Chiefa la di 
lui memoria (i) nel dì vigefimofetlo di 
Marzo , con quella di alcuni altri mar- 
tiri , che patirono fotto a quella perfe- 
cuzione di Giorgio. Mentre il popolo fi 
rifc.il da va per Éutichio , fecero gli A- 
riani prendere un certo chiamato Ermiai, 
e tre altri confiderabili foggetti , fatti 
mettere in prigione dal duce Seballiano 
dopo averli lacerati con colpi. Veggen- 
ti 0 gli Ariani, che non erano ancora mor- 
ti; le ne do! loro e minacciarono di lcri- 
verne agli eunuchi. Il duce temette, e 
nuovamente fece battere quell’ innocen- 
ti ; i quali dicean folamente : Noi fiam 
battuti per la verità ; noi non comuni- 
chiamo con gli eretici ; battete quanto 
vi piace , ne renderete ragione a Dio . 
Volean gli Ariani farli morire in pri- 
gione; ma il popolo, cogliendo l’oppor- 
tunità , ottenne che fodero liberati a ca- 
po di fette giorni in circa . Gli Ariani 
ne prefer vendetta l'opra i poveri ; aven- 
do il duce Seballiano dato in poter di 
erti Ariani le Chiefe , non poteano più 
i poveri e le vedove dimorare in effe , 
e davano afiìfi ne’ luoghi alfegnati loro 
da cherici , che di elfi avean cura . Ma 
veggendo gli Ariani , che i Cattolici 
copiofamente li foccorreano , fcacciaron 
le vedove a forza di calci , e accularo- 
no a Seballiano quei , che davan loro 
aiuto. Volentieri accettò quell’ accula , 
elTendo egli Manicheo, e in confeguen- 
za nimico de’ poveri, e della elemolina: 
e diveniva quafi una nuova colpa il por- 
gere foccorfo a’ mifcri . Sì fatto procede- 
te fece cadere in odio di tutto il mon- 
do gli Ariani , e venivan maledetti da’ 
xnedefimi pagani , come tanti carnefici . 
à*er altro di qua fi raccoglie, che i po- 


Ecclesiastica. 

veri davan nelle Chiefe , vale a dire 
nelle fabbriche , eh' erte Chiefe accom- 
pagnavano ; o almeno quivi avevano i lor 
polli, dove riceveano l’elemofme. 

XXXIII. Allora fi dirtele la perfecu- Vrfcovi 
zione fuori d’ Alelfandria per tutto l’deU’Egit. 
Egitto, e la Libia; ed ebbevi un ordi- 
ne di Collanzo (2) per difcacciare dalle 
Chicle i Vefcovi Cattolici, e tutti dar- 
li nelle mani agli Ariani ; e Sebaftia- 
no fi pofe incontanente a feguirlo, fcri- 
vendo a’ governatori particolari, e a’ ca- 
pi de’ faldati. Vedeanfi Vefcovi incarce- 
rati , Sacerdoti , e Monaci incatenati , e 
percoli! fino all’ diremo fiato. Tutte le 
contrade erario travagliate ; il popolo 
maletnq cv a- aireomandamento si ingiullo, 
e sì duri elecutori ; perocché quantunque 
l’ ordine portalfe , che fodero folamen- 
te fcacciati fuori de’ paefi loro , era- 
no mandati lontani fuori di due o tre 
provincie in diferti alpri ; quei della Li- 
bia nell’ Oafis maggiore nella Tebaide, 
quelli della Tebaide nella Libia Aramo- 
nica (;) ; nè erano trattati meglio i vec- 
chi venerabili , Vefcovi antichilfimi ; gli 
uni fino da’ tempi di Santo Alertandro, 
gli altri dopo S. Achilia , alcuni altri 
dopo S. Pietro , martirizzato quaranta- 
cinque anni addietro. Solamente fi pen- 
fava a farli morire attraverfando defer- 
ti ; nè fi curavano di malati , nè man- 
co gl' incalzavano , in guifa che bi- 
fognava portarli nelle bare , e recarli 
dietro ciò che occorrea per feppcllirli . 

Alcuni morirono nel luogo, dov’ erano 
efiliati , altri per via ; e uno ve ne fu , 
le cui oda non poterono i fuoi avere . 

Si perfeguitarono parimente intorno a 
novanta Vefcovi, vale a dire tutti quel- 
li predo a poco , eh’ erano in Egitto e 
nella Libia ; ledici furono sbanditi , più 
di trenta fcacciati ; alcuni dirtimularono 
per forza ufata loro ; tra gli altri Teo- 
doro di Olfirinco ; che fi fece parimen- 
te ordinar nuovamente da Giorgio. 

Draconzio fu uno de’ Vefcovi sbandi- 
ti , colui che s' era opporto tanto prima 
di ricevere il vefeovado ; e tra Vefcovi 
perfeguitati noi troviamo coloro , l'efem- 
pio de’ quali era flato da Santo Atana- 
gio 
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gio metto dinanzi agli occhi di Dracon- 
zio (i) ; quei medefuni che dalla vita 
monadica eran pattati allo (lato velco- 
vile . Draconzio fu mandato ne’ defeni 
vicini a Cliima fu lidi del mar rotto, e 
relegato nel callello di Tebata , dove 
ebbe vifita da Santo ilarione . Vifitò 
parimente Filone (a) Vefcovo recato 
in Babilonia nella feconda Augultanni- 
ca . Adelfio fu relegato in Pfinabla nel- 
la Tebaide . Si crede che fia quel me- 
defimo, al quale dritte Santo Atanagio 
una lettera, per confutate un errore degli 
Ariani , che non voleano che G adoraf- 
fc la carne di G.C. Dimollra egli, che 
la carne è adorabil cola come unita al- 
la divinità , c prova foltamente l'uni- 
tà della pcrlona di G. C. , nuli’ ottante 
la dittinzione delle nature . Da ad Adel- 
fio il titolo di confettore ; onde fi può 
credere , che quella lettera gli fia (lata 
dritta dopo il tuo clilio . Geras Prete 

(3) , a cut Santo Atanagio gli permette 
di comunicarla , era parimente un con- 
fettiate efiliato. S. Serapione di Tmovis 

(4) ebbe perfecuzione in quello medefi- 
mo tempo . Si rovinarono monilleri , e 
molti monaci corfero pericolo d’ elfer 
gittati nel fuoco. 

Vcfcovi XXXIV. In luogo de’ fanti Vedovi, 
wuufi. ricollocavano alcuni giovani diffoluti an- 
cora pagani , o appena fatti catecumeni; 
alcuni bigami ; e altri degni di mag- 
gior biafimo . Non fi chiedeva altro fe 
non che profcffaffero l’ Ariancfimo (5) , 
e foffer ricchi , e accreditati nel mon- 
do. Comperavano il vefeovado come al 
mercato; pofeia gli Ariani con la dot- 
ta di motti fold&ti , li volevano elegce- 
• re, e davan loro il poffedimento. Iae- 
curioni , e gli altri magillrati detta città 
fi facean particolarmente ordinar Vedo- 
vi , per godere l’elenzioni , e occupare 
il primo grado . I più facili a ricever- 
gli , e a trattare per danaro la lor pro- 
mozione erano i Meleziani, i quali po- 
co leggean le fante Scritture , e inten- 
devano appena ciò che lotte criftianefi- 
mo. Non conofceano quelli Vedovi nè 
il pefo della lor carica , nè la dtverfità 
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della falfa e della vera religione . Di 
Meleztani agevolmente divenivano Aria- 
ni ; apparecchiati ad ogni cenno dell’ 
Imperatore, di mutarli di nuovo di pro- 
polito, e cangiare ad ogni vento ; purché 
mantcncfferu le loro elènzioni, e la lo- 
ro preminenza. Nell’ animo eran paga- 
ni , e maneggiavan gli affari della Chie- 
l’a col folo principio di umana politica. 
Quelli fallì pallori cominciarono ad alte- 
rar la fede in Egitto , dove la dottrina 
cattolica era Hata fino allora predicata 
con piena libertà . Perchè i veri Fedeli 
fi difcollavano da oolloro ; ebbe il duce 
Sebailiano una nuova ragione di farli 
battere (6), imprigionare, e di confidar 
loro 1 beni. Eravi a Barcca nella Penta- 
poli un Sacerdote chiamato Secondo , che 
riculava di lòmmetterli al Vedovo pari- 
mente detto Secondo , e un primo tra 
gli Ariani . Quello Vedovo (7) , e un 
certo Stefano fatto poi Vedovo dagli 
Ariani nella Libia , diedero uniti infie- 
rne tanti calci a Secondo Sacerdote , che 
ne morì ; e morendo dicea : Non fia 
chi penfi di farfi rendere ragione della 
mia morte; poiché Nollro Signor G.C. 
per cui muojo , prenderà vendetta di me. 
Ma etti non fi mollerò nè a quelle pa- 
role j nè dalla circottanza del tempo in 
011 uccidevano , effendo di quarelìma . 

Giorgio falfo Vedovo di Alcffandria 
(8) non lafciò opera alcuna per arric- 
chirfi , e acquillar fama . Soileneafi con 
la fola poffanza tempiorale , abufandofi 
dello fpirito leggiero , e del falfo zelo 
dell’ Imperatore. Spendeva i beni de’ pio- 
veri , cioè l’entrate della fua Chiefa,ch’ 
erano copiofc , in guadagnar coloro, eh’ 
eran nette cariche; e principalmente gli 
eunuchi del palagio . Dall’ altro canto 
prendeva a piene mani (9) ; toglieva al- 
le particolari perfone ciò che aveano e- 
reditato da’ lor parenti. Prefe l’appalto 
di tutto il falnitro, e fi rendette padro- 
ne di tutti gli (lagni , dove faceafi la 
carta di Egitto , e di tutte le paludi làl- 
fe. Non trafundava il menomo profitto; 
e come fi portavano in terra i corpi mor- 
ti fopra alcune picciole bare , egli ne fe- 
ce 
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ce fare un certo numero, delle quali ób- 
bligava le perfone a valertene anche per 
. pii l'Iran ieri lòtto una certa pena , rica- 
di 0, vando un isborlo per cialcun morto . 
D. doluto vivere era il tuo , con crudeli 
cottami . Acculava molte portone appref- 
fo alffmoeratore (i) , come poco ubbi- 
dienti agli ordini tuoi : e tì doleano di 
lui i medefimi Pagani , dicendo che fi 
(cordava egli della tua profetinone, che al- 
tro non raccomanda che la giullizia , e 
la dolcezza . Diceafi che maliziofamente 
aveva avvitato l’Imperatore, che averte 
egli diritto di ritener per fe tutte l’en- 
trate delle fabbriche di Aleflandria, per- 
ché la prima volta erano (late innalzate 
a fpefe di Aleffandro Magno, fondatore 
della cittì , ne’ cui diritti avea ragione 
rimneratore . Con tutti quelli modi (i ac- 
uillò l’odio de’ medefimi Pagani, edera 
a tutti tenuto in conto di tiranno . 
Sdegnatoli il popolo, lo affali un gior- 
no nella Chiefa; e poco mancò che non 
rimaneffe morto. Si falvò a gran fatica, 
ritirandoli appreffo all’ Imperatore . In- 
tanto quelli, che fofleneano Santo Ata- 
nagio (a), vale a dire i Cattolici, rien- 
trarono nelle Chiefe ; ma furon per po- 
co da cfli tenute . Sopravvenne il duce 
di Egitro , e le rellituì agli altri del par- 
tirò di Giorgio. Finalmente andò un no- 
taio dell’ Imperatore , per cailigare gli 
Aleffandrini , c ne fece battere e tormen- 
tar parecchi. Giorgio medelimo ritornò 
poco dopo piò tenibile e piò odiato che 
prima; come colui che avea rnoffo l’Im- 
peratore a far tutti quc’ mali . I mona- 
ci di Egitto lo Meditarono per cagion 
del fuo fallo , e della fua empietì ; e 
avevano elfi grande automi fopra il po- 
polo in grazia della loro virtù. 

Aczio quel follila Ariano fatto Dia- 
cono da Leonzio in Antiochia, che poi 
dovette fofpenderlo , ritornò allora in 
Aleflandria (?) , dove entrò nel nume- 
ro degli adulatori e de’ parafiti di Gior- 
gio ; dal qual fu rimeffo nelle fue pri- 
me funzioni, per modo che veniva chia- 
mato Diacono fuo : fervendolo egli fe- 
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deliziente co’ fuoi empj difcorli , e con 
le fue ree opere . Eunomio divenne al- 
lora dilcepolo di Aezio, c fu pofcia ce- 
lebre quanto il maellro . Era quello 
Eunomio di Cappadocia fopra i confini 
della Galazia , figliuol di un povero la- 
voratore (4) ; coltivava con le lue mani 
un picciolo campo ; e 1’ inverno viveva, 
infunando a leggere e a fcrivere ad al- 
cuni fanciulli. Parendo ad Eunomio pe- 
nda vita la fua , rinunziò all’ aratro, 
e attefe a fcrivere in note . Efercitò 
quell’arte lòtto un fuo congiunto, il qual 
mantencalo del fuo guadagno ; polcia Eu- 
nomio ammaellrò i figliuoli di quello, e 
fi diede a (Indiar larcttorica. Dopo molti 
cali occorrigli (5), diche non aveva ono- 
re , udì parlare di Aezio , come di un 
gran fìlotafo ; e pafsò in Antiochia in 
traccia di lui. Non avendolo ritrovato, 
andò in Aleflandria , dove dimorò l’eco , 
lludiando tatto alla fua difciplina la teo- 
logia , cioè 1 ’ Arianefimo . Con quelli 
foccorfi Giorgio (6) fcorrea l’Egitto , lac- 
cheggiava la Siria , e riduceva al fuo par- 
tito tanti orientali quanri ne poteva ; affa- 
lendo Tempre i più deboli e dappoco. 

XXXV. Inranto Santo Atanagio era Sant0 . A * 
nel deferto, dove s’era ritirato da p ri- n^V^dèfcr. 
ma , quando Giorgio entrò in Aleflandria io. 

(7); ma pofcia volle ufeire dal fuo ri- 
tiro e andar verta dell’Imperatore, confi- 
dando nelle fue replicate <promcffe, enfi- 
la fua propria innocenza . Era già per cam- 
mino, quando venne a fapere le violenze 
praticate in occidente contra Liberio (8), 

Olio, Dionigi, e gli altri; e non potendo 
crederle, intefe ancora ciò , che faccafi 
nell’Egitto, e nella Libia; i Vefcovi di- 
acciati, c il redo della pcrfecuzione ; e le- 
gnatamente le violenze ufate nel tempo 
Pafquale in Aleflandria . Con tutto que- 
llo non rimaneva egli di andare all’Im- 
peratore ; penfando che lì valeffero male 
del fuo nome; e che tali cofe commet- 
teffero lontane dagli ordini fuoi . Final- 
mente gli furono mollrate alcune lettere 
di Collanzo , per cui ufcì d’ inganno, e 
fi fermò . La prima al popolo di Alef- 
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fandria (i) , lodandolo della ubbidienza 
moftratagli nel diacciare Santo Arana- 
gio, e nell’ unirli a Giorgio . Trattava 
in erta Atanagio da uomo ingannatore, 
importerò , e ciarlatano ; e confetta tut- 
tavia che il maggior numero era per lui. 
Dice che fomiglia in tutto a’ piìt vili 
artefici ; il che fuor di dubbio denota la 
fua povertà, e lafemplicità delfuocrter- 
no : finalmente lo accufa di avere sfug- 
gito il giudizio; ed è quella l’antica ca- 
lunnia del concilio di Tiro . All’oppotto 
tratta i Tuoi nimici da uomini gravi, e 
ammirabili , particolarmente Giorgio , 
atto fopra rgni altro ad ammaeftrarli 
nelle cole divine , e dotto fopra ogni 
altro nel governo della Chiefa . Nella 
fine minaccia con rigorofirtime pene, e 
con la morte medefima , coloro chefof- 
fero ancora si arditi di (lare nel partito 
di Atanagio . L’ oppolìzione che è tra 

3 uerta lettera (z) , e quelle date prima 
al medefimo Imperatore in favor di 
Atanagio , mortra ballevolmente , che 
non aveva egli fcritte nè 1’ una , nè 1’ 
altre ; e eh’ eran comporte da alcuni fe- 
cretarj , fecondo le inclinazioni di colo- 
ro, da’ quali venivan follecitati, come 
accade di ordinario. 

L’altra lettera era diretta ad Aizano 
(?) , e Sazano principi d’ Auxume in 
Etiopia , a’ quali 1’ Imperatore ordina 
come a’ fuoi fudditi, quantunque li trat- 
ti come fratelli. Comanda loro, che in 
diligenza mandino Frumenzio Vefcovo 
nell’Egitto, perchè fia ammaertrato, ed 
efaminato da Giorgio, c pare anche per 
etti-re ordinato di nuovo, equefti è quel 
medefimo Frumenzio , che avea portata 
il primo la fede in quelle contrade (4), 
delle quali era flato ordinato Vefcovo 
dal medefimo Santo Atanagio, e perciò 
temeano gli Ariani , che feco lui fi ri- 
tiratte, e non volcano che fotte in ficu- 
rezza nè pure tra’ barbari . Avendo a- 
dunque Santo Atanagio vedute quelle 
due lettere, lafciò il pronofito d'andare 
a vifirar 1’ I moeratore , vedendo com’era 
(limolato da’ fuoi nimici , tanto contra 
di lui rifcaldati ; tanto che avea cagione 
di fofpettare , che prima che giungerti: 
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a lui, gli facertero perder la vita . Se ne 
ritornò dunque al deferto, afpettando il 
favore del tempo. 

Si valfe egli della fua fuga (5) per 
vifitare a fuo agio i monaileri dell’ E- 
gitto , e pigliar conofcenza di quegli uo- 
mini, i quali eflendofi difgiunti da tut- 
ti gli altri viveano folamente a Dio . 

Gli uni erano gli anacoreti , che Tem- 
pre (lavano in folitudine , ragionando a 
Dio , e a fe ; gli altri cenobiti , che 
ufavano la legge della carità in una co- 
munanza , motti a tutti gli altri uomi- 
ni, che l’uno all’altro ferviva di mon- 
do, e fcambievolmente (lavano in efer- 
cizio di virtù. Santo Atanagio fece loro 
comprendere , avendo converfazione con 
etto loro , che a quella l'anta filofofia 
poteano congiungere il facerdozio, l’ope- 
ra alla tranquillità , e che la vita mo- 
nadica confillea piuttollo nell’uguaglian- 
za de’ cortumi , che nel ritiramento del 
corpo ; ed etti più impararono da lui in- 
torno alla perfezione religiofa , eh’ egli 
da loro; le fue opinioni fervivano a lo- 
ro per leggi, egli aveano rifpetro come 
ad uomo di una fantità ertraordinarla , 
e perciò poco limarono fporre la vita 
per lui. Gli Ariani mandarono foldati a 
perfeguitarlo fino in que’ deferti (<S) in 
ogni luogo fu cercato, ma non ritrova- 
to mai, e i monaci, i quali fi rifcontTa- 
rono in quegli fgherri, non fi degnarono 
di parlar loro , ma prefentavano la gola 
alle fpade loro, f ponendo fe per G.C. , 
credendo che fotte maggior merito fof- 
ferire per lui nella perlona d’ Atanagio, 
che a digiunare , e ufare altre acerbità. 

Santo Atanagio dal fuo laro temendo , 
che per fua cagione i monaci fodero 
travagliati , fi ritirò più da lontano e 
fi celò del tutto. 

XXXVI. Non ebbe egli la contentezza Morte 41 
di ritrovare Santo Antonio, il quale era ^"“An- 
morto nel principio di quell’ anno 
Alcun mefe prima andò fecondo il fuo 
cortume a vifitare i monaci foora la mon- 
tagna erteriore , e ditte loro (7) : Quella 
fi è la mia ultima vifita , e o io m’ingan- 
no, in quella vita non ci rivedremo più. 

Tempo è ch’io me ne vada eden do vi- 
cino 
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cino a cento e cinque anni . A quelle pa- 
role piangevano , e abbracciavano il fanto 
vecchio, il quale parlava loro confolato, 
ficcome uomo che dee partire di luogo 
Orano , e ritomarfene alla fua patria . 
Efortavagli a non difanimarfì ne’ toro 
fatico fi efercrzj, ma a vivere in forma, 
come fe ciafcun giorno averterò dovuto 
morire . R accomandava loro , che fteffero 
difgiunti da' Meleziani, e dagli Ariani. 
Nè vi fpaventate , diceva egli , perchè i 
Giudici fieno capi loro, che quella pof- 
fanza mortale , e immaginaria torto fi 
dileguerà. Serbate negli animi la tradi- 
zione de’ padri, e principalmente la fede 
del Nortro Signor G. C. , quella che 
avete voi apprefa nelle fante Scritture ; 
c che fpeflo da me vi fu ricordata. 

Volevano i fratelli cortTingcrlo a di- 
morar feco loro, e finir con erti la vi- 
ta , ma egli ricusò farlo per molte ra- 
gioni , e principalmente per quella . A- 
mavano gli Egiziani di ferbare i corpi 
delle virtuofe perfone ; e in particolare 
de' martiri . Li feppellivano , e involge- 
vano in pannilini ; ma non li fotterra- 
vano ; anzi venivan da elfi collocati Ca- 
pra alcuni letti, e culloditi nelle loro ca- 
fe ; penfando in quel modo di onorare i 
morti . Era quello particolar coflume de- 
gli Egiziani. Noi troviamo ancora (t), 
che ne’ tempi più rimoti, chiudevano e 
feppellivano i corpi imbalfamati in al- 
cune carte di legno , che rapprefentava- 
no un’umana figura, e venivan medi in 
piedi in alcuni luoghi , dove fi curtodi- 
vano. Oggidì fi veggono ancora di que- 
lle caffè con mumie rnchiufe dentrovi . 
In quello ufo vi era gran pericolo d’ido- 
latra approdò gli Egiziani, come colo- 
ro, eh’ erano i più fupcrfliziofi uomini 
del mondo. 

Santo Antonio avea fpeffo ' pregati i 
Vefcovi di tenere ammaertrato il popolo 
in querto particolare . Egli medefìmo avea 
riprefi i laici feveramente , e le donne 
foprattutto ; dicendo che tal coflume non 
era nè legittimo , nè oio ; poiché i cor- 
pi de’ Patriarchi e de’ Profeti medefimi 
eran tenuti ne’ fcpolcri , c che lo fleffo 
corpo del Salvatore fu meffo in un fe- 
polcro rinchiufo con una pietra , fino a 
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tanto che rifufeitò . Provava con tal efem- 
pio, che mala opera forte il non celare 
i corpi de morti per fanti uomini che 
fodero ; poiché niente è più grande e 
più fanto del corpo del Signor Nortro. 
Molti gli predarono fede , e fèppell iro- 
no i loro morti; ringraziando Dio dell’ 
avvertimento dato loro. Per timor dun- 
que che del fuo corpo non faceffero ciò 
ch’erano ufati fare, fi affrettò dipartire, 
e di dare un addio a’ monaci della 
montagna ellerio re . Effondo entrato 
nella montagna interiore , dove era fo- 
lito abitare , cadde infermo a capo di 
alcuni mefi ; e non avea feco altro 
che due fuoi difcepoli , Macario e 
Amata* , che da quindici anni lo fervi- 
vano per l’avanzata età lua. Chiamot- 
li , e dille loro : Io vado , ficcome è 
fcritto, nella via de’ miei ‘padri ; poi- 
ché lento il Signore che mi chiama : e 
dopo avergli efortati nella perfeveran- 
za , e nella lontananza dagli fermati- 
ci , e dagli Ariani ; raccomandò loro 
che non permetteffero , che il fuo corpo 
foffe trafportato in Egitto ; per timo- 
re di non effere curtodito in qualche 
cafa . Seppellitelo voi medefimi , diffe 
loro, e ricopritelo di terra in luogo ta- 
le , che da voi foli fia conofciuto ; e nel 
giorno della rifurrezione riceverollo fat- 
to incorruttibile dalle mani del Salva- 
tore . Dividete gli abiti miei ; date 
ad Atanagio Velcovo una delle mie pel- 
li di pecora col mantello , fopra il quale 
mi diffendo , datomi da lui che novirti- 
mo era , e fu da me adoperato . Date 
a Serapione Vefcovo l’altra pelle di pe- 
cora , e tenete per voi il mio cilicio . 
Addio, figliuoli mici . Antonio parte , 
e non è più con voi . 

Cosi detto , fu da erti abbracciato ; 
egli llefe i piedi , e dimorò coricato con lie- 
ta faccia , come fe averte veduti alla fua vi- 
fita gli amici fuoi . In querto modo termi- 
nò la fua vita (2) addì diciaffctte di 
Gennaio l’anno q<;ó. d'anni cento e cin- 
que . Da’ fini primi anni fino a queft' 
ultima ftanchiffima età fua , Tempre man- 
tenne il medefìmo fervore ne’ fuoi efercizj . 
Per vecchiezza non fu egli cortrerto a 
prendere miglior cibo, nè a mutar mo- 


ti) Mcrod. lit. l. t. 8 t. Diod. Ut. I. ». 58. (1) Hicr. Ckr. ri|i. »». JJ*. ». a. 


Libro D e c 

do di veftire ; nè a lavarli nè pure i 
piedi ; e tuttavia non fortriva alcun in- 
’ comodo ; la fna villa non era debilita* 
ta ; aveva i denti folamente alquanto 
logorati, ma tutti gli aveva. Finalmente 
era oiù forte e vigorofo di coloro , che 
fi cibano di parecchie vivande ; che fi 
bagnano , e mutano abito fovente . Fu 
fennellito da’ fuoi difcepoli , fecondo 1’ 
ordine fuo ; e nefliino fuor eh’ elfi due 
fenoe il luogo della fua fepoltura. 

Santo Atanagio,e S.Serapione di Tmo- 
vis accolfero come un gran teforo gli abi- 
ti lafciati loro. Penfavano elfi di vedere 
Antonio guardando quegli , e portando- 
gli addotto, parea loro di portare i fuoi 
ammaeftramenti . Senz’ alcuna feienza 
umana , fenza alcun’ arte , che potelfe 
renderlo chiaro, per la fua fola pietà fu 
egli conofciuro da tutto il mondo; eia 
fua fama andò torto non folo da per 
tutto P oriente , ma in Roma , in Afri- 
ca , nella Spagna , e nella Galiia. Quan- 
tunque non (aperte nè leegere , nè fcri- 
vere , abbiamo alcune fue opere da lui 
dettate nella fua lingua egiziana ; tra- 
dotte in greco , e dal grccé in -latino . 
Vi fono fette lettere fi) di fpirito e di 
Iòle apoftolico, mandate a diverti moni- 
fteri ; la principale delle quali è lcritta 
agli Arfenoiti . .Sotto al fuo nome fi tro- 
va ancora una breve regola (2) di quaran- 
totto articoli , indirizzata a’ monaci di 
Nacalone , che gliel’ avean domandata. 

XXXVII. Santo Ilarione' feppe torto 
E"iuo n ' ' pfr rivelazione la morte di Santo Anto- 
nio (7 nella Paleftina , dov’ era egli . 
Arirtenete quella Signora crirtiana , i cui 
tre figliuoli egli avea rifanati ne’ fuoi prin- 
cipi, quando operò miracoli, andò a ritro- 
varlo, e dilfegli che voleva ancor vifitar 
Santo Antonio. Ilarione le rifpofe pian- 
gendo: Vorrei Potere andare a ritrovarlo 
ancor io, fe non folfi come prigione in 
quarto monirtero , o fa quello viaggio 
riufeirte di qualche utilità ; ma fono due 
giorni che il mondo è privo di quello 
grand’uomo. Ella gli predò fede , c fi 
fermò , avendo pocni dì appretto la no- 
vella della morte di Santo Antonio . A- 
veva allora Santo Ilarione fefTantacinque 
Fl<ury Tom. II. 
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anni ; e due anni erano (4) , che vive-^^^ 
va in diremo rammarico di rimanere 0) 
opprelfo dalla moltitudine di perlbne , 


che ricercavan di lui per cagione de’ fuoi 
miracoli ; e di non poter godere la foli- 
tudine . In effetto tutto il popolo corre- 
va a lui (5); Vefcovi, Sacerdoti, fchie- 
re di chcrici e di monaci , gentildonne 
critliane , genti delle città , e delle vil- 
le, giudici medefimi, e confiderabili fog- 
getti di portanza ricorrevano a lui a ri- 
cevere o pane, 0 olio da lui benedetto. 
Mentre lo domandavano i fratelli, che 
penlìero lo dillurbalfe , rifpofe loro : Io 
foa ritornato al fecolo , e ho ricevuto 
il mio premio in quella vita . Ecco 
tutta la Palellina , e le vicine provincic 
mi llimano qualche cofa,e fotto colore del 
moniftero e del bifogno .de’ fratelli , io 
porteggo (labili *e mobili. I fratelli dun- 
que lo curtodivano accuratamente , e in 
particolare Elìchio , il diletto tra fuoi 
difcepoli. 

Un giorno finalmente prefe rifoluzion 
di partire, e fi fece condurre un alino ; 
poiché era sì clienuato da’ digiuni , che 
non potea quafi nè pur camminare . So 
ne fparfe la novella , come fe folfe 
Hata minacciata la Paleftina' della fua 
diltruzione -, e più di diecimila perfone 
di ogni età e di ogni felfo fi raccollèro 
per ritenerlo . Non fi lafciava egli vin- 
cere da’ loro preghi ; e fccnvolgendo la 
(abbia col fuo batlone , diceva : Il mio 
Dio non è ingannatore , io non porto 
vedere le Chielb rovefeiate, gli altari di 
G. C. calpeilati , e fparfo il fangue de’ 
miei fratelli. Tutti gli alianti compren- 
deano,ch’ era fiato a lui rivelato alcun 
fecreto , che non volea dire ; e gli te- 
ncano gli occhi addoflò per timore che 
non fi toglierti loro. Prefe dunque rifo- 
luzione , e ad alta voce proteftò di non 
voler più nè mangiare, uè bere, (è non 
lo lafciava no partire . Dopo edere (lato 
fette giorni fenza prendere cofa alcuna, 
lo lalciarono andare . Prefe licenza dal- 
la maggior parte, e partì con una mol- 
titudine infinita di perfone, che lo ac- 
compagnò fino a Betel vicino a Gaza . 
Quivi prefe congedo , ed elette quaran- 
Ss ta 
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*~ À wnÓ fa rnonaci > c ^ f scavano la lor provvi- 
Bi G C S' one > e P° tean camminare digiunando; 

V 'vale a dire che porean mangiare fola- 
” • mente dopo edere tramontato il fole . 
Il quinto giorno capitò a Pelufio , vifi- 
tò i fratelli, eh’ eran nel vicino deferto, 
e nel luogo detto Licncra . In tre gior- 
ni arrivò in Tebate per vedere Dracon- 
7 io (i) Vefcovo quivi relegato ; e eh’ 
ebbe di quella vilìta infinita confo! ai io- 
ne . Tre giorni dopo giunfe a gran fa- 
tica in Babilonia di Egitto per vifitar 
parimente Filone Vefcovo relegato per 
la perfeenrion degli Ariani . Due gior- 
ni dopo pafsò nella città di Afrcdito , 
dove s’ indirizzò a Baifano Diacono, che 
ufava dare a nolo aleniti dromedari a 
coloro, che andavano alla vifita di San- 
to Antonio , perché recaffero acqua, che 
mancava in quel deferto". Allora Santo 
Ilarione dille a’ fratelli , che il giorno 
della morte di Santo Antonio fi approf- 
fimava , vale a dire 1’ aliti iverfario ; e 
che però volea celebrarlo , vegliando tut- 
ta la notte nel luogo, dov’era morto. 

Dopo dunque di aver camminato tre 
giorni in un orribil deferto, giun fero al- 
la montagna di Santo Antonio , dove 
trovarono due monaci Ifacco, e Pelufia- 
no (2) , il primo de’ quali era flato in- 
terprete del Tanto . Era quella montagna 
fartofa e altiffima (q) , c girava intor- 
no a mille parti ; a* piedi vi erano alcu- 
ne forgenti , parte delle quali fi per- 
dea nelta labbia , e parte cadea più a 
baffo ; formando a poco a poco un ru- 
fcello , fopra la cui riva crefcea gran 
copia di palme, che rendeano quel luo- 

f o fommamente dilettevole e comodo . 

auto Ilarione parteggiava da ogni lato 
co’ difcepoli di Santo Antonio . Ecco , 
dicevano erti , dov’ egli cantava ; ecco 
dove orava ; là affaticava!! , c qua ripo- 
fava nella (lanche?7a fua . Con le fue 
mani quelle vigne piantò , e quelli ar- 
bofcelli ; quello terreno uguagliò con le 
fleffe fue mani ; e con fomma fatica 
fcavò quello ferbatojo per bagnare l’orto 
fno . Molti anni fi valle di quella van- 
ga per lavorare. Ilarione fi coricava fo- 
pra il fuo letto, e baciavalo comefean- 
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cora forte flato caldo . La cella tanta 
era grande in quadro , quanto balla per 
capire un uomo dillefo per dormire. In 
oltre nel luogo più alto della montagna^ 
dove fi poteva andar folamente per un’ 
aforillima via a guifa di chiocciola , v’e- 
rano due altre celle della ilo (la grandez- 
za ; dove fi ritirava per isfuggire la fol- 
la delle vifite ; e la medefima compagnia 
de' Tuoi difcepoli ; eran quelle già Icavate 
nel monte , ed egli vi aggiunfe le fole 
porte. Giunti all’orto; vedete voi, dit- 
te Ifacco , quell’ orticello piantato d’al- 
beri , e d’erbe da mangiare ? fono tre 
anni in circa che moitilfimi afini fel- 
vaggi lo guadarono , Santo Antonio 
ne prefe un de’ capi , e battendolo col 
fuo ballone diffe verfo loro ; Perché 
mangiate voi ciò che non avete ictni- 
nato ì e dopo non venivano erti a far 
altro che a bere , lenza toccar più nè 
arbori , nè erbe . Domandò Santo Ila- 
rione ancora di vedere il luogo, dov’ era 
fepolto; lo con du Itero lontana; ma non 
fi fa, fe glielo molbaffero , o no . Di- 
cean , che Santo Antonio 1 ’ avea fatto 
alcondere , acciocché Pergamio uom ric- 
chiflìmo di quel contorno non lo facel- 
fe prendere , e trafportare apprelfo di 
se, fabbricandogli una Chielà. 

XXXVIII. I più chiari difcepoli di 
Santo Antonio furon Macario, Amatas, 
Sarmatas, Pitirione, Ifacco, Pafnuzio, 
Paolo il Semplice, Piore, Crono, Am- 
monii , GeTas , Macario , e Amatas , 
che fon quelli , i quali lo fornirono ne- 
gli ultimi quindici anni della fua vita , 
ed ebber penderò della fua fepoltura . 
Macario (4) fu Abate del monte Pifper, 
dov’era dato Santo Antonio , e aveva 
avuti lòtto al fuo governo cinquemila 
monaci . Si trova una regola col fuo no- 
me ; e non fi dee confonderlo nè con S, 
Macario il vecchio, o l’Egiziano , che 
vivea nel deferto di Sceti ; nè con S. 
Macario di Aleffandria . Tuttavia S.Ma- 
cario il vecchio è detto ancora difeepo- 
lo di Saq;o Antonio. Di lui fi racconta 
quedo miracolo tra gli altri . Elfendo 
flato in quelle vicinanze nccifo un uo- 
mo , incolpava!) un innocente, il quale 

fi ri- 
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fi rifuggi nella cella di S. Macario. Co- 
loro , che andavan per prenderlo, dicea- 
no , eh’ e (Ti mede fi mi correan pencolo 
d’etter puniti, fe non Io davano in po- 
tere della giulhzia . Lo acculato prote- 
flava giurando , che niente l'apea di 
uella morte . San Macario domandò, 
ove fi fotte feppelliro quell’ uomo ucci- 
fo , e andò con elfi dov’ era . Inginoc- 
chiatoli , invocò il nome di G. C. , e 
ditte laro : Ora ci mofircrà il Signore , 
fe colui che perleguitate , è veramente 
colpevole ; e alzando la voce , chiamò 
il morto a nome, il qnal gli rifpofe dal 
fuo fepolcro ; e San Macario feguitò : 

10 ti feongiuro per la fede di G. C. di 
dire fe fotti tu uccifo da cottui,che vie- 
ne accufaro. Rifpofe il morto chiaramen- 
te , che non era fiato altrimenti uccilb 
da colui. Maravigliati gli alianti , fi pit- 
tarono a’ piedi del Santo , c lo pregaro- 
no , che gli domandatte chi era fiato 1' 
uccifore. Ciò, egli rifpofe , non gli do- 
manderò io ; ma battami aver liberato 1’ 
innocente; non è cofa da me lo (coprire 

11 colpevole. Quello fece il vecchio San 
Macario . 

Sarmatas (i) fu uccifo di là a poco 
tempo da’ Saracini , ettendo etti andati 
ad afLal ire il monafiero di Santo Anto- 
nio . Pitirione fu al governo de’ mona- 
ci, che abitavano nelle grotte vicine al 
Tuo romitorio ultimo. Ilacco quivi abi- 
tava , e fu uno de’ trovativi da Santo 
Ilarione . Pafnuzio (2) è quel famol'o 
Vefcovo , e confelTore, a cui fu cavato 
un occhio nella perfecuzione , e fu pre- 
fente al concilio di Nicea . S. Paolo il 
Semplice fi rendette monaco d’anni fef- 
fanta, e per la fua ubbidienza ginnfe a 
$1 fatto grado di lanrità , che facea mag- 
giori miracoli di Santo Antonio, il qua- 
le mandava a Ini quelli , eh' etto non 
potea guarire . Piore giunfe tanto per 
tempo a una gran perfezione , che 
Santo Antonio^di venticinque anni gli 
diede licenza d’andar folo d°vc gli pia- 
ceva . Andò nel deferto fra Nitria , e 
Sceti , e dimorò trentanni in un luogo, 
dove avea cavato un pozzo d’acqua fa- 
lata , e amara . Quelli mangiava per 
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ciafcnn giorno (blamente nn pane di fei 
once , e cinque olive ; c quello nu- 
trimento pigliava camminando, per non 
occuparli in quell’ azione . Andò per or- 
dine di Santo Antonio (j) a vilitar la 
forella, che ciò defiderava con gran fer- 
vore ; ma egli 'lette fuor dell’ulcio del- 
la cala , con gli occhi chiulì . La tua 
forella gli fi gittò a’ piedi quali fuor di 
se per allegrezza , ed egli le ditte : Lo 
fono Piote fratei vofiro , guardatemi 
quanto vi piace , c prellamente ritornò 
al fuo deferto. 

Crono (4) era ancora uno degl’ inter- 
preti di Santo Antonio per ifpiegare in 
lingua greca ciò che diceva il Santo nel- 
la egiziana . Dipoi fu Sacerdote nel m> 
nifiero di Nitria , ed era perfetto fpe- 
zialmente in umiltà; quelli vitte oltre a 
cento e dieci anni . Un altro Sacerdote 
anch’etto nominato Crono rette una co- 
munità di dugento nomini vicino al bor- 
go di Fenice, e lettant’ anni fu Sacerdo- 
te , e fervi all’ altare ; non nfcì mai dal 
fuo deferto , e fempre vitte dell’ opera 
delle fue mani . Ammonas dimoiò in 
Sceti , e fu poi ordinato Vefcovo. Mol- 
ti de’ dilcepoli di Santo Antonio ne al- 
levarono altri , i quali fondarono , e go- 
vernarono numerali monaficri. Per que- 
lle fondazioni non nveano bilogno di ve- 
run foccorfo umano . Ne’ .deferti non 
veniva loro manco il luogo , di poche 
vedi abbilognavano ne’ paefi caldi , e d’ 
albergo quanto fotte diffidente per fare 
ombra ; cioè o grotte , o capanne di 
canna, o d’altre materie fecondo i luo- 
ghi . Un poco di pane per lo piò era 
loro cibo , c quello con loro lavorìo fi 
acquetavano , e ancora ne avanzava lo- 
ro per far limofina ; e però etti ùon cer- 
cavano alcuno , ma le perfone fecolari 
cercavan loro, tratti dalle virtìa , e da’ 
miracoli di quelli . 

XXXIX. Santo Atanagio s approfit- 
tò ancora del fuo ritiro per comporre 
parecchie fcritmre , e tra i* altre l’apo- 
logià diretta gli’ Imperatore Collanzo , 
nella quale fi giultifica da tutte le ca- 
lunnie, colle quali aveano tentato i fuot 
nimici di farlo odiofo a quel Principe . 

Ss 2 Nel 
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t »' ' Nel principio tronca in una parola le 
A| 1 N ° accufe antiche (i), notando que’Vefco- 
D * a" V1 ln 6 ran numero , che aveano ferino 
a luo favore, la ritrattazione d’Orfazio, 
e di Valente , e che centra di lui ave. 
vano operato blamente mentre eh’ egli 
era lontano . Si ftende lopra le accul'a- 
zioni nuove , che riguardavano la pro- 
pria perfona di Coftanzo Imperatore . 
La prima era (i) , che Atanagio avea 
fparìato di lui al liio fratello Collante 
Imperatore, e s’era adoperato, a ièmi- 
nar difcordie tra loro. Egli in prima ri* 
fponde negando del tutto , c chiamando 
Iddio in tellimomo ; dipoi moilra l’ im- 
pollibdita di tal fatto , non avendo eflb 
giammai parlato da fola a lolo coll' Im- 
peratore Collante , ma Tempre in com- 
pagnia del Vcfcovo della città , e degli 
altri , che quivi lì abbatteano . Chiama 
in Tua teiiimcnianza Olio , Fortun aria- 
no Velcovo d’ Aquilea , Crifpino di Pa- 
dova , Lucilio di Verona , Vincenzo di 
Capova, e perocché, die’ egli, Malfimi- 
no di Treveri, e Protalìo di Milano fon 
morti , Eugenio eh’ era maeflro degli 
offici pub di ciò fare telHmonianza , pe- 
rocché egli era innanzi alla cortina , c 
fentiva quello, che dicevamo noi all'Im- 
peratore, e quello ch’egli diceva a noi. 

Rende efatto conto del viaggio (}) , 
che fece in Italia, in qnel tempo , che 
Gregorio fu intrufo in fuo luogo , e di- 
ce : Effondo io venuto fuor d’ Aleffan- 
dria , non andai altrimenti alla corte di 
voilro fratello , nè altrove , che a Ro- 
ma ; e lafciando alla Chicli» il penderò 
de' miei affari , CTa afftduo alle pubbliche 
orazioni ; io non ferini al fratei voffiro, 
le non allora che gli Eulcbiani fcriffero 
contra me , e che fui coflretto a difen- 
dermi effondo ancora in Aleffandria , c 
quando gli. mandai gli cfcmplari della 
ìacra Scrittura , che m' avea comandato, 
eh’ io gli faceffi fare . Di là a tre anni 
fcriffemi , che andarti a lui a Milano ; 
io gli domandai di ciò la cagione , e 
léppi , che alcuni Vefcovi 1 ’ avean pre- 
gato , che vi fcrivellè per adunare un 
concilio . Giunto che io fui in Milano 
mi dimoltrò molta benignità , e volle 
vedermi , e dirmi, eh’ egli avea lcritto, 


e mandato a voi, pregandovi , che fof- 
lè tenuto un concilio . Un' altra volta 
leeoni andare nelle Gailie, dov’era ve- 
nuto il padre Olio , acciocché di là an- 
dallimo m Sardica . Dopo il concilio , 
mentre che io era in Nanfa mi lentie ; 
io ritornai in Aquilea , quivi, dimorai , 
e ricevetti volére lettere. Un’altra vol- 
ta mi chiamò , ritornai nella Gailia , 
polcia venni a ritrovar voi. Adunque in 
qual tempo , in qual luogo , in prelèn- 
za di quali uomini tono io acculato d’ 
aver panato in tal guilà? Vi ricordate. 
Signore , voi , che avete sì buona me- 
moria di ciò che vi dilli quando ebbi 
l’onore di vedervi , la prima volta in 
Viminiaco , e la feconda in Celarea di 
Cappadocia , la terza in Antiochia ; 
guardate s' io vi dilli male degli Eufe- 
biani miei calunniatori . Sarei giammai 
llato cosi folle , che averti detto male 
cf un Imperatore a un Imperatore, e d’ 
un fratello a un fratello? 

Il capo tècondo dell’ accufa (u.) lì era, 
che Atanagio avea lcritto a Magnenzio 
tiranno ; e gli Ariani fino diceano d’ a- 
ver data la copia della lettera ; e dice: 
Quando ebbi notizia di quella calunnia, 
fui quali fuori di me ; palfava le notti 
lènza dormire , connotava co’ miei ac* 
colatori come fc folli dato prelènte ad 
èrti ; in prima gittai un gran grido , e 
pregai Dio hnghiozzando e lacrimando , 
che vi piaccffe predarmi udienza beni- 
gnamente . Dipoi chiama Dio in tetti- 
monadi non aver mai conofciuto Ma- 
gnetico , e moilra le occafìoni , che a- 
vca d’ averlo in abbommazionc , fìcco- 
me uccifore di Collante fuo benefatto- 
re , e di coloro , che caritevol mente 1* 
aveva ito accolto in Roma ; cioè d’ Eu- 
tropia zia di tre Imperatori , d’ Abute- 
rio , Spcranzio , c altri parecchi ; e oltre 
a ciò egli era un empio dato a’ maghi, 
e agl' incantatori . Chiama in teilimo- 
nianza gli ambafeiatori (5) , che Ma- 
gnenzio mandò a Collanzo; Servafio, e 
Martimo Vefcovi, e Clemenzio, e Va- 
lente laici, che gli accompagnavano, ed 
erano partati per Aleffandria . Chiedete, 
dice loro , le m’ hanno portate lettere , 
perocché quella farebbe a me fiata buo- 
na- 
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va occalìone per ifcrivcrgli . Anzi ali’ 
incontro , vedendo Ciemcnzio, mi ven- 
ne in mente la felice memoria del vo- 
IIto fratello , e come è fcritto , bagnai 
colle lagrime la mia velie. Ancora pren- 
de per reltimonio Felicirtimo , allora du- 
ce dell’ Egitto, e molti altri uftìziali'd’ 
aver detto In quel tempo : Preghiamo 
per la falute del noi irò piiflimo Impera- 
tore Coltanzo, e il popolo gridò ad una 
voce : Grillo foccorrete a Coltanzo , e 
fopu tò lungo tempo . Qui è da notare 
quella forma di preghiera , e noi tro- 
viamo fomiglianti litanie neil'undecimo 
lecolo (i) . Quanto alla lettera, di cui 
diceano gli Ariani d’ aver copia , dice 
che forte la Tua fcrittura lì farebbe po- 
tuta alterare , poiché quella medefima 
dell’ Imperatore viene alterata , e le 
fcritture non fanno fede , le non vengo- 
no riconofciute . Domanda dove quella 
lettera è llata trovata , e chi l’ha data 
fuori. Perocché, die’ egli, io avea Ieri c- 
tori , e quelli rapprdento , e il tiranno 
avea genti per ricevere le fue lettere , 
le quali genti voi potrete far venire . 
Se forti acculato davanti ad altro giudi- 
ce , farei il mio richiamo davanti all’ 
Imperatore ; efiendo acculato davanti a 
voi chi pois’ io invocare? Il padre di co- 
lui che dille : Io Ibno la verità , e qui 
fi volge a far la preghiera a Dio. Qui fi 
tratta , die’ egli , non già d’ intcrelfe di 
• danari ; ma della gloria della Chiefa , 

non lafciate durare contro’ d’ ella quello 
fofpetto , che Crirtiani , e maffimnmen- 
te Velcovi ferivano si fatte lettere , e 
penfino tali trame. Di qua vedefi quan- 
to i Santi curavano la fedeltà verfo i 
Principi , e che in tali materie i Ve- 
feovi medefimi non riconofconO altri giu- 
dici nel mondo. 

Comi. XL. I.a terza accula era , ch’egli a- 
imazinnc velie celebrato l’ uffizio nella Chiefa gran- 
drii’ ajjo. de d’ Alefiandria prima che forte dedi- 
lo ò' 4 ‘ caia . Perciò dice : Quello è il véro , 
che s’é fatto , io lo confeffo ; ma non 
abbiamo già noi celebrata la dedicazio- 
ne , che ciò non fi potea lenza vollro 
ordine fare. E ciò dice (a) perché quel- 
la Chiefa era fiata edificata a fpefe dell' 
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Imperatore , per lo quale fu nominata '*^~**^ 
la.Celarea. Elegue: Quell’ alfe mblea fu 
fatta lenza difegno , e lenza effere annuo- 01 
ciati», non vi fu chiamato Vefcovo, né 35°* 
chcrico veruno ; non vi è uomo , che non 
lappi» come palsò la cofa . Era la fella 
delia Palqua, e il popolo in grandilfimo 
numero , poche Chiefe v’ erano , e pic- 
ciolilfime ; facevafi romor grande , e ri- 
chicdeano le genti d’ adunarli nella Chic- 
la grande . Io gli el'ortai ad afpettare , 
e a raunarfi corno averterò potuto nelle 
altre Chiefe , quantunque con dilàgio ; 
elfi non mi diedero orecchio , ma erano 
prefii a ulcir dalla città , e adunarli al fo- 
le in luoghi deierti , deliberando più follo 
di lofferir la pena del cammino , che di 
pallar la fella in malinconia ; e nel vero 
nelle adunanze della quarefima erano fia- 
ti molti fanciulli con molte femmine 
vecchie, e ^ molti giovani ancora dell’ 
uno , e dell’ altro leffo maltrattati nella 
calca , tanto che erano fiati portati a cala; 
e quantunque nefiuno forte morto; tutta- 
via la gente ne dicea male , e peggio fa- 
rebbe fiato il giorno della fella, e l’al- 
legrezza fi farebbe rivolta in pianti . 

In ciò ho feguitato l’efempio de’ no- 
ftri padri . Alcffandro di felice memoria 
fece adunar la gente nella Chiefa ali 
Teona, allora tenuta per la maggiore, 
non ancora terminata , perchè le altre 
erano troppo picciole . Lo llelfo vid’ io 
farli in T reveri , e in Aquilea , che il 
popolo s’ adunò in Chiefe non ancora 
compiute , e ad una tale adunanza fu 
preferite il fratei vollro di felice memo- 
ria. Non è quella dunque fiata una de- 
dicazione , ma una raunanza ordinaria . 

Sarebbe forfè fiato meglio congregarci 
in luoghi deferti e fcopcrti , dove i Pa- 
gani partando poreano fermarti ; che in 
un luogo chiufo dalle muraglie, e dagli 
alci , che mollra diverfità fra i Crilliani, 
e i profani ? Era meglior cofa, che il popolo 
forti: divilò, e pregato con pericolo in mol- 
te Chiefe, o pure elfere unito in nn mede- 
fimo luogo ; poiché uno ve nera che potea 
tutti contenere in se ; e dove potean prega- 
re , e dire amen ad una voce, per di- 
mollrar l’unione degli animi? Qual con- 
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- — ■ fol azione de’ popoli vederli così raccolti, 
A in cambio d’ effer divifi come primq ! 
di li > l~ p CT t j tr0 j e oraz j on i (i) che fono Hate 
f atte m quella Chiefa non tolgono, che 
non fe ne faccia folennemente la dedi- 
cazione quando fia il tempo. Santo Ata- 
nagio non dilpregiava dunque quella ce- 
rimonia della dedicazione della Chiefa ; 
difendendoli egli cosi fedamente in que- 
llo prooofito ; ma credea che in cafo di 
n eccititi , una Chiefa potelfe fervire pri- 
ma if elTere confacrata. 

il quarto e ultimo capo d'accufa era 
(a), che avefle difubbidito all’ Impera- 
tore , ricufando molte fiate di ufeire di 
Alertandria. Io non mi oppoli, dic’egli, 
agli ordini vollri , tolgalo Dio ; io non 
fono uomo sì confiderabile da oppormi 
ad un teforiere di una città , non che 
ad un sì grande Imperatore. Pofcia rac- 
conta ogni cofa occorfa (?) , cioè della 
lettera dell’ Imperatore, portata da Mon- 
tano, la quale fupponea, che Santo Ata- 
nagio chiederti? licenza di partire in Italia; 
dell’andata di Diogene (4) ventifei meli 
dopo delle minacce di Siriano ; della let- 
tera che 1 ’ Imperatore gli aveva in al- 
tro tempo mandata per Palladio, è per 
Alìerio , donandolo a dimorare nella 
fua Chiefa. E in fua difela fopra que- 
llo particolare fi riduce a dire ; che aven- 
do avuti ordini dall’Imperatore di ritor- 
nare alla fua Chiefa , e di rimanervi ; 
e non avendone avuti per ufeir di erta, 
dovette fermarli ; oltre all’okbligo diVe- 
feovo , e al ennofeere apertamente,ch’egli 
clponea la fua greggia , abbandonando- 
la agli Ariani . Rapporta pofcia (5) le 
violenze ufate da Siriano, il fuo ritiro, 
il difeeno (6) che avea di andare all’ 
Imperatore, e come ne fu dirtolto , dall’ 
avere intefo la perfecuzione praticata in 
occidente , e nel medefimo Egitto -, e 
dalle lettere dell’' Imperatore al popolo 
di Alertandria , e a’ Principi di Auso- 
nie. Quello, dic’egli, fu cagione ch’io 
ritornarti nel deferto , veggendo tanti 
Vefcovi perfeguitati , per non voler la- 
feiare la mia comunione, e tante vergi- 
ni llcrte sì maltrattate . M’accorfi, che i 


miei nemici cercavan la morte mia ; e 
mi fon ritirato , finché partiva quella 
tempetìa *, e per dare a voi opportunità 
di nlare della demenza voflra. Piaccia- 
vi ricevere quella difefa (7) , e redimire 
alle lor patrie , e alle loro Chicle , tutt’ 
i Vefcovi , e le altre perfone cede Ila- 
diche ; perchè fi conofca la malizia de’ 
calunniatori ; e che portiate voi dire con 
fiducia verfo G. C. Re de’ Re , ora e 
nel giorno del giudizio : Io non ho fat- 
to perire alcun de’ vollri . Quella è l* 
apologia di Santo Atanagio all’Impera- 
tor Coflanzo . Scrirté nel medefimo tem- 
po alcuni difeorfi (8) di confolazione al- 
le vergini perfeguitare dagli Ariani , a 
fegno di ricufar loro la fepoltura . 

XLI. Il più celebre tra’ confeflori e- sofftren- 
filiati per Santo Atanagio fu Santo Eu- w di. s. 
febio di Vercelli. Era egli in Scitopoli Eufebtodi 
nella Paledina, fotto^ l’occhio di Patro- ,re * * * 
filo Vefcovo, uno de’ pili antichi e più 
zelanti Ariani . Santo Eufebio venne da 
molte perfone vifitato ; e tra gli altri 
da Siro Diacono , e da Vittorino efor- 
cirta , i quali gli recarono delle lette» 
e dell’elemofine della fua Chiefa , e 
di alcune Chiefe vicine, cioè di Nova- 
ra, di Regio, e di Tortona. Siro Dia- 
cono pafò oltre alla vifita de’ fanti luo- 
ghi. Intanto gli Ariani tralTero fuor dal 
fuo albergo Sant’ Eufebio , da quel me- 
defimo, cn erti gli aveano fatto affegna- 
re dagli agenti dell’Imperatore; e ne lo . 
trailer fuori "con violenza , rtralcinandolo 
per terra , portandolo al rovefeio , e 
mezzo nudo . Lo milero in un’ altra ca- 
fa , cuflodendolo per quattro giorni rin- 
chiufo in una cameretta , dicendo che 
autorità di far ciò avevano avuta dall’Im- 
peratore .-Quivi andavano a rimproverarlo, 
e a follicitarlo , che divenirti? del loro 
partito; ma egli abbandonava loro il fuo 
corpo come a tanti carnefici , fenza ri- 
fpondere una parola . Si dice (9) che 
tra gli altri tormenti lo llrafcinarono al 
rovefeio fu e giù per una fcala. Fecero 
in modo , che i Sacerdoti e i Diaconi 
non andalTero a ritrovarlo, come prima, 
minacciandolo di ferrar la porta in fac- 
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•la anche a tatti gli altri . Allora egli fcrif- 
fe una protetta contra erti, che incomin- 
ciava cosi : Eufebio fervo di Dio , con 
gli altri fuoi fervi , che meco patifcono 
per la fede , a Patrofilo cuttode e agli 
altri tuoi . Dopo aver dimodrate le lo- 
ro violenze , fa loro fapere , che non 
mangerà più pane , e non beerà più 
acqua , s’ efTì non gli avranno prometta 
per ilcritto di permetter, che vadano a 
ritrovarlo i fuoi fratelli , che pativan per 
la medetima ragione , e a portargli di 
lor mano i necetTarj cibi per vivere . 
Altrimenti protetta, che faranno etti rei 
delta fua morte , il che avrebhe fcritto 
a tutte le Chiefe ; perché fotte noto a 
tutto il mondo quel che gli Ariani fa- 
cean patire a’ Cattolici . Dopo la fua 
foferizione aggiunge : Scongiuro te che 
quetta !"ttera leggi, in nome del Padre, 
del Figliuolo, e dello Spirito Santo, di 
non foppnmerla, ma di darla a leggere 
altrui . 

Dopo cttere (lato quattro giorni fen- 
sa mangiare, cosi a digiuno lo manda- 
rono al filo primo albergo. Tutto il po- 
polo lietamente lo accolfe , e circondò 
di lampade quella cala . Ricominciò Sant’ 
Eufebio a fare clemotìna ; il che non 
potendo foffrir gli Ariani , a capo di 
venticinque giorni ritornarono al fuo al- 
bergo, armati di battoni con una infini- 
tà di pedone fviate , e avendo rotte le 
muraglie di una cafa vicina gli furono 
•ddod'o violentemente , Io prefero , e chiu- 
fero in una prigione ttrettittima con un 
Prete chiamato Tegrino . Prefero e lo 
chiufero parimente gli altri Preti e Diaconi 
che lo accompagnavano, e tre giorni do- 
po Io mandarono in efilio in divertì luo- 
ghi per loro privata autorità . Alcuni al- 
tri, eh’ cran venuti a vibrarli ,furon metti 
per molti giorni in una pubblica prigio- 
ne . Non contenti dì mettere in prigione 
gli uomini , che li fervi vano , vi pofe- 
ro parimente alcuni religiofi . Pofcia ri- 
tornando al fuo albergo , rtibaron tutto 
ciò che vi ritrovarono , e ch’era per fuoi 
bifogni , e per quelli de’ poveri . Tutta 
la città mormorava , e però redimirono 
alcuni mobili di poco valore, ritenendo 
il danaro. Tuttavia non voleano, chei 
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fuoi gli recaffero da mangiare; e perchè 
ricufava egli di ricevere alcuna cofa da etti, A 
(lette fei giorni fenza prendere cibo di 01 
forta alcuna ; e poco mancò che non 
moriffe per debolezza . Finalmente nel 
fedo giorno , follicitati dalle grida di 
molte perfone J a filarono andare un de* 
fuoi a foccorrerlo. 

Siro Diacono non fu arredato con gli 
altri , perchè era alla vifita de’ luoghi 
fanti. Al fuo ritorno, Sant’Eufebio tro- 
vò modi di dargli una lettera , benché 
fotte cudodito rigorol'amentc , perchè non 
ifcrivette. Queda lettera, che noi abbia- 
mo ancora, è indirizzata alle medefìme 
Chiefe, che a lui aveano fcritto . Da pri- 
ma dimodra la infinita confolazione avu- 
ta per intendere , che etti duravan fer- 
mi nella fede fecondo gli ammaellra- 
menti ; pofcia racconta la perfecuzione 
che foffriva, e conchiude con un faluto 
generale; poiché, die’ egli, fon io trop- 
po predato , nè petto nominarvi un per 
uno com’ era ulato fare . Santo Eufe- 
bio tra l'alrre vifite ebbe quella di Santo 
Epifanio, ch’era del fuo medefimopae- 
fe , nato vicino ad Eleuteropoli nella 
Paledina; e auivi avea pattati gli anni 
fuoi primi nella vita morfattica l'otto a 
Santo Ilarione (1), a Santo Ifichio , e 
agli altri monaci più eccellenti . Molto 
tempo aveva anche dimorato in Egit- 
to , e allora poteva avere intorno a 
quarantacinque anni . Albergava Santo 
Eufebio (2) in cafa del conte Giufeppe: 
e Santo Epifanio intefe dalla bocca di 
etto conte la fua idoria , come fu da 
noi rapportata (j); l’occafione del fuo 
convertirfi , la fua odinazione in oppor- 
li alle rivelazioni de’ miracoli , e le 
perfecuzioni che avea fotterte da’ Giu- 
dei con la protezione dell’ Imperatore 
Codanrino. Avea fatto egli in Scitopoli 
contìderabilittìme fabbriche, e avea ma- 
gnifico albergo ; ma non potea futtille- 
re, fe non fi fotte mantenuto con la fua 
dignità di Conte ; edèndo aperto nimi- 
co degli Ariani , che dominavano in 
queda città pel credito , che veniva al 
Vefcovo loro dalle fue ricchezze , e dalla 
fua famigliarità con l’Imperator Codan- 
zo . Lufingavano etti il conte Giufeppe 

cer- 
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cercando ridarlo al loro partito, e farlo 

* Di G C. emrar<? n<? * c * ero » Iperanza 

J ' del vefcovado ; ma per timore che non 
** ’ gli uladtro violenza, e l’ ordinartelo, fi 
rimaritò dopo la morte della prima mo- 
glie. Aveva egli intorno a feffant’ anni, 
quando Santo Eoifanio fnpoe da Ini la 
fua ifioria , vifitando nella fua cala San- 
to Eufebio , il quale fu*Toi due altre 
volte relegato (t); prima nella Cappa- 
docia, poi nella Tebaide di Egitto , e 
fi) il ino terzo efilio. 

Etili» di XLII. La Chiefa Gallicana manteneafi 
s»nto il». ne ll a p ura fede fecondo la Scrittura, eia 
no- tradizione , fenza che avelie bifogno di 
confcffion di fede fcritta fopra la carta . 
E' il vero che Saturnino (z) Vefcovo 
di Arles favoriva gli Ariani , effondo 
ftretto in amicizia con Orl'azio e con 
Valente. Ma oltre al fofpetto dell’ erc- 
fia ; era ancora uomo di corrotto animo, 
e di corrotti collumi , trafportaro, e fa- 
zionario ; per il che la maggior parte 
de' Vefcovi della Gallia , il pii] chiaro 
tra’ quali era Santo Ilario di Poitiers , 
fi divifero dalla comunione di Saturnino, 
di Orfazio , e di Valente ; accordando 
agli altri del loro partito la facoltà di 
ripentirli , purché quello decreto folte ap- 
provato da’ confederi elìliati per la fe- 
de . Dopo quello Saturnino, e gli altri 
della fua fazione fecero in modo tutta- 
via, che i medelìmi Vefcovi, da’ quali 
frano (lati condannati, furon collretti a 
intervenire ad un concilio di Beziers ; 
e Santo Ilario quivi accusò i protettori 
dell’ creila ; invitando i Vefcovi raccolti 
a prenderne informazione. Ma gli ere- 
tici, che temeano di rimaner convinti 
pubblicamente, non vollero , che gli fi 
delle orecchio . Saturnino mandò a Co- 
llanzo (?) Imperatore una falfa relazio- 
ne di ciò che (aceafi nel concilio ; e 
quantunque Santo Ilario fe ne dolelte , 
e che ne foffe tefiimonio Giuliano Ce- 
fare , che allora era nella Gallia ; gli 
Ariani fi rilero di Cefare , e ingan- 
narono l' Imperatore , dal quale ottcn- 
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nero un ordine di sbanJir Santuario (4), 
e di mandarlo nella Frigia . Fecero pari- 
mente efiliar Kodanio Vefcovo di Tolofa, 
che quantunque fode naturalmente mea 
vigorofo d’ Tlario , foffenealì contra erti 
per 1 ’ unione d’ Ilario . I chcrici della 
Chiefa di Tolofa (5) furon maltrattati con 
baffonate , t Diaconi uccifi con palle di 
piombo, Rodamo Vefcovo ( 6 ) mori nel fuo 
efilio in Frigia , come Paolino di Treven . 

Era Santo Ilario nato in Potiers d’ 
una delle più chiare famiglie delle Gal- 
lie(7) . Studiò con buon efito le pro- 
fane fcienze , applicandoli particolarmen- 
te all' eloquenza (8) , imitando lo (fi- 
le di Quintiliano . Quello mentre era 
ancor Pagano ; poiché divenne Cnlfiano 
in età matura ; e racconti nel leguente 
modo i motivi della tua convezione : 
Confiderava (9), dic'egli , che Io dato 
più defidcrabile fecondo i lenii é il ripo- 
fo nell’abbondanza ; ma che quella felicità 
è goduta ancor dalle bellie ; c comprcli pe- 
rò, che lodato più felice dell’uomo do- 
veva effer ripodo in più alte cole ; e pen- 
fava io che foffe nella pratica delle vir- 
tù , c nella cognizione della verità . Ef- 
fondo la prefente vita una fola continua- 
zione di miforie , pareami , che a noi 
foffe data per efercirar la pazienza , la 
moderazione , la dolcezza - ; e che il no- 
dro buono Iddio non ci avea data la vi- 
ta per renderci più miferabili col torce- 
la poi . L’ anima mia alzava!! dunque 
caldamente verfo Dio , cercando cono- 
feere in lai l’ autor d’ "ogni bene ; poi- 
ché chiaramente io vedea 1’ incompati- 
bilità di tutto ciò che infognavano i Pa- 
gani intorno alla divinità ; dividendola 
in molte perfone dell' ano e dell’ altro 
fello; attribuendola ad alcuni animali , 
a delle (latue e ad altre infonfate cofo. 
Conobbi che un folo Dio vi poteva ef- 
fere ; eremo, poffenre, immutabile. 

Ripieno di quedi penli eri, ledi con ammi- 
razione quede parole in Mosè (io): [afono 
quel che io fono. E in Ifaia (1 1): Il cielo é 
mio trono , e mio Libello la terra . E in ol- 
tre: 
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t te : Egli tiene il cicl nelle mani , e vi rin- 
chiude la terra (i). La prima figuradi- 
moftra , che tutto è l'oggetto a Dio; la 
feconda, ch’egli è al di là di ogni cola. 
Conobbi ch’egli è la fonte di ogni bel- 
lezza, e la bellezza infinita. In breve, 
comprefi che io dovca credere eflcr egli 
incomprenlìbile . Più oltre andavano i 
miei delidcrj , bramando , che quelli buo- 
ni fentimeriti , che io avea di Dio, e gli 
oneili colhimi folfor degni di eterna ri- 
compcnfa. Quello pareami giullo ; ma 
la debolezza del mio corpo , e quella 
ancora dello fpirito mio , mi davano a 
temere; quando gli ferini de’ Vangeli- 
ili, e degli Apoiloli mi lecer trovare 
piìi che non aveva ol'ato di fperare ; 
particolarmente 1’ incominciamento del 
Vangelo di S. Giovanni. In quello mo- 
do riferifee Santo Ilario (2) le ragioni 
della fua convezione . Era egli ammo- 
gliato , c aveva una figliuola chiama- 
ta Apra. La madre , e la figliuola fu- 
ron Criiliane com’egli era . Eflendo egli 
ancor laico menava fantillima vita, al- 
lontanandoli con gran riguardo da' Giu- 
dei, e dagli eretici. Il Popolo di Poi- 
■tiers di comun confcntimcnto richiefelo 
in Vefcovo fuo ; e fi crede che fucce- 
ded’e a S. Mafienzio 0 Meflanzk» fratello 
di S. Maflìmino di Treveri . Mentre llette 
in efilio, altri Vedovi non furono medi 
in luogo fuo (3); e feguitù a governar 
la fuaChief*-«ol mezzo de ’luoi Sacerdoti, 
vloltnre XL 1 II. Grande fu in Coilantinopoli 
n'o a C<T la perfecuzione contri i Cattolici , fot- 
Umilnofo* to a Macedunio Vefcovo Ariano (4), 
lì . c le lue opere non furon meno violente 
della fua entrata. Aveva egli l'aiuto di 
Eleufio e di Maratonio . Qucil'ult imo era 
flato numerario , o pagatore degli offi- 
ziali del prefetto del pretorio ; e molti 
averi avea raccolti in quella carica . La- 
fciò quella e attefe a governar gli fpc- 
dali degl’ infermi , c altri poveri ; poi 
a perfuafione di Euftazio Vefcovo di Se- 
baila, abbracciò la vita afeetica ; e fon- 
dò un moniilero in Coliantinopoli . Fu 
-Diacono di quella Chicli , e prete cu- 
ra di molti monifleri d’ uomini e di 
• FI tur? Torn.H. 
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donne . Finalmente Macedonio leccio 
Vefcovo di Nicomedia . Eleufio ebbe AN q° c 
una carica di confidcrazione alla corte, DI 
e fu fatto da Macedonio Vefcovo di Ci- ** * 
zica. Tanto Eleufio , quanto Maratonio 
palfavano per nomini di buoni collumi, 
ma appafftonati contra i difenfori della 
parola confudanziale ; molto meno tut- 
tavia che Macedonio . 

Quelli ottenne un editto dall’ Impe- 
ratore ( 5 ) , fatto affiggere per tutte 
le città , ed efeguire a mano armata , 
in virtù del quale i difenfori della pa- 
rola confili Ianzialc doveano edere di- 
fcacciati non folamente dalle Chiefe , 
ma dalle città , e le lor Chiefe do- 
vean rovinarli . Pattava più oltre , co- 
flringendo i cattolici a comunicar con 
gli Ariani , con le medefime violenze, 
che praticavano i Pagani in tempo del- 
la perfecuzione . Venivano sbanditi i 
Cattolici ( 6 ) , fi confidavano i loro 
averi . Si bollavano in fronte con fer- 
ri roventi ; fi battevano , e ogni tor- 
mento fi tacca foffrir loro ; ficchi al- 
cuni ne morirono . Molti martiri fi 
contano in quella occafione, tra gli altri 
due, eh’ eran villini col fanto Vefcovo 
Paolo ; fervendolo da fecretarj , cioè Mar- 
tirio Diacono, c Marciano cantore eiet- 
tore . Macedonio diedegli in potere al pre- 
fetto , e feceli condannare- a morte , co- 
•ine rei della morte di Ermogenc , e del- 
la fedizione, che in quel tempo fi lulcjtò 
(7). Soflrirono effl collantemente , e furon 
fepolci fuori della città nel luogo , do- 
ve fi giuiliziavano i colpevoli ; ma aven- 
do poi elfi fatti miracoli , il luogo fu 
purificato; e vi fi fabbricò una Chiefa, 
come ad un fepolcro di martiri . S.G io- 
vanni Grifotlomo la incominciò , e Sifin- 
nio la terminò. Onora la Chiefa la lo- 
ro memoria addì venticinque dì Ottobre . 

Perchè i Noyaziani credevano il Ver- 
bo effere confudanziale , furono in quella 
perfecuzione comprefi co’ Cattolici [X], 

Agelio lor Vefcovo fuggì : molti di quel- 
li, che tra elfi palfavano per li più pii, „ 
furon prelì e maltrattati , perciocché 
riddavano di comunicare con Macedo- 
T t nio, 
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mo . Dopo averli battuti, li collringe- 
vano a partecipar de’ miitcri , che ve ni- 
vali lor molli alla bocca , aprendogliela 
con un morfo , la qual cola limavano 
per la più grave fra’ tormenti . Premia- 
no, gli Ariani donne e fanciulli non an- 
cora battezzati , e li battezzavano per for- 
za . Se rimavano , li battevano , e li 
mettean prigioni , facendo loro (offrire 
crudcliflimi tormenti. Per efempio alcu- 
ne donne non vollero aver parte ne’ mi- 
fieri , e furono ad elle tagliate le mam- 
melle, librandole tra 1’ orlo e il coper- 
chio di una calia , ad altre le abbru- 
ciarono con un ferro infocato , o con 
uova bollenti. Due Novazaani tra gli al- 
tri , Auxanooe , che polcia tu Prete , e 
Ale! landra PaRagoniano, i quali mena- 
vano ìnlieme vita atletica, turano tor- 
mentati, e medi in prigione . Alellandro 
morì , e i Novaziani gli fabbricarono 
polcia una Chiefa come ad un martire. 
Antanune viife lunghiilìmo tempo do- 
po ; e da lui , dice Socrate itlorico , di 
avere intete tutte quelle particolarità. 

L’ editto dell’ Imperatore , che lerviva 
di fondamento alle violenze praticate da 
Macedonio , ordinava di abbattere le 
Chicle di coloro , che credevano il con- 
fultanziale . Una fe ne rovinò di tre , 
che i Novaziani ne avevano a Collan- 
tinopoli. Ma toiìo elfi fi raccolfero in sì 
gran numero , che in breve tempo tra- 
f portarono i materiali oltre al mare , in 
nn luogo detto Sicai. Chi portava i te- 
goli, chi un pezzo di legno , c donne 
c fanciulli fi affaticavano fervorofamen- 
te, come per lo lervigio di Dio, ficchi 
la Chiefa tolto fu rifabbricata . Ma a- 
vendo poi redimito loro Giuliano Im- 
peratore il primo luogo ; di nuovo tra- 
fportarono i materiali , e rifabbricaron la 
loro Chiefa più bella che non era prima; 
chiamandola Anallafia, vale a dire, ri- 
fulcit.ata. Allora vi fu qualche principio 
di riconciliazione tra’ Cattolici e i No- 
vaziani . I Cattolici rimaiero in Colfan- 
tinopuli fenza Chicle , e» amavan me- 
glio di unirfi feto loro in quelle, che a’ 
Novaziani erano rellate , che andar con 
gli Ariani tenuti in orrore. Ma l’invi- 
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dia di alcuni Novaziani fece sì che non 
feguì la riunione ( 1 ) , fono colore di 
un’ antica proibizione , che allegavano . 

Eleufio ( z ) nel medefimo tempo fe- 
condando Macedonio , che avealo fat- 
to Vefcovo di Cizica, abbattè la Chie- 
fa, che quivi avevano i Novaziani , e 
Capendo Macedonio, che gran copia di 
Novaziani vi era nella Paflagonia, par- 
ticolarmente in Mantinia , fece mandarvi 
per ordine dell’Imperatore quattro com- 
pagnie di foldati, ad obbligarli con lo 
(pavento a ricevere la dottrina degli A- 
riani. Ridoni i Novaziani a difperazio- 
ne, fi mifero in difelà, e armandoli di 
falci , e di leuri , c di tutto ciò che 
venne loro alle mani , andarono contra 
i foldati ; vi fu una battaglia , in cui 
molti Pafiagoniani rollarono uccifi , ma 
pochi foldati lì fai varano. Quello proce- 
dere lece cadere in odio Macedonio a 
quelli del fuo medefimo partito , e di- 
fpiacque all’ Imperatore . Più ancora Io 
irritò con un altro fuo mtraprendimento. 
Minacciava di cadere in Conffantinopoli 
la Chiefa degli Apofioli, e fenza pericolo 
non fi potea più orare in effa . Macedo- 
nio volea levare il corpo di Coliantino 
il Grande, in ella Chiefa fepolto. Il po- 
polo fi oppofe come a cola colpevole ; 
altri foffeneano, che potcafi trasferirlo ; 
per modo che due partiti fi formarono; 
e i difenlòri della parola conlufianziale 
eran que’medefimi , che fi opponevano 
al dilegno di Macedonio, o perchè odiaf- 
fero lui , o perchè amadcro la memoria 
di Coflantino. Vennero alle mani ; mol- 
ti rimafer morti , di maniera che il cor- 
tile della Chiefa , e il pozzo che in eflò 
era, fu ripieno di lingue, che (correva 
ancora nella contigua galleria , e fino nell* 
Ifrada . Intefo ciò l’ Imperator Coilanzo, 
di grandiflìmo fdegno fi acccfe contra 
Macedonio, si per la perdita delle per- 
fone, come dell’ardimento fuo di porre 
le mani nel corpo di ino padre . 

Nel medefimo tempo fi trova (})i 
che molte reliquie confidcrabili decanti 
furono tralportate in Coftantmopoli. Quel- 
le di S. Timoteo dilcepolo di S. Paolo 
(4) , e primo Vefcovo di Efefo furan 

fi- 
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ani vi trifportate con infinito onore, il 
di primo di Giugno Cotto all' ottavo con- 
folato di Coflanzo, e primo di Giulia- 
no, vale a dire l’anno 75A Si colloca- 
rono nella medefima Chieti degli Apofto- 
li, lotto alla l'anta tavola . L atino Tegnente 
557. il terso giorno di Marzo furono 
trasportate ancora in Collantinopoli le 
reliouie di S. Luca , c deli' Apoilolo Santo 
Andrea, per attenzione di Coflanzo Im- 
peratore , e Solennemente vennero polle 
nella mcdefima Chiefa degli Apofloli. 

XLIV. Intanto Coftanzo era in occi- 
dente ; e dopo aver lungamente Soggior- 
nato in Milano, pafsò in Roma a cele- 
brare 1 ’ anno vigefimo ( 1 ) del Suo re- 
gno , e vi entrò (biennemente con Sua 
moglie EuSebia , il quarto giorno delle 
calende di Maggio Sotto al Suo nuovo 
confblato, e Secondo di Giuliano , cioè 
addì ventotto di Aprile Tanno 757. Co- 
flanzo non aveva ancora veduta Roma, 
e quella entrata tu il Suo trionfo per la 
rotta di Magnenzio, vinto Sei anni pri- 
ma (1), c in una guerra civile , che non 
era materia di trionfo . Coflanzo vi fi 
moftrò con pompa e gravità sì affettata, 
che diede Segno più di vanità che di 
grandezza ; ed egli ammirò più Roma, 
che Roma non ammirò lui . Si nota in 
generale (7) che in pubblico non fi lòffiò 
mai il naSo, e non ifputò, nè voISe la 
faccia daniunlato. Le mogli di coloro , 
che tenevano in Roma le cariche, eie 
dignità pregarono i loro mariti , che do- 
mandaffero all’ Imperatore il ritorno di Pa- 
pa Liberio, efìliato due anni prima . Ri- 
ipofero effi,che temean lo Sdegno dell’Im- 
peratore , e che furie niente avrebbe per- 
donato alf ardimento degli uomini ; e che 
per effe potea darfi , che alcun riguardo 
aveffe ; o almeno negando ciò ch’etfe do- 
mandavano, altro male non avrebbe fatto 
loro. Seguiron quelle Signore ilconfiglio 
de’ loro manti , e fi presentarono innanzi 
all’Imperatore,omate con la loro ufata ma- 
gnifa nza, affine che, giudicando della loro 
qualità dalle lor vedi , avellete in maggior 
confiderà zione. Lo Supplicarono dunque di 
muoverli a pietà di quella città grande, pri- 
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va del Suo pallore ed efpofla alle ingiu- 
rie de’ lupi. Rifpofe Coflanzo, che avea 
Roma un pallore atto a governarla , Sen- 
za che d’ altri aveffe d’ uopo ; intendea 
dire di Felice . Soggiunfer le Signore 
Romane , che niunoentrava nella Chiefa, 
quando v’era Felice ; perchè , Sebbene 
offervava egli la fede di Nòcca , comuni- 
cava con tali , che la corrompeano . 
L’ Imperatore fi lalciò piegare ( 4 ) ; e 
dopo aver deliberato co’ Vefcovi, che lo 
accompagnavano , ordinò , che Se Li- 
berio entraffe nel loro Sentimento , Sarebbe 
richiamato, e governerebbe la Chiefa in 
comune con Felice. Ma quando Si lede- 
rò nel circo le lettere , che un tal ordine 
recavano, il popolo efclamò, che giudo 
era; ed effendovi nel circo due fazioni 
diflinte col diverto colore , ciafcuno di 
cffi diceva : Ora ognuno avrà il Suo pa- 
llore. Dopo efferfì in queflo modo bef- 
fati delle lettere dell’ Imperatore , grida- 
rono tutti ad una voce: Un Solo Dio, 
un Solo Criflo, e un Solo Vefcovo . 

Effondo in Roma Collanzo , fece tor 
via dal luogo , dove fi raccoglieva il 
Senato , un altare della Vittoria ( 5 ), 
dove ufavano i Pagani dar giuramen- 
to . In principio dell’ anno preceden- 
te egli avea fatta una legge contra efiì» 
con cui proibiva Sotto pena della vita 
di non Sacrificare agl’ idoli , o di adorar- 
gM;e un’ altra , con cui non volea 
che fi confultaffero gli arufpici ( 6 ), e 
i mattematici , cioè gli aflronomi , gli 
auguri, gl’indovini, i maghi, e gl’in- 
cantatori ; in Somma proibiva ogni Sorta 
di divinazioni c di malefici; e ciò lòtto 
pena della vita . Un’ altra legge fece 
in quell’ anno 757. (7) contra i ma- 
ghi , particolarmente contra quelli , che 
turbavano gli elementi , affalivan la 
vita degli uomini; e pretendeano far ri- 
tornare l’ ombre de’ morti . Proibì (ri) , 
che in Roma i Soldati e i palatini, 
vale a dire gli ofTizìali dei palazzo , 
an dattero negli Spettacoli a combat- 
tere a guil'a di gladiatori . Avea 
Collantino aboliti in «niente Simili com- 
battimenti ; ma in Roma molto facea 
T t z chi 
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-a — - — 1 chi potè* diminuirne la licenza . Co- 
C^C ^ an7 ° * ece ancora in quell’ anno una 
* ’ legge (i) in favore de’ cherici copiati , 

cioè beccamorti , che avean cura di fot- 
terrare . Furono erti efemati per particolar 
privilegio dalla contribuzione lucrale , 
che pagavano tutt’ i mercanti . 

XLV. Un mefe (alo flette in Roma 


JS7- 


Seconda 

fermiceli Cofianzo Imperatore (a), ed effóndo par- 
duu 'io" tito addi ventinove di Maggio , ritornò 


ùo, 


jn Milano, dove dimorò fino ai mete di Di- 
cembre ; pofcia pafsò neli’Illiria , ferruan- 
dofi in Sirmio. Gli Ariani ilefero quivi 
allora una formula di fede, eh’ è la fe- 
conda fatta in quella città, e principal- 
mente attribuita a Potamio Velcovo di 
Lisbona . Comincia in qneflo modo : Ef- 
fóndo dato giudicato a propofito di trattar 
della fede, ogni cola fi è diligentemente 
cfaminata e lpiegata alla prefenza de’no- 
flri fantiffimi Fratelli V alente , Orfazio , e 
G 'rminio. Si è convenuto, che vi fia un fo- 
lo Dio Padre onm poderi te , come fi crede 
per tutto il mondo , e un foloGesu-Criflo 
iuo figlio unico Signor Noilro , Salvator 
Noflro , ingenerato da lui innanzi a tutt’ 
i fccoli . Che non fi polla , nè fi deggia 
ticonofccre due Dii ; poiché dice il mede- 
fimo Signore : Io anderò al Padre mio, 
c al Padre voflro, al mio Dio, e al Dio 
voflro (5). Quella prova dimollra, clic 
gli autori di quella formula innalzano 1’ 
unità di Dio fidamente per attribq^e 
la divinità al fido Padre , ad edufione 
del figliuolo ; e fi difeoprono maggior- 
mente di poi , dicendo : Intorno a tut- 
to il reflo agevolmente ci fiamo accor- 
dati ; ma come alcuni pochi fi offen- 
deano della parola fcflttnza , in greco 
enfia , vale a dire , per Spiegarlo più 
chiaramente , de’ termini di homoonfìon , 
o . homo'foufion ; fi è penfato bene di 
non fame menzione alcuna ; si per- 
ché non fi trovano nella Scrittura , . sì 
perchè la generazion del figliuolo è fopra 
la cognizione degli uomini (4). Ecco il 
Principal veleno di quella formula. Proi- 
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bendo che non fi diccfle eflere il Figlino- 
lo confullnnziale (5) , fanno intendere eh' 
egli fia di un' altra lollanza , o tratto dal 
niente, come le altre creature. Aggiun- 
gono: Niun può dubitare, che il Padre 
non fia più grande in onore, in dignità, 
in gloria , in maeflà per lo medefimo no- 
me di Padre ; poiché dice il Figliuolo (6): 
Colui che mi manda è maggiore dt-ijie: 
ed è nota a tutto il mondo la cattolica 
dottrina , che vi fieno due perfone, Pa- 
dre, e Figliuolo , che il Padre è mag- 
giore, il Figliuolo foggetto , con tutte 
le cofe che il Padre fuggettò a lui . E* 
noto, che il Padre èfenza principio, in- 
vifibile, immortale, impafìibile,là dove 
il Figliuolo è nato dal Padre , Dio di 
Dio, lume di lume; che prefe un corpo / 
dalla V ergine Maria , vale a dire, che pre- 
te umana carne, per mezzo del la quale, e 
con la quale patì. Tutte quelle efpref- 
fioni rendono a fare il Figliuolo di natura 
diverfa dal Padre,e a farlo ancora patìbile. 

Potamio autor di quella formula (7) 
era Vedovo di Lisbona nella Lufìta- 
nu . Da prima follennc la fede cat- 
tolica ; pofcia la tradì per avere una 
terra dal fifeo da lui defiderata . Olio 
fece , che foffe conofciuto dalle Chie- 
fe di Spagna, e rigettato come eretico; 
onde Potamio fi dolca di lui appret- 
to all’ Imperatore Collanzo ; c fu un 
degli autori della perfecuzionc di que- 
llo vencrabil vecchio . Finalmente cad- 
de , e cadde in quello tempo . Si ritro- 
vava in Sirmio , eh’ era un anno come 
in efilio, e l’ Imperatore per fua cagione 
avea perseguitati tutt’ i tuoi parenti ; e 
pafsò ancora ad aperta violenza centra 
lui , fenza riguardo nè all’ età fua , nè 
alla fua dignità; avendo Ofio più di ccnt’ 
anni ; ed era Vefcovo da più di fe (Tan- 
ta . Aveva egli confeffato nella perfecu- 
zione C 8 ) ; i Vefcovi lo tenevano iti 
conto di padre : c da lungo tempo 
dirigeva effe tutt’ i concili . Collanzo 
con tutto ciò feeelo ben bene ballon are, 

cfpo- 
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efponcndolo ad altri dolorofiffimi tor- 
menti ; a fegno che la debolezza del 
corpo tirandoli dietro lo fpirito , e Ta- 
lamo , cedette per qualche tempo , fo- 
fcrivcndo a quella formula Uefa da Po- 
tatoio , e comunicando con Orfazio , e 
con Valente, nel concilio allora tenuto 
in Sirmio ; ma non fofcrilfe alla con- 
danna di Santo Atanagio. In quello mo- 
do ottenne la fua libertà , e ritornò mo- 
ribondo in Ifpagna alla fua fede. Breve 
tempo fopravvilìe al fuo errore ; ma non 
rimale in tale Italo ; poiché effendo vi- 
cino a morte , protetto come in modo 
di teilamento contra la violenza ubata- 
gli ; (comunicò 1 creila Ariana, elortan- 
do tutto il mondo a rigettarla. 

XLVL Due anni era (tato in clilio 
Papa Liberio (i) ; e tal rigore li usò con- 
tra diini, che gii fi tolfe fino un Diaco- 
no detto Urbico, che avea appreflò di se. 
Fortunaziano Vefcovo di Aquilea fu il 
primo a follicitarlo di arrenderli al voler 
dell’ Imperatore , nè lafciollo in pace fino 
a tanto che non fofcritTe. Demofìlo Ve- 
fcovo di Berea , dove Liberio ltava in 
bando, gli prefentò la formula di fede 
di Sirmio ; cioè a dire fecondo l’opinio- 
ne più probabile (z), la prima compolta 
contra Fotino nel concilio dell'anno 751. 
al quale anche Dcmolilo era flato pre- 
fente , e tacitamente cancellava i ter- 
mini , confultanziale , c fomigliante in 
fbllanza; ma por altro poteva effer difefa 
fìccome fu da Santo Uario . Liberio l’ap- 
provò (?) , e la fofcrilfe come fe folle 
fiata cattolica . Rinunciò alla comu- 
nione di Santo Atanagio , c abbracciò 
quella degli orientali , cioè degli Aria- 
ni, e diede una lettera a Fortunaziano 
diretta all’ Imperatore Coftanzo , chie- 
dendogli che per la pace, e per la con- 
cordia lo rimandalfe alla, ina Chiefa, e 
richiamane dalt’ efilio i fuoi Legati , e gli 
altri Vefcovi efiliati. Scrillc dipoi a’Vcfco- 
vi dell’ oriente in quelli termini (4) : Io 
non difendo Atanagio ; ma (blamente, 
perchè Giulio mio predeceffior* di felice 
memoria l’avea ricevuto, temea delire 
filmato prevaricatore ; ma quando è pia- 
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cibto a Dio , che io abbia conofciuto , che 1 "^^^ 
l’avete condannato grullamente, tolto die- AN ~° r 
di il mio affienii); e ho datelctterc alfra- D J I ._' * 
tei noltro Fortunaziano dirette all’Impera- 
tote. In quella guifa diacciando dalla no- 
flra comunione Atanagio, di cui non vo- 
glio neppur ricevere le lettere , dichiaro di 
voler pace , e contordia con effio voi, 
e con tutt’ i Vefcovi orientali in tutte 
le provincie . E acciocché vi fia palefe 
la fchiettezza , colla quale vi parlo , vi 
dico , che al fratei noltro Demofilo è 
piaciuto propormi la fede vera, e catto- 
lica, da molti noflri fratelli Vefcovi efa- 
minata in Sirmio, e fu da me volentieri 
ricevuta ; fenza che niente fi trovaffe da 
opporvi. Per altro vi prego , che veden- 
domi voi in ogni cofa convenire col pa- 
rer voltro, vi piaccia generalmente fare 
opera, che io fia richiamato dal mioefi- 
lio, e ritorni alla fede affidatami da Dio. 

Scrillc egli ancora a Vincenzo di Capova 
(j), ch’era fiato fuo Legato , e s’ era 
lafciato vincere dall’ Imperatore : Prega- 
te il Signore, dicegli, che ci doni pa- 
zienza: il noftro caro figlinolo Urbico 
Diacono , ch’era la mia confolazione, fu 
feompagnato da me col mezzo di Ve- 
nerio agente dell’Imperatore : per il che 
(limai bene avvertirvi , che io mi fon ri- 
tirato da quella difputa, di cui il foggerto 
è Atanagio, cche ne ho ferino a’ Vefcovi 
di oriente noftri fratelli. Noi abbiamla 
pace da ogni lato , avvifatene tun’i Ve- 
fcovi di Campania , e fcrivete all’ Im- 
peratore, perchè io polla edere ancora 
liberato da quella grande afflizione. A- 
vea di fua mano aggiunto: Noi abbiadi 
pace con tutt’ i Vefcovi dell’ oriente ; 
ed io l’ho con voi in particolare . Sca- 
ricai la mia cofcienza riguardo a Dio ; 
ora a voi tocca mollrare,fe vi piace, o 
no, ch’io perifea in quello efilio. Il Si- 
gnore giudicherà tra voi e me . In tal 
guifa Liberio Papa abbandonò Santo Ata-, 
nagio , la cui ragione in quel tempo 
non potea dividerli da quella della fede. 

XLVII. Sant’Aranagio (d)imanto ferii- Uxen 
fe un’àpologìà per giullificarla fua fuga con- J s “jJ 
tra le calunnie degli Ariani, fegnatamente .’soSSrj, 

con-. 
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contra quelle di Leonzio di Antiochia, di 
Marcilo di Neroniade, e di Giorgio di 
01 ' ' Laodicea, che lo aecufavano di viltà . 
*’ 7f Moilra egli quanto mal fi convenga a’ tuoi 
perfecutori di dare a lui limili rinfaccia- 
momi ; e pienamente Trgiuftifica con l’ 
autorità della Tanta Scrittura , e con l' e- 
Tempio de’ ProTeti , degli A portoli , e di 
Gesu-Crifto medefimo . Scrirte verlb quello 
medefimo tempo la lettera a’folitarj (i), 
come appare dal dir che fa egli , che 
Leonzio occupava la lede di Antiochia -, 
il che non poteva andar più oltre del 
cominciamento dell'anno 558. Era que- 
lla lettera un lungo trattato comporto di 
due parti, la prima dogmatica, e andò 
perduta ; la Teconda irtorica , la maggior 
parte della quale ci rimane con la pre- 
fazione di tutta T opera . Accenna da pri- 
ma (i),che {blamente perfoddisfare alle 
loro replicate iftanze , fcrive ad erti le" 
fotìerenze lue e quelle della Chiefa ; e 
intraprende di confutare 1* erefia degli 
Ariani . Ma , foggiunge , quanto piò volli 
fcrivere a lungo, e quanto piò mi sfor- 
zai di penfare alla divinità del Verbo , 
tanto maggiormente vidi mancarmene la 
cognizione-, e comprefi che tanto da erta 
mi allontanava , quanto pareami com- 
prenderla; poiché m’era tolto di fcrivc- 
re quelle cofe fteffe, che io credeva inten- 
dere , e ci?) che 10 lcriveva era ancor fu- 
periore a quella picciola ombra di veri- 
tà già ficura nello fpiritn mio . Molte 
fiate volli abbandonare T imprefa ; e fa- 
lò per non affliggere voi , e per non dar 
qualche ragione col mio fdenzio a colo- 
ro, che hanno quirtione con voi , mi 
fono sforzato a fcrivere qualche cofa , 

. per mandarla a voi. Quantunque lìam 
noi molto lontani dalTmtendere il vero, 
per la debolezza della carne ;è però egli 
poflibil cofa il conofcere le impertinenze 
degli empi. S’ è imponibile il comprende- 
re ciò che Ha Dio, è poliihile dire ciò ch'egli 
non è. Il medefimo non è del Figliuoldi 
Dio ; e agevolmente’ può condannarli quel 
• * che dicono gli ereticj ;c dire : Il Figliuol 

, di Dio non è quello ; e non è lecito nè 

. pure aver nel penderò Amili immagini, 

non che cfprimerle con la lingua. 
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Scriffi dunque a voi quel poco che ho 
potuto; ricevetelo, cari fratelli, non co- 
me una perfetta fpiegazione della divi- 
nità del Verbo; ma come una confuta- 
zione dell’empietà de’nimici fuoi, e un 
foccorfo per difender la fana dottrina . 
Se alcuna cofa ci manca , come credo 
che tutto ci manchi , perdonate a me 
di buon animo , e almeno piacciavi la 
mia buona volontà in difefa del vero . 
Dice in oltre : Quando voi avrete ciò 
letto, pregare il Signor per noi , e in- 
fiammatevi f un T altro a porlo in effet- 
to. Ma vi prego rimandarmi torto la mia 
Scrittura , lenza dame copia a chi fi Ila , 
nè pure avete a tenerne copia per voi 
medefìmi , ma contentatevi di leggere 
folamente, nè badate al defiderio, che vi 
rimanerti» di leggerla ancora moire fiate. 
Non è cofa buona di far pafTare alla po- 
fterità gli ferirti degli uomini ignoranti , 
come lìam noi , che non facciati! altro 
che cinguettare. Intalguifa parlava del- 
la fua dottrina il roò fublime teologo de’ 
tempi Tuoi ; e forfè di tutta la Chiefa 
greca. Dopo quella prefazione lègue la 
feconda parte di tutta l'opera , eh’ è la 
ftoria delle perfecuzioni di Santo Atana- 
gio; e quella è parimente imperfetta ; 
cominciando folamente dopo il concilio 
di Tiro nell’anno qqj. Termina al tem- 
po delle violenze feguite alla intrufione 
di Giorgio (}), e fa menzione della ca- 
duta di Olio (4) ,* e di quella di Libe- 
rio, da che fi raccoglie , che quell’ ope- 
ra non può ertere ferina prima dell’an- 
no ^ 7 . 

Confuta in eflà Santo Aranagio i pre- 
tefti , onde Coftanzo Imperatore volea 
colorare la fua perfecuzione in una lette- 
ra ferina al popolo di AlefTandria , pubbli- 
cata dal conte Eraclio. Dicea Collanzo 
di aver tollerato per qualche tempo il ri- 
torno di Aranagio, folamente per cede- 
re per poco tempo all’amicizia di Collan- 
te fratelfoofQ. Rifoonde Santo Aranagio 
(6), che le fuepromelTe dunque furon fal- 
laci ,e che dopo morto, non ebbe in alcu- 
na conlìderazione il fratello , quantun- 
que averte fortennta la guerra civile , per 
raccòrrò la fua fucceflione . Dicea Co- 

rtanzo 

(«) P. *J7. A. (?) CO P*g *4l. d. 
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ftanzo che efiliando Aunagio , imitava 
il gran Col'tantino Tuo padre . Lo imita , 
rilponde Santo Aunagio , in c.ò che fa- 
ceva egli per piacere agli eretici , ma non 
in ciò che dava loro ditpiacere . Coilan- 
ttno vinto dalle calunnie degli Eulebia- 
ni, mandò per qualche tempo Atanagio 
nelle Gallic , togliendolo alle loro cru- 
deltà ma non fi laluò pervadere di 
mandare in fuo cambio il Veicovodaef- 
fi voluto ; raffrenò e diltollé quelli dalle 
loro pertccuzioni per forza di orribili 
minacce. Come dunque, le vuol legui- 
re i modi del padre tuo , ha potuto egli 
mandare prima Gregorio , e preien temente 
Giorgio mercante fallito? Perchè fa opera 
ch'entrino gli Ariani nella Chiela, quelli 
che da fuo padre eran detti Porhxiani? 
Si dà vanto di far, che fieno offervati i 
canoni, mentre in tutto fi oppone ad ef- 
fì ; poiché qual canone è che ordini , che 
fia mandato Velico vo un uom di corte? 
che i foidati intuitimi le Ghiele ? che 
i conti, e gli eunuchi dicno regola agli 
affari ecdelìattici ; e che fi giudichino I 
Velcovi fecondo gli editti? 

Santo Atanagio (i) in niente la per- 
dona a Coltanzo in quelto luo lenito ; 
dimolfra La fua leggerezza con la con- 
traddizione, che li tcoprc nelle fue let- 
tere e negli ordini tuoi ; da che fi rac- 
coglie , che non operava egli per fuo 
proprio moto, ma fecondo gl' im pulii al- 
trui . Accenna la tua crudeltà , di non 
aver nè pure perdonato a' fuoi congiun- 
ti ; poiché, die’ egli , fece lirangoiare i 
tuoi zìi , morire i luoi cugini (2) ; vide 
patire la figliuola del tuo ftiocero lenza 
moverli a pietà ; maritò m un barbato 
uomo , cioè in Arlace He di Armenia 
Olimpiade prometta in ilpol'a al fratei fuo , 
che T avea cultodita fino alla morta , co- 
me colei, che doveva elfergli fpofa. Fi- 
nalmente tratta Coltanzo da Anticrt- 
fto < }) . Per dimolhar l’ ingiullizia della 
peife.uzion degli Ariani, dice (4): S’ è 
vergognofò fatto, che alcuni Veicovi ce- 
deilero per timore, è più verdognolo fat- 
to 1' aver loro ufara violenza , i quali 
mudi tòno mamfelli legni di debile e ma- 
la cauta . in tal guilà non avendo il 
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demonio armi di verità, va con la leu- ■— 
re (5) c con la mannaia a rompere le Anno 
porte di' chi non lo riceve ; ma si dolce ni G. C. 
è il Salvator noi Irò , che fi contenta d’ 357 - 
internare , e di dire (6) : Se alcuno vuol 
venire appreflo a me ; e in oltre : Co- 
lui che vuol «fière difcepolo mio . E 
venendo a cialcuno di noi , non nla 
violenza, ma picchia alla porta , e di- 
ce ( 7 ) : Apritemi , lorella mia , fpolà 
mia . Se gli fi apre , entra ; altrimenti 
li ritira ; poiché la verità non fi predica 
con le ipade, e co’ dardi, nè per mez- 
zo de’ loldati ; ma col configlio e con 
la perlualione . Qual perliialione dove 
regna il timor dell’ Imperatore ? Qual 
conliglio può aver luogo , dove chi fi 
oppone, pìtiice cfilio, o morte? E 00- 
feia ( 8 ) : La vera religione ha per Ino 
proprio carattere il non colfnngere , ma 
il periuaderc ; poiché il medefimo Signo- 
re non nsò violenza ; c lafciò tutti in 
libertà , dicendo a tutti ( 9 ) : Se alcu- 
no vuol venire con me ; e dice a’ luoi 
dilcepoli : Volete voi andarvene ? Po- 
feia : Qual’ è quella Chiela, che prefen- 
temente adori G. C. con libertà ? Se 
mantiene la pietà fua , è in pericolo ; fe 
ddTimula , è in timore . Tutto ha egli ripie- 
no dell’ ipocrifia, e dell’ empietà fua . Se v’è 
qualche ledei fervo di G. C. , che in ogni 
luogo ve ne fon molti ; fi celano come ap- * 
ponto il grand’ Elia (io) , fino a ramo che 
trovino un altro Abdia . Stanno dentro alle 
caverne (11), e ne’ buchi della terra, 0 
errano pe’ deferti . 

Abbiamo un’altra picciola lettera di San- 
to Atanagio a’ lolitarj , che fi trova loia- 
mente in latino con le opere di Lucifero . 

Spello alcuni Ariani, e alcuni Cattolici, 
che con elfi comunicavano, andavano a bel- 
la poita a ritrovare i monaci per darli pregio 
d’elTere nella loro comunione . Di quello 
aveano Icandalo i Fedeli; per il che Santo 
Atanagio prega quelli (alitar) ad eliminar 
con attenzione la fede di coloro , che anda- 
vano a vilitargli; e di rigettare alfolutamen- 
te quelli, che leguivano la dottrina degli A- 
riani ; e intorno 1 quelli , che nonfacean 
più che comunicar con elio loro , vo- 
tai che ventilerò da’ minar; contortati 

ad 
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'ad abbandonargli; e promettendo ciò pra- 
ticaflcrcon effi ; ina di fchivar coloro , che 
ricolavano lafciare l’ amicizia degli eretici . 

XLVIII. Acazio di Cefarea dimora- 
va tuttavia nella fua fede ; benché (offe 
(lato depollo dal decreto del concilio di 
Sardica . Era egli in quiflione per li diritti 
della lua metropoli con San Cirillo di 
Gerufalemme ; il quale occupando una 
fede apoftolica , non intendea di dover 
dipendere da lui . Quello difparere li ac- 
crebbe per la diverta dottrina , che pro- 
feffavano ; poiché Acazio inlegnava 1 * 
arianeflmo, e San Cirillo feguiva la dot- 
trina cattolica (i) ; lo: lenendo edere il 
Figliuolo conlulianziale ; onde (ì accufa- 
tano fcambievolmente di eirore nella fe- 
de . Acazio, ch'era di fpirito agibile e 
fonile (2), prevenne San Cirillo, citan- 
dola molte lìate; ma San Cirillo , che 
non conofcealo per fuperiore a le , non 
fi curava di comparire . Da quello tut- 
tavia prefe Atazio (?) preteflo di farlo 
deporre in un concilio, come colui, che 
per due anni continovi avea ricul'ato di 
comparire , e rifpondere alle acculo date- 
gli . Principalmente s’ incolpava San Ciril- 
lo (4.) di aver venduti i tefori della 
Chiela . E' il veto, eh’ effondo il ter- 
ritorio di Gerufatemme afflitto da una 
carellia, il popolo che non avea di che 
vivere, volgeva!! a lui. Egli non aven- 
do danaro, vendette alcuni vali nerva- 


ti, e alcuni prezioli drappi. Si diffe che 
poco dopo un certo vide una donna di teatro 
andar vellita con roba, che aveva egli 
data alla Chiela; e che mollo dacurìo- 
lìrà , ricercò dond’ cfli 1’ aveffe avuta; 
e Ceppe , che aveala comperata da un 
mercante, e il mercante dal Vefcovo . Ec- 
co i pretelli, de' quali fervivafi Acazio per 
far deporre San Cirillo. 

Non parendogli edere giulìamente con- 
dannato (5) , ne appellò egli ad un maggior 
tribunale ; e mandò 1’ atto di appella- 
zione a coloro, che aveanlo depollo. 
Coffanzo Imperatore autorizzò quel!’ ap- 
pellazione; ma fu tenuta per irregolare (6), 
c s’ acculò San Cirillo d’ edere nato il pri- 


mo a ufare appellazione , come ne’ tribfri 
nali focolari. Acazio non depofe fedamen- 
te San Cirillo, lo (cacciò ancora da Ge- 
rulalemme ; e San Cirillo andò in Antio- 
chia; dove non vera più Vefcovo, ellendo 
morto Leonzio , a cui non s’ era dato an- 
cor fuccellore. Fallò dunque a Tarfo, e 
quivi dimorò con Silvano Vefcovo. Ciò 
rìfaputofi da Acazio , lcriflc a Silvano , e 
gli fece nota la depofizione di Cirillo; 
ma Silvano per quello non gli proibì , 
di officiare nella fua Chiela, si per lo 
rifpetto , che avea per lui , come per ri- 
guardo del popolo, il qual volentieri udi- 
va gli ainmaefframenti fuoi . 

XLIX. Eran già palliti tre anni Lettere de* 
che Santo Ilario di Poitiers (7) era J/nTcii- 
in elilio , e non avea ricevute lette- l'./sanr» 
re de’ Vefcovi della Gallia , benché limo, 
aveffe loro fcritto da molte parti pa- 
recchie volte . Temea che foffe quel- 
lo affettato lilenzio , e che foffer caduti 
in errore , come tanti altri ; per il che 
s* era riloluto di tacere dal lato fuo an- 
cora , e di non comunicar più con elio 
loro, dopo avergli avvertiti molte fiate, 
fecondo il precetto di N. S. G. C. ; non 
potendo egli credere, die non avellerò ava- 
ra alcuna delle fue lettere, con le quali 
dava loro notizia dello (lato delle Chiefe 
di oriente, della fede e dello zelo di molti 
Vefcovi . Finalmente ebbe lettere di effi, e 
venne in cognizione, che prima non ne rice- 
vette, perchè durarono fatica a l'apere, dove 
egli fi folk. Intefe con làmina giaja,che 
avean mantenuta la purità della fede , e eh’ 
erano dimorati con effo lui in ifpirito , 
ricufando pel corto di quelli tre anni di 
comunicare con Saturnino Vefcovo di Ar- 
les , autore del fuo efifio ; e che da poco 
tempo clfendo (lata mandata lorodaSir- 
mio la formula di Potamio , non fola- 
mente non 1’ aveano ricevuta ; ma con- 
dannarono lui nominatamente . Lo pre- 
gavano ancora di fpiegar loro chiara- 
mente, qual foffe la fede degli orientali 
intorno alla divinità del Figliuol di Dio; 
e ciò che volevano inferire tante diffe- 
renti confcffioni di fede , fatte da effi 

dopo 
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dopo il concilio di Nicea. Santo Ilario 
ebbe Comma confolazione di quelle let- 
tere ; e rifpofe loro qualche tempo dopo 
col fuo trattato de’ finodi . 

Trattato L. La feconda formula di Sìrmio Uefa 

* s.Feba- j a Potamio , non folamentc venne con- 

* J A ®* n - dannata nella Gallia, ma fu dottamen- 

te confutata da S.Fcbade Vefcovo d’Agen. 
Dimoftra da prima, che fcrive follmen- 
te per neceffità di difender la fede con- 
tra l’erefia , che ne ufurpava il nome, 
e chiamatali ancora cattolica . Efainina 
poi tutte le parole della formula diSir- 
mio dal principio fino alla fine ; e fco- 
pre, che tutto ciò che pareva aver erta 
di buono in fe , era flato merto con ar- 
te, perchè forte intefo in cattivo fcnfo. 
Quantunque il principale argomento di 
quello fcritto fia il titillerò della Trini- 
tà, S. Febadc non lafcia di trattar della 
incarnazione , per cagion di una lettera 
di Potamio mandata in oriente e in oc- 
cidente , nella auale dicea , che la carne 
e lo fpirito di òesuCrillo, elfendo uni- 
to per via del fanguc di Maria , e ri- 
dotto in un fol corpo , Dio era divenu- 
to paflibile ; per modo che dello fpirito 
di Dio , e della carne dell' uomo , for- 
mava non fo dire qual terza cofa , che 
non era propriamente nè Dio , nè uo- 
mo. Tutto ciò per non confeffare , che 
il Verbo di Dio forte impartibile di fua 
natura come il Padre. Dimoflradunqne 
con la Scrittura le differenti proprietà 
delle dne follarne in GesuCrifto. 

Si volge contra i Vefcovi, che proibi- 
vano il dire , che in Dio vi forte una 
fòla follanza , ed efalta l' autorità de’pa- 
dri di Nicea. Mollra che la parola fo- 
flanza è fperto ufata nella Scrittura , e 
che non lignificava cos alcuna, che forte 
indegna di Dio . Dopo aver dottamente 
fpiegata la fede cattolica , intomo all’ 
unità della follanza, e la diflinzionc del- 
le perfonc , conchiude in quella manie- 
ra: Qjieflo è quanto noi crediamo , quan- 
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to teniam per fermo , quanto abbiamo 
ricevuto da' Profeti , quanto ci fu an- ^nnc 
nunziato da’ Vangelilli , quanto ci fu in- 
fegnato dagli Apolloli, e quanto i mar- *S 7 » 
tiri hanno confeffato ne’ lor patimenti. 

Noi fìamo si fortemente uniti ( 1 ) a 
quella fede , che fe un Angelo del cie- 
lo ci veniffe a dire il contrario, direm- 
mo erter egli fcomunicato . So bene, 
che dopo aver efaminate tutte quelle 
verità , e averle efpofle alla luce della 
pubblica intelligenza, ci viene oppoflo, 
tome una valevol forza, ilnomed’Ofio 
il piò vecchio tra tutt’ i Vefcovi, e la 
cui fede è fempre fiata sì ferma. Ma io 
rifpondo in poche parole , che non fi può 
far ufo dell'autorità di un uomo , il qua- 
le prefentemente s’ inganna , o pure fi è 
fempre ingannato . E' noto a ciafcuno 
qual fentimento abbia egli follenuto fino 
alla fua eilrema vecchiezza; è noto con 
quanta cnllanza abbia ricevuta I3 catto- 
lica dottrina a Sardica^c a Nicea, con- 
dannando gli Ariani. Se ora fi mutò di 
propofito ; fe foftiene ciò che prima con- 
dannò , e condanna ciò che foflenne , 
replico , non dee farli ufo della fua au- 
torità; poiché fe ha mal creduto quali 
per anni novanta, io non deggio pen fa- 
re , che creda bene dopo novantanni . E 
fe crede bene prefentemente , che giudi- 
zio è da far di coloro, che battezzò egli 
nella fede, che allora teneva , e che fo- 
no ufeiti dal mondo ? Che fi direbbe 
di lui medefimo , fe forte morto prima 
di quello concilio? Dunque, ficcomeho 
detto , il pregiudizio della fua autori- 
tà non è di alcuna forza , diilruggendofi 
da fe medefima. Leggiam noi parimen- 
te che la giuflizia del giuflo ( 2 ) non 
potrà renderlo falvo altrimenti, fe cade 
una volta in errore . In tal g# ter- 
mina il trattato di S. Febade d' Agen , 
fcritto in confegucnza dopo la caduta di 
Ofio, e prima della morte fua. 
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ne per lo Spirito-Santo. XXXII. Concilio fi Antiochia . San Melezio • XXX III. 
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Ritinta I. C Bafilio , e S. Gregorio di Nazianzo 
di S. Bali- O' dimorarono poco tempo in Atene 
**• dopo Giuliano Celare. Terminati i loro 
Audi, fi rifolvettero di ritornare al loro 
paefe ; e S. Bafilio fa il primo a partire. 
Eflendo ritornato in Cesarea di Cappa- 
docia , da prima trattò qualche caufa , co- 
minciando in quello modo coloro , che 
volevano incamminarli alle cariche , e ciò 
era quel che rendea sì celebre lo Audio dell’ 
eloquenza. Ma per filofofia era già fat- 
to Bafilio (i) foperiore ad ogni ambizione, 
e difpregiava le dignità, non per umil- 
tà , ma per la buona opinione, che avea di 
fe medefimo , e delle fue cognizioni 
gran dilli me. Sua fioretta M aerina fecegli 
torto gufiare un’ altra filofofia , per mo- 
do che difpregiando tutta la gloria u- 
mana , e la Aima , che avrebbe potuto 
acquular co’ Cuoi difeorfi , fi ridufle alla 
perfetta povertà , e a lavorare con le fue 
proprie inani, per non aver piò alcun 
oAacolo nella pratica della vietò. 

Era Santa Macrina ( 2 ) la primogenita 
di dièci figliuoli di Bafilio e di Emmelia, 
ed era fiata da fina madre educata con 
particolare attenzione . Quantunque le 
avelie data balia , teneala per lo piò tra 
fe braccia fue ; e avendo erta indole ma- 


ravigliofa , sì per facile intendimento, 
come per docilità , fua madre non permife, 
che fi renelle con lei 1’ ufata regola di 
ammaefirare i fanciulli , la qual era di 
cominciar da’ poeti , vale a dire dalle 
tragedie appalfionate , o dalle difonefie 
commedie . Ma facea che impararti? le 
parti delle fante Scritture piò proporzio- 
nate all’età fua , principalmente i libri 
di Salomone e i falmi , al cui canto 
era si avvezza, che valevafene in ogni 
opera fua ; levandoli di letto , badando 
a’ Cuoi lavori , zipolando , ponendoli a ta- 
vola , e alzandoli ; andando a letto , e ri- 
levandoli per orare , fempre cantava i 
falmi. Era valorofilfima ne’ lavori di la- 
na , ne’ quali foleano per 1’ ordinario 
occuparli le donne ; e in età d’ anni do- 
dici si rare bellezze polfedea , che fu 
ricercata da moltirtimi giovani. Quello 
che tra gli altri era fiato eletto dal pa- 
dre filo, morì prima che fofler compiu- 
te le nozze ; e Macrina prefe da ciò 
pretefio di voler dimorar vergine ; di- 
cendo che tenealo fempre in conto di 
fpofo fuo , e confiderava elfeT la loro di- 
vifione , come un viaggio , con la fpe- 
ranza della rifinrezione. Rimafe dunque 
con fua madre , adoprandofi per lei m 
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ogni Torta di fervigio , fino a farle il pa- 
ne, e ad apparecchiarle il cibo con do- 
perà delle lue mani ; effcndole fiata di 
grande aiuto dopo la morte del padre luo, 
col lòftenere il pefo della fua famiglia 
numerofa , e coll' amminillrare le lue am- 
pie entrate, fparfe in tre provincic. Ta- 
le era Santa Macrina ; c S. Bafìlio al 
fuo ritomo di Atene trovò la fua fami» 
glia in limile (laro. 

Cominciò allora , per quanto narra egli 
me deli mo ( i ) , a nfvegl iarfi come da prò- 
fondiffimo fonnoj e a fermarti nella vera 
luce del Vangelo; e a conofcere quanto 
fotte inutil cofa l' umano fopere i piante la 
fua giovanezza confumata in cercare 1' 
acquilto delle vane fcienze . Avendo Iet- 
to nel Vangelo , che il miglior mezzo 
di giungere alla perfezione, era il ven- 
dere 1 fuoi beni, e il dargli a’ poveri ; e 

10 fcioglierfi in tutto dalle cure, e dall’ 
affetto della vira , defiderava di ritrovare 
alcuno, che averte quefto cammin fegui- 
tato, e gli forte flato guida. Con quello 
difegno intraprefe alcuni viaggi ; e pa- 
recchi Santi ritrovò di quella fotta, efie 
ricercava, vicino ad Aleflandria, e nel 
rimanente dell' Egitto; ne ritrovò nella 
Paleflina , nella Siria , e nella Mefopo- 
tamia; poiché la vita monadica era gii 
praticata in tutte quelle provincie. Ammi- 
rò la loro attinenza, la loro coftanza nel- 
le fatiche, e la loro applicazione all’ ora- 
zioni; e come aveano fuperato il fonno , 
non arrendendoli ad alcuna umana necclfl- 
tà, mantenendo fempre la loro anima li- 
bera , e follevata nella fame, nella fete, 
nel freddo, enellanodità ; e trafandando 

11 loro corpo , non degnandolo del meno- 
mo lor penderò; ma vivendo come cinti 
da carne non propria , e dnnoftrando negli 
effetti , quali deggiano effere i viaggiatori 
di quella bada terra, e i cittadini del cie- 
lo. Quelle fono le parole di S. Balìlio; 
aggiungendo che arie ognora di defiderio d* 
imitar taliefempj . 

Poco dopo lui S. Gregorio di Nazianzo 
lafciò Atene (z), per impazienza di riunir- 
li ad un tale amico . Solamente al fuo ritor- 
no ricevette il battefimo , e torto poi rinun- 
ciò alla gloria , alle delizie, ea’benidel- 
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la terra , attenendoli ad una vita veramen-^^SB! 
te enrtiana. Meditava le fante Scritture 
(j), cercando di purificarli lo fpiritodal- 01 
la corruzione de’ profani libri . Vinceala 
carne , c gli ardori di fua giovanezza 
per forza di gran fatiche ; digiunando , 
e mtfurando gli fguardi lutti , e raffre- 
nando le rifa, e la colina; dormiva la 
terra , involto in rozzi panni , non cer- 
cando altro rimedio alle vigilie lue , che 
quel di piangere . Il giorno piegava la 
fchicna alle opere faticofe* e partavi la 
notte lodando il Signore. Tali furono! 
fuoi cominci amenti . Ditutt’i tuoi beni 
temporali , usò della fola eloquenza (4.), 
impiegandola nel fervigio di Dio ; ed 
effo in eri di eleggere Io flato di fua 
vita , pensò , fe dovelfe del tutto ritirar- 
fi ad elempio di Elia , di S. Giovanni 
Batilh , e de’ Recabiti ; o fe doverti? di- 
morar tra gli altri per aver carneo di 
ammaellrarfi maggiormente nelle lantu 
lettere . Finalmente fi torte a fare una 
vita tra quelle due , nella quale univa!! 
la tranquillità dell* una, e 1’ utilità dell’ 
altra. Ma fopra tutto lo indurti? a rima- 
nere al fecolo l’età avanzata de' fuoi pa- 
renti ($), per li quali dovette aver cura, 
ficcome pei loro affari . Soflenne gravi 
fatiche sì per la difficoltà di governare 
alcuni domeftici , che s’ innafprifcono pel 
rigor de’ padroni , e fi abufano de" loro 
dolci modi; si per lo pefo de* tributi . di 
che eran cariche le terre , avendo a fare 
con duriflimi efattori ; e in fine per ca- 
gioni di liti , in cui dovea combattere la 
mala fede delle parti , e la corruzione de’ 
giudici ; e dove tenea per impoflibii cof» 
il mantenere la purità dell’ animo, fenza 
una particolar grazia di Dio. Per que- 
lli fuoi impacci non potè feguir S. Ba- 
filio nel fuo ritiro, come gli avea pro- 
roeffo • 

S. Bafilio non lo attefe (6) ; e ritor- 
nando da' fuoi viaggi di Egitto e di o- 
riente , mentre avea già prefa rilòluzio- 
ne di unirli co'lblitart da lui veduti, da 
prima fi mife a praticare con alcune per- 
itose, che ritrovò nel fuo paefe , offervan- 
do nello ellerno un medefimo modo con 
effe. Eran coiloro Eurtazio di Seballa, 
V v 2 e i 
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i difccpoli Tuoi; il cui rozzo abito, e 
la cui aullera vita , lontana da ogni li- 
mano piacere, facea credere a S. Bali- 
lio che nell’ animo forter fanti ; e che 
la loro compagnia poterte giovare alla 
fua (al vezza. 

Veniva da molti avvertito , che non 
tenefle la pratica di erti , come di co- 
loro che davan fofpetto di Arianefimo, 
per Eurtazio loro maertro; ina S. Bafi- 
lip penfava, che quegli avvifi folferdati 
per maldicenza ; e pareagli penfar ma- 
le del prodi mo , penfando male di erti; 
e aie) d’ inganno folamente col tempo . 
Intanto elerte per fuo ritiro un luogo 
deferto nella provincia di Ponto , vici- 
no al fiume Iri, e [bora, picciola cit- 
tà epifcopale; e quivi lo chiami) Santa 
Macrina fua forella con. l’ efempio d’ef- 
fervifi prima ritirata inlieme con Santa 
Errimeli a lor madre ; in una terra di lor 
ragione . Santa Macrina quivi molte don- 
ne avea raccolte tue domeniche, e ami- 
che , e ne avea formato un monirtero 
da erta tenuto in governo . Era lonta- 
no folamente fette o otto lladj , cioè 
poco più di un quarto di le^a da nna 
Chicfa di quaranta martiri, a quali tut- 
ta quella famiglia avea particolar divo- 
zione ; e Santa Emmelia aveva in ef- 
fa Chicfa fatte riporre le reliquie di 
erti, che nella loro traslazione fecero 
due miracoli . Viveano tutte ( 1 ) in 
quello monillero in una perfetta ugua- 
glianza , fenza dillinzione di dignità , 
o di grado ; davano ad una fola tavola, 
a letti limili ; e ogni cofa era comu- 
ne. Mettean tutt’ 1 lor piaceri nell’ a- 
flinenza ; la lor gloria nel rimanerti ce- 
late altrui ; e aveano per ricchezza la 
povertà , e il difpregio di tutt’ 1 beni 
della tena . Si occupavano folamente nel- 
le meditazioni delle celelli cofe,nell’o- 
razioni , c nel làlmeggiarc la notte e il 
giorno. La fatica tenevano in conto di 
ripofo,e li avanzavano nella perfezione 
di giorno in giorno. 

Vita di S. H. S- Balilio fi ritirò dunque vicino 
Bafilto nel a q U cilo monillero, in un luogo felva- 
Arfcrto. t j CQj a pj£ una montagna circondata 
da talchi, da profonde valli , e da un 
fiume , che cadeva in un precipizio . Ne 
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fece egli on dilettevol ritratto (z) a Grego- 
rio fuo amico ; il quale gli rilpofo con 
uno fcherzo , volgendo in ridicolo quel 
fuo deferto ; come appunto s’ era rito 
Balilio di un ritiro , che S. Gregorio gli 
avea proporto ; poiché l’ aurterità di que- 
lli uomini fanti niente toglieva all’ ila- 
rità del loro fpirito. Ma pofeia S. Ba- 
lli io ( 3 ) gli rendette folamente conto 
delle occupazioni della fua folitudine con 
una celebre lettera ; nella qual tuttavia 
pare che dica ciò che fi dee far ne’ de- 
ferti, anzi che dire ciò ch'egli vi facea, 
poiché da prima narra e(T«r poco con- 
tento di fe medefimo , e di aver fino 
allora poco di frutto acquirtato nel fuo 
ritiro. Mortra l’utilità della folitudine, 
atta a fcJare i penficri, e le partioni , 
togliendo loro la materia . L’ ufeir dal 
mondo, die’ egli, non è già l’ erter fuo- 
ri di erto col corno ; ma vi fi efee , rom- 
pendo il commercio dell’anima col cor- 
po, e non avendo nè patria , nè fami- 
glia , nè amici, nè beni , nè affari ; c 
vi fi efee coll’ elfere apparecchiati a feor- 
d.\rfi di tutto ciò che fi apprefe dagli uo- 
mini, per erter atti a ricevere i divini 
ammaertramenti . L’ ortizio del folitario 
è d’imitare gli Angeli, badando alleo- 
razioni e alle lodi del Creatore , comin- 
ciando dallo fpuntar del fole . Ufcito cha 
fia ii fole , dee metterti a’ lavori ; i qua- 
li accompagnerà con l’ orazioni. Medi- 
terà la tanta Scrittura per acquirtar le 
virtù , e conformare i fuoi coftumi a’pre- 
cctti e agli efempj de’ Santi . L’orazione 
dee feguire alla lettura, perchè gli am- 
maertramenti divengano piò efficaci . S. 
Balilio regola parimente il modo di par- 
lare ; fupponendo nella folitudine aver 
de’ compagni , come in effetto molti n* 
ebbe di poi . Bifogna interrogar fenza 
contrarto , e rifponìere fenz’ alterigia ; 
non interrompere , e non affrettarli nel 
parlare: imparare fenza vergogna, inlè- 
gnar fenza invidia , e dire con gratitu- 
dine da chi fi apprefo . Ufare tuono di 
voce moderato , elfere affabile , piacevole, 
non con ifchcrzi ricercati, ma con dol- 
cezza e bontà, lafciando da un lato o- 
gni afpro modo , anche dovendo correg- 
gere altrui ; poiché con umiltà , piò val- 
gono 
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gono le correzioni. L’umiltà del Lolita- litudine . Lor delizie erano i patimen-^^^S 
rio dee comparire in ogni liio atto ; abbia ti ; pregavano indente , (Indiavano la A| 1 N ° 
guardar dimedo verfo la terra , il capo (anta Scrittura , lavoravan con le lo- D ‘ 
non Ga da pettine ben governato, 1 * a- ro proprie mani , portando legna , ta- **'* 
bito Ga lucido, e tradeurato; come ap- gliando pietre, piantando alberi, e in n ap- 
punto lo avean coloro, che in quel tem- dandoli; recando letame nell' orto loro , 
po affettavano il corruccio. Dee veftirG perchè vi nafcelfero dell’ erbe , e fìra- 
iolamente per difendere il corpo dal fred- feinando un carro molto pedante , per 
do e dal caldo ; lenza color luminofo , modo che i degni rimader loro impresi 
Lenza d dica te*’, za. Mangiando gli convien lungamente nelle mani. Tuttavia la lo- 
cercare di contentar dolamente la neced- ro cada non avea nè tetto, nè porte ; non 
Gtà della natura ; per modo che pane , vi G vedea nè fumo , nè fuoco ; e il 
vino, e alcuni pochi legumi ,faran sì che pane che mangiavano era si duro, e 
viva egli ottimamente. Mangi denz’ a- cotto con sì poca attenzione, che i den- 
vidità, occupandoG fempre inpenGeridi ti vi s’ imprimevano , e vi fi traevano 
pietà , intorno alla natura e alla diver- a fatica . Abbandonarono i libri profa- 
Gtà degli alimenti proporzionati a’noflri ni, a cui aveano meda tanta appi icazio- 
corpi; faccia orazioni innanzi chepren- ne in lor giovinezza ; e badavano uni- 
dere il cibo, e dopo averlo predo; e che camente alla fanta Scrittura; e per me- 
di ventiquattr’ ore del giorno una loia fe gl io intenderla, (hidiavano gli antichi 
ne prenda al pii» per la cura del cor- interpreti , degnatamele Origene ; delle 
po duo , e lempre Ga la medeGma ora . cui opere fecero inGeme uno ertratto fotto 
Prenda leggier donno conforme al cibo, al nome di Filocalia (j) , che pafsò 
e faccia il (òlitario nella mezza notte Gno a noi . Gli abitanti di Neocefa- 
ciò che fanno gli altri nella mattina : rea cercarono di affidare a S. BaGlio 
affm di approGttarG del Glenzio della na- i giovani della città , perchè gli atti- 
rata, e meditare nel maggior raccogli- maeftraffe ; mandando a lui i principali 
mento di de lìeffo, intorno a’ mezzi di magirtrati , perchè ufeiffe dalla dolitudine; 
purificarli da’ fuoi peccati , e di avanza- ma egli ricusò ; ed effendo anche qual- 
re nella perfezione. Quella lettera è co- che tempo dopo andato alla città, durò 
me un fommario di ciò, che S.Bafilio con tra i preghi del popolo tutto raccol- 
indegnò pofeia nelle due regole. to intorno a lui ; il qual popolo per 

era il primo a praticar ciò che indurlo a ricevere quell’ olfizio, ogni co- 
indrgnava (i); viveva in cfìrema povertà, da gli promettea . Gregorio fratello di 
avendo un Colo abito per ricoprirli , cioè BaGlio-, che fu pofcia Vefcovo di 
una tonica e un mantello ; e vivea di Niffa , non ebbe la medeGma coflan- 
panc , e d’acqua con fale , e d’alcune ex- za , e dopo elferG convertito ; effondo 
be . Divenne sì pallido e sì fmunto , che già Prete , G lafciò perduadere ad infe- 
pareva uomo ufeito di vita ; portava un gnar la rettorica ad alcuni giovani . I 
cilicio , ma per meglio poter celarlo , ne fuoi amici , e tuft’ i Criftiani n’ ebbero 
faceva ufo dolo la notte. Dormiva fopra fcandalo (4) , e fu riprelo da S. G re- 
la terra, mai non G bagnava , nè accen- gorio di Nazianzo in una lettera ripie- 
dea fuoco. Effendo di temperamento di- na di vigore e di carità, 
licato , acquifìò frequenti malattie per III. S. BaGlio nel duo ritiro torto eb-AfeetUJ 
le due aufterità , e G fecero abituali ; be un gran numero di diicepoli , che S 
mentre nello flato migliore di dua falu- gli alzava a Dio , facendoli vivere in 
te , foleva effer debile fopra ogni infer- perfetta unione . Scriffe loro in diver- 
mo ordinario . G tempi molti precetti di pietà ( 5 ) , 

S. Gregorio di Nazianzo ( 2 ) andò preG poi dalla maggior parte de’ mona- 
finalmentc a ritrovar 1’ amico fuo , e ci orientali per loro governo ; e detti 
gli alai, che avea (èco in quella lo- generalmente gli Afcetici di S. BaGlio. 
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Il primo trattato è una raccolta di palli 
della Scrittura lòtto al nome di morali; 
* «7 ' ^ att0 ne * 1 ' occa ^ lonf > che or fi dirà . Ne' 
* ,7 ‘ viaggi, che fece in Egitto e in oriente, 
vide la divifione delle Chiefe, la perfe- 
zione de’ più fanti Vefcovi , c i di- 
Cordini cagionati da per tutto per le vio- 
lenze degli Ariani. Di ciò ebbe fommo 
dolore ( 1 ) , e cercando il principio di 
si gran danno, parvegli averlo ritrovato 
in quella parola della Scritturi (z) : In 
quello tempo non eravi Re in Ifraello, 
e ciafenn Iacea fecondo il piacer fuo. 
In tal guifa, die’ egli , è di noi : pare 
che Dio non fia più noltro Re ; noi 
difpregiamo la l'anta legge, ciafcuno per 
feguire le fue particolari mafiime ; noi 
feguiamo alcune umane tradizioni, e di 
cattivo coltume ; noi non confideremo 
già ciò che dice G. C. , d’ effer difeefo 
dal cielo (3), non per fare la fua vo- 
lontà , ma quella del Padre fuo, il qua- 
le avealo mandato ; e 'che di per fe 
non fa cofa alcuna ; che lo Spirito San- 
to non dice niente da fe (4) ; ma fola- 
mente quello , che ha udito ' h Moftra 
dopo S. Bafilio gli efempj dell’ antico 
e del nuovo Tefiamcnto ; e con qual 
feverità abbia punite il Signore le me- 
nomo difubbidienze . In fu quelli pen- 
fieri pensò di fare una raccolta di ciò 
che più chiaramente è nella facra Scrit- 
tura notato come cofa gradita, o difpia- 
cevole a Dio , per aiutare le perfone 
divote a fiaccarli dalla propria volontà , 
dalle ufanze , e dalle umane tradizioni , 
e ad attenerli fidamente al Vangelo. 
E' comporta quella raccolta di venti- 
quattro articoli , tratti dal Tertamento 
nuovo , e non contengono altre parole , 
che della facra Scrittura . . 

Gli altri trattati afeetici fono le rego- 
le di due forti : le grandi , delle quali 
ciafcuna è più ertefa ; ma fono in minor 
numero , e giungono folamente a cin- 
quantacinque ; e le picciolc , che giungo- 
no a trecento e tredici articoli , ma più 
brevi . L’ une , e 1 ’ altre fono a modo 
di richieda dello fcolajo , e diporta del 
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maertro . Nelle grandi fi contengono 
i principi della vita fpirituale fpiegati a 
fondo , fempre coll’ autorità della Scrit- 
tura ; le picciole entrano più nelle parti- 
colarità ; ma nè quelle , nè quelle com- 
prendono precetto veruno , che non fia 
ad ufanza di tutt’ i Criftiani , e pochi 
fono quelli , che convengono folamente 
a* folirari. I difcepoli di San Bafilio era- 
no Cenobiti (5) , che vivevano in co- 
mune , e le contrade erano tanto fred- 
de , che quivi non poteano metterli in 
difparte , come ufavano nell’ Egitto, e 
diventare Anacoreti . Alcuni attribuiva- 
no quelli trattari afcctici ad Eu'lazio di 
Sebaila (6) , creduto da elfi autore della 
vita monadica -nell’ Armenia, nella Pa- 
flagonia , e in Ponto , ma per certo 
fono di S. Bafilio, c tra le altre ragioni 
vale 1 ’ autorità di Rufino , che viveva 
in quel tempo , e li recò in latino . Di- 
poi quelli monaci fervirono con grande 
utile alla Chiefa contra l’ erede d’ Eu- 
nomio , e d’ Apollinare ; perchè tanta 
autorità s’ cran guadagnata col fanto vi- 
vere, che quella riteneva i popoli uniti 
alla dottrina cattolica - Compagni di S. 

Bafilio (7) nel fuo ritiro furono i fuoi 
due fratelli; S. Gregorio, che fu pofeìa 
Vefcovo di NilTa , e S. Pietro , dipoi 
Vefcovo di Sebaila , il quale dopo di 
lui prefe cara del fuo monaftero. Que- 
lli era il fratello più giovane , e nafeen- 
do rimale fenza padre , c però la fua 
forella fanta Macrina fu a lui padre, 
maellro, e ogni cofa. Erta 1 ' allevò fin 
dalle fafee , e non volle , che fi delle 
agli (ludi profani , ma coltivò la natura 
di lui ottima , nello (Indio della virtù _ • 
folamente ; cd erto tanto sì avanzò , 
che non era inferiore a S. Bafilio (8), 
quantunque non forte cosi dotto , né 
tanto eloquente. 

IV. F.llendo morto Leonzio Vefcovo Eirfofio 
Ariano <T Antiochia , Eudofio Vefcovo 
di Germanicia , eh’ era un de’ capi del Aa 
medefimo partito , fi rendette padrone 
di quella fede . Quando ebbe nuova del- 
la morte di Leonzio era nell* occidente 
* »£ 


CO Barn, dt Juiu. Dti (»•; Jud « 7 - »!. Ct) Jo. 6.}*. (4) Jo. i*. IJ. Csò Soi-4. t. J». 
(O Sor. ]. «. le. f. 434. B. Hicr. ftript. Ruf. x. iifl. r. *. Cod. rtguL 10. 1. C 7 ) Sor.*, t ij. Bat 
tf. 7». f. 876. D. Or. NyC vitt t. M«rr. f. il}. < 1 ) Tbeod. 4. Ufl. t.jo. 


oyCoogle 


Libro Deci 

appretto l’ Imperatore ; al quale malizio- 
famente Eudofio ditte ( i ) , che in 
tale occafione la fua Chiefa di Germani- 
eia avea della fua preferrea di Infogno, 
e domandi licenza di potere andare a 
quella prettamente . L' Imperatore non 
penetro il luodifegno, e f accommiatò. 

Eudofio avea tratti dalla parte fua gli 
eunuchi della camera , e appoggiatoli m 
Tutta riputazione di quelli. Infoiò la fua 
Chiefa di Germanici} , e lotto fe n'an- 
dò in Antiochia , e quivi lì fece rico- 
nofeet Vefcovo eguali per ordine deU'Im- 

r iratore , fenza l attenfo di Giorgio di 
aodicea, nò di Marco cT Aretufa, Vc- 
feovi più riputati nella Siria; nò daltri 
che in quella elezione aveano diritto . 

Eudofio ( 2 ) era nativo d’ Arabilfa 
nell'Armenia minore , figliuolo di Ce- 
fareo f il quale dopo avere amate le 
femmine, e fatta nula vita, col marti- 
rio avea lavate le fue colpe. Il fuo fi- 
gliuolo era di dolce naturale , ingegno- 
io , e deliro , ma paurofo in eftremo , e 
dato a' piaceri. Santo Eullazio Vefcovo 
<f Antiochia non avea voluto riceverlo 
nel fuo clero, per la fua torta dottrina; 
ma quando Santo Eullazio andò sban- 
dito , gli Ariani non fittamente lo fece- 
ro cherico, ma Vefcovo, e lo allogaro- 
no in Germania ne’ confini della Siria, 
della Cilicia , e della Cappadocia ; e con 
tal grado fu prefitte al concilio d’ An- 
tiochia della dedicazione nel }4i. Era 
Prete Ariano (;) , difcepolo d* Aezio , 
che non volea riconofcere il figliuol di 
Dio fornici tante in foftanza al Padre . 

Gli eunuchi della corte erano nell’ error 
medefimo, e quella fetta fu detta degli 
• Anomei , dal vocabolo greco Amtnoios, 
che lignifica diffomigliante. 

Avendo Eudolio occupata in tal for- 
mala fede cTAntiochia (4) , non fi curò 
di celare f arte fiia , come avea fat- 
to Leonzio ; apertamente contrattava 
alla fede cattolica , e perfeguitava in 
ogni forma quelli , che avevano animo 
di fargli refìlìenza. Aezio quando Teppe 
lui edere così allogato , ritornò incon- 
tanente dall’ Egitto , e condotte feco 
Eunomio , tralafciando ogni altra di- 
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mora per Antiochia , per la fomiglian- 
7.a , che ritrovava in Eudolio tanto ne’ 
fenrimenti , quanto nella vita morbida, 
e de' piaceri . Era dunque fuo adula - 1 
tore , e paralito , e tratto dal viver 
gratto , dov’ erano buone tavole qui- 
vi correva . Eudolio pensò (5) a ripor- 
lo nel diaconato , di cui P avea fpo- 
gliato Leonzio, c fece quella propolla in 
un concilio , ch'egli fai lecito di rama- 
re ; ma più potò P odio contro Aezio , 
che la premura d’ Eudolio , e non po- 
tè ciò ottenere. In quello concilio era- 
no Acazio di Cefarea , e Uranio di Ti- 
ro , d’ un medefimo parere con Eydofio. 
Ugualmente dannavano elfi il vocabolo 
( 6 ) homoioufiùs , e quello di )tomooufias t óoè 
a dire fomigliante in follanza , e con- 
futtanziale , fotto pretetto , che iu tal 
guifa aveano decifo i Velcovi d’ occi- 
dente. In tal forma Eudolio , e i fuoi 
partigiani fi ’valfero della feconda for- 
mula di Sirmio fotroferirta da Olio . 

Scrittero oltre a ciò una lettera di rin- 
graziamento a Orlazio , a Valente, 
e a Germinio , dando il pregio a loro 
d’ aver condotti al diritto parere gti 
occidentali . 

V. Gfintraprendimenti di Eudofio tro- 
varano oppofizione.c molti della Chiefa di ri ' jn ia 
Antiochia furono difcacciati , perché lo Ansi», 
contrariarono. Ebbero etti ricorfo a Gior- 
gio di Laodicea (7), il qual diede loro 
una lettera per Macedonio di Cottan- 
tinopoli , Bafilio di Ancira , c Cecro- 
pio di Nicomedia , in quelli termini : Il 
naufragio di Aezio fa perire quali tutta 
Antiochia : poiché Eudofio innalza al 
chericato tutti coloro , che furon da noi 
rigettati come difcepoli di quello infame 
eretico ; collocandogli egli medefimo nel 
grado di quelli , eh’ egli onora maggior- 
mente. Prendavi dunque penfiero di que- 
lla città grande, perchè la fua caduta noa 
fìa leguita da quella di tutto il mondo. 
Raunatevi nel maggior numero che po- 
tete, e domandate le foferizioni degli al- 
tri Vefcovi , affine che Eudofio dìlcacci 
Aezio dalla Chiefa di Antiochia , e 
fepari i fuoi difcepoli da ette innalzati 
agli ordini . Che fegnitando egli a dir 

con 
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VI. Rifolvettero i Vefeovi di quello 
concilio di inandare avvilo all’ Imperato- 
re (i) di ciò che avean fatto, e di chie- 
dergli , che provedelTe acciocché fodero 
efeeuiu i decreti di Sardica , di Sirmio, 
e degli altri concilj , che avean deter- 
minato , che il Figlinolo fode limile al 
Padre in fodanza . Sotto al nome del 
concilio di Sardica intendean Tempre di 
dire del loro conciliabolo di Filippopoli. 
Balìlio , ed Eullazio fi prefero impegno 
di quell’ amhafciata , e con elfi andò 
Eleufio di Cizica , e un Prete detto 
Leonzio , che prima' avea fervito alia 
camera dell’ Imperatore. Trovarono elfi 
ancora la corte a Sirmio ; c avendo leva- 
to alla loro efpofizione di fede almeno 
l’ultimo anatema, per timor di non of- 
fendere quelli , che fi attenevano al ter- 
mine di confudanziale ; la prefentarono 
all’Imperatore (2), accompagnandola con 
un lungo difeorfo, in cui dicean, che il 
Figliuolo è limile al Padre in ogni cofa. 

Giunti che fnrono alla corte, trovarono 
un Prete di Antiochia chiamato Asfalo 
(3), ardenti (fimo fertatore di Aezio, a- 
vendo quivi tratti a fine gli affari , per 
cui era andato , ritornava!! egli indietro, 
con lettere dell’ Imperatore in favor di 
Eudofio ; ed era in punto di partire . 
Ma avendo Balìlio di Ancira dato a 
conofcere all’ Imperatore qual veleno fi 
afcondelfe in quella creila, Io perfuafe a 
condannar Eudofio, e a ripigliar la let- 
tera, che gli avea data , fcrivendone un’ 
altra d"l tutto contraria , alla Chiefa di 
Antiochia ; con cui difapprovava Eudo- 
fio , e dicea di non averlo mandato . 
Tratta in clfa Aezio di fofifta e di ciar- 
latano perniciofo ; e raccomanda a’ Fe- 
deli di evitar lui quanto Fudofio ; ma 
fi contenta di proibir loro di non inter- 
venire alle afiémMee ecclefìadiche ; mi- 
nacciandoli di ufar con tra loro Pene piò 
forti , fe non fi eorreggeano . Que la let- 
tera é una delle prove maceiori, che ab- 
biamo della leggerezza di C.ollanzo. 

Intanto lì tenne un concilio a Sirmio, 
o che il fecondo non folle ancora di vi— 
fo , o che un terzo fe ne fole raccolto 
de’ Vefeovi , eh.- fi ritrovavano alla cor- 
Fleury Trm. II. 
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te . Balìlio di Ancira (4) , e gli altri 
Semiariani vi dominavano . Fecero abro- 
gare la feconda formula di Sirmio , (b- 
fa da Potamio , in cui il termine con- 
fullanziale , e il limile in follanza , e- 
rano ugualmente rigettati . Valente e 
Orfazio medelìmi l’abbandonarono , e 
difTero che avean voluto fopprimere il 
termine confudanziale , e il Umile in 
fodanza , penfando che fodc la medefi- 
ma cofa ; come fe Vefeovi divenuti 
vecchi in quella dilputa non averter do- 
vuto fapcre la differenza, che partiva tra 
’quedi termini . Non contenti i Legati 
di Ancira di far condannare in querto 
concilio la formula di Potamio, vollero 
averne tutti gli efemplari ; e perché da 
molti venivan celati; 1 ’ Imperatore fece 
un editto , che fodero ricercati lòtto ad 
una cena pena ; ma quella fòrmula era 
lparfa qua e lì in modo ,' che non fi 
potea fopprimerla. Al contrario Balìlio, 
ed Eudazio ( 5 ) raccolfero in un folo 
fcritto ciò eh’ era dato ordinato contra 
Paolo di Samofata , contra Forino , e 
contra Marcello di Ancira , nel concilio 
di Antiochia della dedicazione . Tutto 
fecero , perché venide rigettata la parola 
confudanziale, come odìofa , e gii con- 
dannata ne’ concili • Avea l’ Imperatore 
fatto andar Papa Liberio da Berea a Sir- 
mio ; gli fece approvare quello fcritto , 
c abbandonare in confeguenza il termine 
di confudanziale , ed ebbe il medefimo 
adenfo da quattro Vefeovi dell’ Africa, 
che fi ritrovarono prefenti ; cioè Atana- 
gio , Aledandro , Severino , e Crefcen- 
zio . Vi fi fece lòferivere ancora Orfa- 
zio , Valente , e Germinio di Sirmio . 
Ma Liberio dal fuo lato protedò di fco- 
municare tutti coloro, che dicevano il 
Figlinolo (6) non eder limile al Padre in 
fodanza , e in ogni altra cofa . Quello 
fece , perchè Eudofio , e gli altri parti- 
giani di Aezio in Antiochia avean far-, 
ta correr voce, eh’ egli credede con erti 
quella didomiglianza . Edendo in quello 
modo 1 ’ Imperatore foddisfatto di Papa 
Liberio , gli pcrmife di ritornare a Ro- 
ma. I Vefeovi, eh’ erano a Sirmio , fcrif- 
fero a Felice Antipapa, che riconofcea- 
X x no 
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no Liberio per legittimo Vefcovo ; che 
q K q loricevefle, e gli lafcialfc governar Ro- 
ó ' ma infieme con lui, e di (cordarli d’ogni 
35 • pallata cola ; poiché per amore che il po- 
polo portava a Liberio, s’era (atta una 
gran (edizione , che cagionò fino le llragi. 

Bafilio ed Euflazio non accularono di 
erefia folamcnte Aezio ed Eudofio, ma 
ancora di colpe di (lato, e di avere avuta 
parte nella congiura di Gallo. Eracom- 
prefo nella (leda accula Teofilo l’Indiano, 
cui gli Ariani facean paffare per Apo- 
ftolo , e per lacitor di miracoli ; ficchè 
fu relegato in Eraclea nel Ponto . Eu- 
dofio ebbe ordine di ufeir di Antiochia, 
e di andare alla Tua cala. Aezio fu da- 
to in potere de’ Tuoi accufatori, e venne 
mandato in efiHo a Pepuzio nella Fri- 
gia . Eunomio, eh’ era flato ordinato Dia- 
cono da Eudofio, e mandato ali’ Impe- 
ratore per fua giullificazione , fu prelò 
per via dalle genti di Bafilio, erelega- 
to in Midaja nella Frigia. Eudofio me- 
defimo fi ritirò nell’ Armenia fuo paefe 
nativo . Alcuni altri andarono sbanditi 
al numero di fettanta . Cosi parea che 
folle diftrutto il partito degli Anomei . 
Liberio VII. Ritornò a Roma Papa Liberio 
entra di il terzo anno del fuo efilio cioè nel 358. 
Roma " ^ fecondo di Agoflo (0 . Entrò egli 
come vittoriofo,e il popolo gli andò in- 
contro con allegrezza . Felice Antipapa, 
uomo odiofo al Senato , c al popolo , fu 
difcacciato dalla città : ma come la fua 
fazione non era eftinta , rientrò poco 
dopo in Roma cofll’ajuto de’cherici del 
fuo partito , e osò indicare la dazione nella 
bafilica di Giulio oltre al T evere . La copia 
de’ Fedeli infieme co’ nobili lo diaccia- 
rono vergognofa mente da Roma una fe- 
conda volta . Volea l’Imperatore fofte- 
nerlo infieme con Liberio (2) , e che 
govemaffero unitamente la Chiefa Ro- 
mana , contra i canoni che non permet- 
tono due Vefcovi in una fede ; ma fu 
coflretro ad abbandonarlo a fuo malgra- 
do . Elfendo Felice difcacciato da Roma 
per la feconda volta , fi ritirò in una pic- 
ciola terra (?) , che avea fui cammino 
di Porto , dove vide ancora intorno ad 
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ott’ anni , foflenendo la dignità epifeopa- 
le feirza farne le funzioni ; c mori nel 
decimo giorno delle calende di Dicem- 
bre , fotto al confidato di Valentiniano 
c di Valente (4), cioè addì ventidue di 
Novembre del ?< 5 5. Nè Sant’ Ottato , nè 
Santo Agoflmo concano lui nella conti- 
nuazione de’ Vefcovi di Roma. 

Vili. Non contento l’Imperator Co- Tenrin». 
danzo di ciò che avea fatto in Sirmio, 10 "L* 1- 
flimò di necelfità il tannare un concilio come “ ’ 
univerfale contra gli Anomei (5) , per 
le cole che andava tentando Aezio ; e 
per quel eh’ era ^affato in Antiochia . 

Da prima (labili , che fode fatto in Ni- 
cea ; ma Bafilio di Ancira , e gli altri 
del (uo partito nel diflolfero, per cagio- 
ne del gran concilio , la cui memoria 
riufeiva loro odiofa. Si prefe dunque ri- 
foluzione di tenerlo in Nicomedia ; e fi 
mandarono lettere all’ Imperatore , per- 
chè capitaHero quivi in diligenza in un 
giorno ((abilito que’ Vefcovi, che pafla- 
van per meglio ammaeftrati , ed elo- 
quenti . Dovevano intervenire al conci- 
lio ciafcuno in nome de’ Vefcovi della 
fua nazione ; vale a dire che dovefle 1 
Imperatore nominare i Legati di ciafcu- 
na provincia . La maggior parte erano 
già per via , quando corfe fama , che la 
città di Nicomedia fode (lata abbattuta 
da un terremoto . Diceafi ancor piò ol- 
tre, come è ufanza, che i mali da pri- 
ma fi foglion fare maggiori che non fo- 
no ; diceafi dunque che Nicea, Periato, 
le città vicine , e Coftantinopoli mede- 
fima in ciò avean parte ; c che in Ni- 
comedia molti Vefcovi erano morti nel- 
la Chiefa , con una infinità di popolo , 
cioè uomini, donne, e fanciulli , che vi 
erano rifuggiti. Il vero fu, che il nono 
giorno delle calende di Settembre fotto 
al confala» di Daziano e di Cereale , 
vale a dire il giorno ventiquattro di A- 
gofto di quell’ anno ?58. a due ore di 
giorno (d) , cominciò il terremoto ; e non 
elfendo ancor fora^di raunarfi nelle Chie- 
fe , nelfuno in Chiefa perì ; e niuno po- 
tè nelle Chiefe ricoverarli , tanto momen- 
taneo fu quell’ accidente . Ciafcuno o pe- 
ri» 
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*1,0 fuggì il pericolo , fecondo il luogo, 
in cui fi ritrovava ; e due foli Vefcovi 
morirono ; Cecropio di Nicomedia , e 
un altro di una città del Bosforo ; e 
furori colti fuori di Chiefa . Durò due 
ore Iòle il terremoto , ma dietro ad erto 
occorfe un incendio di cinquanta giorni, 
poiché il fuoco de' fornelli , delle cucine , 
de’ bagni , dell» fucine , e d’ altri fimili 
luoghi , comunicandofi in quel rovefcia- 
mento di cafe a’ tetti, e all’ altre mate- 
rie combullibili, d’ogni luogo prefe pof- 
fed; mento , e di tutta la città fece un 
rogo . I.o fcuotimento fi eflefe molto 
lontano nel Ponto , nell’ Alia , e oltre 
il mare nella Macedonia ; oer modo che 
fu fentito in cento c cinquanta città . 

Si ritrovava allora in Nicomedia un 
Santo folitario detto Arface , Perdano di 
nazione, il qual era fiato governatore de’ 
leoni dell’ Imperatore , ed era divenuto 
chiaro tra’ confeffori nella perfecuzion di 
Licinio - Avendo egli lafciate Tarmi, fi 
ritirò nella fortezza di Nicomedia , e di- 
morava in una torre , menando vita afee- 
tica . Facea miracoli ; e un giorno in- 
vocando il nome di G. C. , raffrenò un 
indemoniato , che correa per la città 
con la fpada alla mano , facendo fuggir 
tutti via . Avendo dunque Arface Capu- 
to per rivelazione il danno , che doveva 
• accadere nella città , e ricevuto ordine 
di ufeime fuori , andò torto in Chiefa , 
pregando le perfone ecclefiaftiche , che 
fi volgefiero a Dio con le orazioni ; af- 
fine di placare il fuo fdegno . Si rifero 
effi della fua predizione, ed egli ritornò 
nella fua torre, dove fi pofe in orazioni 
profirato fopra la faccia fua ; e pafiTato 
il terremoto , venne ritrovato morto in 
quella pofitura. Si dice, che amafie me- 
glio morire, che veder la rovina di una 
città , dove avea cominciato a conofce- 
re G- C. ; e aveva apprefa la crirtiana 
filofofia ; chiamandoli con quello nome 
la vita afeetica . 

Dìfejni IX. Rotto che fu il viaggio de’ Ve- 
*1 Con- f cov j fimil accidente ; parte afpetta- 
*' 0 ' vano nuovi ordini dall’Imperatore, par- 
te di fiero per via di lettere il lor fenti- 
mento intorno alla fede . Cofianzo pre- 
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fe configlio da Bafilio di Andrà (t) , *^“^5 
il quale gli fcrific, lodandolo per la lua 
pietà, e confortandolo della difgrazia di 01 
Nicomedia , con gli efemoi de’ l'acri 
iftorici , ed efortandolo a condurre a fi- 
ne il concilio, e a non rimandare indietro 
fenza frutto i Velcovi, che già erano per 
via. Notò egli Nicea per la città, do- 
ve raccogliere il concilio , penfando far 
piacere all’ Imperatore , che da prima 
aveala nominata . Secondo queila lette- 
ra T Imperatore ordinò , che i Velcovi 
fi raunafiero in Nicea nel cominciar del- 
la fiate del feguente anno 359. fuor co- 
loro , a cui la poca finità non permet- 
te! di andare ; e che in luogo loro do- 
velfer quelli mandar de’ Sacerdoti , o de’ 

Diaconi da elfi eletti -, perchè dìchiaraf- 
fero i loro fentimenti , deliberafiero in- 
torno a’ fatti dubbiofi , e ogni cofa in 
comune forte rifoluta . Che dieci Lega- 
ti di occidente , e altrettanti di orien- 
te, eletti dal concilio, dovefiero andare 
alla corte, e rapportargli ciò eh’ era fia- 
to decifo , perchè vedefie s’era conforme 
alle fante Scritture la loro rifoluzione , 
e che potefie egli decidere quel che do- 
vea farli per lo meglio . In quella for- 
ma egli fi rendeva il giudice del conci- 
lio univerfale; e l’arbitro deila fede. 

Tuttavia fi mutò egli ancora di propo- 
fìto -, poiché gli Anomei , cioè i partigiani 
diEudofio,ni Acazio, di Orfazio , e di 
Valente (2), avendo acquifiato un poco 
di pregio, fecero in modo, che convocò 
due concili , in cambio di uno . Cono- 
fcevano erti di avere ad efiere condannati 
fuor di ogni dubbio , fe tutt’ i Velcovi 
fi fofiero uniti in un folo concilio : poi- 
ché tutti farebbero fiati o per la fede di 
Nicea, e per lo termine confufianziale, 
o per la formula della dedicazione di 
Antiochia , che contenea parimente il 
nome di fofianza . Dall’altro cento riu- 
feiva piò facile il dividere gli animi de’ 

Vefcovi fonatati (?), e di far da lonta- 
no fallì rapporti da un concilio all’ altro. 
Speravano almeno che non avendo per 
erti i dne concili , uno forte in prò lo- 
ro ; ed offendo condannati da uno , non 
lo foffer dall’ altro : Ecco i fecreti mo- 
Xx 2 rivi. 
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tivi . La cagion da cui pubblicamente 
dicevano e Aere a ciò morti , e che fa- 
ceafi fentire all’ Imperatore (t), era di 
rilparmiare a lui la fpcl'a , e a’ Velcovi 
l’incomodo di un troppo lungo viaggio. 
Eufebio eunuco, che favoriva Eudofio , 
col tuo credito diede forza a far prende- 
re si fatta rilòluzione . Nel mentre che 
fi aipettava , che folle determinato il luo- 
go dell’ uno e dell’altro concilio, man- 
dò a dire l'Imperatore a’ Velcovi ^ che 
dimoralfero nelle lor Chiefe, o ne luo- 
ghi dove fi ritrovavano ; e fenile a Ba- 
glio di Ancira , che prendelfe conlìglio 
da tutt’ i Vefcovi dell’ oriente , intorno 
al luogo da farfi il concilio ; e finalmen- 
te che lo pubblicartelo nel principio del- 
la primavera : non penlando più , che 
Nicea folte per quello città convenien- 
te, per le turbolenze cagionate nel pae- 
fe dal terremoto. Bafilio mandò a’ Ve- 
lcovi la lettera dell’ Imperatore, aggiun- 
gendovi le fuc proprie, confortandogli ad 
eleggere follo il luogo, che lor piacerti; 
meglio . Fu propoflo Tarlo nella Cili- 
cia; ma quelli del partito di Eudofio vi 
fi oppofero (2) , forfè , perchè Silvano 
Vefcovo era contrario ad erti ; c per la 
medefima ragione fi ricusò forfè la città 
di Ancira , che fu parimente propolla . 
In quanto all’ occidente non fi vede che 
altro luogo fia flato propoflo , fuor che 
Rimini , dove in fatti fi tenne il con- 
cilio. 

Intanto che gli orientali (lavano in 
dubbio per la elezione del luogo del 
concilio ; Bafilio andò a ritrovar l’Im- 
peratore (5) , che allora foggiomava in 
Sirmio . Quivi ritrovò alcuni Vefcovi 
per loro particolari interertì ; tra gli al- 
tri Marco di Arerufa , e Giorgio ufur- 
pator di Alcllandria . Si rilolvette che 
il concilio d’ oriente fi averte a tenere 
in Seleucia nella Ifauria. Pofcia Valen- 
te (4), che pure fi ritrovava in Sirmio, 
e i Cuoi partigiani , cioè gli Anomei , 
vi fecero (fendere e foferivere da’ Vefco- 
vi prefenti una nuova formula , in cui 
la parola confulianziale veniva rigettata 
nominatamente , come non conolciuta 
dal popolo, come quella che poteva ef- 
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fer cagion di fcandalo, e che non fi ri- 
trovava nella Scrittura . Ordinava!) di 
non far menzione alcuna della parola 
foltanza , parlando in avvenire di Dio . 
La formula fi chiudeva in quelli termi- 
ni : Noi diciamo che il Figliuolo è fo- 
migliante al Padre in ogni cola , come 
dicono e infognano le fante Scritture . 
Ortervabile fopra tutto era in quella for- 
mula la data merta in principio ne’ fe- 
guenti termini : Efpofizion della fede 
fatta in prefenza del fignor nollro pie- 
tofirtìmo e vittoriofilfimo Imperatore Co- 
llanzo, Augullo, eterno ; fotto al con- 
folato di Flavio Eulebio (5) , e d’ Ipa- 
zio , in Sirmio , 1 ’ undecimo giorno del- 
le calende di Giugno , cioè addi venti- 
due di Maggio del 359. Fu comporta 
da Marco di Aretufa (6), fcritta in la- 
tino, e foferitta da coloro, che fi ritro- 
vavano prefenti ; cioè da Marco di A- 
retufa , da Giorgio di Alertandria , da 
Bafilio di Ancira , da Germinio di Sir- 
mio , da Ipaziano d’ Eraclea , da Va- 
lente di Murila , da Orfano di Singi- 
done , e da Pancrazio di Pelulio. Due 
folcrizioni fingolari vi furono, quella di 
Valente 'in quelli termini . E’ noto a- 
gli alianti come abbiam noi foferitta 
quella formula la vigilia della Penteco- 
lie , c ciò è noto al nollro pio Impe- 
ratore ; al quale ho renduto buona te- 
llimonianza in voce , e in ifcritto . 
Pofcia nnfe la fua folcrizione ordinaria 
con quella claufola , che il Figliuolo è 
limile al Padre , fenza dire : Simile in 
tutto ; ma fu collretto dall’ Imperatore 
ad aggiungercelo . Al contrario , dubi- 
tando Bafilio de' mali fenfi , che fi po- 
tean dare a quella formula , foferirte in 
quello modo: Io Bafilio Vefcovo d’An- 
cira credo cotti’ è -ferino qui fopra , che 
il Figliuolo in ógni cofa è fomigliante 
al Padre j cioè a dire non fidamente 
quanto alla volontà ; ma quanto alla fo- 
Ilanza , all’ efirtenza , all’ edere , ficco- 
me Figliuolo fecondo la Scrittura : Spi- 
rito di fpirito, vita di vita, lume di lu- 
me , Dio di Dio , e in una parola Fi- 
gliuolo del tutto fomigliante al Padre . 
E fe alcuno dice, che a lui fia fidamen- 
te 
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te fomigliante in qualche cofa, io tengo 
colui per dilgiunto dalla Chiefa cattoli- 
ca , come quello che non crede il Figlino- 
lo effer iomigliante al Padre fecondo le 
Scritture. Qui fi può notare ^ che Ba- 
filio non avendo ardimento d adoperare 
la parola iòftanza Oujìa , che per comune 
accordo in quella formula (ì volca trala- 
fciare, adopera vocaboli da quella poco 
diverfi , o d’un medefimo valore ; peroc- 
ché in effetto credeva il Figliuolo efler 
fomigliante in fofianza . Quella formula 
in tal guila l'ofcritta fu data nelle ma- 
ni a Valente, il quale la portò al con- 
cilio di Rimini. 

Quando fu deliberato di tenere i due 
concil) ( t ) , e determinato il luogo per cia- 
fcuno , 1’ Imperatore diede i tuoi ordini 
per farvi andare i Vefcovi non per de- 
putati , ma tutt’ in perfona ; e in ogni 
luogo mandò officiali per dar loro ca- 
valli, e altre cole opportune. Scriffe in 
ogni concilio , che acconciallero le di- 
fpute della fede, poi elaminaffero le cau- 
le de’ Vefcovi , che fi doleano d’ elfer 
depolì i , o sbanditi a torto; c dopo da- 
to il giudizio, maadalfero a lui da ogni 
lato dieci deputati a famegli il rappor- 
to. Prima fi raunò il concilio di Rimi- 
ni (z). Andaronvi Vefcovi dell’ llliria, 
dell’Italia , dell’Africa, della Spagna , 
delle Gallie , e della gran Brettagna . 
Quelli di quelle due ultime provincie 
ncufarono le offerte, che furon fatte lo- 
ro per parte dell’ Imperatore , non pa- 
rendo loro onelìo il riceverle , c volle- 
ro più tollo vivere a fpefe loro . Tre 
fòli Vefcovi della Brettagna accettaro- 
v no quello aiuto per povertà clìrema ; 

però vollero più prefio aggravare il tì- 
fico , che i loro confratelli , che s’ offe- 
rivano a fpendere per elfi . Sì fatta ca- 
rità avevano i Vefcovi , e tal difin- 
tenffe . 

Tr *' a '*|“ X. Quei della Gallia , e della Brettagna 
■lario* de” erano bene ammaefirati della credenza 
Smodi . degli orientali , per uno fentro , che 
Santo Ilario avea mandato loro di Fri- 
già (j). Quello era il fan traitaro de’ 
fincdi cr.mpollo circa la fine dell’ anno 
358. mentre che prillavano al luogo, ove 
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tenere il concilio nell’oriente. In quello 
trattato Santo Ilario (4) fpiega le for- 
mule diverfe della fede, fatte dagli orien- Dl ^ 
tali dopo il concilio di Nicea; perdimo- ^ 59 * 
lbare agli occidentali, eh’ eran buone , o 
almeno loffribili, e che non doveano giu- 
dicare Ariani coloro, che quelle avelle- 
rò ricevute . Pregagli a giudicare fra fe ftelfi 
di quelle formule , delle quali gli aveano ri- 
chielìa la fpofizionc, e a foprattenere la 
fentenza fino alla fine della fua fcrittura . 

La prima formula lpiegata da lui è quel- 
la (5) , che 1 Sem iarian i avean poco inn an- 
zi fatta nel concilio d’ Ancira nell'anno 
medefimo 358., e permeglio farla chia- 
ra , riferifee prima quella , che i puri 
Ariani aveano fatta in Sirmio del ìyj. 
da lui intitolata la beffemmia d’ Olio, 
e di Potamio; perocché l’autore era (la- 
to Pota mio, eOfio cadendo in errore vi 
avea meflò il fuo lùggcllo. Della defini- 
zione d’ Ancira dodici anatemi riferifee 
fidamente , tra i quali non é 1’ ultimo 
Quello , che condannava la parola confu- 
ltanziale, e non era fiato pubblicato con 
gli altri . Non è perciò che Copra quello 
punto non fi potefféro feufare i Padri d’ 

Ancira , dicendo che rifiutavano il vo- 
cabolo conlùllanziale folamence in quel- 
la torta fpiegazione, che gli davano al- 
cuni. La feconda formula lpiegata da San- 
to Ilario è quella del concilio d’ Antio- 
chia della dedicazione tenuto nel 341. 
famofiflima fra gli orientali . E' effa la 
feconda di quelle , che furono propolle al 
concilio, evenne approvata da novanta- 
fétte Vefcovi quivi prefenti . Era attri- 
buita quella al martire San Luciano lòlo 
vi manca il vocabolo confullanziale , ma 
ciò appunto lafacea più gradita a coloro, 
a cui quella parola era folpetta . Santo 
Ilario dimoflra quella effere interamente 
cattolica. Per la terza (6) ricorda quel- 
la del concilio diSardica, cioè del con- 
ciliabolo di Filippopoli , che faìfamente 
fi attribuiva quel nome, tuttavia la fua 
confeflion di fede era cattolica , e fola- 
mente vi mancava il vocabolo confu- 
(lanzialc . La quarta (7) è quella del 
primo concilio di Sirmio tenuto nel 351. 
con tra Fotino dagli orientali , con li 

ven- 
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*"*~*"~^ ventifette anatemi, che formalmente non 

ni G N C e ^ n< ^ eano 1* dottrina de’ Semiariani ; ma 
niana mala cofa in palefe comprendono^ 
J 59 * e canc e|Iano veramente molti errori de 
pari Ariani, di Sabellio , e di Forino. 
Ilario lcopre rotto ciò . • 

Egli aggiunge: Fratelli miei, non vi 
maravigliate che fì facciano sì frequenti 
efpo linoni di fede ; tale è il furor degli 
eretici, che divennero necelfarie ; e in 
tanto pericolo fono le Chiefe orientali, 
die anche tra’ Vefcovi a gran fatica fi 
trova quella fede , che a voi rapporto , 
e della quale a voi lafcio far giudizio . 
Io parlo come colui che vide e udì ciò 
che dice. Tolto Eleufio Vefcovo, e al- 
cuni altri pochi, la maggior pattt-Jdle 
dieci Provincie deli’Afia , dove io ioho, 
non conofcono Dio , o lo conofcono fo- 
lamente per bellcmmiarlo . Tutto è ri- 
pieno di fcandali , di feifme , e d’ infe- 
deltà . Però beati voi , che mantenere 
la lede apollolica nella fua purità ! Beati 
voi, che fin ora non fascile di quelle 
profedioni di fede fcrittc ; e vi liete con- 
tentati di profeflàr con la bocca ciò che 
nel cuore credete ! Pofcia fuiega i ter- 
mini , la cui ambiguità rendea fofsetta 
agli orientali la fede degli occidentali . 
Prima la parola [oftan i : dimoftrando i 
mali lenii, che potean darli a quella pro- 
pofizione ; che non vi ha altro cneuna fo- 
Ilanza del Padre e del Figliuolo ; poiché 
fi poteva intendere una fola pcrlbna fuflì- 
flente , o una medefima foilanza divifa 
in due. Per quello con figlia a fpiegar di- 
dimamente ciò che fi crede del Padre e 
del Figliuolo ; prima che riìringerlo in 
quella breve efprefiione . Spiega poi il 
termine di limile , e dice (i) che è il 
medefirno il dire , che il Figliuolo è 
fintile al Padre in ogni cofa ; e il di- 
re, che è a lui uguale . Cofi la paro- 
la homoionfioi che lignifica limile in fo- 
ftanza , può avere sì buon fenfo , co- 
me l’ bomooufmt , che lignifica della me- 
defima follanza . Si volge poi Santo 
Ilario (a) agli orientali, che avean buo- 
na intenzione , per toglier loro tutti gli 
fcrupoli intorno alla parola di confuftan- 
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zialt ; e rapinando il fimbolo diNicei^ 
mollra ($) che quello termine per altro 
non fi adopera , che per condannare i 
veri Ariani, i quali voleano che il Fi- 
gliuolo folle una femplice creatura ; e 
per dimollrare eh’ era egli prodotto della 
medefima follanza del Padre . Prova in 
generale, che non (idee fosprimere una 
buona elprelTune, perchè fi polla pren- 
dere in alcuni mali lenii, con l’efempio 
della Scrittura, di cui gli eretici fi abu- 
favano . Scongiura gli orientali a non 
rendere fofpetto il loro bomoiou/iot , riget- 
tando 1’ bomoo-.tftos , e di non (lare alla 
confiderazion delle parole , poiché nel 
fatto fi convenivano ; e aggmnge quelle 
odervabili parole : Io chiamo in terti- 
monio il Signore del cielo e della terra, 
che fenz’ aver udito nè l’uno, nè 1’ al- 
tro, femore ho creduto nell’uno, e nell’ 
altro ; e che per 1’ homoioufiot , doveafi 
intendere 1’ homaou[iot ; e che niente po- 
teva elfere limile fecondo la natura , fe 
non era della medefima natura. Io bat- 
tezzato da lungo tempo , e da molto 
tempo fatto Vefcovo , non udii parlar 
della fede di Nicea, fe non quando fui 
efiliato; ma i Vangeli, le Scritture , e 
gii Apoiloli m’ avean dato lume di que- 
lli termini. 

XI. In tal modo ammaellrati i Ve- Con«;iio 
feovi della Gallia della fede degli orien- diRunmi. 
tali, fi ritrovarono con gli altri Vefcovi 
di occidente in Rimini , in latino -Ari- 
minum , città famofa in Italia fopra il 
mare Adriatico . Quello fu numerofo 
concilio (4), edendovi intervenuti piò di 
quattrocento Vefcovi ; tra’quali fe ne con- 
tavano intorno ad ottanta Ariani. I più , 
celebri tra’Cattolici da noi conofciuti , era- 
no Rellituto Vefcovo di Cartagine, il qual 
pare che prefedede al concilio ; Mu ionio 
Vefcovo della provincia Bizacena in Afri- 
ca , a cui tutti gli altri fi rapportavano ner 
1 ’ avanzata fua età ; Graziano Vefcovo 
di Galles in Italia: delle Gallie v’erano 
S. Febade d* Agen , eS.Servafio di Ton- 
gres. Tra gli Ariani fi notano Orfazio, 
Valente, Germinio, Cajo di Pannonia, 
Demofilo di Bcrea , Aufcnzio , Epitteto, 
M ig- 
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Migdonio, e Megafio . Tauro (1) pre- 
fetto del pretorio d’ Italia v’ intervenne 
per parte dell’ Imperatore , con ordine di 
non lafciar partire i Vefcovi , che non 
conveniffero in una medefima fede ; e fe 
riufciva in quello, aveagli promefio 1 Im- 
peratore fa) il confolato ; come vera- 
mente fu confolo nell’ anno ^ 61 . Collan- 
zo fcrifie al concilio principalmente per 
avvifare i Padri , che niente ordmaflfero 
centra gli orientali , dichiarando loro , 
che non avrebbe fatto loro fofiegno con 
la l'uà autorità ; e rinnovando l’ordine 
che follerò a lui mandati dieci Legati. 
E' data quella lettera. addì fei delle ca- 
lende di Giugno, fotto al confolato di 
Eufebio, e d’ Ipazio , vale a dire addì 
ventifette di Maggio $59. e poco dopo 
cominciò il concilio di {fintini . 

I Cattolici fi raccolfero in Chiefa (}), 
gli Ariani in un altro luogo , lafciato 
voto a bella polla , e in cui fecero il 
loro oratorio ; poiché non pregavano più 
jnfieme. Quando fi cominciò a trattar 
della fede, tutti gli altri Vefcovi fi fon- 
davano nelle fante Scritture ; ma Orfa- 
zio, Valente, e gli altri capi della fetta 
Ariana (4) fi prefentarono con una car- 
ta , leggendone la data ; domandando , 
che non fi parlale più d’altri fcritti in- 
torno alla fede , nè di altro concilio ; e 
follenendo , che con era d’ uopo di ri- 
chieder loro di vantaggio, nè efaminare 
i loro fentimenti , ma contentarli di quel 
folo fcritto. Era quella l’ultima formu- 
la di Sirmio , fiefa nel giorno vigefimo- 
fecondo di Maggio di quell’ anno 359. 
in cui rigettandoli la parola di foflanza, 
e di confuflanziale , diceano fidamente, 
ehe il Figliuolo era limile al Padre in 
ogni cola. E' meglio , dicevano elfi , 
parlar di Dio più femplieemente , purché 
lì penfi di lui come fi conviene ; che 
ufar nuovi termini , che fentono della 
fottigliezza dialettica, nè fervono ad al- 
tro che ad eccitare le divifioni ; non ef- 
fondo giuda cofa il conturbar la Chiefa 
(5), per due parole , che non fi trova- 
no nelle Scritture. Penfavano in quello 
modo di fare inganno agli occidentali ; 
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poiché gli orientali ammaelfrati da que- 
Hi Ariani , li tenevano in conto di fem- A * N ° 
plici perfone. D1 0 C ‘ 

I Vefcovi Cattolici rifpofero, che non 359 * 
avean bifogno di una nuova formula , 
e propofero di condannar nettamente la 
dottriua di Ario . Tutti fi accordarono 
in ciò, fuori che Orfazio, Valente , e 
gli altri della loro fazione ; in-tal guifa 
fu feoperto il loro artifizio. Non fiamo 
già qui raccolti , dicevano i Vefcovi cat- 
tolici (6), per imparare ciò che abbia- 
mo a credere , 1’ abbiamo imparato da 
coloro, che ci catechizzarono, e battez- 
zarono , e da chi fummo ordinati Ve- 
fcovi ; e da’ nolìri padri , da’ martiri, 
e da’ confelfori , a’ quali fiam noi fuc- 
ceduti ; 1 ’ abbiamo apprefo da tanti San- 
ti, che fi raunarono inNicea, molti de’ 
quali vivono ancora . Noi non voglia- 
mo altra fede , nè fiamo qui venuti per 
altro, che per toglier via le novità ad 
efla fede oppofle . Che vuol dire la vo- 
lita formula colla data del tal anno (7) 
e del tal giorno delmefe? Si è udita mai 
fimil colà? Non v’ eran forfè Crilfiani 
prima di quella data? Non v’eran tanti 
Santi , che innanzi a quel giorno fi ad- 
dormentarono nel Signore , o altri che 
diedero il loro fangue per la fede? e non » 
facevano elfi ciò che avevano a credere? 

Ma quella è più follo una prova, che voi 
lafciate alla poflerità della novità della vo- 
lta dottrina. Voleano gli Ariani folle- 
nere la loro data con 1 efempio de’Pro- 
feti . Ma fi rilpondea loro , che i Pro- 
feti non venivano a piantare i fondamen- 
ti della religione , nè ad in legnare una 
nuova fede ; ma che fidamente annuncia- 
van le prom^fle di Dio, principalmente 
intorno al Melfia , e pofeia intorno a ciò - 
che doveva accadere agl’ffraeliti, e alle 
altre nazioni ; onde l’olTervazion del tem- 
po in elfi era necelfaria per fa aere quan- 
do erano vilTuti , e quando aveano pre- 
dette le cole future . La Chiefa avea co- 
fiume di porre la data agli atti de’conci- 
lj, e alle regole intorno agli affari fog. 
getti a mutazione ; ma non mettea da- 
ta alle confefiioni della fede ; in cui non 

face- 
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faceva altro che dichiarare ciò eh* e(Ta 
avea Tempre creduto . Si partiva ancora 
per afl'urdo in quella formula con la da- 
ta il titolo di eterno , che dava!’ all’ 
Imperatore , nello ileffo tempo che ri- 
cufavano darlo al Figliuolo di Dio . 

Fece leggere il concilio le profelfioni 
della fede delle altre Sette (1), c quel- 
la del concilio di Nicea; alla quale ita- 
lamente (ì appigliò , rigettando tutte le 
altre ; e formò il fuo decreto predò a 
poco ne’ feguenti termini (a) : Noi cre- 
diamo che il modo di gradire a tutt’ i 
Cattolici, Ha quello di non allontanarci 
dal limbolo , che abbiamo apprefo ; e 
la cui purità abbiam noi conofeiuta , 
dopo averne tutt' infieme conferirò. Que- 
lla è la fede da noi ricevuta da’ Profeti 
di Dio Padre , da G. C. Signor noilro ; 
quella che ci ha infognata lo Spirito San- 
to per mezzo di tutti gli A portoli , fi- 
no al concilio di Nicea , e quella che 
prefentemente furti'! e . Noi crediamo , 
che niente vi fi abbia ad aggiungere, o 
a levare ; che niente vi fi degqia far di 
nuovo ; e che il nome di fortanza , e la 
cofa , che quello lignifica , (labilità da 
molti palfi delle fante Scritture, penfia- 
mn che deggia furtufere nel fuo valore, 
come femore accolìumò profelfare la Chie- 
fa di Dio. Tutt’ i Vefcovi cattolici , niu- 
no eccettuato 4 foferirtero quello decreto, 
ficcome un altro , con cui condannava- 
no di nuovo la dottrina di Ario in que- 
lli termini (j) : Le beilemmi» di Azio, 
quantunque già condannare, rimanevano 
afeofe, perchè non era noto chi l’ averte 
profferite ; ma Dio ha permeilo , che 
forte eliminata la l'uà domina di nuovo 
nel tempo che noi filmo a Rimini . 
Per quello noi la condanniamo , infie- 
me con tutte l’ erede , che fono inlbrte 
contra la tradizione cattolica e apollo- 
dica ; nella forma che furon già condan- 
nate ne’ precedenti concili . Pofcia prof- 
forifeono dieci anatemi contra diverti 
errori di Ario , di Forino , c di Sabel- 
iio. 

Poiché Valente , Orfazio, e gli altri 
Ariani non vollero acconfcntirc a quello 
decreto, furon giudicati da’ Vefcovi ca*- 
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rolici per ignoranti , malizio!! , ed ere- 
tici, e come tali furon condannati e de- 
porti. Abbiam l’atto della loro depofi- 
7 ione conceduta in quelli termini (4) : 
Sotto al confidato di Eufcbio c d’ Ipa- 
zio , il duodecimo delle calarle di À- 
galto, cioè addì ventuno di Luglio , ef- 
fendo il concilio de’ Vefcovi raccolto in 
Rimiro, dopo aver trattata la fede, e 
prefa titolazione di ciò che dovea fard. 
Graziano Vefcovo di Galle? diffe: li 
concilio univcrfale, cari fratelli, ha fof- 
fcrto quanto era polfibiie , Orlano , 
Valente , Cajo , e Gerimmo, 1 quali 
turbarono tutte Le Chiefe con la varia- 
zione de’loro fentimenti , e olàrono pre- 
fentemente di unire 1 dìfcorfì degli ere- 
tici alla fede cattolica, di dufruggere il 
concilio di Nicea, e proporre a noi per 
ifcritto una fede (frana , che non ci era 
permeilo di ricevere . Da moltiffimo 
tempo fono già eretici, c per tali noi 
ancor gli abbiam riconolciuti prefente- 
mente, per il che non gli abbiamo am- 
medi alla nortra comunione , condan- 
nandoli di viva voce in faccia loro . 
Dite dunqne ancora ciò che voi ne or- 
dinate, Derchè cialcuno lo confermi col- 
la fua foferizione . Dilfero tutt’ i Vc- 
fcovi : Noi vogliamo che quelli eretici 
fieno condannati ; affine che duri ferma 
la fede cattolica , e abbia pace la 
Chielà . ^ 

XII. Avendo in quello modo determi- 
nato il concilio sì intorno alla fede , co- 
me intorno al giudizio delle perfone , 
avrebbe potuto feioglierfi, fe non vifof- 
fe (iato l’ordine dell’Imperatore, di do- 
ver mandare a lui ambafeiatori ad av- 
vitarlo di ciò che s'era fatto. Efeguiro- 
no quell’ ordine (5) , mandando a lui 
dieci Vefcovi con una lettera . Da pri- 
ma dicevano in erta , che per fuo volere se- 
nti quivi raccolti , e che furon di parere di 
mantener l'antica fede , ricevuta dalla pre- 
dicazione de' Profeti , degli Aportoli , e 
di G. C. mede fimo ; e attenerti princi- 
palmente alla definizione del concilio di 
Nicea, fatta da tanti fanti Vefcovi con sì 
.matura deliberazione: in prefenza dell’ 
I mperator Colf antino , battezzato , e mor- 
to 
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to in quella fede . Speflò ripetono la pre- 
tella di non volere introdurre novità nel- 
la fede ; fupplicando molte fiate 1 ’ Im- 
peratore di non foffrir che niente vi fi 
aggiunga , o fe ne levi ; dimostrandogli 
che altro mezzo non rimanea per ifia- 
bilire la pace, e torre le divifioni delle 
Chiefe principalmente in Roma. Si dol- 
gono di Orfazio e di Valente , i quali 
elfendo fiati molto tempo innanzi (co- 
municati , fi fofl'er ritrattati in ifcritto 
nel concilio di Milano , e pofeia , fog- 
giungono , unto ardire cbher prefente- 
mente di prefentarci uno fcritto , con cui 
cercavano introdurre novità ; e veggen- 
do, che non era fiato approvato, entra- 
rono nella nofira affemblea , quafi vo- 
lendo (fenderne un altro . Accennano il 
carico dato da erti a’ loro Legati , di 
mantener le antiche decifioni , di narra- 
re all’Imperatore ciò che s’era fatto nel 
concilio , c fargli vedere i nomi , e le 
foferizioni de’ Vefcovi. Pregano l’Impe- 
ratore di porgere benigno orecchio a’ lo- 
ro Legati , c di rimandare i Vefcovi del 
concilio pofeia alle.-loro Chiefe , perchè 
non reftino più lungamente in abbando- 
no fenza i loro pallori ; e perchè mag- 
giore incomodo non fia dato in paefe 
iìramero a quelli , che fono poveri e 
vecchi ; e finalmente che non fieno più 
fiancati da tali viaggi , nè fieno più fe- 
parati dalla lor greggia , lafcianddgli in 
pace nelle lor Chiefe , a pregare per la 
felicità del fuo regno. 

I Legati, che portarono quella lettera 
(i), tra' quali era Refiiruto Vefcovo di 
Cartagine , eran tutti giovani fenza ca- 
pacità e prudenza ; al contrario gli A- 
riani mandarono nel medefitno tempo 
alcuni vecchi abili e accorti , i cui ca- 
pi erano Orfazio e Valente . Cofloro 
parimente erano al numero di dieci , e 
perciò venti in tutto , che fi chiamavan 
Legati del concilio di Rimini . I Catto- 
lici avevan ordine di non comunicare in 
modo alcuno con gli Ariani , e di non 
maneggiare alcun trattato ; ma di ri- 
mettere ogni cofa al concilio . In que- 
llo modo ave.ino penfato fuor di dubbio 
di rimediare alla loro fcarfa capacità . 
Fleury Tom. fi. 
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Cofianzo non ritrovavafi più nell’ lliiria 
e fiondo andato verfo l’oriente , trattovi 
dalla guerra de’ Perfiani . Avcano gli A- 
riani (z) ufata diligenza , onde giunterò es- 
primi all’Imperatore, e agevolmente lo 
preoccuparono contra il concilio, leggen- 
dogli la formola , che in elio aveano 
prefentata : c perchè era quella fiata 
compolla in Sirmio in fua prefenza, gli 
feppe male , che non fofie fiata accetta- 
ta in Rimini . Con molto onore , e a- 
more trattò gli Ariani , e mofirò avere 
i Cattolici in dilpregio , I fuoi uffizia- 
li, eh’ erano d’ intelligenza con gli A- 
riani, prefero la lettera del concilio per 
darla a Ini ; ma efii non permifero , che 
i Legati nè pure fi approtfimaffero all’ 
Imperatore, dicendo, che tali affari a- 
vea di fiato, che non porca dar loro 
udienza , e in quello modo gli fianca- 
rono , ritenendoli lungamente dietro al- 
la corte. 

Finalmente fcrifie l’Imperatore (5) al 
concilio una lettera di gran freddezza , 
leu fan do fi d' avere a viaggiare contra i 
barbari , per la qual cola non avea po- 
tuto vedere ancora i venti Vefcovi man- 
dati a lui ; confondendo egli tutt’ i Le- 
gati inficine . Voi ben fapcte, die’ egli, 
che fi debbe avere 1' animo libero , 
quando hjàdar fi voglia a cofe di reli- 
gione, e però abbiamo ordinato loro di 
attendere il nofiro ritorno in Andrino- 
poli , e intanto, piacciavi d’ alpcttar pa- 
rimente la rifpolla loro , perchè quan- 
do v’ avranno recata la nofira , voi pof- 
fiate definire gli affari della Chiefa . 

I Vefcovi del concilio di Rimini (4) 
ufpofero a quella lettera , protefiando 
nuovamente , che non fi farebbero n:a» 
dipartiti dalle decifioni intorno alla fe- 
de fatta da’ loro padri ; Applicandolo 
tuttavia , di rimandargli alle Chiefe lo- 
ro prima del verno . Forfè in quello 
fpazio di tempo fu quando trattando el- 
fi de’ privilegi della Chiefa rifolvettero 
(5) di chiedere all’ Imperatore, che le 
terre appartenenti alle Chiefe fodero e- 
fenti da ogni pubblico pefo . L’ Im- 
peratore non volle farlo , e mantenne 
(blamente alle Chiefe 1 ’ efenzione da’ 
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- 1 — --7 pefi (Iraordinari ; mi quanto a’ chetici , 
A cTc c ^ e trafficavano , e alle terre di coloro, 
**, ’ ' che n’erano proprietarj , li fottopofe an- 
^ y * cora a’ pefi ftraordinarj , lìccome appari- 
fee da una lettera fcritta nell’anno Te- 
gnente jóo. addi 30. di Giugno a Tau- 
ro prefetto del pretorio , quel medefimo, 
ch’era intervenuto al concilio. E' ben 
vero, che nel jdt. ritrovando!! l’ Impe- 
ratore (i) in Antiochia diverfamente di- 
fpofe, e volle, che tutt’ i chetici fone- 
rò efenti da ogni pefo lira ordinario. 
AffrmWfi XIII. Intanto i Legati, eh’ erano in 
1 Nicca . Andrinopoli, furono condotti a difoetto 
in una cittadella vicina detta Nizza, o 
Nicea, e prima chiamata Urtodizo, do- 
vergli Ariani feducendo i più femplici, 
e intimorendo gli altri , fecero loro fo- 
fcrivere una forinola di fede (1) , limi- 
le all’ultima di Sirmio, ch’era tiara ri- 
culata in Rimini , e anche peggiore , 
poiché diceva eflere il Figliuolo limile 
al Padre, fecondo le Scritture, fenz’ag- 
ginngere limile in ogni cola . Ella del 
tutto rigetta il vocabolo fodanza come 
introdotto da’ Padri con troppa fcmplici- 
ù, e con ifcandalo de’popoli. Ella non 
vuole , che (i parli d’ una fola ipoflafi 
nella perfona del Padre, del Figliuolo, 
e dello Spirito Santo . Finalmente feo- 
Qi unica tutte l’erefie antiche , e nuove 
contrarie a quello fcritto , cioè condan- 
na la dottrina cattolica . Quelli, che fi 
ritrovavano in Nicea, fofcrilTeio quella 
lormola , e vollero gli Ariani farla paf- 
fare per la profeffionc di fede di Nicea 
(?) nella Bitinia ; e ingannare i fem- 
plici con quella confulìon di nomi , a- 
vendo per tal fine cercato di condur- 
re i Legati in quella città -, ma I’ arti- 
fizio era si goffo, che pochi ne rimafe- 
ro ingannati . Avendo i Legati di Ri- 
mini foferitta quella formola, fecero un 
atto di riunione con gli Ariani ne’ fe- 
guenti termini. 

Sotto al confolato di Eufebio • d’ 
Ipazio (4) , il fello giorno degl’ Idi di 
Ottobre , cioè nel decimo giorno di Ot- 
tobre l’ anno 359. effondo!! i Vefcovi 
raccolti in Nicca , prima detta Ullodi- 
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zo nella provincia della Tracia , ciot 
Rellituto, Gregorio, Onorato, e gli al- 
tri nominati lino al numero di quattor- 
dici , da noi fuor di queflo luogo non 
conofciuti. E cola probabile, che vi fof- 
fero i dieci primi Legati ; e che gli al- 
tri quattro avelfer recata la feconda let- 
tera del concilio di Rimini . Dopo aver- 
li detti a nome , 1* atto feguita in que- 
llo modo : Rellituto Vefcovo di Carta- 
gine dille : Voi fapete , o fanti confra- 
telli miei , che quando lì trattò della 
fede in Rimini , quella difputa fu ca- 
gione , che lì divifero i Pontefici di Dio, 
per illigazione del demonio , di che na- 
cque che io Rellituto , e l’altra parte' 
de’ Vefcovi , che mi feguiva , abbiano 
data fentenza contraria ad Orfazio, Va- 
lente, Germinio , e Gajo, come autori 
di una malvagia dottrina , cioè a dire, 
che luron da noi feparati dalla nollra 
comunione. Ma avendo efaminata ogni 
cofa cou maggiore attenzione , noi ab- 
biano trovato , cofa che a neffuno dee 
riufeir grave , cioè che la loro fede è 
cattolica , fecondo la loro profelfione , 
alla quale noi tutti ci (iamo lofcritti ; e 
abbiam trovato , che giammai non fu- 
rono eretici ; ficchè , effondo la pace e 
la concordia un gran bene dinanzi a Dio, 
noi fumo llati di awifo , di cancellare 
di comone confenfo tutto ciò che li è 
fatto In Rimini , e di riceverli piena- 
mente nella noltra comunione , e di torre 
ad elfi ogni macchia di errore . Poiché 
liam qui rutti prefenti , ciafeun dee di- 
re, fc ciò che io dico è vero, e fofcriver- 
lo di fua mano. Rifodero tutt’i Vcfco- 
vi: Noi lo vogliamo, e fofcrilforo. 

XIV. Allora i Legati furon melfi in Contini» 
libertà di ritornare a Rimini ? e nel me- 
delimo tempo l’ Imperatore ( 5 ) mandò dl Rl—i . 
dicendo a Tauro prefetto , di non per- n i, 
mettete che il concilio fi feparaffo , fe 
non avelfcr prima fofcTÌtta tutt’ i Veico- 
li quella formula di Nizza nella Tra- 
cia , e ordinandogli che dovelfc manda- 
re in efilio i più oflinati , pnrchè non 
cccedclforo il numero di quindici . Scrif- 
fe parimente a’ Vefcovi , per incaricar 
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loro , cìie averterò a fopprirr.ere la pa- 
rola di follanza , e quella di confulìan- 
aialc . Ritornarono dunque Orfazio , e 
Vaiente vittoriofi a Rimini ; il loro 
partito fu fuperiore , s’ impadronì della 
Chiefa, donde diacciarono i Cattolici. 
Quelli , che nel concilio erano fempre 
flati del loro partito , feriflero a’ Vefco- 
vi dell’ oriente , eh’ eran di un parere 
con erti , e che fempre lo erano flati . 
Pofcia rifpondendo all’ Imperatore , gli 
fcriffero una lettera piena di adulazione, 
e di battezza , in cui fi dichiarano (i) 
di avere abbidito agli ordini Puoi, e ac- 
contentito alla fede degli orientali , e al- 
la lòpprelfione delle parole oufia , e ho- 
m nou fio s , nomi , dicon elfi , ignoti alla 
Chiefa , e fcandalofi ; nomi indegni di 
Dio , e che non fi trovano nelle fante 
Scritture. Però fupplicano l’Imperatore, 
che commetta a Tauro prefetto di ri- 
mandargli alle loro Chiefe, nè ritenerli 
maggiormente tra coloro , che fono in- 
fetti di domina perverfa . Da quello fi 
raccoglie, che si fatta lettera ufeiva da 
una fola parte de’ Vefcovi , ed è pari- 
mente in nome del concilio di Rimini, 
acconlentendo agli orientali ; a differen- 
za dell’ altra parte , che non era d’ ac- 
• cordo con elfi , e ha i nomi di Migdo- 
nio, di Megafio, di Valente , e di E- 
pitteto, tutti Ariani aperti. 

I Vefcovi cattolici, che fi ritrovavano 
in Rimini (a) , da prima ricufarono di 
comunicare co’ loro Legati dopo il ri- 
torno di etti ; quantunque i Legati re- 
caflero per ifeufa la violenza ufata loro 
dall’ Imperatore : ma quando leppero i 
Vefcovi gli ordini dati da etto Impera- 
tore , maggior turbamento ebber nell’ 
animo ; nè fapeano qual nfoluzionc più 
prendere . La maggior parte a poco a 
poco rimafe vinta ; quali per debolezza, 
quali per noja di dimorare in un paefe 
maniero , fi arrendettero a’ loro awerfa- 
tj , eh’ erano il partito più forte , dopo 
il ritorno de’ Legati ; e poiché gli ani- 
mi furono un tratto fmolfi , a folla fi 
corfe all', altro partito , per modo che 
i Cattolici rimafero venti foli , taBto 
più fermi , quanto erano in picciol nu- 
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mero . Loro capo era Febade Vefcovo 
di Agen, e Scrvafio di Tongres. Veg- 
gendo T auro prefetto, che non cedevano 
a minacce , gli affali co’prieghi , feon- 
giurandoli con le lacrime agli occhi , 
che prcndeflero un partito più moderato. 
Ecco , diceva egli , che fiam giunti al 
fettimo tnefe , da che i Vefcovi fo- 
no rinchiulì in una città, afflitti dal ri- 

J ior del verno , e dalla povertà , fenza 
peranza di ufo irne fuori . Non dovrà 
dunque aver termine quella faccenda ì 
Seguite l’eferapio degli altri , e l’auto- 
rità del maggior numero . Febade pro- 
tettò d’ edere apparecchiato a foffrir 1’ 
efilio , e ogni altro martirio ; ma che 
mai non riceverebbe la formula Aefa da- 
gli Ariani. 

Tal quiflione durò alquanti giorni, e 
come non fi vedea principio di pace al- 
cuna ; Febade a poco a poco fi rilafciò, 
e fi arrendette ad una propofizione de- 
gli eretici . Sollenevano Orfazio e Va- 
lente , che fotte colpa il riattare una pro- 
fettìonc di fede propofla dagli orientali 
con l’ autorità dell’Imperatore ; la qual 
profeflionc altro non contenea che la 
cattolica dottrina ; c domandavano in 
qual modo potean mai terminare le di- 
vifioni, fc gli occidentali ricufavano ciò 
che gli orientali avevano approvato l 
Ora in quella cofa mentivano elfi . La 
maggior parte degli orientali avrebbero 
riattata quella formula puramente Aria- 
na, che condannava la parola follanza ; 
ma al contrario , elfi volean mantenerla , 
come abbiam noi veduto nel concilio di 
Andrà (?) , dicendo fittamente che il 
Figlinolo era limile in follanza ; là do- 
ve gli occidentali , e i veri cattolici con- 
fettavano, ch’era della medefima follan- 
za. Si dice che con quella frode fecero 
gli Ariani (4) cadere in Rimini la mag- 
gior parte de’ Cattolici » perlnadcndo lo- 
ro , che la foppreffione della parola fo- 
flanza, riunirebbe la Chiefa di occiden- 
te con quella di oriente . Si dice anco- 
ra (5) che dimandarono loro, fe adora- 
vano G. C. , o la confuflanzialità ? e che 
in quello modo gli rendettero odiofa quel- 
la parola. Valente, e Orfazio andarono 
Yy 2 pii 
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diflèro a Febade e a Ser- 


i _ 

"Armi P ,ù ° ltrc i ; di ««° » Febade e a Ser- 
»i G.C. i a .0° > che * c quella formala di fede non 
5<o °" e Punita loro battevolmente ampia , 

V1 aggiungelTero ciò che loro piacea , 
promettendo di acconlentirvi dal loro can- 
to . Quella si plaufibile oro porzione la 
ricevala volentieri da tutti ; e i Catto- 
lici , che cercavano di condurre a fine 
quell affare in qualche modo , non ofa- 
rono opporvi!! . Sopra ogni altra cola 
parca convenevole a’ fervi di Dio il cer- 
care 1 unione . La formula di fede che 
fi proponeva (l), c ch’era quella di Sir- 

mio . <? ni n/>1U r T* . _ : 


mio, e di Nicea nella Tracia , niente 
m apparenza avea di eretico. Non fi di- 
cea già in effa , che il Figliuolo di Dio 
fofle una creatura tratta dal niente ; nè 
che vi folfe un tempo, in cui egli non 
era ; ma fi dicea , eh' era nato dal Pa- 
dre P r ' nla di tutt’ i lecoli , c ch’era Dio 
di Dio. La ragione di ricufar la parola 
d ou/ia o fottanza era probabile , per- 
ciocché non fi trovava nelle Scritture , e 
dava lcandalo alle perfone (empiici per 
la lua novità. I Vefcovi non fi davano 
pena di un vocabolo , penfando che il 
ienlo cattolico foffe falvato. 

Finalmente elfendofi lparfa fama tra 
ti popolo, che quella propolìz.ione di fe- 
de conteneva alcuna frode , Valente di 
Murila, che aveala compolla, fi dichia- 
ro ut faccia di Tauro prefetto, che non 
era egli Ariano , ma in tutto contrario 
alle loro bellemmie ; fe non che quella 
protetta fatta -in privato , non era vale- 
re a torre il fofpetto del popolo ; per 
il che effondo nel vegnente giorno rau- 
nati i Vefcovi nella Chicli di Rimini 
con gran folla di laici, Mulònio Vefoo- 
vo deila provincia Bizaccna nell’ Africa 
al quale tutti davano il primo luogo per 
1 avanzata l'uà età, parlò in quello mo- 
do: Ordiniamo che alcuno di noi les°a 
alla fantità volita ciò che fi è fparfo nel 
pubblico, e che giunfo fino all’orecchio 
noitro ; affine che unanimamente fia con- 
dannato quel che di male farem per tro- 
vare , e che fu rigettato dalle nottre orec- 
chie, e dagli animi nollri . Tutt’i Vefco- 
Vl “5° r ' ro: Quello vogliam noi. Allo- 
ra Claudio Vefcovo della provincia d’ 
Italia detu Piceno, cominciò a leggere 
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per ordine di tutti le bettemmie, che ve- 
nivano attribuite a Valente. Ma Valen- 
te negò , ed efclamò : Se vi ha chi dica, 
non elfore G. C. Figliuol di Dio, inge- 
nerato dal Padre innanzi a tutt’i fecoli, 
fia feomun icaro . Se vi ha eh! dica, non 
elfore il Figliuol di Dio limile al Pa- 
dre , lecondo le Scritture , fia foomuni- 
" ha chi d,ca » non elfore il 
Figliuol di Dio eterno col Padre , fia 
feomun, caro. Tutti rifpofero ogni volta: 
oia (comunicato. Valente loggiunfe ( 2 ). 
quali per fortificare la cattolica dottrina: 
ff. V1 ha chl dica , edere il Figliuol di 
Dio creatura , come fono le altre creatu- 
re, ua lcomunicato. Tutti rifpofero: fia 
«comunicato ; fenz’ avvederli del veleno 
celato in quella propofizione : poiché i 
Cattolici intendean dire , che in nien- 
te fois egli creatura ; e Valente inten- 
di» eh era creatura, ma più dell’ altre 
perfetta . Tardi effi li avvidero del dop- 
pio lenfo di quello equivoco , e il loro 
maggior fallo fu di lalciarfi ingannare . 
Valente loggiunfe : Se vi ha chi dica 
ellete il Figliuol di Dio tratto dalnien- 
tc , e non da Dio Padre , fia feomuni- 
Mto . Tutti efclamarono il medefime . 
Finalmente dilfc: Se vi ha chi dica, ef- 
forvi fiato un tempo, in cui il Figliuolo 
non era , fia lcomunicato . Tutti rifpo- 
foro : fia fcomunicato . Quello detto di 
V alente fu ricevuto da tutt' i Vefcovi , e 
da tutta la Chiefa con app!aulo e alle- 
grezza inibì: ta ; poiché parea che quelle 
elprelhoni rinchiudefforo il carattere deli' 
Ananelimo . Alzarono al cielo V alente 
con le loro Iodi , e condannavano con 
pentimento i fofpetti avuti di etto. Al- 
lora Claudio Velcovo foggiunfc : Qual- 
che cofa è ancora ufcita di bocca al Ira- 
tcl nollro Valente; e piacendovi, noi la 
condanneremo in unione; perchè fia tolto 
ogni fora polo : Se vi ha chi dica non ef- 
fcre il Figliuol di Dio innanzi a tutt’ i 
«‘■•coli., ma non afiòlutamentc innanzi a 
tutt i tempi , per modo che metta al- 
cuna cofa innanzi a lui , fia foomumea- 
to . Tutti rifpofero : Sia lcomunicato . 
Condannò ancora Valente molte altre 
propofizioni , che parean fofpettc , fe- 
condo che Claudio le andava dicendo . 

Co- 
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Cosi terminò il concilio di Rimini , il 
cui principio era (lato si bello; e ritor- 
narono lieti i Vefcovi alle loro provin- 
cie, non accorgendoli d’ efler prefi ad 
inganno. Prima di dividerfi , mandaro- 
no Legati all’ Imperatore (i) , i primi 
tra'quali erano Orlazio, Valente, Mig- 
donio, Megafio, Gajo, Giultmo , Op- 
tato, e Marziale ; da quello fi racco- 
glie qual partito averte riportata vittoria 
nell’ infelice fine di quello concilio ; i 
cui atti ci rimafero, e fono citati da S. 
Girolamo . Andarono i Legati in Co- 
flantinopoli , dove trovarono quelli del 
concilio di Seleucia . 

XV. Nel tempo che i Vefcovi di occi- 
dente fi raccollero in Rimini, fi unirono 
gli orientali in Seleucia , metropoli dell’ 
Ifauria, foprannomata 1’ Afpra , certa- 
mente per cagione delle fue montagne. 
Qui fi ritrovarono cento fertanta Vefco- 
vi (a) di tre diverfi paniti , di Semia- 
riani , di Anomei , e di Cattolici . I 
primi tra i Semiariani erano Giorgio di 
Laodicea , Eleufio di Cizica , Sofronio 
di Pompejopoli nella Paflagonia, Silva- 
no di Tarfo, Macedonio di Coilantino- 
poli, Bafilio di Ancira, ed Euftazio di 
Sebaila . Quello partito (?) formava il 
maggior numero, elfendo di cento e cin- 
que. V’ erano intorno a quaranta Ano- 
mei , e aveano per capi Acazio di Ce- 
farea, Giorgio di Alertandria , Eudoiìo 
di Antiochia , Uranio di Tiro, Patro- 
filo di Scitopoli . .11 minor numero era 
quel de’ Cattolici difenfori del vocabo- 
lo confufianziale , e potevano appena ef- 
fer auindici Egiziani la maggior parte . 
Sant' I lario di Poitiers vi fi ritrovò an- 
cora per divina previdenza . Era quello 
il quarto anno ( 4 ) del fuo efilio nella 
Frigia ; e quantunque non vi (offe per 
lui alcun ordine particolare , tuttavia 
per l’ ordine generale , che fi mandarte- 
lo al concilio tutt’ i Vefcovi , fu co- 
(Iretto ad andarvi dal vicario del prefet- 
to del pretorio , e dal govemator della 
provincia , e gli fommimltrarono il bi- 
fogno di vetture . Giunto in Seleucia 
gli venne fatta grand'accoglienza, ede- 
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ftò la curiofità di ciafcuno . Da prima 
gli fi domandò qual credenza avertere i 
Galli ; poiché gli Ariani aveanli ren- 01 
duti fofpetti,di non credere nella Trini- 359- 
tà, fuor che ne’ nomi , come Sabellio. 

Spiegò egli lafua fede conforme al firn- 
bolo di Nicea , e fece tellimonianza , 
che gli occidentali avean la medefima 
fede. Levati tn quello modo tutt' i fo- 
fpctti , fu ammerto alla comunione , c 
ricevuto nel concilio . 

Dge commilfarj dell' Imperatore v’in- 
tervennero ( 5 ) , Leena , eh’ era flato 
queilore , uomo confiderabile per la fu* 
nalcita , e per lo fuo fapere , ma favore- 
vole agli Anomei ; e Launzio , che co- 
mandava le truppe nell’ Ifauria ; poiché 
era quella una frontiera elpoila alle fcorrcrie 
de' barbari . Aveva ordine Leona di ef- . 
fer moderatore del concilio ; Laurizio di 
alfiftere con l’ armi , le forte occorfo . V* 
erano ancora alcuni fcrivani, mandati per 
eilendere gli atti ordinatamente ; vale 
a dire il procedo verbale del conci- 
lio ; i quali Siti fi trovavano nella rac- 
colta di Sabino Vefcovo di Eraclea nel- 
la Tracia del partito de’ Macedoniani . 
Cominciò il concilio di Seleucia ad u- 
nirfi addì ventifette di Settembre di quell’ 
anno 359 . fotto al confolato di Eulebio, 
e d’ Ipazio . Leona efortò ciafcuno a pro- 
porre ciò che gli forte piaciuto ; ma i 
Vefcovi rifpofero, che non potevano erti 
trattare alcuna quiilione , fino a tanto 
che nonfofTer giunti coloro, che manca- 
vano . Erano gli allenti Macedonio di 
Collantinopoli , Bafilio di Ancira , e 
alcuni altri, che temean d’eOere acculati. 
Macedonio fi fpacciava per infermo ; Pa- 
trofilo era rimalo in un borgo di Se- 
leucia , fotto pretefto di un male agli 
occhi ; e gli altri tutti avean confimili 
feufe . Solleone Leona , che in loro 
aflenza non doveafi lalciar di propor- 
re la quiilione ; ma i Vefcovi trovaro- 
no un’altra ragione ; e ditterò , che non 
avrebbono erti trattata alcuna quiilione, 
fe prima non fi efaminava la vita di co- 
lore, ch’crano acculati. Volevano inten- 
dere di Cirillo di Gerulalemme, di Fu- 
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dazio di Sebarta, e di alcuni altri. Ci- 
Ank* r j|j 0 er4 il at o deportò da Acazio di Ce- 
ni G.C. come fi è detto (:). Pofcia s’era 

359* ritrovato ad un concilio di Melitina 
neH’Armenia , in cui fu deporto Eurta- 
zio; c S. Cirillo s’era oppofto a’ decre- 
ti di quello concilio con Eurtazio , ed 
Elpidio diSatalcs. Allora commcìarono 
i Vefcovi a dividerli ( 2 ) ; gli uni vo- 
Ican che prima fodero eliminate le ac- 
cufe ; gli altri volean che fi trattarti la 
quirticne della fede innanzi ad ogni al- 
tra cofa. I diverlì ordini dell’ Imperato- 
re accefero la difputa ; poiché venivan 
prefentate le lue lettere , le quali ora 
commettcano, che fi delle cominciamen- 
to da una cofa, ora da un’ altra. Que- 
lla contefa andò sì oltre, che divenne 
un’aperta divifione tra gli Acaziani , e 
i Semiariani , che feparò in due parti 
il concilio di Seleucia . 

Finalmente fi cominciò dalla quirtio- 
nc della fede ; e gli Acaziani, vale a 
dire gli Anomei , apertamente ricufaro- 
no il fimholo di Nicea ; c andavan di- 
cendo, ch’era d’uopo tìendere una nuo- 
va formula . Ma gli altri , eh’ erano in 
maggior numero, ricevevano il Turibolo 
di Nicea in tutto il redo , trovando folo 
che dire intorno al vocabolo confullan- 
ziale . Gli Anomei non volean né pu- 
re che fi parlarte della parola foilanza : 
e prendean per norma la formula ( 5 ) 
comporta in Sirmio da Marco di Are- 
tnla addì ventidue di Maggio . Non 
avanzavano che empie propolizioni , di- 
cendo che niente poteva trter firn ile alla 
foilanza di Dio ; che in Dio non potea 
darli generazione ; che G. C. era una 
creatura , la cui creazione era chiamata 
gcncrazion divina ; eh’ era tratto dal 
niente ; e non era m confeguenza nè 
Figliuolo di Dio, nè limile a lui. Lef- 
fero pubblicamente quelle parole , tolte 
da un fcrmone ( 4 ) detto in Antiochia 
da Eudofio Vefcovo : Iddio era quel 
eh’ egli è i non era padre , perchè non 
avea figliuoli ; c avendo un figliuolo , 
era d’ uopo che avertè una moglie ; con 
quel che leene , che può leggerli in Sant’ 
Ilario , poiché rapporta egli con orrore 
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sì fatte bellemmie , udite con le lue prò- 

P rie orecchie. Sollevorti in gran romore 
artèmblea ( 5 ) a Gmt! lettura ; ed et- 
fendo la qniliione durata fino a fera , 

Silvano di Tarfo efclamò ad alta voce: 

Che non occorrea fare nuove efpofizio- 
ni di fede , ma attenerli a quella del 
concilio di Antiochia' , della confacra- 
zione. Udito quello, gli Acaziani fi ri- 
tirarono ; quelli dell’altro partito rap- 
portarono la forinola di Antiochia ; ven- 
ne letta; e in quello modo terminò la 
prima fcrtìone del concilio. 

Il giorno feguents crtèndofi raccolti 
nella Chiefa di Seleucia ( 6 ) , a porte 
rinchiufe, confermarono con le loro fo- 
fcrizioni la formula, ch’era fiatailetta . 

In luogo di alcuni adenti , fofermero i 
lettori, e i Diaconi, a’ quali avean da- 
ta autorità di farlo. Tuttavia Acazio, e 
i fuoi partigiani fi doleano di quel pro- 
cedere , c delle foferizioni fatte con le 
porte lèrratc ; dicendo , che ciò che fa- 
ccvafi in fecreto, era lofpetta cofa. A- 
cazio dunque fiele in quello medefimo 
giorno de’ ventotto di Settembre tuia 
fua prote/la contra la violenza, che pre- 
tendeva elfere fiata l'offerta dal fuo par- 
tito; e fecela valere di prelazione ad una 
nuova formula di fede, da lui apparec- 
chiata per pubblicare; e avcala già co- 
municata a Leona , c a Laurizio . In 
querto giorno altro non fi fece . 

XVI. Nel terzo giorno caduto addì . ®****J" 
ventinove di Settembre Leona fi adope- 
rò in modo , che riunì i due partiti , c ùo. 
dall' altro canto intervennero al concilio 
Macedonio di Coilantinopoli , c Bafilio 
di Ancira ; ma gli Acaziani ricul'arono 
<f intervenirvi , i'olìenendo , che prima 
dovevano edere difeaccìati quelli, eh 'era- 
no già fiati deporti ; c quegli ancora 
ch’eran quivi acculati di nuovo . Dopo 
una lunga contefa fi prefe querto parti- 
to, che gli accufati fi ritiralfero , e gli 
Acaziani intervenirtèro al concilio. Santo 
Ilario fu nel numero di quelli, che fi riti- 
rarono , fe pure non era prima ufeito dal 
concilio . Allora dirtè Leona , che gli A- 
caziani gli aveano dato uno ferino, len- 
za dire ciò che in elio contcncafi . Tut- 
ti 
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ti adirono pacificamente , pcnfando che 
tutt’ altro fotte, che una efpofizione di 
fede : e lo fcritto fu letto in quelli ter- 
mini (i): Jeri addi cinque delle calen- 
de di Ottobre abbiam noi fpefa ogni no- 
ftra attenzioni per mantener la pace del- 
la Chiefa con ogni poffibil moderazione; 
e per iflabilire iolidamente la fede , fe- 
condo l’ordine dell’Imperatore diletto a 
Dio ; e conforme alle parole de’ Profeti, 
fenz’ alcuna cofa mefcolarw , che non 
fìa tratta dalla Scrittura . Ma qui nel 
concilio alcuni ci fecero infulto , ci chiu- 
fer la bocca ; facendo che noi partiamo 
noflro malgrado ; avendo con etti co- 
loro, che furon depofli in diverfe provin- 
cie, o ordinati contra i canoni, per mo- 
do che if concilio era ripieno di romo- 
re , come videro co’ lor propri occhi i 
chiarirmi conte Leon a , e Laurizio go- 
vernatore . Per la qual cofa noi ci di- 
chiariamo ( 2 ) di non ricufar già la for- 
mula della fede autentica flefa nella de- 
dicazione di Anriochia : e perchè il vo- 
cabolo di confuflanziale , e di fimile in 
Portanza finora eccitò molte turbolente, 
e alcuni fono ancora accnfati di aver 
detto da poco tempo in qua , che il Fi- 
gliuolo è difTimite al Padre ; noi ci di- 
chiariamo di ricufar la parola coniiillan- 
ziale come quella, che non è nella Scrit- 
tura , e di condannare ancora il diffimì- 
le , tenendo , effer fuori del grembo del- 
la Chiefa, tutti coloro che hanno limili 
fentimenti . Ma noi confettiamo aperta- 
mente la raffomiglianza del Figliuolo col 
Padre, fecondo l’Apottolo che dice ( 5 ), 
effer egli l’ immagine di Dio invifibile. 
Pofcia mettono una formula di fede li- 
mile a quella di Sirmio del giorno ven- 
tidue di Maggio , come notano etti me- 
dettmi nella fine. Dono quetta lettura , 
Sofronio di Pompe iopoli ( 4 ) efclamò : 
Se fi chiama efporre la fede P efporre 
tutto dì i nofÌTi particolari fentimenti , 
noi perderemo le tracce della verità . 
Alcuni altri difcorfi fi tennero in quello 
propofito, e inforno agli accurati ; e ter- 
minò la fettione . 

Gli Acaziani condannavan la diffami- 
gli anza con le fole panie, e jj.-r fedire 
le turbolenze dettate dalle loro beftem- 
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mie. Un d’etti andò per fapere di che ani- 
mo fotte Santo Ilario (j) ; e il Salto , 
come fe fotte (iato all' otturo di rutto 
ciò che pattato era , gli domandò quel 
che lignificarti? il ricufar P unità , e la 
raffomiglianza della Portanza , e il con- 
dannare la diflòmiglianza . Rifpofe l’Aria- 
no, che G. C. non era fimile a Dio , 
ma a fuo Padre . Quello parve ancora 
più otturo a Sant’ Ilario , e ne doman- 
dò foiegazione . L’Ariano rifpofe : Io di- 
co che non è fomigliante a Dio , e che 
fi può intendere , che fia fomigliante a 
fuo Padre, perciocché il padre ha volato 
fare una creatura , che volle che fotte 
una delle cofe fimili a lui . Egli è dun- 
que fimile al padre ; perchè è figliuolo 
della volontà , più torto che della divi- 
nità ; ma è dittimile a Dio, perchè non 
è nè Dio, nè nato da Dio ; vale a dire della 
fua Portanza. Santo Ilario rimafe fuori di 
fe fletto, nè potè credere che tale fotte 
il lor Pentimento , fino a tanto che non 
fi fodero pubblicamente dichiarati. 

Nel quarto giorno fi raccolttro tutti 
(<5), e deputarono ancora ortinatamen- 
te. Acazio dide: Poiché una volta fi mu- 
tò il (imbolo diNicea, e molte volte an- 
cora dipoi ; non vi ha oppofizione ve- 
runa che non fi poda ancora prefen te- 
mente (fendere un’ altra confezione di 
fede. Eleufio di Cizica rifpofe: Il con- 
cilio ora non è raccolto , per imparare 
cofa che non fappia ; nè per ricevere una 
fede, che non abbia; cammina edo die- 
tro la fede de’ padri fnoi , nè da quella 
fi allontana in vita 0 in morte. La maf- 
fima era hnona ; ma per fede de padri 
fuoi , intendea quella della dedicazione 
di Antiochia . Intorno alla qual cofa of- 
ferva Socrate ittorico , che meglio era 
attenerli più torto alla fede di Nicea , 
proporta da’ padri di coloro, che fi rac- 
colfero in Antiochia ; e i quali con lo 
(fendere una nuova formula , mortravano 
di aver rinunziato alla fede de'loro padri . 

Un’ altra quirtione inforfe pofcia tra 
etti; e avendo detto gli Acaziani nella 
formula da loro letta , che il Figliuolo 
era fimile al Padre, fi domandò in che 
gli fotte fimile . Rifpondeano gli Aca- 
ziani , che lo era folamente in quanto 
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alla volontà ; e non in quanto alla (o- 
flanza ; tutti gli altri diceano , eh’ egli 
Io era ancota in quanto alla fofìanza . 
Pafsò il giorno in quella contefa . Si 
rinfacciava ad Acazio , che negli ferini 
da lui pubblicati dicea, che il Figliuolo 
era fimile al Padre in ogni cofa . Or 
come dunque , gli lì dicea , negate voi 
prefentemente la rafTomiglianza nella fo- 
llanza 1 Rifpofe egli, che mai nelTun autore 
nè antico , nè moderno era (lato giudi- 
cato dagli ferini Tuoi . R Scaldandoli la 
difnuta , vollero gli Acaziani prevalerli 
della confedkme di fede (lefa in Sirmio 
da Marco di Aretufa, e foferitta da Ba- 
filio di Andrà , in cui fi conveniva di 
abolire la parola l'oltanza . Intorno a che 
Eleufio di Cizica (1) ditte : Se Bafilio, 
o Marco fecero alcuna cofa nel loro par- 
ticolare , o fe hanno qualche contefa con 
gli Acaziani , quello non ha che fare col 
concilio , e non è necettità di efamina- 
te , fe la loro confeffione di fede è buo- 
na, o cattiva . Si dee feguir quella che 
(u autorizzata in Antiochia da’ Vefco- 
vi più vecchi di etti ; e chiunque altra 
cofa introduce è fuori della Gliela . Tut- 
ti quelli del fuo partito , cioè i Semia- 
riani , gli fecero applaufo. 

XVII. Poiché la quittione andava ol- 
tre , fi levò Leona , e fciolfe l’ aflemhlea 
(2); e tal fu la fine del concilio di Se- 
leucia ; mentre nel dì feguente ricufaro- 
no gli Acaziani d’ intervenirvi, e il me- 
defimo Leona , eflendo invitato a por- 
tarvifi , negù di andarvi ; dicendo che 1’ 
Imperatore avealo mandato per attilìere 
ad un concilio, dove tutti dovettero etter 
di accordo ; ma poiché s* cran divifi , non 
poteva egli più cttervi. Andate dunque, 
aggiunfe egli , a ragionar vanamente nel- 
la Chiefa. Coloro, che andarono ad in- 
vitarlo per parte del concilio, trovarono 
con etto gli Acaziani , ficchè videfi chia- 
ramente che quelli favoriva; e che ave- 
va interrotto il concilio per far loro pia- 
cere . Etti perù penarono da allora aver 
riportata vittoria di tutto . Furon dagli 
altri Vefcovi parecchie volte chiamati , 
ma non vollero più ritornare. Ora pro- 
poneano di andare a Leon* per Legati; 
ora affermavano che l’Imperatore avea 
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dato loro civico di giudicar gli altri ; e 
ricufarono di convenire in una medefima 
fede , e di difendere dalle accufe date 
loro , c di efaminar Pattare di S. Ciril- 
lo di Gcrufalemme, deporto da erti me- 
defimi ; nè rimaneva alcuno, che poccf- 
fe coilringerii . 

Finalmente dopo molte citazioni e di- 
lazioni , il rimanente del concilio fece 
fentenza di depofrzioqe (;) conrra Aca- 
zio di Cefavea , Giorgio di Alettandria , 
Uranio di Tiro , Teodulo di Chereta- 
pes nella Frigia , Teodofìo di Filadelfia 
nella Lidia , Evagrio di Mitilene , Leon- 
zio di Tripoli nella Lidia , Eudofio di 
Antiochia, Patrofilo di Scitopoli. Tutti 
quelli Vefcovi furon deporti ; e quelli 
che leguono furon privati della comunio- 
ne , cioè rillretti alla comunione delle 
lor Chiefè ; Allerio , Eufebio , Abgar , 
Bafilico , Febo , Fedele , Eutichio , Ma- 
gno, ed Eufìazio . Si ordinò che flette- 
rò in quello llato fino a tanto clic fi 
difcolpaffero di quanto venivano accula- 
ti . Si rillabill S. Cirillo in Gerufalem- 
me;e in luogo di Eudofio fi ordinò in 
Antiochia Aniano Prete della medefima 
Chiefa; che torto fu con l'aerato (4) per 
opera di Neona Vefcovo di Seleuci» . 
Dopo tutti quelli procedimenti, fcrilfero 
alle Chicfe , i cui Vefcovi avean depo- 
rti, per dar di ciò avvifo ad ette. L or- 
dinazione di Aniano per Antiochia riufcl 
vana , poiché gli Acaziani s’ impadroni- 
rono di lui ; mandandolo a Leona , e a 
Laurizio , i quali lo fecero cufìodire da’ 
foldati, c polcia lo condannarono all’e- 
filio. I Vefcovi, da' quali era flato elet- 
to , fe ne doliero , con una protetta cen- 
tra gli Acaziani diretta a Leona , e a 
Laurizio ; ma finalmente non potendo 
ottener cofa ateuna , fi lepararono . I 
loro giudizi non furon nè pure eleguiti 
nel rimanente; e i Vefcovi deporti non 
ubbidirono ; alcuni ritornarono alle loro 
d'ocefi , come Patrofilo di Scitopoli , e 
Giorgio di Alettandria ; altri andarono 
in Cottaotinopoli a dolerli appretto all* 
Imperatore ; e Acazio vi condurti: Eu- 
dofio, animandolo contra la fua naturai 
timidezza. 

XVIII. Avendo Santo Atanagio (•>) 

nel 
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nel foo ritiro intefo quanto età pattato 
in Seleucia (ino alla fine del concilio , 
e in Rimini fino alla prima legazione 
all’ Imperatore ; torto ne diede avvilo a* 
fuoi amici, i quali probabilmente erano 
i folitarj , poiché fuopone che abbiano etti 
potuto udir (blamente a parlare di quelli 
concili ; e che non fieno ammaertrati nè 
pur di quanto s’era fatto pubblicamente 
per raccogliergli infieme . Mollra che 
querti due concili furono convocati per 
perfecuzione degli Ariani , fotte prefetto 
di ftabilir la fede di G. C. Ma in fatti 
per diffrangere la definizione di Nicea , 
dopo di che altro a fare non rimanea . 
Dimortra la incompatibilità (i) delle lo- 
ro formule , in cui era la data del me- 
le, del giorno, e del confidato ; perchè, 
die’ egli , conofcertero tutt’i faggi uomi- 
ni , che la lor fede aveva avuto princi- 
pio folo prefentemente fotto a Coliamo. 
Dice poi (a): Se la fede, fecondo tifi, 
comincia fotto al prefente confolato ; che 
farà egli de’ nortri antichi padri , e de’ 
beati martiri ) Da cib fi raccoglie, che 
il fuo trattato è fcritto in quello mede- 
fimo anno 359. Rapporta pofeia (3) quel 
che fi fece a Rimini , terminando con la 
fentenza della depofizione contra Orfazio , 
Valente, e gli altri Ariani; pofeia rap- 
porta brevemente il concilio di Seleucia. 

Dopo quello, per dimoftrar le contino- 
ve variazioni degli Ariani (4) , riferifee 
cib che dittero in diverfi tempi 5 comin- 
ciando dalle beftemmie d’ Ario tolte dal- 
la fua Tatia ; aggiunge (5) pii fcritti 
de’ fuoi difcepoli , quelli tra gli altri di 
Arterio fofirta . Di là patta a’ concili, che 
avean tenuti per irtendere nuove confef- 
fioni di fede ; e fopprimere quella di Ni- 
cea (d) ; cominciando da quel di Geru- 
falemrae tenuto fotto a Coftantino il 
Grande dell’anno 335. perché non trat- 
tarono della fede in quel di Tiro , ef- 
fendo (lato quel di Gerufalemme (7) co- 
me una continovazione di quel di Tiro. 
Patta al concilio di Antiochia (8) della 
dedicazione l’anno 341. e ne rapporta 
le tre formule ; poi quella che manda- 
rono nella Gallia per via di Narcifo (9), 
Fleury Tom. II. 
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e gli altri ; dipoi la lunga efpofizione , che 
mandarono in Italia l'anno 345. per via 

di Eudofio(io), e gli altri: indi quzlla 
di Sirmio (11) ftefa contra Fotino dell' 
anno 351. pofeia la feconda di Sirmio (12) 
ttefa da Potamio l’anno 357. Accenna 
poi la terza '13) di Sirmio, che avea già 
rapportata, e eh’ è in data del di venti, 
due di Maggio di quell’ anno 359. Fi- 
nalmente aggiunge ( 14) quello del conci- 
lio di Seleucia , diretto dagli Acaziani 
addi ventotto di Settembre del medefi. 
mo anno. 

In quello luogo vi ha un fapplimento 
(15) aggiunto da alcun altro, o da San- 
to Atanagio medefimo , per rapportar 
continovatamenre la formula di fede fte- 
fa in Nice nella Tracia , e approvata 
in Cortantinopoli l’ anno 360. e accenna 
quella di Antiochia l'anno feguente ; ? 
la morte di Cottanzo Imperatore. Tut- 
to cib pub e.ttere fcritto fola mente dono 
f anno 3<Si. ma è un’ aggiunta manrte- 
fta. Nel rimanente di quello Icritto (16) 
prende Santo Atanagio la d ttefa del vo- 
cabolo confuftanziale, si odiofo agli A- 
riani, i quali cercavan di (opprimerlo in 
tante lor forinole . Affaiifi.e prima (17) 
i puri Ariani , pofeia quelli che appro- 
vavano il (imbolo di Nicea , fuor che 
nella fola parola confuftanziale , come 
Bafilio di Andrà ; e tratta coftoro col 
nome di fratelli, perchè hanno i mede- 
fimi fentimenti , e difputano fittamente 
intorno all’ efprelfione . Confuta il dir 
che facevano etti, che la parola di con- 
furtanziale era (lata condannata nel con- 
cilio di Antiochia, tenuta contra Paolo di 
Samofata nell’ anno 2 69. (18) e mollra 
che fu ricufata da quel concilio in un 
fenfo del tutto diverto , com’ era quel di 
Paolo ; e fpiega in quella occafione il 
fentimento di S. Dionigi di Alettandria , 
calunniato in tal propofito . Finalmente 
dà a vedere le ragioni fondate, per cui 
dovettero i Padri di Nicea uùr quefto 
termine di confuftanziale. Santo Atang- 
gio (19) in quefto trattato nota parec- 
chie volte , che non avea tra le mani 
le carte necettarie per provar ciò che di- 
Zz cca ; 
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cea; delle quali deliderava di mandarne 
le copie ; il che fa conofcere eh’ era fug- 
giamo , e lontano dalla fua cafa . 

I due punti intorno alla parola confu- 
ftanziale , vale a dire i motivi , per cui 
furon corretti a valerfene i Padri di Ni- 
cea , e il vero fentimento di S. Dioni- 
gi di Aleffandria , il qual pareva aver- 
la rigettata, eran due punti di tale im- 
portanza , che Santo Atanagio ne fece 
due trattati fcparati ; effendo anche a 
ciò mollò da particolari cagioni. Il trat- 
tato de’ decreti (i) di Nicea é indirizza- 
to a un dotto uomo , eh' era entrato in 
qniftione con alcuni Ariani , e con al- 
cuni Euiebiani in nrefenza di molti Cat- 
tolici, e ne avea fcritta la conclufione a 
Santo Atanagio; cioè, che gli Ariani ^ 
reggendoli ridotti- a llretto termine , s 
erano ridotti a domandare , perche' i Pa- 
dri di Nicea avevano adoprati i vocabo- 
li, follanza, e confulìanziale ignoti nel- 
la Scrittura . Santo Atanagio ( 2 ) per 
foddisfazione di quell’ amico, gli fa pa- 
lefe , che le male (òttigliezze degli A- 
riani aveano forzati i Padri a porre in 
opera quel vocabolo , che tutte le to- 
glieva , e non falciava più dubbio. Au- 
torizza i termini follanza , e confuftan- 
ziale, per mezzo della tradizione , rife- 
rendo alcuni luoghi de’ più antichi auto- 
ri (1), che gli avevano ufati ; e princi- 
palmente di Teognofto , a cui dà lode 
di valentuomo , del quale a noi altron- 
de non è pervenuta notizia veruna; po- 
feia di San Dionigi Velcovo d’Alelfan- 
dria, e di San Dioaigi Vefcovo di Ro- 
ma del medelìmo tempo , e finalmente 
d’ Origene , da lui fempre nominato il 
laboriofo . Pone i palli di tutti quelli 
autori , e nella fine del trattato aggiun- 
ge : Quando 1 ’ avrete ricevuto leggetelo 
prima voi foto , e fe l’ approvate , leg- 
getelo a’fratelli, che quivi faranno; ac- 
ciocché fappiano pregiare il concilio , e 
condannare gli Ariani . Un’ altra confe- 
renza , in cui gli Ariani non fapendo 
che dire, avean polcia fparfa voce, che 
San Dionigi d’ AlefTandria era (lato del 
parer loro , traile Santo Atanagio a di- 
fenderlo per dimoftrare, che altri non era- 
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no (lati , fuor quelli della Chiefa del 
tutto contrari agii Ariani . Nel princi- 
pio (4) fi rammarica d’edere flato tardi 
di tal conferenza fatto avvertito , e di 
tali nuove teftifica aver defiderio . 

XIX. I Semiariani prima che lafciaf- 
fero Seleucia , elelfero dieci deputati , 
per mandargli all’ Imperatore , per in- 
formarlo di ciò che avean fatto , fecon- 
do 1’ ordine dato da lui nell’ indica- 
re i due concili. I principali erano Eu- 
(lazio di Scbarta, Bafilio d’ Ancira , Sil- 
vano di Tarlò , ed Eleufio di Cizica . 
Santo Ilario (5) altresì fi partì con ef- 
fi , e fece il viaggio di Coftantinopoli , 
per fapere quello , che della fua perfo- 
na avelfe ordinato 1 ’ Imperatore , e fe 
1’ averte di nuovo mandato in bando . 
Acazio , e quelli del fuo partito tifaro- 
no maggior diligenza de’ Semiariani , e 
furono i primi a giungere , e preoc- 
cuparono 1 ’ animo dell’ Imperatore , a- 
vendo prima tratti a se gli uomini più 
notabili nella corte , colla fomiglianza 
delle opinioni loro , colle lufinqhe , e 
co’ doni fatti a fpefe delle lor ChieTe . 
Grande autorità aveva Acazio , c natu- 
ralmente avea forza ne’ penfieri, e nel- 
le parole, e induftria nel condurre a fi- 
ne i fuoi difegni . Governava egli una fa- 
mofa Chiefa , e vantava!! d’ elfer difee- 
polo del fuo predecertore Eulebio, i cui 
ferirti aggiunti alla fin riputazione fa- 
ceano palìare Acazio pel più dotto di 
tutti ; e perciò fu agevole cofa imprimere 
nell* Imperatore peffima opinione del con- 
cilio di Seleucia , dicendogli , che quivi 
era (lata ricuiata la profelfione della fe- 
de di Sirmio ftefa in fua prefenza . I 
dieci Legati (6) degli orientali giunti 
che furono in Coftantinopoli , amarono 
meglio di non entrare in Chiefa , che 
di comunicar con quelli, che avevano erti 
deporti in Seleucia . Richiefero all’ Im- 
peratore ( 7 ) che forteto efaminate le 
belìemmie , e le colpe di Eudofio. Ri- 
fpofe f Imperatore , che prima fi dovea 
trattar la quirtione della fede . Bafilio 
di Ancira fidandoli nella fua antica fa- 
miliarità , volle parlargli liberamente , 
e dimollrargli , che il fuo procedere ten- 
deva 
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deva a diflrugger la dottrina degli Apo- 
lidi; ma l' Imperatore fe ne (degnò, e 
gl’ imoofe lilenzio , rinfacciandogli eh' 
era egli l’ autor delle turbolenze delle 

Chicle . 

Euflazio mifefi a parlare, e difle: Poi- 
ché vi piace che (la efaminata la fede , 
udite le beflemmie, che Eudofio osò di- 
re contra il Figliuol di Dio; e in quell’ 
atto gli prefentò una foofizione di fede; 
nella quale tra le altre empietà eran que- 
lle parole : Ciò eh' è profferito differen- 
temente è diflimile in foflanza ; vi ha 
un Colo Dio Padre di cui è tutto, è un 
Signor Gesù Critlo per cui è tutto , di 
cui , e per cui diffimili fono i proffe- 
rimcnti : dunque il Figliuolo è diflimi- 
le a Dio Padre . Avendo l’ Imperatore 
Coflanzo fatta leggere quella cfpofizio- 
ne , e fortemente irritato della l'uà em- 
pietà , domandò a Eudofio fe quello 
lcritto era fuo . Egli ril'pofe eh’ era di 
Aezio ; e comandò l’ Imperatore, che fi 
chiamafle Aezio , ritrovandoli in Coflan- 
tinopoli ; c con elio Eunomio ancora . 
Entrò Aezio , e gli fu mollrata la efpo- 
fìzione dall’Imperatore, che gli doman- 
dò s’era fua opera. Egli che non fapea 
ciò che folte pallate , nè a che tendefle 
quella richiella , feguendo la naturai pre- 
venzione degli uomini in favor delle pro- 
prie opere , pensò di non poter far altro 
che acquillo di lode , confeflando di aver 
fatta quell’ opera ; però dille elfeme au- 
tore . Offefo l’ Imperatore di tal’ empie- 
tà, fecelo difcacciar dal palagio, e com- 
mife che foffe mandato in efilio nella 
Frigia . 

Seguitò Euflazio a foflencre, eh’ Eu- 
dofio (offe di un parer medefimo con 
Aezio, e che Aezio alloggiava e man- 
giava con elfo lui , e che per ordine 
fuo avea ferine quelle beflemmie . E‘ 
chiara prova , diceva egli, che v’abbia 
parte ; poiché fu quel folo che dicefle , 
efler quella opera di Aezio. L' Impera- 
tore dille : Non fi dee giudicare a con- 
ghietture , ma «laminare il fatto con 
attenzione . Or bene , difle Euflazio , 
fe vuol Eudofio che da noi fi creda , 
non efler egli de’ fentimenti di Aezio , 
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fcomunichi lo fcritto di elfo Aezio . 
Piacque ciò all’ Imperatore, e gli ordi- 
nò farlo . Eudofio fi andava fchermen- 
do , e impiegava artifi/i per incannare; 
ma quando vide che l’Imperatore fde- 
gnato minacciava di mandarlo con Ae- 
zio , come complice della fua empietà, 
di&pprovò la fua propr i dottrina , che 
allora fofleneva , e che non lafciò di 
foflenere da poi. Volendo l’ Imperatore 
far condannare Aezio giuridicamente , 
ne diede commiflìone ad Onorato , che 
avea per Io appunto creato prefetto di 
Coflantinopoli ; unendo per ciò a lui 
anche i principali del Senato. Interven- 
ne egli medefimo al giudizio , in cui 
Aezio fu convinto di errore nella fede; 
con ifcandalo dell’ Imperatore e di tut- 
ti gli altri alianti . I fuoi partigiani ne 
rimafero fortemente forprefi (i); poiché 
fi afpettava, che nefluno potefle vincer- 
lo ne’ fuoi ragionamenti , come colui 
che fallava per inlùpcrabile . 

XX. Intanto giunfero in Coflantino- 
poli gli ultimi Legati del concilio di Ri- 
mini (2); ed erano Orlàzio , Valente, 
e gli altri capi degli Ariani di occidente. 
Si unirono eflì tofto, fenza deliberare, a 
coloro eh’ erano flati condannati in Se - 
leucia ; perchè in effetto erano tutti di 
un medefimo parere . I Legati del con- 
cilio di Seleucia , cioè gli orientali Se- 
miariani , lor diedero avvilo di ciò che 
paffava, e cercarono di ritenerli con una 
lettera ferina loro , in principio della 
quale fi veggono i nomi di diciotto Ve- 
feovi , vale a dire di dieci Legati , e di 
alcuni altri , che s’ erano uniti a quelli. 
I primi fono Silvano di Tarfo , Sofro- 
nio di Pompejopoli, Neone di Selencia. 
Con quella lenera efortavano i Legati 
di Rimini ad unirfi con effo loro; per- 
chè non fi ve.lefle prevaler nella Chie- 
fa l’erefia degli Anomei . Noi, dicono 
cfli , l’abbiam moftrato all’ Imperatore, 
fe ne fdegnì» egli , e volle , che folte 
tutto quello anatematizzato ; ma fi appa- 
recchia un inganno di condannare Aezio 
autore di quella crefia , più rodo che 1 ' 
error fuo ; poiché pare , che il giudizio 
dia fentenza contra la perfoua , e non 
Z z 2 con- 
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-gr - - centra la dottrina . Li pregano ancora 
£ N ° di avvitar le Clriefe occidentali di tutto 
■ ciò che fi parta . Con quella lettera man- 
darono ad eflì la copia delle beftemmie 
di Aezip. 

Tale fdegno prefero gli Ariani occi- 
dentali (i) centra colui, che tra elfi avea 
ricevuta quella lettera , e tal furore eb- 
bero di vedere (coperta la loro ìpocTi- 
fia , che furon per deporlo ; poiché bi- 
fognava che condannaflero con gli orien- 
tali Terrore di Aezio , o non condan- 
nandolo , dimollrare eh’ eran eflì di uo’ 
opinione con lui . Prel'ero quell’ ultimo 
partito , continovando ad abbracciar la 
comunione di coloro, eh’ erano flati con- 
dannati in Seleucia , vale a dire degli 
Anomei. Mentre venne loro domanda- 
to in una copiofa raunanza, perchè non 
averterò detto anche in Rimini , che il 
Figliuol di Dio forte creatura ; ri Ipofero: 
che non vi fi era detto , che non forte 
creatura , ma bensì che non era limile 
alle altre creature ; col dire , che non era 
egli creatura come le altre : e foflenen- 
do Santo Uario che forte innanzi ad ogni 
tempo , elfi fpiegarono la di lui eterniti 
come quella degli Angeli , c delle ani- 
me umane , non di ciò che precede la 
durazione del mondo ; ma dell’ avveni- 
re . Si falvavano ancora dalia raffomi- 
glianza , che gli accordavano con quella 
claufola , fecondo le Scritture , che dava 
luogo a molti inganm. In quello modo 
ingannarono altrui con ifpiegaiiom ca- 
vinole , fottraendofi dagli anatemi da 
erti dati in Kimini , e abaiandoli della 
fcmplicità de* Cattolici. 

Gli Anomei orientali (i), cioè Aca- 
zio , e i fuoi partigiani avidamente ab- 
bracciarono quello mafpettato foccorfo, 
caduto loro sì bene in acconcio ; poiché 
doveano per la condanna di Aezio giu- 
rare contra i loro medefimi fornimenti, 
di non abbandonare il nome di follan- 
za , e di non credere , che il Figliuolo 
forti.* diffimile al Padre in fotìanza . 
Quando videro, che gli occidentali avea- 
no lafciato in Rimini il nome di fo- 
ilanza , fi dichiararono di ricevere con 
tutto l’animo la formula medefima ; poi- 


Ecclesiastica. 

chè , dicevano erti , fe quella prevale, col 
nome di foitanza fi aboliri ancora il vo- 
cabolo confullanziale , tenuto in tanto 
pregio da’ Veicovi dell’ occidente per ri- 
ipetto del concilio di Nicea. Piacque all* 

I mperatoqe quella propofizione , e appro- 
vò la formula di Rimini ; confiderando 
il gran numero de’ Vel'covi di erta. Pen- 
sò che per lo l'enfo importarti: poco il di- 
re fimile, o confullanziale ; ma che mol- 
to importalfe il non ul'ar parole non ado- 
prate daiia Scrittura , purché altre fe ne 
praticaliero del medeiìmo valore; ora te- 
nea, che tali follerò i termini di fimile 
fecondo le Scritture , fpiegati nella for- 
mula diNice nella Tracia (?), ricevuta 
in Rimmi . Cotlrmfe dunque i Veicovi 
che fi ritrovavano in Cotlantinopoli a 
(ol'criverfi a quella formula , e anche 
i Legati di Seleucia. Vi Ipefe tutto l'ul- 
timo giorno del mele di Dicembre , o 
anche una parte della notte, benché do- 
velle apparecchiarli alla cerimonia del ve- 
gnente giorno , in cui dovea cominciare 
il tuo decimo conlolato con L'anno ?6o. 

XXL Eifendo in tal modo riraafi fu- conciti* 
periori gli Acaziani , tennero nel co- iti CofUn- 
nnneiamento di quell’ anno un concilio tia»poli . 
in Cotlantinopoli , per rovefeiare tutto 
ciò che s’ era fatto in Seleucia . Chia- 
marono ì Veicovi di Bmnia ; e ve ne 
lurono cinquanta per lo meno . Erano 
i più noti Acazio di Cefarea , Eudofio 
di Antiochia, Uranio di Tiro, Demo- 
filo di Berea , Giorgio di Laodicea , 

Mans di Calcedonia , U Ifta Vefcovo 
de’ Goti , che tuttavia erano ancora 
Cattolici . Mentre che difputavano in- 
torno alla fede in quello concilio (4) , 

Santo Uario, veggendo il pericolo eftremo, 
in cui fi ritrovava erta fede , per T ingan- 
no ulato agli occidentali , e per le forti 
brighe, dalle quali erano flati opprelfi gli 
orientali ; prelentò una fupplica all' Impe- 
ratore, che viene a formare il terzo di- 
fcorlo, che noi abbiamo di lui a Cotlan- 
zo. Parla da prima della ingiuilizia del fuo 
efilio (5) ;e fi foggetta a partar la lua vi- 
ta in penitenza nell’ ordine de’ laici , fe 
pure averte fatta alcuna indegna cola , non 
(blamente della lancila di un Vefcovo , 
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ma della probità di un femplicc fedele. 
Si offerì lice di convincere di f allirà l'au- 
tor del fno efilio , vaiq a dire Saturni- 
no di Arles , che allora fi ritrovava in 
Collantmopoli . 

Ma rimettendoli alla difcrezione dell’ 
Imperatore, che in quelto propolito volel- 
fe porgergli orecchio, quando più gli fof- 
fi? piaciuto, gli favella del pericolo della 
fede ; c dopo avergli rappreièntata l’ in- 
compatibilità di tante nuove formule , gli 
domandò udienza inanello particolare in 
faccia del concilio, che allora ne dilpu- 
rava, c ve la' domando, diceva egli, non 
tanto per me, quanto per voi, e perle 
Chielie di Dio. lo ho la fede nel cuo- 
re , e non ho Infogno di una fede cite- 
riore ; io iullodilco ciò che ho ricevuto; 
ma fowengavi che ogni eretico preten- 
de, che la lua dottrina fia conforme a 
quella della Scrittura. Promette di non 
dir mai cofa che non fi convenga col 
Vangelo ; colà che fia cagione di liqui- 
dalo ; o che non valga per metter pace 
fra l’oriente e l’occidente . Gli Ariani 
non ofarono accettare quella disfida ; e 
perluadettero all’Imperatore di rimandare 
Ilarm nella Gallia, come colui che iè- 
tninava dilcordic, e dillurbava l’oriente. 
Fu dunque egli rimandato , ma lenza 
rivocare la Temenza del fuo efilio. 

Liberati che furono gli Acaziani (i) 
di un tale avvertano , confermarono la 
formula della fede , eh’ era Hata rice- 
vuta in Rimini ; e la fecero foferivere 
a’ Semiariani , promettendo loro di con- 
dannare il dogma degli Anoraei , il che 
però non fecero . Così fu foferitta da 
tutt’ i Vefcovi (z) , che quivi erano . 
Pofcia il concilio per appagar 1 ’ Impe- 
ratore, procedette alla condanna di Aezio; 
lo depoie dal diaconato , e lo difcacciò 
dalla Chiefa.Ne fcriffero eflì una lettera 
(?) a Giorgio di Aleflàndria, in cui di- 
•niararono di deporre Aezio , come au- 
tore di fcandalo , e della divifione delle 
Cbiefe ; proibendo che non fi leggeflb- 
ro gli ferini Tuoi come inutili , minac- 
ciandolo di fcomanica infieme co’ luoi 
fettatori , fe (offe durato fermo ne’ len- 
cimenti mtdefimi ; diceano che tntt’ i 
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Vefcovi aveano foferitto alla fua con- 
danna; eccettuato Serra, Stefano , Elio- Ann» 
doro, e Tcofilo, quantunque Serra fa- 01 G-C. 
celle fede di avere uduo da Aezio, che 
Dio gli avea rivelato tuttociò cheavea 
tenuto afeofo dal tempo degli Apolìoli 
fino allora . Dichiarano diwque di avere 
leparato dalla loro comunione quelli quat- 
tro Vefcovi per fei meli, a patto che fe 
in quello termine dijtempo non fi fog- 
gettavano , farebbero depoifi ; e in loro 
luogo altri fi eleggerebbero . Era Serra 
Velcovo di Paretonia in Egitto, Stefa- 
no di Tolemaide, ed Eliodoro diSozu- 
fa , tuni du» nella Libia ; e per quella 
ragione probabilmente la lettera fu indi- 
rizzata a Giorgio di Aleilandria, dal qua- 
le dipendevano effi. Ofiervabil cofa è in 
quella lettera , il vedere come fi guar- 
dano di dare il nome di eretico ad Aezio, 
e di condannare il fuo dogma della 
diffomiglianza del Figliuolo. 

Oltre a quelli quattro Vefcovi, alcu- 
ni altri non condannarono Aezio (4) , 
cioè Teodulo di Cheretapes nella Frigia, 

Leonzio di Tripoli , Teodofio di Fila- 
delfia, c Febo di Policalande, tutti tre 
nella Lidia . Aezio medefimo (5) così 
condannato da’ tuoi amici deboli e po- 
litici fu mandato in efilio a Mopfuefto 
nella Cilicia , pal'cia in Amblada nella 
Pifidia , a piè del monte Tauro, luogo 
mal fano e abitato da’barbari. Quivi k>- 
(leune apertamente la fua erefia , e per 
folk-noria pubblicò uno fcritto di quaranta- 
fette articoli confervati ; e confutati da 
Santo Epifanio (< 5 ) . Avea fatti fino a tre- 
cento di Quelli fillogifmi per dillruggere la 
dottrina della Trinità con umani dilcorfi. 

XXII. Poiché gli Acaziani ebbero in , T*J 0V * 
quello modo contentato 1’ Imperatore , cpoftl ’ 
contentarono ancor fe medefiini ; depo- 
nendo molti Velcovi orientali del parti- 
to contrario . Ma perchè tra elfi non era- 
no molto d’accordo intorno al latto dul- 
ia fede (7), non fondarono la loro con- 
danna lòpra alcuno errore nella dottrina, 
ma fidamente fopra i collumi , e fopra 
le pretele contravvenzioni a’ canoni ; 
prete (H che non venivano mai meno 
per calunniare anche i più Santi Vefco- 
vi . 
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v *> Macedonio (i) fu deporto dalla fe- 
G.C. Coilantinopoli , perché avea rice- 

_ ta _ ’ vuto nella comunione un Diacono con- 
° vinto di adulterio ; ma l'opra tutto gli 
riuicì dannolò, lo avere irrirato ['Impe- 
ratore, tralportando il corpo di Coflan- 
tino il Grande da una Chiefa all'altra, 
e dando in quel modo argomento ad 
una fedizionc , in cui erano occorfc al- 
cune rtragi (2). 

Bafilio di Ancira era tenuto dagli 
Anomei come capo del partito contra- 
rio ; onde contTa lui raccolfero gran co- 
pia di accufe . Di aver maltrattato un 
Ai ft (T ^ Ctto Diogene , che andava di 
AlefTandria in Ancira , avendo levate a 
lui delle carte, e avendolo battuto. Di 
aver fatti elìliare e condannare ad altre 
P ene ° a tuagirtrati , Tenta formar procef- 
10, 1 chetici di Antiochia, e altri de’con- 
torni dell' Eufrate , della Cilicia, della 
Galazia, e deli’ Alia; per modo eh’ et- 
fendo carichi di catene , avevano anco- 
ra donati i loro averi a’ foldati , che li 
■conduceano , perchè loro ufalfero difcTe- 
zione . Aggiungeafi , che avendo 1 ’ Im- 
peratore ordinato che Aezio , e alcuni 
altri de’ funi fonatori fofler menati a 
Cecropio , perchè rfpondertero alle ae- 
rale date loro, Bafilio avea nerfuafo a 
tolui, che avea ricevuto quell’ordine dal 
Principe di fare ciò che piò ad erto Ba- 
filio piaceva; e che avea ferino al pre- 
fetto Ermogene, e al governatore della 
Siria per accennar loro quali dovean re- 
legarli, e in qual luogo; e che avendo- 
li l’Imperatore chiamati dall’efilio, egli 
*’ era opporto , refiftendo a’magirtrati , e 
a’Vefcovi. Si diceva ancora, che aveva 
eccitato il clero di Sirmio centra Ger- 
xninio Vefcovo, e che fcrivendo, ch’egli 
comunicava con lui, con Valente, e con 
Orfazio, non avea mancato di Meditar- 
gli appreffo i Vefcovi d’Àfrica. Che ef- 
fóndo accaloro , avea negato con fallo 
giuramento, pofeia effondo convinto, a- 
vca fatta opera di feufare i Tuoi Pergiuri 
con fottigliezze . Ch’ era flato capior del- 
la divifìone nella Illiria , nell’ Italia , e 
nell’ Africa ; e di ciò ch’era occorfo nel- 
la Romana Chiefa . Che avendo fatta 
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porre in ferri una fchiava , arcala co» 
(fretta a deporre il falfo contra la fua 
padrona . Che $vea battezzato e fatto 
Diacono un tale, che avea menata vita 
infame , e che manteneva una donna len- 
za effere maritato ; che non avea fepa- 
rato dalla Chiefa un certo ciarlatano per 
alcuni omicidi . Che avea fatti alcuni 
feongiuri in faccia della Tanta tavola , 

S iurando con alte maledizioni, e facen- 
3 giurare i fuoi cherici, che non fi ac- 
corerebbero P un P altro ; per ricoprirli 
con tale artifizio dalle accufe del clero 
da lui governato . Ecco ciò che fi rin- 
facciava a Bafilio di Ancira. 

Contra Eurtazio di Sebafta diceafi , 
eh’ effondo Prete, era (lato condannato, 
ed efdufo dalle preghiere da fuo padre 
Eulalio Vefcovo di Cefarea nella Cap- 
padoeia , perchè veftiva un abito a Pre- 
te non conveniente ; che pofeia era flato 
fcomunicato (5) da un concilio in Neoce- 
farea nel Ponto ; e deporto da Eufebio 
Vefcovodi Cortantinopoli , per aver male 
operato in alcuni affari a lui commertì ; ch* 
era flato convinto di (pergiuro in un con- 
cilio di Antiochia ; che volca rovefeiare i 
decreti del concilio di Melitina, dov’era 
(lato deporto (4) . Finalmente eh’ eflen- 
do caricato di tante colpe (5), pretende! 
di giudicar gli altri , e di trattarli da ere- 
tici . Eleufìo Vefcovo di Cizica fu acculato 
d’ avere inconfideratamente ordinato Dia- 
cono un certo chiamato Eraclio di Tiro, 
e facrificatorc di Ercole ; il quale effendo 
acculato di magia, e perleguitato , era fug- 
gito in Cizica , e finto avea d’erter Oliba- 
no . Diceano , che avendo poi fa puro Eleu- 
fio chi egli era , non avealo Ricacciato 
dalla Chiefa . Gli fi rinfacciava ancora dì 
avere ordinato lenza efame alcuni uomini 
condannati da Mari; Vefcovo di Calce- 
doma , che fi ritrovava prefente al con- 
cilio. Eortafio fu deporto per eflere fla- 
to fatto Vefcovo di Sardi, fenza ilcon- 
fentimento de’ Velcovi della Lidia ; e 
Draconzio di Pergamo , per avere avuto 
prima un altro vefeovado nella Galazia: 
Pana c l’altra ordinazione fu giudicata 
illecita. Sofronio di Pompejopoii fu ac- 
culato di aver per fua avarizia rivendu- 
te 
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te le offerte fitte alla Chiefa ; e perchè 
ertendofi finalmente prefentato dopo nna 
e due citazioni , avea ricufato di difen- 
derli dinanzi al concilio ; ma avea richie- 
di giudici fecolari. Si accusò Neone di 
Seleucia nell’ Ifauria di avere affettato 
che Aniano forte ordinato Vefcovo di 
Antiochia nella fua Chiefa , e di aver 
fatti Velcovi alcuni decurioni ignoranti 
delle fante Scritture , e de’ canoni ; i 
quali poi fi dichiararono per ifcritto , che 
amavan meglio dimorar (oggetti a’ pub- 
blici pefi per mantenere i loro beni , 
che di lafciarli per effer Vefcovi. S.Ci- 
rillo di Gerufalemme fu depofto di nuo- 
vo per accufa di aver comunicato con 
Eulì.izio ed Eloidio, cheaveano contrav- 
venuto al concilio di Melitina, dov’era 
con erti intervenuto ; e per aver comu- 
nicato con Bafilio di Ancira, e Gior- 
gio di Laodicea dopo la fua prima de- 
pofizione ; il preterto della quale erano 
fiate, come fu detto da noi (t) , le ob- 
lazioni vendute nel tempo della care- 
ftia . Sotto diverte colorate ragioni de- 
pofero parimente Silvano di Tarlo , ed 
Elnidio di Satales; principalmente come 
autori dell’ultime turbolenze della Chiefa . 

Non è da credere che tutte quelle ac- 
cufe foffero baftevolmente provate (z); 
fefame fu irregolare, gli accufatori fu- 
Vono i giudici , i tefiimoni fuboraati , i 
voti sforzati. Dieci Vefcovi (q) ricufa- 
rono foferivere alledepofizioni de’Vefco- 
vi, e gli Acaziani li fofpelèro dall’efer- 
cizio delle loro funzioni, e dalla comu- 
nione degli altri fino a tanto che foferi- 
veflero ; dichiarando che non facendo 
quello nel termine di fei mefi farebbe- 
ro deporti. Ebbe quello concilio (4) il 
vantagsio di quel di Seleucia, cioè che 
i funi giudizi furono efeguiti per autori- 
tà dell’ Imperatore . I Vefcovi deporti 
vennero in effetto difcacciati dalle loro 
Chiefe (5), ed efiliati • Bafilio di An- 
cira fu mandato nell’ Illiria , Eullazio 
nella Dardania ; Macedonio fu fidamen- 
te difcacciato da Collantinopoli , e fi ri- 
tirò in una terra vicina , dove ufcl di 
vita. I Vefcovi relegati (< 5 ) Avocarono 
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per cammino le foferizioni della formu- 
la di Rimini; e fi dichiararono gli uni 
per lo vocabolo di fintile in fimanza , 
gli altri anche per Io vocabolo di con- 
(ullanziale . ScrilTero a tutte le Chiefe 
alcune lettere contra Eudofio (7) , e con- 
tra gli atfri del fuo partito , fcongiurau- 
dogli a fuggire la lor comunione , come 
quella di eretiche perfone, che difende- 
vano un’ abhominevol dottrina , e che 
non avean prefo poffedimento delle loro 
Chiefe che per defiderio di vana gloria, 
e per quello di temporal portanza ; e 
che per erti non potevano acquetarli alla 
loro depofizione. 

XXI IT. Gli Acaziani non Iafciarono Vefcovi 
di occupare le loro fedi. Eudofio mede- inuufi- 
fimo fi collocò in Collantinopoli (8) , e 
ne prefe portedimento addì ventifette di 
Audineo, o Gennaio (9) l’anno jdo.in 
prefenza di fettantadue Vefcovi . Così 
quel medefimo concilio, che avea per lo 
appunto deporto Draconzio per elfer paf- 
fato da un vefeovado all’altro , appro- 
vava la feconda traslazione di Eudofio, 
il qual partato era di Germanicia in An- 
tiochia . e di Antiochia in Coftantino- 
poli . Egli officiò per la prima volta 
(io) nella dedicazione della Chiefa di 
Santa Sofìa il giorno decimofello delle 
calende di Marzo , o il giorno quarte- 
decimo di Perizio, vale a dire di Feb- 
braio, trentaquattro anni in circa (u) 
dappoiché Collantino il Grande ne a- 
vea porte le fondamenta . In quella fua 
cerimonia cominciò Eudofio un fuo fe - 
mone con alcune greche parole equivo- 
che, le quali pareano lignificare , che 
il Padre era empio , e che il Figliuolo 
era pio; ma le foiegò poi dicendo, che 
il Padre non onorava alcuno , e il Fi- 
glinolo onorava il Padre; per modo che 
lo fdegno che aveva egli eccitato a prima 
incontro fi volfe in ifchiamazzi di rito; 
e in tal modo quelli eretici avvezzava- 
no il popolo alle loro bellemmie . In 
quella dedicazione 1 ’ I murra tor Cortan- 
zo fece gran doni alla Chiefa . Offerì 
parecchi vafi d'oro, e di argento ; parec- 
chi tappeti per l’altare tefliiti d’ oro, e 
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ornati di gemme ; alcune cortine d’oro, 
Anno e var j colori per le porte della Chic- 
di G.C. f a ? e per quelle de* veftibuli ertemi . 
Grandinimi doni fece ancora a tutto il 
clero, alle vergini, e alle vedove polle 
nel canone , vale a dire nel catalogo 
della Chiefa , e agli fpedali . Per lo man- 
tenimento di quelle perfcme , de’poveri, e 
degli orfani, c de’prigionieri , ordinò che 
fi delfe maggior iomma di biadale non 
aveva ordinata Collantino il Grande fuo 
padre. 

In luogo di Bafilio (i) Atanagio fu 
fatto Vefcovo di Ancira. Acazio , non 
già quel di Cefarea, fu melfo in Tarfo 
in luogo di Silvano ; Onefimo in Nico- 
media , in cambio di Cecropio , morto 
due anni prima nel terremoto . In Ci- 
7ica in vece di Eleufio (li fu melfo 
Eunomio , il qnale fu poi erelìarca ; paf- 
fando egli per uomo affai eloquente , 
pensò Eudolìo che importarti; averlo vi- 
cino a Colìantinopoli , fperando che do- 
veffe chiamare a fe tutt* i popoli pervia 
de’ fuoi difcorli . Non accettò Eunomio 
quello pollo, fe prima Eudofio eMaris 
non gli premierò di far riilabilire in 
tempo di tre meli AeZio maeflro fuo 
nella fua Chiefa, e richiamare dall’elilio. 
Eunomio prefe il eoffedimento delle Chie- 
fc per ordine dell’ I mperatore , ma i fet- 
. tatori di Eleulìo fabbricarono una Chie- 

fa fuori della città , dove tennero le lo- 
ro alfemhlee. In luogo di S- Cirillo fi 
mife in Gerufalemme Ireneo o Eren- 
nio. In Sardi nella fede di Eortalìo (?) 
fu melfo Teofebo , benché uomo con- 
vinto di orribili beflemmie. 

Il concilio di Colìantinopoli (4) man- 
dò per tutto 1 ’ Impero la formula fo- 
fcritta in Rimini con ordine dell’ Impe- 
ratore di mandare in efilio tutti quelli, 
che ricufaflero di fofcriverla . Acazia , e 
gli altri fperavano in quello modo di 
abolir la memoria del concilio di Nicea. 
Soriffcro parimente agli orientali, a quel- 
li ch’eran del lor parere , avviandoli di 
tutto ciò che avean fatto : tra gli altri a 
Patrofilo di Scitopoli , che di Seleucia 
era andato dirittamente a cala fua. Così 
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terminò il concilio di Cortantinopoli . 

XXIV. Le foferizioni, che fi elieeva- Perite», < 
no in ogni parte fecondo quell’ ordine , 
gran turbamento cagionarono nella Chie- )a ^ Rl _ 
fa. Fu una fpezie di perfecuzioDe più pe- mini, 
ricolofa di quelle , che ufavano i Pagani , 
perchè era perfecuzione interna . Quella 
fofcrizione divenne cofa necertaria a chi 
voleva effer Vefcovo (5) , o Vefcovo 
mantenerli . Quali tutti foferirtero , fenza 
nè pure pervaderli, che in ciò folle erro- 
re ; pochirtimi fi efentaron da quello, o 
per animo ch'ebbero di opporli, o per- 
chè non furono ricercati per la poca (li- 
ma, in cui erano . In oriente però net- 
tano abbiamo in notizia, che duralfe fer- 
mo e in poiTerto della fua fede , quantun- 
ue certa cofa è che ve ne fieno flati 
i tali j e in tutte le provincie alcuni 
furono difcacciati per fimil cagione . Tut- 
ti gli altri cedettero al tempo, quali più * 
tolto, quali più tardi, o per timore, o 
per avarizia, o per ignoranza . Sotto il 
preteita di pace e di ubbidire all’ Impe- 
rerò qt ifi rati’ i prelati fi diedero alla 
comunion degli Ariani. Il vecchio Ve- 
fcovo Gregorio di Nazianzo (d) fu de- 
bole , e fegnò la formula come gli 
altri , benché averte nel cuor purilti- 
ma fede , lafciandofi ingannare fempli- 
cemente dalle artifiziore parole degli ere- , 
tici . I monaci , che formavano la par- 
te più pura della fua Chiefa , non cre- 
dettero bene di aver la fua comunione 
dopo quell’ opera fua ; fi divifero dun- 
que da lui , traendo (eco loro una gran 
parte del popolo . Gregorio il figliuo- 
lo, ch’era appretta di lui , per appoggio 
della fua vecchiezza , flette Tempre 
con lui , fenza mai approvare in al- 
cun conto r crror di coloro , dietro a’ 
quali s’ era lafciato andare il padre 
fuo ; e finalmente riconciliò con lui i 
monaci e gli altri , che da lui s’ erano 
divifi non per livore, ma per puro zelo 
di fede . Dianeo Vefcovo di Cefarea 
nella Cappadocia cadde nel medelìmo 
fallo , e foferiffe come gli altri la formu- 
la di Colìantinopoli . S. Bafilio (7) ne 
ritenti grave rammarico , ficcome fe- 
cero 
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«èro altre perfonc pie del paefe . Ma il 
dolor di S. Badi io fa tanto più grande, 
quanto fin da’ fuoi teneri anni avea Tem- 
pre nudriro nel cuore rifpetto , e amor 
Angolare verfo il fuo Velcovo , dal qua- 
le avea ricevuto il battefimo, e 1’ ordi- 
ne di lettore ; e più gli dolca, perciocché' 
Dianeo (1) era per fe lteHo uomo pregi a- 
tiflimo per la fua gravità, per la fua dolcez- 
za , e per la fua nobile Complicità . E’ vero 
eh’ egli non ebbe coflanza ballevolc in 
dichiararli per lo partito migliore. Inter- 
venne al concilio di Antiochia (z) -per 
la confacrazione dell’ anno 341. In quel di 
Sardica fi unì con gli Ariani ; ma rime- 
diò a quelli fuoi falli prima di morire. 

Santo Ilario ritornando alla fua Chiefa 
(3), ritrovò da per tutto nell’occidente que- 
lli medefimi dii ordini . Avea dato 1 ‘ Im- 
peratore piena portanza ad Orfazio e a 
Valente , mandando la formula di Ri- 
mini per tutte le città dell’ Italia; con 
ordine di fcacciare i Vefcovi, che rica- 
lavano di fofcriverla , e di metterne al- 
tri in loro cambio; onde la perfecuzione 
fu generale . I Vefcovi s* erano lalciati 
ingannare in Rimini , fi contentavano 
di governar le loro Chicle , fenza co- 
municare con gli altri Vefcovi. Alcuni 
ferivevano a’ confeflori sbanditi per ca- 
gione di Santo Atanagio , dichiarando 
la loro fede , e cercando la comunione 
di cffi confeffori ; altri dimorarono nel- 
la comunion degli Ariani, benché con- 
tra cuore , non ifperando mutazione . 
Altri volean fortenere come fatto a di- 
legno (4), ciò che avean fatto per in- 
ganno ul'ato loro . Alcuni tuttavia du- 
rarono fermi , tra gli altri Papa Libe- 
rio , c Vincenzio di Capova , i quali 
ricalarono collantemente di fofcrivcre 
la formula di Rimini , con la qual 
cofa rimediarono al fallo, in che era- 
no caduti alcuni anni prima . Si dice 
ancora (5), che il Papa forte cortrctto 
a ritirarli di Roma , e afeonderrt ne’ 
cimiteri vicini alla città ; dove Dama- 
lo , e gli altri del fuo clero andavano 
a ritrovarlo ; e che quivi dimorarte fi- 
Fleury Tom.ll. 
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no alla morte di Coftanzo . In Ifpagna ^^***^ 
Gregorio Vefcovo di Elvira (d) fi fe-*^™" 0 
ce immortale con la coftanza fua , refi- 7_ 
fiondo alla prevaricazione degli altri . * 6o ‘ 

Ne fcriffe egli a Santo Eufebip di Vercelli, 
il qual gli rifpofe dal luogo del terzo 
fuo efilio , cioè dalla Tebaide , dando- 
li lode di erterfi oppollo allo fondalo 
Orto, e di aver rienfato di acconfen- 
tire a coloro , eh* erano caduti in Rimi- 
ni, e aveano comunicato con Orfazio, 
con Valente, e con gli altri, prima con- 
dannati da erti . Lo eforta a mantener 
la fede di Nicea , fenza temer la pof- 
fanza temporale ; gli oficrifce la fua co- 
munione , e lo prega di fargli fapere i 
nomi di coloro , che durarono fermi , o 
che da lui furono chiamati a pentimen- 
to. Gregorio (7) non fu nè difcacciato , 
nè efiiiato come gli altri. 

XXV. Ritornato Santo Ilario nella Cwn;,. 
Gallia , ritrovò il fuo diletto difcepolo San 
Martino , che a lui s’ era attenuto prima l ì n0 ' Mif ' 
del fuo efilio . Era Martino ( 8 ) nato 
in Sabaria nella Pannonia , vale a dire 
ne’ confini deli’ Auftria , e della Unghe- 
ria ; ma la città non vi è più. Era (tato 
egli allevato in Pavia nell'Italia , ed erano 
Pagani i parenti fuoi ; fuo padre tribu- 
no militare . Martino da prima feguì il 
partito dell' armi ; ma contra la fua in- 
clinazione : lervi nella cavallerìa fotto a 
Cortanzo , e lotto a Giuliano; e fin da 
allora era convertito ; poiché in età d’ 
anni dieci fuggì nella Chiefa ad onta de* 
parenti fuoi, e domandò d'erter fatto ca- 
tecumeno. D’ anni dodici volle ritirarli 
nel deferto, c avrebhelo fatto , fe glielo a- 
velfe permeilo la debolezza degli anni fuoi; 
ma lèmpre avea 1 * animo alla Chiefa, 
e a’monirteri. Venne ordine dall’Impe- 
ratore , che fi arrolaffero i figli de’ ve- 
terani ; fu egli fcoperro dal fuo me- 
deiìmo padre-, venne prelb, incatenato, 
c collretto a giurare nella milizia. Si 
contentò egli di un folo fervo , e quello an- 
cora trattava come compagno. Mangia- 
vano inficine , e il padrone per lo piò 
lervivaio in ogni menoma cofa . Intanto 
A a a che 
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che dar?) nella piena , fi tenne quarta- 
to da ogni vizio , che fuole accompa- 
gnar quella profeflione ; e fi fece ama- 
re da tutti gli amici per la fua bon- 
tà, e perla fua carità. Era paziente, u- 
mile più che non permettono 1* umane 
forze; e tuttavia non era ancora battez- 
zato . Sollevava quanti mai vedea pa- 
tire ; riferbandofi del fuo ftipendio foto 
(manto gli badava per vivere di giorno 
in giorno. Un dì, non avendo egli più 
altro che 1- armi e l* abito, e in tempo 
di ri eludo verno che molti morirono di 
freddo ; fi abbatté in un povero nudo 
Affatto alia porta di Amierts , il qual pò- 
vero pregava in vano quei , che pa (fa va- 
ro , ad aver tomoartione di lui'; perno 
Martino che quell’ opera fotte a lui- H- 
tèrbata ; diede mano alla fpàda , t iglio 
in due parti il fuo mantello , e ne die- 
de al povfcro la metà . Alcuni affanti fi 
tiferò del fuo abito guado ; altri ebbtr 
difpiacere di non avete ufata a quel (vi- 
verti cavità . Vide Martino la notte in 
■forno G. C. ricoperto di quella metà di 
mantello , che gli comandava di rimi- 
rarlo, è diceva Sgii Angeli, da Cui era 
circondato : Martino ancor catecumeno 
mi ricopri con quefV abito; e tal vifio- 
ne lo ir.dnfle rodo a ricevere il buttefi- 
nia. Dopo averlo ricevuto flette alni due 
anni alla guerra , per li preghi del fuo 
tT.buno , col qual? viveva alk domefti- 
fcà , e il quale gli prOmettea di rinun- 
tiàre al mondo, rodo che àveffe termi- 
tiato il àerfìpo dell’ offfefa foo . Finalmen- 
te egtiprefe occafione di domandargli li- 
cenza in un tempo che Giuliano usò 
liberalità a’ faldati . Giuliano gli 
rinfacciò , che ciò ficea per timore 
della battaglia , che dove* farfi nel fo- 
gliente giorno. Martino rifpofe: Doma- 
ni farò liilàrmato alla teda delle trup- 
pe ; e munito folamente col fogno della 
tanta croce , palerò lenza timore tra i 
battaglioni de’ nimici. Fu melfo in pri- 
gione , perchè manteneffe la parola ; ma 
i barbati mandarono il giorno dietro a 
demandar la pace. 

Avendo S. Martino ■lafciata la guerra, 
andò a ritrovar Santo Iiario , eh’ era il 
piò chiarii V efeovo, che avcffcr le Gallie ; 
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e dimorò per qualche tempo con lui • 

Santo [lario volle ordinarlo Diacono, per 
maggiormente ftringerlo a fe ; ma come 
fi credeva indegno di quel grado. Santo 
ilario fa corretto a farlo Ibi amen re e for- 
cina , per adattarli alla tua umiltà . 
Effondo llato avvila to in fogno , ciac do- 
vette andare alla vifita de’ fuoi parenti, 
che ancora erano Pagani, ottenne la (Uà 
licenza da Santo Iiario , il qual fi fece 
promettete di ritornate . Converti fot 
madre , e molti altri ; ma fuo padre durò 
Pagano . Martino fi opgofe fortemtm* 
«gli Ariani, che dominavano nell’ filtri» ^ 
A f»£rtd che molta fiato ne ricevette in- 
giuria , e fa anche battuto con vergile , 
e diacciato dalla città . Ritornò dunque 
in Italia, e fapendo che la Gliela deità 
Galli» tra pàrimenre twrbata , e Santo 
Iiario efiliato, fi ritirò in Milano, me- 
nando quivi vita monadica . Ma qaivi 
hi ancora perfeguitato vioienicmente da 
Auttenzio Vefcovo Ariano un de’ capi 
del partito , che finalmente lo dilcacctò 
dii paefc . S. Martino Rimò bene aceo- 
modàrfi al tempo, e firitirònella Ifolett» 
Gallinaria a tato della Ligure vicino ad 
Albèrtgua con un Prete di gran virtò . 
Viffc qualche tèmpo di radici ; e avendo 
un giorno mangiato per isboglio dell’ el- 
leboro , fu per morire ; ma fi riebbe 
per Valor delle orazioni. Avendo inrefo 
il ritorno di Santo Iiario , gli andò in- 
contro fino a Roma ; ed effondo quegli già 
pattato , andò dietro 1’ orme lue . Arrivò 
dov’ett, e fa da lui Hetiifi inamente ac- 
colto; e fi ritirò vicino a Poitiers, due 
leghe lontano dalia città in un luogo 
detto allora Locociagum oggidì Lignei» ; 
ed è il primo momltero , di coi nelle 
Gallie s’abbia notizia. Un catecumeno!! 
unì feto per ricevere i fuoi ammaeftra- 
menti ; pochi giorni dopo faaffalito dal- 
le febbre; e San Martino ( 1 ) , di' era 
fuori , effondo ritornato a capo di tre giorni 
lo ritrovò morto , fenza che aveffe rice- 
vuto il hartefimo , per modo la febbre 
fu poffente. Fece S. Martino ufeir fuori 
tutti , ed ettendofi rmchiufo falò nella 
cella, dov’era quel corpo, vi frttefe fo- 
pra ; e dopo effere fiato qualche tempo 
in orazione , fi rialzò, e riguardandolo 
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*fo , afpettava 1’ effetto della fua ora- 
rione con gran fiducia . A capo di due 
ore tutte le membra del morto comin- 
ciarono a muoverli , e finalmente ritornò 
in vira - , tolto fu battezzato, e ville poi 
molti anni. Poco tempo dopo mentre 
S. Martino paffava nella terra di nn uom 
confìderabile detto Lupicino , ud) gran- 
didime grida, e Teppe che uno de’ Tuoi 
fchiavi s' era impiccato. -Si rioclnufe pa- 
rimente in un medelimo luogo col cor- 
po , c pregato per qualche tempo , fi 
rialzò, e lo conduffe per mano lino al 
vefiibulo della cafa , dove da tutti veni- 
va afpettato. Per quelli miracoli fu te- 
nuto S.Martino uomo apoltolico. 

S. Il aria (i) parimente rjfijfcitò un fan- 
ciullo morto lenza battcfimo . Al tuo ri- 
torno trovò Abra fua figliuola in pc-rtetta 
finità, e la richiefe, le voleva andare» 
ritrovare lo fpofo, che le avea delibiate. 
Ella nfpofe, che bramava ardentemente 
di unirli a lui più torto che lefoffe dato. 
Allora egli non falciò di orar mai, fino a 
tanto, che lenza malattia e Terza dolore ul'cl 
quella di vita per andare a conginngerfi con 
Getti Crirto . La fotterrò’ con le Tue proprie 
mani; e veggendo la moglie di S, Ilario 
la beata fine della figliuola fua , io pre- 
gò che a lei procurartela mede fi ma feli- 
cità ; ed egli mandò ancor elfa alla eter- 
na gloria con la forza delie fue orazioni; 
per modo era egli fiaccato dall’ amore 
della fua carne, e del Tuo fangue. 

Scrino di XXVI. Verlò il tempo del Tuo ri- 
S. Mario torno fcriJTe egli il fuo trattato centra Co- 
crriTtra danzo Imperatore ; ma fi crede , che 
Cull!U0 ’ non k» publicafle , Te non dopo la mor- 
te di quello Principe ; e fi dubita che non 
fia terminato <z) . Comincia quello in 
quello modo : Ora é tempo di parlare, 
poiché è partito il tempo di cicero^); 
afpertiamo Gesù Criilo , poiché domi- 
‘ »a f Antrertftó' ; gridino i pallori , poi- 

ché i mercenari preièr la fuga < 5 ) ; 
pèrdorrts vita le pecore noiire, poiché 
1 ladroni fono già entrati , « poiché i 
furiofi leoni s’ aggirano intorno : andia- 
mo al martirio con quelle grida , poi- 
ché l'Angelo di Satanaffo fi trasformò in 
Angelo di luce. Moriamo con Gesù Cri- 
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fio per regnare con effolui • II tacer più 
lungamente farebbe diifidenza, non già 
moderazione ; non è coli meno pcrico- P1 ,^' ** 
loù il tacer Tempre, che il non tacer mai. * 
Accenna poi ciò die avea fatto cinque 
anni prima dopo l’efiiio di S. Paolino di 
Tre veri , di Eul'ebio di Vercelli, e degli 
altri confeflori ; vale a dire nel dal 
che fi raccoglie che fenile ciò nell’ an- 
no 360. Mollra, che non ifcnvc per paf- 
fione, ma per zelo della religione , per- 
ciocché guardò lungo rem;*) filenzio, 
dappoiché fu perfeguiuto . Gli difpiace 
di non efler virtuto al tempo di Nero- " 
ne, e di Decio per combattere con nn 
nimico dichiarato , anzi che- con un 
perfceutore mafeherato , elle altre armi 
non ula che artifizj e lufingKe ; e che 
lòtto colore di onorar G, C. , e di pro- 
curar l’unione della Chiefa , dulrugge 
la pace, e rinunzia a Gesù Crirto . 

Solitene di chiamar giallamente Co- 
llanzo col nome di Anticrifio, e di ti- 
ranno; gli rinfaccia le violenze ulàte a 
Rimini , e le frodi degli orientali in 
Scleucia. Lo tratta da lupo divoratore, 
rivefiito con pelle di agnello , e che nelle 
fue opere fi difeopre. Voi ornate , die* 
egli, il fantitario con l'oro del pubblico; 
voi offerite a Dio ciò che avete tolto 
a’ Tempi .degl’ Idoli , o confidato a’ col- 
pevoli uomini ; voi falutate i Velico vi 
con quel bacio, onde fu tradito G. C. ; 
voi abballate il capo ricevendo le loro 
benedizioni, e calpellate la loro fede ; 
voi gli accogliete alla voiba tavola, come 
Giuda che ufcì fuori per tradire il mae- 
rtro fuo; yoi rilanciate il coniò che G.C. 
pagò per evitare lo fcandalo ; voi ricu- , 
fate i tributi , per inviare i C ri Ulani a 
rinunziare alla fede ; voi non «figete i 
volln diritti, per far che Iddio perda i 
Tuoi. Da quelli rimproveri fi vede quan- 
to onore facevano gl’imperatori criitiani 
a’Vefcovi. Nel refto dello lcritto fi con- 
tiene una ione confutazione de’pretcfii, 
lotto a’ quali Co llanzo rigettava il voca- 
bolo conluilsnziale , e il limile in fo- 
rtanza ; con la difefa del fimbolo di Ni- 
cea. Termina col .dimoilrare la temerità 
di voler milurare con la noltra ragione 
' Aaa 2 l’ef- 
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Te (lenza divina , mentre non conofciamo 
nè pur noi medeGmi. Ma pare che que- 
llo fcritto non fia compiuto. Scritteceli 
parimente un’opera contra Orfazio e Va- 
lente, in cui facea 1’ Moria del concilio 
di Rimini, e di quel diSeleucwt. A noi 
rimangono (blamente alcuni frammenti 
( 1 ), ma preziofiinmi, principalmente per 
gii atti e per le lettere in etti conlervate. 

Primo XXVII. Tra Tal tre fi trova in etti 
onc ‘ la lettera finodale di un concilio di Pa- 


ii Parigi. 


r^i , con cui i Vefcovi delle Gallie 
rifpondono a’ Vefcovi di oriente , che 
aveano fcritto a Santo Ilario, portargli 
a conofcere l’artiftzio ufato dagli eretici, 
per divider 1* oriente dall’ occidente , 
lòtto prctello della parola foilanza . Ba- 
filio di Ancira , e gli altri Cattolici , 
o Semiariani (z), quelli eh’ erano (Ia- 
ti depolii nel concilio di Cottantinopo- 
li dalla fazione degli Anontei ferrife- 
ro probabilmente da tutte le parti con- 
tra di etti . Conobbero dunque i V efeo- 
vi del concilio di Parigi, che quelli che 
acconfentirono, che G fopprimttte la pa- 
rola ou/ìj , o follanti , ai in Rimini , 
che in Nice nella Tracia , la maggior 
parte lo fecero fono all’ autorità del 
nome degli orientali. Voi avete, dicono 
etti, introdotta un tempo quella parola 
contra l’erefia degli Ariani, e noi l’ab- 
biam ricevuta , e inviolabilmente fempre 
confervata . Noi abbiam ricevuta la pa- 
rola homeoufioi per cfprvnere la vera e le- 
gittima nafeita del Figliuolo unico di Dio; 
defedando 1’ unione introdotta dalle be- 
ftemmie di Sabellio. Noi non intendia- 
mo nè pure che il Figliuolo Ga una 
porzione del Padre ; ma che di Dio non 
ingenerato, intero, e perfetto, fia nato 
un Dio Figliuolo unico, intero , e perfet- 
to: e quando diciatti, noi eh' egli è di 
una medefima follanza col Padre , quello 
diciamo folamente per efcluderc la crea- 
zione, l’ adozione, o la femplice deno- 
minazione . £ non duriam nè pure fa- 
tica a intendere, ch’egli è GmilealPa- 
dre , poiché è l' immagine (?) di Dio in- 
viGbile ; ma noi non pottìam concepire 
una rattomigliaoza degna di lui fuor quel- 
la di un vero Dio ad un vero D.o, che 
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delude l’ unione , e rittabilifce P uniti ; 
poiché l’unione importa ringoiatiti , P 
unità accenna folamente la perfezione di 
colui eh’ è iogenerato. E pofcia. 

Così noi cari fratelli conofciamo dal- 
le lettere roftre , che G abufano della no- 
ftra femplieità intorno alla foppreflione 
della parola follanza -, e avendo intefo 
dal fratei nottro Ilario , che quelli , che 
fono ritornati da Rimini in Coltantino- 
poli, non lì fono potuti rifolvere a con- 
dannare si gran bellemmie ; quantunque 
voi gli abbiate di quello avvertiti , co- 
me dimollra la vollra incinta lettera ; 
noi rivochiamo ancora tutto ciò ch’d (la- 
to fatto male a propoli to e per ignoran- 
za . Noi teniamo per ricomunicato Auf- 
fenzio, Orfazio, Valente, Cajo , Me- 
gafo , e Giultino , fecondo le voftre let- 
tere , e fecondo la dichiarazione delfra- 
tel nottro Ilario , che protettò di non vo- 
lere aver mai pace con quell i , che fe- 
guiranno i loro errori . Noi condannia- 
mo ancora tutte le bettemmic , che voi 
merteile dietro alle vottre lettere ; ma fo- 
pra tutto rigettiamo i Vefcovi apollati , 
che per ignoranza, o empietà di alcuni 
furo» fottituiti in luogo de’ nollri (rateili 
sì indegnamente eGliati ; protettando in- 
nanzi a Dio, che le alcuno nelle Gallie 
pretende opporli a ciò che abbiam noi 
ordinato , rimarrà privo della comunio- 
ne , e del facerdozio . Saturnino , che li 
oppofe con cttrema empietà agli ordini 
falutari, lappiate che fu fcomunicato da 
tutt’i Vefcovi della Gallia , fecondo le 
lettere, che i fratelli nollri già fende- 
rò due volte ; eflendoG egli fenduto in- 
degno del nome di Vcfcovo sì per le 
fac antiche colpe, per tanto tempo dittì- 
mulate ; come per la nuova empietà 
delle lue lettere temerarie . In quello 
modo termina la lettera Gnodale dei 
concilio di Parigi. E* cofa probabile, che 
fotte tenuto quello poco dopo il ritorno d’ 
Ilario, c mentre vivea Cottanzo.l Ve- 
fcovi della Gallia erano al coverto dalla fua 
perfecuzione per l’autorità di Giuliano, 
che fu riconofciuto per Augutto in Parar 
gi (4) l’ anno ?óo.; e perchè riledeva e- 
gli in quella città , G può dare che quivi 

anzi 
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La feconda opera è intitolata: De’Re : 
apoiìati ; e tende come fi dichiara da pri- ^ r 
mà, a difingannare Cofianzo del vancag- D ,'^ 3 
ciò , che pretendea ritrarre dalla temporale ’ 
felicità; dicendo, che fe la tede , che pro- 
fetava non forte fiata cattolica, e fc la 
perlecuzione , di’ egli faceva a’ difenfori 
della fede di Nicea non forte (lata cara a 
Dio, non avrebbe egli goduto di un regno 
così fiorito . Lucifero confuta quello erro- 
re con gli efempj de’ cattivi Principi , 
che Dio lafciò regnare anche fopra il tuo 
popolo, fenza parlar degl’infedeli. E’ il 
titolo della terza opera (4) : Che non 
bifogna communicar con gli eretici ; e ha 
per ilcopo di rifpondere al rimprovero, che 
Coliamo dava - a’Vefcovi cattolici, deffer 
nimici della pace , della unione , e della 
fratcllevole carità. Prova dunque con l’ 

• autorità delle Scritture la neceffità di 
dividerfi da’ cattivi. 

Il quarto fcritto ha per titolo : Che 
non convien perdonarla a coloro , che 
peccano contra Dio ; e comincia in que- 
llo modo , volgendoli all’ Imperatore: 
Veggcndo te efiere vinto in ogni porti- 
bil forma da’ fervi di Dio ; hai detto , 
che in luogo di onorarti , noi ti faccia- 
mo ingiuria ; e che noi fumo infoienti 
uomini . Pofcia fa opera di giuilificare 
il fuo procedere con gli efempj della 
Scrittura . Dice in quello fcritto (<;) : 

Se tu forti caduto in poter di Matatia , 
o di Finees , veggendoti vivere a guifa 
degl’ infedeli, ti avrebbero fatto morire 
fotto alla fpada: ed io perchè ho ferito 
con la mia favella il tuo fpirito mac- 
chiato del fangue de' Crifiiani , ti avrò 
fatta ingiuria ? Or perchè dunque , o l mpe- 
ratore, non ti vendichi di me? Perchè non 
procuri la reparazion di quelle ingiurie , ar- 
mandoti contra uit uom maldicente ? Non 
è che tu non voglia farlo ; ma non ne 
riceverti per anche la portanza da colui, 
il quale me conofcendo per fuo , diede- 
mi libertà di riprendere le tue colpe- 
voli opere ; e di dirti , che io rinunzio • 
te , a tutte le ricchezze del tuo regno, 
e al tuo padre il demonio . Sappi, che ab- 
biane dolore che tu a noi la perdoni , 
poiché fei avvezzo a diilruggere con la 

fpada 


anzi che in altro luo;o fi forte raunato 
il concilio; poiché egli ancora profertava 
il criiìianefimo. 

XXVIII. Da un altro canto Lucifero 
di Cagliari pubblicò nel fuo cfilio parec- 
chi fcritti per difefia della fede , e con- 
tra la perlecuzione di Cofianzo . La pri- 
ma opera indirizzata all’ Imperatore in 
difelà di Santo Atanagio è ditola in due 
libri, e comincia in quello modo : Tu 
ci collringi , Cofianzo , a condannare Ata- 
nagio confratello nollro in tua «(lenza ; 
ma la legge di Dio ciò a noi proibifce. 
Con la tua regale autorità fpingii Sacer- 
doti di Dio a Ipargere il fangue ; e non 
ti avvedi , che cerchi in quello modo, 
che noi ci feordiamo de’ diritti della giu- 
flizia , da noi ricevuti da Dio . Dirai tu 
forfè, che Dio permetta di condannare un 
artente fenza udir le ragioni fue, e un che 
in oltre è innocente ; quando tu vedi che 
Adamo ( t ) ed Èva noi hi primi padri 
non furono dal giudizio dì Dio fulmi- 
nari , fe non dopo efiere fiati uditi ? 
Iddio chiamò Adamo, e difiegli: Ada- 
mo , dove lei tu ? con quel che fegue , 
rapportando egli l’ intero parto . Pofcia 
iòggiunge: Quale sfacciataggine non è 
dunque la tua , di voler che i fervi di 
Dio g udichino in tal forma , che da 
Dio non venne loro data? fenza teme- 
re, che come allora dicevafi a Dio: Il 
ferpente m’ ingannò; noi diciamo : L’ 
Imperator Cofianzo ci ha fedoni. Non 
t’ avvedi che rimarrai fotto al pelo delia 
medefima fentenza di Dio ldegnato, co- 
me rimale il lérpente , al qual difie (a) : 
Perchè tu ciò facefii , farai maledetto, 
con quel che legue. Continova ad alle- 
gare lunghi partàggi, e a fame l’ appli- 
cazione all’ imperatore con tanta liber- 
tà, e veemenza, come avrebbe fatto al 
menomo uomo del mondo ; nè ofierva 
altro metodo nelle lue opere , che quello 
di feorrere così di feguito tutt’ i libri 
della Scrittura. Ufa frequenti repetizio- 
ni ; il fuo fide è afpro , e rozzo ( * ) ; 
come lo chiama egli medefimo . I tuoi 
fcritti fono confiderabili per la gene- 
rofità de’ fentimenti , e per la forza 
dell’ cfprelfioni. 


<0 Gcaj.». (a) lpid. 14. (}) Di ne» fare f.t;+pditJ’i (4) De <un tinv. »$J* 
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Fpada coloro , die ti difpiaccionn . Ecco 
ciò che rcndca sì arditi quelli ùnti Ve- 
fcovi , il dilpregio delle ricchezze , e del- 
la vita medefima . Soggiunge poi (i): 
Dobbiam noi forfè rifpettare la tua co- 
tona , le gioie che ti pendono dalle orec- 
chie, le tue l'maniglie, e i tuoi prezìo- 
fi abiti in dilpregio del Creatore ? O 
qnanto moliti efler pazzo, dicendo (z): 
Un Lucifero , »n milerabtle uomo , fa 
ingiuria a me Imperatore ; e non dici : 
Mi parla un Vefcovo che mi conobbe 
per un rapace lupo . E in oltre : Tu 
dici che io ti fo ingiuria , con chi vor- 
rai dolertene ) Con Dio , che tu non 
conolci ? Con teforl'e ? Che larai tu mor- 
tai uomo , che non può nuocere a’ fervi 
di Dio : Se ci darai tormenti , noi ril’or- 
geremo più vigore fi ; fe ci darai morte 
giungeremo a vita migliore. 

Oppone a fe la Scrittura ( ? ) , che 
comanda ubbidienza a’ Re , e alle 
PolTanze ; ma rilponde, che anche f Im- 
peratore , dicendoli Criftiano , debbe 
ndir con rifpetto le correzioni de’ Vesco- 
vi ; mentre ad effi è ordinato di efortare 
e di riprendere altrui coti impero , e di 
non lafciarfì difprrgiare a chi fi fia (4). 
Poi foggiunge ( 5 ) : Sappi che noi co- 
nofciamo quale ubbidienza dobbiam 
noi predare a te, e a tutti coloro, che 
fono in dignità coflituiti ; ma quella 
ubbidienza abbiamo a predar folo per 
le buone opere ; non per condannare 
nn innocente , c per volger le fpal* 
le alla fede. Aggiungafi, die’ egli, che 
i’Apoftolo parla de’ Principi, ede’magi- 
flrnti , che non credono ancora nel Fi- 
gliuolo unico di Dio; e che deggiono ef- 
fere invitati alla fede col mezzo dell’u- 
miltà nodfa, della pazienza, e della ub- 
bidienza nelle cofe ragionevoli . Ma ef- 
fendo tu Imperatore , e fingendo efler 
Crifliano per cofliingerci ad abbandonar 
Dio , e ad abbracciare l’ idolatria , come 
Ti dobbiam noi ubbidire , per moflrar 
di non mancare a’ preceni dell* A Torto- 
lo ? Di qua C raccoglie, fin dove fi eften- 
de la portanza fecolare . Dregiono i Cti- 
fliani ubbidire in ogni ragionevol cola 
a’ Principi ancorché infedeli ; e deggion 


ditubbi dire a’ medefimi Principi erifliani 
in tutto ciò che man deliamente è con- 
trario alla legge di Dio. All’ oppoilo i 
Principi crimini deggion convenire co' 
Vefcovi in tutto ciò che riguarda alla re- 
ligione , e ricevere da elfi inllruzionc e 
correzioni ; mentre comandano a’ Vefcovi 
in tuno il rimanente. L’ultimo trattato 
di Lucifero è intitolato : Che lì dee morire 
per amòre del Figliuolo di Dio ; e fuo 
dileguo è di moilrare a Colìaozo , che 
con tutta la fui te m aorai portanza , non 
può riportare la menoma vittoria kipra 
i Cattolici apparecchiati al martirio. 

Non ballò a Lucifero comporre quelli 
fuoi fcritti, ma ne mandò almeno alcuno 
all’Imperatore, il quale maravigliato di 
quell’ardimento, gli fece Ieri vele per Fio- 
renzo macliro degli oftiz) ,• in quelli 
• termini ( 6 ) : Fu prclentato uno fcrit- 
to all' Imperatore in nome volito : egli 
ordinò che forte portato alla ùntila vo- 
lita per intendere , fe voi veramente l’ 
avete mandato . V i convien dunque licri- 
vere come Ila il fatto, c rimandare il li- 
bro , perchè di nuovo porta edere pre- 
Tentato alla fua eternità. Lucifero rilpo- 
fe: Avete a ùpcre che io mandai il la- 
tore del libro, il qual, come dite, fu a 
ritrovar 1’ Imperatore nel nome m.o; e 
che dopo aver confiderà» il mede limo 
libro, io diedi a portare a Bonolo agen- 
te dell’Imperatore. Ora tocca alla gene- 
ralità volh-a di follenere arduamente, che 
per mio lo riconobbi ; poiché quando 
avrete efaminate le ragioni , che mi mof- 
fero a fcrivere in quel modo , vedrete , che 
per foccorfo di Dio noi alpettiamo lieta- 
mente la morte, ch’egli ci apparecchia. 

Avendo Santo Atanagio udito par- 
late deeli ferini di Lucifero (7), gli 
Icrirte dal fuo ritiro , per fcco ralle- 
grarfi-della fermc-zza fua; emandòalui 
un Diacono detto Eutichete , richiedendo- 
gli la copia delletue opere . Avendola egli 
ricevuta , gli fenile ancora con grandit 
lime lodi, dicendo cherapprelentav.ugli 
la cortanza degli Apertoli e de’ Froleti , 
c eh’ era 1’ Elia de’ fuoi tempi , e che 
in elio parlava lo Spirito Santo . Tan- 
to conto fece dell’ opere di Lucifero (8) « 

che 
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che le tradu (Te nella greca favella . Lu- 
cifero fu efìliato in quattro diverlì luoghi, 
prima in Germanici» nella Siria, poi in 
Fleuteropoli nella Palcltina, dove tufi, 
( chic Velcovo gli fece lbffrire mille in- 
degne cofe: e perfeguitò tutti quelli, che 
loco lui comunicavano . Una volta tra 
f altre fece rompere a colpi di afeie 
la porta del luogo (i), dove Lucifero 
flava co’ Cattolici . Andarono addotto di 
lui furiofamentc , rovefci areno i fanti mi- 
rteti , batterono tutti gli alianti , e por- 
tarono via tutt’ i facrivafì, e i libri fan- 
ti . Il terzo efrllo di Lucifero fu nella 
Tebaide ; e non abbiamo notizia, dove 
(offrine il quarto. 

Euncmio XXIX. Avendo Eudofio riabilito Eu- 
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fletei» 
dal (Va 
partito . 


nomio in Cizica , temette che troppo 


predo perdette il credito Ino, dichiaran- 
doli Ariano, com’era in fatti; e che 1 ’ 
Imperatore con potette foflrirlo . Lo 
con figliò dunque a diminuiate, e di non 
dare il rcrnomo argomento a coloro, che 
cere a va n precetto per accularlo . Verri il 
tempo (i) diceva egli , di pubblicare ciò 
che ora celiam dentro; noi lo inlègne- 
remo a chi non lo fa ; e quelli che fi 
opporrano , li perfuadcremo , li colhrin- 
geremo, e faremli punire . Eunomio fi 
valle di quello avvilo, e predicò le fue 
empietà fatto coperta ; ma quelli , eh’ 
eran nudriti con la parola di Dio , s’ 
avvidero del fuo artifizio ; ma per tjuan- 
ta indignazione di ciò aveller nell'animo, 
penfarono che fotte imprudente atto 
opporvifi apertamente . Mollraton dunque 
d’ rlfer eretici , andarono a ritrovarlo , 
pregandolo , che fpiegaffe loro chiara- 


mente la fua dottrina ; nè li lafciatte 


piò oltre in dubbierà. Egli fi diede ani- 
mo , e difeoprì loro i fuoi fentimtati ; 
intomo a che foggi un fero etti , ch’era 
opera contri la giuftizia e la pietà il 
Jpon comunicare il vero a tutti quelli, 
eh’ eran da lui governati. In quello mo- 
do fi lafciò egli perfiudere a predicar 1’ 
creila apertamente. 

Quelli nuovi difeorfì di Eunomio (3) 
gran romore eccitarono in Cizica ; e 
quei mcdefimi , che l’avean fatto di- 
chiarare, andarono inCottantinopoli con 


molte perfane ccclefiattiche di Cizica , 
e lo accufarono ad Eudolìo ; dicendo che 
infognava non edere il Figliuolo fimile ai 
Padre , e che perfeguitava coloro, che non 
erano del fuo parere. Un Sacerdote det- 
to Efìchio era il più ardente a perfegui- 
tarlo, e gran romore faceva in Coilan- 
tinopoli . Sdegnato Eudofio , che avelie 
Eunomio si mal legniti i fuoi configli, 
promife di aver cura di quell’ affare ; ma 
tirava la cofa in lungo ; dicendo tèm- 
pre che gli mancava tempo di badarvi. 
Gli acculato» penetrando nel fuo di fo- 
gno , andarono all' Imperadore , che fi 
ritrovava in Cottantinopoli , dolendoli 
altamente di Eunomio; e dicendo, che 
le fue bettetnmie eran peggiori di quel- 
le di Ario. L’Imperatore comandò, che 
Eudofio chiamatte Eunomio, e che fof- 
fc depollo s’ era colpevole . Eudofio tut- 
tavia differiva malgrado alle lollicitazio- 
ni degli acculato» ; ficchi ritornarono all’ 
Imperatore elclamando, e piangendo in 
modo , che vivamente ne fu motto , e 
minacciò Eudofio , che farebbe diaccia- 
to egli medefimo dalla fuafede, e anele- 
rebbe con Eunomio in compagnia di 
Aezio , fe ricufava di fargiuttizia . Eudofio 
cedette finalmente; e citò pubblicamente 
Eunomio , che andaffe in Conilantino- 
poli a render ragione della fua fede ; ma 
fecretamente gli mandò a dire, che fi 
ritiraffe di Cizica, e fi lagnatte falò di fe 
medefimo, die avea per fua imprudenza 
tale difawentura incontrata . Pofciaiufua 
attenza lo condannò, e lo depofe dal ve>- 
feovado, in un concilio che avea raccol- 
to per tal effetto inCottantinopoli. En- 
nomio non comparve , dolendoli , che 
del fuo partito foifero giudici tuoi. Do 
po egli fece un partito fcparato dagli altr 
Ariani ; poiché molti fdegnati , eh' Eu 
dolio l’avdfe con tanta viltà abbandona 
to, fi unirono a lui , e furon chiaroat 
uEunomiani. Egli medefimo tuttavia ave 
va abbandonato il fuo maeilro Aezio (4) ; 
fi divife da Eudofio folamqjite dopo 



effere fiato condannato . Si ritirò in Cap- 
padocia fua patria , e ordinò Velcovi e 
Sacerdoti , quantunque fotte depofio . In 
Cizica non fi milc altro Velcovo, per- 
chè 
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ì che il popolo fi attenne Tempre con l’ ani- 


Ecclesi astica. 


mo ad Elentìo, che nera Vefcovo prs 
w ma di Eunomio. 

Irefia di XXX. Anche Macedonio divenneca 


Macedo- 
nio. 


po di partito , dappoiché fu deporto dalla le- 
de di Collantinopoli ; poiché effèndofi di- 
chiarato contra Eudofio (t) , e gli al- 
tri veri Ariani , la cui frode avea ripor- 
tata vittoria , fofienne Tempre edere il 
Figliuolo fimile in follami, o pure con- 
fuitanziale , come dicono altri autori ; 
ma feguitò a negare , che lo Spirito San- 


to forte Dio , fecondo i veri Ariani;. 


k»-' 




r 


dicendo eh’ era folamente una creatura 
limile agli Angeli, ma di grado più fu- 
blime . Balilio di Ancira , Eullazio di 
Seballa, Sofronio di Pompejopoli , Eleu- 
fio di Cizica (2) , e generalmente tutti 

a nelli eh’ erano (lati deporti nel concilio 
i Collantinopoli 1 ’ anno 3 do. abbrac- 
ciarono tjuella opinione ; e caddero in 
erta ancora alcuni Cattolici ; vale a di- 
re , che credendo dirittamente del Fi- 
gliuolo , tenean lo Spirito Santo per 
femplice creatura. 

Il pnncipal foflegno di quella fetta fu- 
Maratonio (?) Vefcovo di Nicomedia , 
c difcepolo di Macedonio. Ertendo egli 
ricco , e liberale verfo i poveri , e di 
vita efemplare , gran credito avea tra 
il popolo , e tra i monaci ; per modo 
che alcuni chiamarono quella fetta dal 
nome di Maratonio . Si fparle erta in 
molti monirteri , e tra il popolo di Co- 
rtantinopoli ; tuttavia non ebbe nè Ve- 
dovo, nè Chiefa; finché quivi domina- 
rono gli Ariani, e fino al regno di Ar- 
cadio . Si llefero cotloro principalmente 
nella Tracia, e nella Bitinia , e nell’ 
Ellefponto, e in tutta la città di Cizi- 
ca; per la maggior parte erano di one- 
fiiffimi coflumi ; aveano grave prefenza, 
e la lor vita fi approlfimava alla mona- 
ftica dilciplina. Erano chiamati in gene- 
rale col nome di Pncumatantci , che m 
greco fignifica , nimici dello Spirito Santo. 
XXXI. Ebbe avvifo Santo Atanagio 
di Sant» da Serapione di quella nuova creila , 
Atanagio c (, e g |j | crl |f c [ e i oro principali ragioni; 
ne 'per lo Portandolo a rifpondere ad erte . Si crede 
Spirito- che forte egl i il V efeovo di T movis.Era al- 
Sànto . 


Tratuto 


lora Santo Acanagie (4) ne! deferto per- 
fogni tato, e ricercato , perchè morirti» . 
Quella nuova gli accrebbe dolore ; e 
malgrado allo fiato incomodo, in cui fi 
ritrovava , non mancò di fcrivere a Se- 
rapione un trattato aitai diffulb ; da Ini 
tuttavia chiamato lettera breve, riguar- 
do alla importante materia ; e dice* 
mandarglielo , affine che fuppliffe egli 
dove mancava . Dà a quelli nuovi ere- 
tici il nome di Tropici , perchè pretcn- 
deano fpiegar la Scrittura per via di 
tropi, vale a dire con figure di difeorfi. 
Confuta prima i palli (5), co’ quali erti 
pretendeano mofirare , che lo Spirito Santo 
forte creatura ; e difiinguc con fomma 
attenzione tutt’-i fenfi della parola Spi- 
nto (ó) merta ne’ facri libri . Parta poi 
alle obbiezioni tratte dall’umana ragio- 
ne. Se lo Spirito Santo, dicevano erti, 
non è nè creatura , nè Angelo , e fepro- 
ccde dal Padre , farà dunque anch’ erto 
Figliuolo ; e il Verbo , ed egli fono due fra- 
telli. Or come dunque chiamano il Verbo 
Figliuolo unico? E perchè fi dice,ch‘è il 
primo dopo il Padre , e che poi fegue lo 
Sparito Santo, fe erti fono eguali ì Se lo 
Spirito Santo poi dal Figliuolo procede, 
il Padre dunque viene ad erteteli avolo . 
In tal modo prendevano a gabbo la di- 
vinità con la loro curioftà làcrilega. 

Rifponde prima Sant’ Atanagio , che 
fe forte permerto il fare limili quifiioni, 
e feguire, parlando di Dio, le idee dell 5 
umana generazione, Infognerebbe ancor 
domandare , chi forte il Padre del Pa- 
dre, e il Figliuolo del Figliuolo , e qua- 
li fodero i nipoti , poiché tra gli uomi- 
ni chi è padre a riguardo di uno, /è fi- 

f liuolo a riguardo di un altro ; e cosi 
Scorrendo all’infinito ; e ‘non è il fi- 
gliuolo altro che una porzione del pa- 
dre. Così non è di Dio; poiché il Fi- 
gliuolo è perfetta immagine del Padre 
tutto; cd è Tempre Figliuolo, com’ è il 
Padre Tempre Padre ; fenza che il Pa- 
dre porta efler Figliuolo , o il Figliuol 
Padre. Non è dunque lecito parlando di 
Dio , parlar di fratejlo o di avolo ; poiché 
non ne parla la Scrittura , nè dà mai 
allo Spirito Santo il nome di Figliuolo; 

ma 
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»* gli di (blamente nome di Spirito lo Spirito Santo noi» può effer chiamato S !55 
del Padre, e di Spirito del Figliuolo . Figliuolo: e che di Dio non fi può dir Aprivo 
La Trinità Santa ha una medefima di- altro, fe non quel che da lui ci fu ri- 01 p*Q» 
vinità , ella non è tutu che un Dio velato. Per altro nel fondo fono le me- 5 ’ 1 ' 
folo, e non è permeilo di aggiungervi defime prove del primo trattato . Da 
una creatura ; querto baffo a Fedeli ; quelle lettere fi raccoglie quanta (lima 
non va più oltre 1 ’ umana cognizione faceffe Santo Atanagio di Serapione , 
fi) ; ci Cherubini ricoprono il rima- loggettandofi alla fua critica. Era atte- 
nente con le loro ali- Ili pertanto un uomo non folo di fa n- 

Dimoftra poi con le fante Scritture ta vita , ma di alta eloquenza , e di 
che Io Spirito Santo è Dio (2); ciò foirito illuminato affai (7) ; da che gli 
che a lui lì attribuiteci fi conviene fo- fi diede il loprannome di Seolallico , 
lo con Dio , come 1 effere fantifican- vale a dire di dotto . Amavaio Santo 
te, vivificante, immutabile, immenfo . Antonio particolarmente, poiché prima 
Si ferma l’opra la tradizione della Chie- d’ effer Vefcovo , era flato monaco, e 
fa ( 3 ) , che fempre ha creduto , e fuperlore di molti monaci . Lafciò mol- 
infegna effere una Trinità in Dio; non ti fcritti (8) , tra gli altri un trattato 
folamente di nome , ma di fatto , fui fon- contra i Manichei, che noi abbiamo 
damento di quelle parole diGesùCriflo: ancora ; e molte lettere . Un altro 

Andate , battezzate (4) in nome del Serapione Prete e Abate nel cantone 
Padre , del Figliuolo , e dello Spiri- di Àrfinoe (9) aveva avuto fono al 
to Santo . Se lo Spirito Santo è crea- fuo governo circa diecimila monaci 
tura, non è più Trinità, ma dualità; o in diverfi monifleri . Si allogavano al 
vero farà la Trinità un moflruofo com- tempo della raccolta in aiuto altrui a 
porto; e adoreranno i Crirtiaoi la crea- raccoglier le biade ; e ciafcuno in quel 
tura col Creatore ; come rinfacciarono modo ne guadagnava dodici artabi, cioè 
agli Ariani . Cosi dà a conofcere, che due feflieri , e una gran parte ne la- 
tutto ciò che dicono i Tropici contra lo feiavano al loro Abate per foccorlb de’ 

Spirito Santo , gli Ariani Io direbbero poveri . SI copiofe erano quell’ ele- 
contra il Figliuolo. Termina pregando moline , che a nelfuno nelle loro vici- 
Serapione (5) di correggere quello fuo nanze mancava il bifognevole . Ne ca- 
fcritto , e di feufar la debolezza nell* ricavano ancora alcune barche per man- 
efpreffioni , protertando, che altro non dame in Aleffandria. 

vi avea meffo , fuor quello che aveva XXXII. Effendo l’ Imperator Cortan- Com ì il! ® ^ • 
imparato dall’ apoftolica tradizione ; fen- zo chiamato in oriente dalla guerra de’ sMcìcào. 
za niente aggiungere a ciò che aveva Perfiani , pafsò il verno in Antiochia 
apprefo , folo fcrivendo conforme alle 1’ anno ;< 5 o. e quivi 1’ anno feguente 
fante Scritture. raunò un concilio numerofiiiìmo (io) , 

Scriffe Santo Atanagio qualche tem- volendo, che fi condannarti ugualmente 
po dopo al medefimo Serapione due la parola confullanzialc , e quella del 
altre lettere ( 6 ) molto più brevi in- diffimile in follanza. I Vefcovi doman- 
torno a quello medefimo argomento . darono, che prima di tutto fi eleggerti 
L’ una , perché avealo pregato di ab- un pallore alla Chiefa di Antiochia, col 
breviarc il primo [trattato , 1’ altra per quale fi poterti regolare la fede ; poiché 
rifpondere ancora alle obbiezioni degli Santo Euilazio era morto, e aveva Eu- 
Eretici tolte dalla ragione umana . Mo- dolio abbandonata Antiochia per Co- 
flra nella prima lettera, che quanto fi ftantinopoli ; e Aniano eletto nel con- 
duce del Figliuolo, fi dice ancora dello cilio di Seleucia , era torto flato man- 
Spirito Santo; e che in confeguenza fi dato in efilio. Molti anche de’ Vefco- 
dee riconolccrlo per Dio , come il Fi- vi facevano ogni sforzo per occupare 
gliuolo. Fa vedere nella feconda , che quell* atra fede ; e perchè il Popolo e i 
Fleury Tom. II. B b b Ve- 
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Anno y^ 00 ^ CT * n divifi nella credenza, cia- 
DjG. C. , . no favoriva quello che penfava edere 
$6i. . P’ ,rer fao . Finalmente convennero 

tutti di elegger Melezio (i) , prima 
Vcfcovo di Sebafta . Era nato egli di 
chiara famiglia m Melitina nella Ar- 
menia minore ; e allevato tra copio- 
fe ricchezze, e delizie ; ma fin da’ Tuoi 
primi anni il diede al digiuno e alla 
mortificazione . Era giullo , (Incero , 
jemplice , temea Dio , era d’ irrcprenfi- 
bili collami: e particolarmente ne’ tuoi 
dolci modi fuperava gli altri uomini tut- 
ti . Appariva negli occhi fuoi la tran- 
quillità dell’ anima fua ; forridea gra- 
ziofamente ; avea Tempre le mani ap- 
parecchiate ad abbracciare e a bened.re. 
Venne eletto Vcfcovo di Scballa nell’ 
Armenia in luogo di Eulìazio ; ma non 
potendo vincere il popolo indocile, fi ri- 
tirò in Berea. Gli Ariani credean che 
folle del loro partito ; e i principali au- 
tori della fua promozione in Antiochia 
furono Acazio di Cefarea, e Giorgio di 
Laodicea ; fperando che riunilfe al fuo 
partito tutta la Cbiefa di Antiochia, e 
ancora gli Euleriani ; poiché allora A- 
cazio cominciava ad unirli a’ Cattolici . 
Elfi che conofceano meglio la fede di 
Melezio , volentieri acconfentirono alla 
fua elezione (z) ; fi fiele il decreto , e 
tutti vi fi fofcriflero , e per comune vo- 
lere fu meflò in depofito nelle mani di 
Enfebio Vefcovo di Samofata. 

Avendo 1’ Imperatore dato ordine 
che andafie Melezio , tutt’ i Velcovi 
ch’eran raccolti, gli andarono incontro 
con tutto il clero e con tutto il popo- 
lo. Gli Ariani e gli Euftaziani del pa- 
ri fi affrettavano di vederlo : gli uni 
per la fama che avea , gli altri per 
ifper anta che fi dichiarane per la fede 
di Nicea. Tratti da curipfiu acconta- 
no fino i Giudei c i Pagani ( 3 ) ; e 
tutti ammiravano la fua dolcezza e la 
fua modefiia . Diede egli principio alle 
lue funzioni con una predica , come fi 
tifava ; c volle l’Imperatore, che l’ argo- 
mento di effa (offe quel famofo palio 


Ecclesiastica. 

de’ Proverbi ( 4 ) : II Signore mi ordii 
nel cominciamento delle fue vie ; fuo- n 
nando in quelto modo nel greco ; ed 
era quello il gran fofle^no degli Ariani. 
Commife 1’ Imperatore , che tutto ciò 
che ne veniffe da ciafcun detto , fi do- 
vere ad un tempo fcrivere da perfone 
a quello deftinate . Giorgio di Laodi- 
cea incominciò , e predicò apertamen- 
te 1’ erefia : Acazio di Cefarea feguì 
( 5 ) , e tenne il mezzo tra quelle be- 
flemmie , e la cattolica verità. Mele- 
zio parlò nel terzo luogo , e fece un di- 
morfo , che fu a noi confervato da Santo 
Epifanio , e eh’ è un efempio dell’elo- 
quenza crifiiana. Comincia dall’umiltà, 
e dalla pace; ed entrando infenfibilmen- 
te nella materia, parla con fomma di- 
nità del Figliuolo di Dio, dicendo che 
imora in lui nella identità, ch’egli è 
limile al Padre, e fna immagine perfet- 
ta . Spiega il palio de' Proverbi con gli 
altri paffi , ne* quali la Scrittura dice 
apertamente, che il Figliuolo è ingenera- 
to. Elfa fi vale, die’ egli, della parola, 
creare o fondare, per dimoftrar,che egli 
fu (fi fi e per fe medelìmo, e eh’ è perma- 
nente ; e fi vale delfo parola ingenerare, 
per dimofirar la fua eccellenza , che va 
l’opra tutte le produzioni tratte dal nul- 
la. Termina reprimendola temeraria cu- 
riofità degli uomini , che cercano pene- 
trare nel profondo della divina natura ; 
ed eforta ad attenerli alla femplicità del- 
la fede. Tutto quello dille in un difeor- 
fo di nn quarto d’ ora , che non è altro 
che una tefiitura delle facre carte . 

Quello dilcorfo profferito così ardita- 
mente in faccia dell’ Imperatore , dcftò 
grandi acclamazioni nel popolo: ma gli 
Ariani fortemente fe ne fdegnarono; per- 
chè quantunque Melezio fi foffe aliena- 
to per dilcrezione di ufare il termine di 
confutlanziale e di fofianza ; s’era bafie- 
volmente dichiarato per la cattolica ve- 
rità. Eudofio ogni sforzo adoprò, perchè 
fi ritrattafle, ma veggendolo fermo, fi 
volfe all’ Imperatore con gli altri Aria- 
ni , pentiti dell’ elezione di Melezio ; e 

lo ac- 
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Libro. D e c 

lo accorrono di fcguace diSabHlio, co- 
me ufavan fare. L’ accudirono parimen- 
tc di aver ricevuti nella tua comunione 
alcuni Preti depolli da Eudofio, vale a 
dre, per quanto fi pub credere , alcuni 
Cattolici , ingiudamente perfeguitati . 
Co'lanzo predò loro fede (i) , fecondo 
1’ uiata fua leggerezza , e commife che 
foto relegato nell’ Armenia in Melitina 
fua patria , un mefe dopo eh’ era en- 
trato in Antiochia. S. Melezio sì bene 
ave a fpefo quel poco tempo , che avea 
sbandito 1 ’ errore dalla fua Chiefa (a) ; 
e feparando chi non potea più correggerli, 
laiciò gli altri fermilfimi nella fede. Il 
governatore, che avealo prefoncl fuo coc- 
chio per condurlo in efilio , fu feguito dal 
popolo che gettavagli pietre'; ma S. Me- 
lezio lo ricoprì col fuo mantella. 

Intanto Santo Eulebio diSamofata (q) 
s* era ritirato nella fua Chiefa, recando 
feco f atto della elezione di S. Mele- 
zio nelle fue mani depofitato . Temen- 
do gli Ariani quella telfimonianza della 
loro mala fede , perfuadettero all’ Im- 
peratore, che mandato a prenderlo; ed 
egli mandò per illaffetta ; ma Eufebio 
ri^ofe : Io non poto reitiruire un pub- 
blico depofito, fe infieme non fono rac- 
colti tutti coloro, da’quali l’ ho ricevuto . 
Sdegnato l’Imperatore di quella rifpofta , 
gli ferito un’altra volta , predandolo a 
redimire quell’ atto ; e foggiunfe, cheri- 
culando di farlo, avea dato ordine, che 
gli foto tagliata' la dedra mano ; ma 
quedo dicea per metterlo in timore ; 
avendo proibito al portator della lettera , 
che alcun danno gli faceto . Avendo 
Eufebio letta la lettera, prefentò ambe 
le mani , e dille al mefio: Tagliateme- 
le tutte due , mentre non fono per dar- 
vi il decreto, eh’ è una sì chiara prova 
della mal . agiti degli Ariani. L’ Impe- 
rator Coitanzo non potè fare a meno 
di lodare il fuo alto coraggio , e nell* 
avvenire ammirò Tempre Eulebio . 

XXXIII. Per occupare la fede di An- 
tiochia mandò l’ Imperatore in AlefTan- 
dria a cercare di Euzojo , un de* primi 
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difcepoli di Ario , e depodo dal diaco- 
nato fino nel principio da Santo Alcdan- 
dro fuo V efeovo . L’ I mperatore leccio 
ordinar da’ Vef-avi (4) ; ma quella ordi- 
nazione divife nuovaininte la Chiefa di 
Antiochia , Neflun Cattolico volle co- 
municare con Euzojo; e quelli che fof- 
frivano da trent’ anni tanti llrapazzi dar 
gli Ariani , fotto Stefano , fotto Leon- 
zio, e fono Eudofio , penfarono final- 
mente di dovertene fiaccare ; e comin- 
ciarono a tener le loro atomblee a parte 
nella Chiefa degli Apodoli detta in greco 
(0 Palali, cioè l'antica ; perchè in ef- 
fetto ella era la prima di Antioch'a ; e 
polla nella contradi chiamata la Città vec- 
chia . Voleano riunirli con gli Euda- 
ziani , vale a dire con quella parte di 
Cattolici , che dopo la Ingialla depofì- 
zione di Santo Eullazio , non aveano co- 
municato con gli Ariani; magliEula- 
ziani ricufarono queda riunione , perchè 
S. Melezio era dato eletto dagli Aria- 
ni ; e perchè molti di quelli , che lo 
feguìvano , aveano ricevuto da elfi il 
battefirao . Tn tre partiti era dunque di- 
vifa la Chiefa di Antiochia , mentre 
oltre agli Ariani, che riconofcevano Eu- 
zojo per loro Vefcovo ; v' erano d-ie 
partiti Cattolici divifi da una Icifma, 
fenz* alcuna divertiti di credenza ; cioè 
gli Eufiaziani , e i Meleziani , che fi 
raunavano nella Palea, e che formava- 
no il maggio» numero. Quedi manten- 
nero sì fatto amore al loro Pator San- 
to ( 6 ) , quantunque gli aveto gover- 
nati per un mefe folo , che da ogni 
lato ne apparivano i fegni . Tollo che 
1* ebbero elfi ricevuto nella città, pofe- 
ro il fuo nome a' loro fanciulli , ficchi 
da per tutto ndivafi il nome di Mele- 
zio , nelle piazze, nelle vie, nella cam- 
pagna . Portavan l' immagine fua ne’ lo- 
ro fuggclli , o fcolpira nell* argenteria , 
nelle lor camere, e in ogni luogo . S. 
Grifodomo, che ciò rapporta, avealo ve- 
duto nella fua fanciullezza. 

Predo a poco intorno a quedo tem- 
po fecero gli Ariani (7) la loro ultima 
B b b 2 for- 
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• Anno formala di fede ; elfendofi raccolti in 

di G C Antiochia in picciol numero ; allora 
'che vi fi ritrovava Goilanzo Imperato- 
re, e ché n’era Vefcovo Enzojo ; fotto 
al confidato di Tauro, e di Fiorenzo; 
eh’ è in quell’ anno 361. Probabilmen- 
te in quello medefimo concilio aveva- 
no eletto S. Mele-zio . Cofa certa i 
che quelli pochi Velcovi mifero di nuo- 
vo in campo le quillioni di già termi- 
nate ; dicendo , che dovcafi levar la pa- 
rola limile dalla efpofizione di fede ri- 
cevuta in R imini , e in Coilantmopo- 
li ; e lenza dilfimular pili oltre , dilfero 
che il Figliuolo è in tutto diilimile al 
Padre (1) ; non fidamente fecondo la 
dbflanza , ma ancora fecondo la volon- 
tà , e dichiararono eh* era tratto dal nul- 
la, come Ario avea detto da prima. I 
fettatori di Aezio , eh’ erano in Antio- 
chia , abbracciarono quella opinione ; 
onde quello concilio ricevette i più aper- 
ti Ariani , e dieder loro delle Chiefe , 
affine che pubblicaflero apertamente la 
loro empietà; ma i Cattolici di Antio- 
chia prefero da quella nuova formula 
argomento di aggiungere al nome di 
Ariani , gli altri nomi di Anomei , e 
di Exouconzj , traendo quell’ ultimo dal- 
le tre parole ex otte enion , che in gre- 
co lignifica di niente, o di ciò che non 
i . Quando domandavano agli Ariani , 
perchè dunque nella loro- efpofizione di 
• fede diceflero, che il Figliuolo era Dio di 
Dio , gli Ariani rifpondeano : Quello è 
fecondo 1 ' Apolloto ( z ) , il qual dice, 
che tutto è di Dio ; in quello tutto è 
comprefo il Figliuol di Dio: per il che 
aggiunfero alla loro profefiione di fede 
quelle parole: Secondo le Sèntture .Gior- 
gio di Laodicca era autore di quello fofifma 
ignorante , dice Socrate illonco ; comeO- 
rigene in altro tempo avea fpiegata quella 
elprefiione dell’ Apollolo . T uttavia quelli 
Vefcovi Ariani non potean foffrire i rim- 
proveri, che loro venivano dati ; fi atten- 
nero alla formula di Collantinopoli , e 
tutti ritornarono alle loro cale. 

Non i agevol cofa 1 ’ annoverare tut- 
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te le profelfioni di fede fatte dagli A-' 
riani fino allora . Socrate (3) ne conta 
nove fino a quella che è la decima. 
Altrettante ne mette Santo Atanagio; 
ma fi può andare fino alle Tedici . La 
prima (4) farà la lettera di Ario a San- * 
to Alelfandro ; la feconda la dichiara- 
zione di Ario e di Enzojo all’ Impera- 
tor Collantino , approvata nel concilio 
di Gerufalemm* nell’anno 335. (5); la 
terza quella che fu fatta nel concilio di 
Collanrinopoli contra Marcello di An- 
cira (o) nell’ anno 336. e quella non 
giunfe a noi . La quarta , la quinta , e 
la fella (7) fono quelle del concilio di 
Antiochia nella dedicazione l’ anno 341. 
la fettima quella (8) che fu etlefa alcu- 
ni meli dopo , e portata nella Gallia 
all’ Imperator Collante da Narcifo , e 
dagli altri l’anno 342.; l'ottava, la lun- 
ga efpofizione recata in Italia l’ anno 345. 
da Endofio, e dagli altri (9) . La no- 
na (to) quella del falfo concilio di Sar- 
dica nell’anno 347. La decima (11) quella 
del concilio di Sirmio contra Fotino dell’ . 
anno 351. L' undecima • (12) quella di 
Sirmio flefa da Potamio dell’anno 357. 

La duodecima (13) è la lettera del con- 
cilio di Andrà co' diciotto anatemi ; la 
decimatela (14) è la formula di Sir- 
mio con la data de’ ventidue di Mag- 
gio 359. La decimaquarta (15) i quell* 
che gli Acaziani propofero nel concilio 
di Seleucia addi ventotto di Settembre 
del medefimo anno 359. La decima- 
quinta è quella di Nice nella Tracia, 
folcmta in Rimini , e in Coflantino- 
poli, e dalla maggior- parte de* Vefco- 
vi (tó). La decimafefìa è quella del 
concilio di Antiochia l’anno 361. (17). * 

XXXIV. Intanto che Coflanzo Impera- Giuliana 
tore badava a’ concili , e ad eflendere nuo- ««'««ut* 
ve formule di fede, Giuliano Cefare (18) r ^' pem * : 
faceagran procedimento nelle Gallie. Viu- 
fe parecchie volte i barbari, che da lungo 
tempo facevan opera di fiabilirfi nelle terre 
dellTmpero, particolarmente i Franchi, 
c gli Alemanni. Li refpinfe oltre al Re- 
no, e devailò molto del loro paefe. Giu- 
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liano fu renduto fot petto a Coiìanzo, per 
forma che per indebolirlo, gli mandò a 
richiedere una parte confiderabilc delle 
fue truppe , l’otto precetto della 'guerra 
che avea co’Perfiani. Iloldati nati nella 
Gallia , e nella Germania, dove avca- 
no le mogli e i figliuoli , tennero quell’ 
ordine in conto di una condannazione , 
poiché dovevano andar relegati nell’ ellre- 
me parti del mondo; e quantunque Giu- 
liano li confortane ad ubbidire, fi fol le- 
varono , prefcr l’armi , e lo dichiararono 
Auguìto CO , malgrado alla tua oppo- 
sizione . Ciò occorle in Parigi , dove 
Giuliano volentieri foggiomava per la 
fua vantaggiosi lituazione . Avea quivi 
fatto fabbricare un palagio , alcuni ba- 

r i , e un acquidoso , del quale ancora 
veggono gli avanzi magnifici . La not- 
te precedente a quella dichiarazione , 
Giuliano avea detto a quelli , eh’ eran 
più vicini a lui , che dormendo avea ve- 
duto tal perfonaggio com’ era quello ^ 
che fi rapprefentava per lo genio dell’ 
Impero; cioè a dire , ,un giovane nu- 
do tenente una cornucopia , il quale in 
tal modo lo rinfacciava ( 2 ) : Ha lun- 
go tempo, Giuliano, che io fio celato 
nel vefiibulo della tua cafa, defiderando 
pure di accrelccre la tua dignità : molte 
fiate mi lòn ritirato come non accolto; 
ora le tu non mi ricevi, che tante gen- 
ti per te fi accordano , io partirò trillo 
e confufo ; ma ricordati che ancora per 
molto tempo non ifiarò reco. Un tal fo- 
gno era per Giuliano di gran Jconfeguen- 
za . Racconta Giuliano medefimo il mo- 
do, con cui accettò l’Impero. Giove, il 
Sole , Marte , Minerva , e tutti gli altri 
Iddii , lapeaflo , che nefiun penìiero io 
ne avea , prima che udirne la novella 
verfo il tramontar del Sole. Torto il pa- 
lagio fu circondato; e alte grida io udi- 
va. Non aveva animo di fidarmene, e 
dubitava di quel che fi averte a fare . Io 
era Salito in una camera alta, difeofia 
da quella di mia moglie , che ancor vi- 
vea. Quivi fuori per una finefira fiava 
adorando Giove. E perchè le grida avan- 
zavano , e tutto il palagio era turbato , 
pregai Giove, che mi mandarle un pre- 
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l’agio . Egli Ciò fece, commettendomi '^^^5 

di lalciarmi perfuadere , e di non op- 
pormi all’ amor dell’armata . Ma ben- 01 
chè tali legni averti avuti (3) , io * 
agevolmente non mi arrendeva ; e mi 
oppofi per quanto mi fu pafiibile . Qual- 
che tempo innanzi aveva egli chiama- 
to a fe un di que’ minifiri de'falfi Dei 
detti da’ Greci Hirrophantes , col qua- 
le avea fatta qualche cerimonia fecre- 
tifiima ; poiché nello eftemo profertava 
ancora il crifiianefimo ; e Óribafo di 
Pergamo fuo medico , e un altro A- 
fricano detto Evemero lapean foto 1 ’ a» 
nimo fuo . 

Avendo accettato l’Impero, fcrirte a 
Coiìanzo , pregandolo che ciò prenderti 
in buona parte ; proteftando ancora di 
voler eflergli come prima l’oggetto, of- 
ferendogli di volere aver dalle fue mani 
un prefetto del pretorio , ma in quanto 
agli altri minifiri pretendea difporne e- 
gli medefimo . Portarono quella lettera 
Pentadio, cd Eleutero due oftiziali di 
con Iterazione, i quali ritrovarono Coftan- 
zo in Celarea nella Cappadocia . Quan- 
do mtefe egli leggere quella lettera, ufd 
per lo Sdegno fuori di fe medefimo ; e 
rimirando con occhio minacciante morte 
coloro, che l’aveano recata, ftcegli ufei- 
re Senza domandare , o udire altra cofa . 

Pensò fe dovette lafciar la guerra de’Per- 
fiani , per andar contra Giuliano ; mali 
contentò di Scrivergli , che non poteva 
approvare ciò che s’ era fatto : e fe vo- 
lete, gli dice, fare la voftra Sicurezza, e 
uelia degli amici vofiri , contentatevi 
el titolo di Cefare , e appagatevi de* 
minifiri, che da me vi faranno mandati. 

Quella lettera di Coiìanzo fu recata da 
Leona quellore (4) , eh’ era intervenuto 
al concilio di Seleucia . Mandò ancora 
a Giuliano un Vefcovo della Gallia chia- 
mato Epitteto, per artìcurarlo che gli a- 
vrebbe Salvata la vita , pretendendo far- 
gli molta grazia. • 

Giunto Leona in Parigi (5), Giuliano 
io accolfe fecondo la Sua dignità e il me- 
rito fuo. Il giorno Seguente raunò i Suoi 
Soldati , e il popolo nel campo degli efer- 
cizj, dove falito Sopra il fuo tribunale, 

fi fece 
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fece prefentnre la lettera di Cofianzo. Tracia , e fi fermò in Naifia , inf.itt- 
d tTc * e,ta P°bblicamente » ma quando fi to che raccoglieanfi le fue forze . Alk>- 
; w ( ' ' udì dire che Cofianzo condannava quel ra rinunziò apertamente al criftianefi- 

* che s’era fatto, e volea che Giuliano mo: poiché in una lettera (;) a Ma filmo 

fi contentane del nome di Cefare ; orti- filol'ofo , dove fa te(limonian7a d’ elTer 
bili grida fi udirono da ogni canto levar- paffatp dalla Gallia nell’llliria , dice que- 
fi, e confermare a Giuliano il titolo di fte parole: Noi ferviamo agli Dei aoer- 
Augufio in nome della provincia , de’ tamente e la moltitudine delle truppe 
foldati, e dello fiato, effondo egli necef- che mi feguono fono pie; pubblicamen- 
fario contTa i barbari. Così fn gran ven- te facrifichiamo i buoi, e abbiamo offer- 
tura di Leona , che potefie ritornare indie- te agli Dei molte ecatombe in rendi- 
tro ficuramente. Quello occorle nell’an- mento di grazie. Gli Dei mi comanda- 
no 360. e avendo Giuliano (1) fatta al- no che in ogni cola io mantenga per 

cuna fpedizione militare oltre al Reno, quanto poflo la purità, e loro volentieri 

ritornò nella Gallia, e pafò il verno in ubbidifco. Mi promettono ampie ricom- 
Vienna. Portò i freni d’imperatore , penfe delle fatiche mie, le io non tra- 
cioè la porpora, e la corona ornata di fando me fleffo. 
gemme; c avendo tranquillate le Gal- XXXV. Cofianzo occupato nella guer- 
lie , e avendo perduta Elena fua moglie ra contra i Feniani , non potè da prima 
forella di Cofianzo , fi trovava in mi- andar perfonalmcnte contra Giuliano , .i 
glior difpofrzionc di muovergli guerra ; cui procedimenti intefe in Edefia , effen- 
prevedendo egli ancora, che quel Prin- doli fin colà innoltrato . Ma avendo in- 
cine dovea tofio morire, folle per arte tefo nel vegnente giorno, che Sapore s' 
d’indovinare, come credevano i Pagani, era ritirato, ritornò tofio in Antiochia, 
o perchè lo faceffe avvelenare , come e partì di ella città verfo la fine dell f 
differo pubblicamente iCrifiiani. Prete- autunno per andare in Cofiantinopoli . 
fe avere avuta la notte in Vienna una Giunto in Tarfo ( d ) fu affai ito da 
vifione di un fantafima luminofo (2) , nna febbricciuola , la qual credca fupe- 
che gli diffe, e parecchie volte gli repli- rare col moto del viaggio ; ma fu co- 
eò quattro verfi greci , i quali gli an- filetto a fermarli al primo luogo , che 
nunziavano, che quando Giove foffefta- fi trovava per andare a Mopfucrena, va- 
te in Aquario, e Saturno nel vigefimo- le a dire alla fontana di Mopfo ( 7 ) 
quanto grado di Vergine, avrebbe l’ Im- Dio della Ciòcia, celebre per gli oraco- 
perator Cofianzo terminata nell’ Alia mi- li fuoi . Era a piè del monte Tauro 
feramente la vita. Giuliano fingeva an- nella efiremità della provincia verfo 
cora d* effer Crifiiano (q) per aver feco Cappadocia. Coftanto veggendofi vicino 
lui cialcuno , e non trovare ofiacolo ; a morire (8) , voll’effere battezzato, giae- 
qu.ntunque fecretamente non foffe più chè avea differito fin' allora; e lo fu da 
Crifiiano da molto tempo ; badando egli Etrzojo Vefcovo Ariano di Antiochia, 
alle fir’crfiizioni pagane, agli arufpici, Morì dunque nell’erefia il terzo giorno 
e gli auguri. Nel giorno della Epifania delle none di Novembre, fotto al con- 
addì fei di Gennaio (4) dell’ anno 36 1. folato di Tauro, e di Fiorenzo , vale 
andò alla Chiefa e pregò folennemente a dire uel terzo giorno di Novembre 
co* Crifiiani . Si celebrava allora in que- (9) l'anno 36 1. in età d* anni qua- 
rto giorno in Oriente e in Occidente la rantacinquc ; nell’ anno viecfimoquinto 
palata di Gesù Crifto così ben che ilfuo del fuo regno dalla morte del gran Co- 
bnttefimo. (tantino fuo padre . Turbò egli la cri- 

Giuliano pafsò dopo nella Panno- fiiana religione, (empi ice per fe mede- 
ria , prefe Sirmio , s’ impadronì del lima , con una fupérftizione da don- 
paefe de’ Suchi , eh' era nell’entrar della nicciuola ; badando più ad efaminarla 

cu- 
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cnriofamente , che a fedamente regolarla, 
molte divifioni eccitò , e femore le ac- 
crebbe con quiflioni di parole , ruinò e- 
gli le pubbliche vetture col fare andare 
innanzi e indietro fchiere di Vefcovi per 
li concili, ne’ quali volea renderli arbi- 
tro della religione . Cosi ne parla Am- 
miano Marcellino, il quale effondo Pa- 
gano, non debb’effor fofpetto. 

Subito che fu morto Colfanzo ( t ) , 
quelli eh’ eran feco , mandarono due 
Conti a darne awifo a Giuliano, pre- 
gandolo che folio paffalfo nell’ orien- 
te , apparecchiato a predargli ubbidienza. 
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Lo ritrovarono elfi a Nailfa nella 
eia , intefo a confu! tare gli arufpici in- , pa- 
terno alle vifeere degli animali , e gli Dl V*' 
auguri intorno al volo degli uccelli ; e * 
impacciato nell’ ambiguità de’prefagi . 
Finalmente fu raflicurato da quella gra- 
ta novella; andò verfo la Tracia, e giuri- 
le in Coftantinopoli addì undici di Di- 
cembre del medefimo anno 36 1. Quivi 
fu trafportato il corpo di Coliamo fotti 
la condotta di Gioviano pofeia Impera- 
tore; e venne feppellito con munificen- 
za convenevole , vicino al gran Coiben- 
tino nella Chiefa degli Apoftoli» 
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/t. Iuliano cambia la corte di Coflantinopoli . II. Filofofi chiamati . IH. Rijla- 
V_J bilimtnto dell' idolatria. IV. Gli sbanditi vengono richiamati . V. Pcrfic- 
cuzione celata. VI. Proibizione tT infegnare , e di fludiare . VII. Giuliano vuole 
imitare i Crifliani . Vili. Confezione di Ccfareo. IX. Confetto ne de fot dati Cri - 
Jìiani. X. Martiri folto Giuliano. XI. San Bafilio Sacerdote di Andrà, ec. XH. 
Martiri in Cappadocia . XIII. Eufcbio Vefcovo di Cefarca in Cappadoda .XIV. 
San Gregorio di Nazianzo , e San Bafilio Sacerdoti. XV. Giuliano in Antiochia. 
XVI. Converfione del figliuolo d' un fiacri ficatorc . XVII. Martiri nella Siria . 
XVIII. Martiri in Gaza. XIX. Santo Ilarione perficguitato . XX. Continuazione 
della per fecuxione generale. XXI. Lettera di Giuliano a'Boflriani. XXII. Marti- 
ri in Antiochia XXIII. Strage di Giorgio d 1 Ale/Jandria . XXIV. Lettera di Giu- 
liano. XXV. Ritorno di Santo Atanagio . XXVI. Concilio tf Alcjfandria . XXVH. 
Dottrina intorno alla Trinità, e alt Incarnazione. XXVIII. Lettera alla Chiefa 
et Antiochia . XXIX. Ordinazione di Paolino , feifima di Lucifero. XXX. Fati- 
che di Santo Eufebio di Vercelli , e di Santo Ilario. XXXI. Martiri in Italia ; 
e nella Gallia. XXXII. violenze de' Donatifti nell'Africa . XXXIII. Confezione 
di Santo Apollonio nell Egitto. XXXIV. Santo Atanagio difeacciato. XXXV. 
Cominciamento de’ Macedoniani . XXXVI. Superflrdonì di Giuliano. XXXVII. 
Traslazione di San Babila . XXXVIII. Tempio di Dafne arfio. XXXIX. Altri 
Martiri in Antiochia. XL. Morte del conte Giuliano. XLI. L'Imperatore in An- 
tiochia odiofo. XLII. Mifiopogon. XLIIL Miracoli al Tempio di Gerufalemme . 
XLIV. Giuliano va cantra i P et fi a ni . XLV. Scrive centra la religione Crifiiana. 
XLVI. Suoi altri fcritti , e filofofia . XLVII. Morte di Giuliano . XLVIII. 
Rivelazioni della morte di Giuliano. XLIX. Gioviano Imperatore. L. Funerali di 
Giuliano. LI. Difcorfi di San Gregorio Nazianztno coatta di lui. LI T. Gioviano 
reflituifee la pace alta Chiefa. LIII. Lettera di Santo Atanagio a Gioviano. LIV. 
Supplica de' Semiariani . LV. Concilio d' Antiochia . LVI. Divifione fra gli A- 
rioni. LVII. Ifianze degli Ariani contro Santo Atanagio . I.VIII. Santo Atana- 
gio nella Tebaide . San Pacomio . LIX. Mcnifiero della J creila dì San Pacomio . 
LX. Miracoli dì San Pacomio, 
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-j— pi. p Affato poco tempo dopo la Tua cn- 
di G C l trata * n Colbuitinopoli Giuliano 
, 6j ’ Imperatore CO labili in Calcedoni un 
Giuliano tribunale (Iraordinario , contra coloro, che 
cambia la avevano avuto maggior potere fotto 1* 
Imperatore Coliamo ; e furono efaminati 
i loro modi con tanto rigore , che parve 
foverchio fino a’ medefimi adulatori di 
Giuliano.Tra gli acculati furono i due con- 
foli Fiorenzo, e Tauro . Tauro (z)avea 
meritato il confidato colle violenze ufate al 
concilio di Rimini ; fu mandato in ban- 
do a Vercelli, e la cofa di maggior vi- 
tuperio era la data degli atti del fuo pro- 
ceffo. Per efempio gli efami comincia- 
vano in tal forma : Sotto il confidato di 
Tauro, e di Fiorenzo , Tauro effendo 
condotto da’ pubblici banditori . La più 
odiofa morte fu quella d' Orfido gran 
teforiere , perocché nelle Gallie avea 
foflenuto Giuliano , e fattogli a tutt' i 
teforicri de* luoghi dare all* occorrenza 
danari quanti ne chiedea , contra i de- 
creti di Coflanzo , che non volea , eh’ 
egli aveffe che dare a’ foldati . Per la qual 
cofa vedendo Giuliano quante rampogne, 
e rinfacciamenti quella morte gli tirava 
addoffo fu corretto a non approvarla . 
Altre morti furono da tutti lodate , e 
maflime quella d* Eufebio eunuco prefet- 
to della camera di Codanzo Ariano sì 
odinato , il quale altresì fu condannato, 
e uccifo. 

Molti Crifliani furono intricati in tal 
ricerca ( q ) , e nella riformazione degli 
officiali del palazzo imperiale , difcacciati 
da Giuliano fotto pretedo di allontana- 
re il viver molle, e ricevere il filofofi- 
co. Un giorno domandò un barbiere , 

E erchè gli radede i capelli ; poiché la bar- 
a lafciava crefcere con affettazione . 
Venne innanzi il 'barbiere di Codanzo 
vedito magnificamente. Giuliano fi ma- 
ravigliò, eglidiffe. Io domandai un bar- 
biere , non un Senatore . S* informò della 
rendita di quel fuo ufizio, e trovò che 
aveva il giorno provvifion di pane per 
venti bocche , e da pafeere altrettanti 
■de’ fuoi cavalli , e largo fatano annua- 
le , oltre alle grazie draordinarie . Da ciò 
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nacque; ch’egli fcacciò tutt* i barbieri, 
tutt’ i cuochi, e fintili officiali , dicen- 
do, che non gli bilbgnavano ; e princi- 
palmente gli eunuchi , perché non ave* 
piò moglie. Veramente fi fa, che nella 
corte di Codanzo ( 4 ) il vivere molle 
eccedi vo era , sì per le vedi d'oro, e di 
feta , come per la dilicatezza delle ta- 
vole . V' erano mille barbieri , e altret- 
tanti cuochi ; maggiore era il numero 
di coloro , che porgevano a bere , e alle 
menfc (crvivano . Parecchi officiali di 
quella corte s' erano abufati della loro 
fortuna, e l'opra tutto molti erano ac- 
cufati d'edere divenuti abbondanti di ric- 
chezze collo lpogliare 1 Tempi degl’idoli. 

II. Giuliano , fatto in quello mo- 
do del palazzo una iòlitudine , 1’ em- 
piè di filofofi , di maghi , d’indovini , 
c di ciarlatani d’ogni torta . Uno dà* 
principali da lui invitati fu M.idìmo 
filofofo (j) il quale era nell’ Afia m- 
fieme con Crifanto; i quali quando eb- 
bero ricevuta la lettera , cne tutti e 
due li chiamava , domandarono confi- 
glio agl'iddìi con tutta l'arte, e caute- 
la, che poterono adoperare ; ma non eb- 
bero altro , che mali prelagi . Spaventa- 
to Crifanto nel veder tali cofe , diffe a 
Maffimo: Amico mio non fidamente ho 
io animo di morire qui, ma se io pollo, 
di celarmi Ibtterra : e Maffuno rifpofe: 
Crifanto , a te é ufeita di mente la dot- 
trina da ]noi apprefa : non debbono i 
perfetti Elld»i incontanente cedere a ciò 
che s'incontra da prima , ma far forza 
alla natura divina , acciocché venga ad 
effi. E Crifanto rifpofe : Forfè tu hai 
animo, e potere di farlo ; quanto a me 
con quelli fogni non m’ azzufferò , e 
detto quello andò via . Maffimo pofe in 
opera tutt'i fecrcti dell’arte fila , infimo 
a tanto, che trovò quello, che gli piac- 
que ; poi fi partì , e tutta V Afia fi 
moffe per onorarlo; perocché quando pat- 
tava , i popoli correvano in calca, co’ma- 
gillrati alla teda ; e le donne s’ affatica- 
vano d' ufiar gentilezze alla moglie di 
lui . Quando giunfie in Collimino» 
poli , l’ Imperatore era nel Senato (<5) 


e qut- 


CO A" 1 " 1 - Marc. Hi. »> ». 5. (») •»«?• «*.14. me (3) Oreg. Nat. or. j. p, 7S . Airm. >j. 
». 4. Socr. 1. ». 1. I.iban. erti. 10. />. i»i. (4) J11U ai Alban. p. 504. Cj) Eunap. in Uaa. », 90. 
CO A min..». 7. Jjban. orai. >0. f. >99. B. 


Digitiz 


- Googlc 

O 


r 


i 


Libro Deci 

e quivi fagionava ; ma non sì torto eb- 
be nuova della venuta di Martirno, che 
dimenticatoli della dignità , e della gra- 
vità , gli andò incontro correndo molto 
fuori della porta , lo baciò , e abbrac- 
ciò , come avrebbe fatto un uom priva- 
to , e fecelo entrar nel Senato , cdfne- 
ehè non forte Senatore. Attende* l’Im- 
peratore con Martirno (i) a configliarfi 
con gl’ Iddii non folamente il dì , ma 
la notte ancora , e tanto potea nel cuor 
fuo quello filofófo , che parea che reg- 
gerti? lui , e 1 ’ Imoero . Ond’ egli per 
quello favore gonfiandoli cominciò a 
portare più dilicato vellire , che non fi 
conveniva alla fua proferttone , e diven- 
tò Più acerbo , e difficile a coloro , che gli 
andavano innanzi ; e di quello cambia- 
mento nulla s’ avvede* l’Imperatore. , 
Più moderato a ufar della fua fortuna 
fu Prifco, chiamato anch'erto dalla Gre- 
cia dall’ Imperatore . Crifanto nuova- 
mente (óllecirato a venire coofultò gli 
Dei , e avendo tuttavia mali prefa- 
gi . durò fermo nella fua opinione , 
e dimorò in Sardi. I.’ Imperatore fe- 
celo fileremo Pontefice (2) della Li- 
dia , e la moglie di lui funrema Sacer- 
doterta . Crifanto prevedendo la prortima 
rivoluzione o per arte magica , 0 per 
prudenza naturale , moderatamente ado- 
però U potere di tale uffizio. Non s’af- 
frettò , come gli* al tri a rizzare tempi ; 
nò trattò male i Crirtiani inutilmente ; 
ma così dolcemente s’ adoperò , che ap- 
pena s’ accorfero in Lidia del rillabilimento 
de’ facrifizj, e Dofcia della foopreflìone. Con 
grandiffima follecirudine fcrivea Giuliano 
ancora a molti , che avea conofciuti nel- 
le fcu ile dell’ Afia , ed enfiava loto 1 ’ 
animo con folenni promilfioni ; ma quan- 
do erano giunti , con belle parole quell» 
pagava , chiamandoli fuoi compagni , o 
ricevendoli qualche volta feco all* fua 
tavola , beveva alla loro falute , e li ri- 
mandava fenz,’ altro fare . V i furono tut- 
tavia molti retori , e. forili» , a’ qnali 
diede cariche , e governi , e quelli cre- 
fceano di giorno in giorno in riputazio- 
ne , e in ifperanze maggiori . 

Fltury Tom. lì. 


M O Q U I N T O. 385 

In quella turba di fitofofi , anche l’ 


Imperatore menava vita di fìlofofo , con „ A 
tutt’ i legnali di fuori , e martime la ‘ ’ 
barba . Cortanzo quando Io creò Celare * bU 
gliela fece ragliare, ufando allora i Ro- 
mani raderla ; ma quando fu Signore la 
lafciò crefeere. Ciò vederi nelle lue me- 
daglie ; rutte quelle , nelle quali i det- 
to Cefare , non hanno barba , e nella 
maggior parte di quelle , in cui i no- 


minato Augnilo , ha quanto lunga bar- 
ba può avere un uomo di trtnt’ anni - 


che più non avea (j) quando giunfc ad 
ellere Imperatore . Diceafi Greco , e 
affettava d’imitare i Greci, riccome più 
fav; de’ Romani ; e tutti gli lauti, che 
abbiamo di luf, fono in greco (4). Fi- 


4 


nalmente lì piccava di reftituire alla fga 
perfezione 1’ Ellenifmo , cioè a dire i 


(O Eunap. f. »j. 

(1) Sufi. lit.f. n.y. 
Nat. or. J. f. 70. B. 


C») Eunap. itrii. . Or Chnrt 

(é) *nun.»i. r, j. lijun. 


collumi degli antichi Greci , e partico- 
larmente la loro religione . Perchè que- 
llo nome Ellent lignificava in quel tem- 
pori Pagani, tanto fra i Cnihani , che 
fra 1 Pagani medefimi (5). 

III. Adunque non sì torto Giuliano 
fu padrone, che volfe il penlìero a Ila- limentn 
bilire di nuovo il paganelìmo , e diede dell' lAo " 
e 1 predi ordini , che foffero aperti i Tem- Uln * * 
pi , e ridorati , o riedificati quelli , eh’ 
erano flati dillrutti . Arfegnò ad elfi lar- 
ghe rendite , riedificò gli altari , rinno- 
vò ri iacrific) , e le antiche cerimonie di 
cialcuna città . Vedeva!! erto mrdefi- 
mo ( 6 ) offerire in pubblico vittime , e 
libazioni , onorava tutt’ i minitlri della 
profana religione, i facrificatori , i Ge- 
rofanti , quelli che comunicavano i mi- 
rteti , e i cui lodi degl'idoli, c de’ Tem- 
pi . Di nuovo confermò loro le pendo- 
ni , redimì gli onori , e i privilegi , e 
1’ eleuzioni , che avevano avute dagli 
antichi Re ; e videa , che offervartero 
con tutta diligenza l’artinenza fuper.li- 
ziofa da alcune carni, e le purificazioni 
citeriori prefeticte dalle leggi loro. 

Quelli che credeano la re re il fuo fe- 
creto (7) > diceano , eh’ egli avea co- 
minciato a cancellare il battefimo col 
fangue delle vittime , opponendo alle 
nortre (ante cerimonie , quelle che i Pa- 
tì c c ganì 


4 


i 


a. iti. CÌ 5 Slip, lii.ti. n. 1. Ì4) MuopOfy lod. 

tftu 1«. f.iSt.xtfh Soiorr. j. r.i . <7) Grrjó 


DigittZfeci by CooyW 


Flkury Storia Ecclesiastica. 


_ 38* 

“T gani credano lor fervire di efpiazioni ; 

di GC e P‘Sl tand° nelle mani le vifcere degli 
, , ' ’ animali facrifìcati per purificarle dall’ 
•* * Eucarifiia , che avea ricevuta . Era cn- 
riofo ricercatore delle vifcere delle vit- 
time , e dicefi , che un dì vedelfe una 
croce coronata, o circondata da un cer- 
chio , di che tutt' i circolanti ebbero 
fpavento ; ma lo arufpice , che a quell’ 
azione (bprantendea , dille che quel cer- 
chio , che circondava la croce , dinota- 
va , che i Cnfliani erano prefi , e rac- 
chiufi da ogni lato . Un’ altra volta , 
che facrificava molte vacche a Profcrpi- 
na, il facrificatore gridò (i), che le ce- 
rimonie non potevano avere il loro effet- 
to , e eh’ erano impedite dalla prefenza 
di qualche uom enfiano , chiedendo , 
che fi faceffero ritirare quelli , eh’ erano 
fiati lavati , c unti, che lignificava co- 
loro , che avrano ricevuto il battefimo. 
L’ Imperatore fmarrito guardò da tutt’ t 
lati , e comdrefe tale effer quivi un gio- 
vane delle fue guardie ; il quale non ne- 
gò , e gittando quivi la fua mezz’ affa 
ornata di gioielli fc n’ andò , lafciando 
confufi l’ Imneratore , e il Pontefice." 

Giuliano fece porre in Coftantinopoli 
1 ’ idolo della Fortuna (a) nella Balìlica 
principale , e a quello lacrificò pubbli- 
camente , ficcome al genio della città , 
dalla quale Cofianrino avea sbandita 1* 
idolatria ; c perchè facrificava a quell’ 
idolo, Maris Vefcovo di Calcedonia in 
pubblico Io rinfacciò di tale empietà , 
e dell’ aver lafciata la vera credenza . 
Giuliano non gli diffe altro, fe non fo- 
lamenre , ch’egli era cieco; perchè era 
per 1’ età diventato di corta veduta , e 
fi face» condurre per la mano ; c ag- 
giunfe : II tuo Iddio Galileo non ti 
guarirà . E Maris rifpofe : Io rendo gra- 
zie a Dio d’ effer cieco , ner non veder 
te apofiata. Giuliano pafsò oltre, e ta- 
cque per moftrarfi moderato . Ordinò 
«che la colonna , di cui fi valeano per 
mifurare l’ accrefcimcnto del Nilo , si 
bifognevoLe all’ Egitto , fòffe di nuovo 
portata nel Tempio dello Iddio Serapi, 
donde Cofiantino l’ avea fatta togliere 


per riporla nella Chielà. Giuliano ono- 
rava fpecialmente Serapi , Ifide, e Anu- 
bi , ficcome nelle fue medaglie fi vede. 

Sovente è meffo forco l’immagine di Se- 
rapi con lo ftajo fui capo, e da lato la 
moglie Elena, fotto quella d’Ifide. Spel- 
lo fcriffe alle comunanze delle città per 
infiammarle alla idolatria , favoreggian- 
do quelle, che più vi vedea piegate , e 
offerendo ad effe quanto chiedeano ; là 
dove mofirava odio contra le città in- 
chinate a’ Crifiiani ; e in effe non en- 
trava ne* fuoi viaggi ; nè i loro Legati t 
nè le loro querele ricevea. 

IV. Due notabili imprele volgeva egli eli stun. 
nell’animo , di abbattere del tutto i Criilia- diti ven- 
ni dentro all’ impero, e di fuori i Per- 
fiani ; e più avea nel cuore i Crifiia- 
ni ; ma apertamente non ardiva adat- 
tarli , faoendo il loro grandidimo nu- 
mero ; che tale era , che anche fe- 
cretamente non fi farebbe potuto ada- 
lirli fenza mettere l’ Impero a perico- 
lo di rovefeiarfi tutto : in tal guifa ra- 

! iona San Gregorio Nazianzeno fj) . 

>all’ altro lato Giuliano temeva effer te- 
nuto come tiranno , e farli mal volere; 
e all’ incontro cercava di mofirarfi pia- 
cevole, e umano, ficcome filofofo, che 
colla ragione fi reggeffe . Tutte le vie 
procurava per guadagnarli la benevolen- 
za de’ popoli (4) , disfacendo quelle or- 
dinazioni , che Codanzo avea fatte du- 
re , o ingiade , richiamando sbanditi , 
redimendo facoltà confidate , c con- 
cedendo a tutti libertà nella loro reli- 
gione . Finalmente fapeva , i Crifiiani 
non paventare morte, nè tormenti , e 
non volea procurar loro l’onore del mar- 
tirio , eonofeendo per prova delle palla- 
te perfecuzioni , che quanto più erano 
acerbe , più fortificavano il criftianefimo, 
e ciò non fidamente dicono gli autori 
crifiiani ; ma Libanio pagano (5) , e 
nomo che infinitamente riputava Giu- 
liano , fpone quelle cagioni . 

Pensò dunque d’affalire i Crifiiani (aa 
maggior fottigliezza , richiamò tutt’i Ve- 
feovi , e ratti gli altri , eh’ erano fiati 
sbanditi (òtto Cofianzo a cagion di re- 
li gio- 
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ligione , fenza guardare diverfità fra’ Cat- nè trattato male contri la fua religio- 
colici , o eretici ; e alcuno anche nel ne. Ma gli Ariani gonfi perle loro rie- #| g ^ 
fuo palarlo accettò dandogli animo a chezze hanno aflaliti i Vilentiniani , e ' 

perfcvcrare liberamente nella lua .reli- hanno commeffo in Edeifa misfatti, che i 
gione . Di fuori quello pareva un mo- in città bene ordinata non debbono ae- 
do molto benigno ; ma cosi facea Giu- cadere . Adunque per dar loro aiuto a 
liano , dice Ammiano Marcellino , ac- praticare la loro ammirabile legge , e 
ciocché la licenza accrelcclle la dilcor- agevolare la via d’ entrar nel regno de’ 
dia , e forte libero dal timore d’un po- cieli, abbiamo ordinato, che fieno tolte 
polo riunito. loro tutte le facoltà della Chicfa d’E- 

I Vefcovi cattolici ( t ) fi vaifero di defila ; i danari fieno dati a’ foldati , i 
quella libertà ; San Melezio ritornò in terreni alla fignoria nortra ; acciocché 
Antiochia , Lucifero , e Santo Eufebio efii divenuti poveri , ficn più faggi , e 
di Vercelli fi partirono dalla Tebaide non fia loro tolto il regno de’ cieli, che 
per andare alle Chiefe loro; ma Santo fperano. Tale fu il carattere della pcr- 
Atanagio non osò ancora ufeire dal tuo fccuzione di Giuliano , cioè moilra di 
ritiro , perocché Giorgio tuttavia era il piacevolezza , e fchemo del Vangelo . 
padrone in AlefTandria . I.a llclfa liber- In un’ altra lettera dice (7) : Per gl’ 
tà di ritornare ebbero gli Ariani , e par- Iddìi non voglio, che i Galilei fieno uc- 
ticolarmente con onore fu richiamato eifi , nè battuti ingiuflamente , nè offe- 
Aczio, perocché famiflà di Cefare Gal- fi in veruna forma ; ma il mio avvifo 
lo fratello di Giuliano gli avea tratto fi è , che a loro fieno anteporti i fervi 
addoflo l’odio di Collanzo (z). Giuliano degli Dei . Poco mancò , che la follia 
gli ferirti; una lettera gemiliflima , de’ Galilei ogni cofa non rovinarti; , fe 
invitandolo a vififarlo , e gli diede una la bontà degl'iddìi non ci averte ferba- 
terra vicina a Mitilene , nell’ ìfola di ti . E in un’altra lettera (8): Non la- 
Lesbo . Ancora fende una lettera a Fo- feeremo , che fieno rtrafeinati agli alta- 
rino erefiarca (4) lodandole , perchè ri, anzi diciam loro fchietto,che fe al- 
neeaVa la divinità di G. C. , e (baziava cun d’ erti vuole di fua volontà aver par- 
furiofamente Diodoro Sacerdote d’ An- te nelle nortre libazioni , egli dovrà 
tiochia , pofeia Vefcovo di Tarfo. Co- prima offerire facrifizi di cfpiazione , e 
mandò fntto grandirtima pena ad Eleufio renderli gli Dei favorevoli . Ora vedete 
di Cizica, che facerte riedificare in due quanto fiamo noi difeofti dal volere , o 
meli la Chiefa de’ Novaziani , che avea peufare che qualfivoglta empio partecipi 
diffama fotto Cortanzo . Favoreggiò i de’ noftri fanti facrifizj , fe non è prima 
Donatirti ( 5 ) nell’ Africa , e prefe le purgato nell’ anima con orazioni fatte 
parti di tutti gli eretici , non folamente agli Dei , e nel corpo con legittime pu- 
contro a’ Cattolici , ma contra gli altri rifrazioni . Ben è da credere, che un uo- 
etetici . mo , che parlava in tal forma , doveva 

vtrfccu- V. Più di tutti nondimeno fi vaifero aver cercati modi di cancellare il batte- 
wons ce. q ue j} a libertà i Cattolici ; e gli A- fimo fuo . Rifparmiò il fangue de’ Cri- 
lu ' riani , che prima fignoreggiavano, ven- Ulani , ma in altra forma gli attaccò . 
nero depredi . Giuliano avendo intefo , Primieramente cercò di nominarli con 
che gli Ariani aveano maltrattati i Va- difpregio, chiamandoli Galilei , e ciò or- 
lentiniani in Edcflà , fcrifle con qnerto dinando per legge (9) . Dipoi annullò 
-tenore (d) : Ho deliberato nfare tale tutt’ i privilegi dati dagl’ Imperatori a 
umanità con tutt’ i Galilei , che neflii- favore della religione , ficcome l’efen- 
no d’ erti in qualunque luogo fia foffra zione da’ pefi pubblici , di cui goda- 
violenza ; nè fia ftralcinato al Tempio, vano i cherici quantunque decurioni . 
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Tolte le pendoni date loro da Collan- 
oi G C t ' no ’ e S ue ** e delle vcnjini , e delle 
' 'vedove nutricate dalla Chieù ; avendo 
5 ■ Colìantino quando regolava gli «ilari 

delle Chicle ad ognuna allegnato man- 
tenimento fopra le rendite di ciafcuna 
eitu . Giuliano quelle pendoni tolte via, 
e ordinò , che quanto per lo pattato a- 
veano ricevuto , reihtuiliero , e nelle ri- 
teoflioni vi !u rigore eilremo ; benché 
dopo la morte di hn ogni cola tornaffe 
nei primo (tato. Fece oltre a ciò levare 
• (i) quanti vali preziofi, oro, argento, e 

ricchezze aveano le Chicle , lotto colo- 
re di lare otlervare a’Criltiani la pover- 
tà del Vangelo , che ordina il loflcrir 
le ingiurie , e fuggire gli onori . Vietò 
a' Cnlliani le liti , il difenderli in gm- 
ilizia , e f efercitare cariche pubbliche. 
Proibiti»- VI. Più innanzi pattando vietò a’ 
oc d’mfr. Crilhani lo inlegnar lettere umane , e 
quella proibizione è rimala in ifcritto fi- 
rc . no a’ nollri dì ; le fue ragioni fon que- 
lle (z): Coloro che ammaetìrano altrui, 
debbono avere buon colinole , e confor- 
mi lentimcnti alle pubbliche opinioni 
ricevute , e a ciò di’ elfi medefimi in- 
fegnano. Quello è fare lenza lcalu, lo 
fpiegare a’ giovanetti gli autori antichi , 
proponer loro quelli come nobili perfo- 
naggi , e nel medetìmo tempo condan- 
nare la religion loro . Omero, Efiodo, 
Demortene, Erodoto, Tucidide, libera- 
te , e Lilia , hanno tenuti gl’ Udii per 
autori della dottrina loro , gli uni han- 
no creduto elìcre l'acri ? òlércurio , gli 
altri alle Mule ; e colloro traendo di 
che vivere da’ libri di tali autori ma- 
tirano effer molto avari , tradendo per 
alquanti danari la cofcicnza loro . Fino 
» qui vi fono rtate molte ragioni di non 
frequentare i Tempi , e lo fpa vento 
i’parlb in ogni luogo , era feufa di non 
i (coprire le vere opinioni incorno agli 
Dei ; ma poiché e (li mede funi ci han- 
no data licenza , non mi pare che Ila 
convenevole infegnare ciò che non lì 
erede. Se cofloro credono, che fia buo- 
na la dottrina di quegli autori , che fpon- 
gono , comincino dall' imitare la pietà 
loro verfo gl’ Iddii . Se credono , che fi 
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fieno ingannati nelle cole di maggiore 
importanza , vadano a Ipiegare Matteo, 
e Luca nelle Chielé de Galilei . Ag- 
giunge : Quella legge è foiamente per 
coloro , che in legnano , e ì giovani ab- 
biano libertà d’ imparare ciò che loro 
pare . Sarebbe giuitiz.a , come frenetici 
guarirli mai grado loro, ma io accordo 
loro gr.u.a , e penfo che gl'ignoranti fi 
debbano ammaeitrarc, non punire. Que- 
lli detti ci l'piegano una legge di Giu- 
liano (,’) , che dice , ì protettori dover 
eller bagolari in buoni coilumt, c ordi- 
na, che in ciafcuna città colui, che m- 
legna, fia eliminato dal conligiio , e t' 
egn è approvato, fia mandato il decreto 
all’ imperatore per conlcrmarlo. Quella 
è legge del quindiceiitno giorno avanti 
le caiende di Luglio , nel coulolato di 
Mamcrtino , c di Nevata , cioè addì 
diciallettc di Gmguo józ. 

Le vere cagioni di quella proibizione 
(4) erano i grandi utili, che traevano i 
Cmlliani da’ libri profani per contraltare 
il paganefimo , fia per lo inconveniente 
delle tavole in se licite, fia per li ragiona- 
menti , che Platone , e gli altri hlolòfì 
avevano adorati per dimjilrame gli ef- 
fetti pencolali , tia pel metodo di favel- 
lare (5), e decorrere, che :n tali auto- 
ri s’ impara . V ’ era anche l’ invidia , con- 
ceputa da Giuliano contra alcuni favj 
emiliani , liccomc San Ballilo , e San 
Gregorio Nazianzeno , Apollinare il gio- 
vane, e molti altri Cattolici, e Ariani. 
Quella proibizione dimoiò j due Apol- 
linam (6) a dettar libri utili alla reli- 
gione . Il padre , eh’ era grammatico , 
fende in verfi eroici a imitazione d’ O- 
mero 1’ il tona facra fino al regno di 
Saulle in libri ventiquattro, intitolati le 
ventiquattro lettere dell’ alfabeto greco, 
imitò egli Menandro con commedie , 
Euripide con tragedie, Pindaro con ode, 
traendo gli argomenti dalla facra Scrit- 
tura, feguendo il collume, e lo llile di 
ciafcuno di que' poemi, acciocché i Cri- 
Ulani poteifero lafciare gli autori profa- 
ni , e imparare le belle lettere .Ufi-' 
gliuolo, eh era fofirta, cioè retore, e fi- 
lolofo , fcriffe dialoghi in fulla forma 

di 
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di Platone per denegare i Vangeli, e la 
dottrina degli Aportoli . ScrifTe altresì 
contra l’ Fmneratore (i) , e contra i fi- 
lofofi pagani un’ opera intitolata Della 
Parità ; in cui dimofhrava l’ errar loro 
intorno alia . diviniti , lenza impiega- 
re alcun paflo delle, facre carte ; per- 
chè l’ Imperatore beffeggiando i facri li- 
bri avea fcritto a’ più celebri Vefcovi 
querte tre parole greche ; sJncgnen , tgnon, 
tatrgnm cioè : lefli , compre!) , con- 
dannai ; fcherzando in fui birticciarj . 
Gli fu riporto in fui medeiìmo ordine 
di fcherzo , con parole , che altro lin- 
guaggio non può eforimore , : Leggerti , 
ma non comprendali ; fe averti compre- 
fo , non avrerti condannato . Alcuni di- 
ceano quella dTere rilpolla di San Bafi- 
lio . La perorazione di Giuliano fu sì 
breve , che furono inutili le due opere 
degli Apollinari, * torto fu ripigliata la 
lezione degli autori profani , de’ quali i 
Crirtiani s’ erano nel principio ferviti li- 
beramente , per cavare da erti l’utile ; 
e perciò 1 ’ opere degli Apollinari non 
fono pervenute a noi , fe non fòllmen- 
te la parafali de’ lalmi . 

Eceholo (a) famofo lòffia di Cortan- 
tinopoli cedette al tempo , e fi lafciò 
vincere a’ vezzi di Giuliano , a cui ave- 
va infermata rettorica . Cortui fotto Co- 
Aanzo s’era moflrato fervido Cridiano , 
fotto Giuliano fu Pagano ardente , e. 
dopo la morte di lui volle tornare al 
criftianefimo , e prortratofi innanzi all’ 
ufeio della Chiefa gridava : Calpelìate- 
mi co’ piedi ,.comc (àie dirtipito. Cqst 
fu queflo Eceholo leggiere . Ma la mag- 
gior parte degli altri profeflori Cri- 
rtiani più predo volle abbandonare le 
cattedre (;), che la religione, e era gli 
alni Procreilo , e Vittorino . Il primo 
era celebre fonda .in Atene, e lafciò 
.fpontaneamente La (cuoia , quantunque 
Giuliano, che avea fatti fotto lui i fuoi 
(rodi , dalla legge univerfale lo eccet- 
tuarti? , e gli delie licenza d’ infegnare . 

Vittorino era Africano (4.) , e da 
fungo tempo infegnava rettorica in Ro- 
.iua , e tra gli altri Tuoi diicepoli aveva 
avuti de’ più fanaofi Senatori ; e per fuo 


Anno 


M O Q U I N T 0 . 389 

merito eragli data eretta una ftatua nel- 
la piazza di Tramano ; ma fino alla Iqa _ 
vecchiaia era rimalo idolatra , Fmaimcn- 0I t/ . '’■* 
te venne a converGone . Leggea la fa- d°r- 
era Scrittura <5), e con graniiirtima di- 
ligenza eliminava tute’ i libri de’ Ol- 
ibani , e diceva in fecrcro a un filo a- 
mico cridiano detto Simpiiciana : Sap- 
pi , eh’ io fono oggi mai Cridiano , e 
Simpliciano rifpondea : Non ti crederò 
io gijà , le non ti veggo nella Chicià\ 

E Vittorino fi ride a di lui dicendo-:, 

Oh , fimo le mura , che fanno i Cri- 
Ihani ì E fperto querte parole d ridica- 
no da una e dall’ altra parte ; perchè 
Vittorino temeva offendere i fuoi poten- 
ti amici idolatri . Finalmente erteudofi 
col lungo leggere fortificato nell’ animo ^ 
temette , che G. C. non fi degnallè.di 
riceverlo tra’ fuoi Angeli^ fi? averte pa- 
ventato di confertàrlo davanti agli uo- 
mini , e andò a vifiure Simpliciano , •% 

quando egli meno lo afpettava, e di de- 1 ■ 
gli : Andiamo qlla Chiefa , che io vo- ‘"J 
glio divenir Cridiano . Simpliciano pie- 
no di fmifurata gioja vel condurti? . Vit- 
torino ricevette le cerimonie de’ catecu- 
meni , e diede di là a poco il nome 
fuo per edere battezzato , con grande 
rtupore di tutta Roma-, e difpetto de’ 

Pagani. Quando fu L’ora di fate la pro- 
fcrtìone della legge , che fi pronunziava 
a Roma in un luogo rilevato a villa 
del popolo fedele ; i Sacerdoti offerirono 
a Vittorino di farla in fecreto ; come 
(òlcvauo accordare ad alcuni , che pote- 
vano aver turbamento dalla vergogna; ma 
egli volle profferirla in pubblico. Quan- 
do (ali per recitare il (imbolo , effondo 
egli a tutti notirtimo , fi levò un romo- 
re univerfale , perchè ciafcuno bisbiglia- 
va’ quali rallegrandoli col vicino dicen- 
do: Vittorino , Vittorino ; di là a po- 
co per defìderio d’ udirlo fi fece filenzio; 
ed -egli con fermezza profferì il fimbolo, 
e ciafcuno de’ circortanti lo reiterava còl 
cuore , per affezione , e allegrezza . Sì 
fatta fu la couvcrfìone di Vittorino , 
e di là 3 poco tempo 1 ’ editto di Giu- 
liano gli diede cagione di falciare la 
fua fcuola di rettorica . Aveva egli reca- 

■ .-SL..., . ti 


.',. (0 Sol. $. (. il. (O $ocr. J. 4. 4 j. (j) Orof. 7. t. |o. Eurup. <0 Protrai, f. fj|. Hiei. Cbu 
CO Au i, *. nnf. taf. %. trt. (5) Hi*r. Or. «a. jjj. 


Digilizeò byCoos 


JpO FLKtTRt STORI* 

ti in latino (i) molti de* libri de’ Plato- 
nici , e dopo la Ina convcrfione fertile 
della Triniti quattro libri contra gli 
Ariani ; e ci fono rimali ; e commenti 
fopra San Paolo ; ma con poco buono 
avvenimento , perchè troppo tardi crafi 
dato allo (Indio delle facre lettere. 

Non (blamente vietò Ginliano (2) a’ 
Crilliani lo infegnare belle lettere , ma 
anche l’ impararle ; e non volea , che i 
loro figliuoli tadiaffero i poeti , gli 
oratori , o i filofofi ; nè andaffero alle 
fcaolc di coloro, che tali fhidj infegna- 
▼ano ; inte ndendo , che folamente foffe 
lecito a’iegoaci della religione degli anti- 
chi greci attendere a’ioro tadj , e il lin- 
guaggio loro parlare puramente ; e i 
Galilei dovettero rimanere nel buio dell’ 
ignorarla , e della barbarie rinfacciata 
loro da’ Greci , e contentarli di credere. 
Cerna ragionare. 

VII. Ma quantunque egli difprcgiaffe i 
Crifliani , vedea bene quanto fopra gli 
altri rifplendeano per la» purità di colta- 
mi, e la luce delle virtù. Volle dunque 
imitargli , c loro efempio tenere nella 
riformazione del paganefimo ( 1) ; che 
poco (5 avanzava ; benché foffe da lui 
gagliardamente aiutato. In qtieta modo 
egli fponc il parer fuo fcrivendo (4) ad 
Arface fupremo Pontefice di Galazia . L’el- 
lenifmo non va ancora come dovrebbe, 
per colpa notaa . Dalla parte degl’ Iddii 
ogni cofa è grande e magnifica , e fupe- 
riore a tute’ inolili delìderi, e le noilre 
fperanze. Sia detto fenza offenderli : chi 
avrebbe avuto poco tempo fa ardimen- 
to di fperare tal mutazione ? E che dun- 
que ? Crederem noi , che cil> badi 1 Sen- 
za aver riguardo a ciò che maggiormen- 
te ha fatto crcfcore l’ateifmo , cioè l’ o- 
fpkalità, e la cura delle fepoltnre, c la 
finta gravità de’ rotami , noi dobbiamo 
darci a nfare tutte quelle qualità vera- 
mente ; nè bada , che voi fiate si fatto, 
ma futt’ i Pontefici della Galazia deb- 
bono efferlo. Pervadetegli ad effer dab- 
bene per ragione , o per paura , altri- 
menti togliere loro gli ufizj del facer- 
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dozio , fe non fervono agli Dei colle 
loro mogli, e figliuoli, e domeffici ; o 
follengono ncile proprie calè Galilei . 
Fateli ronfapevoli , eh* non fi conviene 
ad un facnficatore andare a' teatri, nè be- 
re per le taverne, nè far lavorio vile , 
o vergognofo . Quelli , che ubbidifcooo 
fieno onorati, gli altri difcaccerete . 

In ciafcuna città mettete molti fpeda- 
li, per ufare umanità a’'forefiieri , non 
folamente delle noilre contrade , ma di 
tutte, quando fon poveri. Ho ordinato il 
valfente neceffàrio per quella buon’ ope- 
ra, comandando , che ciafcun anno fi 
deffero per tutta la Galazia trentamila 
fhja di grano , e fettantamila rotare 
di vino ; e il quinto di quella rendita 
voglio che fia impiegato per li poveri 
ferventi de’ facrificatori , il rimanente di- 
vifo a’ forellieri , e mendici . E' vitupe- 
rio, che neffun Giudeo vada mendican- 
do, e che gli empi Galilei, oltre al nu- 
tricare iloropovew, dieoo di che vivere 
«'notai , lafciat! da noi fenza focrorlò. Fate 
intendere agli Ellenifli , che con tributano 
per quelle onere, e agli uomini de’ vil- 
laggi, che offrano agli Dei i primi frut- 
ti. Manifeste che quelle liberalità de- 
rivano dalle notae antiche maffime ; e 
pofcia rifeTifce tre verfi dell’Odiflea (4), 
ne'quali Omero facendo parlate Eumeo, 
dime tra l’obbl "gaz ione di giovare a’fore- 
flieri , e «‘poveri , come mandati da Giove. 

In quella puifa fegne Giuliano : Rade 
volte vifiteretc i governatori alle loro 
cafe, fcrirerete loro uer lo più . Quan- 
do enrrano nella città , facnficatore al- 
cuno non vada loro innanzi ; ma fola- 
mente quando vengono a’ Tempi degl’ 
Iddii , e ftia dentro dell’ufcio ; non entri 
follato innanzi di effi, ma chi vorrà li 
fegna. Tota che il magitaato tocca la 
porta del facro lungo, diventa uom pri- 
vato ; voi fiere , come ben fknete ; che 
dentro comandate , fecondo la divina leg- 
ge , a coi non fi può refiflere fenza bia- 
fimo di foverchia baldanza. Son pronto 
a focrorrere gli abitatori di Peffinonte., 
fe effi vorranno renderfi propizia la ma- 
dre 
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dre degli Dei; ma fe d’e(Ta poco G cu- 
rano , non (blamente non faranno inno- 
centi , ma , e lo dico con mio dolore , 
proveranno il mio (degno. 

In un altro ferino C* ) » anch’eflb di- 
reno ad nn Pontefice , dice d’ avergli 
data quella dignità conofeendo il meri- 
to di Ini ; acciocché con maggiore auto- 
rità polla ammaeftrare gli altri, nonfo- 
lamentc nelle città, ma ne’ villaggi an- 
cora . Io farò d’ accordo con voi , dice , 
io, che per la grazia degl’ Iddìi ho ti- 
tolo di Pontefice fupremo ; non già per- 
chè io ne fia degno, ma defidero d' et 
fer tale e fempre ne li prego . Dipoi co- 
mincia a dargli ammaeltramenti di mo- 
rale, e dice , che i Pontefici (a) deb- 
bono viver fempre come fe fodero nella 
prefenza degl’ Iddìi , in grandiflìma pu- 
rità, non fidamente difcolli dal fare 1’ 
opere difonetle , ma dal dire , o udire 
Tozze parole, debbono lafciare il morde- 
re altrui , e le convenzioni impure ; nè 
leggere Archilo*» , nè Ippona , nè gli 
autori della commedia antica, cioè del 
carattere d’ Ariflofane , veramente infa- 
miamo . Vuole , che fi ritingano al- 
lo Audio della filofofia, e di quella , che 
riconofce fuoi autori gli Dei , e d’ effi 
parla con dignità; eh’ è quella di Pitta- 
gora , di Platone , d’ ArifWile , e degli 
Stoici; ma vieta loro gli Epicurei (Or 
e i Pirronici , giudicando e Ite re effetto 
della divina provvidenza, chela maggior 
parte de* libri loro folle perduta . Dà loro 
con figlio, che leggano le iliorie veraci, 
non le favole compoffe a maniera di fio- 
ria, principalmente quelle che trattava- 
no d’amore, come fono i nollri roman- 
zi molto a propofito per accendere le 
paffioni . Non conviene alle genti (acre 
agli Dei ogni Torta di lezione, dic’egli, 
e vuole , che G diano principalmente a 
purgare i loro pcnGeri ; imparino gl’inni 
degli Dei (4) , e mafTime quelli che G 
cantano ne’ Tempi . Spello preghino in 
privato (5), e in pubblico ; tre fiate il 
di , fc G può , o per lo meno mattino , 
e fera. OfTervino efattamente le cerimo- 
nie fiabilite dalle leggi antiche, ufinole 
purificazioni ordinate , fpezialmente la 
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notte innanzi, che abbiano a fare l’ufi- 
zio loro dipoi vadano al Tempio, e qui- 
vi dimorino tanto tempo, quanto è per 
la legge ordinato , ficcome in Roma , 
trenta giorni . Per tutto quel tempo deb- 
bono contemplare la fapienza , provve- 
dere, e difporre, ciò che bifogna perfer- 
vire agli Dei , fenza ufeir del Tempio 
per andare alle cale loro, o alla piazza 
pubblica, o a’ magiflrati . Paffato il tem- 
po del fervire a quel Tempio , lafci il 
luogo ad un altro ; e allora ritornando 
all'ufato modo di vivere, può vifitare i 
fuoi amici, e andare a pranzo dove fa- 
rà invitato, ma con buona feelta. Alla 
piazza può andare, ma di rado ; parla- 
re al governatore , ma a prò di coloro, 
che dee ragionevolmente foccorrere . Nel 
Tempio, e mentre che fa 1 ’ ufi zio fuo, 
dee vedirfi con grandiffima nobiltà ; fuo- 
ri con vedi femplici, e ordinarie , e non 
abufare per vanità di ciò, che gli è 
dato in onore degli Dei. 

E feguc : Non vi fia venin Sacerdote 
(6) , che a non puri fpettacoli s’ avvici- 
ni in modo alcuno ; nè gl* introduca in 
lua cafa ; fe poifibile foffe, vorrei del tut- 
to sbandirli da’ teatri (7), e redimirgli 
a Bacco nella purità loro antica ; ma 
non credendo, che ciò fia poifibile , nè 
efpediente al prefente, lafcio da un lato 
quell’ affettazione . Solamente voglio , 
che i Sacerdoti lafcino al popolo 1 im- 
purità degli fpettacoli . Non vada dun- 
que alcun d’effi al teatro, e non abbia 
per amico nomo, che reaiti nelle comme- 
die, nè conduttore di carri , nè balleri- 
no. Solamente dà loro licenza, che va- 
dano fe vogliono alle pngne facre, dov’ 
è vietato alle donne , non fidamente 
combattere, ma guardare . Quanto alle 
cacce, che fi fanno ne’ teatri delle cit- 
tà, non fidamente debbono i Sacerdoti 
tenerfene lontani , ma ancora i loro fi- 
gliuoli. Udendo quelle parole di Giulia- 
no non ci dobbiamo maravigliare , che 
fodero a’ Criftiani vietati gli fpettacoli. 

Difcende pofeia all’elezione de’ Sacer- 
doti, e vuole (8) che neffun’altra co (a fia 
in elfi confiderata , fuorché l’aflezione verfo 
gli Dei , e verfo gli nomini , non la ricchez- 
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za, r.onft nafrita • Por immolargli adef- 
fcrre liberali dica loro : Gli emoi' Galilei 


gazient? all’ Imperateli CollanzO , ’ ore- 
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* - ‘ avendo veduto , che i nollri Sacerdoti tra- 
* ’ (curavano i poveri , fi fono dati a! giovar 

loro ; e come fanno coloro, che vogliono in- 
volare fanciulli per venderli , che li traggo- 
no a fccon li cfhi gentili, covi eubnithalibó 
condotto i Fedeli all’ arcifnto, Cominciando 
dada carità, dall'ofpiralirà , e dal mettere 
le tavole ; e hanno molti nomi per quelle 
Opere , che praticano abbondantemente . 

Giuliano volea fpinger pài innanzian- 
«ora V imitazione del criiVranefimo (r) 
e fondare in tutte le città fcuole pubbli- 
che fomigiiauti alle Chicfe ; dove fi fa- 
cefiero lezioni ? e fpiega7Ìoni , e infornò 
alla feienza de coftumi , e intorno a’mi- 
fleri , c che in certi dì follerò fatte pre- 
ghiere , e in certe ore a due cori ; e vi 
foffero gaftighi ordinati per le colpe , e 
apparecchiamenti perché l’uomo folte ini- 
ziato alle cerimonie l'acre . Oltre agli (pe- 
dali voleva edificare monafteri; eoe luo- 
ghi di ritiro , e di meditazione , é di 
purificazione per gli nomini , e per le 
vergini. Tra le altre ufanze a maraviglia 
placcargli le lettere ccclefiaftiche , che 
davano i Vcfcovi a’ viandanti , por le 
qual: erano con grandifiìma carità rice- 
vuti da tutt’ i Crifiiani . Ma non ebbe 
Giuliano tempo da efegairc tutti quelli 
belli difegni. 

Vili. Intanto e’ affaticava egli di pcr- 
fbadere quanti Crifiiani potea , con li be- 
nefizi , con gli onori , colle ricchezze , 
colle promette, e colle carezze, difen- 
dendo fino alle, adulazioni non convene- 
voli alla lua dignità. Tra eli altri mol- 
to (Irinfe Cefareo fratello di S.Gregorio 
Nazianzeno , ch’egli trovi» alla corte di 
Coilantinopoli, eli’ efercitava l’arte della 
medicina con grande riputazione . In 
Aletfandra egli (z)non follmente avea 
(Indiato la medicina, ma la geometria, 
l’gfironomia , ia filofrfia , e 1’ eloquen- 
za . Andò in Coflanrinopoli , e tra per 
lo fuo merito , e per la bella prefenza 
fi guadagnò riputazione fra tutti . Per 
fermarlo quivi , gli furono offerti pula- 
blici onori , nobile parentado , e digni- 
tà di Senatore. La * città mandò una le- 
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re di Cc- 
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Bandolo , che vi tenelfe Celireo per me- 
dico, e l’Imperatore vi allenti. Viveva 
in corte nobilmente, e facea l’arte Tua 
fenza prezzo , caro a’ grandi , e al me- 
defimo Imperatore ; uè per tutto ciò fi 
!afciava abbacinare dagli onori , né ram- 
morbidire dal viver molle ,' c fna mag- 
gior facoltà riputava 1 ' effer Criftiano . 
Spedo (ottenne la religione con ragio- 
namenti fottili, pieni di fervore , c di 
pietà . 

Quando Giuliano pervenne all' Impe- 
ro, Cefareo dimorò per qualche tempo 
nella corte di lui , e fu cofa di grave 
fraudalo ; tanto che S.Gregorio fuo fra- 
tello gli fcriffe in tal forma (?) : Voi 
ci coprite tutti di vitupero . Vorrei che 
potette fentire quello che dicono di voi 
gli uomini di nottra famiglia , gli Ura- 
ni, e tutt’ i Crifiiani , che ci ennofeo- 
no . E’ pure gran cofa vedere il figliuo- 
lo d’ un Vefcovo fervire alla corte, de- 
fiderare potettà , e gloria mondana , ia- 
feiarfi vincere dall’ intereffe ; e non te- 
nere per fua gloria, e ricchezza il refr- 
llere fortemente in tale occafione, e al- 
lontanarli da tutte le abbomioazioni . In 
qual gaffa potranno i Velcovi dare ani- 
mo altrui a non adattarli a’ tempi , e 
non lafciarfi tirare alla rete dell’ idolatria, 
come potranno gli altri peccatori ri- 
prendere , fc non ardifeono correggere i 
loro figliuoli propri? Mio padre è si af- 
flino , che gli duole il vivere ? e io 
non fo con fri. irlo in altra forma , che 
promettendogli, che farete fedele, c la- 
feerete di tribuiarci . A mia madre non 
abbiam cuore di dare quella nuova , e 
adoperiamo mille trame per tenergliela 
nafrotla , perchè non potrebbe foffrrtrla 
tra per la debolezza del feffo , e l’ardo- 
re della fua pietà . Valetevi di quella 
occafione , che una piò bella di ritirarvi 
non la potrette avere. 

Non fu quella lettera fenza effetto « 
e Cefareo non ingannò la fperanz» 
del fratello . Giuliano (4) , che la 
(limava affai per lo ingegno , e la dot- 
trina , oboi fua forza adoperò per Svol- 
gerlo da tal penderò , e con ragion»-; 
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menti artifiziofi gli fu addofTb davanti nel fuoco. Quelli che ne furono avver- — 
un gran numero di tedimonj . Ma Ce- tifi, fuggirono la pania fingendo d’elle- 
fareo confutò tutti quegli artifizi, come re infermi ; alcuni per intereffe , o per ol 
fcherzi di fanciulli , e protetto con chiara timore non fi curarono di loro falute , 3® 1 * 

voce edere Crilliano , e che lo farebbe ma per la maggior parte non s’accorfe- 
mai fempre. Giuliano efdamò : O feli- ro dell’ inganno . Alcuni di quelli ulti- 
ce padre : o infelici figliuoli : Sapendo , mi andarono dopo a mangiare ; e quan- 
che Gregorio , cui egli avea conofciu- do volean bere, come erano accoduma- 
to in Atene , non gli era manco con- ti, invocavano il nome di G.C. con gli 
trario , e fi ferbò a pigliarne la vender- occhi levati al cielo , e facevano il fe- 
ta dopo la guerra di Perda . Intanto gno della croce fulla coppa . Un de’ 
Celareo lafciò la corte , e fi ritirò a compagni fi maravigliò , e difTe : Che è 
cafa di fuo padre in Cappadocia in vo- ciò I Voi invocate G. C. dopo averlo 
lontario e gloriofo bando . rinnegato . Come , rifpofero gli altri 

Confrfio. IX. Giuliano perverti un gran nu- tutti mezzo morti per illupore, che vo- 
ne deYoi. mero di foldati , e d’ uffizi ali delle lcte voi dire ? Io dico , rifpole colui , 
dati Cri- fu» fchiere ; gli uni gonfi di vaniti , e perchè avete pollo nel fuoco 1’ incendo . 
un, ‘ dati all’ utile , gli altri debili nella fe- Incontanente elfi cominciarono a llrap- 
de , che della volontà del principe fa- parli i capelli , gittando altilfime (Irida; 
cean legge. Coflumc antico era non fo- levaronfi dalla tavola , e corfero alla 
lamente d’ adorare gl’ Imperatori (i) ; piazza, quivi portati dal fervore gridan- 
ma le loro immagini ancora , e quella do, e dicendo : Noi fiam nel cuor no- 
adorazione era cola civile , e nulla ap- Uro Crilliani ; fappianlo tutti , e prima 
partencnte a religione . Colle immagini Iddio , a cui viviamo , e per Io quale 
degl’ Imperatori fpelfo andavano con- vogliam morire. O Salvator Gesù , noi 
giunte vittorie , prigioni , o altre figure non vi abbiamo ingannato , noi non 
fomiglianti , che niente nella religione abbiamo rinunziato alla fanta confeffio- 
fignificavano ; ma Giuliano fece aggiun- ne . Se la mano errò, il cuore non le 
gere alle fue alcuni idoli , acciocché 1’ andò dietro ; l’ Imperatore ci ha ingan- 
nato onore non folle a lui predato fen- nati ; ricufiamo ogni empietà , e quella 
za cadere ‘nell’ idolatria . Eravi Giove intendiam purgare col fangue nollro . 
fccndcnte dal cielo , che gli prefentava Corfero infino al palazzo, c gittando 
la corona , e la porpora ; Marte , e a’ piedi dell’Imperatore l’oro, che avean 
Mercurio, che lo guardavano, quafi per ricevuto , gridarono : Voi non ci avete 
rendere tedimonianza del fuo valore , e fatto dono, ma condannati a morte; ora 
della fua eloquenza . La maggior parte fateci grazia , e facrificateci a G. C. , 
non pofe a ciò mente, e gli adorò; al- gittateci nel fuoco, tagliate quede mani 
cani pochi fcamparono il laccio , effen- operatrici del male , date le vodre mo- 
do meglio indruiti, e piò pii, e furono nete ad altri uomini, che fenza noja le 
cadigari , quafi non ufalfero il dovuto ricevano . L’ Imperatore prefe tanto crac- 
onore all’ Imperatore . Con qued’ arte ciò dell'ardimento loro (?),che in quel 
ingannò alquanti foldati (z) ; era codu- primo movimento comandò, che foltero 
me, che a certe occafioni l’Imperatore dicollati ; e furono condotti fuori della 
fedendo fopra un alto tribunale’, partiva città , e il popolo li feguitò maraviglia- 
di fua propria mano alcuni doni a’ fuoi to dell' animo loro . Quando furono ginn» 
foldati, dando loro alcune monete d'oro ti al luogo, dove s’aveva ad efeguire la 
fecondo la dignità , o il merito . Giu- fentenza , il piò vecchio di tutti pregò 
liano aggiunfevi una cerimonia edraor- il giudiziere , che cominciale a dar mor- 
dinaria . Fece porre appTelfo di se un te al piò giovane , acciocché la pena 
altare con carboni accefi, e incenfo fo- degli altri non lo feoraggiaffe . Il gio- 
pra una tavola ; e volea che ciafcuno vane , nominato Romano , s’ era già po- 
prima di ricever l’oro, mettelfe incenfo do inginocchioni , e il giudiziere tenea 
Fleury Tom. II. Ddd la 
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la fpada nuda nelle mani, quando ven- 
ne gente a portar nuova della grazia , 
gridando di lontano , che altro non fi 
facefle ; perocché Giuliano avendo con- 
fiderato , non volle dar loro la gloria 
del martirio .- Quel foldato giovane toc- 
co dal dolore difie : Oimè , non fu de- 
gno Romano d’avere il nome di marti- 
re L’Imperatore non fece loro altea 
grazia, che della vita, e gli sbandì ne- 
gli ertremi termini dell’ Impero ; vietan- 
do loro , che dimoraffero'nelle città. 

Tra gli ufficiali crirtiani , che prefe- 
riron la religione alla loro fortuna, fi no- 
tano quelli che dopo Giuliano furono i 
primi Imperatori , cioè Gioviano , Va- 
lentmiano , e Valente . Notabile fu la 
confezione (1) di Valentiniano . Colìui 
comandava alla compagnia de’ curtodi 
dell’ Imperatore detti Gioviani ; e fuo 
dovere era feguitarlo femore , ed efiere 
il più vicino a lui . Giuliano entrava 


un giorno (1) danzando nel Tempio 
della Fortuna , e da i due lati dell’ en- 
trata erano i due curtodi del tempio con 
rami bagnati nell’ acqua lucrale per 
ifpruzzare quelli che venivano . Cadde 
una gocciola di quell’ acqua fulla verta 
di Valentiniano , ed egli diede un pu- 
gno al minirtro del Tempio , dicendo , 
che con quell’ acqua forza 1’ avea mac- 
chiato j e rtracciò quella parte del man- 
tello , eh’ era fiata tocca dall’ acqua . L’ 
Imperatore n’ ebbe (degno , e Io sban- 
dì , colorendo lo (degno , e dicendo , 
che non tenea bene ordinate le guardie; 
non volendo dargli l’onore d’ efler confcf- 
fore di Gesù Crirto . Lo rilegò in un 
prefidio di contrade abbandonate. Sozo- 
meno dice C{) a Mei itine in Armenia, 
Filofiorgio a Tebe nell’ Egitto fuperio- 
re , e forfè da un luogo all’altro venne 
trasferito ; ma non fu perciò diacciato 
(4), nè privato del fuo uffizio; come nè 
pure Valente fno fratello, nè Gioviano, 
giudicati da Giuliano utili al fervigio 
dello flato. 

Martiri X. Quantunque fingeffe egli umanità, e 
fello Gio- andarti: canto per togliere a’Crifliani la • 

no • gloria del martirio , furono erti tuttavia in 
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diverfi luoghi perfeguitati apertamente , 
e parecchi martiri vi furono . Gli ordi- 
ni dati dall’ Imperatore di riflabilire L’ 
idolatria empierono le città di tumul- 
ti. I Pagani (s) aperlèro i loro Tempi, 
e accelero il fuoco fopra i loro altari ; 
la terra fu bagnata dal l'angue delle vit- 
time , c f aria piena dell' odore del graf- 
fo. Correvano erti per le vie agitati da 
que’ demoni, che adoravano; dileggian- 
do i Crirtiani , e facendo loro grandif- 
fime infolenze , I Crirtiani mcn buoni 
non poteudo foffrire le befiemmie lo- 
ro , rifpondeano colle ingiurie , e rin- 
facciavano loro gl’ inconvenienti di quel- 
la religione ;i Pagani fieri per la prote- 
zione dell’ Imperatore , venivano torto 
al battere ; e non erano perciò cafiiga- 
ti. L’Imperatore s’infingeva; e all’ in- 
contro dava gli nffirj civili e milita- 
ri a’ più crudeli nimici de’ Crirtiani ; i 
quali quanto mal poteano faccan loro , 
fuor di quarto di coflringcrgli apertamen- 
te a facrificare. Così Giuliano fotto pre- 
terto di libertà di religione , pofe in 
confusone tutto Firmerò. 

Per cominciar la ftoria di querti mar- 
tiri (< 5 ), ne’ contorni di Cortantinoooli , 
in Dorortori nella Tracia , o fia Mifìa 
comerefa in generale fotto il governo 
della Tracia , Emiliano fu gittato nel 
fuoco da’ (bldati , fotto il vicario Capi- 
tolino, perchè avea nvefeiati gli altari. 
In Mera, oMira, città vefeovile della 
Frigia, Amachio governatore della pro- 
vincia comandò, che forte aderto , e f paz- 
za to il Temo» , e nettati gl’ idoli . I 
Crirtiani n’ebbero infinito-dolore , e tra 
gli altri tre , Macedonio , Teodulo , e 
Taziano trafportati da! fervore entraro- 
no la notte ne! Tempio., e gl’ idoli 
fpezzarono ; di che crucciofo oltremodo 
il governatore , era vicino a far dar la 
morte a molti nomini della città , che 
di ciò non avean colpa veruna; ma. co- 
loro," che dell’ opera erano fiati autori, | 
di propria volontà gli fi prefentarono | 
davanti , per non lafciare altre genti 1 
perire in lor cambio . Il governatore 
promife loro , che gli avrebbe Calvari , 
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là dove e (lì di facrificare follerò flati 
contenti ; ma eili più predo eleflero la 
morte, e non vi fu qualità di tormento, 
che non provaflero , e finalmente fopra 
alcune graticole furono diflefi , e podi 
al fuoco , ed effendo in tal guifa al- 
quanto tempo dimorati diflero : O A- 
machio , fe tu hai caro mangiare dello 
arraffo ci farai voltare dall’ altro lato ; 
altrimenti ci troverefli cotti a mezzo ; 
c così morirono. 

In Peflinonte nella Galazia (t) a’ con- 
fini della Frigia vi furono due giovani , 
i quali (offrirono il martirio lotto gli 
occhi del medefimo Giuliano ; il quale 
dopo edere flato intorno a otto mefi in 
Coftantinopoli , verfo il cominciamento 
della (fate fi pofe in cammino per an- 
dare in Antiochia, e far i fuoi appreftà- 
menti per la guerra contro a’ Perfiani . 
Primieramente andò a Calcedonia , e 
dipoi a Nicomedia , e la trovò tutta 
rovinata ancora dal terremoto , e quivi 
grandiflìme liberalità usò . Di là andò 
per Nicea a’ confini della Galazia , e 
volgendoli a ritta , ritornò per andare 
a Peflinonte per veder quivi l’ antico 
Tempio della madre degl’ Iddìi , il cui 
idolo era flato quindi tolto , e trafporta- 
to in Roma da Scipione Nafica (2) . 
Giuliano onorò quella Dea con facrifi- 
zj , 'é voti , e creò làcerdoteffa una don- 
na (5) , eh’ era già Sacerdoteffa di Ce- 
rere , e avea nome Calliffena ; provata, 
com’egli dice, per lunga fedeltà nel fer- 
vigio degl’ Iddìi . Quivi fece Giuliano 
morire que’ due giovani criftiani ; l’uno 
de’ quali avea rovefeiato l’altare della 
Dea , ed effondo condotto davanti all’ 
Imperatore, fi rife della fua porpora , e 
de’ vani tuoi ragionamenti : 1’ altro ve- 
dendoli ftracciare tutto con le battiture, 
e rimanendogli ancora un fiato di vita , 
moflrò a’giuflizieri una gamba, che gli 
reftava fana , dolendoti , che quella non 
averterò punto offefa . Finalmente tutti 
e due furono dati al fuoco , c alle be- 
ftic , ‘e loffrirono il martirio infieme colla 
madre loro, e col Vefcovo della città. 

S. Bifilie XI. Da Peflinonte Giuliano andò in 

Sacerdote Ancira capitale della Galazia (4) ; qui- 

d’ Ancira 
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vi era un Sacerdote, come il Vefcovo, 
nominato Bafìlio , ma da lui diverfo ; 
perocché fotto il regno di Coftanzo que- 01 . ’ 
fto Prete avea femore collantemente fat- ^ 02 ’ 
ta refiflenza agli Ariani ; tanto che Eu- 
dofio.e i fuoi partigiani nel concilio di 
Coflantinopoli gli vietarono il fare adu- 
nanze ecclefìaftiche . Dappoiché Giulia- 
no regnava , il Sacerdote Bafìlio andava 
per tutta la città , efortando pubblica- 
mente i Criftiani, che fteffero fermi, e 
non fi lordaflero con facrifizi, o libazio- 
ni di Pagani . Divenne egli odiofo a’Gen- 
tili pel fuo fervore ; e un giorno final- 
mente vedendoli pubblicamente facrifi* 
care , fi fermò , e fofpirò forte , e pregò 
Iddio , che in sì peflimo errore Criftia- 
no alcuno non cadefle ; e fu allora pre- 
fo , e condotto davanti al governatore 
della provincia , detto Saturnino , e ac- 
culato che avelie moffo a fedizione il 
popolo , gittati giù altari , e detto male 
dell’ Imperatore . Il governatore lo eli- 
minò, e trovandolo fodo nella fede, fe- 
celo fofpcndere , e ftracciare infino a 
tanto , che i carnefici furono fianchi , 
poi lo rimandò nella prigione. 

Frattanto egli diede di ciò avvifo 
all’ Imperatore (5) non ancora pervenu- 
to in Ancira. Mandò egli il conte El- 
pidio , che avea rinnegato il criftiane- 
fimo , per compiacere a lui , e Pega- 
fio aportata , i quali non avendo potu- 
to muovere la fermezza di Bafìlio , lo 
fecero di nuovo efaminare, e tormenta- 
re dal governatore . Di là a qualche 
tempo Giuliano giunte in Ancira ; e i 
facnficatori andarono a lui , portando 
feco l’ idolo d’ Ecate , e quando fu en- 
trato nel palazzo gli adunò, e partì fra 
loro danari . La mattina fra gli fpctta- 
coli Elpidio gli fece il fuo rapporto toc- 
cante Bafìlio , e all’ ufeire del teatro 
Giuliano comandò, che quegli forte con- 
dotto al fuo palazzo . Bafìlio lo rimpro- 
verò , che la vera fede averte rinnegata, 
e gli predille , che G.C. gli avrebbe le- 
vato l’ Impero . Allora difle Giuliano .* 

Io aveva in animo di rimandarti ; ma 
tu ricufi si sfacciatamente i miei confi- 
gli, e mi dici tali ingiurie, che io (arò 
D d d 2 for- 
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forzato a trattarti male. Lattiò la cura 
di tormentarlo a un conte detto Fra- 
mentino , e andò verfo Antiochia . Il 
conte fatta di nuovo prova lenza frutto 
della cottanza del martire, fecelo mori- 
re (i) fra tormenti il dì ventotto di 
Giugno Tre altri martiri fono no- 
verati fotto Giuliano in Ancira, Mela- 
fippo , Antonio , e Carina . 

Filoromo anch’egli della Galazia (2), 
eonfefsò il nome di G. C. in prefenza 
di Giuliano, e gli parlò sì arditamente, 
che lo fece radere , e dare in mano a’ 
fanciulli, perchè gli dettero ceffate. Fi- 
loromo lo ringraziò , e da indi in poi 
abbandonò il mondo, e abbracciò la vi- 
ta aloetica , in cui tanto divenne famo- 
fo , che dalle piò nobili perfone era ono- 
rato , quantunque foffe di (lato fervile , 
e nato di madre fchiava . Fu ordinato 
Prete (?) , e ville oltre agli ottant* an- 
ni . Buliride eretico della fetta degli En- 
cratiti , o fia attinenti fu altresì prefo in 
Ancira di Galazia forfè dopo la partenza 
di Giuliano . Era egli accufato d’ avere 
ufati infulti a’ Pagani, e il governatore 

10 fece condurre in pubblico e fofpendc- 
re in fui cavalletto . Buliride pofeG al- 
to le mani fui capo per ilcoprire le co- 
ttole , e ditte al governatore : Non bilò- 
gnava dare al tuoi ferventi la fatica di 
mettermi quafsù , e tirarmi giò, quanto 
ti piace mi terrò da me in quella forma. 

11 governatore ebbe gran maraviglia di 
tal prometta, e maggiore quando la vide 
polla ad effetto ; perocché Buliride tenne 
le braccia alte, mentre che lo ttracciava- 
no co’ pettini di ferro , e flette l'aldo in 
tal maniera quanto volle il governatore . 
Fu pollo nella prigione, e di là a qual- 
che tempo liberato , per la nuova della 
morte di Giuliano . Viffe infino al re- 
gno di Teodofio , lafciò f erefia , e ri- 
tornò alla Chiefa cattolica. 

Martiri In XII. Giuliano feguitando il fuo viag- 
Cappado- gio di Galazia , pafso nella Cappadocia, 
*'* • dove furono altresì alcuni martiri , e 
particolarmente in Cefarea capitale di 

? ue’ luoghi . Giuliano l’aveva in odio, 
4) perchè quali tutta era crilliana • Da 
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gran tempo innanzi vi erano dati abbatti» 
ti i Tempi di Giove, e d’ Apolline, te- 
nuti come Dei tutelari di quella città . 

Solo nmanea quello della Fortuna , e 
fotto il regno di lui i Crilliani l' aveano 
disfatto. Ne cattigb egli tutta la città, e la 
cancellò dal catalogo delle cittadi antiche, 
quantunque fotte metropoli di quella pro- 
vincia , e volle che pigliaffe il fuo nome 
vecchio di Mazaca , togliendole quello 
di Cefarea meffole da Tiberio (s) . Si 
dolfe , che i Pagani non fi fodero av- 
ventati a difendere la loro Fortuna , fen- 
za penfare quanto eran pochi . Tolfc al- 
le Chiele della città e del territorio tute' 
i beni , che polfedeano , mobili e im- 
mobili , adoperando tormenti per Caper 
bene dove follerò , e le condannò in 
trecento lire d’ oro , che bifognò incon- 
tanente noverare nel fuo teforo . Fece 
fegnare tutt’i cherici nella nota degl’ in- 
feriori ferventi mmillri di giullizia fotto 
il governatore della provincia , eh’ era 
la più d Spregevole foldatefca , e foven- 
te onerala . 

Quanto a' laici (6), li fece condanna- 
re colle mogli , e figliuoli a pagare il 
tributo come nelle ville , promettendo 
con giuramento , che fe non avellerò 
riedificato 1 Tempi fubitamente, avreb- 
be profeguito nello Graziare la città , e 
non lattiate lìcure 'le tette de’ Galilei . 

Tutti quelli , che avean polla mano 
nella diffrazione del Tempio della For- 
tuna furono cattivati (7) , parte uccifi , 
e parte sbandeggiati, e tra gli altri , che 
per tal cagione fottrirono morte lì no- 
vera Eupfichio , di nobile nafeita , c 
ammogliato di fretto , onorato dalla Chic- 
fa come martire (8) addì nove d’ Aprile. 

XIII. Circa quel tempo morì Dianeo EufeW» 
Vefcovo della medefima città di Cefarea. Vefcovo 
Quelli eflendofi ammalato chiamò a se 
i Cuoi cherici , fra i quali era S. Bafilio 
(9) , e ditte loro: Iddio è mio tellimo- 
nio, che quando diedi il mioaffenfo alla 
formula di fede formata a Cottantinopo- 
li, lo feci femplicemente, non credendo 
di pregiudicare alla fede di Nicea . Io 
non ho altro nel cuore , che quello , 
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die dalla (Iella tradizione ho ricevuto; e 
defidero non e (Ter mai difgiunto da que’ 
beati trecento c diciotto Vefcovi , che 
pubblicarono quella tanta confezione 
della fede . Quelli di’ erano quivi pre- 
fenti rimafero tutti appagati , ricevette- 
ro la tua comunione, e non nmafe loro 
veruna pena coatra di lui. 

Dopo la lua morte la città fi trovò 
di vita per fare 1’ elezione d’ un Vefco- 
vo; (i) rifcaldava gli animi la dignità 
della lède metropolitana , e il fervore 
per la religione. Alcuni feguivano i mo- 
vimenti dell’amicizia particolare. Final- 
mente tutto il popolo s’ accordò a fee- 
gliere un de’ principali della città detto 
Eufebio uomo di (ingoiare virtù ; ma 
non era ancora battezzato . Coll' ajuto 
de* foldati , che quivi fi ritrovarono , fuo 
malgrado lo fi tollero, lo polèro nei fan- 
tuario, lo prefentarono a’ Vefcovi adu- 
nati per fare l’ elezione , pregando , che 
lo battezzalfero , e ordinaifero Vefcovo, 
mefcolando al perfuadere la forza. I Ve- 
fcovi cedettero alla moltitudine , battez- 
zarono Eufebio , l’ ordinarono Vefcovo, 
e nella fede lo pofero ; ma poiché fi fu- 
rono ritirati , e fi trovarono liberi , de- 
liberarono di dichiarar di niun valore 
tutto ciò , che avean fatto , e non le- 
gittima quell’ ordinazione ; Cccome ce- 
rimonia , in cui la volontà loro non 
aveva avuta parte ; e volevano altresì 
prendertela con Eufebio , come autore 
di tal violenza. 

Il lànto vecchio Gregorio Nazianzeno, 
eh' era tra loro , non fu di quello pare- 
re ; perocché , diceva egli , eflendo flato 
anche il medefìmo Eufebio forzato , egli 
ha altresì cagione d’ accular voi , i quali 
più di lui non fiete perciò degni difeufa. 
Allora fi dovea far refiflcnza fino all’ul- 
timo potere ; e non pofeia attaccar la 
quillione con Enfcbio, principalmente a 
quelli tempi ; ne’ quali meglio farebbe 
appagare le nimiflà antiche, che accen- 
derne di nuove . E nel vero quivi l’Im- 
peratore era di tale elezione corrucciato, 
e la nominava fedizione , e particolar- 
mente minacciava Eufebio ; ed era ap- 
punto nel tempo , in cui maggiormente 
fopraflava pericolo alla città per lo Tem- 
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pio della Fortuna. Il governatore volea : 
prevalerli dell’ occafìone per fare 1’ uffi- 
zio tuo con danno d’ Eufebio , contra 
cui avea per altre ragioni qualche rug- 
ginuzza d odio ; e però mandò lettere 
a’ Vefcovi, che 1’ aveano ordinato per 
tsforzargli ad accularlo , nelle quali ag- 
giungeva alle minacce, quella elfere in- 
tenzione dell’ Imperatore . Il vecchio 
Gregorio quando ebbe nelle mani la 
lettera , diretta a lui , lènza indugio ri- 
fpolè in quella forma : Potentiiiìmo go- 
vernatore, noi non conosciamo altro cen- 
lore e maelìro di notìra condotta , le non 
Solamente colui , a cui fi fa guerra al 
prelènte, e quelli è G.C. ; il quale eli- 
minerà quella ordinazione fatta da noi 
regolatamente, e gradita a lui. Voi fa- 
cilmente avete facoltà d' ufar violenza 
in tutt’ altra colà ; ma quello che ab- 
biamo fatto dirittamente, difenderemo 
contra il potere di cialcuno ; quando non 
faceile qualche legge intorno a ciò voij 
a cui non è lecito aver cognizione de 
nollri affari . Nel principio il governa- 
tore prete cruccio di quella lettera ; di- 
poi f ammirò, e quella acchetò lo (de- 
gno dell’ Imperatore . L’ efito giu- 
llificò la provvidenza, che avea condot- 
ta l'elezione di Eufebio. 

Il vecchio Gregorio ( 1 ) ebbe anche 
molta gloria difendendo la fua Chiefa 
di Nazianzo . Quivi fìccome nelle al- 
tre città fu mandata foldatefca con ar- 
chi, e frecce, per impadronirli della Chiefa, 
o dillruggerla ; ma Gregorio con tanto 
fervore fece refi (lenza , che convenne a 
quel capitano abbandonare 1’ imprefa , 
e prettamente ritirarli, e metterfi in Si- 
curo. 11 fanto vecchio facea fare orazio- 
ni pubbliche per la liberazione della 
Chiefa , e per vedere il termine della 
pcrfccuzione ; ed egli in particolare pre- 
gava tutta la notte fulla nuda terra , 
quantunque fotte aliai avanzato negli 
anni , e innaffiava il pavimento colle 
lagrime ; e in tal forma continuò più 
d’ un anno, si relatamente, che a’ tuoi 
l’avrebbe tenuto fecreto , fe il figliuol 
fuo Gregorio non l’ avertè (coperto. 

XIV. Verfo il principio di quello anno 
era flato il figliuolo ordinato Prete, con 

gran- 
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grandini ma Tua re fi lieti la 
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. , o - .. ; perchè oltre 

di G N C a ^ e ri R' on ' «mi vertali della dignità del 
’ ' facerdoiio , della fatrtità , e della fuffi- 
San cre- cien7i » c ^ e fi richiede , egli com- 

(•orio di prendeva altresì le fue difficoltà partico- 
Nazianxo, lari , in un tempo in cui sì agramente 
;*• 5* era dentro Ihracciata dagli eretici , e di 
«crdoti. ^ uorl affai ita da’ Pagani . A Tuo padre 
erano palcfi i fentimenti di Ini , e tut- 
tavia unendoli al popolo, lo innalzi) al 
fecondo grado del làcerdozio , dandogli 
l’ uffizio dello ammaeftrare i catecumeni, 
e del ragionare , non potendo più egli 
per 1* età fua reggere in quello minifle- 
ro . Il figliuolo da quello tubitene:» colpo 
percoffo , fe n’ andi> di là a pochi dì nel- 
la folitudine di Ponto, vicino a S.Bafi- 
lio ; là dove a poco a poco udendo del- 
la prima malinconia, (fretto dall’affezio- 
ne del padre , e di tutto il popolo fedele , e 
commoffo daU’elèmpio di Giona, temen- 
do di far refiltenza all’ ordine di Dio , 
ritornò al tempo della Pafqua, che nell’ 
anno jóì. cadeva il giorno ?r. di Mar- 
zo ; e il giorno della fella ragionò nella 
Chiefa , c da quella tale feda prefe cagione 
di chiedere che uno fcambievole perdono 
fi accordaffe fra loro, cioè che effo per- 
donane loro la forza fattagli nella fua 
ordinazione, ed elfi alni la trille7.za,che 
avea loro cagionata ritirandoli ; e peroc- 
ché molti di quelli , che con maggior 
caldezza aveano defiderato Gregorio (i) 
non s’ erano pofeia ritrovati prelènti a 
quello primo fermone , Rliene dolfe , e 
con un altro gliene fece rimproveri 
animati d’una carità (incera (a). E per- 
ciocché fapea molti avere biafimato il 
fuo ritiro , dicendo lui aver quell'ordina- 
zione difmegiata, o deliderata più nota- 
bile dignità che il facerdozio non era , 
di là a qualche tempo compofè la fua apo- 
logia in un lungo ragionamento (3), in 
cni Profondamente tratta intomo alla di- 
gnità, «doveri, e «'pericoli del facerdo- 
zio, e dice moitn fede ragioni del fuo 
timore, e dcH’effer V-iggito, poi della Aia 
ubbidienza, c del fuo litomo. 

Intorno al medefimo tempo fu S.Bafi- 
lio ordinato Sacerdote . Era egli ritornato 
in Ccfarea , e fu prefente alla morte del 
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Vtfcovo Dianco. Eufebio (4), il qualè 
era neofito , volle l’appoggio- d’ un uomo 
virtuofo, inllruito, ed eloquente, quale 
appunto era Bafilio , e di già provato 
nel minillero ecclcfiallico ; poiché avea 
l’ordine di lettore. S. Bafilio fende in- 
torno alla fua ordinazione allo amico 
fuo Gregorio , il quale gli rifpofe : E 
voi altresì liete flato prefo (5) . Siamo 
flati a forza podi nel grado de’Saccrdo- 
ti, da noi non defiderato, fendoci l’un 
l’altro teflimonio quanto ahbiam cara la 
filofofia umile, e celata. Forfè era me- 
glio , che ciò non foffe accaduto , ma 
non fo che dime infino a tanto, che io 
non veggo la condotta del Santo Spirito. 
Poiché è cofa fatta , convienci fottoporre 
la nodra volontà ; maffimamente a cagio- 
ne de’ tempi , che ci traggono addoffo il 
taglio delie lingue eretiche ; nè dobbia- 
mo fare feomo a coloro , che ci hanno 
affidato il miniflero, nè al modo di vi- 
ta , che abbiamo abbracciato . E' opi- 
nione, che il fermon primo di San Ba- 
filio foffe la fpofizione del principio de’ 
proverbi . 

Eufebio fuo Vefcovo (6) per cagione 
dell'umana fragilità ebbe dipoi feco lui 
quidionc , di cui la cagione non fi fa ; 
ma Iblamente fi crede che avelie conce- 
puta invidia dell’ autorità , che s’ aveva 
egli acquillata colla fua virtù , ed elo- 
quenza. I monaci, che aveano S.Bafi- 
lio per loro capo , prefero il partito di 
lui , e traffero feco gran quantità del 
popolo, e de’ più notabili uomini anco- 
ra ; e dall’ altro lato la perfona d’Eufe- 
bio avea poco favore per la fua ordi- 
nazione più forzata , che canonica . Fi- 
nalmente fi ritrovarono allora in Cela- 
re». alcuni Vefcòvi dell’ occidente , che 
prendeano la parte di S.Bafilio, e tutt’i 
Cattolici traevano a fe . Credefi che fode- 
ro colloco Santo Eufebio di Vercelli, e 
Lucifero di Cagliari ; ficchè la Chiefa di 
Cefarea era vicina ad edere divifa da 
una feifma , fé la prudenza di S. Bafi- 
lio non avelie meffo predo riparo ; il 
quale di colà fi ritirò in Ponto infieme 
con S. Gregorio Nazianzeno , e redo i 
monailcri quivi fondati, 
i XV.Gio* 
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Giuliiao XV. Giuliano Imperatore feguendo il 
in Antio- f uo viaggio pafsò di Cappadocia nella 
**“*• Cilicia (i); andò a Tarfo, e finalmen- 
te in Antiochia , dove giunte al tempo 
della fella d’ Adone, cioè nella fine del 
mefe di Luglio , e perchè quella feda 
con lagrimevoli canti veniva celebrata , 
per piangere la morte d' Adone , uccifo 
da un cinghiale , e da Venere pianto , 
parve a’ Pagani finillro augurio , nell’ 
entrar dell’ Imperatore nella capitale 
dell’ oriente . Vifitò egli tutt’ j Tem- 
pi fopra i colli , e fopra le più a- 
fpre montagne ; e però poco tem- 
po dopo edere giunto in Antiochia 
andò al monte Cattiano a vifitare un 
Tempio di Giove farnofo , e rollo ri- 
tornò per la fella d’ Apollo, checiafcun 
anno fi celebrava nel borgo di Dafne , 
vicino ad Antiochia di là due leghe dall’ 
altro lato del fiume Orante ; e ciò' era 
nel decimo mefe , detto da’ Macedoni 
Lotti, che rifponde al mele cl’ Agollo •- 
Giuliano in tale occafione (a) alpe ita va 
di vedere la ricchezza, e la magnificen- 
za d’ Antiochia ; e tra fe immaginava 
folennità, vittime, libazioni , profumi , 
balli, giovani vediti di bianco, puliti , 
e loperbi . Quando entrò nel Tempio, 
ebbe grandillìmo (lupore di non trovar 
quivi vittime , nè granello d’ incenfo ; 
perciò credette torti gli apprettamene 
e Iter fatti di fuori , e che afpettaffero 
eh’ egli dette il fegno come fupremo 
Pontefice . Finalmente domandò , che 
co fa la città facrificaffc in quella fetta , 
e il facrificatore ril'pofe : niente ha la 
città apparecchiato, ma io di mia cala 
ei reco ort’oca: allora Giuliano volgen- 
doli al Senato parlò in quella forma . 
Egli è ftrano che quella città difpregt 
gli Dei , più che il menomo borgo 
degli ultimi confini di Ponto ; offendo 
Signora di terre innumerabili . Oggi che 
la fetta giunge del l'uo Iddio per lagri- 
ma volta , dappoiché gF Idd i hanno 
tolta via la nebbia dell’ empietà , non 
offera un uccello ; quando dovrebbe fa- 
crificare buoi per ciafcuna tribù , o al- 
meno un toro in comune per la città 
tutta . Reca folo il facrificatore , colui 
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che piuttotto dovrebbe alla fua cafa qual- 
che porzione portare delle voftre offerte. 

Ciafcun di voi di licenza alla fua mo- nI '• 
glie di portare del volito fuori di cafa ^ 2 ’ 
per darlo a’ Galilei , e nutricando colle 
voftre facoltà i poveri , danno credit» all’ 
empietà . Per celebrare il fuo natale , 
ciafcuno appretta una fontuola menfa a’ 
fuoi amici due volte il dì ; a quella fo- 
lenne fetta nelfuno ha portato olio per 
la lampada , nè libazione , nè vittima , 
nè incenfo. Unuom ragionevole di que- 
llo procedere' non farebbe contento , guar- 
date quanto può piacere agl’ Iddi i . In 
tal forma ragionava Giuliano pretto l’al- 
tare (}) al piede deli’ idolo , ma nè il 
Senato, nè il popolo d’Antiochia fi len- 
ti tócca re il cuore a quello ragionamento. 

XVI. Sette giorni durava la fetta di r Conv J r " 
Dafne, ne’ quali fecondo l’ ufanza Giu- 
liano fece un convito pubblico (4) . Il d un fieri, 
facrificatore avea due figliuoli minillri del 
Tempio,! quali bagnavano coll’acqua lo- 
ftrale le carni, le quali fervivano all’ Im- 
peratore. Un d’ elfi fece tal funzione nel 
primo dì , e pofeia rotto correndo fi fnggl 
in Antiochia , e andò a vifitare una Diaco- 
neffa virtuofa amica di fua madre , la qua- 
le fpeffo l’avea (limolato a farli Criftiano. 

Dopo la morte di fua madre egli avea 
fegnitato a vifitarla,e avendo fatto pro- 
fitto de’fuoi ammaellramenti , le doman- 
dò in qnal forma poteva abbracciare la 
religione da lei infegnatagli . Vi con- 
vien, difs’ella , fuggire dal volito pa- 
dre , e preferire a lui quello , che ha 
creato voi e lui ; e andarvene in . una 
città , in cui polliate fcampare dalle ma- 
ni deil'Tmpétiitore, e promettevi piglia- 
re io la cura di ciò. Verrò , rifpofe il 
giovane pe porrò l’anima mia nelle vottre 
mani. Sopra quella promiflìone fi fuggì 
di Dafne , e andò a cafa della Diaconctta, 
pregandola , che la parola gii mantenette. 

Etti incontanente fr partì , e lo conduf- 
fe a San Meiezio; il quale era ritorna- 
to in Antiochia, per la libertà concedu- 
ta dall’Imperatore aglithanditi. Fece egli 
per qualche tempo dimorare il giovinet- 
to in una camera fotte il tetto , nel men- 
tre che fuo padre lo cercava , il qua- 

le 
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le dopo efferfi aggirato per Dafne ^ andò 
in Antiochia , c per tutte le vie n’ andò 
in traccia, finalmente abbattutoli a par- 
lare per quella via , dove abitava S.Me- 
lezio vide il fuo figliuolo guardare per 
la inferriata della finelb-a , e falito le 
fcale a forra ne*l menò a cafa fua , e 
primieramente gli diede grandilfime fru- 
llate , e pofeia affuocati divertì chiovi , 
con quelli gli pertugi?) le mani, i piedi, 
e la fchiena, lo chiufe in^ camera , e, di 
fuori con buoni puntelli I’ aflìcurò , po- 
feia fe n andb a far de* fatti fuoi in 
Dafne. Il giovanetto ripieno di memo- 
rabile fervore , fpezzò tutti gl* idoli del 
padre , pofeia temendo il fuo cruccio pre- 
gi) G.C. , che lo falvaffe , e dicea : Per 
voi ho fofferto , per voi tutto ci?) ho 
fatto. Mentre che in tal guifa parlava, 
tutt’ i puntelli di fuora caddero , le por- 
te fi aprirono , ed egli di nuovo corfe 
alla Diaconelfa , che l’aveva ammaeftra- 
to ; la quale veftitolo con abito di donna, 
lo tolfe in fua lettica , e lo menò a S. 
Melezio ; il quale lo diede a S. Cirillo 
di Gerufalemme , col quale la notte an- 
dò in Palellina . Teodoreto cosi narra 
( 1 ); e dice tal cofa avere udita da co- 
lui, a cui era accaduta, che gliela rac- 
contò in fua vecchietta -, aggiungendo, 
che dopo la morte di Giuliano avea con- 
vertito il fuo padre facrificatore . 

XVII. Giuliano veduta Antiochia cri- 
ftiana l’ebbe a noja (a), e fu contento 
delle città vicine ; perchè non si torto 
diede ordine , che l’idolatria forte riftabi- 
lita , ch’effe n’edificarono Tempi, ro- 
vefeiarono le fepolture de martiri, e per- 
feguitarono apertamente i Crilliani . In 
Aretufa nella Siria Marco Vefcovo, a’ 
tempi di Cortanzo, aveva abbattuto un 
Tempio , avuto in grandiflimo rifpetto 
da’ Pagani , e nobilirtimo , e fatta una 
Chiefa, e grandiflimo numero d’infede- 
li tratto a converfione ; ora fotto Giu- 
liano, vedendo i Pagani vicini a lafcia- 
re ufeir l’odio, che in fecreto covavano 
da lungo tempo addietro , in prima vol- 
le fuggire , feguendo l’ordine del Van- 
gelo (?) ; ma fapcndo , che in fuo cam- 
bio erano flati prefi alcuni della fua 
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greggia ritornò , e fi diede a’ perfecuto* 
ri ; i quali lo prefero , e tutto il popo- 
lo gli fi raunò attorno ; p>cr le vie lo 
ftrafeinarono , pigliandolo pc’ capelli , e per 
ogni luogo, dove poteano aggrapparlo; 
fen7a pietà della fua vecchie-ita, nè ri- 
fpetto alla fua virtù e alla faenza , e 
lo fpogiiarono, e batterono per tutte le 
membra , pofeia gittandolo per le fat- 
ture delle cloache di là lo tratterò , e 
lo diedero a' fanciulli , comandando a 
quelli , che fenta guardare a mifericor- 
dia , lo pertugiaffero con gli ftilt da fcri- 
vere : poi gli ftrinfero con le corde le 
gambe fino all’ orto , e tagliarceli gli 
orecchi con fil di ferro fattile , pofeia 
l’ unterò di mele, e fofpel'ero in aria in 
una cella , nel cuor della (tate nel mez- 
togiomo, nel piò caldo del fole, perchè 
correflero a lui vefpc , e api ; e in tal 
guifa lo tormentavano per isfortarlo a 
riedificare il Tempio , che avea disfat- 
to^ sborfame le fpefe; ma egli fofferfe 
ogni cofa , e nulla mai premile . Erti cre- 
dendo , che per effer povero tanti da- 
nari non potette radunare, diceano con- 
tentarfi della metà ; ma invece di ciò 
accordar loro , egli quivi in aria tutta- 
via li dileggiava , e non fi curava d 
e (far cosi forato ; dicendo eh erti erano 
cofe vili e terrene , ed egli celefte e 
alto . Si riduffero a chiedergli ^una pic- 
ciola parte della fpcla per quell’ edilizio; 
ma egli dicea tanto edere empietà a 
dare un foldo quanto la fomma intera. 
Finalmente fuperati dalla fua pazienza 
fi fiancarono ; e coll’ andare del tempo 
dalla fua medefima bocca ricevettero gli 
ammaeftramenti della vera religione , 
La coftanza di quello Vefcovo in guifa 
toccò il cuore del prefetto del pretorio 
uom pagano, che ditte a Giuliano: Non 
è egli grande onta , fignore , che i Cri- 
ftiani fieno tanto fuperiori a noi, e che 
fiam vinti da un vecchio, che anche Ce 
forte da noi vinto non ci farebbe gran 
gloria ì 

Erano un prefetto generile i Tcmpj 
disfatti per perfeguitare i Crilliani , pe- 
rocché Giuliano aveva ordinato, che in 
ogni luogo forteto riedificati a loro lpe- 


(I) v. VateC Uc. (a) Mifopog. t‘l »J. Thood. J. Ufi. t-ì. Orcg. Max. #r. |. t J t- **• Soarnu 
Ci) Maub. 19 . aj. 


j. u; io. 


Digitized 


Martiri i, 

Cai». 


Libro D e c 

fe ; ma parea che Marco d’ Aretufa fpe- 
zial mente dovede eder lafciato in pace, 
poiché era flato fra que’ Vefcovi , che 
aveano falvato Giuliano nel principio 
del regno di Coflanzo, nafcondendolo in 
tempo, che tutta la fua famiglia era in 
pericolo . Per altro Marco d’ Aretufa 
( i ) era fempre flato partigiano degli 
Ariani , o de’ Semiariani , tra’ quali era 
chiaro ; ma le lodi che gli d.\ San Gre- 
gorio Nazianzeno , che al tutto lo co- 
nofcea , fanno credere, che in quel tem- 
po fofle nella comunione della Chiefa . 

In Eliopoli nella Fenicia predo al mon- 
te Libano v’era un Diacono detto Ciril- 
lo (a), il quale al tempo di Coflantino 
avea fpezzati molti idoli . I Pagani a- 
veano ferbato tanto rancore , cne non 
s’ appagarono d’ ucciderlo , ma lo Cen- 
trarono , e mangiamo del fuo fegato ; ma 
il gafligo divino rifplendette fopra chi avea 
participato a tanta barbarie , perocché 
tutti a un tratto i denti caddero a quel- 
le genti , le lingue marcirono , e per- 
dettero il vedere. Nella medefima città 
d’ Eliopoli (5) le vergini facrate a Dio, 
che non fi lalciavano vedere a perfona , 
furono fpogliate , e mede in pubblico 
alla villa, e agl’ infiliti del popolo. Ra- 
fero loro il capo , aprirono il ventre , vi 
iriderò dentro dell’orzo , lo diedero a’porci, 
e per allettargli a mangiar qoelle interiora 
fparlero eziandio fopra di ede del grano . 
Credefi che tanto furore contra quelle 
vergini ardede , perchè Coflantino avea 
vietato (4) di proftituire le lor figliuo- 
le, come coflumavano , quando fece fab- 
bricare la prima Chiefa , dopo aver di- 
ftrutto il Tempio di Venere. 

XVIII. In Gaza, c in Afcalona in 
Paleflina (5), le medefime crudeltà furono 
fu de’ Preti , c delle vergini efercitate ; 
cioè di fender loro i ventri , e di farvi 
mangiar l’orzo a’porci ; e in Gaza al- 
tresì tre fratelli , Eufebio, Neftabo , e 
Zenone furono crudelmente martirizzati. 
Furono eglino orefi nelle loro cafe (6), 
dove s’ erano celati , medi in prigione, 
e barrati , e pofeia il popolo raunatofi 
nel teatro gridava, coloro eder facrile- 
Fleury Tom. II. 
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ghi , che s’ erano abufati della licenza 
degli ultimi tempi, per diflruggere la re- 
ligione ; e tante furono le grida , che 
ne nacque una fedizione ; efli corfero 
pieni di furore alla prigione , ne trade- 
ro i tre fratelli, e cominciarono a ftra- 
fcinargli ora lupini , c ora bocconi , sbat- 
tendogli fui pavimento, percuotendoli con 
falli , con balloni , e con quello che lo- 
ro veniva alle mani ; e le donne la- 
feiando i lor lavorìi, con le fida li pun- 
gevano; i cuochi eh’ erano nella piazza, 
tolte le caldaie dal fuoco , verfavano 
adJodo a quelli l'acqua bollente, e con 
gli-fpiedi tutti li pertugiavano. Dopo 
avergli fatti in pezzi , e rotti loro i ca- 
pi, in guifa che le cervella erano fpar- 
fe per terra , gli flrafcinarono fuor della 
città , dove fi gittavano le carogne . 
Quivi accefero il fuoco, e gli arfero, e 
alcune oda , che rimafero , furono me- 
fchiate con quelle de’ cammelli , e de- 
gli afini , fìcchè non era sì agevole po- 
terle nconofcere. 

Infieme co’ tre fratelli fu prefo un gio- 
vane detto Nelìore , che fu incarcerato 
anch’ edo , e battuto ; ma quando fu 
Itrafcinato per la città , il popolo per la 
fua bellezza n’ ebbe compadrone ; fu 
gittato fuor delle porte con poco fiato , 
e in apparenza vicino a morte . Alcuni 
lo roderò di là, e lo conduflero in cafa 
di Zenone cugino de’ martiri , dove , co- 
me fi crede , de’ colpi ricevuti fi morì. 
Anche Zenone credea dover efler pre- 
fo , e uccifo co’ fuoi parenti; ma men- 
tre che il popolo fi travagliava a di- 
flrugger quelli , trovò modo di fuggire 
in Antedone città vefcovile tra Gaza , 
e Afcalona fopra il mare, lontana ven- 
ti ftadj da Gaza cioè una lesa . Anche 
in quella città regnava 1’ idolatria , e 
quando fu conofciuto per Crifliano , lo 
percodero crudelmente con i sferze , e lo 
diacciarono , ed egli fi ritirò in Maju- 
ma , e flette celato ; quella era 1’ arie- 
naie di Gaza , di cui Coflantino ne a- 
vea fatta città difgiunta (7) , per eder 
molto attaccata al criftianefimo ; le avea 
dati il diritto di città , e il nome di 
E e e Co- 
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Corta nza , non volendo che forte fog- 
rt ftta * Gaza fede dell’ idolatria . Giu- 
»i U.t^. j 11E0 p er ra gj one t0 |f e a Majuma 

3 62 ' tutt’ i privilegi » le rertitnl il primo no- 
me , e la fece di naovo fottoporta a Ga- 
za , e quello durò quanto al governo tem- 
porale ; ma per quanto fu allo (piritua- 
le, Majuma ebbe tèmpre il foo Vefcovo 
particolare, il fuo clero, le fede de’fuoi 
martiri, la memoria deTuoi Vefcovi,e 
i contini del fuo territorio didimi. 

Una donna crirtiana , che dimorava 
io Gaza , ebbe per rivelazione di dovere 
andare a cavar fuori le reliquie de’ tre 
fratelli Eufebio, Nertabo, e Zenone, e 
darle nelle mani all' altro Zenone , di 
cui Iddio con lo fteffo modo le fece co- 
nofeere la faccia , e il luogo di tua di- 
mora. Effa dunque poco tempo dopo il 
martirio loro andò a ricoglierle di not- 
te , e avendole ripofte in un vafo , le 
diede a Zenone , il quale a Mora le fer- 
bb in fua cafa ; ma divenuto polcia Ve- 
fcovo di Majuma fotto l’Imperator Teo- 
dolio , le (otterrò predo il confeffore Ne- 
Itore , fotto l’altare d’una Chiefa da lui 
fabbricata (i) . Molti altri Criltiani fi 
fuggirono (z) per le città, e borghi nel 
tempo di quella perfecuzione , e dì que- 
lli furono i maggiori di Sozomeno (lo- 
tico nel mede fimo paefe di Gaza . Gli 
abitanti di Gaza temeano per quella fol- 
levazione edere cartigati , e già correa 
voce, che l’Imperatore (degnato voleffe 
farli decimare ; ma quello era un falfo 
romore . Giuliano non li rimproverò 
ni pure per lettere , ficcome in fomi- 
glianti cafi ufava di fare : aozi all’ in- 
contro tolfe la carica al governatore, e 
lo sbandì, (limando fargli fomma grazia 
lafciandolo vivere ; pere 1 tè avea medi in 
prigione gli autori di quella crudeltà per 
farli cartigare, quantunque averte altresì 
incarcerati Criltiani in gran numero . 
Oh , dicea Giuliano , è sì gran cofa , 
che una moltitudine di Greti abbia uc- 
cifi dieci Galilei . 

Santo Ila- XIX. I Pagani di Gaza mantenendo 
rione per- il cruccio contra Santo Ilarione (3) per 
Icguiuto- lo (corno che avea fatto al loro Dio 
Nama, e per le converfieni avvenute a 
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cagione de’ fuoi miracoli , preferì tarono 
fupplica a Giuliano Imperatore , c ot- 
tennero che forte dannato a morte in- 
dente con Efichio fuo caro dilcepolo , 
fenza dubbio a titolo di llregoni , e 
in ogni luogo furono mandati orimi per 
andare in traccia di loro. Santa Uario- 
ne (4) erafi fermato nell’ Egitto , perchè 
dopo aver vilìtato 1’ ultimo mtnaltero 
di Santo Antonio ritornò in Afrodite , 
e dimorò con foli due frati nel vicino 
deferto (5), praticando l’allinenza, e il 
filenzio eoo tanto fervore , che, diceva 
egli , allora cominciava a fervirc a G.C. 
Quelle contrade erano (late tre meli fen- 
za pioggia , cioè a dire dopo la morte 
di Santo Antonio , per la qual cofa di- 
ceva il popolo , che fino agli clementi 
ne mollravano il rammarico . La fama 
di Santo Ilarione trarte le genti a lui , 
che corfero in gran calca , uomini , e 
donne con facce Cecche per la fame , a 
chiedergli pioggia fiecome a fucceffore 
di Santo Antonio . Dollegli motto ad- 
dentro la loro miferia , e levando gli 
occhi , e le mani al cielo , ottenne in- 
contanente cib che chiedea ; ma effendo 
quella terra così fecca inaffiata dalla 
pioggia , produrti* tanti fermenti , e ani- 
mali vclenofì , che moltiffime oerfone 
ne furono offefe , e farebbero torto mor- 
te , fe non averterò avuto ricorfo a San- 
to Ilarione , il quale benediceva olio , 
e davalo a’ lavoratori , e a’ partorì , che 
con quello toccando le loro piaghe fuor 
d’ ogni dubbio guarivano . 

II Santo (< 5 ) vedendo i grandirtìmi 
onori , che riceveva in quel luogo , r>re- 
fe il cammino d’Aleffandria, per andare 
al deferto d’Oafis ; e perchè, dappoiché 
egli avea abbracciato il viver monadico, 
non era mai (lato aò abitare in città , 
fi fermò tra alcuni monaci di fua cono- 
feenza in un luogo detto Brucinone , i 
quali con grandirtima confoiazione lo ri- 
cevettero v ma la fera molto fi maravi- 
gliarono quando feopero , che i fuoi di- 
fcepoli gli apparecchiavano f afinello,e 
fi difponeva al partire ; e gitrandofi a’ 
fuoi piedi davanti all’ ufcio , gridavano 
piuttorto voler morire , che di rimaner 

pri- 
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privi di tale ofpite. Io m’ affretto, difs’ 
egli , a partire , per non tirarvi addotto 
raoledia ; tal cofa avverrà che voi direte, 
egli non è partito Tenta cagione. In ef- 
fetto gli abitatori di Gaza la mattina 
infieme cogli ofiziali del prefetto giunterò 
a -quel mon alierò , a cui avevano avuto 
awifo il giorno innanzi effbr capitato 
Santo Ilarione, e non ritrovandolo, di- 
cea f uno all’ altro : Non è il vero quel 
che ci fu detto ? Egli è ftregone, che fa 
quello, eh? debbe avvenire. Santo Ila- 
rione effendo partito di là entrò nell’ Oafis 
per un dilerto inacceffibile , e quivi di- 
morò circa a un anno ; ma vedendo , 
che feco la Ina riputazione era venuta , 
deliberò di Daffare nell’ itole deferte , poi- 
ché non potea piò celarli nell’ oriente . 
Continui- XX. In Seballa nella Paledina (i) i 
«ione irt- Pagani aperfero il fepolcro di S. Gio- 
ia peHV- vambatiffa , arlero 1’ offa di lui , e fpar- 
fero le ceneri al vento ; tuttavia alcuna 
* u cofa delle fue reliquie fu riferbata . Al- 
cuni monaci venuti di Gerufalemme a 
Sebada per fare orazione , fi pofero fra 
gli empi , che raunavano quell’offa per 
abbruciarle, e avendone alcuno prefo di 
nafeodo , quello diedero al loro Abate 
detto Filipoo ; il quale non idimandofi 
degno di ferbare si fatto teforo , quello 
mandò a Santo Atanagio per un fuo 
D acono detto Giuliano , che fu pofeia 
Vefcovo in Palellina . Santo Atanagio 
chiufe quelle reliquie in prefenza di po- 
chi tedimonj in una cavatura del muro 
nel làntuario d’una Chiefa, dicendo per 
ifpirito di profezia , che la feguente ge- 
nerazione le ne aveva a valere ; la qual 
cofa avvenne fotto Teofilo Vefcovo , e 
Teodofio Imperatore . Sempre fu pofeia 
onorato il fepolcro di S. Giovambatiffa 
(2) a Si-bada , come fc le ceneri di lui 
aveffe avute dentro. 

In Paneade detta altrimenti Cefarea 
di Filippi (}), v’era la datua di G. C. 
fatta rizzate dalla donna guarita della 
perdita del fangue . Da un lato fi vedea 
la donna inginocchioni , con le mani di- 
ftefe avanti in atto fupplichevole in fac- 
cia d’ un uomo in piedi avviluppato gra- 
ziofamente in un gran mantello , che 
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dendea la mano verfo lei . Erano quelle 
due dame di bronzo , polle davanti all' 
ulcio della cafa della donna, nella città, 01 
vicine d'una fontana , con altre darne, 3 61 * 
che faceano belliffimo vedere . Dalla 
baie di queda immagine di G. C. ul’ci- 
va un’ erba ignota a’ medici , eh’ era fa- 
lda infino all orlo del fuo mantello , e 
ogni forca d’ infermità guariva . La ra- 
gione non fi fapea, nè perchè foffe da- 
ta dirizzata quella datua , nè quali im- 
magini rapprefentava , perchè col tempo 
le. fi era raunata d’ attorno affai terra ; * 

ma finalmente effendo data feoperta la 
bafe , fu ritrovata un’ ifcrizione, per la , 

quale fi Teppe tutta la doria . Giuliano 
fece levar via tale datua , e porre la Tua 
in luogo di quella ; ma le cadde l'opra 
un fulmine con tanta forza, che foezzò 
nel mezzo il corpo , il capo abbattè giò, 
e lo ficcò in terra colla faccia di fotto, 
e rimafe affumicata per quel fulmine , 
che fi vedeva ancora al tempo di Sozo- 
m.-no di là a leffant’ anni . I Pagani 
ltrafcinarono per la città per li piedi la 
datua di G. C. e la ruppero ; ma i Cri- 
diani la raccolleFo,e pofero nella Chie- 
fa , in cui era cudodita ancora ne’ tem- 
pi di Sozomeno ; vero è eh’ era polla 
nella Diaconia , o fagrellia , nè venivi 
adorata ; perocché , dice Filollorgio , non 
è lecito adorar bronzo o altra materia ; 
ma era tenuta pulitamente come fi con- 
veniva per mollrarla a coloro , che per 
devozione andavano a vifitarla . Alquan- 
ti particolari con gran cura ferbarono il 
capo , che quando era dralcinata la da- 
tua, fi difgiunfe dal corpo. 

In Emefo nella Siria (4) i Pagani 
profanarono la Chiefa edificata di nuo- 
vo , quella dedicando a Bacco , detto 
da loro Ginido , o Androgino , perchè 
lo fingevano di due felli , e quivi ripo- 
fero 1’ idolo di lui . Tito era Vefcovo 
di Bodra (5) nell’ entrata della Arabia 
Petrea vicino alla Palellina"; e perchè 
l’Imperatore gli avea minacciato, che 
fi farebbe fdegnato feco, e co’ fuoi che- 
rici , fe il popolo movea qualche tumul- 
to. Tito mandò a lui una fupplica , di- 
mollrandogli anzi il contrario , che s'a- 
E e e 2 dopov 
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^ cTc e ,ra a ^ tre Parole dicea quelle : Quan- 
,l £ ' ’tunque fia tanto il numero de’ Criflia- 
* ni , quanto quello de’ Pagani , e Ceno 
rattenuti colle nollre efortazioni accioc- 
ché non nafea difordine . Giuliano C 
valle di quelle parole per rendere odio- 
io Tito alle genti di Boltra , come s’ 
egli le avelie acculate , che C fodero 
volte a tumulto da se ; e ordinò a quel- 
le , che lo difcacciaffero dalla città con 
un decreto , che comincia in tal forma. 
l_ettfradi XXI. Giuliano a’ Bolbiani (1) : Io 
cibano credetti , che i capi de’ Galilei conolceife- 
ro , che hanno maggiore obbligo a me, 
che al mio predeceffore ; poiché per la 
maggior parte lotto di lui lono Itati trac- 
ciati, imprigionati, perleguitati , e affai 
ne furono ancora ucciC di quelli , che 
vengon detti eretici , fìccomc in Samo- 
lata, ìnCmca, nella Pafiagonia, nella 
Bitinia, nella Galazia, e in molti altri 
paefi, dove furono i borghi fpogiiati, c 
disfatti. Sotto il mio regno all’incontro 
gii sbanditi fono flati richiamati , i be- 
ni confricati furono reflituiti ; e tuttavia 
a tal legno é giunta il loro furore , che 
fanno ogni opera di fconvolgere i popo- 
li , perché non é pcrmeflò loro ufar ti- 
rannia fopra gli altri; e lono empi con- 
tra gli Dei , e ribelli alle nofire leggi 
sì foavi. 

Poi fegue : E' cola chiariffima dun- 
que , che i popoli (limolati da quelli , 
che fi dicono cnerici , in cambio di lli- 
marfì felici , le non fono puniti degli 
errori commeffi per lo paffato , dolgonfì 
non avere la prima lignotia loro ; c 
perché non é piò loro lecito far fentcn- 
ze , né telìainenti , le altrui eredità far 
loro proprie , e ogni cola tirare a se , 
in ogni luogo eccitano ledizioni. Perla 
qual cola fo io palefc a tutt’ i popoli 
con quello decreto , che non debbano 
lafciarfì perfuadere da’ chetici , né venire 
a’ fadi, e non ubbidire a’ magiiìrati. Si 
taunino quelli quanto é loro in piacere , 
e facciano per se quelle orazioni , che 
vogliono ; ma le cercano per loro prò 
mettere gli altri in l'edizione , non li 
feguano , le non vogliono effer pu- 
lsiti. 
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doperava per tenere il popolo a dovere, 


boftru- . 


Ecclesiastica. 

Dipoi fi volge particolarmente alla cit- 
tà di fiotlra, e dopo aver riferite le pa- 
role fentte dal Velcovo loggiunge : Voi 
comprendete ch’egli dice, la voilra ub- 
bidienza non proceder da voi , ma da 
lui , il quale con lue parole vi tiene a 
freno . Cacciatelo dalla città, ficcome ve* 
llro acculatore ; voi vivete tra voi che- 
ti. Quei che lono nell’ errore non dan- 
neggino i veraci fervi degl’ Iddìi , fe- 
condo la tradizione di tutt’ i tempi , e 
voi, 0 fervi degl’ Iddìi , non disfarete, 
o rovinerete le cale di coloro, che piut- 
tollo errano per ignoranza , che per ifcel- 
ta . Le ragioni hanno a vincer gli uomi- 
ni , non le ingiurie , nè i tormenti nel- 
le membra . E lo dico , e ridico piò 
volte , non (la malmenato il popolo de* 

Galilei ; perocché coloro , che in grandi 
cole s’ ingannano, lono più degni di pie- 
tà, che d odio. Si cailigano da se que- 
lli abbandonatoti degl’ Iddìi , per fervi- 
re i morti , e le loro reliquie . Quella 
lettera è data d' Antiochia , il primo 
giorno d’ Agoflo 362. 

XXII. Giuliano fece venire in Antio- Martiri 
chia Artemio (2) duca dell’ Egitto, ac- •" ' nt * > 
culaco dagli Aleffandrini di atroci mif- c 11 " 
fatti , cioè d’ aver rotti idoli al tempo 
di Collantino , e (palleggiato Giorgio 
Vefcovo Ariano; per togliere gli orna- 
menti de’ Tcmpj , e le ricchezze . L* 
Imperatore , oltre al privarlo di tutto 
l’ avere , lo fece decapitare . La Chiefa 
-onora quello martire addi venti d’ Otto- 
bre . Catligò egli alcune delle lue guardie, 
dette degli Scudariani, per gli feudi che 
portavano , fra gli altri Giuventino , e 
Maffimino , troppo alla libera dolutili 
de’ lacci , che tendeva a’ Crifliani per 
tirargli all’ idolatria ; perocché avea con- 
taminate le fontane della città d’ An- 
tiochia , e del borgo di Dafne , facen- 
dovi pittar dentro qualche liquore offer- 
to agl idoli , e con quell’ acqua Iacea 
bagnare le robe del mercato ; pane , 
carni , frutti , erbe , e ogni cola da vi- 
vere . I Crifliani ne piangevano, e tut- 
tavia comperavano , offervando il detto 
dell’ Apollolo ( 3 ) : Mangiate di ciò 
eh’ è in mercato , nè v’ informerete di 
nulla . 

Un 
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Uri dì ad un pranzo, Giuventino, e 
Maflimino differo caldamente male di 

J nella profanazione 4 con quelle parole 
e’ compagni di Daniello (i) : Ci ave- 
te dati ad un Re apoilata, ingiallo il 
più di tutti. Alcuni di quelli, che man- 
giavano quivi , riferirono tali parole all’ 
Imperatore , il quale fatti venire a se 
Giuventino, eMallimino, domandi lo- 
ro quello che avellerò detto ; ed elfi 
valendoli dell’ occalìone rifpofero ardita- 
mente : Signore , fendo noi nutricati 
nella pietà , c fra le lodevoli opinioni 
di Collantino e de’ Tuoi figliuoli , ci 
rammarichiamo ora di vedere in ogni 
luogo lordura , e rutt' i cibi imbrattati 
con li facrifizj profani . Ce ne liamo 
doluti fra noi , e ora davanti a voi fac- 
ciamo lo fleflò ; altra cofa non ci di- 
fpiace fotto il governo vollro . L’ Im- 
peratore udendoli , prellamente li fece 
battere , e fino alla morte tormentare , 
pubblicando d’ averli calligati non per 
la religione , ma per la infolenza delle 
loro parole . La Chiefa d’ Antiochia fa 
ricordanza di effi il giorno quinto di 
Settembre (z), che forte fu il giorno di 
lor manirio ; e noi gli onoriamo addì 
venticinque di Gennaio. In tal forma i 
foldati crilliani ubbidivano a Giuliano 
( 3) , comecbè folle apollata e infedele, 
ficcome tellifica Santo Agoltino , che 
viveva allora ; c dice : Quando volea 
fargli adorare gl’ Iddii , più llimavano 
la legge di Dio , che i fuoi comanda- 
menti , e quando richiedea che andaffe- 
ro contro a’nimici, torto ubbidivano. 
Strage di XXIII. La nuova della morte d’ Ar- 
Giorgiodì temio giunfe in Alelfandria , e la gen- 
Aiefiàn. te idolatra , cui egli avea minacciata di 
“ * maltrattare , le, eflendo liberato dalla pau- 
ra , ritornava coll’ autorità di prima , s’ 
a cecie di (degno contra il fallo Vefcovo 
Giorgio (4); il quale s’era fatto odiol’o 
a ciafcuno . A’ Cattolici per la perlècu- 
zione , che avea fatta loro (offerire lòt- 
to Collanzo , agli Ariani avendoli 
forzati a foferivere la condannagione d' 
Aezio , e a’ Pagani per avere fagliati i 
loro Tempi , e per le velfazioni contra 
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ogni condizione di pedone . L’ ultima " - " 
volta ritornando dalla corte, e palfando Anno 
vicino ad un bel Tempio del Genio , Con 01 G.C. 
una gran compagnia dietro lìccome era 3^2. 
alato , guardando un tal poco il Tem- 
pio dille : £ fino a quando durerà quello 
l'epokro > Le quali parole percolfero 1 Pa- 
gani come folgore , e temettero , che disfa- 
celle ancora quell’ edilìzio , ma la cagione 
che al tutto gli accefe di rabbia, fu quella. 

In Alelfandria (5) v’ era da lungo tem- , 

po un luogo abbandonato , e pieno di 
lordure , m cui ne’ tempi addietro ave- 
vano i Pagani lacrificati uomini nelle 
cerimonie di Mitra . Collanzo l’ avea 
donato alla Chiel'a d’ Alelfandria , co- 
me luogo difutile, e Giorgio fattolo ri- 
pulire, volea quivi far edificare una Glie- 
la . Mentre che quivi fi lavorava , fu 
trovato molto a fondo fotferra un luogo 
fecreto , in cui (lavano celati i milleri 
de' Pagani ; idoli , linimenti per le lo- 
ro cerimonie, colè che parvero a chi le 
vide ilrane, c da beffe. Oltre a ciò fu- 
rono ritrovati telchi di uomini , e di 
fanciulli, che fi diceva ertere fiati uccifi 
per fapere le cole avvenire nelle loro 
vilcere , c per isforzare 1’ anime a ri- 
tornare per mezzo delle magiche ceri-- 
monie. I Crilliani feoperto tal fatto, fi 
pofero a pubblicare gli (ciocchi milleri 
de’ Pagani , e gl’ indizi di loro crudeltà; 
c i Pagani non potendo foffrire quello 
affronto , infuriati prefero quel che loro 
venne alle mani , e gittatili l'opra i Cri- 
(liani, ne ferirono, e uccifero in diver- / 
le forme ; o colla Ipada , o con falli , o 
con baffone : alcuni colle corde affoca- 
rono , c alcuni crocififfero in difprezzo 
delia croce ; non guardando a parenta- 
do , perchè il fratello al fratello fu cru- 
dele , il padre a’ figliuoli. 

Lalciarono i Crilliani di più oltre pur- 
gare il Tempio di Mitra ; c i Pagani 
aulendo Giorgio ( 6 ) con alte grida lo 
tralfero dal Tempio, e inoltravano vo- 
lerlo prellamente uccidere , tuttavia lo 
poterò in prigione ; dove di là a poco tem- 
po corfero una mattina , e cavatolo quin- 
di , lo llrafcinarono per la città colle 

ga iti- 
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gambe allargate , battendolo co' piedi , 
e tacendogli altri oltraggi ; e con etto 
prefero Draconzio Ugno re della zecca , 
e Di odoro conte, e tutti colle corde ftra- 
fcinaronli per li piedi ; 1’ uno per ave» 
disfatto nella zecca un altare fatto di 
frefeo , F altro perchè radeva i capelli 
lunghi a’ fanciulli , a’ quali per un au- 
gurio i Pagani li lafciavan crefcerc (i), 
per tagliarli poi, e donargli aduna dei- 
tà. Poiché Giorgio, Draconzio, e Dio- 
doro furano in tal goilà tormentati tut- 
to quel dì , i corpi morti lacerati ven- 
nero medi l'opra cammelli, e condotti in 
filila fpuggia del mare , dove toilo gli 
arfero , c le ceneri loro gittarono nell’ 
acque , acciocché i Criiliani non gli ado- 
raffero per martiri. Ma cib non dovea- 
uo temere , per Giorgio almanoo (a) , 
perocché era cofa notilfima , che la re- 
ligione non era cagion della fila morte; 
ma i Tuoi peccati Favean fatto abbomi- 
aevole a ciafcuno. Tuttavia gli Ariani 
(3) ritrovarono nella coihii morte diche 
accagionare Santo Atanagio , e i Cattolici. 

Lettera di XXIV. Giuliano quando Teppe quella 

Giuliano, molto fi fdfanò (4); e dimo- 

flrh voler dare rigoroio gaitigo ; ma fa 
rappacificato da’ Tuoi parerli, c in par- 
ticolare dal conte Giuliano fuo zio da- 
to di già prefetto dell’Egitto. Solamen- 
te fece loro un agro rimprovero con una 
lettera fcritta in queda forma (5) t Quan- 
do non avelie rifpetco al voftro fonda- 
tore Aledandro , o più todo al grande 
Iddio Serapi ; perché non vi ricordade 
del debito, che ha ciafchcduno all’uma- 
nità , e all’ obbligo che avete a me ; 10 
dico a me , a cui tutti gl’ Iddìi , c maf- 
fimamenre il gran Serapi hanno dato F 
Impero dell’univerfo ? In cambio di ri- 
mettere a me la cognizione delle vo- 
dre ingiurie, vi fiete lafciati trafportare 
all’ ira , e non vi fiete vergognati di 
commettere quel medefimo misfatto, pct 
lo quale erano a voi si odiofi i nemici 
vodn . Rifenfce le cagioni de’ ramma- 
richi, che aveano contro a Giorgio ; e 
pofeia foggiunge : Edendo voi dunque 
fdegnati contra quel nemico degli Dei, 
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in cambio di adoperarvi contra di lui 
con la giodizu , avete profanata la vo- 
ftra J'acra città. E più fono : Adunque 
hanno cuore i cittadini di lacerare un uo- « 
mo a foggia di cani ; e non temono di por- 
gere verfo gl* Iddìi le mani lorde del (àn- 
gue di lui? Ma Giorgio meritava d'elTer 
trattato in tal forma. E io porrei aggiun- 
gere , che forfè più rigorofamente fi do- 
vea trattarlo , ma voi non dovevate efier- 
ne gli efecuxori . Avete leggi , che debbo- 
no eder da voi onorate, almeno pubbli- 
camente . Ventura è la volita d’ aver 
commedò tal errore fotto il mio regno, 
perocché vi amo con fratellevole amore, 
per lo rilpetto degl’ Iddii, c pel conto 
che tengo del mio zio . Se folli fignor feve- 
ro, amara medicina farebbe data per que- 
llo male ; io mi contento della più foive, 
ch’è il parlare , ed'cndo certo che vi dor- 
rà , fe fiete veri Greci di origine, e fe man- 
tenete il radume di quell’amica nobiltà. 

Edendo date depredate tutte le cole 
di Giorgio dopo la fua morrei Giuliano 
fetide a Ecdizio prefetto d’Egitto, che 
aveffe confervati i fuoi libri , e dice fi). 

Fin da fanciullo ebbi tal curiofità , c lo 
che Giorgio molti ne pofledea di filo- 
fofia, direttorica, e dell’ empia dottri- 
na de’ Galilei. Vorrei potere affatto le- 
var dal mondo quelli ultimi , ma per noa 
perdere i migliori inficine con edi , fi» 
con diligenza fatta la cerca , e prendali 
informazione dal fegretario di Giorgio , 
il quale fe opererà fedelmente, farà per 
guiderdone lafciato libero, altrimenti iìa 
tormentato. Ho cognizione de’ libri di 
Giorgio, perchè edendo io in Cappado- 
cia, molti me ne predò per farli rico- 
piare, e io gliene feci refiituzionc. Giu- 
liano fende altresì a Porfirio teforiere 
generale dell’Egitto (7) incaricandolo , 
che per ogni forma quella libreria rau- 
nafle , e gliela mandafle in Antiochia. 

XXV. Dopo la morte di Giorgio , R ; tómo 
Santo Atanagio (8) non vedendo più op- g. aum. 
poiizione veruna al fuo tornare, rientrò gio. 
in Aleifàndria . Era dato celato predò 
a fette anni , dal nono giorno di Feb- 
braio 35 6 . infino a quello anno 362. in 

cir- 
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circa del mefe d’ A porto . La faa entra- 
ta fn un trionfo : ma quale fi conveni- 
va a un difcepolo di G. C. Salirò era 
fopra un afinello in mez?o ad una cal- 
ca infinita, che gli andava incontro da 
Aleffandria infino a Cherea , una gior- 
nata e più . Parea che quivi fofle cor- 
ica tutto P Egitto . Dov’ erano luoghi 
alti fai ivano le genti per vederlo , e udi- 
re il fuono della fua voce , e parea loro 
diventar fanti coll’ effer tocchi folamen- 
te dall’mnbra di lui . Fn diverfe fchiere 
era divida H popolo d’ Aleffandria (t) , 
fecondo il folio , l’età , e le profelfio- 
ni ; fiecome nfavafi nell’ entrate folen- 
ni . Le diverte na7Ìoni , che fi ritrova- 
vano in quella città grande, formavano 
un fuono di lodi, di grida , e di con- 
tentezza in vario linguaggio; fpargeanfi 
profumi, accendeanfi lumi, per tutta la 
cittì , felòni pubblici furon fatti , e pri- 
vati ancora , e le intere notti quelle 
gemi pacarono foli azzando. 

Allora entrarono di nuovo tntt’i Cat- 
tolici (z) nelle Chiefe , e difcacciarono 
gli Ariani, che furono ridotti a raunar- 
fi nelle cafe particolari . Il capo loro 
era un Prete detto Lucio , e dicefi che 
in quel tempo l’ordinarono Vefcovo in 
«ambio di Giorgio. Santo Atanagio (9) 
trattò si foavemente i fuoi perfecutori , 
che non ebbero cagione di dolerli dei 
fuo ritorno. Sollevò gli oppreffi , fetrza 
far diftiuzione fra quelli del fuo partito, 
e gli altri ; di nuovo rilevò la predi- 
cazione della (anta dottrina fopra la Tri- 
siti ; purgò il famuario , allontanando 
coloro , ebe faceano mercanzia delle co- 
lè l'acre ; tutt’ i coori traeva a fe , e 
quelli conducea colla volontà fedamente. 

XXVI. Santo Eufebio di Vercelli, e 
Lucifero di Cagliari ritornarono dalla T e- 
baide dov’erano fiati relegati ; Santo Eu- 
febio (4) fece la prò 00 (la a Lucifero dì 
andare inficine a vifitar Santo Atana- 
gio per determinare intomo ad alcuni 
fatti di religione , e maffimamente fo- 
pra la nuova unione della Cbicfa d’An- 
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tiochia. Lucifero volle piò pretto andar 
effo in Antiochia , e mandò in Alef 
fandria due fuoi Diaconi con ordine d* 
accordarli ad ogni cofa , che fofie fiata 
fatta nel concilio, che quivi dove* tener- 
li. Santo Eufebio andò in Aleffandria, 
dove Santo Atanagio d’ accordo feco 
adunò un concilio , non di molti ; ma 
tutto comoofio di confefiòri . I principa- 
li erano Santo Atanagio , e Santo Eu- 
febio di Vercelli ; dipoi Santo Aficrio 
di Petra nell’Arabia, e parecchi Vefco- 
vi dell’Egitto, cioè Caio , Ammonio , 
Draconzio, Adelfio, Pafnuzio , i quali 
tutti erano fiati sbanditi , o (cacciati , e 
così molti altri , venti fra tutti , oltre a 
quelli , che non fono nominati . Olrrc 
a’ Vefeovi prefenti, v’ erano i deputaci 
d’ alcuni lontani: i due Diaconi di Lu- 
cifero, Erennio , e Agapito : due altri 
Diaconi Maflìmo, e Calimero, manda- 
ti da Paolino Prete capo degli Eulla- 
ziani d’ Antiochia ; e alcuni monaci da 
parte del Vefcovo Apollinare. Credefi, 
che quelli (òffe l’erefiarca non ancora no- 
to per tale. 

• In primo luogo attefe il concilio (t) 
a rcftituire la pace alla Chielà , dopo la 
tempefia molla dagli Ariani fotto Co- 
ftanzo facendo fottoferivere alla forinola 
di Rimini . Tutti fenza con fideraz ione 
s’erano trovati Ariani. I Vefeovi Carro- 
lici fi maravigliarono dell’ aftuto fenfo , 
dato- dagli Ariani alle parole da loro ap- 
provate con altro fenfo, cheaveano fer- 
vilo d’efea per traigli alla loro comu- 
nione. Avevano eflì anatematizzato (à) 
Qualunque uomo fofieneffe , il Figliuolo 
ui Dio elfere creatura come le altre; in 
quella guifa in rendendoci non elfere crea* 
tura in forma veruna , laddove gli Ariani 
intendeano lui elfere creatura , madiver- 
fa dall’altre. Apparivano dunque eretici 
contra la teflimonianza della cofc len- 
za loro, perocché coll' animo guardava- 
no folamcnte alla verità cattolica da elfi 
femore mantenuta . Proteftavano pel cor- 
po del Signore , e per qualfivoglia cofa 

piò 
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più (aera nella Chiefa , che in tal pro- 


feffione di fede non avevano avuto il coo- 
re ad alcuna mala intenzione . Credem- 
mo, dicevano e (fi , che il fentimento s’ 
accordali colle parole; e nella Chiefa di 
Dio, in cui regna lafetm>licità,e la Gn- 
c etiti , non tememmo , che altro forte 
nel coore , da quello che appariva fulla 
lingua . Ci ha ingannati la buona opi- 
nione, che avevamo de'malvaei ; nè mai 
credemmo, che Pontefici di G. C. pu- 
gnartelo contro di lui . In quella forma 
dìceano piangendo , e protellando fe ef- 
fere pronti a condannare la loro fotto— 
fcrizione , e le beftemmie degli Ariani . 
Per ifeufarfi dicevano oltre a ciò , che 
aveano ceduto per alquanto tempo alla 
/orza , temendo che in luogo loro forte- 
to fiati porti eretici , che corrompertelo 
le Cbiefe , e più tofio avean voluto gra- 
var fe di quel pefo , che lafciar perire 
i popoli . 

Alcuni di coloro, che non s’eranofot- 
toferitti, faceano fcrupolo di accettarli , 
ricufando di tenere per Vcfcovi quelli , 
che s’ erano macchiati colla comunione 
degli eretici in qual fi voglia forma ; e 
tanto (lavano duri , che voleaoo quelli 
forteto degradati , e creati altri Vefco- 
vi. La cola fu tentata in alcuni luoghi, 
ma quelli , che dentro di fe fentivano 
non aver colpa , duravano fatica a la- 
rdarli deporre , e oltre a ciò tanto gli 
amava il popolo , che avrebbe prefo i 
farti , e uccifo chi averte quella de por- 
zione procurata . I più rigorofi voleva- 
no almanco , che fi epntentaflero della co- 
munione colla Chiefa loro folamente , 
ficcome era fiato d’ alquanti dopo la ca- 
duta loro; ma chi Tempre in quello fia- 
to gli averte lafciati , avrebbe divifa la 
Chiefa, e avrebbe efpofti i Vcfcovi si 
maltrattati a diventare in effetto Ariani 
(i). A quello fevero fervore venivaoppo- 
fta la opinione dell’ Aportolo (z), dinoti 
cercare quel che fia utile a noi , ma 
quello che giova a’ più. fn tal guifalai 
Chiefa folea (occorrere la moltitudine 
vicina a perire per la fcifma , e per 1’ 
erefia. E diceano (3) : Meglio è ehi- 
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narri alquanto per rilevare i caduti , ni 
entrar nel regno de' cidi con numerala 
compagnia, che avere invidia, come fe 
noi foli doveffimo quivi penfar di pei- ' 
venire . 

Il concilio d’Aleffandria (4) s'attenne 
a quello più benigno avvifo , e princi- 
palmente ordinò , che fi doverti perdo- 
nare a’ capi del partito degli eretici, fe 
averterò lanciato 1’ errore fenza però dar 
loro luogo nel clero, non potendo efifi 
Tuffarli col dire ,d’ effere fiati colti d’itn- 
provvifo . Forte perdonato ancora a coloro, 
che vi erano fiati ilrafcinati violente- 
mente , i quali oltre a ciò rimanertelo 
tra’ cherici , ricufando l’ errore , e la co- 
munione degli eretici . Non perchè (i 
credeffe, dice San Girolamo, che quel- 
li, eh’ erano flati eretici potertelo effer 
Vefcovi, ma per erter cola certa , che 
coloro , i quali venivano ricevnti non 
erano mai fiati eretici. Quelle parole di 
San Girolamo non lignificano, che l’ere- 
fìa faccia perdere il carattere , e la fa- 
coltà dell' ordine, ma che folamente im- 
pedita l'efercizio legittimo delle funzio- 
ni lenza la difpenfa della Chiefa. 

XXVII. Quanto al la dottrina, fntrat- Dottrina 
tato nel concilio d'Alertandria (5) della «non» . 
divinità dello Spirito Santo , e furono T ' u 
condannati quelli , che lo nominavano ,u- tncar. 
creatura , pretendendo tuttavia di profef- nazione . 
fare la fede di Nicea , e rifiutare i’ 
Arianefitno. Fu dunque dichiarato , che 


non coovenivafi difgiungere lo Spirito 
Santo dalla fofianza di G. € 3 . 1 , ni di- 
videre la Trinità , ponendovi cos’ alcu- 
na creata , inferiore , o pofteriore . Si 
trattò altresì del vocabolo ipojìaft , pe- 
rocché alcuni fi lagnavano di quelli che 
ne ammetteano tre , dicendo , che tali 
parole non fi leggeano nella Scrittura . Il 
concilio li pregò,che neffnna affa chiederte- 
lo oltre la fede di Nicea , e tuttavia efami- 
nòi Tenti menti di coloro, che ragionavano 
di tre ipòftafi.' Venne domandato loro, fe 
le adontavano nel fentimento degli Ariani, 
come di vile, Arane, e di fofianza diverto, 
e ciafeheduna perfe foffiftente, ficcome i 
figliuoli degli nomini , e le produzioni 
~ ■ * ^ ' delle 
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Belle altre creature. Se volean dire tre 
foftatwe differenti come fono l’oro, e 1' 
argento, e il rame, o come altri ere- 
tici intendono, tre principi, o tre Iddìi. 
Affermarono erti, che nulla di ciò voleva- 
no inferire, e che mai non ne avevano 
avuto il penficro . Il concilio dille loro ; 
Come dunque l’ intendete voi ? e perchè 
vi fervite di quelle parole ? R ifpcfero effi: 
Perchè crediamo, che la Canta Trinità 
non fia folamente Triniti di nome; ma 
che fia c fu flirta veramente. Noi Tappia- 
mo che il Padre fia , , e furtirta veramente : 
che il Figliuolo fia e furtilla veramente nel- 
la Ibrtanza del Padre : e che Io Spirito San-, 
to fuffifla , ed efifta . Noi non abbiam 
già detto tre Dii , o tre principi i nè foffri- 
remmo,che ciò fi diceffe o penfaffe . Noi 
conofciamo la Tanta Triniti , ma una 
fola divinità, un principio Colo ; il Fi- 
gliuolo confuilanzialc al Padre , come dif- 
foro i padri nofhri.lo Spirito Santo non crea- 
tura, non il frano , ma proprio e infeparabi- 
le dalla follami del Figliuolo ,c del Padre. 

Avendo il concilio approvata quella 
fpiegazione delle tre i portali , cfaminò 
quelli, eh’ erano accufati di non ammet- 
terne altro che una, per venire in chiaro 
s* erano di un fornimento con Sabellio , 
diffru agendo il Figliuolo , e lo Spirito 
Santo , e pretendendo che il Figliuolo 
forte Tema fidanza , o lo Spirito Santo 
fenza Portanza . Affermarono effi, che tali 
cofc non dicevano , e non le aveanopenfa- 
te ; ma fogeinnforo : Noi prendiamo la 
parola apportali nel medefimo fenfo del- 
la parola Portanza ; e crediam che una 
fola ve ne fia , perciocché il Figliuo- 
lo è di una medefiran Portanza col Pa- 
dre , i cagione della identità della na- 
tura ; poiché crediam noi , che vi fia 
una fola divinità, e una fola natura di- 
vinai e non già una natura del Padre, dal- 
la quale Ga diverta quella del Figliuo- 
lo e dello Spirito Santo . Quelli che am- 
motteano tre ipoftafi fi accordarono con 
cofioro ; e gli altri, che ne ammettevano 
una fola , fi convennero con la (piegai io- 
ne de’ primi. Tutt’i due partiti (comu- 
nicarono Ario, Sabellio , Paolo di Sa- 
mofata, Valentino, Bafilide , e Manere. 

Fltury Tom. IL 
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Tutti convennero, che la fede di Ricca 
(tl era la migliore e la piò efatta ; e 
che in avvenire bifognava contenrarfone, 
e valerli delle fue parole . Per altro la 

B ’a ipoftafi era ignota agli antichi fi- 
». e agli altri buoni autori della 
lingua greca ; o almeno non la cono- 
fcevano in tal fenfo ; i nnovi ’filofofi T 
avevano introdotta , c Te ne valcano fre- 
quentemente in cambio della parola ou~ 
fia , che fignifici elfenza , o Portanza . 
Aveva Olio jjz) trattata quefta difpota 
nel concilio, che tenne in Aleffandria al 
tempo di Celiammo il Grande ; ma il 
concilio di Nicea , die fogul torto a 
quello, non ne fece menzione alcuna. 

Trattarono parimente del mirteto dell* 
Incarnazione nel concilio di Aleffandria 
(j) ; interrogarono coloro , che deputa- 
vano intorno a quello, e li fecero conve- 
nire in Geme ; die non doveafi potTeG. C. 
(blamente nell’ordine de’Profeti; nè riguar- 
darlo fellamente come un Tanto nomo venu- 
to alla fine de’ fecoli; poiché de'Profeti di- 
cefi iemplicemente , che ad erti era fiata in- 
dirizzata la parola di Dio ; ma di G. C. è 
detto, che la parola o il Verbo medefimo 
fi è fatto carne ; e di’ effondo nella (o% 
ma di Dio, ha prefa quella di (chiavo; 
eh' è divenuto uomo, ed è nato di Maria, 
fecondo la carne per amor notilo; oche 
in quello modo liberato il genere uma- 
no interamente e perfettamente dal pecca- 
to col mezzo fuo,e tolto alla morte, è 
introdotto nel regno decidi. Confortarono 
ancora che il Salvatore non aveva un 
corpo fenz’ anima , fenza fornimenti , ò 
fenza penfieri , la qual cofa non era pof- 
fibile; poiché non fidamente egli ha pro- 
curata la falvezza del nollró corpo , ma 
quella ancora dell’anima. Effondo vera- 
mente Figliuol di Dio, è divenuto anche 
Figliuol dell’uomo; ed effondo l’unico 
Figliuol di Dio, èdivenuto egli medefimo 
il primogenito ‘tra molti fratelli . Per il 
che il Figlinol di Dio, eh' era innanzi 
ad Abramo ( 4 ) , non è già diverfo 
da ouel eh’ è venuto dopo Abramo ; 
e colui che rifufoitò Lazzaro ( 5 ) , era 
quel medefimo che domandava , dov’ era 
fiato riporto . Era egli quel medefimo che 
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' • — ' come uomo domandava dove foflc , e co- 

ni g'c' rae Dio Io rifufcitava. Era quegli che to- 
menomo col corpo fputava,e come Fi- 
' ‘ gl tool di Dio ri lan ava eoo lo fputo il cie- 
co nato (i ) . Era quegli , che pativa nel- 
la carne Tua, come dice S.Pietio (2); e 
che come Dio fpalancava i fepolcri , e 
rifufcitava i morti. Quelli che deputa- 
vano intorno all’ Incarnazione , conven- 
nero di fpiegar parimente tutto ciò che 
n’è detto nel Vangelo. 

Quella non era nuova dottrina (?) , 
ma conforme alla tradizione ecdefiadi- 
ea, e agli Icritti degli antichi. Sant’I- 
reneo , S. Clemente di AlefTandria , A- 

B limare di Gerapoli , che vivea lotto 
arco Aurelio, e Scrapione di Antio- 
chia (4) aveano fcritto la medefima co- 
la , tyoè che il Verbo incarnato aveva 
un’ anima . Queflo aveva infegnato Ori- 
gene -, e il concilio tenuto al fuo tempo 
per Berillo Vefcovo di Bollra nell’Ara- 
bia ne avea fcritto lo fteffo . Santo Ata- 
■y nagio Ielle nel concilio di Alelfandria 1 * 

apologia, che aveva egli ferina molto tem- 
_ po prima per ginllificar la fua fuga con- 
tri le calunnie di Leonzio di Antiochia , 
$ degli altri Ariani. Finalmente il con- 
cilio fcride a Lucifero (5) , a Cimazio di 
Palta nella Siria , e ad Anatolio di Eu- 
bea , che fi ritrovavano in Antiochia per 
dar loro conto di ciò che paffato era ; e 

3 uefla lettera conofciuta fotto tal nome 
i Santo Atanagio alla Chiefa di Antio- 
chia , fu mandata da Santo Alieno di 
Petra a Santo Eufebio di Vercelli. 
Lettera XXVIII. I Padri del concilio di A- 
dlachitfi Icffandria fenderò in quello modo : Ri- 
di Ann» <fVetc tatt i co l or o t che vorranno aver 
pace con voi, quelli principalmente che 
fi raccolgono nella Palea ( 6 ) ; eran 
quelli del panito di S. Melezio. Chia- 
mate con voi" quegli ancora , che In- 
foiano gli Ariani , c accoglieteli con 
paterno amore , unendogli a’ nollri cari 
fratelli , che feguono Paolino : fenza 
voler da efli altro, che di anatematiz- 
zare l’ erefia Ariana , e confeflfare la 
lede di Nicea . Condannino elfi ancora 
quelli , che dicono eflcr creatura Io S pi- 
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rito Santo, e condannino gli errori di 
SabeUio, di Paolo di Samofata, di Va- 
lentino, di Bafiltde, e diMancte. Po- 
foia : Farete adblotamenre che non fi 
legga, nè fi inoltri lo fcritto , che al- 
cuni fanno padare come una efpofìzio» 
ne della fede del concilio di Sardica ; 
poiché quello concilio non fece colà ta- 
le. E 1 vero che fu richiedo da alcuni 
( 7 ), che fi foriveflè intorno alla fe- 
de, c sfacciatamente cominciarono edi 
a ciò fare ; ma il concilio fanto fdc- 
gnato, ordinò che fi (lede alla definizio- 
ne di Nicea. I Padri di .Alelfandria ri- 
ferifeono pofeia quel che fecero intorno 
alle difpute dell’ ipodafi , e dell’ Incar- 
nazione, e che facendo dichiarare quelli, 
che diverfamente parlavano, li trovaro- 
no di uno dello parere. Efortano coloro, 
a’ quali fcrivono a fare il medefimo , e 
ricevere alla pace tutti coloro , che defle- 
ro te medefìme fpiegaziooi a quede pa- 
role , e riculàr gli altri come fofpetti , 
e generalmente foliicitare tutt’ i Catto- 
lici a fuggire i giudici temerari , e le 
quidioni delle parole , e a confcrvar la 
concordia con ogni sforzo . Finalmente 
aggiungono : Quedo leggerete pubblica- 
mente nel luogo , dove fiete ufati a far le 
adunanze ; perocché giudo è, che ivi rifac- 
cia la riunion di coloro , i quali vorranno 
accettare la pace , dipoi fi faranno le alfem- 
blee in quel luogo, dove tutto il popolo fi 
ranneri innanzi a voi. Queda lettera fa 
fottofcritta da Santo Atanagio , dagli al- 
tri Vefcovi prefenti , da’ due Diaconi di 
Lucifero , e da’ due di Paolino . Santo 
Eufebio di Vercelli la fottofcriffc in la- 
tino , epilogando nella fottoferizione la lo- 
fi anz a della lettera . Oltre a’ tré adenti 
cioè Lucifero, Cimazio, e Anatolio, la 
lettera era anche indirizzata a Eufebio, 
e ad Aderio quantunque fodero prefen- 
ti , perchè ferviva loro dì indruzione , e 
di commidìone. 

Santo Atanagio fetide da fe ad al- 
cuni Vefcovi ciocché era paffato in quel 
concilio , e principalmente ciocché ri- 
guardava la ricoBciliazioqe di coloro , 
che aveano fottoferitto ai concilio di Ra- 
mi- 
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tninì. Noi abbiamo la lettera , ch’egli ne 
ferifTe a Rufiniano (i), nella quale nota, 
che il mcdefuno era (lato ordinato dagli 
altri Vefcovi in tutte le altre provincie; 
e nominatamente in Grecia , cioè nell’ 
Acaja, nella Spagna, nella Gallia, e in 
Roma , e che quella condona era (lata 
approvata dalla Chiefa Romana . Santo 
Atanagio richiede in quella pillola , che 
quelli che ritornano , (comunichino no- 
minatamente Enzojo (2), ed Eudofio, che 
tenevano il Figtiuol di Dio edere crea- 
tura. Oltre a ciò ferifle a San Bafilio, 
che (lede contento della profeffione di 
fede di Nicea , nel ricevere coloro , che 
lafciavano l’arianefimo , moflrandogli che 
cosi" praticavano tnn’ i Vefcovi d’ Aca- 
ja, e di Macedonia. Vedefi, che quella 
difciplina era ricevuta in Roma, da una 
lettera (?) feriti» da Liberio Papa a* 
Veicovi deir Italia -, il quale fa men- 
zione di ciocché s’ era regolato nelf Aca- 
ja , e nell’ Egitto ; e ordina che fieno 
ricevuti quelli , eh’ erano caduti in Ri- 
m nl , purché facciano la profeflione di 
fede di Nicea , « condannino i princi- 
pali di quel partito. 

Ordinario. XXIX. Santo Eufehio di Vercelli do- 
nt di Pio- pò concilio fi pani d’ Aleffandria , e 
fin» di lIi- in Antiochia. Di Santo Aflerio di 
citerò ' Petra dopo quel concilio non ci rimane 
notizia ; falvo che la Chiefa <4) l’ onora 
tra'* fanti confederi . Giunto Santo Eufe- 
hio in Antiochia quivi ritrovò nuova 
cagione di divifione . Lucifero (5) avea 
procacciato di riunire i due partiti cat- 
tolici Cotto un medefimo Vefcovo ; e 
forfè vi farebbe riufeito , fcegliendolo 
gradito agli uni e agli altri . Ma ve- 
dendo, che i più contrari alla pace 
erano gli Eufiaziani , volle quegli 
appagare, facendo Vefcovo Paolino Pre- 
te , da loro tenuto già per capo ; fpe- 
rando che i Meleziani più cheti fi rifol- 
Yeflèro ad accettarlo . Adunque egli ordinò 
Vefcovo <f Antiochia Paolino, c fu aiu- 
tato a quel!’ opera da dae confefTori , 
Gorgon’o Vefcovo di Germanicia , e Ci- 
mazio di Patta (d) . Paolino era degno del 
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vefeovado , era fiato ordinato Prete da San- 
to Euftazio , e non avea mai comuni- 
cato con gli eretici ; ma non vollero i 
Meleztani riconofcerlo ; e però quella or- 
dinazione fortificò in Antiochia la Icifina , 
dove fi ritrovarono efier tre Vefcovi, 
Meiezio, e Paolino cattolici, ed Euzo- 
jo Ariano . Durò quella feifma ottau- 
racinque anni, dopoia deposizione d’Eu- 
fiachio nel 5 ;o. (7) fino alla riunione de- 
gli Eufiaziani nel 415. lòtto il Vefcovt» 
Alelfandro. Pofledeano gli Ariani tutte 
le Chicfe, e perciò San Meiezio ritor- 
nato di frefeo dal fuo efilio, fu obbligar» 
a contentarli della Palea , fuori delle 
città , poflfeduta da quelli eh’ erano nelle 
fua comunione . Euzojo lalciò una Chìe- 
fetta a Paolino nella città , e non volle 
diacciamelo , per rifpetto della fua vec- 
chiaja , benignità , e Tanta vita . A Mele- 
zio egli (8) portava maggior odio, per le 
cofe pallate alla Ina ordinazione. Santo Eu- 
febio di Vercelli in tale fiato trovò la Chie- 
fa d’ Antiochia, e non volle comunicare 
con alcuno de’ partiti cattolici per noti 
accrcfcere , come fi dichiarò , la difeordia , 
che avea fedata di frefeo • Si alterne di pub- 
blicamente biaftmar Lucifero per li gra» 
fervigi da lui predati alla Chiefa ; ma 
fidamente fi dolfe tra fe della fua trop. 
pa fretta , e promife di aggiuftare le 
cofe pallate in nn concilio . Ma per 
quanto s’ ingegnarti: di riunire la Chie- 
fa , non poti? ; perché la prefenza di San 
Meiezio faceva il fuo partito gagliardo,- 
e perciò Santo Eufebio fi ritirò fenza 
far cofa alcuna - 

Lucifero fi tenne offefo , non ve- 
dendo approvata da Eufehio 1 ’ elezio- 
ne di Paolino ; e fi dinegò dalla 
comunione di Ini , e Umilmente dal- 
la Chiefa cattolica . Voleva anche 
rigettare i decreti del concilio d’ A- 
lefiTanlria , ma trovandoli ftretto dal 
potere , che avea dato a’ Diaconi d’ 
approvarli , volea deporre i Diaco- 
ni . Poiché lungo tempo pensò, rifol- 
fe di confervare i Diaconi, e di ricu- 
fare il concilio cf Aleffandria contraddi- 
F f f 2 cen- 
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ad accettare quelli , che avea- 
' j4i ' no lottolcrltto al concilio di Kimuii; e 
3 per l’odio che portava a quelli, delibe- 
rò di dilg ungerli anche da coloro , che 
li riceveano dopo una conveniente fod- 
divfazionr . Di qua nacque una nuova 
fcifma , perocché ebbe alcuni legnaci, 
benché pochi , i quali furono chiamati 
Lociferiani (i), che lì ilendeano princi- 
palmente in Sardegna, e nella Spagna. 
E' follmente biaiimato Lucifero per la 
fua dnriflinu orinazione , c di nellono 
errore nella fede viene acculato . Dopo 
effere (lato buona pezza in Antiochia (a) , 
quindi fi partì , c ritornò in Sardegna 
nella Tua Cincia di Cagliari , dove inori 
di là ad otto anni nel ?7<x 

I Lino (?) Diacono della Chiei'a Ro- 
mana , uom della Sardegna , il quale aveva 
accomsagnato Lucifero nella lua legazio- 
ne all’ Imperator Coliamo , e l'offerto, 
bando , battiture , e tormenti dopo il 
concilio di Milano, tanto s’ innoltrò 
nella icifma, che cominciò di nuovo a bat- 
tezzare coloro, eh' erano ilari battezzati 

S gU Ariani ; la qual cola non facea Lu- 
cro ; ma ellendo Ilario imamente Dia- 
cono, e non avendo Preti , nè V eleo vi; 
non potea conCacrare 1’ Eucarillia , nè per 
confeguenza dare il bauefimo lolcnne, 
che , fecondo 1’ uLmza di que’ tempi, 
non fi dava lenza 1 ’ Eucariiiia . Manco 
poteva ordinare cherici ; perciò in hrevc 
quella letu terminò con elio lui. 

Vaticbr di XXX. Santo Eotebio di Vercelli con- 
Srnto Eu- dulie nell’ occidente Evagrio Prete , fi- 
fcb.o dì ghuolo di Pompeiano d’ Antiochia, che 
o!Là lu polcia fuccellore di Paolino in una 
j| V n‘ n ° delle fedi di quella Chiela . Santo Eu- 
ùbio (4) girò per 1' oriente , porgen- 
do (bccorlo a colora , la fede de’ quali 
era debole , c ammaellravagii , e di 
nuovo li conduceva alla unità catto- 
lica. Di là pafcò nell’ llliria , e final- 
mente ritornò nell’ Italia , dove fu ac- 
colto con grandiflima coofoiazione . Qui- 
vi trovò Santo liario di Pouiers , il qua- 
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le per la parte fua affaticaceli petrirta- 
hilire la fede cattolica, con grandinìi!» 
fervore , e maggior riuscita . Era egli 
del medefjmo parete di Santo Attnagio 
intorno a quelli , che aveano fottoferit- 
ta la formula di Rimimi), e contri il 
fentimemo di molti , dìe non volcano 
con quelli comunicare , It chiamava a 
penitenza. A quello effetto , fece adu- 
nare molti concil) nelle Gaìlie , trai qua- 
li, fi può noverare quello di Parigi (6), 
da me già riferito ; ne’ quali concili fu- 
rono condannate le colè fatte in R mti- 
ni , e venne confermata la fede delle 
Chiel: nel fuo primo fplendore . Oppo- 
nenti Saturnino d’ Arles , reo nomo , e 
d’ animo malvagio ; ma eficndo conviti* 
to di petfimi misfatti oltre alla erefia , 
di che era in fofpetto , fa dilcacciato 
dalla Chiefa , c Paterno di Pcrigucux 
non piò faggio di lui , e che non na- 
feoudeva 1 fuoi torti pareri fopra la 
fede, fu dal Vcicovado depollo. Tutti 
gli alui ricevettero il perdona , e fu 
inamidili a tutti, che Santo liario litio 
avea purificata la Gallia dalla infezione 
deli’ erefia. 

Pafsò egli poi nell’Italia (7),eS.Eu* 
febio di Vercelli fu contcntifTiipo di 
averlo quivi ri trovato, e tutti due inficine 
s’ affaticarono per ritlabilire la pace ; 
ma Santo liario meglio vi riufeiva per 
la dolcezza dei fuo naturale , per la 
riputazione della lua dottrina , e per la 
fua dellerità nel periuadere . In quel 
tempo i Vefcovi dell’ Italia (8) fenderò 
a quelli dell’ Uliria, per rallegrarli eoa 
eili , che iofiero ritornati ne buoni Tenti* 
menti . Ora , dicevano elfi , fiam tutti 
di accordo a mantenere 1 decreti di Nicea 
contra Ario, e Sabcllio, de’ quali Foti- 
no in parte c erede . Con unanime confat- 
ici abbiamo annullati in tutte le provincie i 
decreti di Rimini, corrotti pet le cian- 
ce , e fottigliezze d’ alcuni particolari. 
Vi mandiamo le copie delle nofirc lotto* 
Unzioni; acciocché chiunque vuole aver 
la pace con elio noi , ci mandi la fua 

fol- 
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follecitamente , colla quale approvi la fede 

. di Nicea , e condanni il concilio di Ri- 

nini. Da quella lettera lì comprendono 
gli effetti delle fatiche di Santo Eufebio 
nell' Illiria, dove molto avea preio pie- 
de fervila lotto Fotino, Germinio, Or- 
iamo, e Valente. 

Martiri in XXXI* Ne’ martirologi antichi ^t)fi 

«ili* c'i ,ltrovjno rD0 * tl mart * n «fece flati in 

1,» / ‘ Roma lotto Giuliano. Giovanni, e Pao- 

lo fratelli , i quali li dice lino da’ tempi 
di Collantino avere avuti uthzj conlidc- 
rabili alla corte . Pigmento , Pril'co , Gio- 
vanni, e Genn^o.-Bibiana vergine, Da- 
tola tua madre, e tuo padre Flaviano, 
che lì dice eri. re dato preletto . Gordiano 
vicario del prefetto , e alcuni altri . I 
-ipiò famolì martiri (2 ) degli altri fono 
San Giovanni, e Paolo . Quello , che 
di certo fi la, è clic Giuliano fece pre- 
fetto di Roma nel $63. Aproniano ni- 
miciiTuno de Critliani , e pagano 3 il 
quale andato a Roma perdette un oc- 
ello, c credette ciò elicigli avvenuto per 
qualche malia 3 la qual cola lo infiam- 
mo a cercare con gran fona degli av- 
velenatori , o maghi, che fu un de’ mag- 
giori pretelli di perléguitare i Criiliaai . 

_ Nella Gallia un foldato detto V infi- 
cio (3) iì prtfentò al tribuno in un 
giorno iolenne , dov’ erano raunate le 
Ichiere, e quivi rrattefi 1’ arme di dol- 
io lì dichiarò , che rinunziava al fervi-' 
gio. 11 tribuno fecelo battere , e fquar- 
ciare con pezzetti ‘di vafellami rotti, e 
Io rimandò al conte , il quale lo con- 
dannò ad efer decapitato. Il giultiziere 
lavea condotto ai luogo dell'elocuzione, 
« legnava colla mano quella parte, dove 
aveva a percuotere , e in un lubito di- 
ventò cicco . Vittricio fu imprigionato 
con ferri alle mani tiretti , che gli fe- 
• gavan le olla . Pregò i cuilodi , che alquan- 
to glieli rallemallero , ma non avendo erti 
voluto farlo , egli volle le fue orazioni 
a G, C. , e ie catene caddero fciolte davanti 
a loro, i quali non ebbero ardimento di 
legarlo di nuovo 3 ma andarono fpaventa- 


MOQUINTO At 2 

ti a raccontare quella maraviglia al con- Anvc; 
te, che fi convertì, e lafcib andar Vit- di G. C. 
tricio dove gli piacque. Ei fu poi Ve- 362. 
feovo .di Roan , e s’ affaticò gagliarda- *** 
mente per la propagazion della -fede in 
tutta quella codierà dell’ Oceano, eh’ era 
abitata da’ Moreni, e da’ Nervj . Tra 
i martiri della Gallia lì novera ancora 
Elifio di Toul,ch’è adorato in Colonia. 

Sallullio (4.) amico di Giuliano era in quel 
tempo preletto delle Gallie 3 e a lui egli 
indnzzò la fua orazione in lode del Sole, 
in cui ipiega gli ornamenti della tpttori- 
ca , e i millen della tua pagana teolo- 
gia . Lo creò confolo feco nel 363. San- 
to Mario tcriife un breve trattato contra 
uello prefetto Sallullio , e contra un ole- 
ico detto Diofcoro , per avventura in 
difela della religione crilliana. 

XXX li. Nell’Africa i Donatilli (5 
profittarono deii’occafione , e prefentarono * il|eU , 
lòppi ica a Giuliano, chiedendogli , che ri- t ric * . 
chiamalfe i Vvfcovi loro sbanditi lotto 1 ’ 
Imperator Collante , quando mandò Pao- 
lo , e Macario nell’ Africa. Giuliano fufa- 
cile a conceder loro quello, che domandava- 
no, e ordinò , eh’ elfi toraaffero alle Chiefe 
loro . Vennero eglino colle fpade alla 
mano per ripigliare il poffelfo di quelle, 
c in' diverlì luoghi commifero uccidono, 
e tifarono violenze si atroci, che par- 
ve a'giudici , che fofe dovere di par- 
teciparlo all’ Imperatore . Felice Ve- 
scovo di Zaba , e Gennaio di Flumen- 
pifco andarono a Lemelle, e quivi tro- 
vata la Chiefa rinchiufa , mandarono genti L 
fopra il tetto a fcoorirle , e perché i Dia- 
coni cattolici difendeano L'altare, parec- 
chi di eilì rimafero feriti, e due motti. 

Primofo Vefcovo cattolico di Lemelle 
fi dolfe di tal violenza in un concilio , 
che i Donatilli tennero in Tebe!ìa;ma * 
quelli non diedero orecchio alle fue la- 
mentazioni. InTipafi città della Mauri- 
tania Cefariana due Vefcovi Donatilli deir 
la Numidia, Urbano diFormes, e Fe- 
lice d’Idkro corfero con la compagnia 
d'alcuni ufóziali , e del governatore Ate- 
irio 
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nio colle «degne militari . Difcacciarotio 
elfi i Cattolici; ferirono gli Domini , le 
femmine llrafcinarono, alcune ne fecero 
(conciare , i fanciulli uccifcm . L’ Euca- 
riltia fecero gittate a’ cani , i ooali di- 
venuti arrabbiati , avventaronfi alloro pa- 
droni , e fquarciarongli co’ denti D’una 
(indirà eirtarono la caraffa del Tanto 
crifma fulle pietre, e non fi ruppe ;Re- 
ltgiofe furono in queU'occafione corrotte, 
c fra le altre una da Felice Vefcovo , 
che aveva egli (ledo a lei meda la mi- 
tra, Cccomc padre (piriruale. Era que- 
lla mitra un berrettino di lana bianco , 
ornato di porpora , che nell’ Africa Ib- 
lea darfi alle vergini confacrate a Dio, 

r legno di loro orofeflione , ficcome in 
altre contrade il velo. 

I Donatici (0 alcune ne tiravano nel 
partito loro , e a quelle toglieano le mi- 
tre, che aveano ricevute da’ Cattolici, e 
altre ne davano loro . Eroicizzavano i 
Fedeli , per battezzarli di nuovo, lava- 
vano le mura delle Chiefe , rompeano 
gli altari , e gli ardeano , perchè nell’ A- 
frica per la maggior parte erano di le- 
gno ; fpezzavano i calici fiacri , c fon- 
deanli , per ufargli ad altri fervigj . In 
una parola credevano effier profano tut- 
to ciò che (offe (lato confacrato da’ Ve- 
feovi cattolici, e per tal cagione dava- 
no P Eucariltia a’cani . Di nuovo met- 
tevano i Diaconi, i Sacerdoti, e i Ve- 
feovi nel grado de’laici ; davano la pe- 
nitenza alle vergini , e a’fancralli innoccn- 
tiflimi. Ma ficcome quelle erano peni- 
tenze (blamente per la forma, però in 
effe non offervavano i tempi ordinati 
da’ canoni , gli uni la (accano per un 
anno, gli altri pbr un mele, e alcuni 
appena per nn dì. 

XXXIH. Tn tutte le provincie i go- 
vernatori fi prevaleano dello (degno dell’ 
Imperatore (2), per trattar male i Criffia- 
ni , c cavar loro dalle mani graffe fonarne 
di danari, c martoriarli , Capendo, che quan- 
tunque in ciò faccdero più , che non era 
loro ordinato, non ne farebbero perciò dati 
rimproverati . E nel vero fe i Crilìiani 
fe ne dolcano , 1 ’ Imperatore rifpon- 
dea loro: Voi dovete (offrire , quella 
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raccomandazione vi fa Iddio . Nell’E- 
gitto (?) Santo Apollonio vivea nel de- 
ferto da quaran Panni con un gran nu- 
mero di dificepoli. Avendo egli Caputo, 
che un d’ elfi era flato prefio per farlo 
fiuo mal grado ibidato , perocché Giulia- 
no Iacea mettere nelle fioldatefche che- 
rici , e monaci; andò alia prigione a rac- 
confolarlo. Sopravvenne il centurione, e 
molto fi (degnò di veder quivi Apollo* 
nio entrato fenza fua licenza ; perciò rin- 
chiufie lui, e tutti coloro, ch’erano ve- 
nuti in compagnia di lui a quella' vifi- 
ta, con animo di notarli tutti fra' Col- 
dati , e fece rinforzare ia guardia : ma 
in folla mezza notte venne un Angelo 
tutto rifpleudente di grandilfima luce; e 
aperfe le porte della prigione. Le guar- 
die fi gittarono a’ piedi de’ Santi , pre- 
gando quelli , che fi ritiraifèro , c di- 
cendo, che voleano piuttoffo morir per 
loro , che far eofa centra il potere di- 
vino, che fi moibava edere in cuftodia 
diedi. La mattina il medefimo centurio- 
ne fie ne andò alte carceri predamene 
colle più confiderabili peifone , pregan- 
do tutti, che quindi niciflero , perocché 
la notte il terremoto avea fatto cader 
la fua cria, e (diacciati fiotto i Cuoi più 
cari domelìici . I Santi fi ritirarono can- 
tando le lodi di Dio , e ritornarono al 
deferto . Santo Apollonio vide ancora 
lungo tempo, e fece parecchi miracoli. 

Faceva egli il fiuo foggiomo nella Te- 
baide vicino ad Ermopoli,e reggeaqua- 
(1 cinquecento monaci . 

XXXIV. I Pagani «T Aledandria santo tu. 
(4) non lafciarono troppo a lungo ri-n»jio di- 
polare Santo Atanagio . Tra loro que- 
da città era tennta (aera , e dedicata 
al grande Iddio Serapi ; quivi fi ninna- 
va ogni fbrta di facrifìcarori , e di ma- 
ghi, e fiotto la protezione dell* Impe- 
ratore facevano efiercizio di tutte l’ em- 
pietà loro ; e giungeano fino a (gol- 
zar fanciulli , e fanciulle innocenti per 
odervare le loro vrfeere , e mangiai 
quelle carni : la qual cola facevafi an- 
che fiotto quello Regno in Atene , in 
cui altresì regnava l’idolatria (5). Fe- 
cero dunqn.* gli Aleifiandrini congiura 

con- 
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contro a Santo Atanagio ; rapprefentan- 
do all’ Imperatore ( i ) , eh’ egli tutte 
1 ’ arti loro Iacea vane ; che corrompea 
tutta la città , e tutto l’ Egitto , e che 
c’ egli folk rimalo quivi , non vi fareb- 
be più rellaro verun Pagano. Giuliano 
a quella novella rifpofe in tal forma (1) : 
Colui , eh’ era flato difcacciato per or- 
dine di molti Imperatori , prima di ri- 
tornare doveva afpcttarc un nuovo ordi- 
ne . Egli è il vero, che io diedi licenza 
a' Galilei sbanditi da Coflanzo di felice 
memoria , che ritornaflèro nel lor paefe , 
ma non già nelle loro Chiefe . Nulladi- 
meno intendo, che l’ardito Atanagio ha 
riprefa con ht fra lolita temerità la fede 
da elfi chiamala epifcopale , con gran 
dispiacere del pietofo popolo di Alerti n- 
dria ; per il che gli ordino , eh’ efea fubito 
dalla città, quando abbia ricevuta la let- 
tera mia ; lotto pena di maggiore e più 
rigorofo gaftigo , fe ancora vi fi ferma . 

Il popolo crifliano di Aleflandria IcrilTe 
a Giuliano in nome di tutta la città per 
ottenere, che folle loro lafciato Atanagio; 
e fi vede quanto fe ne (degnarti Giulia- 
no da ciò che loro rifpofe (3) : Se voi 
averte, ditegli, per fondatore alcun di 
coloro, che violarono la propria legge , e 
fbffriron la meritata pena , di avere intro- 
dotta una nuova dottrina , voi non do- 
vrerte domandare Atanagio; ma avendo 
per fondatore Alelfandro, e per Dio tu- 
telare il Re Serapi, con Ifide fua com- 
pagna reina di tutto I’ Egitto ; è cofa 
da maravigliartene , che voi non feguia- 
te la più fina parte della città, e che 
la parte corrotta olì prendere il nome 
della comunità. Me ne vergogno per gl’ 
Iddii , che alcun di voi altri Aleflandri- 
ni fi confelfi Galileo . I padri de’ veri 
Ebrei furono un tempo fchiavi degli E- 
gjziani ; e voi che avete fuggettatt gli 
Egiziani , vi rendete poi fchiavi di co- 
loro, che difpregiarono la legge de’ loro 
padri . Quello è un rimprovero, - che fpef- 
fo i pagani tifavano contra i Criftiani ; 
dicendo che non erano altro che G io- 
dei dilertori , e ribellati contra la loro 
legge. Seguita Giuliano: Non vi ricor- 
date più dell' antica felicità vortra , quan- 
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do f Egitto era in commercio con gl’ 
Iddii , e ricolmo di beni . Ma ditemi un 


Anno 


AUUll t e riuwuu ui uuu. mi UIUIUI un Di G C 
poco, qual vantaggio vi hanno mai reca- 
to gli autori di quella nuova dottrina? V* ■ 
Voi avete per fondatore Alelfandro il 
Macedone fervo degli Dei , il qual per 
Giove era fopra tutti cofloro , e fopra 
tutti gli Ebrei, che più di elfi valevano. 

I Tolommei, che hanno pofcia mantenu- 
ta la vortra città come loro diletta figliuo- 
la , non l’ hanno già alzata a quella gran- 
dezza , e a quell’ avventurala abbondan- 
za col mezzo de’ difeorfi di Gesù , nè 
con la dottrina de’ maledetti Galilei . _ 

Avendo Augurto tolti via i Tolommei , 
come quelli che mal governavano, per- 
donò a voi i voliti falli per rifpetto del 
gran Dio Serapi , e in grazia di Arto fi- 
lofofo amico fuo. Ecco i particolari ler- 
vigi , che la volita città ricevette dagli 
Dei. Vi fon forte ignoti i favori , che 
fpaigono elfi fopra tutto il genere umano? 

Sieri voi foli ciechi alla luce del Sole? 

Non fapete voi , eh’ elfo è cagione che 
vi £a la Hate e il verno ; e che fieno pro- 
dotti gli animali tutti, e tutte le pian- 
te 2 Non vedete voi, che la Luna acqui- 
Ha da elfo virtù di produrre tutte le co- 
le 2 Tuttavia non ofate voi di adorare 
alcuno degli Dei ; e riconofcete per Dio 
Verbo, Gesù, che nè voi , nè i volili 
padri avete veduto ; in difpregio di 
colui , eh’ è riguardato da tutto l' uman 
genere, c adorato per proprio fuo bene; 
intendo dire il gran Sole , immagine vi- 
va , animata , ragionevole , beneficante 
del padre intelligibile. Predatemi fede, 
e ritornate alla verità ; fino agli an- 
ni venti io camminai nella vortra via ^ 
lode agli Dei eccomi giunto all 


ma 


anno duodecimo , dacché cammino per 
quell’ altra via. Moftrano quelle parole, 
che la lettera fu fcritta dopo il fello 
giorno di Novembre dell’ anno 3 61. 
poiché era nato Giuliano addi fei di No- 
vembre dell’ anno 33 j. e allora era 
nell’ anno dell’ età fua trentèlimo fecon- 
do (4) ; e raccogliamo da erta lettera ; 
che aveva egli rinunziato al criflianefi- 
mo d’ anni za Continova come fogne 
la fua lettera agli Aleflàndrini . 

» 
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A kk T- . Se volete voi feguir la dottrina di quell’ 
i,G.c, impoverì , accordatevi infieme , e non defi- 
j6t, Aerate Atanagio . Vi fono molti diteepoii 

faoi atti ad appagare co’ loro empj di feorii 
l’avidità delle voftre orecchie. Che fe poi 




f: 


lo amate, perchè egli in altro Zia valevole 
nomo pudendo io dire che fi* aftutirtimo ; 


lappiate , che appunto per quello è dame 

fn^ — j .. « ■ f — 


cacciato dalla volita città. Un omic- 
ento da nulla , lìccome co (lui , che fi 
mefcola in ogni affare, e fi gloria di 
efporre la propria vita , ad altro non è 
atto che a fufcitare difordini. 

Senile pofeia Giuliano ad Ecdiciopre- 
fetto di Egitto, perchè tolto fodero elege- 
ti quelli ordini Tuoi (i) . Se non avelie altro 
che fcrivermi , difs’egli , dovreitc almeno 
fervermi intomo ad Atanagio nimico de- 
gli Dei. Io giuro pcrlogranSerapi.che 
fe prima delle calende di Dicembre egli 
non elee di Aleffandrià , anzi di tutto 
1 Egitto , farò pagare alla compagnia de’ 
voflri offiziaJi un ammenda di cento lire d’ 
Aggiunfe egli di fua mano : Io fono 


oro 


vivamente afflitto , che fieno gli Dei 


•b (pregiati ; nè da voi potrà mai venir- 
mi più grata novella , che quella di 
avere fcacciato dall* Egitto quello fcelle- 
rato , che osò lotto a! mio regno dar 
battefimo a donne greche c nobili. 

Convenne dunque ancora mandartruppe 
tonerà SantoAtanagio (z) affalirc la Chie- 
fa , e tifar violenza . La gran Chiefa di A- 
leffandria.ch era la Celarea , fu abbruciata 
da Pagani e da Giudei ; e Giuliano avea 
parimente dato ordine , che fi uccidelfe 
Santo Atanagio (a). Tntt’ i Fedeli fpa- 
ventati lo circondarono ton le lagrime 
Agli occhi ; ma egli diffe loro : Quella 
i una nube, che torto fi diffiperà . Prefe 
«gli concedo da erti ; raccomandò la 

* *“ U» Ifliml I onaioi f..« ! » 


Chiefa a’ più valevoli amici fuoi ; e 
fapendo eh eran giunti quelli mandati 
«ontra di lui , entrò in un battello ritrova- 
to alla riva del Nilo, e andò fopra 
verfo La Tebaide. Colui che aveva or- 
dine di ucciderlo, intefa la di lui fuga, 
gli tenne diep-o tortamente; ma fu pire- 
venuto; e Santo Atanagioebbc avvilo da 
lui amico d’efler feguito a tutto potere. 
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Quelli che lo accompagnavano, gli da* 
van configlio di celarli nel difetto; egli 
alla roveltia fece volgete il battello, e 
ritornò rollo verfo Alcflandria medefi- 
ma, per dimortrar, diceva egli, che co- 
liche ci protegge, è maggiore di colui, 
che ci perfeguita. Quando s* incontraro- 
no nel (icario fu loro da eflò domandato % 
quanto forte difeofto Atanagio , e dove 
l averter lafcuto. Quelli che accompa- 
gnavano Santo Atanagio, nfpofcro: Egli 
e vicino, e fe vi affrettate potrete arri- 
varlo torto. Il ficario patò oltre , affret- 
tandoli vanamente ; e Santo Atanagio 
rientro in Aleffandria, dove afeofo viflie 
fino alla morte di Giuliano. 

XXXV. Era Eleuiìo IJ4) Vefcovo di Curai»*»- 
Qzica un de’ capi de’ MaceJoniani , ** 

che incominciarono folto al regno di aiaai . 
Giuliano a portar quello nome , e a 
formare, un corpo a parte . Eullazio di 
Se baita nell Armenia , e Sofronio di 
Pompejopoli nella Paflagonia erano con 
Elenio alla tefta di quello partito. Ei- 
mafi che furono in libertà dopo la morte 
di Cortanzo; tannarono tutti quelli, eh’ 
erano de) lor parere in Seleucia , e ten- 
nero alcuni concili ; dove condannarono 
il partito di Acazio con la formula di 
Rimini, e confermarono quella di An- 
tiochia , già prima da erti confermata 
in Seleucia (5) . Quando veniva loro 
domandalo , perchè allora fi dividertelo 
dagli Acaziani , mentre prima erano 
uniti nella loro comunione; rifondeva- 
no in quello modo per bocca di Sofro- 
nio : Attenendoli gli occidentali alla 
parola confurtanziale , confondono male 
a propofito le due iportafi del Padre e 
del Figliuolo . In oriènte Aezio (6) at- 
tenendoli alla parola dilfvnile nella follan- 
za, lepara troppo il Figliuolo dalla natura 
del Padre ; noi prendiamo un giufio mez» 9, 
zo tra quelli due cilremi . I puri Ariani 
aveano tuttavia per Vefcovo in Co- 
rtantinopoh Eudolio (7), e in Antio- 
chia Euzo io : Aezio ed Eunomio i ca- 
pi del partito erano in Cortantioopoli , 
c in quello tempo ordinarono Vefcovo 
Aezio . Euzojo dal fuo lato tenne un 
t* .< con- 
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concilio in Antiochia per difiruggere ciò 
eòe s’ era fatto in CotfanrinopoTi fotto 
airiitiperator Cotfanzo contra Aczio e 
contra gli altri . Per altro le oueflioni e 
le divifioni de’ Vefcovi nt#i ebbero mol- 
to luogo l’otto al regno di Giuliano; ed 
eran tenuti in timore e in fìlenzio dalla 
perfecuzione generate. 

Mandò la città di Cizica all’rmpera- 
tor Giuliano (i) per alcuni particolari 
interefli , e per domandare il rilhihili- 
mcnto de’Tempj degl’idoli ; Lodò egli 
la loro pietà, accordò loro quanto chie- 
devano, e coMe quella occalione perdi- 
fcacciar dalla città Eleufio Vefcovo, co- 
me colui che avea profanati i Tempi , 
apparecchiati ritiri per le vedove, e co- 
munità per le vergini , e avea perfuafo 
«'Pagani di difpregiare i coftumi da’loro 
padri . Proibì ancora a’ Criflrani fore- 
fheri , eh’ erano con Eleufio , di entrare 
in Cizica, fotto preteso, che andavano 
efii ad unirli a’Criftiani della città , per 
eccitar ledrzioni a cagion di religione ; 
poiché per quanto bramaffe Giuliana di 
rillabiltre il paganefimo , conofcea bene 
qual pazzia folle il cercar di «forzare gl’ 
interi popoli , e punir coloro, che ricula- 
vano di facrlficare . Erano elfi tanti' in 
numero, che appena i magillrati di cia- 
fcuna città avrebber potuto computarli . 
Non ofava nè pure di proibir loro di 
raccoglierli nelle allemblee ; ma atten- 
deva a fcacciare dalle città i Vefcovi e i 
chetici ; penfando di vedere in breve tem- 
po cader la religione, quando non avelie 
il popolo chi più lo ammaetlrftffe , ogli 
fomminillralfe i facramenti ; e ufava il 
pretelle, che le pecione ecclefiaftiche ec- 
citavano il popolo alle fedizioni . In tal 
guifa fece ufeir di Cizica Eleufio, e gli 
altri, che Io feguivano ; benché non vi 
lolfe menomo principio di turbolenza ; 
e con tal ragione difcacciò Tito di Bo- 
ftra, come fi è detto (z)v 
Superiti- XXXVI. Giuliano era tuttavia in An- 
xinni dì tiochia (3), dove pafsò il verno, vale a 
Cullano . Jj re il r j mancnte <§ell* anno e il 

cominciamento del 563. Si apparecchia- 
Fltury Toni. II. 
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va alla guerra contra i Perlìani da lun- 
go tempo da lui meditata ; lucrando di 
riparare alle perdite fatte in quelle pat- 
ti da’Romani da feflant* anni in poi , 
cioè dal regno di Diocleziano lino allo- 
ra . Per lua naturale inquietudine non 
potea trovar ripofo, e le vittorie ripor- 
tate nella Gallia ne’fuoi primi anni gli 
gonfiavano il cuore , e gli facean de- 
lìderare di aggiungere a’ tuoi proli quel- 
lo di vincitor de’ Perlìani. Le genti lag- 
gè, particolarmente iCrilliani, veggen- 
do gli apparecchiamenti fuoi , diccano 
che troppo fi affrettava , e che non era 
tempo di alfalire i Perlìani, prima che 
l’Impero avelie interna pace;echeabu- 
fandofi Giuliano della lua proiperità , an, 
dava a rifico di perdere ogni cofa . Par- 
lavano in tal forma dinanzi a coloro , 
che potean ridirlo all’Imperatore ; ma 
egli per quello non lafciava di affrettar- 
li , e reca va fi a gloria il dilpregio di li- 
mili avvenimenti ; come quelli che ve- 
nivano da perfone timide e maligne . 
Tra gli altri apparecchiamenti di que- 
lla' imprefa faceva infiniti facrifizj ; era- 
no gli altari Tempre bagnati di lingue } 
e tal volta làcrificava -cento buoi ad un 
tratto ; e una moltitudine di piccioli 
animali. Facea cercare per mare e per 
tena uccelli rar illuni (4) , e laceravali 
con le fue proprie mani. Nelle felle di 
quelli lacrifizj avevano agio i foldati di 
riempierli di vino e di carni , per modo 
che fpeffo bifognava portarli fopra le 
Ipalle da’ Tempi fino a’ loro alberghi a 
traverfo delle lfrade, e principalmente i 
Galli, eh’ erano in grande (lima . Ec- 
ceifivefpefe eran quelle, che faceva egli 
in tali Cerimonie anche per giudizio de’ 
Pagani medefimi . 

■ I divinatori aveano piena libertà di 
efercitar 1’arte loro (5), mentre l'otto 
Collanzo era proibita fotto pena della 
vita. Prendca Giuliano configlio da tut- 
ti gli oracoli ; fi eliminavano le vifee- 
re degli animali , fi olfervava il canto 
e il volo degli uccelli ( 6 ) ; c s’ impie- 
gava affettatamente di tenere ogni mez- 
Ggg zo 
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■ - 70 per fapere 1* avvenire . Eravi in 

' (Ve Dafne ^ v ' cino Antiochia unafon- 
£ ‘ tana , Cali alia di nome , e per ciò che 

•3® 1 * fi dicea , di virtù Ibmigliante a quella 
di Delfo. Quivi era fama , che 1* Im- 
peratore Adriano avea faputo di dover 
regnare , e per timore , che altri potef- 
fe in quel medefimo luogo Caperlo, con 
grandiflìme pietre 1’ avea farta turare. 
A Giuliano cadde in penfiero di farla 
aprire , e perciò prefe configlio dal fa- 
rro fo oracolo di quel luogo. 

Era il Tempio di Dafne (a) circon- 
dato da nn bofco facro d’ ottanta ftadj 
intorno, che paffano tre leghe e mera a, 
tutto diciprcffi, d’allori, e d’altri albe- 
ri , le cui foglie e rami facevano un’om- 
bra , che non dava luogo a luce . Il ter- 
reno era bagnato da acque chiare e abbon- 
danti, ed era quello tutto fiorito , fecondo 
le ffagioni, e fpirava un’aria frefea, eodo- 
rofilTima. I Greci diceano quello elTere il 
luogo , in cui Dafne ninfa, fuggendo da Ar- 
cadia la poflànza di Apollo, che la perfegni- 
tava, era fiata cambiata in alloro, per- 
ciò Apollo avea quel luogo cariffimo , 
e quivi abitava ; per la qnal cola mol- 
to veniva onorata. Il Tempio era con- 
facrato a lui , e a Diana Tua forella ; vi 
era ivi dritto d’afilo, e il popolo d’An- 
tiochia, e di quelle vicinanza , ciafcun 
anno qnivi fi tannava per celebrarvi una 
fefta Colerne. E’ il vero , che il borgo 
era picciolo , e poche genti date alla 
virtù, qnivi fi ritrovavano. La fituavione 
del luogo (limolava al viver morbido, e 
la favola amorofa , Copra la qnale tutta 
quella (uperfiizione era fondata , parea 
pretefio affai buono per eccitare le nal- 
fionf de’ giovani. L’efempio di quel Dio 
non lafciava loro effere faggi , nè erti 
(offerivano che altri foffer tali ; qualun- 
que abitava in Dafne lenza innamora- 
menti , era tenuto uno fciocco , e fuggi- 
to come empio, nel qnale il rincontrar- 
li era tenuta co fa di mal augurio. 
Tu*!»- XXXVIT. Per ramificare quel si pro- 
fauo luogo Gallo Celare, fratello di Glu- 
liano, avea fatte portar quivi d’ Antio- 
chia undici anni prima le reliquie di 
San Babila, e da quel tempo in poi 1’ 


S. Babi- 
la. 
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oracolo non favellava più (?). I Paga, 
ni dicevano : Egli è perchè » è inerba, 
(ciato di facrificare , e di adorare il Dio 
Apollo: ma quantunque le vittime, eie 
libazioni fodero rinnovate da Giuliano, 
elfo non parlò ; ma (blamente nella fina 
diffe la cagione del fuo fiLenuo, dicendo, 
che non potea più dare gli oracoli , perchè 
onci luogo era pieno di corgj di moni. 
Giuliano ben Io comprale , e quantunque 
molti altri morti foffero (bttcrrati m Daf- 
ne, in tele che il fuo Dio di ueffun altro 
fi rammaricava fuor che di Babila marti- 
re, e comandò (<\), che i Galilei [evade- 
rò via lafcpnltura di lui. I Criffiani cor- 
fero in grandiffimo numero d’ogni età , a 
d’ogni (elio ; e pofero quella preziofa caffi 
fopra un carro , e la portarono in Antio- 
chia, lontana di li. dadi quaranta, cioè 
a dire quali due leghe: e rancano que- 
lla traslazione per nn trionfo di quel mar- 
tire vincitore dc’deminj , palefando l’al- 
legrezza loro col cantare de’ falmi, pet 
ricrearli, fecondo che diceano, della fa- 
tica disi Inngo viaggio. Quelli che me- 
glio fapeano cantare cominciavano, e tut- 
to il popolo rifoondea, reiterando per ogni 
verletto le parole («;■) : Sieno tutti coloro 
confidi , che adorano le fiatoe, e fi gloria- 
no negl’ idoli . Ud'vanfi le voci laro al- 
ti dime , unto che l’rmoeratDre fdegnaro 
per li canti, e per la pompa, deliberò di 
cafiigare i Criffiani. Sai luffio prefetto del 
pretorio d*orienre , differente da quello 
delle Gallia, quantunque foffe pagano , 
non fu idei medefimo parere , dimofirando 
all'Imperatore, che concederebbe loro la 
gloria del martirio. Giuliano ( 6 ) fi off 'nò, 
ed egli per ubbidirlo , fece la mattina pren- 
dere e metter prigioni parecchi Criffiani , 
e fecene condurre uno a fe , che fu un gio- 
vane detto Teodoro ; e fecelo tormenta, 
re dalla mattina fino alla fera ordali’nno, 
or dall’altro de'fuoi ginff izieri fenza ri noti, 
e con tanta crudeltà, che non v’ era chi fi 
ricordaff.* la peggiore ; e tuttavia Teodoro 
radio in fu! cavalletto , con due de’ car- 
nefici da’ lati, con vifo lieto, e pacifico al- 
tro nonfacea, che reiterare il Calmo , che 
la Chiefa avea cantato il giorno avan- 
ti. Sallnfiio ( 7 ) lo rimandò nella pri- 

gio- 
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gtrmf , * andò a narrare all’ Imperatore 
quello, che avea fatto, di nuovo confì- 
gliandolo che lafcialfe un' im prefa , che 
finalmente gli farebbe riufeita a vergo- 
gna. R urino, che rrferifee quella ilforia, 
dice d’aver erto medefimn veduto que- 
fto Teodoro (i) in Antiochia , e aver- 
gli domandato , fe tentivi dolore ; ed 
egli rifpofe : Che nel prineipio sì al- 
qunnto ; ma che poicia vedeva appreflb 
di se nn giovane , che gli afeingava il 
iudore del vifo con un bianchiamo li- 
no , e Ipctfo gli porgeva acqua frefea ; 
la quale a tal legno lo confolava , che 
peggio flette , quando fu tolto via dal 
cavalletto . 

Somigliante feorno ricevette Giuliano 
da una vedova detta Pobblfa famofa per 
la fu* virtù. Nel foo matrimonio, che 
poco era durato , aveva avuto nn fi- 
gliuolo nominato Giovanni , il quale per 
lungo tempo era dato il primo de’ Pre- 
ti della Chiefa <f Antiochia , e f petto 
avea ricevuti voti per efleme eletto Ve- 
feovo , ma fempre avea fuggito quell’ 
uffizio • Sua madre Pubblia reggeva una 
comunità di vergini , colle quali canta- 
va le lodi del Signore . 'Quando paffava 
P Imperatore , effe levavano tutti a tm 
tratto la voce , e cantavano principal- 
mente i falmi , che dimolkano il pie- 
ciol valore degl’ idoli , fìccome è quello 
(z) : Gl’ idoli de’ Gentili fono oro , e 
argento , e opera delle mani degli uo- 
mini ; pollano Tomigliare ad etti quel- 
li , che li fabbricano , e hanno fede in 
quelli . Giuliano grandemente fdegnato 
comandi , che quando egli paffava per 
colà , effe fi recederò ; ma Pubblia fa- 
cendo pota (lima di quella proibizione, 
incoraggiò le donne, e fecele di nuovo, 
quando paffava , cantare (O* Levili Id- 
dio, e dileguinfi i Iboi nimici . Giulia- 
no ripieno di cruccio fece condurre a 
se Pubbli» , e niun confo facendo dell’ 
età fila avanzata , nè della virtù , fcce- 
le dare (Ihiaffi da una delle fue guardie 
infrtio a tanto , che le fue gote ftirono 
tutte rode . Ella fi recò quello a Bran- 
de onore , e tornando alia faa danza 
ripigliò i cantici fpirituali. 


M O Q O T N T O . 4t J 

. XXXVIII. Furono le reliquie di San =~ 
Babila ripolle in Antiochia (4), m quel 


Anno 

di G.C. 


medefimo fanto luogo , dond' erano (late . . 
tolte prima , che per ordine di Gallo 
Celare foffem trafoortate . Ma di là a di dJm 
poco tempo s’appiccò il fuoco al Tein- «rii. 
pio di Dafne , e arfe tutto iritero il tet- 
to, e £;li ornamenti, e l’idolo d’ Apol- 
lo, ch’era di legno dorato belli filmo , e 
tatto andò in cenere da capo a piedi . 

Le muraglie, e le colonne rimafero in- 
tere, in'guifa che parca, che quel dan- 
no folle (lato fatto più follo da mani 
d’ uomo , che dal fuoco . Avvenne que- 
llo cafo l* undecimo giorno prima delle 
calende di Novembre ( 5 ) , cioè addì 
ventidue d’ Ottobre }dz. Il conte Giu- 
liano corfe incontanente per porgere aiu- 
to , benché fotte di notte . Quelli era 
zio dell’ Imperatore , apollata ficeome 
lui , fatto da elfo Conte dell’ oriente , e 
con quello uffizio dimorava m Antio- .> 
chia . Non potè egli riparare all’incen- 
dio, il -che faputofi dall’ l mperatore , pre- 
fe tanto cruccio , che fece porre alfa 
corda i min il Iti del Tempio , e il me- , 

defimo ficrificitore , per fapcre chi avea 
appiccato il fuoco , perchè pure volea , 
che fodero (lati i Crilliani . Ma per 
quanti tormenti fodero dati a quegl’ ido- 
latri , differo che quel fuoco non aveva 
avuto principio di lotto, ma dall’ alto, 
e alcnni padani vicini dicevano aver ve- 
duta una folgore cader dal cielo ( 6 ) . 

Alcuni Pagani diccano , che un filofofo 
cinico detto Afdepiade, venuto di lonta- 
ni luoghi » Dafne per vifitare Giulia- 
no , avea meffo davanti a’ piedi di Apol- 
lo un idoletto d’argento della Dea Ce- 
Igfle , che femore portala feto ; e dopo 
avere accefi alcnni ceri , fecondo il co- 
' (lume , erafi quindi partito ; e in falla 
mezza notte certe faville erano balzate 
verfo il tetto , eh’ era di materia fec- 
chiflima , e non effendofi quivi trovato 
alcuno a propofito per arredare quel fuo- 
co , nefftrao avea potuto pofeia fmorzar- 
lo. Perciò era cola certa, il fuoco aver 
cominciato dall’alto, e nettuni colpa in 
dò avere i Crilliani (7)? i quali tenea- 
no per certo, che Iddio Tavelle mandato 
Ggg 2 per 
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— — per le preghiere di San Bab'.la martire, dunque loro comandato dal conte Gfu- 
Anno Giuliano tuttavia ne diede fempre la liano, che mutallero le loro intègGe, e 
01 colpa a’ Crilliani , e credette che folle adora fiero gli Dei dall’ Imperatore , e da 
3 61 ' una vendetta perle trafportate reliquie; lui adorati . Elfi ricalarono , dicendo, 
e per la feconda volta fece chiudere la che volean mantener la fede ricevuta da* 
Chiefa grande di Antiochia, avendo pri- padri loro. Il conte fece appendere Bo- 
lsa fatti qnindi togliere i vali (acri, per nolo , e dargli più di trecento battiture 
recargli al fuo teiera . Giuliano conte di coregge impiombate; ma Bonofo al- 
fuo zio efcguì quell’ ordine , col conte tro non fece che lòmdere, fenza rifpon- 
Fclice gran teloriere , ed Elpidio contf der parola alle tue interrogazioni. Il con- 
degf ini* re Iti privati , cioè del privato te chiamò poi Mallìtniiiano , il qnal gli 
patrimonio; tutti c tre apofiati. Felice dille : Fate prima, che i vollri Dei vi 
maravigliandoli della ricchezza di que’ odano, e vi parlino, e poi faranno da noi 
vali ( perocché Cofiantino il Grande, e adorati . Voi già fapece , che non pof- 
.Cofianzo ave-ano penino, che forte loro fiam noi adorare idoli fondi e muti : « 
onore farli belli , e magnifici ) dice» quello dicea , perchè il conte Giuliano 
guardandogli : Ora guardate in Quali vali era flato Criiìiano . Giuliano fccegli ap- 
ii ferve al fìgliuol di Maria . il conce pendere nitri e due , e dar loro (ino a 
Giuliano per dimollrare , che la divina tre volte battiture con balle di piombo; 
previdenza non penlava a' Crilliani , git- ma elfi non fentivan dolore ; feceli por- 
tò que’ vafi per tèrra , vi fi alfde (opra, re in pece bollente , che nè pure fece 
orinò fopra la Tanta tavola , e diede loro offefa ; per forma che i Giudei e i 
una guanciata ad Euzojo Vefcovo,cbe Gentili d iceano , eh’ eran due maghi , 
voleva opponerlì ; poiché gli Ariani e- 11 conte Giuliano li rimandò in prigio- 
rano in pofiediraento della Chiefa mag- ne, e mandò loro del pane legnato col 
giore . Dopo averla a quel modo fac- luo fardello , probabilmente con qualche 
cheggiata , e profanata , fece turar le figura d’ idolo ; per il che e(Tt non ne 
porte , e chiuder tutte le altre Chicle . mangiarono . Furono vifititi nella pri- 
Tutte le perlone ecdefiafiiche prefero la giooe dal conte Ormifda crilhano , il 
fuga (l) ; un folo Sacerdote cattolico quale trovando io elfi gran fantità e 
chiamaro Teodoro , o Teodoreto, non allegrezza , fi tenne raccomandato alle 
ufcì della città . Pretendendo il conte loro orazioni . Era cortei un fratello di 
Giuliano , che quello Prete averte la Sapore Re di Perda (4), il quale effen- 
cullodia de’ te fori della Chiefa, e porcile doli ritirato fra’ Romani , avea pallata la 
dargliene notizia , fecelo prendere , c maggior parte di fua vita nella corte di 
tormentar crudelmente : c perchè durò Coilantino c di Cortanzo (^). Il conte 
fermo nella confelfion dell 4 fede , fece- Giuliano gl' interrogò nuovamente con 
lo decapitare. .Salinàio prefetto , che non volle farli 

Aliti arar XXXIX. Avea T Imperatore fatto tot tormentare ; e perchè Giuliano femore 
tiri jn An- v i a dal Labaro (2) la croce, e il nome eli dimoiava a mutare il Labaro ; ri- 
*“*“* • di G. C. , medivi da Coftantmo ; e lo fpolero : Noi fiamo Crilliani ; e ci fov- 
liduflc all antica forma , com’ era lotto viene di ciò che abbiam promefio al pl- 
agi’ Imperatori pagani ; il che fi vede dre nortro Cofiantino ; quando ricevette 
nelle lite medaglie . Il conte Giuliano la fama alleanza in Achironc vicino a 
fi avvide ebe Bonofo , e Malfimiliano Nicomedia nella fine della fua vita ; c 
(3) offiziali delle truppe , che lì chiamava- ci fece giurare, di non far mai cofa con- 
no Erculiane antiche, non aveano ma- tra la porpora de’ Tuoi figliuoli , o con- 
tato il Labaro; poiché dal regno di Dio tra la Chiefa . Allora Giuliano li con- 
cleziano, v’ erano cene compagnie, che dannò a morire (otto alla fpada con rat- 
fi chiamavan Giovianc dal fuo nome , ed ti gli altri , che fi ritrovavano in pri- 
Erculiane dal nome di Malfimiliano- Fu gione. S. Mclezio , e altri Vefcovi gli 
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tecompagtiarono fino al -luogo del mar- 
tirio da elli ricevuto lietamente. 

Si contano tra i martiri di Antiochia 
folto a Giuliano due Sacerdoti della me- 
defima Gliela , Eugenio e Macario (i), 
fatti da lui relegare nell’Oafis, con or- 
dine fecreto di farli morire. Certa colà 
i che fece egli uccidere molte periòne di 
notte , c che fi gittavano i corpi nell’ 
Oronte in tanta copia , che il luo letto 
ne rimale impedito . Si trovarono poi 
ne’ luoghi più fecreti del palazzo (2) , 
ne’ pozzi , e ne’ folli de’ corpi di fan- 
ciulletti dell’ uno e dell’altro fedo , ta- 
gliati per farne ufo in magiche opera- 
zioni ; e corpi di molte altre periòne 
perfeguitate per la religione. L’ Impera- 
tore pensò più oltre intorno alla vendet- 
ta dell’incendio di Dafne ; poiché aven- 
do intefo , che s' erano fabbricate delle 
Chiefe in onor de’ martiri vicino al Tem- 
pio di Apollo Didimo , innanzi alla città 
di Mileto , fende al govemator di Ca- 
ria , che fe erano coperte e avevano la 
tavola facra , le face (Te abbruciare ; e fe 
erano mezzo fabbricate , le faceffe demo- 
lire dalle fondamenta j la qual cola fi 
crede che facelfe per 1 accidente di An- 
tiochia . In quella perlecuzione furonvi 
alcuni apotlati (?)» come Teotecno Pre- 
te della Chiefa di Antiochia, c un Ve- 
feovo chiamato Erone nativo di Tebe 
in Egitto. Entrambi pacarono volonta- 
riamente all’ idolatria , ed entrambi pro- 
va ron la mano del Signore . Teotecno 
fu rofo da vermini , perdette la villa , 
e morì mordendoli la lingua . Erone 
cadde in una infermità di corruzione 
(4.) , ficchi* fu abbandonato da tutti , e 
fpirò fopra una pubblica (brada. 

Mone XL. Ai conte Giuliano (5) non fu 
del come lungamente differita la pena della tua 
Giuliano . empietà . Fu colto da malattia , nel- 
la quale patì nel federe, e nelle vicine 
parti corruzione, che tanta copia di ver- 
mini tramandavano, che non fi potea 
vederne il fine . Tentò egli ogni lòtta di 
rimedi . Si uccidevano uccelli ritrovati 
per forza di danaro , il cui graffo ap- 
plicavafi alle parti inferme per ritraerne 


1 vermini ; ma 
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fi afeondevano 


effi 


4tì 

inter- • 


namente , rodendo fino alla viva carnei 
e intanto gli ufeivano gli eferementi per 01 
la bocca, non avendo più il loro natu- 3 °i« 
ral corfo. Sua moglie, ch’era Crilìiana, 
e chiara per la fua pietà , diceagli : Vi 
convien lodare G. C. Salvator Nodro , 
che in quello galligo vi molìra la fua 
poffanza ; non avretìe faputo chi vi b at- 
te (fe , le il colpo foffe caduto fopra di 
voi accompagnato dalla fua ufata pa- 
zienza. Vinto il conte Giuliano da que- 
lle parole , e da’ fuoi propri patimenti , 
pregò l’ Imperatore di redimire la Chic- 
fa a’ Crilìiani , ma non potè pervader- 
lo , e mori in quello dato . Felice te- 
rriere fu parimente colto dal Signore , 
e mori fidatamente poco prima del con- 
te Giuliano (6); gitrando giorno e not- 
te l'angue dalla bocca . Quelle due mor- 
ti parvero di male augurio agl’ idolatri; 
e veggendo nelle pubbliche ifcrizioni fat- 
te in onor dell’ Imperatore quede tre 
parole latine Felix Juhanus Au^uflus , 
conci ufero , che 1 ’ Imperatore accennato 
in quell’ ultima parola, feguirebbe tollo 
gli altri due ; ed egli medefimo n’ era 
già (paventato . Era nel cominciamento 
dell’ anno 363. quando divenne confido 
per la quarta volta , e con lui Salludio 
prefetto delle Gallie. 

XLI. S’era Giuliano (7) rcnduto o- L .j m 
diofo al popolo di Antiochia a forza di ratore 
voler edere popolare - Todo che vi fu a m inchia 
entrato, cominciò la plebe a gridare nel odi<rfo * 
teatro , dolendoli della caredia de’ vive- 
ri ; gli offiziali della città gli modraro- 
no apertamente , che allora non fi potea 
fare diminuzione alcuna , e che la fua 
corte e le truppe che lo leguivano , do- 
veaa più todo fare incarire le mercanzie; 
ma egli era odinato , e non fi mutava 
dal propofìto prelo . Determinò dunque 
il prezzo delle biade a un foldo d’ oro 
ogni quindici flaja ; e fu il primo a far 
portare al mercato la biada , che fi era 
recata di Egitto per fua prowifione . I 
principali della città, per trar vantaggio 
di quella occafione , comprarono quella 
biada, e in luogo di trafportarla in An- 

t io- 
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tiochia , la vendettero a più caro prez- 
A *'° zo in campagna ; i mercanti fi ritiraro- 
01 7 > ‘ c ' no , e in breve tempo la penuria e la 
3 6 3 ’ careltia divenne maggior di prima. Sde- 
gnato l’ Imperatore, chiamò nel tuo pa- 
lagio tutti gli oFfiziali delle città ; fece 
loro alti rinfacciamenti , e milegli in 
prigione^ ma (libito dopo li mandò alle 
lor cale . Cosi acccfe tutta la Città con- 
tra di se ; 1 ricchi avendoli maltratta- 
ti ; i poveri perchè pativano ancora la 
carertia . 

Ertendo <effi motteggiatori, fi vendica- 
rono di lui, ridendoli della prefen/.a fua 
affettata ; e delle fue fu perdizioni ; di- 
ceano che fi potea filar la fisa barba , 
e fame alcune corde ; diceano che fi 
sforzava di allargar le fpalle , e di cam- 
minar gravemente per imitare gli eroi 
di Omero , mal grado alla fua picciola 
datura ; e eh' era un facrificatore , e 
un vittimano, anzi che un Principe. Si 
doleano finalmente (1), che facea guer- 
ra al Chi ; cioè a dire a Crifto , e fi 
rammaricavano del Cappa , cioè di Co- 
damo , fegnando quedi nomi colle pri- 
me lettere . Quedi fcherni faceano per 
le cafe , e per le piazze pubbliche , e 
ne fecero canzoni in verfi anapedl. 

Giuliano (i) troppo ne dava loro oc- 
eafione ; una volta fagrificò nel Tem- 
pio di Giove , pofeia in quello della 
Fortuna , e in quello di Cerere ; molte 
fiate in Dafne . Alla feda de’ Siti ri- 
tornò al Tempio di Giove Fijio , che 
lignifica protettore dell’ amicizia , e giun- 
ta la feda , che nominavano comune , 
fe ne ritornò a! Tempio della Fortuna, 
e lafciato palfare nn giorno infelice ri- 
tornò a far voti folenni a Giove Filio. 
Non idimava manco il nome di Pon- 
tefice , che quello d’imperatore ; cia- 
fcun dì facea quello che gli altri facea- 
no ciafcun mele : falutava il levare , e 
il tramontar del fole col fangue delle 
vittime ; la notte altresì offeriva facri- 
fizj a’ demoni notturni ; e non potendo 
per fue occupazioni andare ogni giorno 
al Tempio , facea Tempio del fuo pa- 
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lagio (q), e dell’orto fuo. Non fi con» 
tentava d’ efler ordente a’facrifizj, que- 
gli offeriva di fua mano, andando , ve- 
nendo , tagliando legna, e ('ottundo nel 
fuoco colla lua bocca ; portando vitti- 
me, pigliando il coltello per ifgozzarle, 
maneggiando le interiora per confiderar- 
le , in ernia che le dita s’ infangumava. 

Da tutt' i luoghi fi vedeano correre alla 
corte negromanti (4) , indovini , e im- 
portati d’ ogni fotta : -il palagio era 
pieno di maertri in arri fozziflime , di 
fchiavi foggiti, e di saliferi , i quali era- 
no dati convinti d’ avere altrui avvele- 
nato , o ammaliato , e per lungo tem- 
po aveano dentato nelle prigioni , o 
lavorato nelle miniere , c tutto ad un 
tratto erano quivi diventati Gerofanti , 
e Pontefici venerabili . L’ Imperatore 
mandava indietro governatori di provin- 
cie , e magidrari , fenza dar loro udien- 
za , e compariva nelle rtrade circondato 
da una ciurma d’ uomini molli , e di 
prortitute femmine; il fno cavallo, e le lue 
guardie gli venivano dietro di lontano , 
e qued’ infami davano intorno all’Impe- 
ratore facendo grande fchiamazzo , e rifa; 
e ragionando di cofe convenienti a’ loro 
cortami . San Grifortomo ( 5) che ciò 
riferiva di là a venti anni , conofcea 
bene , che ciò gli farebbe dato creduto 
a fatica ; ma chiama tertrmonj i fuoi 
uditori . Tante male genti erano tratte 
attorno a Giuliano dal culto di Vene- 
re , di Cibele , e d’ altre divinità fo- 
miglianti ; negli altri non (offeriva i di- 
fordini del vivere immiro fuor che per 
religione (6) , perocché quanto alla fua 
perfona i Cridiani non Io accufano , è 
i Pagani lo giudificano. E’ il vero che 
a badanza fi fa intendere, che avea fe- •• > 
co una concubina , dicendo , che la mag- 
gior parte delle notti fi corica folo, poi- 
ché non avea moglie ; ma predò a’ Pa- 
gani non era cofa degna di rimprovero. 
Mangiava, e dormiva pochiffimo, e la 
maggior parte delle notti la palTava (In- 
diando. Facea profedione di filolofia au- 
dera , d Spregiando le dilicatezze , e la 

cura 
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del corco ; biasimava gli fpettaco- 
li , e a quelli /ì ritrovava preferite per 
«fanza, in quanto 1’ obbligavano la (ita 
dignità, e la religione (i);e perciò ef- 
fondo Antiochia città data alfe delizie , 
dicea ch’effa l’odiava per efler egli di- 
fcoflo coll* animo da' piaceri. 

Mìfopo. , XLII. Ebbe egii diremo fdegno di 
jon. gufili ichemi (2) ; perocché la fua filo- 
loha non avea potuto lcioglierlo dalle paf- 
fioni ; e fegnatamentr dall' ira . Mentre 
che (acca giullizia , colle grida empiva 
il Ilio palazzo, come fe folle flato piat- 
tello parte, che giudice . Alcuna volta 
certi uomini di villa gii erano capitati 
avanti in pubblico per pregarlo d' una 
coéj , ed egli ('degnato per quella loro 
felvatichezza, con cagna, e calci li mal- 
trattava, in guifa che (ìchiamavan bea- 
ti potendo falvar la vita. Nel principio 
minacciò Antiochia di trattarla peflìma- 
menre, dicendo che non farebbe più ri- 
tornato in effe , e ritornando dalla fua vil- 
la avrebbe fermata la fua refrdenza in 
Tarlò nella Ctlicia. Tuttavia fi conten- 
tò d’ una vendetta più fikilòfica , e pub- 
blicò contro la città d’ Antiochia una 
. ferirà fotto nome di Mifopogon , che li- 

gnifica in greco nimico della barba . Que- 
lla è una continua ironia (;); nella qua- 
le facendo fembiante di motteggiare con- 
tri di la medefimo , e di concedere d’ 
aver difetti, in effetto fi boria del po- 
polo d’Antiochm, e gli rinfaccia mtt’ i 
foci vizj ; molto tuttavia aggiungendo 
alla verità , ficcnme dice il medefimo 
Ammiano. Comode quello ragionamen- 
to (4) nel jój. fette mefi dopo il fuo 
arrivo in Antiochia. 

Non fi può negare , che l’ ingegno non 
rifplenda-in ogni lato ; ma la maggio* 
parte delle fue borie non fi confanno al 
guflo noffro ; e quando dice di non ef- 
fer troppo piacevole, forfè dice:» più il 
vero , che non penlàva . In prima dice 
male -della fua barba , e degli animaler- 
ti , che per efia camminano , poi della 
tella mal pettinata , dell’ ugne lunghe , 
delle mani Tozze, del petto pelofo.Paf- 
la alla vita fua dura , allo Ilare difcoflo 
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dagli fpcttacoli, ai fuo vegliare , allapar- 
cità , oppone loro le delizie d’ Antiochia, 
dove dice » che in maggior copia erano 
gli llrioni , che i cittadini . Rinfaccia 
loro il foverchio amore della libertà (5), 
per la quale ricufavano d’ubbidire a’raa- 
gillrati , e alfe leggi , e agl’ Iddii , in 
gntlà , che la città loro era piena di gen- 
ti, che non li conofcevano ; e colora 
che per compiacere a lui andavano a 
Tempi, né tacevano , nè erano mode- 
lli. All’incontro fa ragione agli A tenie- 
fi (6), lodandoli di grandi iTima religione 
verfo gl’ Iddii , e dooellà verfo i fore- 
flieri . Rimprovera ad Antiochia (7) I- 
amore , che porta a G.C. , e d'aver pre- 
fo quello per fuo cuflode in ifeambio di 
Giove, d’Apolio, e di Calliope. Duol- 
fi, che fe vecchie loro G (fondono vicine 
alfe fepolture fui terremo , e fanno voti 
per edere liberate da lui; e qui nota il 
culto de’ martiri. Poi dice (8) : Il vo- 
lito popolo m’ha in odio, perché ha ab- 
bracciato l’ateiimo, e vede me attenuto 
alla religione de’ noilri padri ; i ricchi 
perchè non voglio che vendano caro; tut- 
ti per cagione di ballerini, e de’ teatri; 
non perchè vieti quelle colè altrui , ma 
perché manco me ne curo , che de’ra noc- 
chi duna palude . E dipoi (9) : Avete 
calunniate fe città vicine, che fono facre, 
e meco fervono agl’ Iddii , acculandole , 
che quelle colè contra di me aveffero 
comoolle; ma iofo di certo, che m’ama- 
no più che i loro propri figliuoli ; peroc- 
ché effe hanno riedificati i Tempi degl’ 
Iddii, e ertati a terra i fepolcri degli 
empi , Cubito che io ne diedi loro un 
cenno ; e per grandezza d’ animo han- 
no fatto conna i nimici degl’ Iddii più 
che io non avrei ricercato. Si rammari- 
ca dell’incendio del Tempio di Dafne , 
di che dà la colpa a’Criiliani , e faeton- 
ge; magia anche prima dell’incendio io 
portava opinione, che lo Iddio avelie ab- 
bandonato quel Tempio ( io); e la fua (la- 
ma fecemi di ciò avvertito la prima volta, 
che io polì piedi quivi entro; Gami te- 
flimonio contra gl’increduli il gran Sole. 

XLI II. Giuliano per l’odio, eheporta- 

va 
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T* - va a’Crilìiani favoreggiò i Giudei, libe- 
Ann# randoli datl’ul'ato tributo, che foleva efi- 
»« G.C. jj, e f| r> c ne !«<; | e carte di quello', 
rovefciando l’ odio fopra i Cridiani do- 
niellici di Codanzo. Efortò ancora Giu- 
piodicc ho (i) Patriarca loro, al quale di tito- 
miilem- di fnteilt> venerabili filino , d’ irapedi- 
me re , che i loro Apodoli efigelfero certi 
diritti l'opra il popolo 4 e ciò tutta (2) 
per dargli più agio di poter pacificamen- 
re porgere preghiere a Dio autore dell’ 
nnivcrio per la feliciti del fuo regno , 
acciocché ritornando dalla guerra di Per- 
fla polla abitare con elfo loro nella Tan- 
ta eirtà di Gerufalernme , ch’eflo delide- 
ra da tanto tempo addietro di riedifica- 
re , e quivi con erti glorificare 1 ’ Edere 
fupremo. E quella è la lottati za d’ una 
lettera , che mandò alla comunità de’ 
Giudei. 

Veramente avea promelfo loro di rie- 
dificare Gerufalemme (?) ; perché lì cco- 
mc colui , a cui placcano molto i fagri- 
fizj, raunati i capi de’ Giudei, domandò 
loro , perché più non lagrilicalfeto , quan- 
tunque per legge ciò folle loro comanda- 
to . Alla qual richieda rilpolcro efli , che 
fuori di Gerufalemme non era lecito di 
ciò fare, laonde egli s’ offerte di far di 
nuovo quel Tempio, d» che elfi fecero 
grandidìma feda, penfando che oggimai 
folfe nata cagione di poterli ridabilire . 
Ma Giuliano (4) aveva ancora un’ altra 
mira , e volea far mentire le p roteile , 
cosi quella di Daniele (s) la quale dice, 
che la defecazione durerà fino alla line; 
come quella di G.C. (< 5 ) che dice, che 
non rimarrà pietra l'opra pietra. Chiamò 
(7) dunque da tutte le parti 1 più valo- 
rofi artefici , e diede la incumbenza di 
queda grand’opera ad Alipio fuo drettif- 
limo amico ; imponendogli che faceffe 
lavorar giorno e. notte , lenza guardare 
a fpefa . I Giudei accorreano da ogni 
lato in Gerufalemme , ingiuriando i Cri- 
diani, e minacciandoli con infinita info- 
lenza, come fe folfe giunto il tempo, che 
il loro regno fi avelie a rillabilire . Le 


loro donne fi fpogliavano de’Ior piùpre- 
ziofi ornamenti (8) per contribuire alle 
fpefe dell’opera , vi lavoravano intomo con 
le loro proprie mani , e recavan la terra 
ne’lembt delle lor velli . Si dice ancora, che 
per quel pio lavoro- lecer fare alcuni pali, 
pale, ecaneibi d’argenio. S. Cirillo Ve- 
feovo di Gerufalemme (9) ritornato dal - 
fuo efilio, ripolataraente vedea tutu q ae- 
di nnparecch lamenti , confidandoli nella 
infallibile venta delle profezie ; e affi- 
curava altrui, che non era per vedertene 
il compimento. 

Lavorando nelle fondamenta fi slogò 
una pietra del primo ordine (io) , e fi 
difcoprì una caverna favata nell'alto; vi 
d lice le un artigiano appclo ad una corda , 
e giunto nella caverna lenti acqua fino 
a mezza gamba . Stele le mani da ogni 
lato , e fopra una colonna, che alquanto 
li alzava dall’acqua , trovò un libro in- 
volto. dentro ad un finillimo pan noi ino. 
Lo prete , e accennò d’ elfer tirato fu . 
Quanti videro quel libro, ebbero mar*, 
viglia, che non fi folle guado . Ma creb- 
be la maraviglia particolarmente ne’Paga- 
ni, e ne’Giudei , quando videro, che apren- 
do il libro fi leggean da prima quelle 
parole m lettere grandi : Nel principio 
era il Verbo, e il Verbo era in Dio, 
con quel che fegue ; poiché era il Van- 
gelo di S. Giovanni tutto intero. 

Mentre Alipio affrettava fortemente 
l’opera con l'afuto del governatore del-* - 
la provincia , ulcendo orribili globi di 
fiamme vicino alle fondamcnca con lam- 
pi frequenti, divenne quel luogo impra- 
ticabile , poiché più volte s’ erano abbru- 
ciati i lavoratori (11) . Sicché convenne 
loro abbandonar l’ imprelà , durando quel 
fuoco a rifpingetgli odinatamcntc-. Quefte - 
fono le parole di Ammiano Marcellino 
idorico pagano di quel medefimo tempo, 
tanto nemico de'Crilliani, quanto ammi- 
ratore di Giuliano. Gli autori Cridiani 
(22) fanno della medefima colà tellimo- 
nianza;e aggiungono le feguenti circoftan- 
ze . Occorle quello prodigio la notte pre- 

ceden- 
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cedente al giorno , nel quale doro avere 
apparecchiato , e fatto netto il luogo , 
dovevano incominciar 1 * opera . Soprag- 
giunl'e un gran terremoto, che difperfe 
lontano da ogni parte le pietre delle 
fondamenta , e rovcfciò quafì tutte le 
fabbriche del luogo ; tra l' altre le pub- 
bliche gallerie , dove s* erano rlcovrati 
molti Giudei desinari a quell’ opera 5 e 
tutti quelli , che vi fi ritrovarono rima- 
fer morti , o almeno rtorpiati . Alcuni 
turbini (1) difperfero tutto ad un tratto 
la fabbia , la calce , e gli altri materia- 
li , delle quali cofe s’ erano fatti monti 
grandilTimi . Il fuoco diftruffe parimente 
i martelli, gli fcamelli , le feghc, e gli 
altri finimenti , eh’ erano fiati rinchinfi 
in una fabbrica fotto al Tempio . Ve- 

• mito il giorno , mentre accorrevano i 
Giudei, per vedere il difordine della not- 
te ufc) di quella fabbrica un torrente 
di fuoco , che fi ertele nel metro della 
piazza , e continovi) a correre qua e lì, 
dopo avere abbruciati e fatti morire i 
Giudei, che quivi fi ritrovavano.. Quello 
fuoco- ritornò a riaccenderti parecchie fia- 
te in quel giorno . La Tegnente notte 
videro tutti (opra i loro abiti alcune cro- 
ci iuminofe, che non potean tor via in 
alcun modo . Apparve anche una cro- 
ce luminofa net cielo; ma i Giudei non 
lafciarono di ritornare al lavoro , chia- 
mativi dalla loro inclinazione, non me- 
no che dagli ordini dell’Imperatore; ma 
Tempre rimafero rifpinri da quello fuoco 
miracololo . Ncffun alno miracolo ab- 
biam noi, del quale maggior teftimon-ian- 
za fi faccia che di quarto ; per modo che 
molti Pagani e molti Giudei ne furon 
tocchi nell’ animo ; e riconofcendo la 
diviniti di G. C. , domandarono il bat- 
tefimo . 

Giuliano XLIV. In tutto il verno s’era appa- 
ga contr» recchiato Giuliano (1) alla guerra con- 
> Periian:. tra ; Pedani . Avea confultati tutti gli 
oracoli, tra gli altri quelli di Delfo, di 
Deio, c di Dodonc , e da tutti gli ve- 
niva prometta vittoria . Uno ve n’era 
tra gli altri , nel quale tutti gli Dei 
unitamente lo affienavano , che parti- 
vano con Marte alla loro tetta , per ap- 
Fltury Tcm. II. 
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parecchiatgli i trofei apprettò il fiume , — 
che aveva il nome di una feroce bertia; D) 
vale a dire il Tigri. Tuttavia i libri 
della Sibilla , che aveva egli fatti efami- x 
pire in Roma, gli proibivano di ufeire 
delle lue terre ; ed ebbe moltiffimi ma- 
li prefagi da lui difpregiati contri le re- 
gole della fila religione ; c quelli lo fe- 
guitarono per tutto il fuo viaggio . Ma 
i filofofi , che lo governavano , la vio- 
lerò fopra gl’ indovini . Molte nazioni 
mandarono ad offerirgli foccorfo; corte- 
Temente egli accolfe i loro Ambafciatori, 
ma ricusò le foro offerte , dicendo che 
non fi conveniva alla dignità dell’ Im- 
pero Romano 1 ’ ettere foilenuto dagli 
ilranieri ; ma più torto doveva erto foc- 
coiTere gli altri. Rigettò più af ora men- 
te i Saraceni ; poiché dolendofi etti, che 
non foflero loro pagate le dovute pen- 
doni , egli rifpofe , che un Imperatore 
guerriero avea de! ferro , c non dell’ oro; 
per la qual colà furono cortretti a pren- 
dere il partito de* Perfìani . Scritte egli 
tuttavia ad Arface (}) Re di Armeni» 
alleato de’ Romani , che Rette apparec- 
chiato al partire ad ogni fuo cenno , 
Nella lettera fi dava grand. (lìmo vanto 
di alto capitano, e di amico degli Dei, 
biafimando all’opporto Cofianzo fuo pre- 
deceffore di viltà e d’empietà; e perchè 
fapea,che Arface era Crirtiaoo, affetta- 
va di beflemmiare G. C. ; il cui foccor- 
fo, diceva egli, non può valervi a nul- 
la , fé non baderete agii ordini miei. 

In ogni luògo fi facean voti per la pto- 
fberità delle fue armi ; e fopra tutto 
prometteva agli Dei di dittruggere i Cri- 
rtiani rotto che fotte ritornato. Si affret- 
tava di terminar quella guerra rtraniera, 
percliè gli rimanette a fare quell' opera 
fola ; proponendofì fra l’ altre cofe di 
collocar l’idolo di Venere nelle Chiefe, 
e di alzare un anfiteatro in Geralàlem- 
ine , per efporre alle fiere i Vefcovi e 
i tuonaci . Intanto per fupplire alle fp&- 
(è della guerra (4)., tafsò tutti coloro, 
che non volean làcrificaie agl' Idoli', e 
ne fece rigorofa dazione. 

Volle forprendere i nimici ufati a com- 
parir tardi in campagna , e prevenir pa- 
li h h ri- 
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rimente la fama della fua andata . Parti 
A JL N i? adunque di Antiochia (0 addì cinque di 
ni . ' 'Marzo l'anno 36}. e vi lafciò per go- 
3 3 ‘ vematore un certo detto AlclTandro , 
uomo torbido e crudele , dicendo (z) , 
eh’ egli non meritava quel governo ; ma 
che Antiochia meritava un tal governa- 
tore . Era accompagnato da una infini- 
tà di popolo , e la maggior parte del 
Senato andò fino a Litarbo , dittante 
quindici leghe, defiderandogli felice viag- 
gio , e gloriolo ritomo . Egli parlò ad 
erti afpramente (t), dicendo che non lo 
avrebbero piò veduto, e che aveva egli 
prefa rifoluzione di partire il verno in 
Tarlò, dove in effetto ordinò che forte 
apparecchiata ogni cola ; fe non che vi 
ritornò morto. 

Pattando vicino a Ciro (4) vide una 
(chiera di popolo unita ali’ entrata di una 
caverna . Domandò , ciò che fo(Te ; e 
gli dirtéro ch’era quello un ritiro di un 
lànto monaco nomato Domizio , che il 
popolo andava a ritrovare in folla per 
cller da lui benedetto , e rifanato da 
varie infermità . Giuliano gli mandò a 
dire per uno de’ Tuoi referendari : fe tu 
lei entrato qui dentro per piacere al tuo 
Dio , non cercar di piacere agli uomini; 
ma rimanti foto . Domizio rifpofe : A- 
vendo confacrato a Dio quello mio cor- 
po , e qoerta mia anima , mi fono da 
molto tempo rinchiufo in quella caver- 
na ; ma non portò diacciarne il popo- 
lo , che viene a ritrovarmi con fede . 
Allora Giuliano comandò (5) che forte 
turata la caverna ; dove il Santo rima- 
fe ferrato , e terminò a quel modo la 
fua vita . La Chiefa ( 6 ) l’onora tra 
martiri . 

Avendo Giuliano paffato 1’ Eufrate 
(7) , laiciò Edertà a finirtra lènza en- 
trarvi dentro , perchè era crirtiana ; ma 
fi fermò a Carres ; e quivi facrtficò al- 
ia luna, che particolarmente vi fi adora- 
va . Fece venite avanti all* altare Pro- 
copio fuo congionto , e lènza telh'moni 
lo ricoprì con la Ina porpora, con ordi- 
ne che arditamente lì prendcife l’ Impe- 
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ro , fe udiva eh’ egli venirte a morte 
tra' Perfiam . Ufcito del Tempio fece 
chiudere e fuggellar le porte , ponendo- 
vi guardie , perchè ncrtuno vi entrartè 
prima del fuo ritorno . Dopo la fua 
morte fi apri il tempio , e vi fi ritrovò 
una donna appeià per li capelli con le 
mani llefe , alla quale s’ era apeno il 
ventre per elaminar fe nel fegato avea 
fegni della vittoria . Entrato in Nifiba 
(8) fece levar le reliquie di S. Jacopo 
Vefcovo di quella città , fattevi portar da 
Collanzo, fecondo l’ordine di Cortanti- 
no fuo padre ; e riguardate da’ cittadini 
come la loro difefa ; ficcliè a quella per- 
dita attribuirono quella della loro cit- 
tà , che fu dopo la morte di Giuliano 
torto abbandonata a’ Perfiani . 

XLV. In quello fuo viaggio fcrirtè scrò* 
Giuliano la fua lunga opera (9) contra contri U 
la crilliana religione, approfittandoli del- 
le notti ancora lunghe ; e quell’ opera n 11<u ‘ 
era da Libanio confiderata fopra qnelia 
fcritta da Porfirio nel medefimo argo- 
mento. Era quella divifa in lène libri, 
o fecondo alcuni altri in tre. S.Cirillo di 
Aieflandria ne rilèrbò a noi una gran 
parte, inferita nella rifpofta, che fece di- 
poi . E’ cofa verifimile, che Malfimo e 
gli altri filofofi , che accomnagnavano 
Giuliano , ponertèr mano m quell’ ope- 
ra , e ch’egli averte raccolte le loro piò 
forti oppofizioni contra la religione cri- . 
lliana , perchè acquirtartèro forza fotto al 
nome dell’ Imperatore . Cosi vi fi tro- 
vano per entro Iparfe la maggior parte 
di quelle di Celiò , a cui avea si bene 
rifpofto Origene ; e quelle , che ave- 
va Eufebio confutate nella Preparazione 
V angelica (io). L’opera di Giuliano co- 
minciava in quello modo : Credo che fia 
bene Io efporre a rutti gli uomini le ra- 
gioni, che mi perfuadettero effere la fetta 
galilea una invenzione umana; non avendo 
in se alcuna divina cofa ; ed eflèndo ma- 
liziofamente comporta per abularfi della 
parte credula e puerile dell’ anima ; col 
dare a credere per verità alcune favole 
prodi giofe . Avvilo da prima i lettori 

0 ) 
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(i), che volendo rifpondere , non dicano 
alcuna cofa fuori della materia , ma G 
contendano nelle giurte regole , e non 
cerchino le colpe altrui , fino a canto 
che fi fieno difefi dalle mie prime ac- 
cufe. Prendeva egli quella cautela, per- 
chè fapea con quanta forza ufavano i 
Cristiani di dimoftrare le incompatibili- 
tà del paganelimo . 

Dopo quella prefazione entra nella ma- 
teria , e dice (a) che vuol prima di tut- 
to comparare i Pentimenti de’ Greci in- 
torno alla divinità, con quelli degli E- 
brei : e poi domandare a’ Galilei (3) 
perchè abbiano preferita la dottrina de- 
gli Ebrei a quella de’ Greci ; e perchè, 
non attenendoli a quella degli Ebrei, a- 
veffer feguito un cammino particolare , 
prendendo il più cattivo dagli uni e da- 
gli altri ; dagli Ebrei il difpregio degl’ 
Iddìi ; da’ Greci il difpregio delle ceri- 
monie ; vale a dire delle diflinzioni del- 
le carni e delle purificazioni ; quella in 
fatti è la obbiezione , alla quale più che 
all’ altre fi attiene continovando l’opera 
fua ; e fpoflb rinfaccia a’ Crilliani (4) 
di aver rigettata la circoncidane , e le 
altre cerimonie della legge Mofaica , per 
la . quale profelTa grande (lima -, perchè 
corrifpondeva a quella degli Egiziani, e 
de’ Pitagorici da lui ammirate . Per la 
medefima ragione rinfaccia loro (5) che 
non ofTeriffero animali in fagrifizio , quan- 
tunque ordinati dalla legge di Dio , c 
prima praticati da’ Patriarchi. 

In quell’ opera di Giuliano fi poflbno 
ofTervare alcune teflimonianze in favo- 
re della fede cattolica unto più forti , 
quanto fono manco tbfoctte. Dopo aver 
vantate le gran cofe fatte da molti fe- 
coli da’ Gioì Dei e da’ fuoi eroi , iòg- 
giunge ( 5 ): fono trecent’anni che Gesù 
divenne famofo per aver perfuafì alcuni 
mifcrabili , fenz’aver fatta vivendo alcu- 
na cofa degna di memoria -, fe non che 
vengono raccontate per grandi imprefe 
il rifanar zoppi e ciechi , e lo feongiu- 
rare alcuni indemoniati ne’ borghi di 
Bctfaida, e di Befania. Confelfa mani- 


li O Q, U I N T O. 427 

fellamente la verità di limili fatti, poi- 
chè non importa , che fieno da lui ere- Al i. N ® 
duti maraviglio!! o difpregevoli . Fa te- Dl 
flimonianza ancora (7) , che i Crilliani 3 
adoralTero il Figliuol di Dio ; poiché li 
rimprovera di ciò, come Quelli che con- 
travvenivano alla legge di non adorare 
altro Dio che il Dio Padre ; quantun- 

S jue fi dichiari eh’ effi non acconfentif- 
ero di adorare due otre Iddii. In que- 
llo medi-fimo luogo fa tellimonianza , 
che i Crilliani non lafciavano di chia- 
mar Maria madre di Dio Tbntoim , e 
ciò ripete anche altrove (8) ; la qual 
cofa importa per la continuazione della 
fioria . Pretende che S. Giovanni Van- 
gelilla Ila flato il primo a parlar chiaro 
della divinità di G. C. ; e fi fpiega cosi 
(9) : Voi flètè sì mifcrabili , che non 
vi liete attenuti a ciò che v’ inregnaro- 
no gli Apoftoli ; ma quelli che venner 
dopo , furono ancora più empj •, poiché 
nè Paolo , nè Matteo , nè Luca , nè 
Marco ofaron dire, che Gesù forte Dio. 

Ma il buon uomo di Giovanni , veg- 
gendo che quella infermità s’era attac- 
cata ad una infinità di perfone in mol- 
te città della Grecia , c dell’ Italia , e 
fapendo ancora , per quanto io penfo , 
che fi riverivano, benché di naftolo, ifc- 
polcri di Pietro e di Paolo ; osò il pri- 
mo di dire che forte Dio ; e avendo al- 
quanto parlato di Giovanni Batiila ri- 
torna al Verbo da lui annunziato, e dice: 

Il Verbo è fatto carne , e abitò tra noi. 
Giuliano dunque viene qui a confortare 
che S. Giovanni infegna chiaramente la 
divinità di G. C. 3 e ciò dice ancora di 
poi efprertàmente. 

Confelfa ancora che al tempo di San 
Giovanni onoravanfi i fepolcri degli al- 
tri Apolloli (io) ; e fi duole in molti 
luoghi di quello culto , che davano i 
Crilliani a’ morti , vale a dire a’ mar- 
tiri . Ancora die’ egli (ti) : Se voi a*- 
verte abbandonati noi per feguire gli E- 
brei , farebbe cofa più comportabile ; 
voi adorerelle un Dio in luogo di mol- 
ti , e non già un uomo , o più torto 
H h h 2 mol- 

ta.) Lik 7. ij8. ut.j.'f . joj jia. 

(7) Lik. 5. p. 159. L,k 9. p. ,90. Uh. 

(. 9 ) Li*- t- 3*7. 0°) 1- Sii- OO u *- 


(I) IM. p. 41 . (,) IHJ. p. 41 . (,-) Lik. t . p. ,, 8 . 

Li*, lo. p. jji. (j) p. |J4. 156. }j8. (O Lik. 8. p. 191. 

7 . p. s8. fi. ìkid. D. f. 178.fi, (8) fif C r.sit. 

8. Z sei. 

.V • o , , • ^ *■ .4 .» 


>gle 


Di 


Anwu 

di G.l 


428 Fleurt Storia 

molti miferahili uomini . Dice altrove 
(1 , parlando dell’ adoraz'one di G.C. : 
• Quelle male cominciò da Giovanni . 
Ma chi potrebbe deteilar balievolmente 
ciò che avete inventato poi , aggiungen- 
do molti morti a quegli antichi ì Tut- 
to avete riempiuto di lépolcri e di mo- 
numenti ; quantunque apprettò voi non 
fi dica in ntun conto , che s abbiano a 
frequentare i iVpolcri ; e prollrarli dinan- 
zi ad elfi . Tuttavia confetta (2) che 
quei t a tradizione veniva datali A portoli ; 
pretendendo che il culto de’ morti avel- 
ie per fine qualche magica operazione , 
perchè in fatti era tale apprettò 1 Pa- 
gani . Finalmente dura fermo nel dire 
che i Criliiani a’ morti , che (limavano 
fanti , tali onori rcndeano , che apprettò 
i Pagani avean fcmbianza di adorazio- 
ne. Rinfaccia anche Giuliano a’ Cri- 
fliani l’adorazione della croce ; poiché 
parlando di quello feudo chiamato da’ 
Romani Ànult , che prctendeano che 
fotte ilato mandato a Numa dal cielo , 
efclama : Dopo quello , o miferabili voi, 
avendo con voi quella celelte arma , 
mandatavi dal gran Giove , o da Mar- 
te vollro padre , perchè folle pegno rea- 
le della fua eterna protezione alla vo- 
lita città , in luogo di onorarla e ado- 
rarla, adorate voi il legno della croce, 
e ne rapprefentate l’ Immagine fopra la 
fronte vollra,e dinanzi alle votlre cale. 
Ditemi , fi deggiono avere in odio i più 
faggi tra voi ; o pur compatire i più 
femplici da voi condotti in quello abitto 
di errore , di lafciar gli eterni Dei per 
attenervi a quello uccitò da' Giudei è 
Più di tutto s’ offendevano i Pagani 
del culto de’ martiri c delle loro reli- 
quie , perchè tenevano i corpi morti e 
i loro lépolcri in conto di cole immon- 
de , e male avvenni rolc , benché appar- 
tenenti ad una parte della loro religio- 
ne , onde onoravano le ombre , e gl* 
infernali Dei . Avean dunque per maf- 
fima di fare i funerali in tempo di not- 
te ; e Giuliano ordinò quello (?) con 
legge cfpreffa in quello mede limo anno 
Jò?. prima che partifle di Antiochia 
addì dodici di Febbraio. Da prima proi- 
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bifce , che non fi toccai fero i fepolcri , 
gli ornamenti de' quali molti toglieano, 
per arricchire le loro l'ale c le loro gal- 
lerie ; poiché pretende che fi offendette 
la religion delle ombre . Aggiunge come 
altro a buio pericoloiitiimo , il portare 
intorno i morti di chiaro giorno per 
mezzo la maggior folla del popolo ? la 
qual cola, die' egli, fa pena agli occhi, 
che riguardano truic cole . £ li può egli 
cominciar bene una giornata da’ funera> 
Uè £ come fi potrà avvicinarli agii Dei 
c a ’ Tempi ì il dolore ama il lecreto, 
e non importa agli ufeiti di vita, chef 
lor funerali fi facciano di giorno o di 
notte. Convien dunque torgh alla villa 
del popolo -, e che in etti apparilca più 
il dolore , che la pompa e 1 ambizione. 
£ agcvol colà il cono. cere , che la città, 
di Antiochia interamente criiliana dette 
laogo a limili rinfacciameli . 

XLVL Oltre i frammenti dell’opera 
contra la religion criiliana , abbiam noi 
molti dilcorfi c molte lettere di Giulia- 
no , che il carattere danno a conolcere 
del liio Ipinto, e della fua filofofia : Una 
delle lue più lunghe lettere (4) è feruta 
ad un certo Serapione, mandandogli un 
centinaio di fichi lecchi di Damal'co. La 
metà della lettera è una lode de' fichi per 
tutt' 1 luoghi comuni della rettorica , con 
alcune autorità di Arillofane , e di Ero- 
doto, di Omero, d’ lppocrate,di Arilto- 
tile , e di Teofrallo ; 1 ’ altra parte è in 
lode del numero cento con le lue proprie- 
tà aritmetiche , e con gli elèmpj de’ poeti. 
La maggior parte delle fue lettere comin- 
ciano da qualche citazione, o da qualche 
favola ; quelle che fono indirizzate a’ fo- 
nili , fono ripiene di lodi eccettive, e di 
un fuoco dinotante più leggerezza che 
affettazione . Tutte le fue opere fono 
fparfe di vanità, di pedanteria, e di fu- 
perfhzione . Si è detto del Mifopogon . Vi 
ha due difeorfì in lode di C.otlanzo (5), 
ne’ quali è si ampia l’adulazione quanto 
mai m neflun altro panegirico ; la con- 
dotta di Ginliano dimortrò affai quanto 
fotte (incero , e balievolmente fi dildice 
egli medefimo nella fua lunga lettera agli 
Ateniefì , eh’ è 1 ’ apologia del fuo carri- 


smi altri 

feruti , ’e 
filofofia. 
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biamento . Vi ha un panegirico del So- 
le ; e uno della madre degli Dei , ri- 
pieno di vani milten della l'uà pagana 
teologia. Quell’ ultimo difcorto fu com- 
poilo in una notte ; e in due giorni ne 
IcrilTe uno centra un Cinico dilfoluto , 
che volea vivere agiatamente , e oliva 
biafimar Diogene . Un altro ve ne ha 
contra un altro Cinico detto Ermogene, 
che innanzi a lui avea parlato con poco 
rifpetto degli Dei e della favola . Final- 
mente , il dilcorl'o de’ Cefari , tua princi- 
pale opera, è una litira degl’imperatori 
precedenti ; particolarmente di Collantino. 

In quanto alla fìloiofia, Giuliano era 
appaflionaco per tutto ciò che ne aveva 
il nome , come inoltrano i luoi difcorfi 
intorno a’Cmici ; ma particolar profer- 
itone facea d’effer Platonico (i). Aveva 
avuto per pedagogo un eunuco chiamato 
Mardonio (1) , Scita di nazione , che 
avevaio educato da fette anni in poi s e 
gli aveva infpirata grande liima di Plato- 
ne e di Arillotile ; avvezzandolo fin da 
allora al difpregio de’ piaceri , alla fru- 
gai iti , e alla gravità filofofica . Ebbe 
pofeia in maeliri Ma (Fimo e Prifco di- 
fcepoli diEdefio, fucceduto a Giimblico 
(5) il più illullre tra coloro, che avean 
raccolta la tradizione di Plotino e di 
Porfirio . Ora Plotino , come lì è dimo- 
flrato (4) , faceva al fuo tempo profef- 
fione di feguir principalmente la dottri- 
na di Platone, ma vi aggiqngea quella 
di Pitagora, e i mirteti degli antichi E- 
giziani ; per modo che quella filofofia 
era mefeoiata di teologia fuperlliziola , 
e favolofa (5) , che fi facea fo; legno 
della cadente idolatria . Si può vederla 
difpiegata nel lungo trattato di Giam- 
blico , che vale di rifpolla alle forti^ ob- 
biezioni, che Porfirio medefimo i’era”pro- 
pofto contra la pagana religione da lui 
profetata , nella fua lettera ad Anebo 
Egiziano. 

Giamblico in quello trattato fuppone 
fenza provarlo, che fi dieno quattro for- 
ti di (piriti ; gli Dei , i demoni , gli eroi, 
e le anime. Diftingue due forti di demo- 
ni buoni e cattivi ( 6 ) ; e dice eflervi 
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angeli, arcangeli, principi del mondo, e 
potenze, che governano la materia ; e 
tutto ciò par comprefo fono al genere 
de’ demoni. Suppone (7) che tutti que- 
lli divertì (piriti apparivano agli uomini, 
e dà i legni per conolcerli . Suppone 
(8) ancora che vi lìa una indovinazio- 
ne foprannaturale per via degli oracoli, 
degli auguri , e degli altri mezzi auto- 
rizzati dall’idolatria , di che rende ragio- 
ni di convenienza molto iugegnofe. Ma 
pretende (9) dillinguere le operazioni re- 
ligiofe, che i Greci chiamavano tluour- 
gi » , dalle magiche operazioni che chia- 
mavano gotti*, attribuite ali’ arte degli 
uomini , e all’ impollure de’ cattivi de- 
moni . Giamblico Ipicga cosi i fagrifizj 

(10) ; e prova contra Porfirio, che non 
fervono altrimenti di pafcolo a’ demoni. 
Suppone (11) che cialcnn uomo abbia 
il fuo demonio particolare; ma non ac- 
corda che lìa tratto dalla influenza del- 
la natività , come pretendevano i facito- 
ri degli orofeopj ; peraltro tiene l’alfro- 
logia per una lcienza infallibile. Infine 
quell’opera di Giamblico confitte in ren- 
dere belle cagioni di cole che non fono. 

Quella era la dottrina apprefa da Giu- 
liano con tanta avidità, e con tanta fo> 
dezza da lui abbracciata. Per leggerez- 
za di fpirito, e per curiofità aveva egli 
ammirati i difcorfi pompofi di quelli fi- 
lofofi , le loro fantafie , e i loro prelligj; 
poiché pretendevano aver elfi commerzio 
con gli Dei, e far prodigi; come fi ve- 
de in Euoapio autor pagano del mede- 
fimo tempo, che ci lafciò la loro vita. 
Per fua ambizione defidcrava Giuliano 

(11) di faper l’avvenire; e la fua efal- 
tazione, che oltrepaflava le lue fperanze, 
parvegli una loda prova della verità delle 
predizioni, e della protezione degli Dei ; da 
che nacque il fuo difpregio per lo crilta- 
nefimo. E giunge» (t ;) per fua preven- 
zione fino ad attribuire alla l'eduzione 
de’ cattivi demoni ciò che manifellamen- 
te vedeva elfere l’opra le umane forze , 
come la cofianza de’ martiri , e l’aulie- 
rità de’ monaci. 

XLV 1 I. Da Carres per due vie anda- 

vali 
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vali nelle terre de’Perfianì , l’una a fini- 
^ ” ftr.i per Adiabena , paiTando il Tigri ; 
ri O.C. j* a | fra a de (ira per l’Aflìria , riparlando 
.. T Eufrate. Avea fatto Giuliano (1) ap- 
<i..ii ano . parccchiare il vivere per 1 uno e per l 
altro cammino , e dopo aver fatta una 
finta andata verfò il Tigri, ritornò alla 
delira per l’Eufrate , dove giunfe la l'uà 
flotta comporta di mille basimenti ca- 
richi di ogni forta di munizione di guer- 
ra , e di bocca . Queft’ andata (2) fu 
turbata da parecchi accidenti , giudicati 
per mali dagl’indovini , fecondo 1’ arte 
loro; e lòfteneano che non dovea l’ Im- 
peratore andar piò oltTe: ma i filofofi , 
che apprelfo Giuliano avean fomma au- 
torità , rendeano le ragioni naturali di 
quegli accidenti; o purdicendo anch’erti 
che folfer prodigi , con qualche lume d’ 
ingegno davano a qpelli favorevoli fpie- 
ga7Ìoni . Entrato Giuliano nell’ Artìria, 
prefe alcune piazze, e riportò vantaggio 
in un combattimento contra un partito 
di Perlìani . Volle in rendimento di gra- 
zie (5) facrificare a Marte dieci tori ; 
ma nove caddero da fe flerti prima che 
giungere all’altare ; il decimo ruppe i 
legami fuoi , ed eflendo condotto a gran 
fatica , e facrificato , diedero le fue vi- 
feere trilli prefagi. Giuliano fe ne fde- 
gnò in modo, che chiamando Giove in 
teftimonio , giurò di non voler piò mai 
facrificare a Marte . Eflendofi innoltrato 
fino alla città grande di Tefifon te , quel- 
la ritrovò con si buone forze apparec- 
chiata, che non ebbe animo di metter- 
le 1’ affedio intorno , ma fedamente jle 
contrade facchcggiò ; nelle quali due gra- 
viflimi errori comtnife (4), l’uno rifiu- 
tando la pace, che gli offeriva il Redi 
Perfia con vantaggiato partito , 1 ’ altro 
fn , che arfe‘ la fua armata di mare . A- 
vea foverchia fede nelle predizioni, che 
gli facea Martìmo filofofo, e tra fe giu- 
dicava di avere ad edere uguale, o anche 
forpaflfare Aleffandro il Grande nella glo- 
ria ; perciocché tenea nel penderò , che 
l’anima di lui folle venuta nel fuo cor- 
po ; edendo la metempficofi uno de’ piò 
principali punti della fua filofofia . Al- 
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cuni uomini fuggiti lo pertnafero a la- 
fciarc le rive del fiume piene di lunghi 
rtretti , dove molto gli davano fartidio cer- 
te fchiere di Perlìani , c prendere la via 
piu breve per lo mezzo del paefe ; perciò 
a lui era difutile 1’ armata di mare , 
potea giovare a’ nemici , oltre a ven- 
timila uomini, che bifognavano per go- 
vernarla . Quantunque faccde contra P 
avvifo di cialcuno (3) , eoo tutto ciò le 
fece mettere il fuoco , c feguitò a cam- 
minare con l’efercito per terreni , che 
di loro natura folevano edere abbondan- 
ti ; ma in quel tempo erano col iuoco 
dati disfatti da’ Perlìani , i quali aveva- 
no arie le biade, e le altre cofc oppor- 
tune al mantenimento delle genti , per 
forma che in breve tempo fi trovaro- 
no i Romani mal condotti , e mefehi- 
ni. Procopio, e Sebadiano (6), a’quali 
Giuliano avea lafciata una parte delle 
(uo genti colla commiflìone di doverli 
tra poco ricongiungere a lui , non fi ve- 
deano perciò mai venire innanzi , c 
aveano garbuglio infieme . Artico Re 
dell’Armenia , che dovea con edo loro 
andare nell’ A dina , non compariva , che 
non oliva lafciar le fue città sfomite ; 
le quali cofc unite toglievano il corag- 
gio all’efercito di Giuliano , a cui i ni- 
mici erano fempre addorto. 

La notte innanzi al giorno ventifei 
di Giugno , feri vendo Giuliano (7) nel 
fuo padiglione, ficcotne era ufato ad imi- 
tazione di Giulio Celare , egli vide quel 
medefimo Genio dell’ Impero , che gli 
era appartò , quando in Parigi fu accla- 
mato Imperatore (8); ma in queda fe- 
conda volta gli venne davanti piò pal- 
lido , col capo, e col corno dell’abbon- 
danza coperti col fuo mantello, e ufei- 
va malinconofo tra’ fornimenti del pa- 
diglione. Siccome egli poi tedi Beò a Vuoi 
amici , molto rimale sbigortito , e le- 
vandoli fu del fuo Ietto , eh’ era in ter- 
ra , offerte alcune libazioni per accheta- 
re gl’ Iddii , e vide nell’ aria fuochi di 
uella foggia, che talvolta ci pajono Ca- 
ere dal cielo. Prefo dalla paura, e te- 
mendo che ciò forte una minaccia di 

Mar- 
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Marte , incontanente , benché non forte 
dì , fece venire a fe gli arufnici Tofa- 
ni , i quali gli ditterò , che a nefluna 
jmprefa fi dovette mettere in quel gior- 
no; mortrandogli ne’ libri di Tarquizio, 
al titolo delle colè divine , che non fi 
dovea dar battaglia, quando erafi vedu- 
to un tal fegno di fuoco aderte . Giu- 
liano non volle creder loro , né alcune 
poche ore indugiare ; ma non sì torto 
giunfe il dì , che cominciò ad andare 
oltre co’ fuoi faldati . 

Mentre che in querta forma fi? n’an- 
dava l’efefcito di Giuliano, i Perfiani 
atta! irono nel principio la retroguardia 
de’ Romani; e Giuliano (t) , il quale 
era trafeorfo avanti difarmato per Sco- 
prire il paefe , effondo (lato avvertito di 
quello artalto di fubiro corfe quivi , pi- 
gliando in fretta folamente lo feudo; né 
airazza fi miie in doffo , o per dimen- 
ticanza , o per ertremo caldo , che qui- 
vi era : ma preftamente un’ altra noova 
lo chiamò alla vanguardia , I Perfiani 
furono fbinti indietro, e gii cominciava- 
no a volgere le fpalle , e Giuliano per 
infiammare i fuoi a léguitarli' , gridava 
colle braccia in alto, quantunque le fue 
guardie 1’ awifartèro , che fi ritirartb ; 
quando una faetta lanciata da un cava- 
liere dal lato de’ Perfiani gli paftò un 
braccio , e le corte , e ficcoglifi nel 
fegato bene addentro ; ed egfi fi sfor- 
zò di cavarla in guifa che fi tagliò 
le dita, e cadde in fui cavallo. Preda- 
mente venne levato di li , e i medici , 
tra i quali fu principalmente il fuo lea- 
le Oribafc (a), adoperarono cupii arte. 
In filile prime medicine gli parve edere 
alleviato , perciò chiedette l’ armi , e il 
cavallo per rientrate nella battaglia, ma 
perdendo il fangoe, e le forre, fi trat- 
tenne ; c domandò pofeia il nome del 
luogo , dov’era caduto , e intefe , che chia- 
ma vafi Frigia; perciò venendogli a men- 
te una cena predizione fi tenne morto. 
Ragionò con gran folenniti a coloro , 
che gli davano d’ intorno, certificandoli 
ch’egli moriva fenza difpiacete , c dicendo 
non effer degna cofa il piangere unPrin- 
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cipe vicino a riunirli al cielo , c alle 
delle . Favellò per alquanto fpazio di 
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tempo deila nobiltà delle anime co’ filo- 
foli Maliimo, e Prifco , e in tal guifa 3 6 S* 
fi mori in filila mezza notte il fello 
giorno avanti le calende di Luglio (;), 
che fu addì ventici di Giugno nel me- 
defimo anno negli anni deli’ età 
fua trentuno , otto tnefi , e venti giorni, 
efléndo egli nato il giorno de’ fei di 
Novembre nell’ anno }}!. Avea regna- 
to un anno, otto meli, e giorni venti- 
tré dopo la morte di Colianzo. 

Ho riferita la morte di Giuliano fe- 
guendo in ciò la narrazione di Ammia- 
no Martellino (4) quivi prefente , e di 
Lìbanio fuo contemporaneo, e come lui 
Gentile anch’ erto , il quale fa tuttavia 
ogni fuo sforzo per rovesciare ne’ Cri- 
rtiani il fofpetto di quetta morte . San 
Gregorio (5) di Nazianzo dice , che in 
diverte forme era narrata da' profetiti , e 
da’ lontani ; perciocché gli uni diceano 
lui eflére dato uccifo da uno de’fuoi fen- 
dati, e i Perfiani rinfacciarono poi a’Ro- 
mani quella colpa ; altri diceano lui vl- 
fere dato jiccifo da un buffone (ò) , 
che fi ritrovava nell’ efército de’ Perfia- 
ni , altri da un Saracino. San Gregorio 
aggiunge , che Giuliano così ferito fu 
condotto l'opra un fiume, e volle lanci ar- 
vifi dentro , per dileguarli dagli occhi de- 
gli nomini , ed effer come Romolo te- 
nuto uno Iddio; ma uno de’fuoi eunu- 
chi lo ritenne , e feoperfe la fua volon- 
tà . Teodoreto foggiunge (7) : Dicefi 
che quando fi fentì ferito , empiè di fu- 
bito una mano del fuo fangue, e quello 
pittando al vento ditte : O Galileo , tu 
hai vinto . La medefima circortanza è no- 
tata da Sozomeno , ma come cofa detta 
da alcuni pochi . Alcuni altri diceano 
lui aver gitrato il fuo fangue contra il 
fole , rimproverandolo perchè favoreggia- 
va i Perfiani . 

XLVIIL Ancora fi fa menzione di ulve!*- 
molte vifioni celerti, le quali feoperfero "<> ni J 'l- 
quella morte in divertì luoghi . Un urti- l? „ mor " 
ziale di Giuliano (8), che andava nella oq. 
Perfia a visitarlo , non ritrovando altro 

luo- 
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luogo , dove potette albergare , f ab- 
kart è nella via in una Chiefa , e qui- 
** , vi s’ arredò ; dove quando fopravven- 

3 3’ ne la none vide una grandifiima adu- 
nala d’ Apofioli , e di Profeti , i qua- 
li facevano un dogliofo rammarico fo- 
pra i mali , che l’ Imperatore contra la 
Chela adoperava , e procacciavano di 
trovar maniera di liberarla . Quando eb- 
bero (opra cw'i buona pezza avuto confi- 

S lio, due tra loro fi levarono , porgen- 
ti colle parole buona fpcranza .agli al- 
tri , e futuramente falciarono la compa- 
gnia, dimofiTando intenzione d’andare a 
dillrupgere 1’ Impero di Giuliano ; e l* 
nftiziale paurofo di ciò che potette acca- 
dere, rralafcib per allora di più andare 
avanti , ma in quella medefima Chiefa 
fi posò un altro gtomo ; c nella notte 
vegnente apparvero i medefimi uomini 
quivi raunati y e in tui fubito arrivaro- 
no que’ due , che di là s’ erano partiti 
quafi veniflcro di lontano , dicendo agli 
altri, che Giuliano era (lato uccil'o. In 
quel mede fimo giorno, Didimo cieco fa- 
molo dottore della Chiefa d’Alelfandria, 
e (Tendo infua cala molto travagliato per 
le male opere dell’ Imperatore, e per la 
.. onprellione delle Chicle pattò tutto quel 

dì in digiuno, e in orazioni, e non vol- 
le prendere punto cibo . Quando venne 
la notte s’ addormenti) tonta nna Tedia, 
e gli varca feorgere alcuni cavalli bian- 
chi correre per l’aria , con genti fonia 
quelli, che gridavano: Dite a Didimo, 
che oggi è fiato uccifo Giuliano in fol- 
le ferte ore: adunque forgi, mangia, e 
lo manderai dicendo ad Aranagio Ve- 
feovo. Didimo fegnò 1* ora , il giorno, 
la fettimana , e il mefe , e fi trovò poi 
la rivelazione efTer verace ; perciocché 
l’ora fettima della notte ritrovafi edere 
apprefio di noi uu’ ora dopo la mezza 
notte , che appunto in quell’ ora mori 
Giuliano. Palladio dice avere intef» que- 
lla fioria dalla bocca di Didimo . 

San Giuliano Saba (i) , famofo foli- 
tario d’ Ofroene , il cui monallero era 
lontano piò di venti giornate dal cam- 
po dell’Imperatore, ebbe anchefiò rive- 
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(azione della Ina morte . Sapea le mi- 
nacce fatte da lui contra la Chieta , e 
da dieci giorni era tempre occupato in 
orazioni ; quando tutto ad un tratto 
videro i tuoi dilcepoli , che lalciò egli di 
piangere, rafierenando La faccia, e mo- 
llando fuori mlolita contolazione ; poiché 
foleva aver fempre aria mefia e peniten- 
te . Gliene domandarono eflì la cagione, 
ed egli rifuofe : Il cinghiale fnriofo e 
immondo , che devafiava la vigna del Si- 
gnore , è difiefo morto in terra. Canta- 
rono elfi faimi in rendimento di grazie; e 
quando giunte la novella , feppero che 
i Imperatore era morto nel medefimo 
giorno , e nella medeiima ora che il 
lanto vecchio l’ avea veduto . Si mette 
ancora nel numero delle predizioni di 
quella morte (z) un ingegnofo motto di 
nn grammatico crifiiano di Antiochia , 
il quale efiendo dillinto per lo luo la- 
pere , tifava do medicamente col Sofifia 
Libanio . Libanio però volendo riderli 
della criiliana religione , domandò un 



Fa una cada da morto. 

XLIX. Nel medefimo giorno che mo- Gìovim» 
ri Giuliano , cioè la mattina de’ venti- 
fette di Giugno ;6$. fi unirono i prin- 
cipali otfrziali dell’ armata per eleggere 
l’Imperatore , predati dalla necedità di 
fuggir da’ nimici , che da rutt’ i lati li 
circondavano. Elclferoedl Gioviano (}) 
primo tra’ domedici , vale a dire tra ie 
guardie dell’ Imperatore ; figliuolo del 
conte Varoniano nomo illudre e di gran 
merito. Quantunque Gioviano non (ode 
nè generai di armata, nè del primo or- 
dine apprefio i generali , era tuttavia 
molto conofciuto (4) per la fua bella 
prefenza , e pel fuo gran coraggio . Era 
si grande , che lungamente fi cercò di un 
abito imperiale che gli convalide, nè fi po- 
tè ritrovarlo . Era egli groflò a proporzione, 
per il che camminava alquanto grevemen- 
te , benché avede folo trentadue anni . La 
gioia rifplendea nella fua faccia , fcher- 
zava volentieri con quelli , che gli davano 
intorno, era buono , e liberale . Avea 

date 
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date prove del tuo coraggio in molte 
occafioni di gaerra , particolarmente , op- 

P endofi a Giuliano (i), per mantener 
religione , effondo egli Crìfliano , e 
confo flore , come s’è già detto . Torto 
alzarono un tribunale , lopra cui fu fatto 
afcendere, dandogli il titolo di Cefare , 
e di Augurto , la porpora e gli orna- 
menti imperiali . Allora , difs* egli , con 
la fua ufata liberti (2): Effendo ioCri- 
rtiano , non pollò comandare a coloro, 
che fervirono lòtto a Giuliano , e che 
fono infetti de’ fuoi errori . Quell' ar- 
mata priva de’ foccorfi di Dio non può 
mancar di effer preda de* fuoi nimici. I 
foldati cfclamarono tutti ad una voce: 
Non dubitate , Signore ; voi comandere- 
te a Criftiani. I più vecchi tra noi fu- 
rono ammiertrati da Collantino, gli al- 
tri da Cortanzo ; e colui che ora è mor- 
to, si poco regnò, che non j>li fu dato 
di confermar nell’ errore que medefimi , 
eh’ egli ha fedoni - 
Rallegrato Gioviano di quella rifporta 
(5) ,non pensò ad altro che a falvarl' arma- 
ta , facendola partire da’ nimici paefi . Do- 
po alcuni giorni di marcia , ne’ quali i Ro- 
mani valorofamente fi difendeano , man- 
dò loro il Re di Perfia ad offerire la 
pace ; e Gioviano 1 ' accettò per anni 
nenta ; benché a patti fvantaggiofi . Ma 
I* armata non avea viveri , e fuor di dub- 
bio flava erta per perire ; per modo che 
i Pagani medefimi conlideravano quell* 
offerta di pace effere un effetto della par- 
ticolar protezione di Dio . Abbandona- 
rono i Romani cinque provincie fopra 
il Tigri , con le città di Nifiba e di 
Singara , delle quali fecero ufeir gli abi- 
tanti . Quelli di N iliba offerivano di difen- 
derli da fe medefimi; ma Gioviano volle 
effervar la fede del trattato . La qual cofa 
viene a lui rinfacciata dagli autori paga- 
ni (4), come debile, e come prefetto l'uo 
di ricoprir la paura , che avea di Proco- 
pio ; e lo avvenimento dimoftrò che 
quello timore non era lenza fondamento. 
L. Procopio era congiunto di Gmlia- 
Fltury Tom. II. 
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no , e comandava una parte delle lue 
truppe; e a lui fu data commirtione da 
Gioviano di condurre il fuo corpo in 
Tarlò nella Cilicia , dove fi aveva eletto 
il fepolcro . Fu feppellito vicino alla cit- 
tà (5) in faccia di Maffimino Daja , l'ul- 
timo tra’ perfecutori ; per modo che tra 
i due fepolcri non v era altro che la via 
maertra ; la qual cofa però non fi fece appo- 
rtatamene . I funerali di Giuliano furono 
celebrati all’ ufo pagano ; ma con poca 
cerimonia . Fu metto nel numero degli 
Dei (6), e gli contàcrarono un Tempio 
vicino al fuo fepolcro. Molte città mi- 
fero la di lui immagine con quelle de' loro 
idoli, mudandogli i medefimi onori , e 
porgendogli orazioni. Un di coloro, che 
recò la nuova della fua morte, fu per 
effere lapidato , quali che avelfe detta 
una bcrtemmia contra un Dio immorta- 
le . Libanio ciò riferifee (7) , avendo 
fatti due dilcorfi intorno alla fua morte ; 
il primo non è altro che una breve de- 
clamazione , deplorando si funefto acci- 
dente per la filofofia , e per l’idolatria; 
T altro (8) è una lunga orazione fune- 
bre comporta a bell’ agio , e detta cir- 
ca diciotto meli dopo . 

Quant’ afflizione ebbero i Pagani del- 
la morte di Giuliano, tanta confolazio- 
ne ne provarono i Criftiani ; intorno a 
che ditte un Pagano graziofamente ; Co- 
me poffon dire i Criftiani ( 9 ) effere il 
loro Dio paziente? Non vi ha cofa piò 
preda o furiofa della collera fua ; poiché 
non potè differirne per un momento 1* ef- 
fetto . In Antiochia (io) non fi fecero altro 
che fette e allegrezze . La confolazione 
vedcafi non fidamente nelle Chiefe , e 
negli oratori de’ martiri ; ma il popolo 
elclamava ne’ teatri : Dove fono gli 
oracoli tuoi (11) , o MalTimo flotto ? 
Iddio , e Crillo vinfero . La memoria 
di Giuliano divenne più cfecrabile , quan- 
do fi trovarono nel fuo palagio in An- 
tiochia le catte ripiene di tette umane , 
e i pozzi ripieni di umani corpi . 

LI. In quella pubblica confolazione 
I i i Coiti- 


Anno 
diG. C. 
jòj. 


Fun «rati 
di Giulia. 
ao , 
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gasa?- compofe S. Gregorio di Nazianzo CO te eh' ella fi ellefe , e divenne fuperio- 
.Anno d ue * diicorfi per' conforto de’ tributati, re, il voler mutar la crilliana religio- 
Dl 9' C e per follegno de' deboli , lcandalezzati ne, non é minore imprefa , che il vo- 
ì6 *' della profperità de cattivi . Dipinge in lere fcuotere la Romana portanza , emet- 
Dlfcorfi.i, effi Giuliano con tutt’ i tuoi colori ; e tere in pericolo tutto l Impero . Ciò 
s Gre^o molila utunto folle pazzo dileguo quel chi? dicc^ San Gregorio del picciol nu» 
rio Naz - fa vo i ere abolire il criifcianelimo , coll* mero de Crilliani fotto alle precedenti 
ameno accennarne i vantaggi tuoi. La forza periecuzioni , fi debbe intendere in compa- 
ri"" 1 di ^ pre( j ]callont . , c he in apparenza era razione del maravigliofo accrefcimento 
pazzia . vinfc i faggi uomini , e li ette- occorfo nella pace fotto a Coltantino , 
le per 'tutta la terra ; e il coraggio de e Coitanzo; poiché per altro Tcrtullia- 
martiri , che patirono , come le non no (5) al luo tempo facea vedere , che 
avellerò' avuto corpo. Coloro, aggiunge il numero de Crilliani era per fe gran- 
ello (z) le cui Ielle li celebrano , che didimo e attiinmo ad opporli a perfe- 

fcaccianò 1 demoni , che rilanano le ma- cutori , le non folle dato ritenuto dalle 

lattie, che apparucono, e che predicono laute madìme del angelo . ^ ^ 

I’ avvenire , i cut corpi hanno tanto po- Duno.tra S. Gregorio (<5 ) l ingiu- 
tere quanto le fante anime loro, quan- ltizia della perlecuzione di Giuliano, 
do fi toccano o onorano, le cui me- icoprendo la moderazione de’ Crilliani 
nome gocce di fangue, 1 menomi légni nella loro prolperità. Abbiam noi, die 
de’ lor patimenti , hanno tanto potere , egli , mai trattato i voliti , come voi 
quanto 1 loro corpi . Innalza (j) poi le fpeffo trattale noi l Quii liberti vi fa 

virtù de’ iòlitarj , da lui oppoike a quel- da noi tolta ! Contra chi mar abbiam 

Le de’ filolòfi , de’ guerrieri , e degli ncu eccitato il popolo , o i m.'guiratif 
iltri -randi uomini dell’ antichità prò- Qual vita abbiam noi meda in perico- 
fana • e mollra , quanto l'uperino quelli lo i Qual fu da noi difcacciato dalle ca- 
Santi coloro , con la collanza ,coidifpregio riche e dagli onori dovuti al luo meri* 
delle ricchezze, de’diletti,e della vita me- to’ Mollra poi l’incompatibilità del di* 
defima . Finalmente a quel picciol numero, fegno di Giuliano , mentre cercava copia- 
che tra’ Padani s’era diilinto per dottri- re le pratiche de’ Crilliani . Le n olire mai- 
na e per virtù , oppone (4} le migliaia fime, die’ egli (7), ci convengono tal- 
innumerabili de { Crilliani di ogni ledo, mente , eh’ è impoffibil cofa ad altri 
e di ogni condizione per tutta la terra lo imitarle ; poiché non fono tanto «in- 
abitabile , i quali praticavano fimili cofe, fermate dalla ìnduilria degli uomini , quan- 
e ancora più maravigliofe . Non lolamen- to dalla divina podanza , e dal tema* 
te die’ e”li , perfone di bada nalcita , che le fortificò - Pofcia- fupporvendo la 
avvezze dia fatica e alla frugalità, ma reale elocuzione del difegno di Giuliano! 
le piai ricche eie più nobili , per imitar Sia, die’ egli , un teatro magnifico; che 
G. C. > fi fanno incontro a" patimenti , gli araldi chiamino il popolo, che edo 
che deL tutto riefeono loro nuovi ; e fi raccolga ; che quei che preludono , fie- 
praticano quelle virtù fenza difeorrervi no i più confiderabili per età, virtù, 
fcpra ; mettendo la loro morale non già nafeita , e- umana prudenza . Saranno 
nelle parole, ma negli effetti. ornati di porpora, e di corone; poiché 1 

Per di moli rare ancora quanto foffe (Ira- Pagani gran conto fanno de legni, delle 
na quella imprefu di Giuliano» aggiun- dignità, c di ciò che dal volgo diditKue 
ge r non: vedea quello gran politico, altrui. Vorranno forfè anche umiliarli ad 
che le precedenti perfecuzioui non po- imitar noi , e metter la grandezza ne 
tean dettare gravi turbolenze per quello- collumi , anzi che nelle cofe eflcnort? 
che poche perdine coivHcean» la verità. Noi facciam poco conto delle cofe, che 
e perchè la nollra dottrina- non era an- abbagliano gli occhi ; ta nollra grande 
cori in tuit» il luo lume . Prelentemen- applicazione fi è di formar l uomo interiore 

e di 
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t di far che il popolo infìrutto da noi 
inclini alle cofe fpirituali. Pare che ciò 
dimoftri , che ancora i Vefcovi e i Sacerdo- 
ti non portafTero ornamenti confiderabi- 
li , e che folte molto femplice lo appa- 
recchio dell’ ecdefialìiche afTemblee. 

Seguita S. Gregorio : Che farete voi 
pofcia ? Voi farete apparire alcuni inter- 
preti de’ divini oracoli ; voi aprirete al- 
cuni libri di teologia e di morale. Quai 
libri faranno effi, e di quali autori? Vi 
parrà bello il far cantare la teogonia di 
Efiodo, le guerre de’ Titani, e de* gi- 
ganti co’loro nomi terribili. Pofcia mo- 
ina Orfeo , e Omero ( i ) , feorrendo 
le più infami favole , e le più incom- 
patibili . Dimoftra l’ impertinenza delle 
allegorie , con le quali facevan opera 
di Spiegarle : poiché, die’ egli, fe in ef- 
fe vi è un’altra teologia , convien dimo- 
firarcela nudamente , affine che polliamo 
combatterla. Ma perchè mai dimollrare 
al popolo con sì alte fpefe empi e fcan- 
dalofi fpettacoli ne’ Tempi, e fu gli al- 
tari? Se dicono efTer quelle invenzioni 
di poeti per invitare il popolo con la fa- 
vola e con la mufìca ; perchè mai ren- 
dere sì fatto onore a que’poeti , che fan- 
no tanto oltràggio a’ loro Dei , in cam- 
bio di punirli come uomini empj? An- 
cor noi abbiamo una dottrina celata , 
ma ciò che appare non è indecente per 
nulla ; e quel che fi afeonde è maravi- 
gliofo. E' un bel corpo il noftro, rico- 
perto da una velie non difpregevole. In 
quanto alle voflre favole , il loro fenfo 
afeofo è incredibile , e ciò che lo rico- 
pre è cofa mala . Dopo la dottrina de' 
Pagani va. contri la loro morale; emo- 
fbra che le loro favole rovefeiano i maggiori 
principi; come l’unione tra gli uomini, 
fondamento della eivil focietà , il rifpetto 
de'parenti , il difpregio delle ricchezze , la 
callità , e la fobrietà ; pofcia oppone ad 
effa la perfezione della morale Crifiiana . 

Nel fecondo difeorfo centra Giulia- 
no, S. Gregorio accenna gli ul'ati rim- 
proveri de’ Pagani contra 1 Crilliani, in 
quelli termini ( 2 ) : Ecco ciò che di- 
ciatti noi poveri Galilei adoratori del 
crocidilo , difcepoli di pefeatori , e d’ 


ignoranti uomini 
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Noi che cantiamo af-* 


fili vicino alle vecchicciole , afflitti dalun- 
chi digiuni , e mezzo morti di fame ; paf- 01 ge- 
landola notte in vane vigBie. Pofcia (j): 5 
Non abbiam noi altre mura, altre armi, 
altra difefa,che lafperanza di Dio, man- 
candoci ogni foccorfo umano; dimagran- 
do che le fole armi de'Criitiani perfegni- 
tati fono le orazioni. Termina con due 
importanti avvertimenti (4) dati a’Fedeli ; 
il primo di approfittarli del eafligo , e 
di non ifeordarfi della tempcua nella bo- 
naccia. Dimollriamo , die' egli (5), la 
noflra coniazione non con gli abbelli- 
menti del corpo , con la magnificenza 
degli abiti, con le felle, o co mangiari 
foverchi : le cui vergognofe confeguenze 
a voi fono note . Non orniamo di fiori 
le pubbliche piazze, o i veilihuli delle 
noflre cafe ; non accendiamo lampade in 
elfe , nè le dui moriamo col fuonn di flau- 
ti , nè fi fpargono profumi alle tavole 
nollre. In tal guifa celebrano i Pagani 
le loro nuove lune; ma così non dob- 
biam noi onorare Dio ; ma con la pu- • 
riti dell’anima, con la interna confola- 
zione, e col lume de’fanti penfieri,con 
l’unzione miflica, e con la tavola fpi- 
rituale . L’ altro avvertimento dato a’ 

Fedeli ( 6 ) è di non prevalerli del 
tempo per vendicarli contra i Pagani ; 
ma di vincerli con la loro dolcezza ; e 
colui, die’ egli , eh’ è maggiormente ac- 
cefo contra di elfi , rimetta il giudi- 
zio in Dio. Non penfiamo nè a confi- 
fcare i loro beni, nè flrafcinarli dinanzi 
a’tribunali, perchè fieno sbanditi, o bat- 
tuti ; e in fomma a non voler che fof- 
frano alcuna di quelle cofc che fecero a 
noi foffrire. Rendiamoli, s’è polfibile , 
più umani col noltro efempio. Se alcun 
de’vollri patì o figliuolo , o padre , o 
congiunto , o amico , lafciategli l’ inte- 
ra vittoria delle lue fofferenze . Con- 
tentiamoci di udire il popolo gridar pub- 
blicamente contra i nofiri perfccutori 
nelle piazze , c ne’ teatri ; lafciamo eh’ 
elfi medefimi riconofcano alfine , che fu- 
rono da’ loro Dii ingannati. Quella ven- 
detta propone a’ Crilìiani San Grego- 
rio Nazianzeno ( 7 ) . Quantunque in 
I i i 2 que- 
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— quelli due difcorfi non la perdoni a Giu- ro confervata la fede di Nicea ( 7 ) h» 
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_ _ liano , non fi può aver fofpetto che di- 
adi ca n,ente °* tre *1 giurto , quando fia 

* ■ > " comparato con ciò che di lui dicono gli 
autori pagani, e i fnoi ammiratori, co- 
me Libanio , e Ammiano Marcellino 
(i). Ma in quello Principe (2) vedeafi 
nna tal mefcolanza di bontà, e di ma- 
le qualità, che agevol cofa era lodarlo, 
e biafimarlo fenza offendere il vero . 
* , .® v !J no LII. Ertbndoperfuafol’Imperator Gio- 
ii pace 4. v **n° G) , che per l’empietà dei fuo pre- 
la cbidj. deceffore fodero occorfe le calamità dell’ 
Impero, fcriffe torto a’ governatori delle 
provincie , che fi raccoglieflero le perfone 
nelle Chiefe . Allora non fi vide più colare 
il fangue delle vittime, che prodigamente 
Giuliano offeriva ; fi chiufero tutt’ 1 Tem- 


tutta la fua purità . Conofcendo poi Santo 
Atanagio per lo principale difenl'or del- 
la fede, lo pregò con una lettera, che 
gli piaccrte di fcrivere elàttamente ciò 
che fi aveffe a credere. Santo Atanagio 
non aveva attefo l’ordine fuo , per urtare 
dal ritiro ; ma torto che Teppe la morte 
di Giuliano dalla rivelazione di Didimo, 
apparve in mezzo al fuo popolo, cheti’ 
ebbe confolazione e maraviglia , e co- 
minciò a fare le fue folite funzioni. 

LIII. Ricevuta la lettera dell’ Impe- Letteti di 
ratore , raunò egli i più dotti Veicovi (8), & Aun*. 
e gli fece rifpondere in nome di tutt 1 i 0ltt ‘ 
Veicovi dell’Egitto, della Tcbaide , e del- V1UIB " 
la Libia. Elfi gli dichiararono,che dovevafi 
unicamente attenerli alla fede di Nicea ; e 


pi degl’idoli; i Pagani fi afcondevano , foggiungono (9) : Sappiate, o Imperatore 
i filofofi deponevano il loro mantello chia- diletto a Dio , che quella è la dottrina , che 
mato in grego Tribonwn , e in latino fu predicata in tutt i tempi, c cella quale 


Pallium ; fegno della loro profertione, e 
vcrtivano il comune abito . Si raccoglie 
dalle medaglie di Gioviano, che rimile 
egli la croce nel Labaro. Rendette l’im- 
munità alle Chiefe , al clero , alle ve- 
dove, alle vergini ; e rinnovò tutto quel- 
lo , che avea fatto Cortantino , e i fuoi 
figliuoli in favor della religione ; e eh’ 
era (lato rivocam da Giuliano. Gioviano 
(4) particolarmente riconfermò la diftri- 
buzione della biada data da Cortantino 
alle Chiefe ; ma perché allora correa 
la carertia , diede (blamente il terzo , 
con parto di dar l’ intero , torto che la 
carertia ceffata forte . Fece parimente una 
legge (5), mandata a Secondo prefetto 


convengono le Chicle particolari . Quelle 
di Spagna , di Brettagna delle Gallie, 
quelle di tutta l’Italia , e della Campa- 
nia: della Dalmazia, e della Mifia, del- 
la Macedonia , e di tutta la Grecia : 
tutte quelle dell’ Africa , delia Sardegna , 
di Cipri, di Creta, di Panfilia, di Li- 
cia, d’ Ilauria ; quelle di tutto 1 ’ Egitto , 
e della Libia; del Ponto, della Cappado- 
cia , e de’ vicini paefi : quelle d’ oriente, 
fuor quelle poche ,che feguono l’opinione 
d’Ario . Noi conolciamo dagli effetti la 
fede di tutte quelle Chiefe , e noi ne 
abbiam le lettere . Ora il picciol nume- 
ro di que’ pochi , i quali fi oppongono 
a quella credenza , non hanno forza di 


del pretorio di oriente , in cui danna- formare un pregiudizio contra un inte- 
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▼an fi alla morte coloro , che ofartero ru 
bare le vergini facre , o follicitarle al 
maritaggio ; poiché fotto Giuliano mol- 
ti ne aveano fpofate o per forza, o per 
inganno. 

• Subito che Gioviano ( 6 ) fu entrato 
nelle terre dell’Impero fece una legge , con 
cui richiamava i Vefcovi sbanditi da Giu- 
liano e da Cortanzo ; ordinando che foffer 
le Chiefe redimite a coloro , che avelle- 


rò mondo. Polcia ( io ) : E inferito 
il fimbolo di Nicea nella lettera ratto 
intero ; e continova a dire : Convien , 
Signore, attenerli a quella fede , come 
quella eh’ è divina e apoftolica ; fen- 
za mutarvi cos’ alcuna per via di di- 
fcorfi probabili , come han fattogli Aria- 
ni , dicendo che il Figliuol di Dio è 
tratto dal nulla, che v'era un tempo, in 
cui egli non era, ch'é creato, e lòggct- 

to 
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Libro Dee 

to a mutazione . Il concilio di Nicca 
non dice già feraplicemente , che il Fi- 
gliuolo è limile ai Padre ,o fimile a Dio; 
ma che è di Dio, e vero Dio. Dice eh’ 
è confufianziale, cioè un vero Figliuolo 
nato jdi un Padre vero. I fanti Padri non 
divifero lo Spirito Santo come Arano al 
Padre e al Figliuolo, ma lo glorifica- 
rono col Padre e col Figliuolo ; perchè 
la fama Trinità ha una divinità fola . 
Ecco l’autentica tefiimonianza rendnta 
allora da Sant’Atanagio (i) alla verità . L’ 
Imperatore non fi contentò di quella let- 
tera ; ma volendo veder Sant’Atanagio, 
e ragionar con lui , gli mandò a dire , che 
andato in Antiochia a ritrovarlo , dove s’ 
era fermato, ritornando indietro dalla guer- 
ra de’Perfiani ; e Sant’Atanagio vi andò 
volentieri, per configlio de’fuoi amici . 

Supplica LIV. Gli eretici dal loro canto non 
r'iru"' U " *^ e,tcro cheti : e i Vefcovi di ciafcun 
partito fi affrettarono ( 2 ) per andar 
dinanzi all’ Imperatore , follo che fep- 
pero il fuo ritorno di Perda . Ognuno 
fperava d’ indurlo a credere fecondo la 
fua dottrina ; ma egli s* era dichiarato 
in ogni tempo per la parte del confu- 
ilanziale . I Macedoniani, o Semiaria- 
ni furono i primi a mandargli una fup- 
plica per ottenere leChiefe in luogo de- 
gli Anomei . Quella fupplica fu pre- 
fentata in nome di Bafilidc di Ancira, 
di Silvano di Tarfo,di Sofronio di Pom- 
pejopoli, di Pafinico di Zcne, o Zeno- 
poli nella Licia, di Leonzio di Cornano, 
di Calliflrato di Claudiopoli, e di Teofi- 
lo di Gaflabale nella Cilicia . Doman- 
darono ancora, che ciò che s’ era fat- 
to in Rimini e in Seleucia fufiifteC- 
fe (?) ; e ciò che all’ oppofito era fia- 
to fatto per briga e per violenza fi di- 
ftruggeto ; o che le cofe rimanendo 
nello fiato , eh’ erano prima di quefti 
conci!; , foto permeilo a’ Vefcovi di o- 
gni partito di raccoglierli infieme tra 
effi come volefiero , fenza comunicar 
con gli altri. Avendo l’Imperator Gio- 
viano (4) ricevuta quella fnpplica, non 
rifpofe ad effe ; contentandoli di dire : 
Io odio le quifiioni ; e amo , e ono- 

CO e re* Nat. erti. f „g. 394. D. Epiph. 
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ro quelli , che concorrono all’ unione . 

Giunto quello fuo detto all'orecchio de- 
gli altri, fi ritennero. Acazio di Cefa- Dl 
rea nella Paleftina, e gli altri che fé- ’ *’ 
guivano la fua autorità , mofirarono al- 
lora chiaramente , che inclinavano clic 
fempre a compiacere a’ loro fignori ; poi- 
ché veggendo che l’Imperatore, enei» 
in Antiochia, onorava San Melezio, en- 
trarono in conferenza fcco , e approva- 
rono il vocabolo confullanziale in un 
concilio tenuto allora. 

LV. A quello concilio di Antiochia concilia 
intervennero ventifette Vefcovi di va- di Ami» 
rie provincie, i primi tra 'quali erano S. chi». 
Melezio , Sant’Eulebio di Samofata , Ti- 
to di Bofira , Pelagio di Laodicea , Ite- 
mone di Gaza, Acazio di Cefarea : A" 
tanagio di Ancira vi mandò in fuo cambio 
due Preti; alcuni altri Vefcovi fecero il 
medefimo. Pelagio , e Atanagio erano 
fiati creati Vefcovi nel concilio di Co- 
fianrinopoli del 360. per opera di Aca- 
zio di Celàrca ; ma elfi furono pofeia de- 
gni difenfori della verità . La fine di que- 
llo concilio (1 ) fu una lettera finodale , 
indirizzata all' Imperator Gioviano per 
confermar la fede di Nicea, come ave» 
fatto il concilio di Aleflàndria : ma il 
vocabolo confufiangiale ( 6 ) non v è 
fpiegato cosi chiaramente . Ecco come 
ne parla il concilio di Antiochia : II 
Figliuolo è fiato ingenerato della fofian- 
za del Padre , ed è fimile al Padre in 
fofianza. Non già che s’immagini paf- 
fione veruna in quella ineffabile genera" 
zione, 0 che fi adoperi la parola foftan- 
za , fecondo l’ ufo della lingua greca ; 
ma per dillruggere ciò che Ario aveva • 
ofato dire, che lofio Gesù Crifio tratto 
dal niente , e ciò che dicono gli Ano- 
mei ancor con maggiore intblenza. E* 
anche rapportato in quella lettera il firn- 
bolo di Nicea tutto intero . 

Quantunque ia fua cfpofizione di fe- 
de fia cattolica ( 7 ) , tuttavia ven- 
ne biafimata dal partito oppofio a Me- 
lezio della ccmunion di Paolino ; 
come quella che favoriva i Semiaria- 
ni , e Macedoniani ; e noi abbiamo 

anco- 
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*7"*^ ancora un picciolo fcritto , che tende a 
Anno «Jiftruggerla con quello titolo: Confuta- 
■aS* z ' onc dell’ ipocri fi a di Melezio , e di Eu- 
* *’ febio di Samofata (i), che hanno mali 
fentimenti intorno al vocabolo confuttan- 
ziale. Prendono per pretello di accnTar 
quella efpclizione , l' ufo che fa ella del- 
la parola di limile in fortanza , come 
Dna fpiegazione del vocabolo confurtan- 
Ziale ; e il Tuo non dir cola alcuna in- 
tomo alla divinità dello Spirito Santo . 
Certa cofa è, che nna parte di coloro, 
che comunicavano con S. Melezio , e 
col Tuo concilio, teneano che Io Spirito 
Santo forte creatura ; quantunque non 
fodero in errore per quel che riguarda- 
va al Figlinolo. In quanto ad Acazio 
di Cefarea , s’ avea gran ragione di te- 
mere per la fua precedente condona , 
che non credette finceramente il confu- 
ftanziale; e alcuni altri potean forfè cf- 
fer nella rtcrtà dirtimulazione . Si accu- 
lava parimente Paolino di Antiochia 
deU'error di Sabellio, e di Apollinare; 
e per giurtificarfene approdò di Santo 
Atanagio, diedegli nel mentre che fi ri- 
trovava in Antiochia , una confertione 
di fede fecondo la foratola , che Santo 
Atanagio aveagli fcritta di fua mano 
(2) , conforme alla definizione del con- 
cilio di Aleflandria del precedente an- 
no 362. Ecco i termini fuoi : Io Paoli- 
no Vefcovo, credo ficcome apprefi,che 
vi fia un Padre fuflìrtente perfetto , e un 
Figliuolo fuflìrtente perfetto, e lo Spiri- 
to Santo fuflìrtente perfetto ; per il che 
io credo nella fpiegazione fcritta qui fo- 
pra delle tre ipoflafi, e di una iportafi, 
o fortanza ; poiché fi dee confettare la 
Trinità e una fola divinità . Intorno 
all’ Incamazion del Verbo, io credo co- 
me é ferino qui fopra, che il Verbo fi è 
fatto carne , fecondo S.Giovanni , non che 
abbia fofferta mutazione , come dicono gli 
empi ; ma fi è fatto uomo per noi , in- 
enerato dalla Santa Vergine per opera 
elio Spirito Santo ; poiché il Salvatore 
non aveva un corpo fenz’ anima , fenza 
fornimento , o intendimento , eflendofi fat- 
to uomo per noi . Per il che anatematizzo 
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tutti quelli, che rigettano la fede di Mi. 
cea, e che non confettano edere il Fi» 
gliuolo della medefmu fortanza del Pa. 
are, e a lui confurtanziale . Io anatema- 
tizzo parimente quei, che dicono che lo 
Spirito Santo è una creatura f tta dal 
Figliuolo. Io anatematizzo ancora Sabel- 
lio, e Fotino, e tutte l’ creile . Quelli, 
fu la confertione di fede data da Paoli- 
no a Santo Atanagio (;\ fcritta di fua 
mano. Santo Atanagio volea parimente 
entrar nella comunione di S. Melezio ; 
ma per mal configlio di alcuni , rimife 
ad altro tempo quella riunione. 

LVI. Intanto i puri Ariani erano tra 
erti divifi. Euzojo non aveva ufata niu- tra gli A- 
na diligenza per efeguire il decreto del run, • 
fuo concilio di Antiochia, perla giuflifi- 
cazione di Aezio ; per la qual cofa Aezio 
ed Eunomio s’ erano metti alla tetta del 
partito (4), e ordinarono alcuni Vcfcovi 
per molte Chiefe , c ancora per Cortan- 
tinopoli dove erano efli ; e dove molti 
fi divifero da Eudofio , e da’ capi dell’ 
altre Sette per riunirfi ad efli . Avendo 
in tal modo perduta Eudofio ogni fpe- 
ranza di riunione, divenne loro mortai 
nimico ; e prefero feco un certo chia- 
mato Teodofio, fcparatofi dagli Euno- 
miani con alcuni altri ; e fi dichiarò 
conrrn l’ordinazione di Aezio. Ma Eu- 
zojo di Antiochia non approvò il proce- 
dere di Eudofio di Cortantinopoli . In 
tal dividono erano gli Ariani. 

LVII. Quei di Aleflandria fecero al- Inftanse 
lora parimente uno sforzo contra Sant’ A- ^ Rl ' c ^ n r ^ 
tanagio. Lucio loro capo , e alcuni al- sinloAu . 
tri erano andati in Antiochia, e prelen- nagio. 
tacili all’ImperatorGioviano, mentre ufei- 
va fuori per la porta Romana, per an- 
dare al campo degli efercizj ; gli diflero 
( 5 ) : Noi preghiam la portanza e la 
bontà vortra di predarci udienza. L’Im- 
peratore diffe : Chi fiete voi ? Noi damo 
Cnlliani , Signore , rifpofero erti , Don- 
de, e di qnal città? ripigliò l’Imperato- 
re. Rifpofero: Di Aleflandria. Che cer- 
cate voi ? ditte l’ Imperatore . Noi vi 
fupplichiamo a darci un Vefcovo . Sog- 
giunle l’ Imperatore : Ho già ordinato , 
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che Atanagio , voflro Vefcovo per lo in- 
nanzi , quella fede ripigli . Gli Ariani 
di fiero : Signore, fono molti anni che fu 
acculato e sbandito. Un foldato accefo 
di zelo dille: Vi fupplico. Signore, che 
efeminiate voi medelìmo , chi fieno co- 
ftoro , e donde vengano. Quelli fono 
frutti di Cappadocia , e avanzi delio 
fciaurato Giorgio, che delegarono Alei- 
fandria,e il mondo tutto. Udite l’Im- 
peratore quelle parole , fpronò il fuo ca- 
vallo , e andò oltre. Gli Ariani un’al- 
tra volta ritornarono , e d tiferò : Noi 
abbiamo accufe e prove contea Atana- 
gio . Sono dicci , e venti anni anzi , 
che fu sbandito da Collantino , e da 
Collanzo di eterna memoria , e dal di- 
lettiUimo di Dio Giuliano , fommo fi- 
Iofofo , e beatiflìmo uomo. L’ Impe- 
rator Gioviano dille : Le accufe di die- 
ci , e di venti anni fono cancellate . 
Non mi fi parli di Atanagio ; fo per- 
chè venne acculato , e perchè sbandito. 

Ritornarono gli Ariani per la terza 
volta a tentare , dicendo : Noi abbiamo 
ancora alcune altre accufe contr’ Ata- 
nagio . L’ Imperatore dille : Non fi pub 
conofcere chi abbia ragione nella fol- 
la , e nella confufion delle voci ; eleg- 
gete voi dungue perfine tra voi, e due 
altre tra il popolo ; poiché io non pof- 
fo rifpondere a cialcuno di voi in par- 
ticolare . Quei del popolo differo: Sòno 
cofloro gli avanzi dell’empio Giorgio, che 
defolò la provincia nollra . Gli Ariani 
dilTero : Di grazia dateci chi a voi pia- 
ce, fuor che Atanagio. L’Imperatore 
rifpofe: Vi dille già che l’affar di Ata- 
nagio è diflìnito , e montando in colle- 
ra, dille alte fue guardie in latino: Fe- 
ri, feri ; cioè, percuoti , percuoti. Gli 
Ariani ditterò: Di grazia, fe voi man- 
date Atanagio , la città nollra è perdu- 
ta; niuno fi raccoglierà feco lui. L’Im- 
peratore rifpofe: Tuttavia io ne prefi cu- 
riofamente informazione ; e fo che ha 
buoni fornimenti, ed è ortodolfo, c in- 
fegna una buona dottrina . E’ vero , ri- 
fpofero gli Ariani, che nelle parole ha 
buoni fentimenti ; ma ne ha di cattivi 
nell’animo. Diffe l’ Imperatore : Balla 
che facciate fede ch’egli dice bene , c 
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infegna bene : Se penfa male , ne ren- 
derà elfo ragione a Dio. Noi altri uo- 
mini intendiamo le parole; e Dio cono- 
fee i cuori . Gli Ariani dillero : Coman- 
date che ci raccogliamo . Chi vi toglie 
il farlo, rifpofe l’Imperatore ? Rifoofe- 
ro : Egli , Signore , ci chiama eretici e 
dogmatifli. Rifpofe l’Imperatore: Que- 
llo gli convien fare; ed è obbligo di tut- 
ti coloro, che inlegnan bene . Gli Aria- 
ni durerò ? Signore non polfiam noi com- 
portarlo ; ci levò le terre delle Chiefe. 
L’Imperatore difTer Dunque liete venuti 
qui per interelfe, e non per la fede . 
Polcia faggiuole : Ritiratevi , e vivete 
in pace . E in oltre : Andate alla Chie- 
fa ; domani avrete un’ aflfemblea , dopo li 
quale cialcun foferiverà cib che crede z 
Qui ci fono alcuni Vefcovi , ci è Atana- 
gio medelìmo ; e chi non è ammaeftra- 
to nella fede, da Ini potrà apprenderla* 
Voi avrete domani, e pofdomani di tem- 
po ; mentre ora io vado al campo . 

Un avvocato cinico dille all’ Impera» 
tore : Signore , per l’affar del Vefcovo 
Atana°io il teibrier mi levb le cafe mie. 
Dilfe l’Imperatore : Se il teforier prefe le 
cafe tue , che ha a far quello con Atana- 
gio? Un altro avvocato detto Petala dif- 
fe : Io tengo un'accufa contri Atanagio . 
Dille l’Imperatore. Che hai a far co’Cri- 
fliani , tu che fei Pagano ? Alcuni tra il po- 
polo di Antiochia prefero Lucio, e lo pre- 
ientnrono all’ Imperatore , dicendo: Di 
grazia , Signore , guardate qual uomo fi è 
voluto far Vefcovo. Apparentemente non 
doveva avere Lucio buona prefenza . Lucio 
tuttavia fi prefentb ancora alla porta del 
fuo palagio, e Io pregb di alcoltarlo . L’ 
Imperatore fi fermb , e dille : Dì , Lucio, 
come fei capitato qui, per mareo per ter- 
ra? Per mare, diffe Lucio. Dilfe 1’ Im- 
peratore: Io ti dico, o Lucio, che Si- 
gnor del mondo , il fole e la luna pu* 
nifeano coloro , che fon venuti teco, e 
non ti hanno gittata nel mare ; e che 
quel vafcello non abbia mai feconda 
vento ; e che in tempefla non trovi por- 
to . Gli Ariani col mezzo di Euzojo 
avean pregato Probazio, e gli altri eu- 
nuchi del palagio, che li teneficro rac- 
comandati ; rifaputoii Ciò dall’ Im- 
pera- 
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^r^—- paratore , diede leverò gaftigo aeli eu- 
•j G.C nuc ^*> e : S* alcuno vi è che vo- 
aói. e 113 ^ ar opera contra i Cridiani (t),Aa 
trattato in quello modo. Molto conten- 
to l'Imperatore della converfazione avu- 
ta con Santo Aunagio , lo rimandò nell’ 
■Egitto al governo delle Chiefe ; e ri- 
male pieno l'animo di alta (lima della 
fua capacità, e della lua virili. 

Santo Ata LVIII. Si puh rapportare a aueQo tem* 
■»S® 55J* po di pace la viGca fatta da Santo Ata- 
s pÒm?* na S‘° a ^ e Chiefe della Tebaide fupcrio- 
re . Andando a contrario del Nilo , 
giunfc per battello lino a Tabcnna , 
dov’era il monillero di S.Pacomio. Avea 

S u dio Santo in gran nfpetto e in gran- 
e affezione Santo Atanagio , conofcendo 
la fantità della Tua vita ; le gravi per- 
fezioni, che avea fofferte per la fede; 
e la carità Aia verfo tutto il mondo , 
e particolarmente verfo i monaci. Si 
affretti) dunque di andar con tutt' i Cuoi 
incontro al lànto Arcivefcovo ; ed elli lo 
Accollerò con gran confolazionc , cantan- 
do inni e (almi. Ma S. Pacomio A a- 
feoie tra la folla de’ monaci, nè A mo- 
li rò a lui ; perchè fapea, che Aprione 
Vefcovo di Tentira nel fuo vicinato , 
avea fovente parlato di elfo a Santo Ata- 
oagio , defcrivendoglielo come uomo am- 
mirabile, e vero fervo di Dio, e pregan- 
dolo cf innalzarlo al facerdozio. Aveva 
allora S.Pacomio moltilfimi dilcepoli (2), 
ricevuti da lui per ordine efprelfodi Dio 
replicato per tre volte col mezzo degli 
Angeli; e governavali fecondo una re- 
gola, che avea ricevuta dal cielo, fcritta 
(opra una tavola . Eccone i principali 
articoli. Era pcrmeflo a ciafcuno di man- 
giare fecondo le fue forze , e A mi fura- 
va la fatjca a proporzione . Dimorava- 
no a tre a tre in diverfe celle ; ma la 
cufina c il refettorio era comune . Il 
loro abito era una tonica detta lebitona . 
Era quella di lino lenza maniche; ma con 
un cappuccio; portavano elli una cintura, 
e lotto alla tonica una pelle di capra 
bianca, chiamata in greco melotes , la 
quale ricopriva le fpalle. Tenevano ad- 
doflol’una e l'altra mangiando e dormen- 
do ; ma alla comunione , A levavano la 
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melote c la cintura, e ritengano la (off 
tonica . Pranzando A ricoprivano la tella 
co’ loro cappucci per non vederA l* un 
l’altro, e guardavan Alenzio. Gliofpiti 
non mangiavan con gli altri . I novizi 
davan tre anni lenza (Indiare le cole di 
alta perfezione , ma A contentavano di 
lavorare in femplicità. Tutto il monide- 
ro era divifo in ventiquattro fchiere , 
ciafcuna delle quali aveva il nome di una 
lettera deli* alfabeto greco , con una Ac- 
ereta corrifpondenza a’colhimi di colo- 
ro, che le componevano. I più fempli- 
ci, per elempio , erano ordinati lotto al- 
la lettera iota , la cui figura è I. I più 
difficili alla difciplina , lotto alla xi, la 
cui Agura è 5 ; affine che 1 * Abate po- 
tellè più agevolmente informarA dello da- 
to di ciafenno in s) grand’infinità di per- 
fone , interrogando i fuperiori in quello 
milleriofo linguaggio , intefo da’ più in- 
gegnofi Gaiamente . Finalmente l’Angelo, 
che parlava a S.Pacomio gli ordinò, che 
facefle dodici orazioni il giorno, dodici 
la fera, dodici La notte . Ciò parca poco 
a S. Pacomio, ma l’Angelo gli rifpofe: 
Si ordinò ciò che i più deboli poffono 
efeguir fenza fatica ; i perfetti non han 
bilogno di queda legge; poiché non la- 
feiano mai di pregar nelle lor celle. 

S. Pacomio incominciò dunque a rice- 
vere tutti coloro , che A volgevano a lui 
per far penitenza; ma non amraettevagli 
alla compagnia de* monaci, fe non do- 
po una lunga prova. Egli era loro di 
efempio coll olfervare auderità fopra gli 
altri ; quantunque folle carico delle cure 
di tutto il monidero. Serviva a tavola, 
lavorava nell orto ; rifpondeva a coloroj 
che picchiavano alla porta, affideva agl 1 
infermi dì e notte, I fuoi tre primi di- 
fccpoli furono PfentcfTo (3) , Suri , e 
ObA . I più didimi dipoi furono Pe- 
cuAo (4) , Cornelio , Paolo , un al- 
tro Pacomio, e Giovanni. Dava alcune 
cure del minidero a’ più capaci ; e ne’ 
giorni fedivi chiamava i Preti delle vil- 
le vicine, perchè celehraffero inAeroc i 
fanti mideri ; poiché S. Pacomio non 
permettea, che i monaci fodero innal- 
zati al chericato ; dicendo che loro gio- 
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▼ava piti non avere alcuna occafìone di 
vanirà o d’ invidia tra erto loro . Non 
lat'ciava di ricevere nella monadica vita 
coloro, che prima erano (lati ordinati da’ 
Vefcovi , e fi ferviva del lor minidero . 
Accoglievali rilpettofamente, benché fof- 
fero in fofpetto di qualche fallo ; lardan- 
done il giudizio al loro Vefcovo. 

Nell’ infinito Rumerò di quelli, cheli 
fottopone vano alla fua condotta (t), v’ era- 
no rnefcolati vecchi , fanciulli , e perfo- 
ro di ogni forta; e però govemavali di- 
verfamente, fecondo le forze loro, e le 
loro naturali dilpofizioni . Alcuni lavo- 
ravano per guadagnarli il vitto , alcuni 
fervivano alla comunità . Non mangia- 
van tutti in un tempo, ma ognuno fe- 
condo la fua fatica e la fua divozione, 
folamente efortavali tutti all’ ubbidienza ; 
come il cammino piò breve pergiungere 
alla perfezione. In fuo follevamcnto creò 
alcuni particolari fuperiori fopra ciafcu- 
na cafa , e ciafcuna tribù, che tutte in- 
fieme componcano molte migliaia di 
monaci . Se (alcuno di quelli fuperiori 
particolari erano adenti, fuppliva peref- 
fi, come fervo di tutti , e vifitava di- 
ligentemente quelli mon iileri . 

Vergendo nelle fue vicinanze alcuni 
poveri intenti a pafcolare animali , e pri- 
vi della participazione de’ Sacramen- 
ti (z), e della lettura delle fante Scrit- 
ture ; prel'e riduzione inferni con Santo 
Aprione Vefcovo di Tentira di far fab- 
bricare una Chiefa nel loro borgo, ch’era 
poco men che un deferto. E perchè non 
▼’ erano ancora lettori, o cherici ordinati 
per celebrar l’uficio in quella nuova Chiefa, 
egli vi andava co’ fuoi monaci all’ ora delle 
alfemblee ecclefialtiche , e leggea la fan- 
ta Scrittura ; fenza vergognarli di far 
quell* offizio nell’età fua, c (fendo un de* 
menomi della Chiefa . Leggea con tale 
attenzione e divozione , che agli occhi 
degli uomini pareva un Angelo , anzi 
che un uomo ; e molti in quedo mo- 
do converti alla crilhana fede , avendo 
egli ardente zelo per la con verdone de’ 
Pagani ; così aveva infinita avverfio- 
se agli eretici ( j ) , particolarmente 
centra Origene da lui tenuto per tale, 
per gli errori, che avealafciari negli fcrit- 
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ti fuoi . Quello era lo (lato, in cui 
trovava!! S. Pacomio, quando Santo A- 
tanagio vifitò la Tebaide. . ' 

LIX. Avendo intefo la (brella di S. Monitor» 
Pacomio (4) le meraviglie della fua dell» Ser- 
vita , andò al filo momllero per vederlo. "U* <*• *• 
Fecele egli rifpondere per lo portinaio ; ficaau ' • 
Sorella mia, ora voi fapete che io fono 
vivo e fano; andatevene dunque in pa- 
ce ; e non vi date rammarico , se io non 
veggo voi con gli occhi del corpo . Se 
vi piace feguire il mio modo di vivere, 
dovete penfarvi fopra ; e quando io co- 
nofea efler la vodra una ferma rifolu- 
zione, farò fabbricarvi un alloggiamen- 
to , dove darete con decoro ; e fono cer- 
to che Dio con l’ efempio vollro alcune 
altre ne chiamerà . Avendo la forella 
quelle parole udite, pianfe amaramente, 
e tocca nell’animo da compunzione, ri- 
folvette di fervir Dio . S. Pacomio fece- 
le fabbricare un monidero lontano dal 
(ho, e il Nilo pa dava tra efli. In bre- 
ve tempo divenne ella madre di una infini- 
tà di religiolè. S. Pacomio diede carico 
a un fanto vecchio chiamato Pietro , 
che di tempo in tempo vifitafTe quelle 
ferve del Signore , le ammacflrade , e 
confortadè con le fue efortazioni . Die- 
de loro UDa regola , e indurtele a vive- 
re nel medefimo modo de* fuoi monaci'. 

Se alcun de’ fratelli avea nel monidero 
figliuole , o forelle , o congiunte , e vo- 
lefse vietarle ; mandava!! feco lui un 
vecchio tra' più fperi men tati . Da prima 
s’ indirizzava alla fuperiora , e in fua 
prefenza , o in prefenza di alcune altre 
vecchie , il monaco vede» la fua pa- 
rente con la poflìbil modedia , fenza da- 
re o ricevere dono alcuno. Se lereligio- 
fe avean bifogno de’ monaci per fab- 
bricare , o per qualche altro lavoro , fi 
eleggevano perciò alcuni uomini di nota 
virtù ; lavoravano col timor del Signo- 
re ,' e ritornavano al monidero all' ora 
del mangiare , guardandoli di mangiare 
e di bere approdo di efle . Quando era 
morta una religiofa, apparecchia van le 
altre quanto occorrea per feppcllirla ; 
e la portavano fu la riva del fiume, che 
divideva i due monideri , cantando fal- 
mi fecondo il coftume. Allora i mona- 
Kkk « 
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===ci pacavano con rami di palme , e di 
olivi , e cantando portavan quel corpo 
Dl ' ‘ dall’altra parte, fotterrandola lietamente 
* ne’ loro fepolcri . 

Miracoli dì LX. Ebbe San Pacomio anche il do- 
S. Paco no de’ miracoli . Una donna della città 
mio.' di Tentira (i) era da molto tempo 
afflitta per perdita di (angue ; e avendo 
intelà la virtù di San Pacomio, ella eb- 
be ricorlò a Dionigi confeflbre , Prete 
ed economo della Chielà di Tentira, 
particolare amico del Santo , e manciù a 
chiamarlo per neceflària cola . Eflendo 
San Pacomio giunto alla Chiefa , orò , 
poi Calmò Dionigi , e fi affile apprelfo 
di lui . Intanto che decorrevano , andò 
la donna per di dietro, e fpinta da caldif- 
fima fede, benché tremante di rifpetto, 
toccò il tuo cappuccio, che gli ricopriva 
il capo , e toilo rilànò . Ella fi prolìrò 
col capo a terra , rendette grazie al Si- 
gnore, e ricevuta la benedizione da Dio- 
nigi Prete , ritorno a cala lua . Aven- 
do un uomo veduto San Pacomio alla 
porta del moni fiero , corfe di lontano a 
pittarli a' piedi fuoi ; pregandolo che 
liberafle la fua figliuola dal demonio 
( i ) , che la tormentava . Lo lafciò S. 
Pacomio alla porta, ed entrato dentro, 
gli mandò dicendo per Io portinaio : Noi 
non oliamo di favellar con donne ; ma 
fc voi avete qualche abito della figliuo- 
la vofira , mandatemelo ; io Io bene- 
dirò , e vel rimanderò ; ma con fiducia 
in G. C. che rimanga liberata . Gli fu 
portata dunque una veda della figliuola , 
ma fu da lui riguardata con occhio bie- 
co. e ditte. Quella non é fua roba. Il 

f adre affermava di sì . E foggiunle San 
'acomio : So eh' è fua ; ma ella avea 
confacrata a Dio la fua verginità , né 
oflervò il voto; e perciò dilli , che que- 
llo non era abito fuo. Fate che vi pro- 
metta nella prefenza di Dio di vivere 
da qui innanzi in continenza , e G. C. 
la renderà Tana . 11 padre afflitto , efit- 
minò la figliuola , la quale gli conferò 
1’ error fuo ; e gli promife con giura- 
mento di non ricadere un' altra volta. 
Allora San Pacomio pregò per lei, e le 
mandò dell’ olio da lui benedetto ; e 
tolta che ne fu unta, rifanò. 


Ecclesiastica. 

Un altro uomo avendo un figliuolo 
indemoniato (?) andò a ritrovar S. 
Pacomio , il qual diedegli un pane be- 
nedetto , commettendogli che avefTe cu- 
ra di fame tèmpre prendere un poco all' 
indemoniato prima che mangiare. Cosi 
fece il padre ; ma il demonio non gli 
permife di mangiarne ; e avendo il fi- 
gliuolo altro pane innanzi, cominciò ad 
empieriene le mani , e a mangiar di 
quello . Il padre ruppe il pan benedetto 
in pezzuoli, celandolo in alcuni datteri, 
a cui avea levati i noccioli ; nè altra 
cofa diede a mangiare a fuo figliuolo fe 
non que’ datteri ; ma 1* indemoniato gli 
aprì , gittò via i pezzuoli di pane , noa 
toccò i datteri, e nulla mangiò. Fu la- 
feiato dal padre molti giorni lenza man- 
giare ; finalmente colìretto dalla fame, 
prefe del pan benedetto , tofio fi addor- 
mentò, e fu liberato dal demonio. Ri- 
fiutò S. Paaomio molti altri infermi; 
ma quando non piaceva a Dio di e Can- 
dire le lite orazioni , niuna pena fe ne 
prendeva egli ; pervadendoli che fpeflb 
ci fa egli maggior dono a ricufarci , 
che a compartirci le grazie. 

Varo Vefcovo di Panos fcriffe a Saa 
Pacomio (4) , pregandolo che andaf- 
fe a fondare alcuni monifiert apprettò 
alla fua città . Acconfentì egli a quella 
domanda, e pattando vifitò tutt'i moni- 
fieri, che. avea lòtto' al fuo governo . 
Giunto a Panos co* Cuoi monaci , fu ac- 
colto dal Vefcovo con altittìmo rifpet- 
to , fece gran fella all’ arrivo fuo , e die- 
degli luogo per fabbricar monifteri. Il 
fanto uomo attefe a ciò con infinita con- 
folazione; ma facendofi una certa mu- 
raglia di chiotlro, alcuni cattivi uomini 
andavan la notte ad abbattere ciò che 
il giorno s’ era fatto . Il fanto 'vecchio 
efortava i fuoi difcepoli a foffrir con pa- 
zienza ; ma Dio ne fece giuliizia ; poiché 
eflendofi uniti quintali uomini per legni- 
tare in quella rea opera , rimafero ab- 
bruciati da un Angelo , e confumati ; 
per modo che non furono più veduti . 
Eflendo terminata la fabbrica , San Pa- 
comio lafciò quivi alcuni monaci , a’ 
quali diede in fuperiore Samuele, uomo 
di allegro umore, e di gran frugalità . 

EC- 
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Libro Deci 

ÉfTendo quelli moni fieri vicini alla cit- 
tà , vi dimorò egli medefimo molto 
tempo , fino a tanto che quella nuova 
fabbrica (offe bene ttabilita. 

CO G 45- Aveva il dono della profezia (r), e 
Dio tra le altre cofe gli rivelò qual do- 
vette edere lo fiato de’luoi monifleri do- 
po la morte fua ; che fi farebbero fmi- 
nuiti efìremamente , e alcuni monaci 
avrebbero confervata pietà e attinenza , 
e altri farebber cadati ia errore e pe- 
ricolati. Che dovea quella danno ac- 
cadere principalmente per negligenza de’ 
fuperiori , i quali tym avendo fiducia 
in Dio , e cercando di piacere alla mol- 
titudine , femmerebbero la dilcordia, e 
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di monaci altro non avrebbero piò ava- 
to, fe non la vetta. Che effendofi una ^ N ”°_ 
volta i peggiori impadroniti del gover- D ‘ GG ‘ 
no fi farebber dati ad invidie e a qui- 
filoni . Avrebbero afpirato alle cariche 
per ambizione , nè fi dovean più far ' 
elezioni per merito , ma per anziani- 
tà. A’buoni doveva efler tolta la liber- 
tà di parlare ; e anche guardando filen- 
zio e pace , farebbero flati perfeguirati . 

San Pacomio rimafe molto afflitto di 
quetta rivelazione ; ficchè piacque a 
G. C. medefimo di confidarlo , appa- 
rendogli in una celeile vifione in mez- 
zo degli Angeli. 


Il Fine del Secondo Tomo 
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TAVOLA 

Delle Materie. 


A 

A Bdecaìa . Sacerdote . Martire in Per* 

fi». P*S- *5* 

Abditfu . Diacono . Martire in Per- 
ita. idi. 

Aborto procacciato. G alligo canonico . 
141. 

Ac azioni . Loro modi nel concilio di Se- 
lencia. 358. Deporti dal concilio Tenia 
effetto. 3<So. Ricevono la formoli di 
Rimini. 364. Loro maniera al conci- 
lio di Coftantinopoli fan. 360. ivi . ec. 
Acazio. Conte d’oriente fotto Coftanti- 
. no. 204. 

Acazio guercio. Vefcovo di Cefarea in 
Palertina fucceflore diEufebio uno de’ 
capi Ariani. 231. 232. Sue opere, ivi. 
E’ deporto a Sardica. 267. Suo Ca- 
rattere. 362. Sue quirtioni con S.Ci- 
rillo di Gerufalemme. 336. Propone 
una confertione di fede in Selencia . 
358. Preoccupa Coflanzo eontTa i Se- 
miariani. 362. Si unifce a* Cattolici. 
378. Sua debolezza. 438. 

Acepfimt. Vefcovo, e martire. z(i. 
Acejìo. Vefcovo Novaziano al concilio 
di Nicea. 183. Stimato da Collanti- 
no. 190. 

* 5 . Achilia . Sacerdote di Alertandria. 14. 
Achille. Vefcovo di Alertandria. >52. 
Achille }. Diacono Ariano fcomunicato 
*5?- 157. 

Adelfio . Lettera di S.Atanagio ad Add- 
ito intorno alla carne di Gesù Cri- 
ilo. 317. 

Adiabena . Perfecuzione in quella pro- 
vincia. 261. 

Adimantt. Manicheo. 12. 

S. Adriano . Martire . 99. 

Adulterio. ICanone del Concilio di El- 
vira. £2. Cagione di divorzio. 140. 
Pena canonica dell’adulterio commef- 
fo o tollerato. 141. 

Aezio. Vefcovo di Lidda Ariano. 159. 
170. 203. 

Aezio . Sortila. Suoi prìncipi , 278. Fatto 


Diacono da Leonzio d'Antiochia. ivi. 
Autore degli Anomei . 343. Si nnifce a 
Giorgio d’ Alertandria. 318. Condan- 
nato in Ancira da’ Semiariani . 34 A. 
Condannato a Coftantinopoli per or- 
dine di Coftanzo . 363. 364. 3<5<L 
Sbandito. 363. 365. Suoi fitlagifini 
contri la 'frinirà, ivi. 

Aezio eretico. Richiamato da Giuliano. 
387. Ordinato Vefcovo dagli Ariani. 
4id. Oppofto ad Euzojo , e ad Eu- 
dolio. 438. 

S. Afflano. Martire. 79. 80. 

S. Afra . Martire . 54. 

S. Agapi. Martire. 60. 

Agapio. Vefcovo di Cefarea nella P»- 
lefiina . 14. 

S. Agapio Martire . 93. 

Agdio. Vefcovo Novaziano di Coftan- 
tinopoli. 329. 

Aglae. Sua irtoria. 85. Suo ritiro e fua 
morte. 88. 

Sant 'Agnefe. Vergine e martire. 531. 
Agricola . Governatore dell’ Armenia lot- 
to Licinio. 146. 

rizio. Vefcovo di Treveri. 22 1. 
Aitala . Sacerdote. Martire in Perita, adì. 
Aitale. Diacono Ariano fcomunicato . 
152. rt7- 

Aizano . Principe d’ Auxume nell’ Etio- 
pia. 319. 

Altffandria . Primo concilio contra A- 
rio. 153. Secondo concilio - 157. Al- 
tro concilio raunato da Olio 165. Au- 
torità del Vefcovo di Alertandria . 
176.177.1 80. Concilio di Alertandria 
per Sanf Atanagio . 232. Lettere di 
Giuliano agli Aleffandrini . 406. 415. 
Confacrata a Serapi . 415. 

Amatas . Difcepolo di Santo Antonio . 
320. 

S. Alcffandro. Vefcovo di Alertandria . 

152. Sua prima lettera contra Ario . 

153. 154- Seconda. 1 56. E 1 prefente al 
concilio di Nicea. 167. Sua dbndotta 
con Melezio. 188. Sua morte, ivi. 

S. AleJJandro . Vefcovo di Bizanzio, o 

Co- 
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Coftantinopoli . 153. Confonde alcuni 
filofofi. 163. E' prefente al concilio di 
Nicea . 1 6g, Refifte agli Eufebiani , 
e a Collantino per non ricevere A- 
rio . 223. Morte di Santo AlefTan- 
dro . 231. 

Ale ff andrò . Vefcovo di Teffatonica al 
concilio di Nicea . 160. Sua lettera al 
conte Dionigi nel tempo del concilio 
di Tiro. ai?. 

Alfio Ceciliano •’ Sua lettera a Felice 
Vefcovo. 135. t 

Ammano Marcellino. Nomina Sant’A- 
tanagio mago. 2iy Sua teftimonianza 
(opra 1’ autorità del Papa . 302. Suo 
giudizio Copra Cofianzo. 382. 383. 
Ammonas. Dilcepolo di Santo Antonio, 
pofeia Vefcovo. 322. 

S. Ammoni di Nitria. 1.28. 

Ammonio , Monaco , con Sant’Atanagio 
a Roma. 24 0. 

Amptlio ■ Martire . 47- 
Anacoreti. Sorta di monaci. 319. 
Anania. Sacerdote. Martire in Perfia . 

Anajfafia. Chiefa de’Novaziani , ifi Co- 
ftantinopoli. 230.. 

Anatemi . Del concilio di Nicea . I7t. 
Della formula di Sirmio . z8o. De’ 
Semiariani in Ancira . 344. Di Va- 
lente in Rimini, i%6. 

Anatolio. Vefcovo di Laodicea. ti 
Ancira. Concilio tenuto intorno all’an- 
no 314- e fuoi canoni. 140. Concilio 
de' Semiariani fanno 338. 333- Mar- 
tiri Cotto Giuliano. 395- 39^ 

Sant’ Andrea. Sue reliquie in Coffanti- 
nopoli. 331. ... 

Andrinopoli . Suoi cherici ricufano la co- 
munione degli Ariani . 27*;. 

S. Andronico. Atti del fuo martirio. dj. 
Appone. Vefcovo di Epifania. Lda. 

A npone . Vefcovo di Nicomedia . 187. 

Difcacciato da Eufebio . 201 . 

Ani-ino. Ordinato Vefcovo d’Antiochia 
fenza effetto. 360. 

Anima. Due anime fecondo i Mani- 
chei. 12. 

S. Anifia. Martire. 62. 

Anni. Fede in alcuni anni degl’ Impe- 
ratori . iSA. 233. 

Anniballiano . Nipote di Coftantino. 1S2. 
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Anomei. Loro origine. 'Condannati in 

Ancira. 344- Dl nuovo icvan0 » , e 
formano un terzo partito nel concilio 
di Seleucia. ^ R - icevono Ia formu ' 
la di Rimini . lifc 

Antiochia di Migdoma, o Niliba. idi 
Antiochia di Siria. Autorità del Vefco- 
vo d’elfa. 180. Collantino edifica qui- 
vi una Chiela ■ 196. Concilio contra 
Santo Euflazio. 203. Vefcovi di An- 
tiochia da Santo Eultazio fino a Flac- 
cillo . 205. Concilio a cagione della 
dedicazione . 21$. Concilio d Eudofio. 
343. Concilio nell’ anno 36 i t 377- 
Tre partiti in Antiochia: Ariani , 
Euffaziani , e Meleziani . 2Z£ 

S. Antonio. Suoi cominciamomi. 6. Sue 
prime tentazioni . Z2 un .P? 
dove il demonio io maltratta . mi . Si 
rinchiude in un cartello. i_l: N elee. 
88 . Va in]Alelfandria . iti. Si ritira 
ftil monte. 122, Sua foreUa fuperio- 
re di Vergini, ivi. Sua ubbidienza 
agli Ecclefialfici . 128. Viene inAlef- 
fandria, e s’oppone agli Ariani. 20t. 
Confonde i filofofi . 202. Riceve una 
lettera di Coftantino. Sc riv ^ 111 
prò di Santo Annaffio, ivi . Pedice 
le confufioni della Chiela d AlelTan- 
dria. 224. Hi yitoS. Pa0 '° Se- 
mita . 244- Lo feppellifcc. 248. De- 
fcrizione del fuo deferto. 322. Bia- 
fima la fuperrtizione degli Egiziani 
verfo i morti. 320- Sua morte e Se- 
poltura . ivi . Suoi lcritti . 3* 1 - “ u01 
difcepoli • 322. 

Antonio . Martire fotto a Giuliano. 39 ’• 
Apollinare . Suoi cominciamenti . Suo 
padre. 281. 

Apollinari padre, e figliuolo. Loroope- 

re. 388. . . 

Apollo Y \ tio . Suo Tempio disfatto in 

Cilicia. 192. . . 

Feda di Apollo. 399- Suo Tempio in 
Dafne. 448. Abbruciato. 4'?- 
S. Apollonio. Monaco, e martire, no. 

Sili' Apollonio. Monaco Egiziano. Con- 
feffore. 414- 

Apologie di Santo Atanagio . La gran- 
de . 2 £5. A Coftanzo . 323. 323. So- 
pra IaTua fuga . 333. 
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Apofiafia . Di diverti fpezie, e gadighi 
canonici contra eiT». i 39. 140 181. 
Apofiati . Trattato di Lucifero di Ca- 
gliari de’ Re apoftati. 37 3 t Sotto a 
Giuliano. 42^. 

Apcflotì . Valore del teflimonio loro. 
13.6. Chiefa nel nome loro in Co- 
tfantinopoli » taó. Dignità preflb i 
Giudei. i9<. 

Apparhionidi Dio nell'antico Tefta- 
mento attribuite al Verbo. 289. 
'Appellazioni al Papa . Approvate dal con- 
cilio ‘di Sardica. 271. fecondo la for- 
ma focolare non approvate, ; 16, 
Apra, o Abra. Figliuola di Santo Ila- 
rio . 329. Sua morte , 371. 

Aproniano . Prefetto di Roma nimico 
de’ Cridiani . 41?. 

Canoni Arabici del concilio di Nicea, 

ì 80 f* ott ut- T 

Arbitr/ de’Vefcovi autorirrati, 152. 
Giovanni Arca f. Capo de* Meleziam . 
IQ9- 

Ardrelac . Vefcovo diCefarea. Sua qui- 
ftione con Manete. 11, 

Archelao. Conte fotto Collantino. 209. 
Archidamo. Legato del Papa al conci- 
lio di Sardica. 264. 

Atcivtfcovi , o Metropolitani . Origine di 
quello titolo. IT9.1 86. Attribuito al Ve- 
fcovo d’Alefeandrja fin dall'an.?2d. 1 88. 
Ariani. Si fervono male della Scrittura, 155, 
Quella pigliano per unica regola . 159. 
Loro briga nel concilio di Nicea . 172. 
Rifiutano il vocabolo Confudanziale, 
J74- Vengono detti Porfiriani. i8s. 
Ed Exouconzj . 380, Hanno vana- 
gloria di chiamarC dilcepoli di S, 
Luciano. 27 9. Fanno congiura con- 
tra Sant’ Atanagio. 10 r. 272. Non 
formavano ancora corpo a parte , 

20 8. 282. Acquiilarono 1’ animo dell* 
Imperatore Coflanzo , r?.8. Domi- 


t . 


mini. 350. A Nice in Tracia. 3^4. 
Dopo quello, di Rimini , e quello 
di Collantinopoli . 368. Numerazio- 
ne delle loro coafe filoni di fede. 280. 
Ariana. Gmdjce de’ martiri convertito . 


tu. 


nano in Collantinopoli , 222. Loro 
capi dopo la morte di Eufebio di Ni- 
comedia. 230, Loro violenze dopo il 
concilio di Sardica . 27^. ec. Tutto il 
. mondo Ariano dopo il concilio di Ri- 
mini.407. Ariani fi dolgono con Gio- 
viano di Sant’ Atanagio . 429. Sco- 
municati nel primo concilio di Sir- 
mio. 289- Di nuovo cominciano a per- 
feguitare i Cattolici . 290. Maniera 
tenuta dagli Ariani nel concilio di Ri- 


Ario erefiarca. Suoi principi. » S 2. Suo 
ritratto . ivi . is?. Sua dottrina . ivi. 
Atto della fua depofizione . ni. Sua 
lettera a. Eufebio Vefcovo di Nico- 
media. ivi . Vefctwi del fuo partito, 
152i Ilo. Sua lettera a Santo Alef- 
fandro . 160. Sua Talia,e altre ope- 
re. idi, Efaminato nel concilio di 
Nicea. 172. Condannato. 17^. 184. 
Sbandito . 1 8<;. Richiamato . 200. 
Ricevuto al concilio di Gerufalem- 
me zjlIL Sforzi fatti dagli Eufobia- 
ni per farlo di nuovo entrare meli* 
Chiefa di Collantinopoli, 22r. Sua 
morte. 22?. 

Ario , o Macario Vefcovo di Petra nell' 
Arabia. 264. 27t. 

Ariflenete. Santo II arione gnarifee i fuoi 
tre figliuoli . 2 16. Santo Ilarione le 
morte di Sant’ Antonio. 321. 

Arijtotile . Confutato da Eufebio . 12^. 
Ufo delle fue categorie. 279. 

Ariti . Primo concilio per cagione de’ 
Donatidi, 137, Concilio richiedo da 
Liberio Papa 196. 

Arme . Perchè ricolà (foro portarne i Cri- 
diani. 22, 2^. Profefiione dell' arme 
pub accordar?! colla Religione crirtia- 
na. 139. 

Armeni . Convertiti al CridianeGmo. 197, 

Anobio. Scrittore per la cridiana Reli- 
gione. 49. 

Sant Arfacc folitario in Nicomedia. 347. 

Arfenio , cui Sant' Atanagio è accufato 
d avere uccifo . 209. Prefentato al 
concilio di Tiro. 214. 

Artemio. Dum di Egitto. Martire. 404. 

Aruspici, Falla profezia, q. 

Afeetici, di S, Bafilio, cagion d'efii . 
34». Falfamente attribuiti ad Euda- 
zio di Svbada. 342, 

Afclepa . Vefcovo di Gaza , diacciato 
dagli Ariani . 105. Riconfermato. 228, 
Acculato davanti Papa Giulio. 220. 
Giudificato. 2^3. E' prefonte alacon- 
cilio di Sardica . 264. Scomunicato 
dal fallo concilio. 274. Rimandato a 
Gaza da Codanzo. 283. 

.. Atft. 
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Affalo . Sacerdote d’ Eudofio . Ariaao . 

HV 

Aftirìò . Martire . it. 

AJìcrio. Sofifta. Anano . 120. Suo li* 
bro. 22i. 

Afterio. Vefcovo di Petra nell’Arabia. 

2^4. 

Sant Afterio. Vefcovo di Petra nell’A- 
rabia . 407. 

A ft inaiza fuperlliziofa condannata. 141. 
S. Atanagio. Diacono di Santo Alertfin- 
dro, odiofo agli Ariani . 161. E 1 prefente 
al concilio di Nicea . 1 67. 17 1. Or- 
dinato Vcfcovo d’ Alertandria . »88. 
Non vuol ricevere Ario.zor. Calunniato 
da'Meleziani , e dagli Eufebiani. 202. 
Calunniato per Arfenio.2o9.E’ prelente 
al concilio di Tiro . 2 io. Calunniato per 
cagione d'Ifchira. an. Calunniato 
per cagione d’una donna. 214. Si ri- 
tira in Tiro, ivi . Quivi è deporto . 
217. Si duole a Coftantino . 220. Calun- 
niato pel grano , e sbandito . 220. 221. 
Ricevuto a Treveri da S. Mafiimi- 
no . ivi. Ritorna alla fua Chiefa . 


BW - B ìw 

condannazione nel terzo concilio di 
Milano , molti non vogliono . >ot. Co- 
rtanzo lo perfeguita nuovamente . Dio- 
gene e I lario mandati . 4 10. Lettera 
di Santo Atanagio a’ Vefcovi dell’E- 
gitto. 41 i. Violenze di Siriano, darai 
figge. 412. Lettera adAdelfio. 417. 
Santo Atanasio al deferto ; vifita I 
monifteri dell’ Egitto . 418. Sua apo- 
logia a Cortanzo. 42?. ec. Sua apo- 
logia intomo alla fuga fua. 444. Sun 
lettera a’ folitarj . ivi . Suo tractato 
de’ finodi. 4 60. Sua ftima verlb Luci- 
fero di Cagliari . 474. Lettera a Sera- 
pione intomo allo Spirito Santo . 377. 
Suo ritomo in AleiTandria. 40 6. Sua 
condotta . 407. Sua lettera alla Chie- 
fa di Antiochia . 410. A Raffinano . 
41 ». A S. Bafilio. ivi. Sua fuga fiot- 
to a Giuliano fopra il Nilo . 416. Gio» 
viano gli fcrive. 4 ^6, " j 

Atanagio d’Anazarbc . Ariano . 1 S9.Ve« 
feovo di Andrà. 368. 

Falli Atti degli ApoìfoIT, de’ Manichei 
12. 


Zi&± Accufato innanzi a Papa Giu- Atti degli Aportoli tradotti in ebraico . 

lio. 220. Concilio d’ Alertandria , in 194. 

cui Sant Atanagio è giuliificato. 232. Atti municipali a Citta. 42. 

Molti Vefcovi fcrivono al Papa in prò di Fallì Atti di Pilato. 109. 
lui. 244. Salvali dalla venuta di Grego- Atene. Scuola famofa. 408. 
rio. 244. Sua lettera agli Ortodolfi. 248. Atene fuperrtiziofa . 424. 

E' ricevuto con favore in Roma . 240. Audi ani , ovvero Odiani . 1 66 . 17 6 . 
Quivi fa conofcere la vita monadica. Audio. Scifmatico. hi. 
zso. E' giuliificato da Giulio Papali, Auditori. Sorta di catecumeni. 181- 
2S2. E davanti Collante Imperatore. Aureliano Imperatore . 8, Sua perfecuzio- 
4S7. E' prefente al primo Concilio di ne. ivi. 

Milano.2<j-;. Al concilio di Sardica.204. Aufemio . Ariano, Vefcovo di Mila- 
Quivi è giuliificato. 166. Condannato no. 492. ju. 450. 472. 
nel fallo concilio di Sardica • 274. Ri- Autorità de' Vefcovi. Canoni del cou- 
mandato alla fila Chiefa. 281. Vede cilio di Antiochia contro le imprefe. 
Cortanzo in Antiochia. 282. Ricevo- 249. 

to in Laodicea da Apollinare. 284. Auxume. Cittì dell’Etiopia. 198. 
Giuilificato dal concilio di Gerulfilem- Azadan . Martire nella Perfia . idt. 
me. 284. Giugne in Alertandria . hi. Azadt . Altro martire nella Perfia . 2^9. 
Orifizio e Valente gli licrivono . 28^. Azaniti . Come Diaconi tra 'Giudei . 195. 
Provincie, eh’ erano nella fua comu- 
nione. 291. Sant’Atanagio condanna- . B 

to nel concilio d’Arles l’anno 4^4. 294. 

Cortanzo gli fcrive per Montano . ht. S. T* Abita. Gallo Cefare fa trafporta- 
Lettera di Sant’Atanagio a Dragon- J_) re le reliquie di lui. 288. Ripor- 
lo. 204. Sua apologia grande ■ 29 S. ec. tate da Dafne in Antiochia . 418. 

Molu Vefcovi fi fottokrivono alla fua Bacano . Re degl’Iberi convertito, zoo. 
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Baimi». DlfpregU Sant'Antonio, tu’ S. Biagio . Vefcovo di Se batta. Marti- 
. è pulito. 249. re. 14& 

Morula . Fantìuìlo. Sua confeflìone . Suo Biotta. Intendente de’ viveri. atd. 

martirio. 31. Bigamie. Irregolari. 143. 

Barbari convertiti. 197. Bitinta. Concilio in favor d’Ario . t6r. 

S. Barlaam. Martire. 113. Bhanzio. Diventa Coftantinopoli . 205. 

Baftl ina . Madre di Giuliano Apottata. S. Bonifazio. Sua ittoria. 85. Suo mar- 
205. » . . tirio. Sé» 

S. Bafilio . Vefcovo d’Amafea. Confef- Bonofo, e Mattimiliano . Martiri. 42*. 

(ore. 14 6. 16*1. Hitleriani . Soezte di Gfioftici. 279. 

Bafl io. Vefcovo di Ancira . Capo de* Bar fa, in latino Fallii, fornata di 104. 
Semiariani , confermato dagli Eufebia- lire, 112. 

ni. 122. Deporto al concìlio di Sar- Boflro nell’Arabia. Lettera di Giuliano 
dica. 267. Confonde Fiatino nel primo a’Bortriani - 404.’ 

. concilio di Sirmio . 200. Tiene un Braccio fecolare . Il concilio d’ Antio- 
concilio in Ancira contro Eudofio . chia concede che & abbia ricorfo a 

344 - L’accufa a Coflanzo . 345. * ftg. quello. 238. 

Si lòfcrive alia formula in data di Sir- Bufi ride Eretico confefTore convertito . 
mio. 348. 349 . Suoi modi nel conci- 396. 

- lio di Seleucia . 3^8. Deporto nel Con- 
cilio di Cortantinopoli l’anno 3 do. 3 66. . 

Accetta l’opinione di Macedonia . 376. C 

S. B afiln di Ancira martire. 395. 

S. Bafilio il Grande . Suoi principi . 

308. 309- Suoi fladj in Atene, ivi . Suo Aiuta nella periecuzione . Divetft 

«tomo Fn Cefarca . 338. Suo viaggio V> gradi . 90. 

nell’Egitta 339. Si congiunge ad Euila- Caio. Pana. 14- Sua morte. 23. 

zio di Sebarta . 340. Ritirata di S.Bafi- Ctjo di Pannoma. Vefcovo Ariano. 3 io. 

lio. Suo deferto, ivi . Suoi afeetici , 352. 372. 

faoi morali, fue regole maggiori , e Cotica. Vafo facro. 233. V. Coppa. 

minori. 341. « ftg. Suo tacer doz io . Cai Unico. Vefcovo diPelttfio. Melezia- 

398. S. Àtanagio gli fcrive. 411. no. t88. zen. 264. 

Baj dlifco . Velcovo di Cornano . Mar- Canone Pafquale di diciannove anni fat- 
tire. 112. to da Enfebio. 176. 

Batufimo degli eretici in qua! eafo reite- Canoni del concilio di Elvira fopra di- 
rato. ijg. Quello de’ Padianiftt nul- verfe cerimonie cartel iche . 84^ 85. 

I°- 183. Ciafcun battefimo in nome Canoni. V. Conti!) . Difpenf«~de cano- 
della Trinità buono. 281» Divozione ni per qual cagione. 142. 143 - M&te- 
-• di riceverlo nel Giordano. 225. Inno- ria de' canoni. 178. 179. 

, cerna batrefìmale richietta per effere Capitone. Vefcovo di Sicilia, idg. 

prometto agli Ordini. 179. Carina. Martire lòtto a Giuliano. 39& 

Battiflero. A & Giovanni di Laterano. Carne di Gesù Critto adorabile. 3 1 J. 

i 9 d- A Santa Agnefe. ivi. Caro. Imperatore. 14- 

Bucate. Chiefa d’Alettandria ferviti da Camt. Giuliano vi facrifica. 426, 
•.Ario. 152- Cartagine. Autorità dell’ Arcivefcovo . 

Beni. Confifcati a’Crittiani, attignati a i8q. Concilio contri Cecilianocacciato 
fondar Chiefe. 197. Beni della Chic- a Roma. 132. Primo concilio tenuto 

fa ammimfirati per autorità del Vefco- lòtto a Grato. Suoi canoni. 281. 

vo. 240. Didimi da’ tuoi beni proprj. S. Caffi ano. Regiftratore • Martire, lé» 
241. Beni in fondi a’Monaci . 248. Cattolica. Dottrina cattolica in qual 
Bezatrt Concilio, in cui S. Ilario i cae paefc fotto a Gioviano. 43 ^- « 
tanniate. 328. Cm telici. Vefcovi famofi ncTTecolo ter- 
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20. J ir. Cattolici lontani dall’ inno- 
var la fede. 351. 

Catari , o Novaziani . iS?. 

Catecumeni , chiamati Crilliani. 84. Di- 
verfi gradi di catecumeni. 142. 

Cedi tane . Vefcovo di Cartagine . 107. 
Citato nel concilio degli (climatici . 
ivi . Collantino gli fcrive . ili. Ca- 
lunniato da’ Donatilli . 131. Giultifi- 

• cato in Roma . 1 s?. Nel concilio di 
Arles. i?8. In Milano da Collantino . 
144. E' prefente al concilio di Ni- 
cea. 169. 

Cedliano . Vefcovo di Spoleti. 1 96. 

Cecropie , Ariano. Vefcovo di Nicome- 
dia. 289. 3*i. 347- 

Celibato. Favoreggiato dalle leggi dìCo- 
flantins . i^t. Canoni di Nicea per 
lo celibato de* cherici . Ammonizioni 
di S. Pafnuzio. Diverte ulinze. 177. 
178. 

Cenobiti . Specie di Monaci . !*2i ili; 

Cenfura di pieno diritto nel concilio d' 
Antiochia. 247. 

Cerimonie Giudaiche inutili a’ Criftiani . 

124. 

Ce/area di Cappadocia . Suo Vefcovo E- 
farca. ifto- od io la a Giuliano . 396. 

Ce/ario. Fratello di San Gregorio Na- 
zianzeno medico alla corte diCodan- 
tinopoli . 392. Sua confezione innanzi 
a Giuliano. 393. 

Cherici . Collantino provvede loro del- 
le cofe opportune . 112. Li fa efen- 
ti da peli pubblici . ivi . 14S. 190. 
Ufura loro è vietata. 1 ì9. 179. Pe- 
nitenza de’ cherici apollati. 140. Re- 
gole per la continenza de’ cherici . 
141. 177. Regole per la refidenza . 180. 
2 j8. 281. Viaggi de’ cherici alla cor- 
te. z?8. Non debbono impacciarli negl’ 
internili temporali. 281. inferiori ma- 
ritati , e mercanti . 29t. 

Chiefa Romana ; comunione con ella , 
legno di veri Crilliani . IL Cbiefe e 
altri beni reti ito iti a' Crilliani. 120. 

• Chiefe fabbricate in Tiro. 123. Ne’ 
fanti luoghi di Palellina . 191. 218. 

“■ In Roma. 194. 

S. Chioma. Martire . do. 

delti di anni rr?. b aureo numero. 176. 

Cimiteri. Proibizione di acaendervi ce- 
*- Fleury Tom. II. 


ri. 85. Concilio d’ Elvira, ivi. Proi- 
bizioni alle donne, che non vi vegli- 
no (òpra. ivi. 

CirconcclUoni . Specie di Donatilli. 208. 

Ciriaco . Legato di S. Silveilro Papa al 
concilio d* Arles. i?8. 

Cirico . Martire d 1 anni tre . 74. 

S. Cirillo di Gerufalemme . V attiene 
alla fede di Nicea. 289. Sue differen- 
ze con Acacio di Cclarea . 3^6. De- 
pollo. ivi. Rellituito . 360. Depollo 
di nuovo. 367. 

S. Cirillo. Vefcovo di Antiochia . 14. 
Sua morte. 24. 

S. Cirillo. Martire in Eliopoli. 401, 

Claudiana. Legato del Papa al concilio 
d’ Aries . 148. 

Claudio. Vefcovo d’Italia , al concilio 
di Rimini. 4Sd. 

S. Claudio. Martire. 15. 

Colletta, oallcmblea per celebrare i fan- 
ti milleri , Crilliani non pollone man- 
care d* intervenirvi . 46. 47. 

Coll uzio, Scifmatico . 1^4, 1 6^. Colla - 
ziani. zìi. 

Colzim monte. Santo Antonio. 127. 

Commedianti . Scommnnicati . 1 ^9. 

Comunione. Come fi prende nel concilio 
di Elvira. 8s. Negata a colui, che non 
la domanda le non nell’ellremo . 139. 
Lettera di comunione, ivi . 

Concilj . Concilio in Antiochia contr* 
Paolo diSamofata. 2. Concilio dì C ir- 
ta tenuto da alcuni Velcovi traditori. 
-fio. Concilio di Elvira . t feg. 
Concili nella Chiela fono necelfarj . 
144. Due per ciafcunanno, 181. Tri- 
bunale ordinario della Chiela . 2^9. 
Convocazione appartiene al metropo- 
litano. 240. Un concilio può elfer cor- 
retto da un altro. 24?. 26-;. 

Concilio di Nicea . Colbtnzo- s affatica 
per cancellarlo . 4S4- i77. Santo Ata- 
nagio lo lblliene. ?6i. 

Cercherete ogni concilio Jotto il nome di 
cia/cuna città , dove fu tenuto . - 

Conciftoro . Conligho dell' Imperatore . 



Confeffori . In libertà. 1 06. 
Confufianziale . Vocabolo adoperato nel 
concilio di Nicea per doìruageie l e 
Lll fot- 
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fottigliezze degli Ariani . 174. Argo- 
mento di frequenti quillioni .275. 

Continenza de’cherici. Canoni del con- 
cilio di Elvira. 83. V. Celibato. 
Chetici . 

Converfione di Pagani. 197. 288. 

Coppa millica, trovali (blamente fra'Pre- 
ti • v- V. Calice. 

Copiati . Beccamorti . 332. 

Corevefccrj't . Loro potere. 141. 138. 239. 
Preferiti a’ Sacerdoti . 142. 

Corona de’Vefcovi. 124. 

Corte. In qual maniera i Vefcovi, e i 
cherìci poflòno andare a quella. 138. 
z6g. 

SS. Cofimo e Damiano . Martiri . Ih 

Ccflante Imperatore. 2 27. Sue leggi con- 
tra l’ idolatria . 2S7. Procaccia il con- 
cilio di Sardica. 263. Manda nell’A- 
frica Paolo e Macario . 280. Sua mor- 
te. 28 6. 

Coflantina . Detta prima Cirta , capitale 
della Numidia. 144. 147. 

Coflantina . Nella Fenicia. 197. 

Cojìantino . Magno . In guerra con Maf- 
fenzio. ni. Vede una croce miraco- 
lofa. ivi. Labaro di Collantino . 116. 
Sua vittoria contra Mafsenzio . ivi . Suo 
trionfo, hi. Dà fua forvila a Licinio. 
11 8. Fa un editto in favor de’ Oliba- 
ni . hi. Sue liberalità vcrfo la Chie£à. 
122. i8<5. S’ affatica per riunire i Do- 
rmirti . 131. 132. Li condanna in Mi- 
lano. 144. Sua vittoria (opra Licinio. 
162. Sua lettera a Santo Aleflandro, 
e ad Ario . 161. Procaccia il conci- 
lio di Nicea. 167. Arde i memoria- 
li contra de’ Vefcovi. 171. E’prefen- 
te al concilio . 172. Sue lettere per l’ 
elocuzione . 184. Sua lettera contra 
Eufebio di Nicomedia . 187. Collan- 
tino in Roma . 191. Mette l’animo 
a diffrangere l’idolatria, hi . e 192. 
Fabbrica diverfe Chiefe . 196. Richia- 
ma Ario. 200. Fonda Coffantinopoli . 
roy Elegge d’ effer feppellito nella 
Chiefa degli Apolloli. 20 6. Sbandifce 
Santo Atanagio . 220. Battemmo di 
Collantino . 121. Sua morte . hi . 

Cojìantino il giovane . Celare. 145. Trat- 
ta bene Santo Atanagio in Treveri. 
22 ju Lo rimanda alla fua Chiefa. 228. 


Sua parte. 227. Sua morte. 229. 

CoJìantinopoH . Sua fondazione . 205. Con- 
cibo di Collantinopolt 1’ anno 116, 
contra Marcello d‘ Andrà. 221. Con- 
cilio tenuto ivi dagli Acaziani nel 3 60. 
1 ^ 4 * 

Cojianza . Sorella di Collantino Magno. 
175. 200. 

CoJ ronza città , avanti Majuma. 197. 

Coflanzo. Celare . 21. Prova i Oliba- 
ni. Sua ihprte. 92. Suoi figliuo- 
li . ivi . 

Coflanzo Imperatore . Sua parte . 227. 
Svolto dagli Ariani. 228. Toma al- 
quanto a favorire i Cattolici . 277. 
Richiama S. Atanagio . 281. Si muove 
contra Magnenzio . 286. Fa de porre 
Vetranione. 288. Sua vittoria contra 
Magnenzio. 290. Rileva gli Ariani. 
291. Modi da lui tenuti al terzo con- 
cilio di Milano. 300. Sua conferenza 
con Papa Liberio. 303. e feg. Suoi 
rammarichi contra Santo Atanagio . 
304> 301- Segni della fua leggerezza. 


307. 34S. Sua falfa gravità . 33 1. Per- 
feguita i Cattolici . 307. 308. 31 6. 
319. Coflanzo a Roma. 3 3 1. Convo- 
ca T due concili di Seleucia , e di Ri- 
mini, e fi fa giudice di quelli. 347. 
348. Forinola di Sirmio data in fua 
prefenza, e con tutta la fua autorità 
follenuta. 24 <j. Violenze per follenere 
quella forinola ricevuta in Rimini. 
369. Battefimo di Coflanzo , e fua 
morte. 382. 

Coflanzo fratello del gran Collantino . 

227. 

Creatura. Divelliti del Verbo , e delle 
creature. 154. 157, 

Crefcenzio. Vefcovo nell’Africa . 34% 

Creflo. Vefcovo di Siraculà . 138. 

Creflo. Vefcovo di Nicea. 18 <5. 

Cri/anto . Soffila . Uno de’ maellri di 
Giuliano . 298. 384. Sua moderazio- 
ne . 585. 

Crifpo . Figliuolo di Coftantino . Cefare. 
14V Sua vittoria fopra Licinio . 1Ó2. 
i6j. Sna morte . 116. 

Crtfi fiotti . Affatiti da Giuliano . Loro 
poffanza. 386. 387. 418. Li chiama 
Galilei . 387. Revoca 1 loro privile- 
gi. ivi. Proibite che non infegnino . 

388. 
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5 82. E che non imparino le ornane 
lettere . 39Q. Criftiani imitati da Giu- 
liano , ivi . e 392- Quale allegrezza 
convenga loro. 435. Loro moderazio- 
ne . 434 - 

Croce . Supplizio tolto vìa da Coftanti- 
no. Hi. Invenzione della fanta cro- 
ce . 191. Segno della croce , e fuo va- 
lore. 194. Feda della croce in Geru- 
falemme. 118. adorata da’ Criftiani . 
428. 

S. Crono. Difcepolo di S. Antonio. 321. 

Crono. Prete Abate vicino al borgo di 
Fenice. 323. 

Curio fi. Titolo di cotnputifti . 1 ló. 


D 


D Afne . Borgo vicino ad Antiochia. 

399. 418. 

Dalmazio Anniballiano, fratello di Co- 
ftantino il Grande . 217. Sua mor- 
te . ivi . 

Dalmazio. Nipote di Coftantino. 227. 
Daniello. Spiegazione delle fettimanedi 
Daniello, ri 6. 

Date . Non convengono alle confezioni 
di fede . 331. 

Dativo . Senator di Abitinia . Martire. 45. 
Daufa . Velcovo . Martire nella Penìa. 
261. 

Dedicazioni di Chielè . 121. 122. 123. 
217. 23S. 367. S. Atanagio ricono- 
fce la necefCtà di quella cerimonia. 

.W. . 

S. Demetrio. Martire. 62. 

Demiourgema . Opera. Eufebio diCefa- 
rea nomina così il Verbo. 231. 
Demofilo. Vefcovo di Berea, Ariano . 
289. 29<S. 305. Seduce Papa Liberio. 
333. Interviene al concilio di Rimi- 
ni. 351. Al concilio di Coftantinopo- 
li nell’anno 360. 3^4. 

Depofizione. Pena canonica. 238. 240. 
Dejlino. Contrario alliberò arbitrio. T2j. 
Dtaconejfe , e loro funzioni . 183. 
Diaconi. Governano alcune Chiefe. 83. 
Come miniftri deha penitenza . 85. 
Fatti Vefcovi. 107. Soggetti a’ Preti 
*39» Loro frazioni • J40. Sette per 
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ciafcuna Chiefà. 142. Loro celibato . 
141. Difcepoii de' Vefcovi. 147. 

Diottro . Vefcovo di Cefarea in Cam- • 
docia, interviene al concilio di An-. 
tiochia della dedicazione . 235. Solcri- 
ve la formola di Rimini . 368. Sut 
morte . 3 96. 

S. Didimo . Martire con S. Teodoro . 7 6, 
77 - 

Didimo cieco . Sa per rivelazione fr 
morte di Giuliano. 432. 

Digiuno . Canone del concilio di El- 
vira fopra i digiuni raddoppiati . 8$. 
Digiuno della quarta e della fella fe- 
ria. 91. Difpenfa del digiuno in fa- 
vore dell’ ofpitalitì . 168. Praticato 
viaggiando, 32t. 

Dimcftr azione Vangeli ca di Eufebio . 1 25. 

Dio dell’antico Teftamento è lo fteflo 
che quello del nuovo, ir. Dio forn- 
aio riconofciuto da’Filofofi. 124. Fa- 
cil cofa il dire ciò che Dio non i ; 
impoffibil dire ciò che è. 334 » Quan- 
to (ia fuperiore alle noftre immagini. 

P7- . 

Diocleziano . Imperatore . 14. Suoi co- 
ftumi. 21. Delibera intorno alla per- 
fccuzione. 27. La efeguifce. ivi. Ri- 
nunzia all’ Impero . 77. Sua morte 
117. ti 8. 

Di odoro . Vefcovo di Tenedo. 275. 

Diodoro poi Vefcovo di Tarlò loftiene 
la dottrina cattolica in Antiochia. 278. 

S. Denes. Regiftratore martire. 19. 

S. Dionigi . Papa . Sua morte . <. 

Il conte Dionigi al concilio di Tiro . 
211. 

Dionigi di Aleflandria aveva adoperato 
il termine confuftanziale. 16 1. 

S. Dionigi. Vefcovo di Milano . So- 
ftiene La miglior cauta nel concilio di 
Milano. 300. Suo efdio, e fua mor- 
te. 302. 

Dio/poli, o Lidda. 

Di/ciplina ecdefiaflica . Le dignità non. 
ne difpenfano. 139. Difcipi ina raddol- 
cita. 142. 

Difpenfa de’canoni per cagione, hi. 

Dìffimile , anomoios . Acanziani fingono 
ai condannarlo . 3^9. Coftanzo vuol 
che lìa condannato. 377. 

Divinità di Gesù Crifto (piegata nel con- 
Lll 2 calia 
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c il to d* Antiocfiia contra Paolo di Sa- 
mofata. 2, Riconofciuta da’ Martiri. 

• S. Taraco. 69 1 

Domenica, l'era di colui , che fi allon- 
tanava dalla Chiela per tre domeni- 
che. 84. 270. Legge di Collantino 
per pflervarla. iji. Giorno di alfem- 
blea. 212. .Proibito d’ inginocchiarli 
in tal giorno. 184. 

Donatifli . Cominciamento della loro fei- 
fma . 107. Si raunano in Cartagine 
contra Ceciliano Vefcovo. re/. Si la- 
mentano innanzi a Collantino. 131. 
Giudicati in Roma . i;ì. Si lamen- 
tano ancora . 1 34. Condannati nel con- 
cilio d* Arles. 128. Poi in Milanodalf 
Imperatore. 144. E sbanditi . 145. Ri- 
chiamati . t s 1 . Stendono la loro fei- 
fma fino a Roma . ivi . Si oppongono 
a Paolo c a Macario , mandati dall' 
Imperatore Collante. 280. favoriti da 
Giuliano . 387. Gli prefentano una 
fupplica. Loro violenze e Sacrilegi . 414. 

Donato. Amico di Lattanzio . Confello- 
re. 30. Liberato di prigione. 105. 

Dbnato~ delle cafe nere. Capo de’ Dona- 


O L A 


filli. 107.108. 
bnaro 

208. 
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Donato. Fallo Vefcovo di Cartagine. 


Donato. Falfo Vefcovo di Bagaja. 280. 

fi'. Donaziano. Martire. 19. 

Donne fottintrodotte . 4. 177. 

Santa Donnina, is. Suo martirio. 17. 

Altra Santa Domuna. Martire con le 
fue figliuole. £j. • 

Donnino Martire. 95. 

Donno. Eletto Veicovo di Antiochia in 
luogo di Paolo di Samofata. 3. Sua 
morte . 14. 

Doroteo. Sacerdote, e Dottore di An- 
tiochia. 14. 

Doroteo domeflico di Diocleziano . Suo 
martirio. 28. 

Dottrina della Chiefa Tempre certa. 231. 

Draeonzio . Vefcovo di Ermopoli. Let- 
tera di S. Atanagio per collringerlo 
ad accettare il vefeovado . 294. Suo 
efilio. 31 6 . Vifitato da S. Ilarione . 

' 322. 

Draeonzio. Vefcovo di Pergamo. $66. 


E Brei. Differenti da’Giudei. 12^. 
Eceboto follila . Uno de’ maefiri di 
Giuliano apollata. 298. Sua debolez- 
za. 38'. 

S. Ede fio . Martire, fratello di S. Af- 
flano . 82. 

Edefio di Tiro. Compagno di Frumen- 
zio nella milfione di Etiopia. 198. 
Edefio fofilla.' 298. 

Edejfa. Lettera di Giuliano contra gli 
Ariani di Edelfa. 387. 

Efefo. Suo Vefcovo clarca . 180. 

Egitto . Perfecuzione per Santo Atanagio. 
_ 3 * 5 * • 

Sant Elena . Madre di Coftantino. £2. 
i 9 Q. Sue virtù. i9t. Trova la fanta 
Croce . ivi . Sua morte . hi . 

Elena . Sorella di Coflanzo fpola di 
Giuliano. 310. 

Elenopoli , prima Drepano . 197. 

Eie u fio . Semiariano. Veicovo di Ozi- 

ca. 329. 344. Dillinto da Sant’ Ilario. 
3SQ. In Seleucia s’ oppone ad Acazio. 
160. Depollo in Collantinopoli . 3 66. 
Eliliato . ivi . Abbraccia L’ ere fi ad! 
Macedonio. 376. 41 6. Scacciato da 
Giuliano. 417. 

Elia. 181. 21 8, V. Gerufalemme . 
Eliano . Proconfolo d’ Africa fotte a Co- 
llantino. 1 34- 1 37. 

Eliopoli di Fenicia, Martiri. 401. 
Elleni. Nome di Pagani. 381. 

Elpidio. Prefetto del pretorio. 246. 
Elpidio , e Filolfeno mandati da Papa 
Giulio in oriente. 2 so. 

Elpidio. Vefcovo di Satales . $67. 
Emerito. Confeffore . 45. 46. 

S. Emettano . Martire in Mìfia . 394. 
Santa Emmelia . Madre di S. Balilio . 
308. 

Santa Ennata . Vergine, e martire . 96.97. 
Eortafio . Veicovo di Sardi . Depollo da- 
gli Anomei. $66. 

Epifania. 382. 

Epifanio. Vifita Santo Enfebio di Ver- 
celli. 327. 

Epi itero Ariano . Vefcovo di Centum- 
celle . 290. 305. 

Eraclea nella Tracia , o Perinto, me- 
tro- 
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tropoli di Bizanzio. 105. Suo Vefco- 
vo efarca. 180. 

Eraclio conte . Reca gli ordini contra 
Sant’Atanagio . Sue violenze. ; t ì.e feg. 

Ere ubo . Riprende la porpora. 94. Vuol 
prendere Coftantino, ed è prevenuto. 
io?. 104 Sua morte, ivi. 

Erennio. Vefcovo di Gerufalemme. In- 
trodotto in luogo di S. Cirillo. 3 48. 

Erefia. Come tolga di elèrcitar le (un- 
zioni del facerdozio. 408. 

Erefie antiche . Cadettero dopo il regno 
di Coftantino . 208. 

Eretici . Efclufi da’ privilegi accordati 
alla religione . 190. Trattati diverfi de- 
gli fcifmatici. ìo 8. Leggi di Coftan- 
tino contra diverfi eretici, ivi. 

Ermogene . Vefcovo di Cefarea nella 
Cappadocia . 174. 

Ermogene . Mallro della milizia uccifo 
dal Popolo di Coftantinonoli . 251. 

Ermone. Vefcovo di Gerufalemme. 1 S9. 

Efarca . Quali Vefcovi avean quello ti- 
tolo. 180. 

Efichio. Conte, interviene al concilio 
di Sardica. 264. 

Efichio. Diacono , Legato degli Eufe- 
biani contra Santo Atanagio in Roma. 

229. 

Efichio. Difcepolodi Sant’Ilarione . 321. 

E fili a ti . Richiamati da Giuliano. 386. 

Efuperanzio. Vefcovo di Tortona. 301. 

Evagrio . Prete di Antiochia . 412. 

Sant’ Eubulo. Ultimo martire di Cefarea 
nella Paleftina. 90. 

Eucarifiia. Gittata^ cani da’ Donatifti . 
414. 

Eudofio. Ariano. Vefcovo di Germani- 
eia . 203. 2 25. 2 64. 285. Si fa Ve- 
feovo di Antiochia . 742. Sua origine. 
345- Protettor degli Anomei . mi . 
Sbandito d’ Antiochia . 34 6. Deporto 
in Seleucia . ;£o. Difapprova la (ua 
dottrina . 36;. Divjen Vefcovo di Co- 
rtantinopoli . 367. 416. Sforzato d’ab- 
bandonare Eunomio. 37^. Divifo da- 
gli altri Ariani . 458- 

Eufrate , o Eufrata , Vefcovo di Colo- 
nia. 264. Legato del concilio di Mi- 
lano con Vincenzio di Capova in An- 
tiochia, e calunniato. 2 76. 

Eufronio . Vefcovo di Antiochia . 205. 
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Santa Eulalia . Vergine , e martire d 1 
anni dodici . 50. 

Eulalio . Vefcovo di Antiochia . 205. 
279 \ 

Eumalio. Vicario d’ Alirica fotto a Co- 
rtantino. 145. 

Eunomio. Capo degli Ariani. Segue Ae- 
zio di Antiochia. 343. Efiliato. 34 6. 
Fatto Vefcovo diCizica. 368- Depo- 
rto da Eudofio fuo amico. 375. Capo 
di partito, ivi. Divifo da Eulebioc 
da Euzojo. 438. 

Eunuchi . volontari . Irregolari . 177, 

Sant’ Euplio . Diacono, e martire si. 

Eupfichio . Martire in Cefarea nella Cap- 
padocia . 

Eufebia . Moglie di Cortanzo . 298. 

Euftbianì . Nome dato a’ fautori degl! 
Ariani per cagione di Eufebio di Ni- 
comedia. Tuttavia fe ne arteneano . 
248.254.L0r lettera a Papa Giu- 


lio . 251. Lor condotta nel concilio 
di Sardica . 264. Vi rimangono condan- 
nati . 2 <$7. Lor conciliabolo , in cui 
fcomunicano il Papa , e molti altri 
Vefcovi. 271. 272. 

Eufebio. SofiftaT Vuol dirtorre Giulianp 
dalla magia. 298. 

Sant’ Eufebio . Martire' in Gaza. 402. 

San t' Eufebio di Vercelli. Va al conci- 
lio di Milano. 200. E’ sbandito, tot. 
Suoi patimenti in Scitopoli . 326. 327. 
Sua lettera alla fua Chiefa . ivi . Si 
ritrova in Aleflandria . 407. In An- 
tiochia. 411. Sue fatiche per la fede. 
4t 2. 

Euj itilo di Panfilo , pofeia Vefcovo di 
Cefarea nella Paleftina . Suoi libri con- 
tra Gerocle. 100. Predica nella dedi- 
cazione della Chiefa di Tiro . 124. 
Preparazione, e Dimoftrazione Van- 
gelica. 124. 125. Iftoria ecdefiaftica. 
207. Cronaca . ivi . Opera intorno alla 
Pafqua . 17 6. Eufebio favorevole agli 
Ariani. 155. IS9- Approva la parola 
confuftanziale . 175. Sua lettera alla 
fua Chiefa l'opra il fimbolo diNicea. 
18 6. 187. Rifiata il vefeovado di An- 
tiochia. 204. Manda libri perColhn- 
tinopoli . 207. Potamone lo fa ufeir 
fuori del concilio di Tiro. 211. Sua 
opera contra Marcello di Ancira. 221. 

229. 
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229. Sua dottrina intorno alla Tri- 
nità • 2.29. 230. Suo filenzio affettato 
intorno aH’arianefimo . ni. Sua mor- 
te. 219 - 

Eu/tbio. Vefcovo di Laodicea. 5. 

Eufebio. Papa. io?. 

Eufebio. Vefcovo di Nicomedia . T ras- 
la tato di Berite . 1^7. 180. Dichiarato 
per Ario. 1^6. Sua lettera a Paolino 
di Tiro. 159. Preoccupa Contamino 
in favor d’ Ano . 16^. Sofcrive al fim- 
bolo di Nicea . 175. Non alla fco- 
munica . hi . Deporto , ed erti iato . 187. 
Richiamato • 200. Si unifcc a’Mele- 
ziani contri Sant’ Atanagio . 202. Fa 
depoire Sant’ Eullazio di Antiochia . 
204 . Eufebio parta nella fede di Co- 
ftantinopoli . 2? 2. Interviene al con- 
cilio di Antiochia della dedicazione . 
2?s. Sua morte . 250. 

Eufebio. Eunuco. Prefetto della came- 
ra di Cortanzo Ariano. 118. 

Eufebio. Vefcovo di Emefo. 241. 

Eupftco. Vefcovo di Tiano . 169. 

Euftaziani . Cattolici di Antiochia . aofr 
Divifi dagli altri. 278. 

Sant’ Eufluzn di Antiochia è trastatato 
dalla fede di Berea . 1 69. Interviene 
al concilio di Nicea . ivi . 172. Si di- 
chiara contra gì Ariani, 203. Depo- 
rto dalla loro fazione, hi . Suo erti io. 
Sua morte . 204. 

Et iftazio di Se balla , Fatto Vefcovo da- 
gli Ariani. 20?. Maeftro di Aezio . 
279. S. Ballilo sgannato dal fuo e- 
fterno. 340. Interviene al concilio di 

• Andrà nell’ anno ?«;8. 344. Pofcia al 
concilio di Seleucia . ?S7. Vi rimane 
fcomunicato . 560. Accula Eudorto di- 
nanzi a Cortanzo . 363. Deporto in 
Cortantinopoli . l66. Abbraccia l’opi- 
nione di Macedonio . 37 6. Uno de’ 
capi Macedoniani. 41 6. 

Euticbieno. Papa. 9. Sua morte . 14. 

Eu tic hi 0. Vefcovo di Smime. 169. 

Eutichio. Suddiacono, e martire . ? i’;.?i 6. 

Eutropia. Suooera di Coftantino . tot. 

Eutropia. Zia degl’imperatori . 286- r'AH. 

Eutropio. Vefcovo di Andrinopoli . 20$, 

Eutropio . Legato di Papa Liberio alT 
Imperatore . 29 6. 

Euzcjo. Vefcovo Ariano d’ Antiochia, 
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4id. Divifo da Aezio. 438. 
Exouconzj . Nome degli Ariani . 380, 

F 

F Alfi teftimonj . Loro pene fecondo J 
concilio d’Àrles. 1 39. 

S. Fcbadc. Vefcovo di Agen. Suo trat- 
tato contra gli Ariani . 337. Sua con- 
dotta nel concilio di Rimini. 355. 
Febo. Vefcovo di Policanda. ?dq 365 . 
Fede . Differenza de’ decreti della fede, 
e della difciplina . 17S. Simbolo di 
Nicea . 174. Seguito dal maggior nu- 
mero anche nell’oriente. 27V Quat- 
tro confeffioni di fede del concilio d’ 
Antiochia nella dedicazione . Prima 
degli Eufebiani . 235. Seconda attri- 
buita a S. Luciano . 231$. Teiza di 
Teofronio . 237. Quarta degli E ufo. 
kiani. 250. Profeffion di fede di Mar- 
cello di Ancira. 2^2. Lunga formula 
di fede degli Eufebiani, oMacrortica, 
2ÓZ. Confertione di fede del falfo con- 
cilio di Sardica . 274. Confertione di 
fede . Prima di Sirmio . 289. Seconda 
di Sirmio ftefa da Potamio . 332. 
Formula de'Semiariani in Ancira . 344, 
Terza formula di Sirmio flcfa da 
Marco di Arenila e con fua data del 
tempo . 348. Formula di Nice in 
Tracia. 2^4. Ricevuta finalmente in 
Rimini . 35 6. E in Cortantinopoli. 
zdj. Formula degli Acaziani in Se- 
leucia. 358. Ultima formula lotto Co- 
rtanzo in Antiochia . 380. Denume- 
razione di ledici profeflìoni di fede de- 
gli Ariani, ivi. 

Fedeli . Nome de’Criftiani battezzati . 84. 
S. Felice Papa . Sua lettera fòpra l’ in- 
carnazione. 5. Sua morte 9. 

S. Felice. Vefcovo di Tibiuto. Suo mar- 
tirio. 4?. 

Felice. Diacono di Cartagine. Acculato 
di avere fcritto contra l’ Imperatore . 
Salvato da Mcnfurio fuo Vefcovo . 49. 
Felice. d’Aptongo. Ordinator di Cecilia- 
no . Procedimento per fua gitiftifica- 
zione . 134. 

Felice. Vefcovo di Fiorenza. 132. 

Felice. Antipapa. Sua ordinazione . ?of. 
Rigettato da’ Cattolici . 33 r. Scacciato 

da 
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da Roma ■ Sua morte . ivi . 

Due Santi Felici . Martiri di Abitinia. 47. 

Santa Fcrbuta , e iua forella . Martiri 
nella Periia. V. Turbala. 260- 

Filagrio. Prefetto di Egitto. Miniftro 
della perfecuzione contra i Cattolici. 
211; 24?. 

S. Filea . Vefcovo di Tmovis. 52. Sua 
lettera . Defcri ve i Riverii tormenti de’ 
martiri, ivi. 

S. Filemone. Suonatore di flauto. Sua 
converfione. 110. 1 1 1. Suo martirio, ivi. 

S. Filippo. Vefcovo di Eraclea . Mar- 
tire. i< 5 . e feg. 

Filippo. Prefetto del pretorio pcrfegnita 
S. Paolo di Collantinopoli . 291. 

Filippcpoli . Gli orientali quivi il ritira- 
no, e vi tengono un conciliabolo lot- 
to il nome di concilio di Sardica. 
271. Loro lettera finodale . ivi . Loro 
confezione di Fede. 274. 

Filocalia . Opera di S. Bafilio e di S. 
Gregorio di Nazianzo. 341. 

S. Fi logorio. Vefcovo di Antiochia. 153. 
1 S9. Sua morte. 169. 

S. Filoromo . Martire. 32. 

S. Filoromo. ConfefTore nella Galazia.3915. 

Filofofi . Confutati da Eufebio di Cefa- 
rea. 124. 12S. Intervengono al con- 
cilio di Nicea. 170. Confufi da Sant’ 
Antonio. 202. 

Filofofia dì Giuliano . 429. 

FiloJJeno . Legato di Papa Giulio . 2 so. 
Interviene al concilio di Sardica .264. 

Filoftrato . Sua poca autorità . V. Euje- 
bio di Panfilo. 

Firmiliano. Prefiede al concilio di An- 
tiochia contra Paolo di Samofata. 2, 
Sua morte. 3. 

Flacillo , o Placillo . Vefcovo di Antio- 
chia. 205. Prefiede al concilio di Ti- 
ro. zac. Al concilio della dedicazio- 
ne. 235. 

FI avi ano d’ Antiochia . Si unifee a Dio- 
doro contra Leonzio . 278. 

Follis . Somma di cento e quattro lire. V. 
Borfa . 

Fort urtavano . Vefcovo di Aquile; a . 297. 
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G Alerio. Cefare.2i.Suoicoftumi.ru/. 
Dà la rotta a’ Perfiam . 25. Ecci- 
ta la perlecuzjone. zà. Colhringe Diocle- 
ziano a nnunziar l’ Imperio . jj. 78. 
Tirannia di Galerio. 7$. Sua infer- 
mità. 104, Suo editto a prò de’ Cri- 
ftiani. ros. Sua morte. 108. 

Galilei . Nome dato a' Criftiani da Giu- 
liano. 387. 

Gallia. Vefcovi di Gallia. I primi nel 
concilio di Roma. y2. Chiefe accen- 
nate nel concilio d’Arles. 138. Chiefa 
Gallicana mantiene la fede pura . 328. 
E la comunion di Sant’Ilario. 33 6. 
Vefcovi di Gallia poveri , e difiuteref- 
fatié 349. 

Gallieno. S'ua morte. 3. 

Gallo. Nipote di Coftantino il Grande. 
Sua educazione. 227. 228. Fatto Ce- 
lare. Sua morte. 297. 

Gaudenzio. Vefcovo di Fifa. 132. 

S. Gene/io. Commediante. Martire. 52. 
Genio dell’Imperio. Appariva a Giulia- 
no. 381. 430. 

Gennaio di Benevento nel concilio di 
Sardica. 264. 

Geras, Sua erefia. 24. 

Gerat . Difcepolo di S. Antonio . 312. 
Germinio. Ariano. Vefcovo di Sirmio. 

290. 299. Condannato in Rimini . 3S2. 
Gerocle. Suoi ferini contra la religione 
criftiana 29. Confutati da Eufebio di 
Panfilo. 100. 

Gerufalemme. Prerogative del fuo Vefco- 
vo. i8|. Nuova Gerutàlemme. 191. 
Perde il nome di Elia. 218. Concilio 
dove Ario è ricevuto, ivi. Concilio 
in favor di Santo Atanagio. 2S4. 
Gesù Crifto . Prove della fua divinità . 2. 
64. 12(5. Della fua incarnazione . ivi. 
Virtù del fuo nome. V. Verbo. 494. 
Quanto differente da’ Profeti . 409. Il 
medefimo Dio e uomo . 410. Suoi mira- 
coli confeffati da Giuliano. 427. La 
credenza della fua divinità riconofciuta 
da Giuliano, ivi. 

Giamplico. Suo trattato de’ mifteri . 429, 
Giorgio d’Aretulà. Ariano. Vefcovo di 
Laodicea. 20S. Depofto nel concilio 
di Sardica. 267. Capo degli Ariani. 
292. Si un lice a Bafilio di Andrà 
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centra Eudofio e gli Anomei . 34 > 

Giorgio di Cappadocia Ariano. E fat- 
to Vefcovo di Alertandria, e intrufo 
con violenza . 314- Odiato da’ mede- 
defirni Pagani, iij. ni. Deporto in 
Seleucia. 360. Trucidato. 406. Suoi 
libri . ivi. 

S. Giovanni . Martire, io?. Sua memo- 
ria ammirabile . ivi . 

Giovanni. Fratello di S. Pacomio ■ 1 30. 

Giovarmi. Vefcovo di Perda nel conci- 
lio di Nicea . i( 58 - 

Giovanni. Vefcovo di Menfi. Melezia- 
no. zio. Ricevuto nel concilio di Ti- 
ro. 117. Efìliato. 224. 

S. Giovanni e S. Paolo . Martiri in Ro- 
ma. au. 

Gioviano. Confeflore fottoGiuliano. 394 - 
Eletto Imperatore . 432. Suo ritratto. 
433. Rende la pace alla Chiefa ■ 4;tS. 
Rigetta gli Ariani, che accufavano Sant’ 
Atanagio. 438. 4? 9 - 

Giuda. Patriarca de' Giudei . Giovane 

diffoluto, 194 - 

Giudei. Differenti dagli Ebrei . 123. La 
legge cerimoniale per erti foli. ivi. Lo- 
ro riprovazione . 126. Leggi contra 
di loro.i45.Leggi in lor favore.209. Leg- 
gi per li Giudei convertiti. 224. Ache 
attribuiflero i miracoli di G. C. 195 . 
Eccitano la perfecuzione in Perfia . 258. 
Si ribellano l'otto Cortauzo. 297. Fa- 
voriti da Giuliano. 424. 

Giudizi ecdefiaftici. Regole del concilio 
di Antiochia. 240. Forza del confen- 
fo univerfale . 2 56. Differenza de* 
giudizi fecola». 277 . 

S. Giuliano di Cappadocia Martire . 99. 

Giuliano Apollata . Suo ritratto . Sua 
apoftafia . 298. Sua ipocrifia . 299- Stu - 
dia m Atene . 208. E' fatto Celare, c 
mandato nella Gallia . J09. 3 io. Pro- 
clamato Imperatore in Parigi . 381. In- 
terviene agli ofbcj nel dì delia Epifania. 
282. Proferta apertamente il paganed- 
mo. ivi. Ricerca gli officiali di Co- 
ftanzo. 284. Sbandifce il ludo dal pa- 
lazzo . ivi. Chiama ifìlofofi. ivi. Sua 
barba, e fua afletrazione di parer Gre- 

co. 385. Sua cura di riftabiiire il pa- 
ganesimo . ivi. Cancella il fuo batte- 
mmo. 383. Onora Serapi, e [fide 386. 
Proprietà della fua pcrfecuzioac . 387. 
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388. Vuole imitar iCrirtlani‘.39o.Tn» 
compatibilità di quello dilegno . 434. 
Quali dlofofi aveva egli in pregio . 391. 
Volle riformar gli fpctracoli.321. Suo 
arrivo in Antiochia. Sue fuperltizio- 
ni • Ì 22 r 4 * 7 - 4t8. 423. Si rende odio- 
fo in Antiochia . 421. Sue lettere con- 
tra Santo Atanag'10. 415.41 6. Perfone 
infami intorno .a lui. 422. Sua colle- 
ra. 423. Va contra i Perfiani . 425. 
Sua vita dura. 423. Favorifce i Giu- 
dei. 424. Suo libro cantra la religio- 
ne «illuni . 426. Pregia le cerimo- 
nie. 427. Suo lpirito vano. 428. Sue 
opere, ivi. Sua filofofia. 429. Motivi 
della fua apollafìa. hi. Sua impru- 
denza nella guerra de* Perfuni . 430. 
Sua morte . 431. Suoi funerali 433. 
Collocato tra gli Dei. hi. 

Giuliano. Conte, zio dell! Imperatore. 

419 . Profana la Chielà di Antiochia. 

420. Sua morte . 42 l. 

S. Giuliana Saba. Gli è rivelata la mon- 
te di Giuliano Imperatore. 472. 
Giulio. Papa- 249. Riceve Legati di 
Santo Atanagio , e degli Eufebiani . 
251. 252. Gl* invita ad un concilio. 250. 
Sua lettera agli orientali . 253. e Jeg. 
Noa attribuire a se folo l’ autorità di 
giudicare . 25 6. Stabilifce 1 ’ autorità 
della Chiefa Romana ne’ gravi affari, 
ivi . Seguita la convocazione del con- 
cilio di Sardica ■ 2(53. Vi manda fuoi 
Legati . 2(54. E 1 (comunicato dal fallo 
concilio. 274. Sua lettera alla Chie- 
fa di AlelTandria. 292. Sua morte, hi. 
Santa Giulittu Martire. 112. i. 

Altra Santa Giulitta. Martire. 74. 73. 
Giuochi fecola». Ommerti da Cortanti- 
no. 122 . 

Giuramento. Non obbliga contra f ordi- 
ne di Dio. 204. 

Giurifdhione de’ Vefcovi. 300. " 
Giuseppe Conte. Di Giudeo fatto Cri- 
rtiano. Moria della fua con verdone . 
193. ec. Ha commilitóne da Coftantino 
di fabbricare alcune Chiefe. 195. Si op- 
pone agli Ariani ■ 327.Riccve Sant’Ea- 
iebio di Vercelli in Scitopoli. ivi e feg. 
S. Giuventino ■ Martire . 4 Q 3 . 
Gladiatori. Aboliti in oriente da Co- 
rtantino. 197. 

Gloria al Padre , ec. Iurtituzione di que- 
lla 
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fa orazione Tn Antiochia. 27 3 . Alte- 
rata dagli Ariani. 28 3/ 

S. Cardio. Martire. 112. 

Gorgcnia . Sorella di S. Gregorio Nazi- 
anzcno . 189. 

Gorgonio. Crifliano. Domenico di Dio- 
cleziano. 22. Sua morte. 28. 

Coti . Convertiti da Audio . 176. Ulfìa 
lor Vefcovo 364. 

Grato. Vefcovo di Cartagine interviene 
al concilio di Sardica . 364. Lodato da 
Olio. x6q, Rauna un concilio detto il 
primo di Cartagine. 2jku 
S. Gregorio . Taumaturgo . Sua morte. 2. 
Gregorio. Ariano. Vefcovo di Berite . 
M9- no- , ■ v 

Gregorio. Ariano. Vefcovo di Aleffan- 
dria . Sua intrufione violenta . 24.2. 
Condannato nel concilio di Sardica . 
267. Sua morte . 281. 

S. Gregorio di Nazianzo , il Padre. Saoi 
cominciamenti. 1 69. 189. Sofcrive la 
formula di Rimini . 368. Difende la 
fia Chiefa nella perfecuzione di Giu- 
liano . 197. 

S. Gregorio .di Nazianzo , il figliuo- 
lo . 189. 190. Suoi fìudj in Atene. 308. 
Suo ritorno . 339. Suo ritiro con S. 
Bafilio. Suo facerdozio . ; 97. Suoi di- 
fcorlì contra Giuliano. 434. 

S. Gregorio di-Niffa . Suo nafei mento 708. 

In legna la rettorica. 341. Si ritira con 
Bafilio Tuo fratello. 342. 

Gregorio. Vefcovo di Elvira in Ifpagna. 
ReGlle contra la formula di Rimini. 

169. 


S. T Jcopo di Nifiba. Sue auflerità , e 
J fuoi miracoli. 168. Morte di Ario 
attribuita alle fue orazioni. 222. Li- 
bera Nifìba aflediata da* Perfiani. 287. 
Sue opere, évi. 

Jacopo Prete . Confeflòre nella Perda . 
161. > 

lieti . Loro con verfione per mezzodì una 
fchiava. 198. 

Idolatria. Canoni del concilio d’ Elvira 
intorno all’idolatria. 81. Combattuta 
da’ fìlofofì . 124. L* Arianefimo inclina 
ad erta , 185. Idolatria caduta lotto 
FUury Tom. U. 
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Coflantino. 191. 192. La sbandifee da 
Colhntinopoli . 206. . 

Variano . Fanciullo . Sua confeflione . 48. 

Vario. Diacono . Legato di Liberio • 
Coflanzo . 296. Si oppone a lui nel 
concilio di Milano . 301. Suoi pati» 
menti, ivi . E .Lucifenano . 412. 

Vario. Notajo. Ha ordini di Coflanzo 
contra Sant’ Atanagio. ito. 

Sant’ Vario. Vefcovo diPoitiers. Moti- 
vi della fua converfioue . 328. S’ op- 
pone a Saturnino d’Arles, e vien eli» 
liato . ivi . Suo trattato de’ Anodi . 349. 
Interviene al concilio di Seleucia . 3J7. 
Suo trattato contra Collanzo . 371. Sue 
fatiche per la fede. 412. 

Sant’ Variane . Suoi cominciamenti. 130. 
1 31 ■ Suoi miracoli. 14.6. Vifìta i mo- 
nifleri della Paleflina . 247. 248. Suo 
viaggio in Egitto. 321. Vifìta il mon- 
te di Sant’Antonio. 322. Perfeguitato 
da Giuliano. 402. 

J//e/. Patriarca de’ Giudei. Battezzato . 
1 93 - . ' • •- 

VIiberi, 0 Elvira. Città di Spagna . 8t. 

Il Uria . Lettera de’ Vefcovi d* Italia a 
que’ d’Illiria contra il concilio di Ri- 
mini. 412. 

Imeneo. Vefcovo di Gerufalemtne . 14. 

Immutabilità del Figliuolo di Dio . 155. 
15 6. 

Impero . Affari dell’ Impero fotto Dio- 
cleziano. 77. Sotto Galerio. <y. Im- 
pero divifp in oriente, e in occiden- 
te. 229. 

Indizione. Suo cominciamento . 122. 

Indulgenza alla defcrizionc de’ Vefcovi. 
141. 182. 

Ingenzio . Convinto di aver fatta una 
falfìtà per calunniare Felice diApton- 
go. 134. 

Santa Ingrazia. Vergine, e martire. 50. 

Interdetto. Pena canonica. 239. 

Ipaziano . Vefcovo di Eraclea . 348. 

Ipazio . Vefcovo di Gangre. 1 69. 

Ipojìafi. Spiegazione di quella parola nel 
concilio di Aleflàndria. 408.409. Ario 
ne ammette tre. ióo. Quefto termine , 
«dato contra Sabellio. 161. Tre ipo- 
llafi fecondo il concilio della dedica- 
zione. 247. Sant’Ilario la fpiega con 
la parola Soflanza. ivi. 

Mmm Ipfia 
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jLpjìjìcri . Adoratori del fornaio Dio. 189. 
Sant 'Ireneo. Vefcovo diSirmio, e mar- 
. tire. SS- Jjd. 

iremo , o Erennio Vefcovo di Gerufà- 
j lemme . 3 68. 

Ifacto. Difcepolo di Santo Antonio ■ 322. 
Ifchira . Pretefo Prete di Secontarura nel- 
la Mareotide : prefetto di calunnia con- 
tra Santo Atanagio . 212. 213. Fatto 
Vefcovo dagli Eufebiani. 217. Inter- 
viene al concilio di Sardica . 264. 
IJìrioro . Monaco , in Koma con Santo 
Atanagio. 249. 

L 


L Abaro . Infegna diCoflantino. 117. 
E fua virtìi . 161. 163. Giuliano 
gli leva la croce . 420. Gioviano la 
ripone in elfo. 436. 

Laici. Dotti nel concilio di Nicea. 170. 
Lacerano. Palagio di Faulta Imperatrice 
in Roma. 1 ; 2. 

Lavoro de’ monaci . 1 30. 

Laterizio . Commiffano deli’ Imperatore 
nel concilio di Scleucia. 338. 

Legaci del Papa al concilio di Nicea , 

. 170. AdArles. 138. A Sardica. 264. 

A Milano . 300. 

Legato pio. Autorizzato. 151. 

Legge di Coltanzo in lavor de’ chetici. 

292. Contri 1 ’ idolatria. 331. 
Leggi di Coflantino in favor della Chie- 
fa. 1^. 149. idi. id?. 190. Contra 
. gli eretici . 207. 

Santa Leo' a di a . Vergine e martire. Si- 
Leo 0.1 . Commilfario dell’ Imperatore in 
Seleucia, favorevole agli Anomei. il h 
338. Dilcioglie l'alfcmhlea . 360. Mani 
dato a Giuliano. 381. 

Leonzio. Vefcovo di Tripoli . 363. 
Leonzio eunuco. Ariano Vefcovo di An- 
tiochia. 203. 276. capo degli Ariani. 
192. fua morte . 342. 

Ltonio. Vefcovo di Cefarea nella Cap- 
padocia . tdo. - .. 

Lettere di comunione, e di confezione , 
84. 

Lettere pacifiche. 138. 282. 285. Lette- 
re finodali . V. I concìli . Altre let- 
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tere. V. I nomi degli autori . 

Liba aio. Sofiffa pagana . 298. Saoi di- 
fcorli intorno alla morte di Giuliano. 
43 ?. ■ . J: «> 

Liberto. Papa. 291. Si dichiara per Santo 
Atanagio. hi. Scrive a Coltanzo, e 
domanda m concilio . 296. Cintola 
gli eliliati dopo il concilio di Milano. 
302. Sollicitato da Eufebio eunuco a 
fòlcrivere la condanna di Santo Ata- 
nagio. ivi. E 1 levato di Roma. 30;. 
Sua conferenza con l’Imperatore Co- 
ltanzo. ivi . £’ sbandito, e ricufa il 
danaro che gli viene offerto. 303. Ot- 
tengono le matrone Romane che li* 
richiamato . 331. Sua caduta nel fo- 
fcrivere la formula di Sirmio . 333. 
Scomunica gli Anomei . 343. Rien- 
tra in Roma . 346. Ricufa di foferi- • 
vere la formula di Rimini. 369. Scri- 
ve di ricever quelli ch’eran caduti in 
Rimini. 411. ■ 

Libertà della Chicfa . Dì luogo a’ Cri- 
ftiani di ricominciare le loro alfem- 
blee . 106. Sotto Collantino . 118. 

Licinio. Imperatore. 95. Suola la Torci- 
la di Collantin j . 118. Loro editto in 
favor de’Criltiani . ivi . Licinio va con- 
tro Malfimmo . «19. Apprende in vi- 
lìone un’orazione . ivi . Riporta la 
vittoria . hi . Perfeguita i Cnltiani . 
143. Fa guerra a Coitantino , e met- 
te negl’ Idoli la fua fiducia . 162. Sua 
morte . 163. 

Longiano . Vefcovo di Neocefarea . 169. 

S. Luca. Sue reliquie trasportate in Co- 
stantinopoli. 331. 

Santa Luce, o Lucia • Vergine, e mar- 
tire . $2. 

S. Luciano. Sacerdote di Antiochia. Sue 
opere. 112. Suo martirio, ivi . Sua 
giultificazione intorno all’ arianefìmo. 
133. Sue reliquie in Elenopoli . 197. 

Luciferiani . Origine di quello nome . 
412. 

Lucifero di Cagliari . 296. 387. Legato 
di Papa Liberio al concilio di Milano. 
300. Èfiliato nella Siria. 302. Suo ar- 
dire , c Suoi ferini contra Coltanzo . 
373. ec. Li manda a lui , e confetta 
efleme autore. 374. Lodato da Santo 
Atanagio» hi. Suoi diverti efilj. 375. 

. . vi ■ .va 
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Va in Antiochia. 407. Suoi Diaconi 
nel concilio di AlelTandria . ivi . Or- 
dina Paolino Vefcovo di Antiochia . 
411. Sua fcifma. 41 a. 

Lucilla . Donna potente , Donatili». 107. 
Lucilio. Vefcovo dr Verona. 264. 
Lucio . Prete . Capò degli Ariani di A- 
ledandria . 407. 

Lucio . Vefcovo di Andrinopoli . 2SQ. 
Uccifo dagli Ariani. 275. 
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M Acario . Vefcovo di Gerulalemme 
lòtto Collantino . isq. 1 6g. tot. 
Macario. Prete di Aleffandria calunnia- 
to con Santo Atanagio nel fatto d’I- 
fchira. eoo. 212. Giuftrffcato. 21»;. 
Macario. Mandato in Africa con Paolo 
per cagione de’ Donatici . 280. 
Macario . Prete , Legato a Roma per 
gli Eufebiani. 229. 

Macario , o Ario . Vefcovo di Arabia . 
2Ò4. V. Ario . 

S. Macario ■ Difcepolo di Santo Anto- 
nio, c Abate del monte Pifper. 322. 
S. Macario Egiziano. Fa parlare un mor- 
to. m- 

S. Macario d’ AleflanJria . ?i?. 
Macedonio . Erelìarca . 2^2, E' a lui pre- 
ferito Paolo nella fede di Colìantino- 
poli. ivi. Gli Ariani l’ordinano Ve- 
fcovo. Cagion di fedizione. 2 so. Scac - 
ciato , poi riabilito con violenza . 
291. Sue violenze contra i Cattolici. 
Mft Si rende odìofo a Coftanzo , e 
a’fuoi medefimi . ??o. Interviene al 
concilio di Seleucia . 357. Deporto 
. dae>i Acaziani. Sua morte. 367. Sua 
erelia contra lo Spirito Santo. 376. 
Macedonio di Mopfuefta. 289. 

S. Macedonio martire . 394. ?9<. 

S. Macrina . Avola di S. Ballilo . 308. 
S. Macrina Sorella di S. Badilo . ?r>8. 
. Sua educazione. 438. Sua comunità . 
- 540. .. 

Maggiorino. Vefcovo fcifmatico di Car- 
tagine. 108. Capo dc’Donatifti. 1*1. 

148. 

Maghi. Autori della perfecuzione nella 


Perfia . 2^8. 2S9- 

Ma ‘icnzìa . Sua ribellione . 28 6. Sua 
feonfitta , e fua morte . 200. Santo 
Atanagio 'acculato che averte intelli- 
genza con lui. 292. 

Majuma . Convertita alla fede divenuta 
città col nome di Collanza. 197. Cit- 
tà criftiana. 401. 402. 

Malchione . Sacerdote di Antiochia . 

Convince Paolo di Samofata. 5. 

Male. Iddio non è autor del male. n. 
Mamire. Fella fuperrtiziofa abolita in que- 
llo luogo da Collantino. 19?. 

Manete . Eredarca . Sua origine, io. Sua 
lettera a Marcello . ivi . Sua difputa 
col Vefcovo Archelao. 11. Sua mor- 
te. lì. Suoi difcepoli . Sua dottrina. 
ivi. 

Manichi . Loro artifizi per dedurre i 
Cattolici . i_j. Editto di Diocleziano 
contra erti . 24- 

Maratcnio . Si unifee con Macedonio . 

ìig. Dà appoggio alla fua eroda. 17 6. 
Santa Maritila. Matrona Romana. 230. 
Martellino . Papa 23. Sua morte <£. 

S. Marcellino , e S. Pietro Martire in 
Roma. v;. 

Marcello. Vefcovo di Campania. Lega- 
to del Papa . 29 1. 

Marcdlo di Cafcar. Riceve una lettera 
da Manete . 12. 

S. Marcello . Centuriore , c Martire. 25. 
S. Marcello. Diacono (TArtifi, e jnarti- 
Te. 40. 

S. Marcello. Papa. Sua morte. 102. 
Marcello. Vefcovo di Andrà. 140. Ri- 
conofetuto per Ortodolfo nel Concilio 
di Nicea . 1 69. Acculato di errore da- 
gli Ariani, izc. 247. Deporto. 222. 
Sua opera contra Afterio . 221. Sua 
profeftione di fede prefentata a Papa 
Giulio. 2 s?. Il quale Io riconofce per 
Ortodolfo. 2</>. Giullificato nel con- 
cilio di Sardtca . 267. Condannato a 
Filippopeli. 272. 274. Rimandato in 
Andrà. 28?. E’foipetto al medcfimo 
Santo Atanagio . 274. 27S. 

Marciano . Lettore di Collantinopoli . 

Martire, ili). * 

Marco. Vefcovo di Pelufto 212. 

Marco. Papa. 22t. 

Marco. Vefcovo diAretufa. Interviene 
M m m 2 al 
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al cojitilio di Sardica . i6\. di Sir- 
mio. 289. Sua formula di tede. Sua 
confeflione. 400. 

Mareabdete. Coadiutore del V efcovo , e 
martire nella Perfia . 201* 

Maree, tide . Cantone dell’ Egitto. Si man- 
dan quivi comrnilfarj ad informare con- 
tra Santo Atanagio. 21;. Nullità del 
loro proceffo. 233. 

Marmo. Vefcóvo di Arles. 1 42. t?3. 
Marino. Vefcovo di Troadc. 169. 
Maris. Vefcovo di Calcedonia . Ariano. 

170. Sofcrive il (imbolo di Nicea . 

171. Richiamato dall'cfilio. 200. Ca- 
po degli Ariani . 364. Sua fermezza. 

8 6 . 


386. 

Marita . 


omaggio . Dannato da' Manichei. 1 3. 
Canone del concilio d’ Elvira fopra i 
maritaggi . 8?. Proibizione di non 
ifpolàr due fratelli . 1 1;. 14 Peniten- 
za per le feconde nozze . ivi • Mari- 
raggio tollerato dopo il divorzio . 140. 
Maritaggio interdetto a’ Preti . V. Ce- 
libato. 142. 

Marnar . Dio di Gaza vinto da Gesù 
Crrllo . 146. 247. 

S. Martino . Suoi cominciamenti . 169. 
Suoi miracoli. 47Q. 47 1. 

Martiri. In Egitto. 32. In Aleffandria. 
in. In Roma. 52. Nel rimanente 
dell’ Italia . 54. In Nicomedia . 28. e 
feg. Martiri lotto MaHimiano , 15. e 
fig- Sotto Diocleziano . ivi. In Pa- 
leltina. 30. 7^. 9 y Martiri di Siria . 
34. D' Abilfinia nell’ Africa. 44. In 
lipagna . 45. In Saragozza . 50. In 
Teflalonica. do. In Tarlo. tSjTNel- 
la perfecuzione di Licinio. 146. Mar- 
tiri di Perfia . 4S7. Martiri per ca- 
gion degli Ariani . 274. 412. 414- 429. 
Sotto Giuliano. 494. 404- 420. Mar- 
tiri in Eliopoli di Fenicia . 401. In 
Gaza, in Afcalona. ivi. In Roma, 
e nella Gallia . 414. Culto de’ mar- 
tiri confeffato da Giuliano. 427. Fallì 
martiri. 280. 

Martirio. Legato degli Eufebiani in Ro- 
ma. 229. 

Martirio . Diacono di Cofiantinopoli e 
martire. 42 9. 

Mafficmào. Prende il titolo d’Imperato- 
re. gii Nel principio favorevole a’Cri- 


ftiani. hi . Suoi coflumi . 97. 117. 
Accorda la libertà alle Chiele d’ A- 
frica . 107. Si dichiara contra Collan- 
tino. 1 1 Sua funella fine. 1 17. 

Majfimt crilliane. 84. 83. 

Ma fi mia no . Imperatore . 14. Suoi co- 
(tumi . 21. 

S. Majjimiliano. Martire. 22. 

Ma Jimi l'uno . e Bonofo , martiri. 420. 

S. Ma fimi r, 10. Vefcovo di Treveri. Ac- 
coglie Santo Atanagio. 221. Intervie- 
ne al concilio di Sardica . 164. Sco- 
municato in Filippopoli. 274. 

Maci nino Daja . Cefare . 2^. Perfecu- 
zione l'otto di lui. 78. Sa. 82; £t. Suoi 
coitomi . 2Zi 1 >4* 1 1 S- Rinnova la per- 
lecuzione. 108. Suo referitto alla cit- 
tà di Tiro . 1 io. Si eccita contra la 
guerra degli Armeni crifliani . 1 1 4. 
Calamità nelle terre a lui foggette . 

1 1 4. 1 14. Va contra Licinio . 1 19. Sua 
fuga, fua morte. 120. 

S. Ma (fintino Martire . 43. 

Majfimo. Vefcovo di Napoli . EGliato 
per cagion di. Santo Atanagio . 401, 

Majfimo fofi.la . Perverte Giuliano. 298. 
Chiamato da Giuliano. 384. 

S.Mj, filmo. Vefcovo di Aleffandria. 2. 
Sua morte . 14. 

Majfimo. Vefcovo di Odia. 142. 

Ma fimo. Vefcovo di Gerufalemme con- 
felfore . Efce fuori del concilio di Ti- 
ro. in. Ricufa d’intervenire a quel- 
lo d' Antiochia . 24»;. Prefiede a quel- 
lo di Gerufalemme per SanroAcana- 
gio. 284, 

S.Mj tomo'. Vefcovo di Colonia. 1 42.148. 

S. Maurizio , e fua legione. 17. 

Ma alca , altrimenti Ccfarea di Cappa- 

docia. 408. 

Megafio , o Megafo . Vefcovo Ariano. 
15 *• 157.872. 

Mtlafippo . Martire fot» Giuliano . 49 6. 

Melchìade . Papa . IOJ. V. Milziade . 

Melece, 0 Melezio. Vefcovo illutlre nel 
Ponto . 14. 

Meleziani . Vizj di quelli fcifmatici . 
417. Si unifeono agli Eufebiani con- 
tra Santo Atanagio . 202. 209. 2 1 1. 
Ricevuti alla comunione nel Conci- 
lio di Tiro. 217. 

Melezio. Vefcovo di Licopoli nella Te- 

Bai- 
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fcaide. Capo degli fcifmatici. 24.176. 

Sue ordinazioni mantenute nel conci- 
lio di Nicea. ivi . Lilla de’ Vefcovi 
del Tuo partito. 188. 

S. Melezio . Vefcovo di Seballa, poi di 
Antiochia. 378. Suo primo fermone. 

Suo efilto. 379. Meleziani fecon- 


rw . 

do partito in Antiochia, ivi. S. Me- 
, lezio ritoma in Antiochia fotto Giu- 
liano. 387. 

Meno} ante . Ariano Vefcovo d’ Efefo. 

170. Depollo in Sardica. 267. 
Men/urio. Vefcovo di Cartagine. Salva 
le Scritture per fua del'terità. 48. Dà 
biafimo a coloro, che.fi denunziano 
da fe llefli . ivi . Salva Felice Dia- 
cono . 42. Sua morte . hi . 

Merocle . Vefcovo di Milano. H2- 
Meffia . Prova della fua venuta . l?6. 
V. Gesù Crillo. 

Metrofane. Vefcovo di Bizanzio . 153. 
169. 

Metropoli . Città madre . 180. Me- 
tropolitano dee confermar l’ordinazio- 
ne de’ Vefcovi della provincia . ivi. 
Sua autorità. 238. 269. 

Micidiale . Canone del concilio di El- 
vira'. 82. 

Millanto . Vefcovo Ariano. ^7. 
Milano. Refidenza dell’ /mperator Co- 
llante. 27 6. Primo concilio dell’anno 
746. nel quale mandarono gli orientali 
la loro lunga formula . 26;. Secon- 
do concilio dell’ anno ?47- nel quale 
furono ricevuti Orfazio , e Valente. 
27 6. Refidenza di Coltanzo . 299. 
Terzo concilio dell’anno 35^. in cui 
fono i Cattolici perfeguitati per con- 
dannar Santo Atanagio. hi. e 100. 
S. Miliete. Vefcovo nella Perda. Mar- 
tire. 217. 261. 

Milziade , o Melchiade . Papa . i;2. Sua 
morte. 1 ? 

M'tfopogon . Scritto di Giuliano . 423. 
Mijieri . Secreto de’milleri. 21^. Profa- 
nati nella intrudane di Gregorio . 

242. 

Mitre delle religiofe in Africa . 414. 
Monaci . Loro leccamento dal' mondo . 
246. Alcuni pofledean delle terre. 
248. Elemofine de’ lor lavori . 323. 
Terfeguitati dagli Ariani . 4 1 6. Op- 
•; Fleury Tom. II. 
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podi a Gregorio. 318. Aveano zelo 
per Santo Atanagio. 319. Idea della 
vita monadica . 240. Congiunta all* 
vita chericalc . 297. Monaci divenuti 
Vefcovi. 29S. 

Montanifti. Alcuni Sabelliani . 20^. Ro- 
dano in Frigia. 208. 

Montano reca nna lettera a Santa Ati- 
nagio. 293. 

Morale Crilhana . 2 6. 

Morti . Debbono effer fepolti , e non cn- 
floditi . i}20. Giuliano proibifee che 
fieno feppelliti di giorno . 428. 

Mn fonia . Vefcovo di Africa nel conci- 
lio di Rimini. ?<io. 

Mitfomo Conte, al concilio di Sardica. 
. 264. 
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N Arcifo di Ncroniade . Capo degli 
Ariani nel concilio di Nicea. 170. 
Nel concilio di Antiochia. 2?<j. De- 
porto in Sardica . 267. Interviene al 
concilio di Sirmio. 289. 

Nette ef arca . Concilio , e fuoi canoni . 142. 
S. Neone . Martire. 15. 

Neone Vefcovo di Seleucia Semiariano. 

^6;. Deporto in Collantinopoli . 367. 
Nepoziano . Rieonolciuto Imperatore in 
Roma. 286. Sua morte. 288. 
Nelìabo . Martire in Gaza . 401. 
Nejìorio . Prefetto di Egitto fotto Co- 
Itanzo. 282. 

Ntce nella Tracia , altrimenti Uftodiz- 
zo. Gli Ariani quivi fi raccolgono. 
, ? 54 - . 

Nicea nella Bitinia. Primo concilio E- 
cumenico in Nicea . 167. Sertione 
pubblica . 171. Simbolo . 174. Ca- 
noni . 177. Lettera finodale . 184. Con- 
clufione del concilio. 186. 

Nicomedia . Refidenza degl’ Imperatori. 

196. Abbattuta dal terremoto . 34 6. 
Nilo. Milura del fuo accrefcimento tras- 
ferita nella Chiefa. 192. 

Nifiba . AiTediata da’ Perdimi . Liberata 
da S. Jacopo fuo Vefcovo. 286.287. 
Giuliano leva ad effa le reliquie di 
S. Jacopo. 426. 

Nondinero. Diacono Donatirta. Accufa 
Silvano fuo Vefcovo. 148. 

M m m 3 Non- 
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Nonna . Madre di S. Gregorio Nazian- 

zeno. 189. 

Novazioni , o Catari . Come ricevuti dal 
concilio di Nicea . 183. Confermati 
nel pofledimento delle lor Chiefe . 190. 
Tollerati da Coflantino. zofl. Perfe- 
guitati dagli Ariani. 329. 

Nnntchio . Vefcovo di Laodicea nella 
Frigia . 169186, 

O 

O ccidente. Principio d’ invidia tra* 
Vefcovi d’oriente, c quelli d’oc- 
cidente . 272. Separati di comunione 
per un tratto di tempo. 273. Chiefe 
pili pure nell’occidente . ivi . V. 0- 
riente . 

OJiani . Scamatici . 1 66 . V. Audiani . 
Offerte de’ pubblici peccatori rigettate. 54. 

£ anche degli fcomunicati ..84. 
Olimpia. Vefcovo di Enos. Perìeguitato 
dagli Ariani. 275. 

Omenti nell’ Arabia . Convertiti . 262. 
Omicidio . Penitenza canonica . 142. 
Omoioufios . Simile infollanza. 175. 
Omooufios . Confulfanziale . 173. 
Omooufios , e omoioufios, l’uno e l’altro 
condannato da Eudofio di Antiochia. 
343. L’uno e l’altro fpiegato da Santo 
1 lario . 3_jo. 

Ordinazione . Canone del concilio d’ El- 
vira l'opra le ordinazioni. 83. 

Ordini . de’ Manichei . 13. 

Ormi/da . Fratello del Re di Perfia • Cri- 
ftiano . 420. 

Or/azio . Vefcovo di Singidone . Capo 
degli Ariani . 2^0. Deporto in Sardi- 
ca. 267. Finge con Valente di Mur- 
ila di abiurare l’ arianefimo in Mila- 
no. 27 6 , Sua ritrattazione in favor di 
Santo Atanagio. 284. Egli e Valente 
di Murila ritornano contra la lor ri- 
trattazione. 290. Traducono i lorfen- 
timenti nel terzo concilio di Sirmio. 
34S. Ricalano in Rimini di condan- 
nar l’ arianefimo. 251- Quivi fono de- 
porti . 3S2. Autori dell’ artemblea di 
Nice . ts?. E della caduta de’ Ve- 
fcovi Cattolici in Rimini. 3<sS. Han - 
no comando da Collanzo di perfegui- 
tare i Cattolici. 269. V. Valente. 
Orfolo . Gran teforiere , condannato . 284. 
GJio. Vefcovo di Cordova. Confeflbre. 


OLA 

50. Rauna un Concilio in AlefTandrit 
per Ario. 1 65. Se egli abbia prefedu- 
to al Concilio di Nicea . 170. Affi- 
rte al Concilio di Sardica . 264. 268. 
Sua lettera all’ Imperator Cortanzo . 

306. Ritenuto e maltrattato a Sirmio. 

307. Caduta d’ Orto . 332. Sua mor- 
te. 3iir 

Oflia . Il Vefcovo di Odia ordinava il 
Papa fino dal terzo fccolo. 107. 


P 

S. T)Acomio . Suoi cominciamenti . rzp. 
1 Riceve. la Regola da un Ange- 
lo. 130. Sua ftima per Santo Atana- 
gio. 440. Sua regola, ivi. Suoi prin- 
cipali alice poli . ivi . Non faceva on> 
dinare i fuoi monaci, ivi. Suo difeer- 
nimento. 441. Fa la funzione di Let- 
tore . ivi . Sua avverinone per Orige- 
ne. ivi . Sua forella AbadcfTa . ivi. 
Miracoli di S. Pacomio. 442. Dono 
di Profezia. 443. 

S. Pafnuzio. Vefcovo nella Tebaide,e 
confeflbre . Interviene al concilio di 
Nicea. 167. Suo parere intorno alce- 
libato de’ cherici . «78. Interviene al 
concilio di Tiro . 21 1. Difcepolo di 
Santo Antonio. 322. 

Pagani . Motivi della loro converfione . 
124. iQ2. 197. 288. Proibizione alle 
donne crirtiane di fpofarfì con loro 
140. Origine del nome . 287. Impie- 
gati contra Santo Atanagio . 314. Giu- 
liano vuol riformarli. 391. Incompof- 
fibilitì della loro teologia. 43 y Loro 
rimproveri contra i Crirtiani. ivi . 

Palea. Chiefa d’Antiochia, dove C rac- 
coglievano i Meleziani. 379. 

S. Paiamone. Maertro di S. Pacomio . 
130. 

Pancrazio. Legato di Papa Liberio con 
Lucifero. 296. 

S. Pancrazio. Martire S3. 

Panca de.' Statua di Gesù Crirto rotta 
403. 

Panfilo . Sacerdote della Chiefa di Ce- 
farea.J15.Sua biblioteca. 28. Suo mar- 
tirio . 22- 

PaoHaniJii . Eretici . 107. Ordinato che 
fofler ribattezzati . 183. 

S, Pan - 
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S. PaoHno . Vefcovo di Tre veri . Difen- 

forc di Santo Atanagio. 293. Suo ert- 
lio, fua morte. 328. 

Paolino. Prete di Antiochia . Suoi de- 
putati al concilio. 407. Ordinato Ve- 
fcovo da Lucifero . 411. Sua confef- 
(ìone di fede a Santo Atanagio . 438. 

Paolino. Vefcovo di Tiro. 123. Proteg - 

, ge Arto . IS5. 159. 20?. Primo mae- 

' flro d’Aezio . 279. Sua morte . 205. 

Paolo di Samofata . Vefcovo di Antio- 
chia. 2. Suoi errori, ivi. Suoi cotu- 
rni . 4. E' deporto. 3. Scacciato d* An- 
tiochia da’magirtrati focolari. 8. 

Paolo. Vefcovo di Cirta dà via le Scrit- 
ture, e i facri va fi . 42. 

Paolo. Vefcovo di Neocelàrea . 1 6q. 

S. Paolo di Cortantinopoli . 204. Sua or- 
dinazione. 232. "Riconfermato , e di 
nuovo diacciato . 2 so. 2Si. Calun- 
niato per parte degli Eufebiani . 272. 
Suo ultimo efilio , e fuo martirio. 2Qt. 

S. Paolo . Primo eremita . Vifiuto da 
Santo Antonio . 244. Sua morte . 24S. 

Paolo. Mandato in Africa con Macario 
da Collante Imperatore. 280- 

S. Paolo il tempi ice. Difcepolo di San- 
to Antonio. 322. 

Papa . Nome di Papa comune agli al- 
tri Vefcovi . 1 12. Pubblicazione de' 
canoni appartiene a lui . 138. Sua 
giurifdizione fopra molte provincie , 
oltre alla qualità di capo della Chie- 
fa. lite. Tertimonianze dell' autorità 
del Papa in Socrate , e in Sozome- 
no . 2j<;. 249. 2 so. Appellazione al 
Papa fecondo il concilio di Sardica . 

2 oii, Non attribuiva la decilione a se 
folo ■ 2 ss. 2S<5. Teftimonianza dell’ 
autorità del Papa in Ammiano Mar- 
cellino. 302. 

Parigi. Primo concilio di Parigi. 372. 

Pafqua . Canone del concilio d’Arles. 
138. Concilio d* Orto . i<$s. Decreto 
di Nicea intorno alla quiltione del 
giorno di Pafqoa . i7S. 184. Confer- 
mato in Antiochia. 237. 

Patriarchi , o Primati . Vefcovi fopra i 
metropolitani . 180. 

Patriarchi de’ Giudei. Capi della nazio- 
ne . 193. 209. 

Patrofilo . Ariano Vefcovo di Scitopoli 
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nella Palertina. Rigetta'Santo Atana- 

§ io . 284. .Perfeguita Santo Eufebio 
i Vercelli. 326. E" del partito degli 
Anomei . 2S7. Deporto nel concìlio 
di Seleucia . 360. 

Pa tropa [funi . I medefimi che i Sabel- 
liani . 263. 

Peccato . Precauzioni di Santo Antonio 
coatra il peccato. 128. Penitenza de* 
peccati contra natura . 141. Peccato 
animale . 177. Peccato di penrteri. 
V. Penitenza . 

Pederoto, o Pedoro . Vefcovo di Era- 
clea. \ 6 q. 

Santa Pelagio , Martire . 97. 

Pelagio di Laodicea . 437. 
Pellegrinaggio a ’ luoghi fanti . 288/ 
Penitenza. Canone del concilio d* Elvi- 
ra. Ri. Canoni di Nicea. 181. Di- 
verfe pene canoniche. 141. Peccati di 
penrteri non vi fono foggetti. 142. 
Per/ecutori. Loro fine. 120. 
Perfecoziene . Sotto Aureliano. 8. Sotto 
Diocleziano. 22. Si fa generale. 15. 
e feg. Crefce . 30. Sotto Maffimino 
Erculio. In Italia . 39. e feg. Nell* 
Africa. 42. Certa nelPoccidente . 77. 
Seguita fotto Galerio in oriente. Rat 
03. Sotto Martimino Daja- 9S-*/«d- 
Interrotta, g 6 . Rinnovarti, ivi. Cef- 
fa . 10S. e feg. Comincia di nuovo 
fotto Martimino. 109. Fine della per- 
fecuzione. 120. E occafione della pro- 
pagatori del Vangelo. 197. Perfectt- 
zion de’ Pagani fotto Licinio, t45. ee. 
Di Perda fotto Sapore . ec. 2S7. 2S9- 
In Egitto . 243. Degli Ariani fotto 
Cortanzo in Cortantinopoli . 329. In 
oriente . 368. In occidente . 369. Per 
tutto l’Impero. 290. 302. 207. 

Per fi a . Vi fi formano Chiefe novelle. 1 (58. 
Pejfinonte . Nella Gaiazia . Martiri in 
erta. 29S. 

Pierio. Sacerdote di Alertandria. 14, 

S. Pietro. Vefcovo di Alertandria . 24. 
Sua lettera canonica. 20. Suo marti- 
rio. in. 

S. Pierio . Domertico di Diocleziano . 
Martire. 18. 

S. Pietro. Vefcovo di Sebarta . Sua na- 
feita. 308. Sua educazione. Suo riti- 
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S. Rogaziano. Martire. 19. 

Roma . Comunione con Ta Chiefa Ro- 
mana fegno de’ veri Grill kani nota a’ 
Pagani medefimi . S. Concilio nella 
caufa di Ceciliano Vefcovo di Carta- 
gine . nz. Concilio nella caufa di 
Sant’ Atanagio . 250. 25?. 

S. Romano . Martire . 30. 

Rufiniano . Martire fotto agli Ariani. 

Rufiniano. S. Atanagio gli fcrive. 
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S Abelliani . Condannati . 236. 289. Glj 
Ariani condannavano i Cattolici d’ 
efierlo . 221. 222. 

S. Sabino d’ A (li fi . 40. Guarifce un cie- 
co . 4jj Guarifce Venulliano fuo per- 
fecutore . 42. Suo martirio . ivi . 
Sacrificatore dl~ Dafne , un figliuolo del 
quale fi converte alla fede criltiana . 399. 
Sacri fizj notturni proibiti da Collanzo . 
- 9 ?- 

S. Sadot. Vefcovo nella Perfia. Marti- 

re. 259. 2 j éa. 

Salmodia a due cori . Inftituita in An- 
tiochia. 278. 

Saluftio . Prefetto delle Gallie . 41?. 

S a Injiio . Prefetto d’ Oriente. 418. 
Sapore. Re di Perfia. Perfeguita i Cri- 
stiani. 257. 

Saraceni. 127. 

S antica . Concilio di quelle provincie . 
2 6 Orientali ricufano d’ unirfi con gli 

occidentali . 2 .6^. Si ritirano a Filip- 
popoli. 166. Decreti del concilio. Ca- 
pi degli Eufebiani condannati . 267. 
Canoni della difciplina . 268. e feg. 
Lamentazioni degli orientali contri 
quello concilio. 27?. 

Sarmaia t. Difcepolo di Santo Antonio. 
312. 

S. Saturnino . Sacerdote di Abilfinia in 
Africa , e martire . 45. e feg. 

S. Saturnino giovane . Altro martire di 
Abilfinia . 47. 

Saturnino. Velcovo d’Arles . Fa sban- 
dire S. Ilario. 328. Scomunicato nel 
concilio di Parigi. 372. 

Salano . Principe di Auxume nell’ Etio- 
pia. 319- 

Schiavi uccifi . Canone del concilio di 
Elvira. 


Materie.’ 

Scifma di Antiochia . Melez 

lino. 41 1. 

Sciamatici. Dipinti dagli eretici. 208- 

Sciziano . PredecefTore di Manete . io. 

Scomunica . Come s’ intenda nel concilio 
d’ Elvira . 85. Regolamento del concilia 
d’Arles. 139. Un altro V efeovo non dee 
ricevere gli (comunicati . 153. 181- Nè 
comunicar con elfi. 238. 

Scolino . Fotino eretico cosi detto . 
16 -j, # 

Scrittura facra. Edizioni di Luciano, di 
Panfilo , e di Efichio . 112. Affetto al- 
la lezione de’ làcri libri dimollrato da 
S. Irene . 6±. Nelle confelfioni di fede 
fi pollono ufar termini , che non fono 
nella Scrittura . 174. 175. 

Sebafia di Palellina. Sepolcro di S. Gio- 
vanni Batiila . 403. 

Sebafiiano . Martire . 5_J- 

Sebafiiano . Duca d’ Egitto . Perfeguita 
i Cattolici. 315. 

Secondo. Vefcovo di Tigifi . Sua lettera 
a Menl'urio di Cartagine intorno a’ 
martiri . 49. 

Secondo. Vefcovo di Prenelle. 132. 

Secondo. Vefcovo di Tolemaide nella Li- 
bia . Ariano . 1% 6. Condannato . 17 V 
184. Efiliato. iS^. 

Secondo. Prete di Barcea . Martire fotto 
gli Ariani. 317. 

Seleucia. Concilio degli orientali di tre 
partiti. 3S7- Semiariani prevalgono, 
e condannano gli Anomei lenza ef- 
fetto. 360. 

S. Seleuco . Martire . 99. 

Semiariani . 343. Perchè cosi detti . 244. 
Formano un terzo partito. 357. Per- 
fegmtano gli Anomei . 362. Cedono 
loro. 3 6%. 

S. Sepolcro . Ornato da Collantino . 217. 

Strapiene . Monaco, poi Vefcovo. 29^. 
Perfeguitato per cagion di Santo Ata- 
nagio . 217. Di avvifo a lui dell’ 
erefia contra lo Spirito Santo . 376. 
Sue opere. 377. 

Sera pione. Superiore di Monaci. 377. 

S. Sereno . Martire . 102. 

Serra. Vefcovo diParetonia. Depollo in 
Collantinopoli . 3^. 

S. Servafio di Tongre . 391. Sua con- 
dotta nel concilio di Rimini. 3^. 

Severo, Sacerdote e mature , Difcepolo 

di 
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* di € . Filippo Vefcovo d’ Eraclea . 'jq. 
Sua morte, y;. 

Severo . Vefcovo di Ravenna. 2dj. 
Sibilla Eritrea . r8l. 

S. Silvano. Vefcovo di Emefo . Marti- 
re. na. 

S. Silvano . Vefcovo di Gaza. Marti- 
re . » o?» 

Silvano . Diacono di Cirta . Dà via i va- 
' fi facri . 4% Poi Vefcovo di Cirta fci- 
fmatico. io?. Informazioni contra lui. 
147. Efiliato'. i. 

Silvano Vefcovo di Tarfo Semiariano, 
nel primo conciiio di Sirmio . z8g. 
Nel concilio di Seleucia . 3^8. De- 
porto dagli Anomei in Coftantinopo- 

H . 387. 

S. Silvejiro Papa . 133. Sua morte . zar. 
Simeone follone . Arcivcfcovo di Seleu- 
cia nella Perfia . Martire . 217. 
Simile in io (danza . Hcmoioyfior . Riget- 
tato dagli Anomei . 347. Spiegato da 
■ Santo Uario. jlc. 

S. Simpliciano. Prete di Milano. Con- 
verte Vittorino. 389. 

Sinodi. Trattato di S. Ilario. 3 49. Di 
S. Atanagio. 361. V. Concili. 
■Siriano. Mmillro della perfecuzione con- 
tra S. Atanagio. ?r2. 31 ?. 

* Sirmio metropoli deli’ Illina . 189. Pri- 

mo concilio fotto Coftanzo contra Fo- 
tino l’anno 311. hi. Secondo conci- 
lio l’anno 318. che fa la feconda for- 
mula . 332. Terzo concilio, in cui do- 
minano iSemiariani . 341. 

S. Sofia. Chiefa in Cortantinopoli. Sua 

• dedicazione. 367. 

Scfifti. Filofofi , e retori, zar. 

Sofronia. Moglie del prefetto d Roma. 

S’ uccide per falvarfi l’onore. 114. 
Sofivnio di Pompeiopoli Semiariano al 
concilio di Seleucia . 317. 359. 383. 
Deporto dagli Anomei in Coftantmo- 
poli. 368. Divieti Macedoniano. 776. 
— Capo de’ Macedoniani . 41 6. 

Soldati crirtiant. Perfrgnitati . 15. ingan- 
nati da Giuliano. 393. Foro eonfef- 
fione. ivi. Ctìme ubbidifeono a Giu- 
r diano. 404. 40 1. 

Soldo d’ oro . Valeva otto lire , e cinque 
'■ foldi di moneta Francefe . 196. 
Sortilegi. Pene canoniche. 142. 


O t ' A ’ ' 

Soft ama. Quella "parola ufata eontra Sa- 
bellio . idy Contra gli Eufebiani • 
173. rigettata dagli Anomei . 345. 
314. Spiegata da Santo Ilario . 3J0. 
Sopprefla in Rimini. 355. 3 ^d. Ra- 
gioni di adoperarla. 3^8. 

Sotatie , Poeta infame, idi. 

Santa Soteris. Vergine e martire . y. 
Spettacoli impori . Proibiti a’ Pontefici 
Pagani da Giuliano. 30t. -t. 

S. Spiridione . Vefcovo del Tcrmodon- 
te. 187. i63. Suoi miracoli, hi. 
Spirito Santo . Erefia di Macedonio . 376. 

Scritti di Santo Atanagio. ivi. 
Stefano. Vefcovo di Laodicea. 103.- 
Stefano. Ariano. Vefcovo di Antiochia. 
203. Deporto nel concilio di Sardic*. 
267. Capo del conciliabolo di Filippo- 
poli . 274. Vuol calunniare i deputa- 
ti del concilio di Milano . 17 6. De- 
porto, e fcacciato. 277. 

Stefano Ariano. Vefcovo di Tolemaide 
nella Libia. 317. 3 di. 

Stemnie . Vefcovo di Rimini. T32. 
Suburbicarie . Quali Chiefe così dette 180. 
Saperflizioni pagane in Alia. 298. 


T . Abetina . Moniftero di S. Pacomio . 

130. 

Tacito. Imperatore, q. 

Talia. Cantico d* Ario. ìdt. Condan- 
nato . 171. 

S. Taraev. Atti del fno martirio . dj. 
e feg. Prima int'rrognzione . ivi. Se- 
conda interrogazione . 66 . Terza in- 
terrogazione . dS. Sua morte . 73. 
Taritela , o Ferbnta. Martire. 2do, 
Tauro. Prefetto del pretorio . Interviene 
al concilio di Rimini . 31». 35;. Fatto 
Confolo. Condannato. 384. 

Toltane e Teodulo. Martiri. 394. 

S. Tee tifa . Vergine, e martire, jd. _ 

S. Telic.1. Martire d 1 AbifTìnia. 45. 
Tempio di Gmifalemme. Giuliano vuol 
fabbricarlo . Miracoli • 424. 421. 
Santa Teodora. Martire. -»y F l'aorta in 
luogo infame, liberata dFd5. Didimo. 
76. Volontariamente fi dà all» mor- 
te. 77. 

’S. Teodoro. Soldato, e martire. 80. 

7>o- 
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Teodoro. Vefcovo di Eraclea nel conci- Tiranno,. V efeovo , di Antiochia^ a 7. 139. • 
Jio di Antiochi». 235. Depofto in Sar- T'iridate. Principe degli Armeni 1410 wr- 
dica. 267. Capo degli Ariani. 250. 292. riti- 197. { 

Teodoro. Prete e Martire in Ant.oclna Tiro. Fabbrica della Chic)». 1 a;. Con- 
dro. cilio con tra S.Aranagio.. 214. Profe- 

Santa Teodofia . Vergine e martire in dimoino irregolare. 215. 233. Fine di 

Palelhna. 95. quello concilio. 217. 

Teodofio . Vefcovo di Filadelfia Ariano Tito. Vel'covo di .Sodra. 40;. 444., 
del partito di Acazio. ,6a. 365. Tommafu. Difcepojo di Manete, 12. Suo 
S. Teodoto olliere . 35. V angelo fallo, ivi . 

Teedcto. Vefcovo di Laodicca, 124. A- Traditoti. Canone del concilio d’ Arie» 
riano . 159. Nel concilio di Nicea . 139. 

170. 188. Nel primo concilio d’ An- Tradizione. Seguita intorno alla divini^ 
tiochia. 203. Scomunica gli Apollinari- tà del Verbo. 171. Piattezza di cufto; 

fli.283. 284. dirla. 184. Seguita intorno alla divi- 

S. T eodulo . Martire. 99. nità dello Spirito Santo. 377. Tra-!. 

T eodulo . Vefcovo di Cheretapes. Aca- dizione della Chiefa iopra 1 Incama- 

v.iano . 3Ó0. zione . 410. 

Tcodulo , e Taziano. Martiri. 394. Traslazioni di Velcovi. Condannate in 
Trafilo. Vefcovo di Benevento. 132. Nicea. 180. In Antiochia. z;8. In 

Teofilo Indiano Ariano. Sua miiiione ap- Sardica. 2 68. fiialìmate in occalìone 

predo gli Omenti Arabi. 262. Sban- di Eui’ebio di Nicomedia . 233. Biafì- 

dito per cagione di Gallo Celare . 297. mate in occalìone di Eudofìo. 387. 
Ancora sbandito conAezio, ed Eudo- Trifillo. Vefcovo di Ledra. Riprelo da 
(io. 34 6. Santo Spiridione. 168. 

Teofronio. Vefcovo di Tiano. Autordel- Triniti. Secondo i Manichei. 12. 

la terza formula d’ Antiochia. 237. Tropici. Nome de’ nemici dello Spirito 
Teognis. Ariano . Vefcovo di Nicea . Santo. 376. 

170. Sofcrive il (Imbolo di Nicea. 175. Turione. Difccpolo di Manete. io. 
Deporto, ed obliato. 187. Richiamato. •. > 

201. Capo degli Ariani . 250. Convin- V 

to. di falliti . 287. 

Teona. Vefcovo di Aleflandria . 14. Sua ~\T Alente . Ariano , Vefcovo di Murfja 
morte. 23. V Si ritratta in favor di Santo Ata- 

Ttona Ariano'. Vefcovo di Marmarle» . .nagio . 284. Inganna Colianzo con 
158. Condannato. 184. Efiliato. 185. una .falla rivelazione. 290. Kicuia di 
Teona. Vefcovo di Cizica. 189.186. . folcrivere il fimbolo di Nicea 1 299.; 

Santa T remila . Martire. 17. 300. Sofcrive la formula con la data 

Terbinto. Predeceflòre di Manete. 10. del tempo degli Anomei . 348. Pro-; 
Tefpefio. Vefcovo di Cefarea. Maestra ferifce in Rimini alcuni anatemi ca- 
di Euzojo. 308. villolì . 356. 357. V. Orfazio . 

Tejlamento vecchio, e nuovo. Sono del Valente. Confeifore l'otto Giuliano. 394. 

medelìmo Autore . n. S. Valentina . Vergine , e martire . y8. 4.. 

Ttflimnnj fallì. Canone del Concilio d* Valentiniano. Confeifore folto Giuliano. 

Elvira fopra quella materia . 82. 394. 

Tbeotoeos. Madre di Dio. Quello termi- S. Valerio. Vefcovo di Saragozza . 49. 
ne uiato da Santo Aleilandro . 156. Tj- Vqriayani degli Ariani. St- 
uolo dato a Maria. 427. Va fi d oro , e d argento nelle Chiefe. 

Timeo. Vefcovo di Antiochia. 14. 42. 57. 

S. Timoteo. Sue reliquie trasferite in Co- Va fi preziolì della Chielà d’ Antiochia. 

iìantinopoli. 330. 331. 420. 

Tiramione. Vefcovo di Tiro. 23. Venere . Tempio Copra il Canto Sepolcro 
« * abbat- 
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abbattuto. 191. InAfaca. 191. InE- 

liopoli nella Fenicia, hi. 

Venusiano. Governatore della Tofcana. 

‘ ‘ Perfecutore . 40. Sua converfione , e 
Aio martirio. 41.42. 

Verbo divino . Sua eterniti combattuta 
da Ario. 152. 157. Sua raflbmiglian- 
za al Padre, e fi» immutabilità, 1x3. 
Somiglianza, non della tncdefima fo- 
ftanza, fecondo i Semiariani. 544. 
Verdini . Cadute 83. Martirio di lette 
Vergini in Andrà, 36. 

VeriJJimo. Vefcovo di Lione. 264. 

Vero , o Verino, Vicario del prefetto del 
pretorio in Africa . 1 54. 

Vescovadi . In gran numero ne’ primi fe- 
coli. 269. 

Vefcovi , e altri sbanditi richiamati , 
386. 387. Refidenza di eflì . Canone 
dei concilio d’ Elvira . 83. Succelfioni 
di Vefcovi. 14. 23. Vefeovi trattati 
indegnamente. 102. Diaconi fatti Ve- 
fcovi . 107. Regolamenti intorno alla 
loro ordinazione. 139. 179. 238. 239. 

2 <59. Non mai due Vefcovi in un me- 
defimo luogo. 183. Loro giunfdizio- 
ne. 180. Il popolo potea ricufarli . 
141. 239. Non polfono ricevere le 
perfone feomumeate da un altro Ve- 
fcovo, 153. 181.270. Nè icherici di 
un altro Vefcovo. 238. 269. 281. Sog- 
getti al giudizio del concilio provin- 
ciale . 181. 241. Regole per la refi, 
denza. 269. 

Vetrénionc . Riconofciuto Imperatore . 
286. Depollo . 288. 

Viatico. Sua antichitì, e fua neceflitì. 
182. 

S. Vincenzio . Diacono, e martire . 49. 

Converfione de'fuoi cuflodi . 50. 
Vincenzio Prete . Legato del Papa al 
concilio di Nicea. 170. 

Vincenzio. Vefcovo di Capova. Legato 
al concilio di Sardica.204. AI concilio di 
Milano. 276. Calunniato in Antiochia 
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con Eufrata. hi. ee. Abbandona la 
caufa di Sant’ A tan agio. 29 \ Liberio 
gli fcrive dopo la fua caduta. 333. 

Virginità . Pena di coloro , che non U 
curtodifcono dopo averla prò m e (la . 141. 
141. 

Vito, Vitone, o Vittore Prete. Legato 
del Papa nel concilio d’Arles. 138. Nel 
concilio di Nicea . 170. Sna Chiefa 
particolare. 251. 

S. Vittore. Soldato, e martire con la le- 
gione Tebana. 18. 

S. Vittore di Marfiglia. 19. Converte O» 
foldati fuoi cullodi. 20. 

S. Vittoria . Martire d’ Abilfinia . 43.48. 

Vittorino. Retore di Roma . Sua eoo* 
verfione, 389. 390. 

S. Vi micio Confeflore. Vefcovo di Ro- 
vino. 413. 

Ulfia . Vefcovo de’ Goti . 364. 

Uranio. Vefcovo di Tiro, Ariano unito 
ad Eudofio . 343. Deporto in Selen- 
cia . 360. Interviene al concilio di Co- 
rtantinopoli. 364. 

ujiodizo . 354. Vedi Nicea nella Tra- 
cia. 

Ufura. Proibita a’ chetici. 83. 179.281. 
ftg. Proibita generalmente. Canone del 
Concilio di Elvira. 83. 


Z Amda . Vefcovo di Gemfalemme 
14. 23. 

Zenokia. Rema di Paimira . 2. Si vol- 

S e a Paolo di Samofata. ivi . Prefa 
a Aureliano. 8. 

Zenone. Martire a Gaza. 401. 

Zenone. Vefcovo di Majuma . 402. 
Zenofilo. Confidare di Numfdia. Infor- 
ma contra Silvano Vefcovo di Cirta. 
147. Ne manda la relazione a Co- 
ftantino. 151. 

Zofimo I dorico . Qual fede gli fi abhia 
a predare intomo a Coftantino, 22 6. 


Il fin» dell» Tgvola della Materie. 
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